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D vn  Caiialtere  « a cui  e per 
la  Nobiltà  della  Naicita.,  e 
per  la  generoiuà  dell’  Indole  « e per  la 
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cipia  dslle  Ricchsjzs  , corra l’obfigo 
di  procurare  con  ogni  fpirico  di  riufcire 
. . l’ornamenco  della  Cafajl  decoro  della 
fua  Patria , e 1’  argomento  della  fama  ; 
niduna  cofa^  cred’io,  meglio  ccnuiene, 
che  b (Indio diquella  Scoria^  la  quale 
congiongendo  la  cognizione  delle  a- 
zioni  pallate,  con  la  precognizione  del- 
le future,  porge  ottimi  precetti  per  pro- 
uedere  alle  pFc{enti,che  però  molto  be- 
neintefechi  lachiamò,Teftimooiodc 
iTempi,  luce  della  Venta,  Vita  della 
memoria»?  Macftradella  VitaiQuefta 
condannando  ad  vna  perpetua  infa- 
mia legcfta  men  degne,  confegrando 
alla  gloria  le  più  lodabili  imprde,  non 
- dèfraó'djìndo  della  douuta  lode  la  V ir- 
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tùdi  chi  hà  operato  per  l’Jionorc,  e per 
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la  fede/à  che  il  CaualierCjimbeuendo- 
fid’hunorati  precetti  odia  quei  coflit- 
mhche poflono  macchiare  la  riputazio- 
ne, ed’ofcurare  lo  fplendore , che  traile 
dagli  Antenati , ed’ abbraccia  quelle 
Azioni,  che  il  Mondoafpettadachi  è 
rato  al  Móndo  per  viueresù  gli  occhi 
di  tutto  ilMondo;Sù  la  feortadi quefte 
K incisioni,  hò  (limato  io  di  potere gju-| 
fti(simamcnte  dedicare  le  Memorie 
Jftorichc  del  già  famefo  Oaualiere,  e 
Procuratore  Gio;  Sagredo,  a V.Séillu- 
ftrifs.  Gaualier  appunto,  in  cui  v'ddo 
vnitc  tutie  quelle  doti  qualitàyc  prero- 
gatiue , che  poflono  rendere  confpicud 
vn  Cittadino  d’vna  gran  Patria  i'e.glo- 
riofa  la  Patria  dVn  sì  nobile  Ciltàdinfcì; 
Conccpifco  'vfia  rnitrtTiccSpcWttia'i 
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che  rhuininicà  di  V.  S.  Illuftrifs.  non 
vorrà  fprezzarc  vn'offsrta  che  in  ri- 
guardo di  chi  la  prcfenta  porrebbe  cfler 
indegna  anche  dVnoTguardoj  ma  che 
per  fe  (teda  è tale  che  hà  potuto  tratte- 
nere con  fomma  contentezza,  e con 
frutto  non  diluguale  gli  Occhi  de  piu 
ragguardcuoliPerfonaggi:  Aggiungere 
xiourei  vn’lftoria particolare,  ad  vna 
vniuerfale  fe  volefsientrare  a difcorrere 
de  i meriti  della  Cafa  di  V.  S.IIIudrirs., 
.mà  perche  adai  ne  difcorronole  Storie,- 
.e  ne  sà  il  Mondo,io  mi  redringerò  {olo 
ad  augurare  a lei.anzi  in  lei  vnite  le  vir- 
tù fparfe  ne  Tuoi  gloriod  Antenati,  Se  i 
iùpplicarla  come  faccio  humilmente  a' 
dcgnarfi  d’ aggradire  in  queda  mia  ri- 
uerente  offerta,  vn  atto  dhamilidima 
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fcruitù , fcraftiofa  dcU’liórorc  ideila  fui 
ftimatifsima  grazia  ^ e patrocinio,  acj 
cicche  pofla  con  altrettanta  mia  glo^ 
ria  vantarmi  d’ cfjere  cch^quantopfsc^ 
quio  mi  fcttofcriuo^ 
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A Difficile  imprcfa  s’ accinge  chi  a documento  cfc!fa 
Polteriràrcgiftra  sù  Ii'*frontc  delle  venture  Mcaiori  : 
i Fati  de’tcmpi  correnti»  ntà  più  ardua  ne  intraprende  chi 
raggruppando  il  fiiodegraiiucnimcnti  palTaci  co’più  recenti 
fuccclTi , perche  la  tela  non  rieTcà  iitperfettt,  rraggedairof- 
curo  rauuoJgimento  dcSecoligia trafcotC , cdal  profondo 
dcll'obliuione  li  trafandati  accidenti  per  dlfcoprii'i  alle 
genti;  onde  quafi di  n.crcc pellegrina  fé  ne  inuogli  l'intellet- 
to dcgrhuomini.  La  difficoltà  pero  di  chi  fcriuc  viene  ri# 
compenfata  dal  profitto  che  ne  rìfulra  à chi  legge.  Chi  de’N 
nca  al  viuolc  arcioni  illuftri  degli  Antenati  » Iccfpbne  corre 
Ritratti  di  Pittori  celebri  allo  fguai  do  de’ Viuenii,  e dc’Po- 
fteri , accicchc  nc  ricauino  copie , c It  imitino . Non  pud laf- 
ciarfia’noiiri  Succeftori  eredità  p’ùprctiola.  Col  rimarcare 
le  virtù  s'apprende  à feguitaric  i col  rauuifarc  gl’crrofi  altrui 
s'impara  à sfuggirli;  la  piùfruccuofa  Scuola  quelli  cllcndo 
ouc  r huomo  ammacftrau  à fpefe  d’altri.  Chiedo  c pregio 
fjiigolarc  della  prudenza,  che  illullrindo  colle  n.c.r.oricdel 
paflaio  i refi  Jfi  del  prefente , fegna  nclrinccrto  viagg  o de/- 
la  vita  le  norme  meno  incerte  alla  dircttione  degratfari:  Et 
all’ora  la  mente  tmanadiuienemaeffra  dcirauucnirc  ,quin- 
ilófì  confeHi|diR:époladt]  decoifu  Perciò  a folo  oggetto  di 
giouaxe.al  CrKl*anc[mo,  hò  prcfoil  grauofo  incarico  difu- 
guale  alle  mie  deboli  forze , di  fenuere  le  Memorie  pre- 
denti . 
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remi,  Qucrflo  ha  guidata  la  penna  , & iucorjggita  la 
no.  Ho  imitato  il  zelante  Medico,  che  /apenJo  edere  la 
cornicione  dei  male  preludio  di  lalure,  racconta  fino  dalla 
loro  origine airinfir. no  1 luci  malori,  afiiiic  Ji  periuaderlo 
à lafciarc  i pìffaii  diiot  imi,  & à riparare  con  miglior  go. 
ucrno  la  faltitf  abUatruta,  e la  co  i p’clfiare  confumaca  . Ho* 
dc’Setoli  r.aduii  fpre  niitjic  cojninoni  da’RcIatoripiùac* 
crt  dicati  j togliendo , come  fifa  dalle  fiaccole  , quel  lume 
che  feruir  mi  poceua  di  Teoria  ,fcnza  diminuire  il  loto  fplcn- 
dore.  Ddlefrclche  notine,  Te  le  mie  grani indifpoficioni  Io 
permetteranno,  pociòioitello  balkuolmentc informarti^' 
mentre  non  l’hò  raccolte  dagl’altri,  ma  per  vari)  maneggi 
nelle  principali  Corei  d Europa  occularmcntc  cfleruacc^  e 
precifamcntediUinte , Hò  sfuggita  nc’raccoflci  l'adulationc, 
e mi  fonotcnuro  locano  da!  deiidciio  di  compiacere,  che  è 
quello,  che  corrompe gl'inchiofiri,  e logora  le  penne  degli 
Scrittori,  molto  più  inrenci  a lulingare  i prcicnti,  che  ad  ad- 
dottrinare i futuri.  Nel  vafto  Marc  di  cosicopiof*  narra- 
tio.H  hò  prcla  per  dirctricc  la  Tramontana,  che  e la  Verità. 

1 raggi  di  qucfti  Stella  m’hanno  rifehiaratoii  camino,  an* 
co  tra  le  tenebre , perch’io  non  elea  fuori  difirada,  ma  termi- 
ni f Jicemcntc  il  diuifato  viiggio . Qual  ella  fiafirimperfet* 
lafuica,  hprefento  alio  jguardo  del  Mondo,  mentre,  lot- 
tando ad  ogn'ora  con  la  motte  « hòferitto,  non  per  dar  faJ 
ma  al  mio  nome,  ma  diucrtimcnio  alle  grauiinfcrmitày  che 
fc  hanno  conlumaio  il  corpo , han  lalciato  tanto  di  vigore 
aHiniino,  che hà  potuto foftencrc,  fe  ben languidaiRcntc, 
il  pefo  l’opra  tanto  fai ic ofa  , la  quale  col  dipignere  le  borraf. 
che>  che  hanno  cosi  percinaccmencc  combattuta  la  Naue 
^ ' Chtidia* 
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Criftiina,  hà  hiuuto perfine  il pcrruadcre quelli,  cheaffi- 
ilono  al  diLei gouerno  ad  applicarli  al  rifatcfincnto,  (già  in 
più  patti (d  ufcica^  &à  proucdcrla  d appreftamenti , eMa* 

àinari,  che  concordcnientc  la  premunifeano  da  nembi,  clic  , 
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LI'BRO  primo; 


(A  Natlone  Turcbefca  traflc  Natali  ofairi  • AttioiiI  aS 
dite,  c ^icrrierc  la  refero  famofa , c temuta . Chi  nc  ripor- 
ta l’origine  ai  Tartari  del  Monte  Caucafo  , chi  ai  Parti  • 
icjuali  nella  loro  antica  potenza  fignoreggiarono  i Per- 
ii ; chi  ad  alcuni  Sciti , cioè  Tartan  Nomadi , Paftori  er- 
ranti, i quali  deminarono  tra  la  Sarmatia , & il  fiume  Tanai,  cdop- 
pohauer  corfa  la  Afia  foggiogarono  il  Paefe  nomato  TurKftan , e da 
lui  furono  denominati  Turchi  . Quefta  voce  nella  lingua  fcbrc'afignifi- 
ca  Vagabondo,  ò Fuorufeito,  nella  Ottomanica  Rufiicatx),  ò Bi- 
folco. Perciò  quando  fauellano  di  fc  fteflì  non  adcpranofimilc  paro- 
la. ò non  curata , ò non  gradita  ; mà  quella  di  Aionfulmani  cioè  Fede- 
li. I>oppo  la  Romana  potenza  alcun  altra  noueftefe  i confini  più  am- 
piamente di  quella,  E benché  la  prima  occupò  ProuiivCie  , Chea  Tur- 
chi non  polTedono , la  feconda  fignoreggia  Nationi , che  Romani  non 
conobbero.  Nel  giro  poco  più  di  trecent’anni  foggiogò  due  Imperi j, 
Coftanrinopoli,  e Trabifonda,  Babilonia  gii  Metropoli  deirimpcro 
Caldeo,  quaranta  Regni,  c Pronincic  infinite.  A Icuantc  confina 
con  parte  del  marCafpk),  col  fiume  Tigri,  c col  Regno  , e feno  Pcrfico . 
Sonoui  però  alami  Principi  trainifchiati , i quali  occupano  parte  delle 
riuc  del  mar  Indico,  c feno  PcrficO , come  i Rè  di  Fartac , c d’O  rmus , 

A ' A’Po- 


X,  Memorie  Hifloritht 

A’  Ponente  col  Regno  di  Fez  in  Africa  > c eoa  alquante  Piazze  tenute 
dagli  Spagnoli , ePomighcfi  in  quelle  code  ; come  ambe  in  Europi 
con  gli  Stati  della  Republica  Veneta,  tanto,  rilpetto  aH’lfolc,  quan- 
to alla  Dalniatia,  e Golfo  Adriatico  da  lei  Cgnorcggiaco . S’cden- 
dc  pure  a quella  parte  fino  à Ragufl , da  douc  tragga  tributo  . A me- 
zo  eioruo  col  Regno  d’Adalet , Popoli  Abiflanr,  della  Nomidia  , E- 
tiopia,  c libia nell'Africa  Meridionale  : coni’ altresì  colmar  Rodò, 
& Lidico.  neirAfia.  A Settentrione  con  rVngheriaAuflriacajTranfil- 
uania  , Valacchia  ,c  Moldauia  fue  tributarie , ò piìi  torto  Ichiaucjcoiv 
la  Corona  di  Polonia,  fiume  Tana! Tartari  Crimenfì , ò Precopiti  ^ 
Marc,  ©Palude  Meotidc.  Podi  ede  ia  Europa  la  maggior  parte  della 
Schiauonia,  Croatia,.  Vngheria,vn pezzo  diDalmarla,  tut  ala  Eof- 
fina,  Seruia,.Rufsia,  Bulgaria,  Baflarabia.  Comaivlaetiamdio  i Tratw 
filuani , Vaiacela  , Moldaui , à Tartari  Europei, & alla  maggior  parte 
della  Taurica  Cherfonefo i dilponendofi  a foggiogarc  gjran  parte  dell*' 
VKrania , c de’Colàcchi , Signoreggia  la  Grecia  con  l^A  caia  , Pelopo- 
nefb  ,ò  Morrà , Epiro , Macedonia  , Tefsaglia , Tracià,ò  Romania,  l*" 
Arcipelago  con  tutte  ITfole alle  quali  s’aggiuhgeCandia^  InAfrica 
ticne  il  Regno  d’  Mgieri,in  cui  fi  contiene  quello  di  Tremcien,&  ha  per 
tribntarij  quelli  di  Couque,  Ijbes,.Tricarte  , cHyergiiela.:  11  Regno  dì 
Timifi , al  quale cbbcdifcc  quello  di  Carpaoa:  11  Regno  di  Tripoli  coll** 
IfoladclleGerbei  e Paefedi  Barca.  Signoreggia  la  Cirenaica  , Marma» 
fica , Egitto , Arabia  Tragl  oditi & altri  Stati  conuicini . Nell’Afià 
domina  la  Natòlia,  clic  contieiic  i Regni  di  Poiuo,Bitinia,  Frifia,Mifiaj, 
Ionia , Caria  «Lidia , Licia  ,.Galacia , Pallagoiua , Pamfilia,  licaonia 
Gappadtxùa  ,,oiie  è l’Imperio  di  Trabifonda  , Uliqa  & Armoiia  Mi- 
nore . Ocaipa  pure  laSiria,  che  comprende.la  Comagena , Celefiria,e 
la.SiriaDamafcciu,  la  Fenicia,  la  Palertiua,.Giudea,.Galilea,  Samaria,. 
Idumca  , Trurca , c Tracooitide ..  Finalmente  hi  lòtto,  il  giógo  la  mag- 
gior parte  tfcll’Arabie  e della,  maggior  Acmenià  ,L’Aladulia la  Me- 
lopotamia  tutta  , parte  dcll’Afliria , conianchc  la. Caldèa,  non  ha  mol- 
to , artòggettica  con  Babilonia.  E così,  vada  il  paefe. pofleduto  dalli 
potente  Monatclila , che  non  fìt  da  alauio  dentro  certe,  mi (urc  compre*, 
io  . I più  Motkrui  dicono  che  da  Ponente  à Leuaotc , cioè  dallo  Sta- 
to Veneto  fina  alla  Perfia  , s’crtcìvLi  uoueccnto  leghe  , c mille  da  mc- 
zo  giorno  à Settentrione  .cioè  dall’Arabia  alla-Georgia. 

Natione  fiera, c fuj)erba,  nelle  profpcricà  indoinabilevncllc  auuerfiti' 
trattabile,  emaurneta.  Confida  nella  moltitudine,  più  fàcile  à lafciatfi! 
vinate  dall’oro, . che  dall’armr. 

‘ 1 peggiori  habitantiddlaTuixhi'a  fona  creduti  ìRiiKgati’,  c gPE- 

hrei  i i migliori  i Turchi’  natiui , Ycfìooo  habito  grane ,,  tobba  Iuik 
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•ga , clìiafmano  l’ abbigliatura  di  tanti  pezzi . 

I.C  prime  radice  di  quella  prodigiofa  pianta,  la  quale  ha  hormai  co- 
sì dilatati  ad  ogni  parte  i faoi  ranii , che  adombrano  tutto  il  Crilliano 
Mondo,  furono  gettate  da  Maometto  . Fù  Aralvìdi  nationc  , nato  d’  ^ yo 
Abdald  ,&  Ifmiacntninnbildolarri  ,habitand  allaMcca.  ReftatcOr-- 
fanello,  macchiato  dairidolatria  fi  diede  al  fcruigiodi  ricco  Mercan- 
te, che  lo  fece  conduttierc  de’  fuoiCamcli.  Viaggiando  fouente  in  E- 
gittoapprefe  varie  li'.Tguc,  differenti  coftiimi.  Conuersò  con  varie  Na- 
tioni , Èhrci,eCriflÌ3ni,efirinfc  confidenza  con  Sergio  Monaco  Dif- 
ccpolodi  Neftoriojche  gli  diede  la  mauo  alla  compofitione  de  luoi 
Dogmi,  1 . 

Non  pofledè  perfettamente  al  ama  rcienza , mà  di  tutte  hebfcc  qual- 
che tintura  . Dotato  di  fagacità , c malitia  infinita  l’impiegò  con  prò- 
fitto , allcttando  l’ ignoranza , c lufingando  la  fimplicità  de’  popoli  Si 
fenii  degl’  effetti  della  calamita  ,c  d’altri  mturali , facendogli  crede- 
re miracoli , Con  la  fame  addomcfticaua  animali  anche  più  fieri . Col 
digiuno  auuezzò  vna  Colomba  in  modo  che  ponendofi  il  grano  in  vn 
■orecchia , frequentemente  ella  fegraiiuicinauacolroftro  per  cibarfe- 
ne;  ed  egli  la  dccantaua  per  lo  fpirito  di  Dio,  che  gl’  inftillafiè  con  que- 
fio  fccrccomezola  Profetia . Hcbbe qualche  contradittionc  nel  princi- 
pio della  fua  vana , c pcrnidofa  dottrina  ; fi  che  fìi  collrctto  fiiggirfi  i 
' • Medina  Elnibi  ; ma  non  abl-^ndonato  dalla  fortuna,  c femprcaflìftito  * piiUgZ 
■dall’  accortezza  , fornicò  le  fue  leggi  con  Tarmi,  e fi  prouidc  della  prò- 
tettione  de  più  potenti.  » Per  quelìo  fparfe  da’fuoi  (egnaci  in  varie  Pro-  i 
uincie  , Se  imbeuutinc  i popoli,  furono, dal  Re  di Dainafco  fauorite,&  6lZ 
vnitc  in  capitoli  duccnto , c vndcci  ,poi  regiftratein  vn  libro  chiamato  * Trìnci. 
» TAlcorano.  In  quello  viene  defrritto  il  Creatore  per  ìugenerabilc,ìn- 
corruttìbile,  imperfcnitabilc , gran  premiatore  de'buoni  , punitor  de’  /,/«,»«-■ 
malnagi,  cheaggradifcaroraticni,clc.iiortificationi  del  corpo:Che  una  , ò 
durerà  la  legge  Maomettana  fino  al  gioruodcl  giudicio  ; e che  doppo 
non  fòlo gTclctti,  ma  gli  dannati  ancora  j^r  ledi  lui  intercefliouitro-  *^^*,„* 
ucrannoap.’rtoTaditoalla  falute.’Chc  la  vita  eterna  beata  confila  nel  ,4 
vfo delle cofe  naturali  iuperfettione  , enello  sfogamento  del  lenfo  ,/emev  IL. 
Promette  perciò  anche  nell’altra  vita  T vfo  de’  più  fordidi  piaceri  per 
tutta  Tetcmità:Che  ledóne  haueràno  vn  Paradifo  appanato  dagl’huo- 
niinix^on  mille  altre  improprietà ,difsonanzc,e  conrradittionlNelTAl- 
coraiiafi  legge  il  capitolo  della  battaglia,  in  cui  fi  perfuadono  li  Mou- 
fulmani  ad  hauer  |ier  vnico  oggetto  della  loro  religione  il  dilatarla  cou 
ogni  mc/o, perfuatlcndola  con  le  pred icazioni,c  sforzàdo  gl’oftinati  co  T 
armijche  non  efercitinoalcuna  clcmcza,  ma  la  più  incforabile  crudeltà 
contra  Crilliani,quando  non  paghino  volontariamente  il  tributo,  e non 
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fopj^pctino  paticnteaicntc  la  fcruicu  . DcfrriuoiK)  Maometto  per  it  ^ 
maggior  de  Profèti , dificfoda  Càidar  figliuolo  d’ Ilinaele  ; Che  il  Pa- 
dre di  quefto  fabricallè  il  Tempio  d;lla  Mocci . Chciucquc  Idolatra; 
ma  che  haauto  lume  dal  Cielo  ritiratofi  in  folitaria  Torcila  ibggiornaf» 
fc  in  vnacauerna  ; c datofi  all’  aftiaenze  pcrdcflè  più  volte  i icn  iinenti; 
c fi  diffondono  nel  racconto  di  varie  infulTe  vifioni , dopo  le  quali 
abiurando  l’ Idolatria  adorartè  il  vero  Dio  Che  di  quarant'  a mi  riceuef- 
fcil  dono  della  ProTetia  annunciatagli  dall’Angolo  Gabriele  , chi  gli 
diede  il  primo  capitolo  dell’ Alcorano.  Doppo  di  che  pafTando  per 
le  ftradc , le  cime  deg’ ’aibcri , fc  gl’inchinafTcro.  Che  tenninò  finalmen- 
te d’anni  fettantadue  i giorni  e i miracoli , ò più  toltole  delufiooi  > * ita 
A Imedin'diflanre  otto  giornate  dalla  Mecca . 

Negare  non  fi  può  I che  coftui  non  fia  (fato  vn  figace  Architetto 
nell’ inalzare  va  edifìcio  cosi  vado,  c così  aJco>  eh.*  ormai  occupa*  c 
fignoreggiafa  più  bella , la  più  fertile.la  pi’.i  temperata  porte  del  Mon- 
do. Appoggiò  la  bafe  fuora  tre  princi|sali  colonne  che  la  fotleugono  * 
Keligione  , Obediciua , Difciplina  militare . La  prima  è cosi  incorpo- 
rata con  l’iutcredc  di  Stato , che  i qucdoi.uieramente  s*  aggiu'ta  cosè.. 
chcl’  vna, e l’altro  contriboifeono  concordementcall’amj^ia.ionedcl 
Dominio.  Il  primo difegno hi  di  cercar  applanlb  conia  ivjuita,  c legnaci 
col  diilorglicrlidall’akrc credenze  per  vnirli  alla  propria  Scielfe  pcrd> 
dogmi  confaceiui  all* altre  Sette , E per  euitare  gl’  edremi  del  paffaggi  > 
da  quelle  alia  fua,  compofe  vnrnidodi'-ntte,  va  operai  molaico  di 
vari;  pezzi,  Ogn’vnopcrò,  che  fi  fa  Turco  incontrandotyialche  d g- 
ma  ,ncl  qual  nacque  tantomeno  abborrilce  la  mutaiioac,  nefe  gli  ren- 
de cosi  iiuouoil  cangiamento.  Raccolfe  il  pnv  dall’  Ebraica , jxrrche  an- 
dando in  quei  tempi  aliai  raminga  .facilmente  s’arrolalTèfocto  T infc- 
giic  . Epcr  rcnderfelc  tutte  beneuole,&  nicliiiatetolfècbgl’Etnici  gl’aii* 
guri;,&  i TacrificijdegT  animali  vini  cheammazzati  diuitfcudofi' tri 
poueri  .Conciliano l’applanfo del  pnpt^o.  Dagl’ Ebrei l.-tcirconcifionc, 
il  non  adorar  rimagiui  ,’il  fàrocaticni  in  campagna  ad  imitatioite  di 
Moisc,  inuitaudoi  più  graduati,  perche  <iiaaocfcmpio  alla  plebe  minu- 
ta, Di  Chridiani  il  glorivi  ded  gran  gindido,  ht  vevterazione  de  morti,  H 
digiuno,  la  pclfcgrinationc , c la  vjfitationc  de’luogi  fanti;  nonfi  difeo- 
Ifaufo  nè  meno  dall’  opinioni  di  Ario , edi  Nèdorio  le  qivali  etano  in 
vigore  in  qiiei  tcfnpi . E noisfòlo  per  non  difobligar  alatita  crèdciua 
comjiolcro  i Maomettani  legislatori  fa  propria  degl’  ingredicntr  tU 
tutte;  mi  comcjffalcano  il  loro  Fondatore, noi>  difapprouaoo  .gl’  -Sutori 
dell*  altre  Reli^ooi . Dicouo,  che  tre  fìaiiodatri  granii  Profoi  mandi- 
ti da  Dio  in  Terra , Moisè , Cril\o , c Maometto  : Che  al  primo  diede 
b legge  per  am^edrarc  i c^racoli  per  cooucrcitc;  al 
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terzo  !a  fabla  per  debellare . Adorano  vn  lolo  Dio  rinunciando  alla  di- 
ftiiKÌone  delle  perfone,  & al  MinilVerodeirincarnationc  per  meglio  ac- 
coinmodarfi  alla  popolare  capaciti. Sciellc  non  folo  il  facile,  mà  il  meno 
pefante , pcrdicogn’ vnopiìi  volentieri  fottoponellc  le  fpallc  à leggie- 
ro incarico.  Non  approiiò  la  contcfiìonc  per  il  roflorc,  che  reca  d’clpor- 
re  ad  vn  huomo  nude  le  brutture  della  colcieaza,mà  fece, che  fottentraf*» 
fc  , e facelTc  l’ ifteffo  effetto  l’ ablutione,  ò bagno , pretendendo  di  fean- 
ccllare  le  macchie  dell’  anima  ,coI  lauare  il  corpo;  ciò  che  fanno  i Cri- 
ftiaiii  ordinariamente  per  diletto , e per  fanità  . Quello  iuftituto  hebbe 
anco  mira  allaconfcruatione  della  Militia  , che  col  frequentemente  la- 
iiarfì , fi  prelèma  dall’  immondezza,  e dadiuerfe  infermiti  , che  abbon- 
dano ne  Soldati  Crilliani , che  trafeurano  fiinilc  politia  . Auido  dì 
concorlbandò  a cacciade  più  lufingheuoli  allettamenti.  Comprefe 
«jiianto fia lubrico r humano  genio,  quanto  frale  la  concupilcibilc  , 
quanto  applaudito  il  commercio , e la  liberti  non  circonfcritta  con  le 
femine.  A fine  dunque  di  fatollare  la  fame  del  fenfo , e pafccre  à fatictà 
gl’  inhonelli  appetiti  riempi  i Serragli  di  carne.  Marauiglia  però  iron  d 
fe  relbno  facilmente  gl'huomini  inuiichiati  da  quella  credenza,  perche 
più  diletta  il  pallate  dall’  aulcero  al  libertino, che  dal  libertino  aU’aulce- 
ro . A ggi ungali , che  i vici  j da’  Crilliani  fi  medicano , e fouente  fi  guari- 
feono  ; mà  tri  i Turchi  fi  profeflàno,  c fi  nutrifeono;  Se  cilendo 
maggiore  il  numero  de’  peccatori , che  degl’  innocenti, c perciò  più  ab- 
bracciata la  fetta  ,chc  bà  per  fine  la  delinquenza  impune,  che  l’altra,!* 
quale  fc  non  hj  per  oggetto  la  pcuitenza.haueri  per  caftigo  la  danna-  “• 
rione.  E come  con  mille  efehe  faporitc  fi  tirano  pefei  d’ ogni  mare  in 
quella  rete  , cosi  Icueramcnte  fi  calligauo  quelli,  che  abbandonano  U 
Turchefea  Religione  per  altra, condannandoli  viui  al  tomicnto  del  fuo- 
co. Sei  Ibno  i precetti  della  Maomettana  fupcrftitionc  . Cirroucilìo- 
nc  , orationc , digiuno , cianofina , pcllcgrinationc,  e prohibitionc  del . 
vino . I a drconcifione  è il  milleio  principale  di  quella  fetta.  Pretendo- 
no, che  fàccia  riftefso  effetto  in  loro  che  nc’Chrilliani  il  Battefimo  fea- 
zadi  che  credono  chiufo  l’adito  all’ etcnu  falute.  Per  ^cfto  viene  efe-  . 
gnita  in  forma  folcnnc  con  eftraordinaric  dimoftrationi  di  giubilo  , di 
banchetti,  di  fèlle,  come  pratticano  Crilliani  nc’lorofpolàlitij,nc’quali 
Turchi  non  ufano  fingolari  apparenze.  Le  loro  orationi  fono  breui , e 
frequenti , replicate  cinque  volte  il  giorno  : ChiamoUc  Maometto  co- 
lonnc  della  Religione,  chiani  del  Paradifo.Confiftono  per  lo  più  inpr^  ^ 
ftrationi,  humiliationi,egelli;  riuolgedofi  elfi  all’  Oricute,c  molto  più 
verfo  il  Mezo  giorno,doue  hcWsc  fepolcura  il  loro  Profeta.  le  fanno  c5 
tanta  riuerenza , c con  cosi  prolbpdo  filentio , Se  humile  rifpctto,  che 
non  fc  uc  diltoglicrebbcro  fc  s’inccudiaflc  la  cala , ò il  Sultano  li  comau*. 
A ^ 
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{lafTc  . Attribuifconoal  merito  delle  loro  oratioiii  tutti  i difordlni,  cnc 
fuccedono  nella  Chriftianità  . Pregano  per  la  profpcriià  del  loro  Mo- 
narca, per  il  bene  dello  Staco,ep;r  la  d milione  de’ Principi  Crilliani.ll^ 
Venerdì  è più  folennc  della  lettinuiudilli.uo  dagl’aLri  con  le 
più  lunghe  . Non  entrano , ue’  Tempi]  che  non  fi  liano  prima  moivd’h- 

• ■5“'-  tati  col  bagno , & ini  efcrcitano  con  religiofo  filcncio  gl’  atti  piu  lom- 

, e le  fcmbiaiuepiù  humili  ,e  rifpettoie  verfo  Dio.  II  digiuno  s 
ofl'erua  principalmente  nel  * Ramafan  , che  principia  allo  fp.imar  del- 
la lama  nuoua,  di  cui  per  .rederne  i pri  ni  raggi,  e ragguagliarne  il  po- 
polo , montano  fopra  tetti . Non  mangi  ano , nè  bcuono  le  non  la  not- 
te aftenendofi  da’  loro  viti],  e refilbndoairhabituato  vfo  di  prender 
il  tabacco.Ad’  vn  Turco  che  violallc  il  digiuno,  gli  coftarebbe  la  vita. 
Quando  viene  il  Ramafan  d’ Eftate  (poiché  con  le  varie  vic.’nde  cade  lu 
progrefso  de  tempi  in  tutti  i Meli  ) fi  vedono  i lauoratori  afietati , clic, 
nonofano  ; benché  tormentati  da  calori  cftiui.ritrigerarfi  ne  meno  eoa 
vna  goccia  d*  acqua.  Frequentano  c di  giorno , e di  notte  le  Molchec. 
Non  fi  vedono  vagabondi  per  le  ftradc  , ma  ralfcgnati , e dinoti  per  le 
Chiefe  , lafciano  le  comierlationi  » & i giuochi , & abborifeo^  le  bc- 
ftemmie.  Dicono  che  in  quel  mele  fi  trouiiio  le  porte  del  Paradifoaper. 

. , tc , e chiufe  quelle  dell’  inferno . Segue  poi  il  • Bair^  • Si  pnblica  la 

" Coftaai.iopoli  conio  (carico del  cannone  ; dura  tre  giorni  felliui . Li 

Bafià  più  graduati  vanio  al  Serraglio  ben  coprti.Sono  banchettati  nel 

• Sm'Mh- * Dinano , e regalati  dal  Gran  Signore . V i fono  anco  tra  loro  alcuni 
«r  fi  di  Deruis , che  menano  vitaaullera , e ritirata  co  i alibaivlooo  del  Monda 
mu  ic  Softeiitano  eflere  quella  Setta  antica  aita  fino  al  tempo  d’  Ottomano» 

• jj  permctteflc  di  viucre,fottola  difciplina.&  obbcdienza  d’vn 
^ loto  Capo.  Sono  coftorcj.rigorofi  oflèniatori  del  filciitio.c  deiriiumilta. 

Camiiuno a piedi  fcalt  t;  cingon i il  corpo  con  cinta  di  cuoio,  leneudo- 
ui  dentro  falli  per  maceracione  i fi  percuotono , fi  abbruggiaiio  eoa 
ferri  rouciiti  . Abbavlano  i Turchi  nell’ elemofiiie , profondo* 
no  neU’operc  pie  , neU’intrattenimento  de’pouen  ,nel  manteiiimcii- 
todcgl’  Olpicali  con  ftmtture  magnifiche,  ncll’edificatione  delle  Mof- 
chep'condiffxm.diogeneroÉo,  & illimitato;  c le  raidite  delle  medefime 
rikuaiio  viuerzo  dell’  entrate  dell’  Imperio,  L’ elemofiiia  è chiamata  il 
Zagac ; OgiCviin  è obligato  a dar  viio  per  cento  dc’fiioi  ^ui.  1 a cautela 
j ìmpcdircci  ricchi  dare  l’intiero,  come  fanno  i poueri»  per  non  far 
note  le  riccheaze  mentre  in  Colbiitinopolt  fcnioiio  di  delitto . Vanno 

tóasraiuferalfegnatione  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  fino  al  nmne- 
rodi cinquanta  mila.  Vie  vn  Cap>  de’  Pellegrini  defiinato  dal  Graa 
Signore , die  jjarte  con  la  Turba,  accioche  non  fegua  di  lordine  , 

Porta  va  Alcorano  coperto  di  drappo  d’  oro  (opra  vnCamclo,chc 

quan- 


Df  Monarchi  Ottomànì,  7 

quando  ritorna  dal  viaggio , Iocopro«x>di  fiori  » c l’cfentàno  per  tutta 
lua  viva  da  ogni  fatica . Si  ir.iira  ogn’anno  la  cojjerta  del  fepolcro  di 
Maometto , e la  vecchia  viene  trinciata  , c ditiifa  tra’Pellegrini  : Lafcia» 
no  al  Profèta  denari , e gioie  con  atti  d’cfemplare  picti . Vifitaixj  anco 
i luoghi  fanti  di  Gicrufalemme , non  per  adoraticnc,  n'à  |xr  curiefi- 
tà  , c per  fama  de’miiacoli  fatti  dal  Redentore  , credendo,  chenonfia 
morto  : Venerano  la  Valle  di  Giofafàt , come  il  campo  di  battaglia , 
ctouenel  giorno  del  giudicio  refleranno  debellati  i peccatori,  l’afli- 
nenzadaì  Vino  entra  pure  nc’dinietti  dell’Alcorano  . Vogliono,  che  il 
fagace  l egislatore  molto  bilanciane  prima  che  rifoluerne  raflòliita  pro- 
ibitictxr,  perche  il  pccocbalfamo , il  molto  c veleno;  iraenèndofic- 
gli  picfifTb  ne’ftidditi , e ne’foldati  vita  cieca  obbedienza , lo  vietò  , co- 
me quello , che  fmoderatamente  tracannato , otTiifca  le  potenze  dell* 
anima , ottenebra  la  pnidenza  , fa  parlar  aflài , confidcrar  poco  ,e  ma- 
nifcfla  più  il  aiore  del  ccruello.  E ^chc  la  moderatione  diflicilmeute 
s’ incontra  negl’  huomini  fchiatii  del  fenfo  , lo  proibì  totalmente  ; 
come  daniiofo  alla  prcfefl  one  dell’armi,  perdendo  i Soldati  il  rif- 
pcttoagl’Offìciali,  trafaifvandole  fùntioni  militari,  e particolarmente 
quelle  del  far  la  fcntinella  nimica  del  (ònno , con  che  fi  cuftodifeono 
non  folo  le  Piatze,  ma  l’Armarc  intiere.  Habbiamo  ofTeruati  in  marchia 
gl’Eferciti  Alemani  : Si  lafcianoa  dietro  ben  fouenrc  lemonitiont  per 
fomminiftrarfome , e cariaggi  al  vino:  cièche  non  fiiccedc  a i Turchi , 
i quali  per  deficienza  de’viucri  non  lafcia rono  mai  abbandonata  alcuna 
intraprefa , ogni  fonte  feruendo  loro  di  cantina  . Anzilafciò  fcritto 
Maometto , che  l’ erbe  nate  da  terreno , fopra  del  quale  vi  fofle  fpruzza- 
tovino  farebbono  in'pure  : e che  mangiate  da  animali  partecipa rebbero 
della  flelTa  impurità  ; onde  doueficro  Monfulmani  aftenerfi  dalle  loro 
carni  . 11  Muftì  c il  l ontcficedeTurchi.  Viue  in  libertinaggio  nondif- 
fimile  dagl’altri  huomini , con  hsbito  indifìinto , contentando  il  fomite 
c fatiando  la  libidine  con  quante  firmine  praggradifeono.  La  di  lui  au- 
torità farebbe amplifl:ma  , le  nonfofic  limitata  dalla  fupremadel  Rè  , 
che  lo  fcieglic , e lo  rifiuta  , l’inalza  , c lo  precipita . Credono  , che  nel 
petto  di  cefiui  ftiano  gl’arcani  più  reccnditi  della  legge  , & c nomatolo 
Spirito  vinificante  la  Religione.  Scicgliei  dnbbijaguifad’oracolo.Nou 
gl’è  fatta  propofirione  alcuna , quantunque  ardua  , che  non  la  decida, 
interpretando  a fuo  beneplacito  l’ofciu  ità  dell’Alcorano . Alle  di  lui  de- 
finitioni  ogni  cofeienza  s’acquieta  , & ogni  attiene  priuata  dipendente 
da  fuoi  pareri  refia  giufiificata  , epermclTa.  li  Giudici  nelle  loro  de» 
cifioni  alle  fue  non  centra uengoi:o  . Dalle  fentenzedi  lui  iX)n  andaroiK> 
efénti  i Rè  j e tal  vno  deliberò  fepra  le  loro  vite , c precifamente  fopra 
quelle  de’Sultani  Ofman , & Ibraini.  Nondimeno  la  veucrationc  di  gra- 
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Ao  così  antofenole  fogeiacquead  vn  colpo  mortale,  regnante  A murar 
Quarto,  che  calpeflaiiÀ)  la  dignità  del  Sacerciotio  condanno  al  capellro 
il  Muftì , come  qualfiuoglia  altro  più  dozinalc  diliuqucntc.  Frolcflano  la 
Maomettana  Setta  i Saraciui , i Mamaliicchi  hcggidi  la  ptxjfcflauo  i 
Mori,  gl’Arabi,  i Tartari.Ticneadogni  modoi  fiioi Scilmatici.  Perfìani , 
\ ÀzimijChiurdi,  ed  altri,  in  tanto  numero,  che  afeendono  à feflànca  fette 
le  Religioni  Scifmatiche  dclli  Turchi . Seguono  l’Alcorano , nù  variano 
ueirintcrprctatione.  Qutfta  differenza  d’epinioni  fomentò  la  guerra  trà 
Turchi ,e  Perfiani.  Dentro  Babilonia  Hanno  fepolti  i due  piu  rinomati  fe- 
guacidi  Maometto  Mi  .&  Homer.ll  primo  feguiracoda’PcJììani , al  fe- 
polcro  del  quale  li  Rè  cingono  la  fabla , elicè  la  prima  fuiuionedi  re- 
gnare come  tri  Rè  Chriftiaui  l’incoronationc  . Quando  Babilonia  è fog- 
getta  i Perii, il  Sepolcro  d’Ali  è ornato  con  lam^^ade  accefe  , con  vali  ci* 
argento,  fparfo  di  fiori , e di  fragranza,  e con  altri  più  foiunofi  adorna-, 
menti. Quello  d’Homer  non  folo  derelitto , mi  difonorato,  c (prezzato  , 
come  cloaca  d’ogni  più  fetido  efc'cincnro.  S’è  predominata  La  Piazza 
da’Turchi , Honier  ritorna  i!i  vencrationc , e la  di  lui  Tomba  viciK  ric- 
camente aciolibata , e l’altra  abbominata  , c vilipefa  . Fri  tante  Religio- 
ni però  molti  vi  fono , i quali  non  nc  hanno alauia,  trcxiandofi  tri  lora 
dcerAteifti  j infettione  fcminataiii  da’riiicgati . Corri fporidonoinlle- 
iT)c  quelli  di  qiieHa  Setta  fecce  cameiite  , e fi  fbmiengono,  contribuen- 
do quelli  chepolfcdono  à coloro,  che  mancano  dc’raczi  per  il  pro- 
prio IbHegno  : Fù  creduto  , che  Ainurat  Quarto  fotto  mano  glifauoiif- 
/è , 

Per  quello  poi  che  tocca  alla  Politica , effeudo  lidominij  come  gl*- 
huoinini,  vno  piùrobufto  deH’altro,  crederorVoi  Maomettani , che  il 
Coiienio  Monarchi  co  fbfle  il  più  durabile , cpiìi  perfetto  , perche  è il 
piùadbluto,  ha  maggior  fomiglianza  con  Dio,  che  c fw  premo,  ed 
vniucrfalc  Monarca  del  Ciclo , e della  Terra , InHituirono  perciò  vu  ar- 
bitrio tra  infinite  volontà  , vn  Signore  tri  molti  Sehiaui , e vollero , che 
efcrcitaffc  le  parti  d*Vna  terrena  Deità  : Padrone  lenza  ri fcrua  della  vi- 
ta , dcU’hoiiorc  , c delle  foHanze . 11  Ino  comando  preualc  ad  ogni  Icg» 
gc  i c quefte  fi  riducono  à poche  tutte  te ncfcuti  aH’anni , & all’iugrau- 
dimcnto  di  Stato , Giudicano  gl’Ottomani , che  la  volontà  del  Monar- 
ca fia  quella  di  Dio  : che  il  pcidcrela  vita  iu  fuo  feniigio  fia  rrartirio r 
die  il  difnbbidire  , c l’oppoifi  à fuoi  ccmandifia  certzza  di  danna- 
tionc . Chi  preude  qucHa  Setta  nell’apparenza  , none  che  Ipocrifia; 
Bel  midollo,  politica  loprafina . Davii  independentc  ccmando  deri- 
ua  vna  c eca  , e prceifa  elccntionc  : Iflrumcnti  aflài  forti  per  con- 
durre à felice  fine  le  più  ardue  intraprefe , Amato  ilSultano  si , inà  più 
temuto.  Perche  fia tiir.uto  flà  fempre  aimato:  Se  ucu  fofic  temuto. 
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nonfarebb:  obbedito:  Il  timore  dcriua  dal  Principe  ; l’amore  daMicf- 
dici;  che  però  meglio  lìimano  i Moi^rclii  Ottomani  di}X;nderc  da 
ftefli,  che  dagl’altri . Egl’  è vniucrlale  herede  di  tutte  le  facoltà, le  qua- 
li non  }>aflando  nc’poftcri , fe  non  col  di  lui  beneplacito,  col  diucrtire  T 
acqua  ,e  l’humore a i papaucri  impedifee  , chenen  giganteggino.  Se 
tal  volta  d uoran-lo  le  foflanre  dc’fudditi , s’impinguano  i Minilhi, co- 
me prattichiam  noi  con  gl’animali  immondi , gl’ingrafla  per  ammaz- 
zarli; ed  il  loro  teforo  diuenta  il  loro  delitto  . Cosi  le  fcflaivt  di  tutti  al 
mantenimento  del  folo  Regio  Erario  confluifeono,  e da  quello  al  fofle- 
jjno  de’  fuoi  grandi  Eferciti , c dc’principali  Minillri , come  l’acqoenel 
RulTot  e rifluirò  ritornano  . Egli  è vn  mare  del  quale  efcor.o.e  nel  quale 
fi  riunifeono  unti  i fiumi  * & i canali  delle  priuatc  foriune  . Freno  vni- 
ucrfalc  dell’Imperio  è vna  giuftitia  crudele,  tenuta  Intauta  veix-ratio- 
ne , quando  viene  dal  Monarca  , che  quelli , che  la  lofltono  con  toleian- 
za  pretendono  di  gioadagnarfì  l’eterna  felicità . 

la  milicia  poi  erudita  nelle  Icuolc  de’Serragli,  che  difciplinata  ne* 
militari  cfcrcitii  anche  tal  volta  alla  prefenza  de’Sultani , riclcc  cosi 
agguerrita  ,chc  non  la  ritiene  oftacolo  , cd  accompagnando  al  ciwrc  la 
fede,  con  prone  fcgnalaic  di  valore  fi  rende  tremenda  a gl’inimici.  Olian- 
do efeono  con  le  loro  Armate  lafciano  à caia  i loro  viti  j , vino , donne, 
egiuooo  . Con  qpefla  fi  fòrte militia  fi  dilararouo  à difmifurar  confini 
dello  fterminaro  Dominio  , imitando  le  falangi  dt’Macedoni , le  legio- 
ni tle’Romani , e la  difciplina  de  gl’antichi  Aleflàndri,  Pirri,  c Cefari,  à 
fegnOjChe  fono  fatti  gl’Ottomaiii  hoggimai  aibitri  della  Terra,  nonef- 
{cndoni  Impero  nò  più  vnito , ne  più  forte  , nè  più  tcn.uto  del  Turche-* 
fcho.  Concorre  principalmente  alla  grandezza , e confeniatienc  del  me- 
demovn  arcano  politico , & è dileguo  di  finiflimo  intendimento , cioè 
cheilConerno  , Tarmi,  eie  forze  dello  Stato  fi  trouaiKjperlopiù  nelle 
mani  d’huomi  ni  nati  nella  fede  di  Crifto , rapiti  in  alieni  paefi  fenza  ap* 
poggio  , ò adhercuze,  fenza  fondamento  di  natali , ò di  ricchezze  ; inal- 
zati fenza  inuidia  , depreffi  fenza  pericolo  j la  fortuna  de’quali  cflcudo 
infeparabilc  da  quella  del  Monarca  , fono  perciò  viuameBtc  intcrefli- 
ti  nella  di  lui  ampliatiojie , cd  aggrandimcnto , Fù  mandato  da  Dio 
qticRa  Natione  per  flagello  della  peccatrice  Criftianiti  r Inerme  bà  de-  ^ .. 
bcHati  gl’armati  ; ignorante  hà  confufoi  dotti;  ed  inefperta  dcHana-^ 
uigationc  c diuennta  potente  in  Mare  , Gareggiarono  nel  fecondare  co- 
si profpcro , c non  iiutriott©  ingrandimento  la  bramirà  , e la  fortuna^  . 
degl 'Ottomani , la  difcordia , c Pincuria  de’Potentati  Criftiani , 

Di  quefta  Monarchia  gl’vltimi  pili  celebri  ar.ucnim.cntitfi guerre  c di 
paci  con  Principi  Criftiani  è mio  principale  intendimento  defcrincrej 
Fià  CDffi«  nelle  cofe  naturali , così  nelle  politiche  pcrpenctrarc  nell* 

pcrfcit* 
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fcrtccra  ognizron?  dcgrelfc  c , «.h;  giacciono  fotto  gl'  occhi , connie- 
ne  conpafsorecrogradorianJani:  a capo  l’origine,!  principi), eia  con- 
catenata ferie  delle  cagioni  fino  alle  pii  remore , e lontane.  Perciò  co  • 
nofccndo  necefsariodare  vn* occhiata  ai  primi  fonti  di  ()iiefto  fiume  per 
comprenderne  poi  il  corfo , e raggrandimento,  f>orrò  breuemente  lot- 
to Io  fguardo  i principij  del  grande  Impero  , i-  c^ua!  j fono  coetanei  col 
Secolo  decimoquarto  di  uoftra  falute,  e poi  fuco. (linamente  a propor- 
tione  dell’ aumento  del  medemo  lafcierò  più  amplaircnte  dilfondcrfi 
Io  (lile  I e la  narratione . 

Come  fu  ftrauagantc  il  principio  » c foprafina  la  legge  della  Setta 
Maomettana  , cosi  ne-forono  marauigliofi  gl’  aimanzamcnti . Appena 
bambina»’ ingigantì . I uioi  anni  fiirono  coiura legnati  da  coiitinuatc 
conquilte  : Ogni  momento  del  fno  crefeere  fa  vn  trionfo , e chi  nume- 
ra le  vittorie , ere  k faticofi  parti  di  fecali  ciò  , che  fu  prodigiofo  volo 
dibreuifiima  età  . I Saracini , che  primi  alzarono  l’ infegne  dell’empia 
Hcligione  inonlarono  qual  imiKtuofo  torrente  vaftiflime  Prouincic 
deir  Afiia , tutta  l’Africae  parte  dcll*Europa;copertc  iwn  meno  Tonde 
di  legni  ,chc  lecampagne  d’ Elèrciti  ; vgnalmentc  felici  ; cosi  nclTim- 
prclè  maritimc,  come  nelle  tcrreftrirDisfatte  le  Armate  dell’Imperato- 
re, occupò  H«umar  fecondo  fnccefibre  di  Maometto  Rè  de  Saracini  in 
à tnen di  vent’auni  TPcitto,«  Damafco,la  Scria,/*  Giemfalemmc,c  AntioJ 
6 j j chia,e  tutta  la  Perfia.  d Indi  la  nnmerolà  Natione  corlé  l’Africa, e prefe 
r Cipro , / e Rhodi  rouinandone  il  famofoColofib  del  Sole:  poi  la  Licia,  g 

d e la  Cilicia  ; valicato  il  Mediterraneo  pofe  le  catene  alla  Spagiu  b con 

t ^47  memoria  fempre  funefta , e fempre  ignominiola  alla  Criftianità . E nel 
f *5^  feoolo  fufTequente  refa  formidabile  in  Mare  s’impadronì  della  Città  di 
g éyi  Candia.i  della  Sicilia,/  e della  Calabria;  e faerheggiò  con  infinitodanno, 
b 7i4efpauento  de’popoli  TJtalia,mfinoalle  vifccredi  Roma  ftefia.Ncl  por- 
• 8ii  tentefo  progrdTo  di  queft’  armi , vfeiti  i Turchi  ( che  prima  viueuano 
I 827  fenza  nome,e  fenza  determinata  legge)  dalle  porte  Cafpie  deuafiaroiio, 
W S47  fin  del  fettecento  fclTanta  tre  T Armenia,  e cor  fa  l’iberiafhora  Georgia, 
eMingrelia)  combatterono  in  Perfia  i Saracini:  e qualche  tempo  dop- 
poalTaltata  laTracia,  Colbntino,  eRomano  In.peratorid’Orìentc 
54J  non  potendo  difcacciarli  col  ferro  li  diuercirono  con  l’oro:  e Ilabi- 
lita  finalmente  la  fede  nel  Paefe  TurcKfian  , cominciarono  à difondere 
.più  largamente  la  fama  del  loro  nome  ,&  il  terrore  delle  loro  armi  . 
l©47  .Chiamatida  i Saracini  in  foccorfo,  & efperimencati  vili,dcboli,e  difag-  ? 
guerriti,  venuti  feco  loro  in  difeordia  preualfcro  Turchi,gli  vinfero,  c 
foggettarono  laPerfia.e  Babilonia,di  mi  furono  poi  fpogliati  d.TGior- 
giani , & Armeni  Criftiani,  quando  T Armi  Francefi  s’ impadroairo.io 
dì  Terra  Sanca . 

Nell* 


Df  Tifonarcbi  Ottomani'.  I r 
Nell’anno  mc'iemo  fatta  inualìone  nella  Media , & Armenia  Ambu- 
fto  Generale  dell’  Imperatore  in  Orienre  gl’incontrò,  c più  con  firata- 
gemi , che  con  valore  li  debellò,  facendone  amplillima  {Ìrage;e  volen- 
dofene  r anno  feguente  vindicare  i Turchi , di  nuoiio  iniiafa  rArmen’a 
con  cento  mila  Combattenti  fotto  la  condotta  d’Àbramo,  hauendo 
obligati  i Crifliani  a ritirarli , & cfpiignate  le  Fortezze  medemc,ne  ta- 
gliarono à pezzi  cento  ciiiv^uanta  mila . Indi  nel  Secolo  ftefTb  fi  refero 
COSI  formidabili , che  fatti  diuerfi  acqiiifti  in  Oriente  , e giunti  fino  alle 
porte  di  Collant inopoli  coflrinfero  AJcflìo  Imperatore  con  li  Chriftia- 
ni  di  Palcflina  a dar  la  moda  alla  cclebratiflìma  efpedicione  per  Terra  lop  f 
Santa  deliberata  nel  Concilio  di,Chiaramonte  ; che  fù  per  la  copia  dell* 
armi,  eperii  zelo  gareggiante,  & vnifbrmc,  Tvnica , e T vltima 
legga  inaneggiata  con  vnione  concorde  • per  la  quale  redo  con  gloria 
immortale  del  nome  Francefe  ricuperata  Gierufa lemme;  iuifi  (labili 

in  quella  gloriofa  Natione  vn  nuouo  Reame . Succeflero  poi  ne*  tempi  j q ^ ^ 
fegnenti  con  lavicenda  d’vna  uolubilc  fòrtuiu,e  conia  funcfla  perdita  di  ^ 
quella  famofa  Città  ottanta  amii  doppola  Indetta  conquiÌla,altrecfpe- 
ditioni  de’Principi  d*  Occidente  fino  alla  decima,  che  fu  rvltimo^efperi- 
mento  de’ Crifliani,  confacrato  con  la  mone  non  men  Tanta,  che  lagri-  I X 7^[ 
mcuole  del  Ré  laiigi.  Nelle  quali  memorabili  riuolutioni  come  fi  mif- 
chiarono  ben  louente  i Turchi  fpccialmentc  fotto  la  condotta  di 
CarifccCapo  de*  Volontari]  , che  vnito  col  Soldano  del  Cairo  vinfc,e  j 27 
fece  prigione  Baldouino  Quinto  Ré  di  Gienilalemme  ; cosi  furono  fa- 
mofe  le  Armate  , e cofpìcue  le  Vittorie  riportate  in  que*  tempi;  e per 
Mare,  e per  Terra  fopra  i Turchi,eSaracinida  i Venetiani.  Qucft’iufi- 
gni  auuenimenti  di  ottoSecoli,i  quali  hanno  fiancate  le  penne  di  gra- 
ni Seri  tori  ,non  é obligodel  noflro  difegno  di  riferire  per  diftinto;  mà 
folocibafla  haiienie  dato  vn  cenno  per  condurre  la  ferie  ordinata  sì 
de* tempi  come  dwllcnccefiarie  oognitioni  fino  all’anno  di ncllra  falutc  | 
mille,e  trecento  , akbre.e  rimarcabile  a’  Chriftiani , per  1*  inflitutio-  ^ — 
nedel Giubileo  fatto  da  Bonifacio  Ottano,  e per  il  prindpio  della 
Monarchia  Ottomana  , a cui  diede  il  più  folido  foudameuto , & il  no« 
me  àncora. 

OTTOMANO 


Primo  Ré  de  Turchi , ch’era  già  ratod’ErdagmI  * nel  mille  dnceiv  » 
tot  na  rama  fette  ne.  Borgo  , di  Segue , gl*  habitanti  del  quale  godono  ' 

per  anco  varie  efeutioui  per  la  vencratione,  che  ccnfcrnanoacuel  luo- 
go cr^’ginario  del  la  loro  Potenza,  Fù  fcaliro  , vioacc,  aisr.iptro  , 
■Vmallabrauuraripocrifìa  ;pratucò  con  Samoni  della  legge  Maev  _ 

met- 
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mettala,  & oflentò  pietà  per  gualagoarfi  rappIaufocfe’Popoli , Ala- 
dino Signore  d’  Alepp>o,  edi  Damafeo  inimico  implacabile  de'Criftia- 
ni  , perfuafodana  fame  del  valore  di  coftai,  lofcielfc  per  fu  >Tei>etitc 
Generale  > e gli  diede  il  comandi  d’ vn  giufto  Efercico  . Morto  Aladi- 
no lenza  prole , fa  vno  de’  fette  Potentati , che  lì  diiiifero  quello  Sta- 
to, tocca.agli  in  fno  partagg'io  la  Bitiniacol  Paefe  riguardante  il  Mon-  > 
te  Climax),  Nella  decadenza  dell’ Im  perio  d’ Oriente  come  fopra  le 
ronine  di  diroccata  mole  rileuacono  i Turchi  la  loro  }X)tenza;  cd  Ot- 
tomano valfofì  delle  dilcordic  degl*  A adronici  Imperatori  di  Co  la  iti- 

c doppo  varie  conquille  morì  in  edrc- 
ma  vecchiezza!*  annovigefimo  ottano  del  fiio  Regno  in  Biiriìa  Metro- 
poli della  Bitinia  , la  prima  Città  da  lui  cfpugnata,  eia  più  antica  lè- 
de dell’ Ottomano  Dominio.  Attribuiua  al  Cielo  la  profpcrità  delle 
file  Armi  per  conciliarli  vcnerationc  , & applaufo  in  Terra.  Modc- 
, rana  la  licenza  militare , diuertcndola  dal  bottino , dall’ oltraggiare 
le  Campagne  , c gl’habitanti , à fine  di  cogliere  benedittioni  dal  vol- 
go ; liberale  con  poiicri , fplendido  nelle  fabriche  de’ luoghi  ptjf.  Fìi 
ardito,  aipo,  c popolare.  Succcflcgli nell’Impero , nelle  arti , e nell^ 

^ V culEmc 
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<#.  . ^ Suo  primogenito , fecondo  Imperatore  de’  Turchi . Disfece  egli  cou 

iduplicatc  IccMifitte  li  due  Fratelli  i che  contendcaiv>  feco  del  Regno  . 
Doppo  le domcftiche  vittorie s’ applicò  .all’ cfterne  , battendo  l’or* 
me  del  Padre  nel  profittare  delle  diuilioni  de’ Greci;  lì  auaiuò  nella 
Tracia  ; feorfe  la  Bulgaria  ;s’  internò  nella  Cappadocia;  fi  dilatò  in  Bi-»  ■ 
tiiiia  , cncartediò  la  Metropoli  Nicca.  Durante  l’ afiedio  venne  a bat- 
taglia con  Andronico  Impcrator  Greco  , che  fi  fpinfeal  foccorfo.  Fii 
Xtxy  per  alquanto  1’  elite  ; mi  azzuffatofi  Orcano  arditamente  coij, 

( l’ ifteflTo  Imperatore  , e feritolo,  1*  abbattimento  del  capo  refe  languide 
le  membra, che  ceffero  alla  fortuna, & alla  forza  dclVincitore;e  la  Piaz-  • 
itamancan  c di  protettionc  partecipò  del  difafiro , e lìi  coftretta  ad  ar- 
reiHerfbal  Vittoriofo , Quiui  abbatterono  i Tempi)  Criftiani  pochi  ri- 
ferbatiad  vfo  di  Mofehee,  lalciatein  picdileSaiole,  doue  s’ammae- 
ftraua  la  giouentù  Criftiana, fatta  caprina  in  tenera  età  per  tutta  la  Na- 
tòlia, cd  impiegata  poi  al  fcruigk)  della  predomin.inccNationc.  Aggra- 
di Orcano  iwn  degenerante  dal  Padre , a paffi  gigancefehi  l’ Ottomana  s 
potenza . Dal  profpcro  corfo  .di  quelli  auucnimcnti  commoffo  il  PonJ  • 
tcfice  Benedetto  Duodecimo  confortò  la  Rcjxiblica  d jvDrne  vn’  argine 
alla  nafc.ntc  grandezza  d’un  Imperio,  che  da  lontano  miincciaua 
^niitù  c rouiiu  à tutta  la  Crillianiti  . Nc  Ci  tardo  il  valore  de’ Veneti, 

per 
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perche  fotte  la  condotta  di  Pietro  Zeno  con  niimerofo  armamento  di  j ìiA, 
cento  Galere  furono  cacciati  dall’Arcipelago i Turchi , arfiilorole-  ^ 
gni  » c depredate  le  Marine  dì  Natòlia  . A’prenarrati  acquifti  fucccllc 
l'cljxignacioac  di  Nicotnedia  ; doppo  la  rjuale  con  vintiqtiattro  Nani  ^ 

veleggiarono  i Turchi  nella  Tracia  per  depredarla  . L’impera.ore  ^3  3® 
Andronico (ì  trouò  così  Iptgliatodi  Militie»  cheappeoxpotè  racco* 
glierc  cinquecento  Fanti , che  pofti  fopra  tre  Naui  allàlito  l’inimico  con 
coraggiolà  forcuna  prefero  quattordici  legni,  e fugarono  li  reftanj  . 

Per  quefte  coittinuatciiiairfioni  de’Barbari  refo  malageuole  il  viaggio 
alle  Nani  Venete  per  rEllefponto,  obi igarc  perciò  à prender  diueno 
camino,  ottenne  il  Doge  Aivl  rea  Dandolo  con  cfprdlà  Ambafciata  al 
Soldano  per  mifhone  d’illradare  il  trafico  nella  Soria  , e ncll’Egitio . Il 
Zeno  fempre  più  animato  a danni  degrinte^li , ( vinta  la  Republica 
in  confedcratioiiò  con  Clemente  Scfto  ) fi  rpnife  di  nuouu  con  cento  Ve» 
le  in  traccia  ddrArniata  nemica  affieme  col  legato,  Tnippe  Pontifi- 
cie , e Foi-zc  aufiliarie  di  Cipro , Rhodi,c  Patriarca  di  Coftantiiwpoli , • • 

Padarcjno  col  predetto  apparato  inAfia,  & acquiflarcno  le  Smirne  ; 

Ma  caiigia.a,  com’è  (olito  la  faccia  della  felicità  ,•  noncootentì  delle 
vittorie  in  Mare  doue  l’cfpericiwa  fuperaua  la  fortuna  deirarroi  infede- 
li , sbarcato  l’EfcrcitoChriftiano,  ed  intcrnatofi  iu  Terra  ferma , vrta- 
rono  neirinfidie  de’Turchi , e furono  tagliati  a pezzi . Vi  perirono  il  Le- 
gato Pontificio  Arigo  d’Afti  Pac^arca di  Gierulalemmc  , &il  Zeno.i 
-ciuali  afoolcaudo  la  Mefla  fopr^fatti  all’improuifo  daH’inimico,  iK»a 
iutenippcro  quella  fanta  attio  ie  , & vuirono  al  eli  ki  facrificio 
quello  delle  loro  vite  .*  Vfurpato  intan  o da  Caniacuzcne  Tutore  l’Im- 
pero Greco  ad  A ivdroni co  Pupillo , diede  coflui  ad  Creano  per  ren.kr- 
felo  confidente  in  moglie  vna  fua  figliuola  di  famofe  bellezze,  eTindOb 
tò . Il  coftume  di  dar  la  dote  alle  mogli  con  Turchefea  liberalità  in  vece  ^ 
di  prenderla,  cornee  vfo  d’altre  Nationi , facilita  l’accoppiamento,  fic 
c più  fauorcnole  alla  feconditi  . Alzò  il  Sultano  in  Bur^  vpa  grande 
Mofehea,  & vn  capace  Hofpitale,  feguendo  gl’ infegnamenti  del  Pa- 
dre nel  mafcherarc  la  violenza  col  mantello  di  Religione.  Fù  il  primo 
inftitutore  della  Milltia  Gianizzcra , • ridotta  poi  à più  perfetta  ortìi-  * xnr'i 
nanza  da  Amurat  Secondo,  ad  imitazione  dc’SoIdani  d’Egitto,  che 
anteriormente  agrOttomanì , per  far  fronte  agl’Europei  compraua- 
noda’Circaffi  g’ouanctti  Criftiani  ben  difpofti  , & iiiltrucndoli  nel- 
la Religione  Mauntettana , addeftrati  nell’armi  , & agguerriti  , k 
ne  fcruirono  con  gran  profitto  in  luogo  degl  *Fgittij  popoli  imbelli,  c * • 
non  indurati  alle  fatiche  ; con  loro  viiifero  i Crifiiani  llefh , afioggctci-  * 
tono  l’Egitto,  e la  Soria,  elinomarono  Mamalutchi:  Aflegnò  Creano 
ad  ogni  Capeuk  ^eci  Soldati , cento  al  Ccncimouc  ^ & ad  ogni  Tribù- 
' ' "r  ~ ' ~ no 
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t»  mille;  & ordinò,  clic  ponaflcro  grandi  bcrcttonl  . liBalsa,  eie 
perfonepin  graduate  dicolor  bianco,  c la  Militia popolare  (b  rollo  ; 
non  circudofrvfiuci  i 1 orbanti,  fenon  dopi^la  prda  diCoftanc.ino, 
poli  al  tcmjw  di  Mcemet  Secondo,  in  fegno  di  ficurezza  , rolendo  ngni- 

frcarc  , clic  con  coHì  importante  acquifto  haucflcraflodatol*  Impero  , e 
piantata cou  Oabili  radici  TOttomanica grandezza  1 col  cirwudarli  di 
Eifcia  in  torma  rotonda  allufcro  , che  hauerebhero  <y'll’amii  attorniata 
la  Terra , Se  afpirato  al  Dominio  del  Mondo.  Afloggettita  hormai  per 
lamaegor  parte  la  Kaiolia , morì  Orcano,  iuuccchiatod’anni.ma  noa 
di  aiorc  ; mentre  alla  tetta  di  poderofa  Armata  s’accmgea  per  Icorrere 
la  Frigia . llcgnò  anni  ventiuno  ; brano , c cauto  i foldato  j c poliaco  ^ 
Xafeiò  due  figliuoli,  Solimano , & Amurat. 

S O L I M A N O; 

Salì  tl  primo,  come  nato  maggiore  al  Soglio;  e fìi  fcgucndoI’opim<>« 
ne  dee  Pittorici  Greci  il  Terzo  Monarca  degrOttemani . VariaiiogU 
Scrittori  Turchefehi  nella  rapprefcntazione della  vita  , c della  morte  di 
Solimano , foftenendo  , che  rintraprefe  luflcquenti  tollero  da  lui  com- 
pii}tc-d 'ordine  d’O roano  fuo  Padre  per  anco  vhicntc;c  che  prima  di  lue* 
«dcre  alla  Monarchia , mentre  alla  accia  infeguiua  veloce  Fiera  gli 
cadeise  torto  ilCaiiallo  ; per  la  qual  perc^fsa , non  hauendo  potuto  ri- 
forgere,  morì . Accordano  ad  ogni  modo  ne’  fatti  ; e che  per  le  dilcor- 
dic de’Prcncipi Crittiaui , i quali  inficmelaceran  'ofi  s'infiacchirono,  i 
Turchi  fopra  le  toro  debolezze  auto  più  fi  fortifiafleró . Fece  Solima- 
no progredì  nell’Afia;  pafsò  in  Europa  ; efpugnò  diuerfe  Piazze  nel 
Cherfonefo.  Gionanni  Palcologo  Impcrator  di  Coftantinopoli  atterri- 
to da  sì  formidabili  apparecchi , fecoficoHego.  Bramando  di  doma- 
re i Bulgari , che  l’infcibuano , lo  ricercò  di  foccorfo  . Solimano  glie  l 
accoufenti  con  altrettanta  cortéfia,-  con  quanta  inauuedutczza  gli  fu  n- 
chicfto,  Gl’iuuiò ottomila  Turchi,  i quali  tragittato  il  Marc,  vnitii 
Greci  s'ananzaiono  nella  Bulgaria  : mi  vna  vittoria  ripoitata  da  quei 
Popoli , limitò  i progreffi  dcU’Impcrator  Greco.  Ritornarono ,i  Turchi 
à Solimano;  diedero  data  informationc  deiramcnità  della  Grcciajfc  n* 
innaghirono.  S’accinfe  egli  fuffeguenremente  alTaficdio  di  Filippopoh; 
cbaìchcfisfbrzafscroi  Bulgari  di  traucrfargliclo,  batmto  il  focoorlo 
fc  n'impadronì  : Non  cemento  di  ciò  fpiegò  le  vittoriofe  infegne  in 
fàcciadcUa  Città  d’Andrioopoli  ricca  di  Fiumi,  e per  conferenza  di 
trafica*  Vn bifolco,  che  faltaudo dall'apertura  del  muro,  vfcì  dalla 
Piazza  per  cogliere  del  grano  , additò  a’  Turchi  la  debolezza  della  di- 
in  quella  parte , c ne  facilitò  rcfpugoatiouc , ^ 
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LafiiraHclIc  attionirilolute  diSoliirano,  la  feliciti  deiriiura-^ 
prefe  , li  guadaguarono  Tapplanfo  in  n.odo  , che  ò corrcnano  i popo- 
li ad  arrolarfi  obl')edfcnt»  fotto  r iiiTcgne  > ò fuggruauo  atterriti  dal 
fulmine  della  fnaSabla.  Morte  prcniatiira  ccntcrminò  l’an.bitione  di 
Solimano,  che  regnò  fccondoi  Greci  anni  due  : Maturo  yri(oluto,& 
iucraprcndcntc . 

am-vrat: 

Succcflcgli  Ainurat  Pf  mio,  il  quarto  ConquilTatore  . Pfa  ntò  la  Sede  , ' 
del  fuolmpcro  nella  Città  d’ Anlrinopoli;  reprefsc  nella  loro  fot  gente-  :• 

col  disfaciinento  de*’  ribelK alcune  follcuatiotù  nell*  Alia  > e fecondò  -• 

eoa  la  brauura  fa  fortuna  dell'  Armi  Ottomane  . Volonterofo  di 
far  ptogrefB  nella  Grecia  > e fecondare  i fonuuati  auanramenti 
del  Tuo  Precefibrc  ^ imiiò , fopra  viu  Barca  pefcareccia  alquanti  Tur- 
chi t quali  in  habitodi  Mercanti  valicarono  il  Marc  , prefero  lingua  , 
ìoÉormatione  del Paefe , c del  modo  di  foggiogarlo  Poi  (opra  due  Ca- 
taucllc  Ccnoi^fi^l*  una  chiamata  Intcriana , 1’  altra  Squarciafìca,paf- 
farouo  feflanta  mila  Turchi  il  Mare,  sborfando  vn  ducato  d*  oro  per  o- 
gni  Soldato  t & in  tal  guifa  preualfe  l’auaritiaalla  Religione,  c rintc- 
tefse  al  publico  bene  . Pafsati  i Turchi  in  Europa  prelcro  a viua  forra 
Gallipoli , battendo  r Bulgari  ^ che  tentarono  U foccorfo , e ccftrjnfcro  , 
alla  refà  altre  Piazze  proÌEmcairEllefponto.  Qucfto  pafsaggio  fù 
orìgine  dclL*opprcffionc  della  Grecia  , perche  ^pprc  Icro  aJl’fiora  la 
coftruttione  della  Saichc  per  tomi uuarc  il  tràfporio  delle  numerofe: 
luilitic  ACatichc  ^ 

Liftitui  Amurat  la  CaTJalleria  dc’Spahì -dmidendof  Paefi  acqui- 
fiati  inTimari , * che  fouoportioni  di  terreni  afsegnati  à cadaun  Ca- 
uallicre  per  il  fuo  intratceiumento;il  qiulc  poi  è obligato  ad  ogui  chia-  ^ 
mata  vfdrc  in  Campagna, & arrolarfi  fotte  riufegne.  A mifura  che  gl*  ajjignt.  ' 
Ottomani  fono  andati  foggiogando  Prcuiucic,  impadronitifi  ncn  folo 
di  tutto  il  dritto  , ma  ingran  parte  ancora  dell"  vtilc  def  terreni,  cru- 
délmcmcdiffruggeivlo  la  Nobiltà,  ed  altri, che  li  po(sedcano,gl*Iianno^,^;^^ 
dillribuiti  a*SoIdati  per  ftfpendioidi^n-.odo  che  fcn.prc  che  hanno  acqui-  ttntr  C4- 
llato  paefe,  hanno  inCcme  accrefd^ntclc  loioArir.atcdiCaualleria,  re-  , «- 
fafi  poi  formidabile  : Cosr  che  nel  proccfso  di  tcn  p.o  c alcefo  il  nume- 
zofìnoà  cento  quaranta  dnque  mila  cauailì;  ottantamila  dc*«.juali 
fono  compartir r in.  guaruigione  nella  jane  d*  Europa  , gl’ altri  nell’- 
Afia  : Per  quello  il  Paefe  dene  cfser  Tempre  difèfo , e non  mai  ceduto 
vokntariamente  a i Turchi  perche  accrefeendo  effi  ogui  giorno  di 
forre  , guadagnano  fopra  la  Criftiaiiiu  tutto  dòcbc  ella  perde,  e fi 
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rendono  poi  InfupfMbni . Fù  egregiamente  polinco 
meiro.  Mantengono  Milkie  fenza  fpefe  ; tl  Cnhiano  paelc  le 
t liSoHatincI  foftcncre  1 acquiltaip  , 
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co  caminauo  con  vguale  pmfperkà  . Prepofe  in  oltre  Amurac  un  C.^ 
diccCa'lrcnfe  no  nato  Cadile fchieri , * perche  decidcfsc  « 
ucrfie  de’  Soldati  cosi  in  pace  , come  in  guerra . E ^r 
imitatiou*  de’fiioi  precelsori,  di  vitti  l’ aumento  della  ua  . 

ne , afse^n^i  alla  medefima  Ja  decimaquinta  parte  Jlle  fpoglic  dp  m- 
mici.,  leuu^i  per  le  frequenti  fcorrcrie  iicl 

vittorie  alcefero  a granii  fotnmc.Elpugno  la  Città  eh  ■ g J" 

cando  VII  pobte  sù  V Ebro  per  pafsarc  al  di  là.  E benché  i rmcipi  -, 
uiciniingelohei  dalle  praiarratc  conquifte  vmfscro  grofscbandcdi  Scr- 
uiani,Valacchi,Vngheri,  c Boirinefi.  fiirono  da  Amurat  nel 
ttretti  d A.ìdrinopoli  battuti . c disfatti . Cinque  jum,  continui  fi  f^- 
fpò  egli  in  Grecia  per  fogglogarla  . Prefe  le  Citta  di  Apo  ou  , 
tos . c Nifsa . Depredò l' Albania , e la  Bofni . Fu  il  primo, che 
pompofa  folennità  adempi&c  il  precetto  della  Circoncifione  : I»"*"- 
tote  del  Vifiriato  concetto  a Timnrtas  Bafsa  come  autore  di  ® 
vittorie , e d‘  vn:^  in  p2u;ticolarc>  nella  quale  retto  fcnmpigliato  il  Pri^ 
cipe  di  Caramarfia , il  pììtcoftantc  nimico  degl'  »' 

te  abbattè-Cracouitio  Signore  diBnlgaria.  *1  VifireCaf^delCo^ 
figlio.  Luogotenente  del  Sultano,  Vicario  de  IMm^ro:  ia  fua  0-. 
ricanoa  ricerca  altra  formalità  , che  riccuenl  Sigil  • 

■ collo  per  affi  curar  la  tetta,  perche  , perdendolo  , quelli  fhe  l^o  rit 
uafsero,  fcmcndofi  dell’impronto , fi  vaierebbero  con 
fir  di  così  ampia  autorità  . la  di  lui  amicitia  viene  bramata  da  ogn  v. 
no , c comprata  ad  ogni  prezzo . Per  efler  ricco , batta , <^hc  tgb  fa  j 
uaro . Più , e meno  autorcuole  , quanto  i Sultani  nla (ciano  il  pelo  dd 
Goucrnofoprale  di  lui  fpalle  , a fine  di  fgrauarfenc  . puentato  ^^ 
che  fopra  di  lui  cada  l’odio  delle  male  opcrationi , e la  l^c  delle  l u^ 
né  (opra  il  Monarca , perche  poi  col  (acrificarlo  al  ^pclo  fi  «rn ma- 
no le  mormorationi , e le  follcuationi . Aggmneafi . che  è pm  buie 

farfi render  conto  dell’ amminittratione  da  vn  (olo  , che  da  molti  , 

Tutti  gl’  a^ari  i lui  fi  raddrizzano  ; gl’  Ambafeiaton  a lui  fi 

no;  le  cariche  featurifeono  dalla  fua  autorità  ; decide  turtii  luig'). 

riccnc  tutte  lefuppliche,  arbtro  della  pace,  c della 

può  far  troncare  il  capo  a’  Balsà  fenz’  ordine  in  iraitiodel  SuUano,nc 

caftigar  i Soldati  fenza  partecipacioncde’loroCapi  Sono  i Vniripyn- 

cipahnente  quei  che  eccitano  i Sultani  all’  intraprefe  per  tcn  c 
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nfcefTarìj , perche  ncirotio  fono  più  efpofti  airìiifìdìe  tfcgl’crroli . II 
loro  pollo  è il  più  fublime  ; ini  il  più  lubrico , la  Ioroaltez2a  confina 
col  prccipitio . Sono  i più  proliiini  al  loro  Gioue , mà  più  cfpolli  a’ 
fùlmini . 

Nel  bollore  delle  guerre  Saulex  primogenito  d’Amurat  fi  ribellò  al 
Padre  ; c s’vni  ad  Andronico  altro  maggior  figlio  dell’Jmpcrator  Greco  j ^ ^-7 
per  ftrappare  prematuramente  , c di  concerto  Io  fccttro  dalle  mani  de’  ^ * 
loro  Genitori . Stauafene  Amurat  implicato  nell’intraprcfe  predette  : 
con  follecitulinc  vi  fi  fiaccò;  & incalzato  il  figliuolo,  lo  raggiunfe  in 
poca  difianza  da  Coftantinopoli . Atterriti  i di  Ini  legnaci  dalla  feroce 
prefenza  del  bdlicofo  Padre  , l’abbandonarono.  Saulcx  derelitto  fug- 
gi.e  fi  racchinlè  nella  Piazza  di  Demotico.  Vi  fù  allèdiato  , e prefo 
dal  Vincitore , che  lo  prillò  della  luce , perche  non  fi  lafciafll*  antici- 
patamente abbagliare  dallo  fplcndore  del  Soglio  • Calciano  Im-  ^ 
peratorc  fatto  minifiro  della  crudeltà  d*  Amurat  % per  non  dilbbli- 
garlo , irritarlo , conuenne , acconfentcndo  alle  di  lui  infianze  , 
acciecare  altresì  Andronico  fuo  figliuolo  coetaneo  nel  delitto  , fa- 
cendogli Ipmzzarc  aceto  bollente  negl’  occhi  , togliendoli  quel- 
la ftefla  luce , die  data  gl’hauca . Confiibiti  rimedi)  riparò  il  mifera- 
bile  la  fua  difàuuentura  in  modo,  che  fc  ben  reftò  frà  le  tenebre,  gli 
rimafe  nondimeno  qualche  barlume  . li  Soldati  Greci , che  feguirono  le 
parti  del  ribelle  figliuolo  dell’  Imperatore  , furono  precipitati  nel  « 
Fiume:  eli  gioiiani  Turchi , che  aderirono  al  partito  dell’ acciecato 
Saulex  , furono  fcannati  da’ propri)  Padri  per  violente  comando  dell’- 
ineforabile  Barbaro,  che  gli  cofirinfc  ad  incrudelire  nelle  loro  vi« 

/cere  .ProfiifoiI  proprio  non  mcnche  l’alieno  fangue;  doppo  haucr  i ( 
calfvfiati  griiumili , c debellati  i fuperbi , s’era  già  refo  formidabile  à ** 
confiiianti,e  terribile  à Crifiiaiii  ppprefli  dalla  folla  di  tante  vittorie.Per  ^ 
quefio  Ijzaro  Delfwto  di  Scruia  vedendofi  non  lungi  daU’dferc  co- 
Aretto  à feguitare  il  carro  dei  di  lui  trionfi,  vnitc  le  forze  dc’conuicini, 
fatto  vn  gran  battaglione com pollo  di  Valacchi , Boflinefi  , e Bulgari , 
venne  con  Amurat  ad  vn  campale  fainofo  combattimento.  S’affronta- 
rono gl'Efèrciti.  Fecero  i Turchi  montare  alcuni  Soldati  fopra  Carna- 
li, i quali  impaurendo  la  Cauallcria  Criftiana,  non  affuefàtta  alla  loro 
vifta,  la  fcompofcro;&  Amurat  valorofanìente  combattendo  alla  tefta 
dc’fuoi  Gianizzeri  , incoraggicndo  gl’arditi  ^rampognandoi  codardi  , 
foprafece  , e vinfe  finalmente  iCrifiiani , difÌì)»ando  con  rouinofà  vit- 
toria l’niticroCampo , Vi  mori  I azaro  Lcfpoto  di  Scruia  ; fuggi  Mar- 
co Principe  di  Bulgaria . 1 a firage  per  la  parte  de’Crifiianj  fu  infi- 
nita , e deplorabile . Vn  fcmiior  fedele  di  I azaro  nomato  Milo,  che 
rifiuti  al  vino  la  morte  del  Padrone  , con  ardimeutofa  rifolutionc  s’au- 
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ucnto  a<1  A inuratjC  tra  fittolo  con  lancia  Tammazzò,  doppo  regnati  vintì- 
j 3 8 J aunii&  finito  prima  di  viucrc,chcdi  vincere;  cfpugnate  infinite  Piaz- 
^ * ze  , guadagnate  trcntalctte  battaglie,Fù  lepolto  inBurfia , c lafciò  due  fi- 

gliuoli Giacup , e Baiazet , 

è A I A 2 E T. 

Qucfto  più  ardito  f ^iù  viuace,  fìi  il  quinto  Sultano , che/ùccefieal 
Dominio  delle  fommdic  Praiincie,  Fù  cognominato  iHildris , cioè  fi.iI- 
miiie  ; le  prime  rouinedcl  quale  incen.rirouo  IVnico  fratello,  facendolo 
ftrozzareconla  corda  dell’ arco.II  gclofoamore  del  Regno  non  ammette 
Riuali . I Turchi  per  non  ptipolareil  Trono,  difertano  la  Reggia.  Vindi- 
cò  la  morte  del  Padre  col  disfacimento  dc’Bulgari.  Vccifc  di  fiia  propria 
'j  > 3 5 Ulano  Eleazar  loro  Principe  ; con  che  la  Bulgaria  cadè  fotto  il  fcruagio 
Turchefeo,  cfii  diftribui  a inTimari  in  alimento, & augumento  della 
Caiialleria.  Non  trattò  con  minor  cortefia  quello  di  Macedonia,  che 
morì  trinciato  dalla  vittoriofaSabla . 

Ad  Andronico  fc  ben  quafi  cicco  reftò  ad  ogni  mcxlo  tanto  di  luce» 
che  feppe  ritrenure  i gradi  del  Soglio-per  falimi;  non  potendo  perciò  pa- 
tientarc  , che  Emmanucle  pofnato  fo(lc  a lui  primogenito  preferito,  fug* 
gì  da  Baiazet.  Gli  promife  Filadelfia  tbrtiflìma  Città  in  Lidia,  annuo  tri- 
^ buto,  e jicnnircjche  in  Cofiantinopoli  vn  Prefetto  Ottomaiuco  decidefle 
le  controucrfiedc’Turchi.Coufcguì  perciò  vu  foccorfo  di  quattro  milx 
Caualli,  c con  l’appoggio  dc’/uo  Fattionarij  s’affi curò  del  Padre  » 
del  Fratello,  c diCofiantinopóli.Salial  Trono, ma  fù  perlai  di  giac- 
cio , mentre  {mxo  doppo  vi  fdrucciolò.  Scapparono  i prigionieri , fi  ri- 
conerarono  da  Baiazet , e con  più  ingorda  oftèrta  di  trentamila  ducati  d*' 

. 1 5 5 2*  annuale  tributo  lo  flacarono  d a A ndronico , c gl  i prorai  fero  l’adcmpi- 
mento  della  remiflionc  di  Filadelfia  fotto  la  fua  obliedicnza  , da  lui  pri- 
ma non  confcguica  ; perchegl’habrcantf  con  più  aunedntezza  di  chi  a*- 
Turchi  la  cedete,  neg.i tono  d’a(t>ggettire  il  collo  all’Ottomanico  gio- 
go. Quella  Piazza da’Prcdctti Greci,  fabri delle  [woprie  catene,  fù  aflc- 
diata , & cfpugnata  a fàuorc  de’Turcbi , c fùron  eglino  anche  i primi  à 
ibrmonrar  le  muraglie, &à  collringerla  ad  hnmiliarfi  al  Barbaro, con- 
forme il  patto  ; per  cui  rifàlì  Emmanucle  all’Imperio  Greco , & An.lrc-. 
nico  fii  neceffitato  mendicare  pcdola  penfione  per  viuere , all’Ottoma- 
Dica  Porta. Mifera  fatalità  ddCriflTanr  fempre  tra  Iorodireordi,mà  fem- 
pre  coiKordi nel  diuentar  fchiaui . Fanno  giuoco  aTurchi,  & in  fine 
perdono  la  partita  . l a ferocia  dello  fpirito  diBaiazet  intenta  all’ar- 
mi  non  lo  dillraflè  dairapplicatfone  dei  Gouemo  ciuilc.  l enò  io  fa- 
ttore d.'lla  giufiitia  a’  Giudici  li  ftipcndij  , clic  ritiacaoD  dalle  fc— 
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flaiuc  de’Liti'ganti  , cd  ordino  , che  gli  fonerò  loro  sbor/àti  dal  proprio 
Erario  per  non  dar  fomento  alle  Jiti»c  per  fottrarrc  i fndditi  daircpprcf- 
(ìoi»c  dcirauaritia.Concinuaiia  egli  à guifa  di  fulmine,  o ad  acciecare  col 
lampo,  òad  atterrare  con  lapcrcoHa.  Scorfe  la Cappadocia, lacerò  la 
Frigia,  inuafe  il  Kc d’Armenia  vno dc’più accreditati  Capitani  del  fuo 
fccolo  j lo  vinfe  più  con  ringauno , che  con  la  forza  ; corrotta  la  Mo- 
glie , debellò  il  Principe , la  Metropoli , e il  Regno . Batte  il  Carama- 
no » pafsò  in  Europa , faccheggiò  Macedonia,  sforzòalJtvibntoilVa- 
la  eco  ,fcorfe  l’Albania,  non  perdonò  alla  Tenàglia.  11  fuoco  delle  fuc 
armi  connertia  tutto  in  fe  fteno . la  Vedoua  Principenà  di  Delfo-,  glfot- 
fcri  in  moglie  viu  fua  figlia  di  rara  bellezza,  per  asficurarfi  lo  Stato , e la 
libertà . Donò  vna  Venere  al  Marte  hormai  inuiucibila  Tremaua  il  Cri- 
ftianefimo  al’.riuerbero  di  tante  coiiijuiftc.  Sigifmondo  Rè  <fVnghe- 
ria , che  fi  ritrcuaua  in  Roma  per  riccuere  la  Corona  Imperiale,  propc- 
fc  lega  tra’Criftiani per  fermare  l’impeto  dcll’armi  .Ottomane.  Aggra- 
dì a.1  Pontefice  la  propofitionc.  Neinuitò  coir  fuo  Breue 'Carlo  Seflo  Re 
di  Francia,  e Filippo  Duca  di  Borgogna,  nomato  l’Ardito.  Vis’ag- 
gregiro«io  l’Impcrator  di  Coftantinopoli , la  iRcpublica  di  Venetia , il 
Gran  Maflro  di  Rhodi , e molti  Principi  Italiani . Al  rimbombo  dcH’ar- 
nii  Ottomane  i ^Criftiani  fi  commofièro ,-  ma  col  progrefib  del  tem- 
ilo affucfcccro  l’orecchie  ad  ogni  ftrepito  nemico  : Come  gl’augclli  ha- 
biran'i  le  Torri , che  fuggono  con  precipitolb  volo  al  primo  fuono  delle 
campane  ; poi  auuezzandofi  vi  fchcrzan  fopra  , c vi  fan  lotto  il  loro  ni- 
do . Diuolgatafi  in  Francia  la  fama  di  cuicfto  armamento, per fiiafe  la  gc« 
nerofa  Natiouc,ftifiiolata  dal  zelo  CriUiano.e  dal  connaturale  ardimen- 
to , à concorrere  à gara  ad  vnirfi  alla  CriiViana  Armata.  Vili  trasfe- 
rì il  Duca  di  Niuers , il  Contcftabilc  di  Francia , Guglielmo  iSìgno- 
re  della  Trimoglie,  il  Grande  Ammiraglio  Signore  di  Vienna  , 
c Bu  Ciardo  fiimolòMarcfcialc , & altri  Caualicri  della  più  alta  sfera.  S* 
accoppiarono  agl’  \foghari  in  numero  di  ottomila  Caualli . Baiazet , che 
feorreua  all’  bora  l’ Egitto, wlò  deue  più  flrcpitauano  l’armi  Criftiaiic. 
Sorprefe  per  camiix)  vna  Spia,fpedita  con  lettere  dal  Re  d’ Vnghcria  al- 
r Impcrator  diCollantinopoli;c  da  quella  rifeppe  i premeditati  arma- 
menti de’  Collegati  , c s’  appreflòj  alla  reliileiua  . Trouò  , che 
tentata  la  riaipera  della  Piazza  di  Nicopoli , contefa  loro  dalla  nume- 
rofa  guarniggtonc  Ottomana  , c da  Dogan  Bcg  Comandante , che  fero- 
cernente  la  difefe  , nonfolo  nou  la  fupcrarono,md  ne  rellarono  notabil- 
mente dannificati , Inuiò  il  figliuolo  di  Timurtas  Balsà  à rtconofccrl* 
inimico;  ma  nouhauiua  relation:  di  fuo  compiaciménto,  sforzato  il  ca- 
mino , giunfe  in  tempo  di  nette  a fronte  dell’  Armata  Francefe.e  la  rico- 
nobbe tli  prefeiua  allo  Ipuntar  del  giorno,  I a di  lui  comparfa  fu  da[Cri- 
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fìiani  prima  veduta  » che  creduta  ; e T occhio  anticipò  Ja  dltiolgationc  2 
li  Luca  di  Niuers  (piegata  Tlnlegna  Rea  le  , ordinò  le  Tue  Tnippe  alla 
battaglia  ; il  chcoireruato  da  Sigifmoudolo  fece  auucrtire  per  il  Mare- 
Vnghero , che  farebbe  flato  più  ficuro  partito  attender  P vnione 
^ de  11’ altre Militie  per iwn foggiacere al  pregiuditio della fproportioue; 

ncnefleiido  precifàmeute  lìote  le  forze  dell’inimico . 11  Ccnteflabilc  ri- 
fpofe  non  edere  più  tempo  di  configlio  mi  d’ adoprarcla  fpada . Erano 
’ 5 Crifliani  ottanta  mila  ; ma  il  numero  de*  Turchi  cccedeua  ogni  com- 

puto . Grandi  fchiere  fopragiungean  di  momento  in  momento. , c dal^ 
l’ o ccupationc  della  Campagna  ben  fi  comprendea  y che  formcntauano 
più  del  doppio.  Seguì  la  battaglia  nella  Vigilia  di  San  Michele  : e li 
Francefi  vedendo  la  rifoiutione  del  Conteftabile,  arditamente  lo  Icgui- 
tarono , e braiiamentc  fi  mcfcclarono  con  gl’  inim.ici . L’ efito  fù  iu  bi- 
lancia nel  primo  attacco . Caderono  più  Turchi  che  Crifliani  : Mà  fi- 
nalmente quefli  loprafatti  da  ogni  parte,  vi  .fi  fpìufe  col  groflb  Baia- 
2ct  in  perfona , & adiflito  dalle  barbare  torme  inalzò  cumuli  di  recife 
SaWM  r-  Jnembra.!  Francefi, perciò  i.on  fgemeutati,  n i rifoliitamente  difendcn- 
dofi  furono  per  la  inaggior  parte  tagliati  à pezzi.  Fù  rimarcabile  la 
bramirà  , benché  impctuofa  la  condotta.E  fc  ben  gli  Ottomani  vitifero, 
vi  fparfero  molto  fanguc  . Lo  ftclTo  Baiazet  fu  rinuerfato  da  cauallo,nià 
ibccorfo  da’  fuoi , epreflamente  rimontato , reiterò  con  più  furore  che 
mai  la  miichia.  Mori  combattendo  il  Signor  di  Vienna,  che  non  abban- 
> donò  già  mai  l’ Infcgna  Generale  ; e furono  riferbati  in  vita  da*  Turchi 

* ■ iblamente  quelli,  che  nelle  ricche  fopraueflidimoftrauano  qualità  più 

nobile,  e più  rileuata.La  rotta  dc’Francefi  portò  in  confeguenza  quella 
di  tutto  r Efercho,  il  quale  non  ofieruandopiù  gl’  ordini,  rempendo  le 
file , efeomponendo  gli  fquadroni,fi  diede  à fuga  prccipitola;c  getute  le 
amii,quafichc  le  mani  gli  foffero  inutili,  fi  raccomandò  a piedi 
Sigifir.ondo  il  GranMaftro  appena  puotero  imbarcati  fopra  il  iJanu- 
Jbiocol  fauoredi  picciola  barbetta  faluarfi  dalle  facttc  Turchefche, 
<hc  fino  dalla  ripa  gli  bcrfagliauano . Trafportati  dalla  corrente  fino 
all’  Enfino , qmui  s’ incontrarono  con  Tomafo  Mocenigo  Generale 
della  Republica,  che  con  quarantaquattro  Galere  vnito  à*  Confederati 

• Fpallcggiaiia  l’Efcrcito  della  Lega,  & era  penetrato  fino  alle  boccile  del 
Xaimbio  .Accolti  perciò  fopra  l’Armata,  fù  il  Rè  sbarcato  inDal- 

c ' ynatb , per  doue  in  Vughcria  fi  ricondufle  ; & il  Gran  MaflrorifHtuito 
5n  Rhcdi . Non  s’cfleruò  nella  prenarrata  battaglia difciplina  alcuna  ; 
Jìè  fi  ferbò  la  militare  ordinanza  ncceffaria  à fronte  di  nimico  cosi  ar^ 
migero  ; ma  molti  comandando,  pochi  obbedendo,  ciò  che  fù  prin- 
cipiato con  difordine , terminò  in  confufione , e finalmente  inroui- 
rui  .iaiazctauucnùo  della  qualità  rigaardeuoleddL'  iua.  .di  Niucr*  , 
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rampollo  del  Sangue  Reale  di  Francia  , non  fiblo  donò  a luì  la  vita  , n:d 
à cinque  dclli  roprameiicouati  pcrfonaggi  Fraucdì  ; alla  prcfcnza  de* 
quali  con  borrendo  rpctcacolo  fece  troncare  a refU»nti  cosi  Fraiicefi  , 
come  Borgognoni  la  tcrta , & i prigioni  guardati  in  Burfia^  doppo 
losborfodi  grolla  taglia , furono i rifcattati.  Fù  la  ftragc  miferabileidi- 
tì^uta  la  Campagna  vn  lago  di  fanguc . In  quefto  molti  fi  fommerfcro  , 

^ alfrrtìel-Danubio  : feminato  il  Campo  di  cadaueri  , c moltiplicati  i 
prigioni  in  modO|  che  nel  fblo  quartiere  di  Timurtas  Balsa  le  ne  nume»  j 9 
rarono  due  mila . S’ abbandonarono  bagaglio , armi,  cmonitioni  a dif-  “ 
pofitionc  dell’inimico . Per  la  ragione  medefima  , per  la  quale  i Turchi 
non  rifiutano  mai  » anzi  incontrano  con  iinpaticiiza  gl’  aperti  combat» 
timcnti , deiiono  i Criftiani  non  venire  a battaglia  fenza  penfamento» 
crifiellionc,  procurando , che  il  J vantaggio  del  fitoproportìoni  il  dì- 
làuantaggio del  numero,  deludendo  con  1*  arte  la  fòrza,  c fchermen- 
dofi  con  rinduftria  dalla  lupcrchiaria  ,•  come  fecero  con  gran  prudenza 
ne’  tempi  fegiicnti  Polacchi  attaccati  <la  Sultan  Olman  ;'cnoi  à Tuo  Iiioj 
go  riferiremo . Gl*  Ottomani , che  fondano  le  loro  vittorie  fòpra  la 
quantici , non  pongono  mai  la  loro  Armata  in  trincierà  : dicono  efler 
ciò  proprio  de’  pochi,c  deboli,  i quali  fcanfano  l’affronto , e non  voglio- 
no efler  sfozari  à combattere  per  tema  di  non  efser  debellati,  poppo  _ _ 
la  ✓ittoria  Baiazet  fattolo , c fuperbo  deuattò  di  niiono  gl’  ameni  giar-  I jp» 
dini  di  Coftanciiiopoli , e dando  moco  a ricchi  edificij , cangiò  in  Infer- 
ni i dclitiofi  Paradifi  de*  Greci  per  pena  d’haucrli  difeoraggiti,  & effe- 
minati . A.I1  Bafsà  hebbe  ordine  di  tentare  con  offerte  PImperator  Ent- 
manuelle  a cedergli  la  Metropoli  dell’  lmpcroGreco;ma  non  confegui- 
to  l*  intento , la  circondò  d’ affedio , e la  tenne  bloccata  il  corfo  di  dicci 
anni  continuijiion  lafciando  perciò  mai  in  quiete  il  circonuicino  pac- 
fc  ,ma  con  groflc  partite  lacerato  . Fù  coftretto  Tlmperatore  a portarli 
ìnperfona  à Venetia  à rappreleiitare]  di  viua  voce  le  confegiienze  del- 
la dilatationc  dell’  armi  Tiirchefche , il  pericolo  di  Coftantinopoli , U 
fua  impotenza  di  folo  far  fronte  a forza  cosi  difmifurata;il  che  adempi- 
to, pafsò  in  Francia  per  mendicare  foccorfi  . Ma  la  memoria  ancor  fre- 
fea  dell’  antedetta  ttrage  ; e Carlo  Setto  diuertito , & abbattuto  da  indif- 
pofitine  , telerò  vane  le  lue  preghiere  . Oltre  che  fc  vn  Principe  Cri- 
ftiano  abbonda  di  zelo , mancano  gl’  altri  ; & i pochi  non  valendo , i 
molti  non  i(olendo  perifeono  in  fine  luccclliiiamcnte  l*  vno  doppo  l’ al- 
tro. Oppr^  i Potentati  d’ Alia , c d*  Europa , c disfatti  dalla  Sabla 
vorace  di  Baiazet  ticorfero  alla  potenza  di  Temir  , ò Tambcrlano  Im- 
pcratordc  Tartari  .Adombrato  anch’egli  da  cosi  repentina  Turchefea 
profperìtd  alletti  la  piii  formidabile  Annata  , che  di  memoria  d’huomi-  I 3 P 8 
ni  fi  fotte  veduta  fopra  laTcrra . Nacque  quello  faniofo  Barbaro  in  Sar- 
V ‘ ’ * B ^ inacan* 
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macandi-Città  piantata  vicino  al  Fiume  lazarte  nel  Pacfe  di  Zagatai  a'’ 
confini  della  Parthia  ;)  huomo  di  tomo  , fofco  , c torbido  afpctto,  fo- 
pra ciglio  Iciicro,  cminacciolb;.  fuperiorc ad  ogn’vponel  drizzare  al- 
lo fcoppo  vna  tictta . Da  natali  ignobili  col  mczo  della  fua  ferocia  fat- 
tori Capo  di  gran,  moltitudine  domò  laScitia  , la  Sarmatia  Alì:^tica  , la 
Media»  la  Mefopotamia,  l’Affiria,&  altri  Rcamii  Scacciò  il  Rò  di  Per» 
fia  ,,  domò  babilonia . Aumentato  l’Efercitoccn  innumerabili  fqiiadrc 
di  Tartari  valicò  il  Fiume  Volga  »1’  Eufrate,  c con  fcicen  ornila  hno- 
minidifccfe  nell’ Alia  Minore  , chiamata  hoggidi  la  Natòlia.  Cosi  fbr- 
I ^ mùl abile  apparato  obligò  Baiazet  ad  abbandonare  le  fuc  iiuraprefe,  e- 
con  po  ente  Armata  auanzarfi  per  far  fronte a’’progrcflì  dell*  inimico^ 
Prima  che  gli  efcrciti  s’auuidnalTero»  paflarono  tra  quelli  feroci  Barba- 
ri varie  àmbafeiate.  Volcua  Tornir  che  Baiazet  reftituifle  a*Greci  ijPae- 
fi  efpuguatìj  mi  egli  maltrattò  gl’ Ambafeiatorr  che  gli  fecero  fimili 
propoficioni  cosi  difonanti  dalla  fmodcrata  ambitione.  S’  interpofero- 
alcuni  Maomettani  di  credito , moftrando  guanto  foflc  fuantaggiofo« 
alla  comii lime  Setta  ,che  vrtaflcro  inficine  le  due  colonne  fòndanun— 
tali  , & duplicato  foftegno  del  Maortjcttifino  t Anzi  li  due  fóogli , dcuc: 
1.’ odiata  Criftianità  potea  far  naufragio;.Non  trouatifiripièghi  aggiu- 
ftati,  ridotte  le  Armate  vicino  al  Monte  Stella,  douefi  fpande  vna. 
gran,  pianura  , e dòuc  Pompeo  fi  azzuffò  con  Mitridate,  attaccarono 
va!  oltinato  combattitnenta;  prima  del  quale  va  vento  impetnofb 
fquarciò  in  molti  pczziil  Padiglione  di  Baiazet , che  fit  prefo  a mal  au- 
, » gnria.Si;era  Témir  prima  auanzato per riconofccrc  perfonalmentcl’ 
Armata  Turchelca;  & hauca  fatta  circondare  la  propria  da  quantità, 
di  carri  di  bagaglio  per  non  cflcrc  tofteetto  à combattere  con  la  Sabla,. 
fc  nona  fiio  piacimaitOjifinedi valerfi  delle  freccie,nell’vfo  delle  qua- 
li molto  valcuano  i fuoi  Tartari:  a’  hauea  fatta  perdò  gran  prouigione, 

■ portatafòpra.Camcli..  Va  figliuolo  di  Baiazet  prcfaiiL  vua  feorreria 
iù  eoa  graue  fentrmcnto  dcL  Padre-  anteccdentcmeatc  alla,  battaglia 
condannato  da  Tcmir  a morte  ignomiaiofa  . Affrontati  gl*  Efcrciti  ca- 
j detono  fopraTiirchiàguifadi  denfa  grandincTc freccic:  ,,  che  fecero- 
tanta  maggior  llragc,  quanto  erano  aiiucfenate  ,.  Baiazet  diuife  in  due 
</^!i  *di  l’Armata  ; il  dcflro  aflègnò  al'  Bclgiérbci*-  d’ Afia.il  finHlro  a qucl- 
Vrouin-  lod'Earopa:  Egli  fecondo  l’Ordinaria  difpofitionc  dcgl’Ottomanidì  po- 
fie  ,inr.  fine!  mezo della, battaglia , c procurò eonJ’armibianchc ,, mefcolan- 
Tartari  , difordinarlj . Ma.Tcmir  fupcriorc  di  atuncro  rin- 
jf  mlh/  for^'^Uilole  Sqaadl-cdi  fronte  fempre  con. gente  frefea , non  folo  refiflè 
i,ieUn.  branamentc  agli  sfòrzi  nimici,  mi  obligò 'Turchi  prima  a recedere, poi; 
^ , dopo  :r.olro  sflcrminio  a rtarfi.'ad'apertafùga  ..  Baiazet  vedendo  diljxr-, 

uteJc  cofe, fiuto  dal  fuo  cantopgiii  tcnta£ÌuDpctrattcacrc.i  fuggitiui,. 
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Tcflato  frigi’ virimi  fii  corretto  a laliiarfi  feguirato  <la  alcuni  pochi 
■O  lìiciali . C'aduiogli  fotto  il  Ouallo,  ferito  di  lactta,  e forprefi)  da  cor- 
ridori Tartari,  Tcftò  prigiouiero  di  Tcmir.dal  quale  fìi  ingabbia  di  fer- 
ro riachiufo,  e tratuto,  come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna  , cnà  •co- 
me Schiauoil  più  abietto  della  Turchia . GT  Iftorici  Ottomani  medi- 
cano eoa  T e/prcflicne  il  racconto  di  qiiefta  tractdiadiceiido , che  {of- 
fe condotto  in  lettica  ,c  non  ingabbia . la  verità  fu  , clic  per  maggior 
/prezzo , quando  volea  montar  à Caiiallo  fi  feruiua  per  fcabdlo  di 
iazct  .ilqualcbenprouò  gTetfcttidellehumanc  per ipctìe mentre  dop* 
po  hauer  calpeftato  coll’armi  vìttoriofe-  il  Mondo, fu  condannato  a ftar 
/otto piedi delHuimico.NouprciHea  cibo, che  fotto  Jadi  lui  menfa  co« 
le  mani  à dietro  legate , diuidendo  con  i cani  T olla  ,e  Icmiche  caden- 
ti : c per  cumulodcll’  ignominia  la  di  luiMoglie , figlia  di  lazaro  dc- 
ipoto,  nuda  feruiua  alla  tauola,  ed  era  obllgata  alla  prefenza  del  ma- 
rito efibire  labcuanda  al  Tanìberlano.  Mancatagli  la  coftanzaper  refi- 
fccrc  allo  ftrapazzo,&airingiuriedel  vincitore  fuperbo  , vrtòdcl  cajx> 
lìcl  la  gabbia  di  ferro,  e diede  al  difpetto  del  corpo  la  libenà  all’anima, 
terminando  con  la  vita  la  captiuità,c  la  miferia , Fù  ardito,  follecito, 
intraprendente, infaticafcilc;cfc  la  difauncntura  iwn  hanefse  fermata  la 
carriera  delle  Tue  vittorie,  ladi  lui  ambitionc,iK)n  ballerebbe  hauuto,nè 
meta, nè  legge.  Fuggirono  i fuoifigliuoli,  Monliiltano  , Moisè  , c Mu^ 
ilafà*  e procuraroiK)  di  raccogliere  gl’aiiauzi  del  naufragio,  Difegna- 
«a  il  Tambcrlano  progredire  in  Europa, c fcorrcvla  con  la  feliciti  delle 
(uè  Armi , & arriuarc  fino  all’  cftrenie  parti  di  Spagna,  e valicato  Io  I 
Stretto  jvafiar  nell’  Africa , c con  giro  marauigliofo  di  vittorie  ritomar- 
fcneaell’  Alia:  Ma  richiamato  nel  fuopaefe  per  far  fronte  all’  Impera» 
tor  della  China, che  valfofi  della  fna  lontananza.s’internò  ne’fuoi  Stati, 
4KHI  colle  il  frutto  della  vittoria . Doppo  infinite  conquìde  fi  lafciò  de- 
bellare dall’  otio,cdalla  crapula . 1 di  lui  poderi  fi  diuifero  gli  Stati ,e  P 
amicitia  mal  corrifpondeudo  infieme  ; fi  che  non  hauendo  la  machina 
concorde  fodegno precipitò ;e  quelli  di  Baiazet  puotero,  rilàrccndo  le 
Touinc  della  Monarchia,  di  imonorìdabilirla, 

1 O S V E, 

lofuè  fedo  Monarca  , fecondo  i Greci,  primogenito , rìpre/c  doppo 
la  morte  del  Padre  Prillila;  c diede  principio  al  riacquiUtodcI  perduto 
paefe  . Mufulman  fuo  fratello  gli  difputò  l’impero.  Non  agguerrita 
la  Nation  Greca , nò  fortificata  con  la  concordia  per  far  argine  ai  Tur- 
chi, fomentò  fin  che  potè , le  guerre  intc  dine  tra  Princ'pi  del  Sangue 
Ottomano  . Appoggiatoli  però  Mufulmano  all’Impcrator  Greco  , 
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fu  afliftito  j c fo  coorfo  così  da  lui , come  dal  Principe  di  Sinope.  Qnefte 
afTiftenzc  vuitc a d vna  grolla  banda  di  Giatiizzeri,  ranim  aroJio  a paflar’ 
inAfia  , c penetrato  nellaCappadocia  vrtò  nel  fratello, c vennero  a gr* 
ncrale  combacàmcoco . lofuc  fìi  disfatto  r c Mttfulmano  Vincitore  fi 
fcruì  del  Cadauerc  del  vinto  per  fcal ino  da  falire  al  Trono.  Regnò 
quatte*  anni  doppo  la  morte  del  Padre  ; fefi  può  nomare  regnare  il  con- 
tendere  ,c  perdere  il  Regno  prima  che  pacificamente  poflederk>.  Gl* 
Iftorici  Turchi  perciò  non  danno  nè  a lofuc  Sedo,  nè  à .Mu  fui  mano  Sct- 
' timo , nè  à Moisc  Ottano  Monarchi  de’Turchi , i quali  auanzati  dal  pre- 
narratodisfacimento  ciiifero  vndopporaltro  il  Diadema  , il  titolo  di 
Sultani, ponendo  folamcnte  nel  regi lìro  decloro  Imperatori  Mesmet  Pri- 
mo,penultimo  de’fratelli,  annaicrandolo  il  quinto  Monarca  riftauratorc 
del  loro  abbattuto  Dominio,  c pari  ano  de*predetti,  come  di  Principi  del 
lingue  ribelli . Noi  tuttauia  non  deuiando  da’  racconti  de’Greci , dirc^ 
mo , che  falito  appena 

MVSVLMANO 

I a Settimo  Rè  de*  Turchi  al  Soglio  » trouò,  che  Molsè  tetro  fratello  foi 
* ^ ® mcntato  dai  Valacchi , glie  ne jnfiediaua  i 1 pofleflb.  Quefto  per  ftaccare 
V Impcrator  Greco  dal  competitore  fpojò  vna  Nipote  di  Ini,  gli  ri- 
llituì  Tefialoiiica,  & alcune  code  dell*  Afia  più  bada. Refe  per  gl’appog- 
gi , e perle  proprie  forze  vigorolb  venne  coll'cmoloà  cimentose  benché 
Woisc  fi  di}X)rtafle  eoo  gran  coraggio,  inferiore  di  forze  cedette  alla 
^ ‘ sfortuija  dell*  armi , e disfatto  fuggi  in  Valacchia . Mufnimano  infnper- 
' bito  della^irtoria , credutofi  inuindbilc  non  fi  rfifefc  da^l’afsalti  ^11* 
otio , c del  vino , c fatto  fanguinario,  la  fua  Dominatioifc  degenerò  io 
. Tirannia . I Tiranni  fono  come  i nembi  in  tempod*  Edace  : cagionano 

‘ ^ naufragi,  fanno  del  male,  mi  durati  poco  . Difobligaci  i BaftàjEbrencJS 
' ’ in  particolare  Generale  in  Europa  con  tutto  T ordine  Giannizzero  « 
prefero  il  parciodi  Moisè , e mentre  Mufulmano  volca  ricoueraifi  Z 
Cbdautipoli  fi'i  forprefo  per  caminodalle  Truppe  del  Fratellot  e ft- 
1412  crificato al  laccio;  doppo hauer  regnato^  ò più  codo  (iraoeggijUO 
quatu’anni, 

M o I s e; 

Woisè  VIncrtorcioctano  Rè  de*  Turchi,  portò  le  fiie  arra!  vcndicatri'» 
.eia  danni  dell’ Impcrator  Greco  fotrcntatorc  del  contrario  partii 
to . AfTcdiò  Spcrcudonia , c l’ cfpugnò. Haucrebbe  fatto  lo  dcfsod jTefi 
ialoQÌca,fe£Rinianucle  figlio badardo  del  Greco  non  haùcfsc  per» 
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code  le  Hi  lui  Truppe.  Qucfto  per  fchermirfì , c dar’ifcontro  all’irrica-' 
to  Barbaro  fufcitò  Mecmet  altro  cadetto  di  Baiazet,  nafeofto . e nutrito 
poueramcntc  ncllaCafa  dVn  fabricator  di  corde  di  liuto,  doue  hauca 
di  già  principiato  ad  apprendere  il  nneftiere . Quando  gli  furono  toc- 
cate le  corde  dell’ambitione,  c che  fentì  il  fuono  del  Dominio , rifuegliò 
gli  {piriti  generofi  afsopiti,cfipofeaIlatefta  delle  fueMilitie,  aflìfti- 
to  da  Greci,  e da  Valacchi  : TrafTe  con  allettamento  di  premij  li 
Soldati  d’Afia  al  fuo  partito  : Vfd  in  Campagna  con  fòrze  confidcra- 
bili  per  recidere  con  la  Sabla  ogni  contefa . In  quefta  prima  fattione  pre- 
tta lendogl’Europei  , retto  fcompigliato  Teferatodi  Meemet , ma  non  il  141  j 
fuo  ooraggia  Ricouracofì  in  Cottantinopoli  con  la  fponda  d’Fmmanue- 
Ic Im|)eratore , raccoltele  reliquie  delle  difperfe  fue  genti, e riceuute  da 
luifrefche  afiìttenze,  comparuedi  nncuo  in  Campo.  Pattato  lo  Stretto 
di  Gallipoli  fopra  Nani  fornitegli  dai  Greci , fi  raffrontaronogrEferci- 
tì . Brenez  Generale  della  Canalleria  , eCafsan  Agide’Gianizzeri  del 
partito  di  Meemet  auanzatifì  alle  prime  file  dell’Armata  di  Moisè , rim- 
prouerarono  i Soldati  di  quella  fattione  perche  fbmentafsero  il  men 
degno  deirimpcrio,  ecagionattero  lo  fpargimento  del  fangue  Mon« 
fulmanotrà  feguaci  della  ftetta  legge.  Moisè  per  caftigare  la  tementi 
diCafsan , che  discreditaua  il  fuo  partito,  fpronato  il  Cauallolo  caricò 
con  gran  fendente  fopra  la  tetta  ; quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  . ^ - 
colpo  recife  à Moisdla  mai»  dritta . Ferito , e difàpplaudito , ofsemata  • ^ 
la  difpofitione  nelle Militie  del  Fratello  di  com battere, e l’alicnatione 
delle  proprie  dal  fecondarlo , raccoinmandatofi  alla  velociti  del  Caual- 
lo  fuggi  dal  prefentaneo  pericolo,  mi  non  dalla  morte  , che  lo  raggino- 
ic  , c k>  fàcrificò  alla  fortuna  del  vincitore,  doppotre  anni  diconibatcìuo 
Dominio. 

' meemet: 

Meemt  vlttorlofo  abbattuti  hormai  tutti  i Fratelli  i che  gli  dirputà? 
nano  la  Monarchia , eccetto  Muttafi  cadetto , dai  Greci  nalcote  per  _ _ 
farne  giuoco  in  più  arridente  congiuntura  ; accolti  i feguaci  dell*-  14^3 
ettinto  Moisè  : guadagnato  con  la  generofita  rapphnfo , fi  trouò 
ficurata  la  Corona  fui  capo  ; c fu  come  vogliono  i Tnrchefchi  il  quin» 
tOj'ecome  i Greci  Iftorict,  il  nono  Monrarca  de*Turchi.  Tri  l’altre  doti, 
che  l’accompagnarono , fii  la  gratitudine  verfo  Pimperatore  dc’Grcci 
filo  confedera. o.  Gli  pcrmife  di  chiudere  la  gola  deinftmo  di  Corinto 
con  muraglia  di  'iinefifl  rraettefa.  lofanorl  inogni  rincontro:  macoJ 
me  cortefe  con  P amico  altrettanto  fu  feucro  con  gl’  altri  Crittiaid 
nimici  , rittoratorc  della  Monarchia  domò  il  Principe  di  Cara- 

mania, 
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•mania  , fece  ripiegare  il  collo  forco  il  giogo  alla  Cappadocia  ;fì  auanzò 
Jiella  Scniia , c nella  Valacchia  ; coftriafe  all’obbedienza  la  Bulgaria  , 
Mani  dritte  delle  di  lui  imprefe  furono  i 8af>i  8reiiez,  c Tiiracano  e 
Guerrieri  iudomiti  non  ritrouarono  argine  valeuole  à frenare  il  torreiv- 
te  delle  loro  Sable , e fecero  , battendo  in  più  rùìcontri  i difcoraggici 
Greci , correre  riui  di  fangne.  Fù  Mcemec  il  primo  Monarca  Ottomano  • 
xhcfpicgafie  con  guerra  oifenlìua  l’infegue  à danni  della  Rcpnbli- 
cadi  Veuecia  , la  quale  polfcdendo  grandi  Stati  tcneua  lòtto  la  fua  do- 
rainationc  tutta  l’Alìa  Minore  maricima  ;c  con  linea  non  interrotta  ca- 
minana  da  Capodiftria  lino  a Coftantiuopoli . I.a  pace  con  li  Turchi  riu« 
feiua  alla  Rtpublica  vaataggiolà  per  la  nauigacione  l e per  il  tra- 
fico^  Fùpcrciò inaiato  Ambaiciacorc  al  Sultano  Frante  feoFofeari  ;thi 
■non  f olaiuente  la  conclufe  , mà  vnitamcntc  maneggiando  gl’intercffi 
4jelTImpcrator  di  Collancinopoli , il  ridufledoppt»  varia  agitationci  le- 
gno d’intiera  fua  fodisÉJttioue  * Mà  mentre  fbndauafi  fopra  quella  tran- 
quiliti,!  Turchi  infedeli  tanto  nel  loro  principio,  quanto  nel  loro  pro- 
grefso,  la  feompofero  al  (olito,  forprendendo  le  Galere  di  Mercan- 
ta,che-ri  tornauano  di  Trabifonda , come  alcune  altre , le  qual i vclcg- 
giauano  ne’ Mari  di  Coflantinopoli . Quello  auuifofcontentò  il  Senato, 
che  armate  quindici  Galere , creato  Generale  Pietro  I oredano,  c Pronc- 
xlitori  Andrea  Fofcolo , e Delfino  Vcuiero , diede  à quello  commi  11: o- 
nc  di  sbarcare  dalTArroata , c paflàrfene  à Mccmct  in  qualità  d’Amha- 
Sciatore, e per  doleiTi  della  reprefaglia , prociirafne  la  rillitntioneA  mul- 
tare la  rottura  quando  con  riputacione  dar  volelTcro  gl*  Ottomani 
luogo  i trattaci  più  (labili , e piùpoucuali  del  paflaco.  Drizzò  l’Armata 
Veneta  le  prore  verfo  rArcipclago:3uuiclnatafiallo  ftretto  di  Gallipo- 
li, i Turchi  hoflilincntc  riccuendola  fcaricarono  nuiiolc  difreccic;  c 
Venctiani  eoa  balcftre , e vercttoni  armi  antiche  di  quei  tempi  corri- 
/pofero  ; mentre  l’iuueutioac  dc’canwni , e mofehetti  non  molto  prima 
vfcitadairiuferno  noa  s’era  per  anco  dilatata  nel  Mondo  al  communi 
efterminìo  degl’ huomiui  . il  Cenerai  Joredano,  per  efeguire  gl*- 
ordini  , e per  ifchiuare  infanguinamenco  maggiore  , fece  fpiccarc 
dalla  fua  Galera  Tomafo  Bragadino  fno  Secretarlo  j c polla  bandiera 
bianca iufinuò a i Turchi  trouarfi  fopra  la  fua  Armata  Ambafeiatore  de- 
ftinato  per  man:ggi  di  quiete , c diede  commifionc  allo  ftefTo  Segreta- 
rio, che  olIerualTc  la  quantità , c laqtialità  de  legni  uimici  per  dirige- 
re con  più  maturità  le  fuc  rifolutioui  fopra  l’infbrmatione  delle  forze  ni- 
michc.  Andò  il  Miuiftro;  fii riccuuco  con  apparente  officiofità;  ma  non 
incentrando  refpofitione  nel  loro  guflo,  riferì  nel  fiio  ritorno,  che  i 
Turchi  muniuano  la  loro  Armata  di  Militic  non  k)Io,  mà  d’ogn’altro 
appreflamciuo;  legno  ben  chiaro  » che  più  tofto  indinaflèro  al  mal 
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trattamento, che  alla  cortefìa;alla  guerra, che  alla  pace.  Appena  fece  egli 
al  Veneto  Comandante  limile  re lationc, che  dallo  Stretto  iti  veduta  fpic- 
carfi  l’Armata  Turca  in  ordinanza  * 11  I credano  fchierat a la  propria, 
procurato  il  fopraiiento,  &:  il  vantaggio  del  Sole,  prcndeutfolo  alle 
fpallc,  pcrdie  ferillc  ginocchi  dell’ inimico , fece  l’viTcio  di  Capitan, 
valorofo,  e di  ardito  Solfato.  Per  fiufi  i fcguaci  ad  imitare  il  fuoefcm-- 
pio,  fcaglioflì  con  la  propria  Galera  nel  piu  lòto  della  barbara  Arma- 
ta,e  fi  diede  principio  d mriofo  combattimento . Abbordate  le  Galere, c 
Filile  Turchcfchc,  per  rendere  imi.  ili  con  la  vicinanza  le  faictc, con. bat- 
tè con  tanto  coraggio,  che  fe  bene  ferito  nella  faccia  , & in  più  pai  ti  del 
corpo,  non  aderì  alle  perfuafìoni  di  ritirarli  per  curar  le  fcritcjmà 
perfiftendoarditameme  fino  all’iutiero  disfatin  cnio  dell’inimico,  am»- 
mazzo  il  Generale  Ottomano,  tagliò  a pezzi  ircmila  Turchi-,  s’fm- 
padroiiì  di  lei  Galere  , edi  vintiiinaFuftc  , c le  reOanti  fugare  dentro 
Gallipoli  fi  riconrarouo  . Toppo  il  conflitto  naiviò  il  Loredano  altro 
Interprete  al  Comandante  della  Piazza , doleudofi  , che  venendo  egli 
come  Minillro  di  pace  folle  fiato  ricciiuto  in  forme  oftilc,  c coftretta 
à maneggiar  Tarmi  d neceflaria  difefa . I Turchi,  le  di  cui  durezze,  co» 
me  i diamanti , s’ammollifcono  col  faneuc , gettando  la  colpa  alTim- 
pcrit'a  del  Comandarne  delTArmata  loro,  n cfii arcuo  non  Iblb  com- 
piacimento dell’ amba fefata,  md.  offerirono  ficurezza  alTAmbafciato- 
re  ; che  riccuuto  in  Gallipoli  con  ccrtefia  fpfegò  i fiioi  trattati.  Confe- 
gaì  il  Cafiello  di  I amafac  appartenente  d Nobile  Veneto  di  Cafa  Zorxr,>' 
con  obligo,chc  annualmente  foffe  da  lui  pagata  certa  fomma  di  danaro;; 
e con  lariftitiitione  dc^prigioni  tifiabilì  la  pace;  nel  la  qua  le,  fiorendo  im 
quei  tempi  la  prepoteuzS  della  Republica  nel  Marc,s’"obligaronogl^ 
Ottomani  di  iionvfcire  dallo firctto  di  Gallipoli  con  Vafcclli  Armati;, 
e fii  dichiarato,  che  altrimenti  operando,  & incentrandoli  ne’ legni 
Veneti  poteffero  efler  trattati  comenimici..  Ti  qnefio  fuc ceffo  fi  ral- 
legrò la  Città, e nc  fece  publiche  dimofirationiFù  partecipato  il  pi cipe- 
ro aimenimento  d i Principi  Crifiiani  , fopragiùnlc  poco  doppoMinì- 
ftro  Ottomano  per  ratifiarc  il  trattato^.  Quella  p^rcofid  adegni  medo' 
non  impedì,  che  Turchinou  auaozaflero  d folk  citi  palli  Timprefe  ter- 
C-ftri  ; c che  ìbpra  la  debolezza  , e difeerdià  de’Tnncipi  della  Crecia  ,, 
nonandaflcro  Icmpre  piu  inalzando  la  loro  potenza',  I Principi  della 
Mcr.a  più  deboli  conofccndcfi  incapaci  d difendere'  li  loro  picdolr 
Siati  dalla  hormai  ingigantita’ OttomaDica  fona dìèdcro  volònta- 
riamente  quattro  luoghi  dr  Marina  nelle-  mani  della  Republicar  Efem— 
pio,  che  non  fu  imitate  dàlia  Moglie  diGiorgio  Strufmero  , la  qua- 
le auara  , coni* è felito  del  Icflb  „ non  fT  vergognò  di  vendere  con  «làn- 

nafe  couferuenze  à.  danari  cootauti  i-  communi' ncmidT’ìmportancc 
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te  Piazza  della  Val  Iona.  Muftafd  fratello  di  Mccmct  intanto  fottratto^ 
fì  colla  fiiga  dalla  battaglia  , come  narramo , fì  ricairò  al  Principe 
di  Sinope  ; pratticò  il  Valacco , che  fì  dichiarò  al  fuo  partito  . Mi  non 
furono  difimile  parere  graltri  Principi  della  Grecia,  atterriti  dal  rim- 
bombo  di  tante  vittorie  • e di  tante  ci'pugnationi  di  Piazze  à viua  fbr« 
ta  colbctte  dal  fortunato  Conquifìatore  : E molto  meno  l'Imperacor 
Greco , che  fece  arreftar  Muftafà  ricoiierato  ne*  fnoi  Stati  per  com- 
piacere al  prepotente  ; il  quale  in  corri fpondenza  ^confenti  alla  rifìi- 
turione  delle  Piazze  « che  i fnoi  prcceiìfori  gl’  haueano  occupate  nel 
Peloponefo . Prcualeudo  Meemet  così  nelle  guerre  interne  con  fratel- 
li , come  ueirefìerne  con  vicini,  con  corlò  prodigiofo  di  vittorie  rifìabi* 
lì  col  Talore  la  Tirannide, e ripiantò  con  fode  radici  la  perdiiunzi  Ipiau*' 
tata  Monarchia. 

Delle  communi  perdite  de’Crlftiani  fu  i parte  finalmente  anco  la 
Republica,  clcconucnne  rifentire  gl’ oltraggi  della  vittoriofa  Sabla. 
Prctelc  il  violente , che  la  pace  maritimi  già  ftipulatanon  impcdiffex 
tcrreftri  progreflì . S’applicò  però  all’  efpugnationc  dell’  antica  Tellà« 
Ionica , modernamente  nomata  Salon^h,  E fìtuata  in  Macedonia  nell* 
Lòia  Tcrmaica  . La  fua  circonferenza  è di  miglia  fei , feconda  di  traff- 
142  Ò co  » c d’ habitand , importante  per  il  fito , riguardouole  per  laftmttura 
<^i  molte  Chiefc,  fafciata  di  muraglia  aggiuflata  ali’vfodi  quegli  anti- 
chi tempi , fortificata  all’intorno  da  quaranta  Torri.  Andronico  Paleo- 
logo  Imperator  diCoftantinop>oli  comprendendo,  che  la  Piazza  cir- 
condata dagli  Stati  dell’ Ottomano , era  difficile  à fbftencrfì,perche  non 
caddfe  nelle  mani  delPimplacabilc  nimico,  l’hauea  fette  anni  inanzi 
offerita  alla  Republica , per  conciliarfì  l’affettionc  , c l’ appoggio  nelle 
pericolofe  emergenze  con  gl’Ottomani . Riccuutala  il  Senato,  vi  defti- 
uò  propri)  Goucrnatori  per  reggerla , & amminiftrar  ginftitia , la  lon- 
tananza dalla  Metropoli,  mi  molto  più  le  diftractioni  della  Lombardia  , 
c la  confederatione  con  Fiorentini  a danni  del  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano, contribuiroiK>  à qucfta  perdita  ; oltre  la  negligenza  d’Andrea 
Dandolo,  e di  Paolo  Cotitarini,  i quali  mal  corri fpondeiKk)  all’ef* 
pettatione  nel  premunirla , e difenderla  , infelicemente  la  perderono, 
cedendo  alla  vàia  forza  de’  Turchi  ;ondc  furono  obligati  i rifponderc 
delle  loro operationi  dentro  vna  carcere.  Quello  sfortunato  raggua- 
glio concitò  gl’animi  del  Seiuto  ; fì  che  per  pronedere  all’indennità,  de* 

. fnddici  eleffero  Fantin  Michiele  per  loro  Capitan  Generale  • Soggetto 

di  prouata  virtìi . Paflato  in  Leuante  fece  rifuonar  Tarmi  pnblichein 
aumento  di  riputationc  : prefe  IeCittàdiCrifopoli,Erfcn,Canandra,c 
^ Platemonc . Incalzò,  combattè  , e dillrufTc  in  più  rincontri  con  famo- 
fc  vittorie  i Corlari,  c liberò  i Mari  dalle  loro  barbare  infcftationi, 
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Mcemet  Hoppo  le  Ibpranarrate  vittotie, ritornato  in  Andrinopoli,ix)n  fi 
farebbe  contentato  di  tante  profperiti, fc  la  morte  non  haiiefsc  dcbelato 
il  debellante.  Regnò, ò più  lofio  combatte  anniotto  : e la  fortuna  propi- 
tia all  'Ottomano  Impero , volle,  che  la  Cetra  della  Monarchi^  reftaÉc 
di  nuouo  riaccordata , e rialaau  di  tuono  da  vn  facitore  di  cordc^, 

s 

AM  VRAT  SECONDO. 

Se  Meeraet  Primo  ridulTe  alla  priftina  floridezza  T Impero  \ Amarat 
Secondo  di  lui  primogenito , decimo  Impcrator  de’  Turchi  non  Iblo  lo 
dilatò  , mi  1*  ingrandì  a dilmifura  ; e fii  vno  de’più  voraci  conquiftatori 
della|  Turchia . Hebbe  per  riuale  al  Trono  Miiftafà  fuo  Zio,  vltimo  de* 
fopramcntouati  ci^ue  fratelli , il  quale  dallTmperator  Greco,che  non 
fapea  difcnderfi  da*Turchi,fc  non  col  nutrire  idilli dij  nella  Reale  fami- 
glia , fu  rilafciato  dalle  carceri , deue  tenealo  cuflodito  neir  Ifola  di 
Lemnos.  Tentò  Amurat  di  adefeare  T Impcrator  Greco  con  gl’hami 
deirauaritia,  c dcll’an.bitione.  Gl’ offerì  il  paefe  limato  nc* contorni  dj 
Gallipoli,  e duccntomila  feudi, perche  gli  foffe  l’emulo  confegnato  nel- 
le fòrze  . Non  aderirono  i Greci  atteriti  dallo  riftabilimcnto  della  Mo- 
narchia , che  ben  la  preuidero  finairhora  predominante,  cdiftmttiua 
della  loro.  Donati  alledelitie , all’  otio , & alla  mercamra,  haucanolì 
può  dir  rinunciato  all’ armi  ;&  alla  branura.  Preualeano  in  Gre- 
cia le  lettere,  che  rendono  l’huomo  effeminato,  pacifico,  e rattem- 
perato ; come  all’  incontro  l’ armi , fiero,  violente , e fanguinario.  Per- 
ciò i Turchi  ne’ principi)  di  quefta  loro  crefccnte  potenza  , trafeuraro- 
no  non  folo  ogni  dottrina , ma  ogn’  arte  ingegnofa  ; badando  a quel- 
la fola  deirarmi,  e deir  efercitio  militare,  che  ha  per  fine  la  vittoria,&  .|^2  5 
>1  predominio.  Non  fapcuano  ne’  primi  incrementi  della  loro  grandez-  ^ 
zane  leggere,  nc  fcrincrc  ; mà  per  raffermare  vu  accordo,  bruttandoli 
la  palma  della  mano  con  1*  inchioftro,  nc  faceuano  fopra  la  pagina  im« 
prcflionc . E fe  ne  veggono  per  anco  di  quelle  de’  primi  Imperatori  Ot- 
tomano , e Creano , che  fono  tenute  da  i Turchi  con  tanta  veneratione 
come  fc  foffero  reliquie  , ò altra  più  /anta’,  c rcligiofa  memoria.  Mufta- 
fà  affi  Aito  dai  Greci  prefe  Gallipoli  : fù  coronato  in  Andrinopolì  ; douc 
fece  flrozzarc  Baiazet  Bafsd,che  dirigeua  quella  Metropoli  per  Amurat; 
il  quale  con  fnbiioEfercito,  per  cftingucre  nella  fua  prima  vampa  il  fùo-  _ . 
co , v’  a cccrfc , Strinfc  d’ aflèdio  la  piazza , c bcnclieil  fuggiriuo  ccrcaf-  * * 

fei  nafcondigli nelle  montagne,  vi  fti  rinnennto,  c facrifìato  come 
vittima  all’  Inrcrcffe  di  Stato,  che  c l’Idolo  adorato  de’  Monarchi.  A- 
murat  per  vendicarfì  de 'Greci  fomentatori  deirem.nlo,  affiflito  dalli  1414 
Begljcrbci  d’ Afia , e d’  Europa  pianto  T aflèdio  d Coflantinopoli;non 
oftaute  che  il  Pa.dre  ferbando  grata  memoria  dell’  afhflcuzc  prcftatc- 

gli  ' 
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gli  dagl’ Impciatorl , che  foftcnncro  validamente  il  fuo  partito /quan- 
do contefe  con  fratelli  deir  Impero , lo  perfuadcfTc  a far  viuere  la  fua 
gratitudine  anco  dopo  la  morte , confeniaado  loro  la  pace.  Egli  pofter- 
gando  r auuertiniento  paterno , riputantlorioftefo  per  qualche  loccor- 
fo  fomminiftrato  à Muilafà , ftrinlc  con  fiera, & oftinata  circonuallatio- 
nc  la  Piazza  . Fù  l’ attacco  foriofo , mi  non  mcn  collante  la  rcfifteiK 
za.  Coftretto finalmente doppo molta  perdita  ad  abbandonare  l’op- 
pugnatione,&  intendere propofitioni di  pace,  mancando  di  fede,  c 
deludendo  le  promefle  , obi igo  il  Greco  Imperatore  , & il  Principe  di 
Caramania  i cercar  altra  diuerfione  valeuole  à diftornare  il  Baroaro 
dal  corfo  delle  già  principiare  violenze . Snlcitarono  altro  Muftafà  ilio 
cadetto  d*  anni  trcdcci  ; il  quale  difguftato  del  Padre , fi:  inuitato  a Co- 
ftantinopoli , fbc corfo,  afliftito , pafsò  in  Afia . Hor  mentre  a Nicea  di- 
llribuiua  gl*  ordini  per  dar  principio  allaguerra,  corrotto  da  Amurat  il 
di  lui  Gouernatorc  , che  lecretamentc  partecipauagli  ogni  andamento 
del  figliuolo  rcftò  dallo fteflo  all’  im'prou^  forprefo  , 5:  alla  di  lui  pte* 
lenza  llrangolato . Difuiluppato  il  Monarca  dalle  domeniche  difiratt  o- 
ni  s’ applicò  ali’  cfterne  intraprefe . E non  folocgli  con  la  prefenza,  roà 
diuifi  i Generali  ancora  in  più  parti  concatenauano  valide  imprefe  nel- 
lo UdTo  tempo  > Se  andauano  fempre  più  inanellando  , e dilnngan  lo  la 
catena  prejàrata  per  porre  in  milèra  fcruitù  gl*  adiacenti  Criiliani 
paefi.Caraz  Bcglierbei  d’Europa  cfpugnòCafliopc, Altrimenti  Giauina, 
lommife  le  propinque  Regioni . Turacano  fcorfcl’  Albaniajpcrcoflc  in 
più  rincontri  quella  valorofaNationcj  fece  tagliar  la  teda  a duemila 
prigioni  di  guerra,  inalzando  otri da  catafta  in  forma  di  piramide  con 
inhumatx)  trionfo  per  atterrire  , il  loro  coraggio;  e doppo  haucr  deua- 
ftata  l’Albania  non  perdonò  al  Peloponefe  pofleduto  da  Veneti , lace- 
randolo con  barbare  incurfioni . E le  bene  doppo  l’ affedio  di  Cdlant  i- 
nopoli  (labili  la  pace  con  Greci , furono  inique  le  conditioni;e  fiù  princi- 
pale quella  di  demolir  la  gran  muraglia , che  circonchiudeua  rmmo,Ia 
qpale  s’eftendea  à lèi  miglia  di  lunghezza,  inalzata  da  Emmanuele  Im- 
peratore con  permifEone  di  Mecmet  fuo  Padre , come  narrammo . La 
memoria  de’  benefieij  preflb  Grandi  ò di  ncue  ; ogni  picciola  fiamma  di 
fdegno  la  ftrngge , I Principi  Greci , ò col  fangue  vino  dc’proprijVfigli- 
uoli  inodaggio,  ò con  quello  delle  fodanze  in  tributo  lufingauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca . Quello  di  Sinope,  il  Dcfjxxo  di  Bul- 
garia, per  conferuare  gli  Stati , gl’  inuiaroik»  i figliuoli  in  attedato  di 
dcpc  idenza.  Non  odantc  il  pegno  predetto  datogli  dal  Bulgaro  in  Cu 
curczza  della  fua  fede , prcintefe,  che  meditaua  la  forprela  di  Spcrcn* 
douia  capitale  del  fiioDominio;onde  fece  al  Rè  d’Vngheria  fecrctecC» 
pedicioui  per  richiederlo  d’affìdcnzcj  c 1 a fciò  Giorgio  /no  primoge- 
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nìto  in  dircfa  della  Piazza.  Amiifat  auucrtito  anticipò  i foccorfi  , la 
li  rinfe,  c la  codriiifc  , Atterrito  Giorgio  dal  lo  ftuolo  numcrofo  degl’  af- 
fediauti , mancandogli  il  ujove  molto  più  delle  nionitioni,pattepgiò  col 
Barbaro , che  accordò , ma  non  mantenne  ; e deppo  entrato  nella  Piaz- 
I za  , con  bacile  infocatofece  d Ini , & al  fratello  perdere  la  luce  degl* 

1 occhi  : c la  forci la  di famofe bellezze fìi  trafportata  nd  Serraglio, & 142'S 
aggregata  al  rolo  delle  lufltirie.  Dinentarono  i predetti  Principi  Talpe 
fenza  terra  , perche  le  cefsero  vilmente  a i Turchi . Erano  di  corta  vi- 
i (la  anco  j)rima  fcllèro  loro  canati  gl’occhi  , mentre  confidarono  nelle 
I bugiarde  promelfc  del  Tiranno  ; ne  fi  difefero  fino  all’  vltima  goccia  del 
I loro  /angue. 

, Fìi  Amurat  Secondo  quello  che  nVufiè  la  Militia  Glanizzera  *alla  • 

, più  c/àttadifciplina  , ordinando  che  feflè  compefta  tutta  di  figliuoli  ^ 

I de’  Criftiani;  onde  fepoi  vi i’iutrulèro quelli  de’ Turchi,  èabufodi- 
1 fonante  dalla  prima  ijiftirutione  . Conobbe  egli  che  neJl’inferirui  gl’Ot- 
tomani  nonfi  faceiia  pontuale  fcieltarmà  preualeiiano  gl’\  fBci,e  le  com- 
pia cenze ; e che  protetti  da’  Padri  riufeiuano  più  facili  alle  folleuationi , 

Ordinò  perciò  che  fb/Ieroefiratti  dalla  Crifiiana  profapiai  giouaiietti 
piu  nerboruti,  e più  deliri , rapiti  à i loro  Cenitcri  in  età  tenera,  per- 
clie  fi  /cordino  della  Religione,  e non  cono fcano  altro  Padre, che  il  Sul- 
tano; c perciò  lochiainauo  in  Turco  Palenfababa»  come  quello  . che  “ 
li  utitrifcc,  li  velie  , li  comparte  ne’ Serragli , acciochcfiano  addeflrati , 

& agguerriti . Per  quella  via  il  Monarca  li  mantiene  accio  lo  manten- 
gano > ed  efsi  lo  Icllcutano  per  cfser  lollenuti  : interelse  rccipioco , che 
ìcme  d’ illromcnto  principale  per  le  vittorie  . EurciK)  detti  Gianiz- 
zeri  daGianua  , che  vuol  dir  Porta,  così  uorninandofi  la  Corte  di  Co- 
ftantinopoli,  alla  guardia  della  quale  furr.nodelliuati.  Non cranopit'i 
di  dodici  mil.T  nella  loro  inllitutionc.  Con  quello  numero  fi  compirono 
le  più  difficili  intraprefe  ; ne  s’accrebbe  il  valore  per  clTer  aumentato 
il  numrio,  anzi  più  tollofi  diniinu»  conTaccrc/cimentoladifciplina, 
e per  confeguciiza  la  brauura . Quando  fc  ne  Iacea  la  fcielta, venia  chia- 
mato il  proi  ogero  della  Terra,  che  alla  prefenza  dello  Scrinano,  ed* 
vnCapo  de’ Gianizzeri,  efponendo  alla  villa  loroi  figliuoli,  netra- 
' feieglieua  vno  non  lorpaflànte  grannidodeci  per  cafa  , perdonando  fo- 
laireme  aH’vnico.  A quella  funtioue erano  dellinati  Turchi  difinteref- 
lati  perche  i poucri  Criftiani  per  efimerli  da  quella  difauucmtirapro- 
fondeano  il  più  pretiofo  delle  loro  foftanze  • Per  pritulegio  era  con- 
doluto a’  Ciauizzcrl  il  primo  delitto,  feueramentc  calligata  poi  la  rc- 
cidina . Piirono  diitifi  in  Squadre  , che  chiamano  Camere, /otto  loroCa- 
I pi.  Fatti  robullt,  & agguerriti  fono  auanzati  alle  cariche  maggiori 
L j per  loloimpullbdclrcgiofatiorc  j n quale  in  ogni  ca/o può  fiir  torto  al- 
la virtù 
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, vlrtìi  col  non  premiare  ì più  Ixrnc  meriti  , mà  non  al  ranguc,^rchc 
Toao  tutti  fchiaui  efiratti  dal  nulla  ; non  cOendo  il  Sultano  inuiraco  d 
riconofcerc  la  nafeira  , mà  fòlamence  1*  basilica  , & il  valore . E benché 
inforgono  bene  fpolfo  ammutinamenti , deriuano  più  dal  corpo  , che 
dalle  membra  ; e non  fono  ne  lunghi , nè  durabili  ; e eoa  l’ordinaria  fe> 
ucragiuQitia  Turchefea,  la  quale  facrilìca  al  ripofo  di  tutto  il  corpo 
la  recilìo.ic  de  iCapi , s’cllingue  nel  bollore  più  fcruido  lafeditiouc. 
RidulTepure  Amurat  adefatta  regola  la  Cauallcria,  togliciu-loi  Tima- 
ri  f à quelli}  che  non  compariuano ben  armati . Spogliò  delle  Commen- 
de i polfcUòri , che  non  fi  prelèntarono  in  perfona , mi  inuiarono  lèr« 
Ultori  } & altra  gente  inutile,  che  condannata  ad  efemplaricaflighi  co- 
glicua  fin  dalla  radice  ogni  fraiide,  & ogni  militare  fupplanto . Purifica- 
to nella  forma prredetta  l’ Efercito , fi  relè  inuincibile  ; nè  fù  ollacolo  , 
cheatrauerfod*  ogni  mal  incontro,  c d’ogni  difficoltà  non  fi.  Ibrmoa- 
taflc . 

I foccorfi  predati  dal  Rè  Vngarico  al  Bulgaro , fecero  piombare  fo- 
. pra  di  quel  Regno  l’ira  vendicatrice  del  Sultano.  Tentò l’aflèdio  di 
Belgrado  antemurale  di  quel  florido  Stato.  V’aflidè  Amurat  in  perfo- 
lu.  Diuifein  due  corpi  la  liu  prcixjtentc  Armata  ; I’vik)  da  lui  condot- 
to, l’altro  da  Ali  Bafsà  figliuolo  diBerenez^  Eù  vigorofamente  attac- 
cata la  Piazza , mà  più  brauamente  difefa.  Gli  sforzi  vguali,e  noudì- 
fugualc la  drage  : Corfero  riui di  langue.  Giouanni  Huniadc Gouema- 
tore  della  Tranfiluania  Padre  del  Rè  Mateias , la  più  franca  fpadadell*- 
Vngheria  , e per  bramirà , e per  condotta , /occorrendo  , & incalorendo 
gl’alfediati , obligò  Amurat  fianco,  & iiifauguinato  ad  abbandonare 
» c redò  per  all’hora  ribafsata  la  lùa  luperbia . L’ofiacolo  ad 
ogni  modo  non  lo  raiFreddò  , ami  maggiormente  infiammato  a’  danni 
di  quel  Regno  ,riuouò  l’anno  fufl'egiicnte  raggreflionc,  Huniade  col  fo^‘ 
lito  ardire  fe  gl’oppofe  : Indmtto  della  forma  del  guerreggiare  de’ Tur- 
chi , alla  teda  de’  fuoi  Vngheri , che  non  hauean  ancora  con  l’otio,  con 
le  dilitie  , con  le  fouerchie  ricchezze  irrueginito il  loro  coraggio,  fece 
merauiglie;  conquafsòdiieArmate , che  fotto  Capi  Tiircheìchi  di  gri- 
do furono  da  Amurar  fpinte  a’fiioi  danni . Con  apparato  maggiore  vidi- 
fccfero  gl’infedeli  l’anno  fegnentc  per  foggiogare  quel  propugnacolo 
di  Criflianità  : Mà  Huniade  accampato  con  Squadrone  volante  in  fiti 
forti,  gli  codrinlc  per  mancanza  di  vettouaglic  ad  al>bandonare  ildi- 
legno;  nè  di  ciò  contento  fpinfe  le  lue  Truppe  verfo  foffia  Città  nel» 
^4t3  la  Tracia, doue affrontò  Mefichee Generale  d’Amtirat , lafciatoinquci 
pofto  con  cinquanta  mila  Turchi  ; c lo  feoufifie  ; lì  che  più  di  trenta  mi- 
la furoìiodagl’ Vngheri  tagliati  à pezzi,  molti  fatti  prigioni , e pochi 
. Jicbbcro  fortuna  d’alìicurarfi  con  la  fuga  : A in  altro  riiKQntroCarcm- 
» . beio 
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^clo  altro  Co.Tjaiiclante  Ottomano  fìi  dilbrdiiuto,  c lattato,  e fatto  prt- 
Pionc  rii  guerra  : Con  cfie  raiFrciiiiata  perali’liora  la  ferocia  d’ An.iirar, 
<liedc orecchio  alla  pace.  I lattiche  fbno  inafchi  non  le  jM'oic,  clx 
Ib.io  femiiie,  peifaaào  io  , c couuincono  gl’  Ottomani . Quelli  ritegni 
non  ùapc  iirono , che  altrone  non  riuolgeflc  l’ inondarionc  , Spiale  le 
file  Truppe  nella  Boffiiia,  c fu  collretto  quel  Pfoncipe  ad  oS^erirc  il  pie- 
de alla  catena  del  tributo,  conTcsborfo  di  vinticiuque  mila  feudi  annua- 
li . Fece  nella  Morca  vua  grande  iinprcflionc . Era  vtu  parte  domina- 
ta da  Demetrio  , e Tomifo  Defp.oti , fratelli  di  Coflantin  Palcologo 
Jk^ltimolmperator  di  Coila  ntinopoli  .Hebbero  delle  difeordie  con  fud- 
diri , poi  tra  loro  ftcflì.  Secondo  La  fcouccrtata  CriAiana  Politica.l^me- 
trio  s’  vnial  Turco  ;uu  così  l’vuito,  come  il  fcparato,  abbandonarono 
lo  Stato  , c la  libertà  all’  Ottomano  arbitrio . Tomafbdcppobrenc  re- 
lìllcnza  faggi  a Roma , feco  trafportando  la  teAa  di  Sant’  Andica  Apo- 
ftolo , che  fu  dal  Pontefice  incontrata  con  folcnnu  procellìonc . Per  re- 
primere cosi  rouinofi  progreflì,e  così  imminenti  remine , fi  concertòle- 
così  famola , che  farebbe  ftata  valcuolcà  porre  horinai  argine  nelle 
fnc  più  inonciatiom  al  rapido  corfo  delle  vittorie  TurJicfchc.  Sicol- 
Jegò  la  Polonia , l’ Vnghcria,  la  Tranfilnania  , la  Seruia,la  Bulgaria  ; fi 
difpolcto  forze  formidabili  proportionate  all’intraprela  ; e quello  che 
era  più  coufcrcnte,  A;  aggiuAato  al  refpirodcirafHituCrìAianìtà  ,fidi« 
uisò  di  non  attendere  d’eflere  attaccati , mi  d*  inuadere  nc’proprij  Sta-* 
ti  il  commuDc  nimico,  per  liberare  dalla  vefiàtione  i propri)  paefi , c 
per  portare  nelle  vifeere  degl*  Ottomani  l’ incendio  ; mentre  abbonda- 
no ne*  fuoi  fertili  fiati  i viueri , e non  mancano  fudditi  Crifiiaui  ; i qua- 
li fecondandola  fortuna,  profpcrando  la  vittoria,  hancrebbono  if- 
coflb  il  giogo,  e fciolte  le  catene , Qiiefta  profinia  rifolutioue  fu  non 
folo  trauerfàu , ma  rinuerfàta  da  Giorgio  Defpoto  di  Bulgaria , auto- 
re , anzi  fondatore  del  Crifiiano  efierminio . Fece  egli  à pane,  feparan- 
dofi  dagl’  altri , il  fno  particolar  aggiuftamento  con  Amurat . Col  ronj- 
pcre  di  quefia  corda  di  fonò  tutta  la  cetra . Per  non  refiar  efpofii  al  vie) 
toriofo  OttomatK) , gareggiarono  anche  gl’  altri  nell*  auanzare  i loro 
particolari  trattati , e Io  fece  anco  Vladislao  Re  d’Vngheria , più  rapi- 
to da  11’  altrui  efempio , che  dalla  volontà  propria . Quella  pace  inop- 
portuna portò  inconfeguenza  la  rouina  del  Caramano  ; perdie  per  non 
perdere  la  congiuntura  dell*  ùniafionc  vniuerfale  fbpranarratai  c valerfl 
proficuamente  del  tempo  propitio,  hauea  egli  raccolta  pacnte  Ar- 
mata à fùie,  dando  la  manoairimprefà  della  concertata  lega*,  di  foc- 
trarfi  dalla  foggcttionc  Ottomanica  .crimetterfi  in  libertà  ; Màfua- 
niroil  prcaccenato  concerto  , refiò  folo  à fronte  delle  forze  prepoten- 
ti, in  fiato  , non  haueudo  /palle  corri fpondenti  al  pefo  dell’ara 

nii 
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1 mi  nimichc.di  fiiial!u;n:e  focco:nb;re  •' Alla  dcbellatlnne  dcf  Caratr.ii- 

no  adunque  s’  acciiifc  Amurac  , coiue  quella , che  traeua  poi  in  ccnfc- 
guenza  i Principi  più  dc*.x)li.  Fù  in  più  rincontri  battuto^  c sbaragliato . 
tra  honnai  profliina  la  Tua  cotale  dcfolat ione, tanto  più  che  non  contcn- 
, to  il  Barbaro  deiranni , non  lafciò  di  vifta  rinfidie,  Cormppe  con  dana- 

ro i di  lui  principali  Comandanti . tfixignò  la  Metropoli,  & aggiuiifc 
vna  figlia  di  quel  Principe  di  leggr?d<e  bellezze  alle  altre  libidius 
del  filo  Serraglio . Tentò  cortei  di  latteinpcrare  l’ ardore  del  V ittorio- 
[_  fo  : Ix)  pregò  fèrmarfi  à mezo  la  carriera  de’  (uoì  progredì , riceuei.do 

vno  de’ propri/ fratelli  in  tftaggio  per  ficurezza  della  fede  del  Padre  . 
Nè  meno  le  lufinghc di  cortei  farebbero rtatc  valenoli  à rad<lolcirc  il  ri- 
gore della  Sabla  , che  adoraua  Marte , & adulaua  Venere  ; (e  le  nioflc 
de’  Criftiani , che  l’ obligarono  alla  difefa del  proprio  , non  T haueflcro 
cortrecto  ad  abbandonare  raltrui . Conobbero  i Principi  Fedeli  l’erro- 
re d’ batter  fdolta  la  lega , ed  accordandoli  con  l’ implacabile  lùmico  a. 
parte , d’ hauer  anche  leparatamente  fottofericto alla  propria  fogget- 
tionc.  Comprefero  , che  la  caduia  della  Caramania  non  era , che  vn 
^445  ***cccdentc  di  quella  d'Vnghcria  , e di  Polonia  . Tenena  il  Rè  Vnghc- 
V ro pace  poco inanzi  rtipulata  coit  Amurac,  facilitatagli  dalle  lo'ttorie 

riportate  dal  General  Huniade  come  fli  fccitto,  e perfuaragli  dullo 
sfortunato  Idoglimento  dell’ antenarrata  l ega . Fù  eccitato  da  Pa- 
pa Eugenio , e dar  Principi  Crirtianì  à non  fidarfi  del  fonno  da  lui  prefo 
all’ombra  degl’olhxi  ,mà  riprendere  gcncroramenrc  r armi  prima  che 
il  vittoriofo  Sultano  da  più  frefche  vittorie  infuperbito,  e rinforzatoli 
rendefle  tairo  più  diffìcile  a fiiperarfi  . II  Cardinal  Giuliano  Cefarini 
Legato  Pontifìcio  in  Vnghcria,  Prelato  di  profonda  dottrina  , c dì 
ricca  eloquenza,  fo  motore  di  querta  rifoliitione.  hxlìnuò  al  Rè  non 
«fiere  e gli  obligato  à ferbare  la  fede  à gl’  Infedeli , che  la  frangono  ogni 
giorno  i loro  capriccio,^  che  non  ceffano  di  far  guerra  le  uon  per  ripré- 
•<ler  lata , e riprender  poi  l’ arm  i , quanto  i Crilliani  fi  trouano  ò di  fag- 
1AAA.  S^*®*"*^'^*  » Che  debellato  il  Caramano  non  la  perdonareb- 

, 444  •beronè  al  Polacco,  nè  all’Vnghero.Pcrfualó  Vladislao  auido  di  gloria, 

p congregò  valido  Efército  diretto  dal  Tuo  Generale  Huiuadc  , e s’inca- 

' minò  in  Valacchia , accampandoli  vicino  alla  Citti  di  Varna . Prima 
che  inuadere  l’Ottomano  lì  rapacifìcò  Vlasdislao  col  Rè  Boemo 
aiaiKfò Ambalcìa’ori  in  Francia  , al  Pontefice,  alL  Rcpublica  dì 
Venctia , al  Duca  di  Boig^igiu.  Armò  la  Chkrfa  otto  Galere,  fom- 
» minirtratcle  dalla  Republica  .Prepolc  al  di  lei  comando  Giouanni 

Condu'm  r Nipote  dvl  Papa,  Vefeono  di  Verona . 11  Duca  di  Borgogna 
inuiò  trentadnqae  mila  ducati  in  Venctia  fótte  la  dirciticiv:  di  Monsn 
di  Ver  per  l’ armamento  d’ altre  quattro , le  quali  vuitamcnre  tut- 
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DeTltoHircbìOtimanì''.  %% 
te  fùronoa*Gouernarori  Nobili  Veneti  raccommaa'iate  i Qiic (li  ma- 
neggi non  furono  occulti  ad  Am.irac , 11  Defpoto  Bulgaro  portò  ogni 
particolare  alla  di  lui  noritia  : & il  Caramano,  per  fottrarfì  dairimmi* 
nentc  precipitio  di  file  forrune  , fottoferifle  i conditioni  di  pace , fé 
ben  inique.  1'  Armata Criftiaiia  maritima , benché  pafTaflè  fotto  l’ In- 
fègne  Pontificie , e del  Duca  di  Borgogna , era  ad  ogni  modo  compo- 
rta la  maggior  parte  di  I cgni  Veneti,  confegnata  all*  attitudine , e va- 
lore di  I uigì  lx)redano  ; mentre  alla  Republlca  per  conueuienci  rifpec- 
ci  con  la  Portanoncompliua  fpiegarcle  proprie  Infegne  $ c far  rifiio- 
narcil  fuo  nome.  Di  legno  del  Loredano  e de’ Collegati  fu  di  veleg- 
giare , come  fecero  , alle  fàuci  dell’  Ellefponto , & ad  attrauerfarc  il 
palfaggio  a’  Turchi  allo  Stretto  di  Gallipoli  . Ma  indarno  vi  fi  oppofe- 
ro  , perche  A uiurat  nulla  rtimandol’ oftacolo,  ridendofi  della  Lega  » 
e dell*  vuione  de’Criftiani , pafsò  con  cento  mila  Turchi  Afiatici  in  Eu- 
ropa . S’  vnirono  à lui  le  Truppe  Europee  piu  guerriere,  & armigere  . 
Nelle  Campagne  di  Vania  ordinò  il  fuoEfcrcito,  c come  efperimen- 
tato  Capitano  volle  riconofeere  le  forze  de’Criftiani  ; c posò  quattro 
giorni  prima  divenir  al  cimento  dell’ armi.  Fatti  due  gran  corpi  di 
Cauallcria  , il  prirro  comandaro  da  Caraz  , il  fecondo  da  Bitaxi  fuoi 
fainofì  guerrieri,  poftofi  nel  mezo  della  battaglia,  attorniato  dal- 
le nume  rofe  Squadre  de’  fiioi  Gianizreri  fi  difpofe  al  conflitto . Ordinò 
Himiade  con  fom.na  peritia  l’Armata  Criftiana.  Tenne  le  fpallc  al 
monte  , vn  fianco  alla  riuiera  , c l’ altro  da’ carri  ftrettamente  inficine 
incatenati , à fine  di  combattere  co’ Turchi  con  la  fola  fronte,  e non 
eflere  circondato  dal  prepotente  nome.  Perfuafe  il  Rèa  non  muo- 
uerfi  col  groflb  , fé  non  quando  egli  1’  hauefle  giudicato  òpportuno  ; 
A:  hauendo  con  gran  cuore  inueftito  Caraz  P»eglierbei  d’Afìa  Tammaz* 
zò  ; e con  la  di  lui  caduta  difordinò  , e ruppe  tutto  il  corno finiftro  , a 
fegno.  cheli  diedero  gl’  Afiatici  a precipitofa  fiiga  : egia  Amurat  ve- 
dendo dilpcrate  le  cole  difegnaua  , faluandofi , di  profeguire  la  traccia 
de’fiigiciui  , quando  i Vefcoui  di  Strigonia  , di  Varadino , Magna- 
ti Vnghcri,  & altri  Baroni  Polacchi , inuidiofi  della  gloria  d’Hunia- 
dc , aman  lo  più  tofto  di  perire  à modo  loro  . che  di  vincere  à mo-lo  d* 
altri;  e che  non  volcano,  chea  lui  folo  fofle  aferitto  l’honore  di  così 
fegnalaca  vittoria,  eccitarono  il  Pè  Gicuanctto,  vogliofb  di  gloria 
ad  vfeire  dal  porto  vantaggiofo , è coperto , & ad  attaccare , come 
fece,  il  corno  deliro  degl  Europei  diretto  dallo  fteflb  Amurat,  afE- 
ftito  dal-jrilore , cdal  numero  de’Gianizzeri . Stauafcnc.  Vladislao 
circondato  da  groflà  banda  di  nobiltà  Polacca,  & Vogherà  più  vnita, 
che  concorde  : animata  conbreue  perfuafione  ad  imitare  il  fuo  corag- 
gio, & i felichare  con  famofa  vittoria  Tinfidiato  Criftianefimo  ;ccor- 
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rir[X>ndendo  con  fatti  alle  parole,  fua^iiuta  la  Sabla,  principiò  amelccv 
^ , larfi  arditamente  coTurchi  ,*  molti  cte\)aalr  al  primo  vrto  cederono  , c 
caderono . AFì  Bafea  airincontrorkicorato  Anmrat , che  per  la  fconfit- 
ta  dcgl^Afìatici  titub^ua,  gli  rammemorale  glorie  della  Natioue,Ie  vit- 
torie de’Gianizzeri;  i tjoali  vedendo  il  Sultano  impegnato  > e con  la  pera 
fona  , e con  l’efempio  combatterono  difperatameivrc . Infìmili  battaglie 
la  forza  toglie  di  mano  l’arbitrio  alla  fortuna  . Kon  folo  fupcranano  gl* 
Ottomani  di  moltitudine , nià  di  qualità,*  e toltane  la  Caualleria  Polac- 
ca , & Vagherà  , non  era  equiparabile  l^hifànteria  Crilliana  con  la 
Turchefea  : quella  Icielta , Taltra  collettitia  ,*  la  prima  bea  nutrita, la  fo- 
condaaffainata  ;agguerrita,bcu  veftita,  ben  pagatarvna  ; difaggucr- 
rita , tolta  dall’aratro , fpoglia  , e pouera  l’altra . Madore  difouuen- 
" tura  vi s*aggiun(e,  e fù  la  càdiita del  Cauallo  al  Rè, che  riniierfato  à ter- 
ra abbattè  il  corraggio  di  tutti . Attorniati  > & iiKalzatì  vigorofameiitc 
iCfillianida’Gianizzerii  bormainon  TperanaiìO',  che  nello  feampo  Ità 
falute.Calpellato,  e morto  il  Kè  dalla  Tua  Caualleria,  la  di  lui  per- 
dita diede  aH’Armata  fedele l’vltimo  tracollo.  Va  Solcfato  nomato  Co- 
za  troncò  la  teda  al  cada  nere  di  Sigi  fmondo;  la  prefentò  al  Sultano-, 
che  riccamente  Io  guiderdonò  , DautBafeà  Bcglierbei  d’Europa  perle- 
giiìtò  i fuggirmi  fino  ai  Dajiubio  , dentro  al  quale  molti  fi  fommerfo- 
po,e  deirinfaiiteria  particolsnnenrc  fli  fatto  notabile  macelIo>  e lìe  cor- 
«444  foro  rhii  di  fanguc,  1-ti  pure  tagl  iato-  a pezzi  crudeinwnte  lenza  dar  quar«  I 
ticrc  ad  aicuno  il  fiore  dalla  Nobiltà  Vi^hcra , e Polacca  ..  Hiv 
Biade dopjx)  didàca  l’ala  finillra  , accorfoui,  e ritroiiate  diTpcrate  le  co- 
lè per  non  clTcdì  efogiiiti  i fiioi  ordini , fece  con  coraggiofo  sforzo  ogni  f 
prona,  (e  ben  indarno,  per  riaiperare  il  Regio  cadaucrcj  c v’hebbe  à re^  ( 
. ; ttar  j>rigione.  S’aprì. fittaaia  Itrada  allo  feampo  col  ragliente  filo  della  f 
fua  Sabta , c ritirolli.  i i.buo;ia  ordinanza  con  alquante  Sxjuadre  Criftiane  f 
Saldino  auaiizatc  dallo  fcoiiìpigliOi  AnPiiiac  vitroriofo  caminaua  con  fdegno  fa-  I 

;y?.  perbo  fopra  cadancri  ; godè  fo<nmmipentc  dell’’  elVerminio  abbe-  j 

* nerato,  ma  non  faioHo  di  tacito  fongne.  Riuojtofi  ad  Afab  Beg,  gli  con^>  I 

fiderò  J che  fra  tanti  morti  lì  diflingucuano  ppchi  vecchi  : rifpofe  Afah,.  I 
' che  fc- vilofièro  fiati  molti  bnoTnini  attempati  , non  farebbero  vfeiti  È 

^ dallo  ftcccatoi,  nc  ha  11  crebbero  precipitata  vna  vittoria  già  confeguita^  E 

. Ordinò  ebe  fa»rcfia  del  Rès’infilafiè  fopra  vna.Lancia  per  atterrire  cou  ■ 

così  orrido  lj:>ettact)lo  i Criilianr,  cper  dilettare  f Turchi . Doppo 
cfpofta  a*^  vkrorioli , & a’' vinci  , fi'i  diiufa.  dentro  vn’  vere  pieno 
< di  miele , perdi:  giungclTe  frefea  à Burfi-a  , doiie  fii  trameUà e di  mio-  [. 
, no  rapjwsefcntat^  agl”  occhi  di  quei  Popoli  , perche  con.  giubilo 
- lolennizafiero  la  vittoriane  fii  per  tre  giorni  portata  per  la  Città.  H per- 
clic,  ad  ogni  parte  rifuonafiè  lii  lanìa,.dd.Ctilliaao  disfaciiijcnto , ìih^ 
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uìò  introno  al  SoMano  d’ Egitto  vincicinque  Corazze  » veAite  di  tutt’- 
armidelli  ftcHiprcfì  nella  pugna  « come  a Ré  della  Aeda  Setta  , p^-rchc 
uz  gioifse.  Né  di  ciò  contento,  drizzò  fui  campo  vna  colonna  con  ifcrir-  • 
tionc  dinotante  T inAgnc  vittor  a : & il  cumulo  dcll’oAa  da’  Turchi  rac- 
colto , Se  inalzato , lungamente  fi  confcruò  per  rniicAa  rimembranza  di 
flrage  così  memorabile , feguita  nella  folcnnità  di  San  Martino;  tanto 
più  infelice , quanto  che  pereflèrfi  alterati  gl’ ordini  del  Comandante 
principale,  fi  cambiò  all’  improuifo  la  Scena,  li  CriAiani  di  vincitori , 
vinti  diucunero’,  e debellati . Due  accidenti,  oltre  li  fopranarrati,  con- 
corfero  i queAa  grane  defolatione  , I.*  vno  fii  la  malitia  non  a baAanza 
dannubile  di  Vucouicchio  Defpoto  di  Scruia,  il  quale  non  folamcntc 
artbggetti  la  libertà  ad  Amurac , md  l’honorc  ancora , datagli  Milizza 
fua  figliuola  di  tiguarduiole  afpetto  per  disfamare  la  fua  libidine . Era- 
gli  iwto  per  la  fama  già  fparfa , che  la  valorofa  Sabla  di  Scanderbeg  im- 
padronita de’proprij  Stati,  come  riferiremo , fi  ritrouaua  con  diecimila 
fòrtiflimiAlbancfi  in  camino  per  accoppiarli  in  rinfòrzo  dell’armata  j 
CriAiana  . Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Seruiano  i paflr  più  angii* 
Ai , e ne  irauersòil  congiungimento,  diuertendo con  lapin  nera  , e di- 
fapprouataattioue  vn foccorfo valeuolea  contrapcfarc  le  fòrze,  & a 
diuertire  la  tragedia.  Md  égid  fatale,  che  delle  loro  difauuenturc  fiano 
gli  Acflì  CriAiani  grauttori , & i fàbri . 11  fecondo  fu  che  fe  bene  gl’Vn- 
chcri,  &i  Polacchi  militata  fotto  la  Aeffa  Infegna , non  erano  ad  o- 
gni  modo  concordi  ; perche  cjuando  i Fedeli  fiano  aticora  dì  brauura 
vguale  ai  Turchi,  ciò  non  bada  per  renderli  vincitori.  Tra  NaticMii 
diuerfe  regnano  differenti  fini  ; opinioni,  & intere  fli  :ciò  che  non  fu  c- 
cede  a’Turchi  ; la  di  aii  vnica  potenza  da  alimi  foccerfi  non  dipenden- 
te , tiene  il  folo  oggetto  di  efaltarc  fc  Acfla  fopra  le  renine  del  CriAiauc- 
fimo. 

la  corrente  delle  Ottomani che  profperitd  rintoppò  ad  ogni  modo 
in  vn  fòrte  argine  ; c fu  l’ ardire  di  Ciorgio , che  fatto  Turco  fii  no- 
minato Scanderbeg.  Bcg  fìguifìca  Signore;  Stander  Aleflandro.  Egli 
fi  dimoArò  tale  non  (o  Io  nel  nome,  mi  ne’ fatti  Giotianui  CaAriotto 
ftto  Padre  fu  Principe  dell’ Epiro  nìcmbro  dell’ Albania  ; brano,  mi 
non  valeuole  à rcfiAerc  alla  Aermiuata  forza  dcgrOttomani;onde  con- 
uenne  fino  l’ anno  mille  quattrocento  trentaquattro  per  non  reAar’  op- 
prcflò , imitando  l’ efempio  degl’  altri  Defpoti , piegare  alla  pace , ac- 
confentire  al  tributo , celargli  in  oAaggi  quattro  figliuoli  mafehi  di  te- 
nera età.  Giorgio  fu  l’vltimo,  ma  il  primo  di  fpirito,  edi  vitmeità.  To- 
lto , clic  in  Andrinopoli  condottoli  prefentò  ad  Amurat , qticAis’inua- 
phì  della  di  lui  difinuoltura . Comandò , che  foAe  circoncifo , ed  inAmt- 
to  nella  Maomettaia  legge , cdifcipliiato  nell'armi  lotto  la  condotta 
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d*  vuodeTuoi  più  ajr^icrrici Capitani,  fcnza  badare  che  mitrina  nel  fuo» 
Serraglio  vna  Fiera  capace  vna  volta  a inodrargli  i denti  . Con  l’auan- 
zamento  degramùnoji  hebbe  vgualc  nella  robuftezza  del  corpo,  nella 
forza  del  braccio  , nella  gcncrotìtà  dell’animo . Supera  nella  fcuola  di 
Mane  ipiàdeflri . Noa  laettaiia , non  correua  lancia  che  non  coglief* 
fcalfegno.  Haneanel  braccio  deliro  naturalo  ente  iirprcfsa  lopra  la. 
pelle  Vita  fpada.  Sua  Madrepritna  di  generarlo,  fi  fognòd’ hauer  pir- 
torito  vn*  indomabile  Fiera  . Non  Iianea  più  di  otto  ani*i  quando  fii  in- 
dotto à cambiar  religione  ; md  tenciia  inferita  cosi  profondamente  la. 
Crilliana,  che  la Turebefea  nonvi  prefe  mai  radice.  Condotto  da 
Amurat nelle  guerre  precedenti  fi  diportò  con  valore  infigne  , à fegno- 
che  il  Sultano  loprepofead  vna  grolla  truppa  di  Cauallcria , Venne 
in  Andrinopoli  va  Tartaro  di  fiatnragigantefca , che  milantaua  brau* 
lira;  fece  Giorgio  più  volte  inllanza  ad  Amurat  di  poter  batttrfi  ccns 
lui  a corpo , à coi  po . N<  gò  il  Sultano  più  d*  vna  volta,  per  rifcrbarlo 
à più  importante  occafione,  ma  importunato , finalmente  condefccfe . 
Pollo  al  cimento , doppo  ollinato  contrailo  trionfò  del  Tartaro , e 1*- 
ammazzò.  Pallàto  con  la  Corte  in  l'urfia,  ini  piti  e fopraucimcm  due 
Perfiani  ; l’ vuo  chiamato  la'a,  c l’altro  Zampfa,  che  fi  profeiraiiano 
imiincibili  Giorgio  , accennò , che  tali  gl’hauerebbe  creduti',  fcgl’lu- 
udii.*  cfpcrin:aitati . Punti  colloro  dall’ efpreflione  , lo  sfidarono  ; e fc 
il  primo  lù  combattimento  à piedi;. il  lècondo  à cauallo  con  lancia , fa- 
bla , e feutfo.  Azznfi'atofi  prima  con  laia,  con  fendenfe  lopra  latclla  lo- 
fece  cader  femiuiuo  ; Zam.plà  venne  in  foccorlb  del  compagno  con  fu- 
pcrchieria,nè  perciò  sbigottitofi  l’ardito  Albanefe,  riportò  con  la  mor- 
te dell’  voo  , c ddl’ai'tro  plaudita  vittoria  ; imitandoErcolcneiraflùe- 
faifi  in  giouentù  i firangolare  i ferpenti , per  doucr  poi  fatto  adulto- 
trionfare  dell’ Idra  Oicotnanica, non oflantc,  che  i capi  recifi  rif  ullula  f— 
fero,  come  racccmaremo  . Nelle  guerre  con  Infedeli  , fece  llragi  nota- 
bili dcgrinimici,  ma  con  Crilliani  vlaudo  fobriamente  della  vittoria, 
rifparmiaua  il  lo:  o fangue . Morto Giotianni  fua  Padre . Amurat  ordi- 
nò ai  Paisà  di  Macedonia  di  occuparc.l’Albania;es’impadroiudiCro— 
ia  la  Metropoli  con  grande-  facilita,  pcrchcdicdcacf  intendere  à quei 
Popoli  di  tenerla  conte  in  dep-ofito , per.riconlègiiarla  poi  ad  vno  delli: 
qtattro  ofiaggi,rhc  fi  ritiouauano  appreflb  di  fe  . Nutriua  ad  ogni  mo- 
do Amurat  penetri  altrettanto  diuerfi  , quanto  crr'pij  ; perche  obliga— 
{oà  fpingcreilPa'sàdi  Koma:*fapcr.  far  fronte  ad  Humidc  Ccneralc: 
dcgl’  Viighcri , ches’  era  auanzato  in  foccerfo  dcgPinliiiiati  rciyoti,. 
n andò altrcsi  Giorgio  vfMtfin:cnte  col  Pafsa  predétto,  facendo  au— 
u.Unareiiedladi  lui  loiitananza  li  tre  fratelli;  atrendvn-o:  el.e  1’ c- 
llremo  ardin.cniQ  di  Ciergie»  lo  traf|^rtaflc  finaJmeuie  iu  qi!;.lehc-* 
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fcrìcofo,  nel  quale  fuflè  colìrctto  àfacrificariil  il  coraggio,  e lavica,' 
Si  venne  con  gl’ViighcrialIa  baccaglia  , Huniade  victoriolb , debellaci  i 
Turohi,  fece  prigione , come  narrammo , il  Bafsd  . Scaurlerbeg.rhc  in- 
ternanurnccgodcua  di  quella  Jrtrage,  benché  clleriiamence  la  dilliinulaf- 
fe , ftiggi  congPalcri  dal  combattimento  j c rellata  alni  ladircteione  de"* 
/oprauanzatii'nggitiui,  chiamò  Jiel  iuo  Padiglione  il  Cancelliere  del 
Uafsà  , &«norfe  daini  violentemente  vna  lettera,  diretta  a!  Comandan- 
te in  Croia  . ne  la  quale  daudogliparte  della  feonfitta  deirArmata  Ot- 
tomana, gli  ordinaua  di  rifticulrc  la  Metropoli  à Scanderberg,  che  per 
ordine  del  Sultano  vcniiia per cullod irla,  edifcnderla  . Jn  tal  guifa  for- 
mò egli  la  tcfTitura  di  quella  ingegno  fa  trama  , dalla  quale  fìi  canto  più 
•de'iifo  il  Baisi , -quantogli  era  noto  il  credito,  clictcnea  Oiorgio  alla 
Corte . Non  polc-difRcolti  ncll’obbedrre  ; onde  entrato  nella  Metropo- 
h con  applaulo  de’iùdditi  Giorgio , in  pochi  giorni  riacquiftò  l’v  fnrpato 
Ifominio  nel  trentèlimo  annodella  fila  età , faceiiilo  tagliare  à pezzi  i 
Turchi , che  fparlì  per  TEpiro  non  comprarono  con  la  fuga  la  lìcurcz- 
7a . Diede  parte  a tutti  i Principi  conuicini  di  Tua  afluntiouc  ; e partico- 
larmente alla  Rcpublica  di  'S'enctia  , la  cpialeoccultamcnrcpCTnon 
rompere  la  pace  , rhetcncua  col  prepotente  Monarca , gli  fomminillrò 
•danaro  in  fomma  cònlìdcrabile , perche  s’annafTe  , crefiftcflcalla  prot 
(ima  Turchelca  inondationc.  'Saputo  Amurat  l’ardito  tentatiuo  di 
'Giorgio  , fi  contrillò;  e feiiza  diJatinne  fece auanzarc  à quella  volta  qua- 
ranta mila  Turchi , fottoil  comando  d’Ali  Baisi  , la  maggior  parre 
Gaualleria . Scandeberg  non  hauca  più  di  ottomila  Caualli , e lette  mi- 
la Fanti  accampati  vicino  i Dibra  in  dito  vantaggiofo.  Occupò  vn  bo- 
feo  ,'c  vi  pofe  in  aguato  tre  mila  caualli , conordine , accefa  che  Jbflc 
la  fcaramuccia,d'inucllirei  Turchi  alle  Ipalle.  Di  due  valor  oli  Goman- 
■daiiti  di  fua  Nationclì  feruiprincipaln  erte , cltremolti altri  ; diMoì- 
sc,  e del  Conte  d’Vrana'Sqiiadramol’Ffcrcito  ti  venne  al  combatto 
<on l’inimico , che difprczzando il  nun'cro  inferiore  del  CTÌlliauo  mi- 
triua  certa  fpcranzadi  vittoria  . Fu  rotta  al  primo  incontro  daivalo- 
Tofi Epirotirantìguardia Turchelca,  e mentre  i Criftiani incalzauano 
■gl’inimici  » inuefliti -quelli  al  fianco  dalla  Squadra  Albanclc,  nafcolla 
nel  bolèo,  fi  riuoucllò  la  battaglia  con  più  ardore  che  irai  j animan- 
•do  Giorgio  i Soldati  più  con  l’cpra , che  con  la  lingua,  più  con  Pe- 
fcmpio.checonla  perfuafione . 1 Turchi  lupcrÌCTÌ  di  numero,  tràini^ 
riori  di  bramita  cedett'^  .0  ; cdoppo  lunga  Tefificn/ariuoltaronoprcdj 
pitolamente  le  Ipalle.  Morirono  (opra  ventinola  Turchi;  duemila 
rimafero  prigioni  , perdute  vintiquattro  Infegne  , Durò  il  confla- 
to quattr’hore.  Bagaglio  , armi»  e padiglioni  TcHarcno  in  potere 
dc’Criftiani , Ali  fi  procacciò  ccn la  foga  laficurczza,  raccomandando^ 
“ ’ C fi  alla 
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fi  alla  velociti  Htfl  Canallo  ; e quello  cfir  fu  piu  meranigliofo»  . coniè 
molti  Albanefì  faroii  feriti , cosi  pochiflìmi  morti . Giorgio  cntiò  dop- 
po  la  vittoria  nel  Pacle  Turchefeo;  lo  dcuaftò,  tagliò  à pezzi  tutti  gl’iri- 
mici , che  fc  gralFroatarouo.  Nello  fteflb  tempo  difegnaudo  VI.  dislao 
Re  d’ Vngheria  di  rompere  la  guena  ad  Amurat , come  dianzi  fii  c’ctto, 
inuitò  Scanderbeg  d foccorrerlo . Egli  prontamente  v’accorfe  con  f^ied- 
mila  fciclti  Albanefì  ; mi  trouò , che  Giorgio  Vocouicchio  Defpoto 
della Scruia  hauea occupati i palfi  più  ftrecti  in  modo,  clic  gli  fu  im- 
poflibìlicata IVnione , comedi  fopra  fu  moriuato.  Giunfe  infracuito 
il  ragguaglio  della  feonfitta  d’AIi  in  Andrinopoli,  & accreble  l’odio 
del  Sultano  verfo  di  lui.  Se  i potentati  Crilìiani  rifuegliati  a quella  chia- 
mata di  Dio,  haucircroallìltito  con  validi  foccorfì  il  vindtorc , fi hauc- 
rcbbcdatoqnalche  refpiroairafflitta  Criftianità,  Mà  oltre  la  Repu- 
blica  di  Venezia,  Alfonfo  Re  d’ Aragona,  & alcuni  Signori  confi- 
nanti di  forze  tenni , non  vi  fu  chi  accorrere  a fomentare  vna  fiam^ 
ma  non  cosi  facile  ad  crtinguerfi  , fe  non  vi  fofie  mancata  la  materia , e 
l'alimento,  I Principi  deboli , c timidi  da  loro  medefimi  cedono.  I 
coraggiofi  fono  abbando.oatij  onde  l’inimico  indefefTamcnre  applicato 
a dilatare  la  fua  potenza , troucrd  fempre  là  via  piana , & aperta . Or- 
dinò Anmnt  a Feresbeg,  vno  de’piìi  audaci  guerrieri  Turchi  di  quel 
confii'.e,  che  raccolti  fcnzaflrepico  i fiioi  Soldati,  entrafièall’impro* 
uifó con  pochi  dc’più  arditi  nell’ Epiro  per  forprcndere  Giorgio,  bat- 
terlo, e fupcrarlo,  offerendogli  abbondanti  ricompenlè  , Entrò  codili 
di  notte  tempo , mà  non  potè  farlo  così  CKCultamente , che  Giorgio 
prouido,  ebeti  fcruico  di  fpic,  non  lo  pcnenaflè.  Raccolfc  vn  fubi« 
toElercito:  lo difpofe in fito opportuno,  & attaccò  Tininucopcr  ca- 
inino prima  che  s’acampalfc;  nè  datogli  momento  di  ripofo,così  pre- 
da mente  lo  ruppe , comcloviddc.  Atfronròlo  ftefso  Feresbeg;  cart- 
collo  differire  in  modo  ch’ci  vi  la fciò  la  vita . Fù  fatto  gran  bottino  d’ar- 
mi, bagaglio,  canal  li , erchiatii;  diuifo  tra  fuoi  Soldati  fèmpre  com^ 
partccipi,non  tanto  della  gloria  del  trionfo,  che  delle  fpoglic  dell’inimi- 
co . I.o  fieffo  fucccire  a Mudafà  Baisi , il  quale  con  altri  fedici  mila  Tur- 
chi replicò  il  tentatiuo.  Fù  fìi)ierato  in  vn’imbofcata,  e fatto  prigione  ; 
c tutta  la  preda  , non  meno  die  il  rifeatto  rileuante  quaranta  mila  Tale» 
ri  ,fidifpensò  tra  Soldati . Di  ciò  non  contcncos’inoltrò  nel  Paefe  Tur- 
chefeo , doue  il  timor.-  della  fùa  brauura  obligaua  i confinanti  a fuggire 
l’incontro  ; e non  ritrouato  oftacolo  dcuaflò , e bottinò  vngran  tratto 
di  Pacle.  E perche  finche  vi  farà  Mondo  ,.vi  faranno  accidenti  ; Ut 
confitlcnza  che  Giorgio  tencua  con  la  Rcpnbfica  di  Vcnctia  fi  calciò 
in  aperta  iitimicitia  per  la  Città  di  Danio  fituata  alle  fponde  del  Fiu- 
me  Drino , dalla  Madre  di  quel  Regolo,  che  mori  feuza  poderi , lafciat» 
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alla  Rcpubllca  ; è pretcudcndola  Scandcrbeg  in  retaggio  / fi  acccfc  tra 

qiieftc  due  Potenze  la  guerra.  Seguirono  due  campali  comMttimcnti  : 

nel  primo  affi  ttcndoui  Giorgio,  vinfcj  feconio  idi  Un  Comandanti 
rcAarono loccom.bcntì  con  generale  sb:<rcgliu:  Argomento,  che  non 
folo  il  valore  , mà  ’a  fortuna  fpalleggiaflc  le  di  lui  vittorie  ,•  requifito 
defiderabilene’ direttori d’ Armate.  Quefta  guerra  faceua  giuccoa 
Turchi.  11  Scotto  prudente  diede  perciò  orecchio  a trattati.  5i  diuna- 
roi.o  mezi  termini,  e con  ricambio  di  paefe  reftarono  calmate  le  dittc- 
renze  e donate  le  priuatc  pallioui  airintcrefle  publico  ; e fu  aggrega- 
to Giorc'o  alla  Veneta  Nobilità  ; il  quale  in  quello  rappezzamento  de , 
confini  ncu  mifurandola  per  minuto  , donò  alla  Recublica  anco  la  pw- 
tc,  che  nel  ccncordatogli  refiò  aflcgnata.rcp}x>  di  ^e  s’ inoltro  egli  di 
nnaio  nel  pjcle  Turchefeo  , & il  terrore  de*  fuggitiui  volo  fino  m A^ 

drnonoli.  l a 'he concitato  An  urat,&  afermcndo  i vanuggi 

ti  t^all’  Albanefe , alla  codardia  de’  fuoi  Capitani , con  fclianta  miIaCa- 
ifalli,e  cuarama  mila  Fanti,  mentre  di  maggior  numero  non  era  capa <» 
r arcuilo  racle , s’ aiianzci  ncll’Fpiro  ; anacco  Slcrig rad , dilbnte  da 
Cro  a cincuant’  otto  migliale  doppo  Itingadilefa  l’ hebbe  per tradiimn-  ^ 
to  penetrando  con  l’oro,  doue  non  hauca  potuto  giugnerc  • 

Códufle  fcco  Mecmct  fuo  primogenito  per  agguenrlojil  quale  pm  crude- 
le del  Padre , volea  che  fblse  tagliata  i pezzi  la  giiarnigionc:Ma  Amurat 
r.oii  Pecconfintì  adduccndo,  che  farebbe  fiato  pm  couferentc  pratica- 
re il  rigore  con  l’ vlt  ima  Città , che  con  la  prima  j mentre  1 efcmpio  ha- 
mr-bbe  animati  iCrifiiani  alla  celiarla.  L’Armata  di  Giorgio  non fw- 
rallaua  li  diciotto  mila  ccn  battenti . Con  quelli  attaccate  le  partite  ^ . 
Foraggieri , cbaiterdole,  infefiaua  l’Efcrcito  nella  marchia , che  fa- 
c^uaVen’raiefiire Croia  la  Metropoli.  Flauca  ueitoiiagliata  la  Gma, 
e iriini  ala  con  quattro  mila  fcielti  Soldati  fotto  la dircttionc  del  Con- 
te d’Vrana  I '''enet  ani  lo  fornirono  dii  danaro,  sbandando  «in- 
certo IcU  ro  Militic  , pcrclicfi fottoponenèroalle  di Im Infcgnc.ITur- 
ih-mu  n^odifiScile  trafportarc  il  cannoiK  più  grofso  per  la  malagc- 
Lciczzadcl  cam  no  mentuefo , cciulufserogl’Artcfici^  il  metallo  ^ 
londcrlofoprail  luogo.  Et  hauendo  Giorgio  per  diflìcdc are  la  liilti- 
flci  za  all’Arm.ata  Ottomana  ,difirutto  il  pacle  , conduflc  Amurat  le- 
ce un  fccoivk)  l.ferciio  di  viuandicri . Scanderbcg  per  non  efler  colmct- 
to  a combaitereco. tra  fua voglia,  occupò  conlafuaArmatalaloin- 
n kà  d*  vn  monte  a fine  diofsc'ruarc  gl’andamenti  deU*inimi<».  Non 
hauendo  potuto  i Turchi  guadagnare  con  ampliffime  offerte  1 animo 
incornutibile  del  Conte  d’Vrana  Comandante  , fatti  già  fondere  dicci 
fmifurati  pezzi  di  cannene  , inalzarono  due  batterie  , fulminando  da 
due  Iati  la  Piazza  . Si  venne  agraflalù.  Amurat  già  decrepito  lece 
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ftjpplircMccmet,  clic  animò  con  fperanza  Hi  gran  ncompcnnrlGJatiTz- 
aeri.  Non  ftauainotio  Scanderbcg  ; mi  fino  che gl’aircciiatì  ribacta- 
uano  graggrefibri  con  eccidio, <gli  attaccando  i Turchi  negli  alloggia- 
jr.cnti  con  pronta  rifolutiouc , nè  ammazzò  fopra  o:tocento,arportando 
molte  Lnfcgnc,  & obligando gl’iaimici  à fo/pcnderc  gl’ attacchi^  Ri- 
prefa  lena , diedero  i Turchi  via  fcalata  vniucrfalc  a tutte  le  parti  del- 
la Città  . Giorgio  con  la  Sabla  alla  mano  s’internò  nello  IVcflo  temixj  in 
vn  Quarticrc,&  il  /no  coraggiol’hauea  dì  modo  Impegnato  , <hclìi  de- 
gl’virimi  à ritirarfi  con  grande  pafEone  de'fiioi  ,che  llauano  anfiofi  di 
ina  con/èriiationc . Ordinò  Amurat  à Meemet  fuo  figliuolo,  che  per 
frenare  gl’  infiliti  del  brauiflimo  Albancfc  , aflìfteirc  in  perfona  alla  di- 
fefa  dcgl’alloggiamcnti . Erano  gii  caduti  alle  radici  delle  muraglie  ib- 
pra  venti  mila  Turchi  ; e mentre  fianchi  per  Je  inceflauti  fattioni  pren- 
.deano ripofo . 'Giorgio dormendo  il  giorno,  ctrauagl landò  la  notte  « 
fatta  veftire  fopra  Tarmi  vna  camifciaa’fiioi  Soldati  pcrlicn  difiinguer- 
Jl , attaccati  .ne!  piìt  ofeuro  gT  alloggiamaiti  in  due-  parti , fece  de  gl* 
inimici  famofa  ftragc,  e condulTe  feco  prigiojii , infegne,  armi  ,e  caual- 
lì  ; e ruppe fufièguente mente  diuerfi  conuogli  ; e s^impadronì  de’  viucrl 
dcftinati  uil  nutrimento  dell’  Armata  Ottomana . Amurat  vedendoli  non 
più  aflediante  , ma  aflediato,  fece  alzarcattorno  gli  fioccati  irincicrc 
J448  guarnite  con  picciolipczzipcr  /.caricarli  in  faccia  a gl’ aflaHtori . Rino- 
^ nò  IemUic>& i fbmelli , mà  in fitomonniolb  nonfaceaPo  grand’ effet- 
to ; fi  per  la  pendenza  del  monte  anco  le  /calate  riiilciuano  fanguniolè. 
•Giorgio  per  ifcanfarc  il  cannone  xontinuò  l’attacco  de^Quarticri  nel 
più  .altp  liicntio della  notte  da  tre  parti , e lo  léce  con  tale  fucceffo  > che 
gettato  fpauentonelTEfcrcito  nimico,  carico  di  bottino  fi  rlmife  inlì- 
,curo . “S’  accinfero  gTJnfedell  finalmente  ad  <vn’afsalto  generale , m;l 
rifpinti  con  fierminio  fcemanano  di  gente , e di  ripiuatione  fenza  fperau» 
za  di  progreffoper  la  fermezza  dc’difcnfori  rincorati  da  Scanderbcg  j 
che  per  la  firada  del  monte  riccuea , < daua  frequenti  fegni  con  fuo- 
chi , e con  fumi  dello  fiato  per  anco  refiftenre  della  Piazza . Chiamò 
Amurat  i Capi  dclTArmata  nel  fuo  Padiglione,  dolco  1 ifi  delta  toro  raU 
lentata  Jfrauura , c di  effere  veauto  regi’  anni  pM  auan:(att  i timetttare 
U gloria  fion  Pa  pteeiùlo  Trineipe  ; J fnermre  le  for^^e  ieWlmpe~ 
ro  Ottomano  (otto  vniCitti  , loqÀalemn  bau* /altra  fama  t thè  quel* 
la»  ebe i*  era  acquiflata  in  cofì  sfortunata  occaftone  ,•  (caduti  homai  li 
finquemtfi  *cbejen^s  profitto  era  entrato  nell'  jilbania  . Efietiui  dop- 
po  bauer  ajfoggeetìu  la  Grecia  »4omara  l'angheria  ,dt(prr:^àto ne' gior- 
ni efirew  della  jua  >.ta  da  ^golo  deWEptro  j E nelTerprimerc  cuefii 
concetti  con  colera,  c rabbia  s’infiammò  à fogno , che  gl  i fopr^cn- 
neU  febre,  la  quale afsaicndo  l’afsalitorc , efpugiiò  ilcorpo,mi  «ion 


De  Momrcbi  Ottomani  l ^ j 

?r more, che  anco  fpirando  non  hfciò  d’afpirare  alle  conquìfte;  e morì  d’ 
anni  ottanta dnqiu*  doppohauenic  rcgiutotrcnt'vno  , Al  figliuolo  del 
Muftì  chegl’afiillè  nell’vltinjc  horc  del  ruatrapafiò,  difse , che  per  1’- 
auanzatartà  , c pjr  le  moleilic,  che  circondano  la  vecchiaia , era  hormai 
ibneo  di  viuerc , minon di  vinccre;e  cheprouaua  maggior  faciliti  ueL 
dinidcrfidaLMoutlo  I che  nello  Ibccarfl  dalle  vittorie  ^ 

M.EEMET  SECOKDa; 

Se  Amiirat  inou-tò  là  Chrifiianità  à.gui/a  di  Fiiime  , Meemet  Secondo' 
dì  hu  figliuolo  Vndeciraa  Monarca  Ottomano  fii  vn  Mare  fprigiona- 
toda’lidi.  Nacque  egli  di  Milizza  figliuola  del  Dclpoto  diScruia^ 
della  quale  Amiirat  fiio  Padre  s’innaghi . Inftillò  cortèi  ttcl  di  lui  animo’ 
per  anco  tenero  dogmi  dell»  fccfe  Criftiana  ma  giiuito  alPetà  matura , 
& imbeuuto  della  Turchefea , non  credette  nè  l' vna’y  nè  l’altra’.  Suoi 
Numi  furono  TLnerertè  , el’Ambitio;ie  riputando  ogni  facrificio  giu- 
Aoquanlo  hauefse  per  fine  rampliatione  del  Dominio.  Non  hauea 
più  i vint’vn’anno,  c]uautlo  impugnò  lo  feettro  ; e difciplinato  nell’ara 
mi , e nella  fcuola  del  Palrc  fi  prefifiè  non-  folo  di  fupcrarc  il  Maftro  »• 
màdi  vcnireacapodi  tutte  rimpreie,.  che  non  fonnoiuarono  gl’An- 
tcna.i  ..Lagnanafi  egli  , ome  Alcfsandro  ,che  il  Mondò  haudlc  troppo 
angurto  recin  o per  la  vaftità  de’fuo  difegni.  Il  primo  fangiie  da  lui 
fparfo  fìi  quello  de’fnoi  innocenti  fratelli  i.i  tcnerilEma  età , l’vno  di  di- 
ciotto, l’altro  di  fei  mefi  , ftrozzati  conia  corda  dell’arco.  Perche  i 
Principi  <ld  Sangue  Ottonìanicoafpiranti  alPIxperio  fono  Tempre  dif- 
cordijconla  cordas’accord-no.  Narrano  gl’lftoricii  .'ic  liauutafi  nel 
Serraglio  compafiìoiis  della  crudele  condannagionc  del  tenero  pargo- 
letto, fofse  fopporto  al  laccio  vn’altro  fanciullo  in  luogo  di  lui, che  fii  poi 
quello , che  di  Cortantinopoli  pafsò  inVenctia,.  d’indi  i Roma  à Papa 
Calirta,  ericeunto  il  battclimo  fu  nomato  Calirtb»  Ormano , al  quale 
l’impcrator  Federico  Terzo  aflègnò  io  Auftria  alami  beni  per  fuO’ 
appanaggio  . Agguerrito  dùnque  ranimo  dir  Meemet  negl’ Efèrciti# 
& infierito  nel  fa  igne  : meditò,  econdàffea  fine  le  più  ardue,  & 
imponaiiticonqnirte  ; onde  collocò  sii  l’auge  della  gloria'*  e della  po-- 
tenza  la  Monarchia  Ottomana . Difcolio  da  imprefe  di  maggior  rilieuojt 
che  ricercarono  la  fìia  perfonale  arti  (lenza,  come  diremo  nel'progrefso  * 
per  non  intcrroinpcre  la  uarrationc  de’fucccrti  dcU’Albania , non  bfeiò' 
però  di  vifta  TopprelEone  dì  quella  Prouincia  ..tentata  condiucrfecf» 
pedi. ioni  . Spinfe  Amefjbec  con  dodici  mila  Caualli;  Giorgio  l’attac- • 
co  à lume  di_  luna  v e non  folò  lo  difordìnò  : inà^lo  fece  prigione 
r.la/ciatolo  doppo  haucrlo  ratuonato  viutimila  fciyli*  diuifitra  fuoiSol-' 
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dati.  An;he  DIbranBafsi  , che  con  quattordici  mila  Turchi  fece  vh  /iic- 
cefliuo  improuifocfperimcuto.refcò  di  primo  affronto  battuto,  c rugato,’ 
Doppo  di  che  ritornato  Scanderbepa  Croia  , e data  parte  d Principi 
delle  vittorie, accollèdiucrfi  Ambafeiatori.  Riceuè  da  Al;onfo  Rè  di 
Napoli  Tuo  confidente  tormenti  p^r  vcttouagliarc  le  Pia '7 e , & il 
Paefe  sfornito  dal  lungo , e vorace  toggioruo  de’Turchi  ; e dalla  Repu* 
' blica  di  Venetia  danaro , per  raffettare , come  fece , in  più  refiftente  fot^ 
ma  le  mura  dì  Croia . Fibricò  vna  Fortetza  fopravn  monte  peraffi- 
curarc  la  principale  venuta , per  doue  s’internauano  i Turchi  nel- 
lo Stato.  Riufccndoà  Meemet  inutili  le  aperte aggrcfliìoai,  ten  ò le  oc- 
ailteinfidie , fubornando  alla  ribelliojie  Moisè  vuo  dc’più  valorofi  Co- 
mandanti di  Scanderbcg  , offertogli  in  premio  l’Epiro.  l’ambirionc 
calpeftòla  ragione  , eia  fede;  onde  rapito  coftui  dalle  fperanzed  ag- 
grandimento.confcguiti  dalla  Porta  viuticinque  mila  Turchi  entro  nell* 
Albania . Mi  Gio'-gio  coltolo  poco  lungi  dalla  nuoua  fortezza  , doue 
in  fico  vantaggiofo  difpofte  hauea  le  fue  Truppe  , disfece  i Tur- 
chi vnitamente  Moisè  , che  appena  fi  pofe  in  ficuro  con  la  fiiga , & iu- 
niò  cosi  alla  Republica  di  Venetia , come  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli  Mef- 
faggieri  della  vittoria  con  diuerfe  Infcgue  . Andato  i vuoto  il  primiero 
colpo,!  Turchi  efperimentarono  il  fecondo.  Effendo  di  già  maritato 
Sciodcrbeg,ePadre  d*vn  figliuolo  mafthio ; Amafia  fuo Nipote  non 
degenerante  in  brauura  dal  Zio  , vedendofi  efclufo  dalla  fpcrata 
fuccedione  del  Principato , diede  orecchio  anch’egli  agl’  iuuiti , Stalle 
ìnfinuatioui  de’Turchi , etrasferitofi  aCoffaiitiuopoiì , ch’era  di  già  cf- 
pugnato,  come  fi  dirà  a fuo  luogo , lafciò  loro  in  ortaggi  la  Moglie,  & i 
figliuoli  ;c  fu  facto  dai  Turchi  Sangiacco  col  comando  di  cinque  mila 
Caualli.  Fù  prepofto  Ifac  Bafsà  al  fomento  di  querta  ribellione  , che 
riufd  amara  à Giorgio  perii  valore  del  Nipote, e per  la  pratcica,  che  effo 
tcneuadcl  Paefe.  Non  volendo  venire co’Turchi ad  vn  aperto  Mar- 
te per  la  fproportione  del  numero,  trafporcati  tutti  i viueri , e tutti  i 
foraggi  ne’luoghi  forti  , dirtniffe  la  Campagna  ; e portoli  due  hocc 
auaqti  giorno  in  marchia  con  quattordici  mila  fciclti  Soldati , alPaprire 
del  mattino  attaccò  l’inimico  con  jtanta  rifolutioue , che  fecondato  dal 
coraggio,  c non  mai  abbandonato  dalla  fortuna  , fece  di  loro  notabile 
flrage  ; e quello , che  fù  da  lui  più  defiderato , prefe  viuo  Amafia  fuo  Ni- 
pote . Diuerfe  altre  lùrtègucnti  vittorie  refero  famofa  la  fua  Sabla  , 9c 
ànuincibile  la  fua  brauura . Pisfècc  Siuam  Bafsà , .luanzitofi  a fuoi  cont 
fini  con  venti  mila  Caualli  : Ruppe , feri , e prefe  viuo  fùccellìuameutc 
Affano , che  s’iutcrnò  peli’  Epiro  con  altri  trenta  mila  . Hauerebbe 
fìtto  lo  rteffo  di  Caranfabeg  vecchio  Soldato  , che  con  altro  Efercito  c- 
ra  già  penetrato  in  Dibra  , le  vn  diluii  io  di  pioggia  non  ne  ha- 
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* neffc rattenuto vn’altro  di  {angue,  Diuertito  Mcemct  Hairarsedia di 
t C'oftantinopoli  ;&  eccitato Scaiicfcrbcgcfa  Papa  Pio  Sccomfo , cefa  ici- 
f terate  iiiOanzc  di  Ferrante  Rè  di  Napoli , nulla  paiientando  fa  forza , ò 
i fortuna  Turthcfca  , lafciò  il  proprio  Paefe,  efi  tiasferi  con  fcielta  fqua- 
:1  dra  di  fucMilitic  iu  foccorfodi  (juef  Re  figliuolo  d’Alfonfo  fno  confe- 

> dcrato,  &:  amico , il  quale  afF. dito  l’hauea  più  d'vna  volta  nelle  pre- 

of  narrate  vrgenzccol  commimc  inimico.  E fu  cosi  gioneuole  il  ftio  paf- 

*•  faggio  in  Puglia  , che  (otto  la  di  lui  faggia  ,&  ardita  condotta  fii  battu* 
é to  il  Duca  di  Calabria  , benché  fauorito  da’  Fraiicefi  ; e riftabilito  Ferì 

X‘  rante  nel  Soglio . Egli  con  grata  memoria , doppo  {cacciati  da  Mcemct 

> Secondo  i di  lui  Nij-oti  dall’Epiro , donò  loro  alcune  Terre , per  le  qui- 

X li  prefero  il  titolo  di  Marcliefì  : E di  quella  Stirpe  fìi  Ferdinando  Cafttt- 

9 otto  Mardicfc  di  Sant’Angelo  i il  quale  con  gran  valore  combattendo 

nella  battaglia  di  Pania  , \i  lafciò  la  vita  . Ritornato  in  Albania 
I doppo  le  defcritic  vittorie  in  Regno  di  Napoli  « fu  accolto  con  tenera 

» aftjttione  da’proprij  fudditi  ; e Mcemct  benché  attento  ad  altre  intra- 

’t  prefe  di  maggior  importanza  , non  feordatofì  dell’Epiro , fece  più  d* 
fr  vna  fpeditione  per  danneggiarlo,  & affoggettirro  , mi  dalla  virtù  di 
n ■ Scandcibcg  fiì  dcltifo  con  ìe  fol  ite  flragi  ogni  tcntatiuo.  Meditaua  il  Sul- 
n tane  diuoratore  degl’altrui  Stati  di  foggiogarc  la  Morta  ; c dirompe» 

a re  per  conlègacnza  la  guerra  alla  Rcpublica  . Protictto  ncll’arnii  ,c  fo- 

B prafino  nella  politica , per  fiaccare  Scanderbeg  dalla  lei  amfeitia  , c 

i Icparare-I’vno  dall’altra  à fiire  di  tranguggiaricli  in  due  boccóni , ofte» 

(t  ri  airAltanclelapacc  , ad  oggetto  che  lafciaffc  aperto  Pàdito  airin- 

li  uafìonc  degli  Stati  Veneti;  echeinuiaiTe  il  primogenito , cerne  ofta$- 

i gio  in  pegno  della  fua  fède . Non  aderì  alle  barbare  tentar  ioni  ; ma  vo- 

gliofi  i fudditi  di  ripofo,  rapito  dalle  loro  fnflanze  acconfciiti  alla  pa- 
li ce.  Giunto  il  raguaglioà  Vcnetia,fcontentò  il  Senato.  Pareagli,  cHc 
[.  l’Albancfe  pcceando  d’ingratitudine  difereditaffe  le  altre  virtù  , c^c  1* 
ji  adornauaiK) .Gli  fecero infinuare col  mezo deirArcinefccuo di Duraa- 
( 20  Prelato  dij  credito , c di  vita  efemplarc , e con  quello  di  Gabriel  Tri- 

( uigiar.o  Generale  in  Dalmata  Albania  » che  le  pcrditcdéria  Repu- 
It  blica  peccano  chiamarfi  fnoi  particolari  Hifuanraggi;c  die  vinta  lei , la 
Hi  quale  l’hauca  femprc  {palleggiato  , c foflenuto,.  poteatcneriì  per  cfc- 
j,  beliate.  QucHc  ragioni  cuidenti  lo  commoflTcro , e lo  (laccarono  dagl* 
f Ottomani  riunendolo  alla  Rcpublica.  Offefofi  Mecmet  impolc  grofià 
],  taglia à chi  gli  cccalTe  la  tefladeirArciuefcouo  mediatore,  Amma{race 
j.  con  celcriti  dal  gcnerofo  Albancfe  le  fue  innincibili  Truppe,  entrò  nel 
j Paefe  Turchefeo  Vi  fece  vn  grande  bottino  ,e  lo  dinìfetrà  fuoi . Hcb- 

j.  bc  ordine  dalla  Porta  Balaban  .Sangiacco  , huomo  fiero , di  valerfì 

della  feraa  * c dciriufidia  per  condurre  l’infupcrabjlc  nella  rete;  c 

Djgi; 
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fcidcaoccafione|,  che  non  hauea  più  di  ottomiila  Caualli  , c<!re  mila 
Fanti , numero  fproportionaco  in  riguardo  al  prepotente  lurchefco; 
& attaccatolo  aH’improuifo , fìi  rifolutoi  & oftinato  raffronto^;  nel 
quale Scanderbeg  azzardatoli  fenza  rifpanuio  , fatto  macello de’Tur- 
chi  I gli  cade  fotto  il  Cauallo  con  grane  percofl'a  , che  dal  fuo  ccrrafgto 
difprezzata , proti  ilio  d’altro  da’ fuoi  gelofi  feraci  ,c  rimontatolo , get- 
tatoli ciò  nonolhnte  nel  più  folto  dcgrinimici , fece  prone  incredibi- 
li di  valore  ; fiche  i Turchi  difordinati  » battuti  « e disfatti  prelcro  vcr- 
gognola  foga  ; e Balaban  prccipitofamente  correndo  fi  laluò  nella  Cit- 
ti  d’Ocriiii  .L’olfela  del  braccio  rattepidi  l’ardore  , obligato  per  tre 
meli  alla  rifenia  ,per  cnifi  riunì  alla  Metrof)oli  carico  di  fpogbe.  le  pa- 
lefi  aggrefEoni  riufeendo  inutili  al  Tiraniio  , che  cerne  il  Leone  nuio- 
ue  la  coda  anco  quando  dorme  , meditando  flagelli  ; inuiò  due  rinegati 
Sicari/ ( perche  làmi] iarizandofi  col  valorofo  , lo  colpiflero  con  occulta 
infidia,  giache.  non  s’ hauea  potuto  abbatterlo  con  aperti  tentatiul  Suen- 
tò  anche guefta mina  , protetta  l’innocenza  dal  Ciclo,  Copertala  tra- 
ma , e caltigati  gl'autori . Quanto  fi  rendea  più  inuitta  à Mctmei  la  vir- 
tù di  Scandcrbeg,tanto  gli  riufeiua  più  odiofa  . Rifollc  vlcerato  nell  aiù- 
modi  dilccndere  in  perfona  in  Albania  con  dncento  mila  con  .battenti . 
Piantò  l’aflèdio  a Croia  difefa  da  Baldillera  Perduci . lufingò  con  pro- 
(uefie  il  Comandante  per  efpugnarla  lenza  langue  .Riulcito  vano  il  dc- 
fiderio  , moltiplicaci  gli  sforzi , raddoppiate  le  batterie , reiterati  gl’  af- 
iàlti  jtrauerfato,  e di  giorno,  e di  notte  dall'indefeflo  Albancle  con 
frequenti  aggrellìoni , rotti  li  difegni , indeboliti  gl'attacchi , interrot- 
ti iprogrelB  , come  era  auucnutoad  Amurat  fuo  Padre  , vergogiundo- 
fi  di  pertiftete  più  lungamente  fenza  fuccello  , parti  per  Coftantinof^ 
li,  lafciato  Balaban  con  altri  otto  Sangiacchi  al  profeguimento  dell’in- 
traprefa.  Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  perleaitione  deTur- 
chi,  fi  trasferì  in  Roma  per  ricercare  fouucnimento.  Ma  l’hebbecosi  de- 
Me  • che  non  fi  può  nominarlo  fenza  C rifilano  rollbre  . Ritornato  in 
Albania  fi  riduflc  i Sentati , doue  conGiofafat  Barbaro,  Comandante 
della  Repubiica  fii  diuilàto  il  modo  di  far  celiare  l’afledio.  Riceuuti 
dai  Venetiani  ducento  huomini  d’arme , mille  caualli  leggieri,  & al- 
tri reggimenti  d’infanteria  ; tramifehiato  quello  foccorfo con  le  forze 
proprie  , diuisò  cosi  faggiamente  la  marchia  , che  diuife  le  Stpadre  . & 
occupata  la  coda  del  monte  , mono  Balaban  nel  reprimere  vna  feorre- 
ria , l’Efercito  Turchefeo  atterrito  dalla  fama  del  fuo  giungere , fciolto 

l’alTedio,  fi  ritirò  nella  foggiacente  Campagna . Se  quello  impareggia- 
bile Campione  hauelfe  hauute  forze  proportionate , era  capace  ad  ab- 
battere l’ingigantita  potenza  Ottomana  . Polfedea  tuttcle  qualità  più 
dcfidcrabili  per  elTcr  prepollo  ad  vna  valida  Criiliana  Armata  { 

prat- 
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> prattico  Hw'Ila  lingua  , dclco;bme,  c del  modo  di  guerrcgiarc  l ur- 
^ chefeo  ; brano , lorcnnato , c cauto . Non  ricusò  mai  il  cimento  della 
il  battaglia;  mi  non diiprc.zzò vaii;aggio  alcuno  fopra  l’inimico  , prcn- 
Ti  dendolo  dal  lìto  , dal  tempò  , c dall’occafionc  . Vccifc  di  propria  mano 
W due  mila  Barbari . Con  la  Scimitara  fpaccaua  vn’inticro  Bue  per  lome- 
? no . Mecmct  gli  mando  à ricercatela  fua  Sabla  ;ma  dolendofi,  che  non 
^ gli  riiifciua  COSI  trinciante  , gli  rifpolc Giorgio , che  ci  volca  il  fuobrac- 
* C’O  ancora.  Pio  Secondo  zelante  Pontefice,  che  lo  conobbe,  hauea  di  già 
fi  dilègnato  di  far’oftacoloà  i formidabili  progrelTi  del  commune  inimi» 
n co  con  laCrutiata,  creandolo  Capitan  Generale  in  Terra  , pcrchedaf* 

le  mano  airintraprefe  da  farfiiu  Mare  dalla  Repiiblica  di  Venetia.  11 

> prcdet.o  gcnerofo  pioponimento  fù  fcoiwolto  dall'intempcfthia  morte 
S cosi  dell’ vno,  come  dciraltro di  quelli. Principi  j c canibiandofi  conia 
a mutationc  per  lo  più  le  mali  me , c l’opinioni , non  hebbe  progreflbeo» 
w sì  fama  detcrmiuatione.  Per  fiornarla  , Mcen  et  Icriflc  à fua  Beatitudi* 
Q ne  vn’artificio.'a  lettera:  dolendofi  ; Cbe  non  ifjtndo  fiato  da  Im  offejo  ba- 
d ntffe  frofMojio  àfuot  dannt  nn*  rntutrfalt  armamtnto  : effete  ciidijonante 
a éat  dogmi  Ctifitam,  i quaii  ncgtieno,(hc gfitifedth  fiano  più  con  la  ragione 
E ebe  con  U forT^a  ptrfuafi;p:ù  con  la  dottrina  , che  ccl  jangue . Ri/pofe  con 
t aCra  lettjra  aliai  diffiilà  il  Pontefice  , procurando  di  conuinccrc  Mc- 
è emet  con  forti  ragioni , infinuaudogli  la  conuerfionc  ; mi  la  penna  non 
'i  toglie  il  filo  alla  ipada . NeH’aiige  delle  vittorie  ; nel  pollo  più  fublime 
$ della  riputatione  ; ali’hora  quando  andana  Scanderbeg  sbozzando  i più 
t alci  difegni  a’danni  deirinimico , rcllarono quelli  troncati  da  iuuida, & 
h inopportuna  morte  , Sarebbe  dcfidcrabile  poter  far  degl’huomini  gran- 
I»  di,  CJÒ  che  praticano  gl’Artefi  ci  delle  Statue  di  metallo  d’infigne  bel- 
i lezza,  rigettarle , e rinfomlcrle  per  renderne  più  durabile  l’vlb.  Non 

0 oRante  tanti  azzardo!]  cimenti , battaglie , arrìfehiati  incontri , mori 
^ nel  proprio  letto  ammazzato  dal  male , ò come  altri  vogliono  dall’inc- 

1 fpcrienza  del  Medico  nell’aiuio  climaterico  della  fua  età  lelTagelìmO 

g terzo,  temuto  in  vita,  riuerito  in  morte . Egli  era  il  folo  Moisè,  che  po- 

( tea  trarre  da ll’Eg'tto  di  feruitù  , c daU’oppreffione  del  Faraone  di  Co- 

1^  llantinopoli  il  Popolo  Fedele . Inflrutto  del  zelo  pietofo,  e della  pon» 
K tuaFtà  della  Rcpublica,  ad  imitar  ione  d’A  flore  Manfredi  Signore  .di 
j Faenza  , che  morendo  raccomandati  hauea  alla  medema  i figliuoli , c lo 
I.  Stato  ; lafciò  anch’egli  aH’vnico  Erede  per  inalterabile  documento  il 
f cohiuarc,  c mantcnerfi  la  Veneta  protettione, 

t,  Ma  ritorniamo  à Mecmct , Nel  tempo  in  cui  accaderono  i mentouati 
^ auucnimcnti  nell’Albania  ( la  ferie  de  quali  è coiiuennto  porre  tutta  in- 
f fieme  fotte  gl’occhidcl  lettore  ) ridufle  à capo  difegni  di  fommorilic- 
; uo,  rifarceiulo  con  FacquiRo  d’ampliRi mi  Rad  in  Afia,  & in  Europa , le 

per- 
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perdite  de  Puoi  Elerclti  nell’  Epiro . Do’ninatorc  della  Grecia  ftimò  nc- 
ccfsaria rimprefa  di  Coftaacinopoli , come  Metropoli  del  Greco  Impe- 
ro , e cuore  dell’  Oriente . Co  viocò  i più  veccrarii  Soldati  alla  fua  prc- 
fenza  viritatnenre  COI  Capi  direttori  . Ricercò  qaali  folTero  le  difficol- 
ta • che  s’ oppofero  pjcr  lo  palTato  à cosi  importante  conquida.  Delibe- 
rò per  facilitarli  il  tranfito  delle  Militic  Afiatiche  dello  Stretto  di  Galli- 
poli  , che  dall’  Armate  di  Ponente  gli  venia  fouente  contradato , e per 
jrrinare  i Greci  del  commodo  della  nauigatione  al  Mar  Negro  l’ iiulza- 
re  vn  Forte  al  Bosforo  Tracio,  la  doae  è più  breue  il  tragitto,  che  con  • 
duce  in  Europa  ; e preparata  la  materia  » compartito  l’ incarico  a prì- 
cipali Comandanti  dcll’Efercito  lo  ridalle  indifefa,  8c  in  perfettione 
con  r ercttionc  di  tre  eminenti  Torri  nel  termine  di  meli  tre  ; e la  nomi- 
nò Lemocopia.  Gli  ollacoli  fcruono  d’impedimento  a’piccioli  Principi  : 
I.i  grandi  prouifti  di  validi  inezi  gli  forpafsano.  Kifuonaiido  così  formi- 
dabili apparati  inCriftianità , il  Pontefice,  la  Republica , il  Rè  di  Na- 
poli, che  haue  ano  in  protettione  l’ Impero  Greco , armarono  trenta 
Galere , e nè  fù  confegnato  il  comando  à Giacomo  I,orcdano  figliuolo 
diPadre  inlignc  per  tante  vittorie  , S’ allclb'  ; mi  l’ vuionc  di  molti  ca- 
ra inando  con  lentezza  : Meemet  eoa  diuicti  feueri  appciu  comandò  g. 
che  fù  obbedito.  Ordinata  abbondante  prouigione  d’ogni  apprefta- 
mcnto*  fatto  grand’ apparccdiio  d’armi,  edi  nwnitioni  ,nelqtiale  im- 
piegò due  anni  intieri  di  tempo  j doppo  la  fua  alluntione  inuiò  Turaca* 
no  Bafsà  fuo  fiero  Minillro  ifcorrcrcla  Morca  per  diucrtirele  forze 
Criftiane.  FeceauanzarSaracia  Beglierbci  d’Europa  in  vifta  di  Coftau- 
tinopoli.  Quiui  alla  parte  finiftra  difteferogl’  Europei  i loro  Padiglio- 
ni , alla  delira  gl’Alìatici , nel  mezo  i Gianizzcri,  & i volontari) , affi- 
ftcntc  alla  loro  tefta  Io  ftefso  Meemet.  Zogano  Cognato  del  Sultano 
don  fettanta  mila  combattenti  s’ accampò  a Calata . Si  numcrauano  du- 
ceiito  cinquanta  tri  Galere  , Saiche , e Futle , e fopra  ducente  quaranta 
mila  Soldati . Per  relìllere  à così  formidabile  sforzo  tcncua  Tlmperator 
CoftantinoPalcologodi  prefidiofei  mila  SoKdati  Greci,tre  mila  tra  Ve» 
netiani,c  Gcnouefi.  Collanti nopoli  nominata  anticamente  Bizantio;  edi- 
ficata daPaufania  Rèdi  fparta fortificata  da  Scuero;  aggrandita , & 
•adornata da Cofiatitinoall’hora  quando  la  fciclle  per  fede  dell’Orienta- 
le Impero  ; è (ìciiata  nell’  cilreinità  dell’Europa  in  quarantatre  gradi  di 
latitudine  boreale , di  longitudine  cinquantaquactro  , c me-zo , nel  prin- 
cipio del  fettimo  Clima  , fondata  come  Ro  na  fui  dorfo  di  fette  colli . 
Non  vi  è fico  più  aggiiillato  per  il  commodo  della  vira  Humana , |icr  il 
commercio,  e per  il  dominio  ; onde  da  alcuni  è chiamato , qu.a(i  centro 
dici  Mondo . E con  ragione  i Greci , ò fingono  , ò vcraccmeiuc  raccon- 
tano, 
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tanoi  che  il  fuo.Fot>clacorc  lolle  configliato  f<«ll*OracoIo  a fabiicarla 
in  quel  luogo  . Anzi  Cofrantino  non  tanto  per  ragione  hunaaoa , quan- 
to per  ifpirationc  cclcltc  felci  (e  quel  Gtomolsodalptodigio  d’vn*  Aqui- 
la , eh?  trafpotròa  Eifantio  le  pietre  dal  luogo»  dou’cgli  difegnauavna 
rucua  Cuti  . Non  può  elser  più  felice  la  fertilità  del  tcrrcno.il  Ciclo, il 
Alfarc , e la  Terra  gareggiarono  ne)  renderla  temperata , e ricca  . 1 due 
Mari  Éiànco>e  Nero,  che  le  Ione  a laiolaproucdooo  d’ognì  cccorrcn^a 
f cr  il  concorfo  del  trafico , e per  Poppcrtuaìtà  della  nauigationcj  E fc 
fiianca  ali^vno  il  vento  pcr.l’aHlaenza  delle  Nani , abbonda  l’altro;  fiche 
e I uo  ndmet d’acqua , che  la  circonda  la  nutrice , che  eoa  due  mam? 
n'icllc  non  gli  laiaa  mai  mancare  il  latte  per  il  fno  cocidiano»  e necei*^ 
fario  ai ìircnto.I' Ila  é calamita  del  mondo, perche  tira  à fefiefsa  da  eg  ìi 
parte  l’ero;  Porta  dell’Europa, e ponte  per  pafiarc  ncM’Afia  , ambid- Tira 
COSI  j.cr  r irr.j.ulc  marìtimc  come  per  Ictcrrcftri  r habitata  da  popoli 
Ijàhili  all’arti  della  gtien;a|i?  della  pace:  Ciò  che  caufa  negraltri  paefi 
difirutrionc  » in  quefto  forrunatoCIima  , fdruc  di  vantaggio,  e dì  gicuaJ 
xrCQCGi perche  la  pefic/è  la  guerra, fccKiano  la  moltitudine, che  alle  volte 
fcuerchia  conicnde;c  Tcfcrefccnze  dc’Fiumi  non  tolgono  il  raccolto, ma 
accreiccno,non  riinìim'iEono  l’ab.bcndania  Pare  formata  dalla  natma* 
cenrre  lede  de? grandi C!cnquifiatorì , e Keggia  della  Monafihia  vniucr» 
^ ialr.  Tiene  a Lfu..mcrLIlcfpomo,A  if  Mar  Nero;  a Ponente-  Bulgafia,.c 
parte  della  Macedonia,  a Settcntrioue  Moldauia  ; a Mc*o  giorno  il  Mar 
Li  fiiuidc  daIl’Ar?a  vn  C arile, che  pafia  da  vnMarc all’altro  cosi 
pltcì^o , che  hà  (cmbìanza  di  porto, n cnirc  iatilmcnie  vifi  apprada.Ia 
tù  lei  torma  e triangolare, • il  fuocircuìroc  di  quattro  leghe, e mexa  ha- 
hitafa  da  ouoccr.to  rrdia  perfone.nrn  comprdaPcra,  S<urarctfo,&  zitti 
loC'tJhijchc  formaicbbero  vn’-Itra  Coftaormopoli.Fuefpugrraca  duccoto 
qci- ruta  r.our  arjni  prima  d^lla  Ptpublica  di  Vcoetia  colltgaca  eoo 
Fuftufi,  t fù  Marine  ZcoojI  primo  Podefià  di  quel  la  gra^  MetrrjK>Ii.La 
ci*igeuiiiq  ciìtìchf, muraglie  alla  parte  drne  e bagnata  dal  Mare , Il  ri- 
n ancntc  birre  il  mmo,&r  antH)>nroera  munito  da  profonda,  t larga  feda 
^ofiantir»r-  ^'sleplogó,  rhr  rrgnaui  in  quei  tcmpo,pruucdcndo  il  diialtro 
iiìuiò  Aoibafciaror  a'PotenrxriCriftiani . .1  di  lui  Precclsori  compreu* 
olendo,  che'i  Pontefici  Rorriini  Itneuidamcme  s’ interefsarcbòern  nella 
difda  dtHa  Grecia , per  cfscrc  leparara  dalla  Clref*  Cattolica  , ne  tcfi- 
tap’PO  l'voione  , U quale  non  hebbe progrefso  , ò perche  i dogmi  ab» 
L>aibicau  reli’anin  o dc’pr  peli  fiai.o  difliciU  i fradicirfi  , ò perche  li 
Monaci  Greci  fomciitaficro  1j  dìfuiiione  per  conlerutre  l*indcpendco* 
xa*,  di'ct- ditando  l’autorira  Pontificia  per  mintcncre  U propria.  L* 
Archrei  o defl’humani  difcgol- Ki  fempne  l’Jurcrefie  . Si  titrruaua  in 
quel  rcn  po  in  C.ofiantfnf.poli  Si?i^mon^o  Ruteno  Cardinale , chr  gicuò^ 
^cnl’cfwiatiorctc  con  aiiiir. are  alla  cofianzaTccccrlo  troppo  tenue  per 

D ‘ con- 


5*  ticmorìe  ìfl*ùcbe 

comraporrc  iIU  violente  forza  He’ Turchi . I Principi  Inon’ucr'afe»  i 
non  furarono',  ò non  prcuidero  la  rouina  del  Cril^iati*  edificio,  manca- 
^ to  chefofse  c*H  la  caduta  dell’ importante  H)zza  il  principale  fonda* 
tremo  che  lo  k ftcaea:  per  queno,  non  punrcllato  precipitò  ; c i Turchi 
' fi  fcrairono  delle  rouinatc  pietre  per  inalzare  il  proprio  cesi  ftablle,  che 
POI)  è hormai  più  {oggetto a vacillamento.  Hzuea  Tlmpetatere  fatta 
ftendi  re  una  grofsa  catena,  che  intercludea  la  bocca  del  porto,  e (idi- 
lungaua  dalla  Torre  de’Francc fi  fìuo  al  ponce  di  Pera  : e Mecmet  drizzò 
vo  ponte  con  merauigliofo  artificio  , ches’elleadeua  a più  di  due  mila 
paffi . Fù  fiabilico  di  difendere  la  parte clìcriore , ieben  meno  forte  per 
dilungare  a i Turchi  l’ananzamcnto.  InCoftantlnopali  all’hnra  foggior- 
nauano  molti  Nobili  Veneti  applicati  a!  crafìco , i quali  efibirono  la  lo- 
K ro  prontezza  airimperatore  pur  accudire  alla  difefa  . E furono  perciò  a 
Nicolò  Molino , Giouanni  loredano,  Baccifta  Gricti  ,e  Concarino  Con- 
tarini  didrTuiti  indifierenri  pofii^dt  in  particolare  la  porta  Chctfiaa» 
nc’qualifi  legnslarono  , rilcurndo ferite,  e g’ifolcencra  a tutto  tran- 
(ito.  Nel  Porco  IcauiNo  pure  ancora  tre  Naui  Venete  da  trafico,  cui 
fcpriuennere  con  diuerfe  Miiic'c  , eucc'oiuglicakrctre  Genouelì,  6c 
' alcuni  Grippi  Candioti.  Approdò  qn  .fì  nello  Irciso  punto  Giouanni 
Giuftìniano  Gci^oucfc  chiamalo  il  L u^'O  con  due  Nani  , c quattro* 
cento  Soldati  , e fù  ricennro  agli  ftipcndij  HaU’lmpcratorc  con  offerte 
di  fraOvHi  rieompenfe,  data  *mno  eh.*  luu  .fle  alla  rclìfteuza  : Gli  lù  afv 
f’gnata  in  gmrdiaU  porta  Konuni,  S’appreflarono  gl’ inimici  alle 
più  wuanzaca  muraglia  contuttiji  gemri  d’aggre»iioni  : I Greci  ardi- 
tamente li  ripullarono;  e con  tanta  ma^g  or  cn.ifì  lenza , quanto  che 
*•  ficuri  alla  parte  verfa  il  Porto  , e non  rli:i:rciti  lainariiimi  alsaki  piùa- 
' yiatameme  lolìencr  poteano  l’vrto  di  Terra.  Il  comprefe  b Ici’tro 
145  2 Mccmct,  e non  potendo  con  l’Armata  farrnmiare  le  «itene,  A:  i ri* 
pari  del  Porto  ; pcrdiflrarrc  le  loro  lo  ze,  c combattere  con  da^ip  o 
attacco  la  coftanza  ds:’difeD''ori , fec-  di  pe(o  n.rarri  Haii’  afzjja  , c in.,* 
re  a terra  dal’ a parte  diO-Uri  (crtanca  Vafc<lli  , part^  d;’quali  iUalci»  _ 
nati,  c parte  trafportati  fopra  le  IpaV.e  d.’Sol  fan  , Ijroiiùdi  io,n a n’c»  ’ 

' gni  trauerfa  gettati  nel  Porco  . OiuRo  inaudito , formidabile  , anzi  fi** 
Bìaroifrpriiiumano sforzo,  noaprcuedato riempi  di  fiupore  , di  cc.  fa- 
(ione,  edi  Ipancnto  gl’afsediati ; e croùand  fi  dal  c C.dp.iii?  di  Pr^a 
fino  allo  Stretto  notabilmente  danneggiati  dii  csurfouc  it.i'j.lcf  , delr- 
beratonodi  venire  a ll’afFromo  con  rArm  .ra  .narìtims  » fin- d*  d firug- 
getla.ò  conl’armi,ò  col  fuoco.  E perche  mcffli  j r;iifc''sc  il  d.l  quo,  pto- 
' curarono  di  tenerlo  celate , accioci  c l’vtto  t predilo , e non  alpcttaco 
daìTurchi  lortifsepiù  profperofucccfn  : Mà  c:  U . aii’itbordo  troua- 
rooogTioiioicibtaailcIcici  fcr  coa.upuilc  aIi’cipciimcuto,-av:irr*.iti  ‘ 
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co«Ta  fatica  Crìftlaia  perfìdia , & amicipatamearc  rigùàgliatì  dì  quei  df 
Pera.  Si  combit'c  ad  9§ni  modo  più  con  rilolucione  * che  con  (orruna 
prcualeudoin  tanra  dlfuguagliaoi'a  di  numero  la  prepotenza  delle  for* 

2e  . Vna  falera  perciò , & vna  Fufea  Veneta  t comandata  da  Giouanni 
Grillo  la  prima. la  icconda  da  Giacomo  Cocco,  rimafero  affondate , c li  , 
Marinari,  che  non  t’affogarono  nell'acqua,  lo  fecero  nel  proprio  fan« 
guc , crude) meme  fcaniìaii  alla  prefezza  del  Monarca . Coftaitino  Im- 
peratore a Cauallo  vifìtaua  i pofti  ,animaDi  idifenfpri  ; ani  non  era  tef 
nutoinptan  veneraricne  da’fuoKfudditi  , come  accade  ordiaariamencc  I455 
nella  decadenza dcgii  Imperi  j perdendo  iPtcncipinel  crollo  degli  S a*» 
ti  la  ripiitatìonc  dcll’armi , & il  ri/pctto  dc’popoli.  All'incontro  Mcc^ 
inec  viuace,A  accreditato  tra’fuoi Giauizzcri , inealoriua  radedio  af- 
fi ftendoairoperaMoni  con  la  perfena  infaticabilmente.  Alcernaua  bora 
lemmaccie  , A borale  promefle  : fpingeqa  in  perfoaa  i Soldati  alla 
breccia;  eciefceuacgni  giernoagl'Otpmani  la  fperanza  dell'acqui- 
feo,  quanto  più  feemaua  nc’Criftiani  la  confidenza  della  difefa  per  la 
mancanza  de’foraftieri  foccorfi . 1 Greci  più  dediti  allo  ftudio,  &alla 
mercatura  ,cbc  alParmi , non  poflcdcuano  Tarte  ncccflaria  perdelude* 
re  •'  sforzi  deirinimico.  Non  frequeataiiano  le  fortite , le  quali  impei 
dendo  i lauori , differifeoHo  la  caduta , c fanno  guadagnar  tempo;  che 
in  tutte  r infirmiti  i giourjolc , ma  in  quella  degl’afìedij  in  particola-  t 
re  è la  medicina  migliare.  CrOttomani  airincontto  fuIn«inauano  coi 
cannone,  camiuausno  cfin  la  zappa  , c con  ogn’altro  militare inftto- 
nientu , e non  badauaco  (e  non  alla  rouiua  di  canta  muraglia , che  fof* 
fc  baf caute  a far  breccia  capace  ad  cflcr  coftretea  con  gl’afTaJci  ; beo 
preuedendo  , che  per  il  fouerchio  numero  farebbero  itati  cosi  frer 
qucRci , ci.c  hauerebbero  fcancaci , e conlumati  gli  afscdiaci . Drizzaro- 
no alcune  Torri  di  legno,  fodratc  di  pelle  di  bue  bagnare  2 fine,  cht 
rclìftefscroal  fuoco  I e riempite  di  terra  d’aitezia  non  difugualc  alla 
muraglia,  inficriuaoo grauc danne  «’difenferi.  Ardeuano  Iccpcracionì 
con  fomma  caldezza  t Infeftauano  gl’arg reffnri  da  iticino  con  fc  naacki- 
ce,  c g’i  oppugnati s’cppoticiiaio c«n la  fiandinc  del  n rfchctto,  con 
fuochi , bi  unii,  20  fi , A acquabr.Mcrtc  . Nc-n  era  la  firagc  d’eguali  j4<  j 
confepuiTOzc  , p:rclirpriggtc(lori  faciimeute  rimctreuaoo  le  perdite  al 
fopr'.gt’upqeie  d-  '^icrualieri  rinforzi  ; mi  nt’cjriftiani  il  vigere  della 
refi!’ ura  fi raiìì.  òdaua  j f r la  di’peratiouedcgraiu  i.  Nel  mtzodcll* 
armi  j,H  prc  i’Otfi  f'’-ro  "aiuitis , c l’i»ifanr.»  : Eraoiaua  di  prnettare 
il  ve  •'  (tace  ile>'à  h u -ìm.  , c fa  fpi  tauza  rcgi’aflcdiati;  c pere  he  i Greci 
non  fcrfuaio'Cirfeutifideguirc  il  fuo  ordine  di  condurre  a lui  vi- 
ncaliii  I dici;  f • r peuctj-arnc  M più  ctrio.hu'ò  Jfmacie  figl-ui  Io 
di  Scau.lcr  Cutcìnatorc  di  Sio  pc  /otto  coltre  ò’iutrodur  maneggi 
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\ r!i  p2ce  ; mi  le  proppOtiom  lutono  cosi  in*que , che  non  potendoli  a «|J 
mette  re,  beo  cnmprcfcroì  difcnlori,  che  il  meno  non  era, che  vna^p^a, 
* &:  il  ncgocia  Vi/ingatiiio  , vn  ftipplanro . Ogni  giorni  fi  conoltcua  più 
dannala  alia  Citta  la  nlcJiuione,  A iJbuon  lucccilogìa  narrato  d’intro-*. 
durre  J’Armata  inimica  nei  Porto,  perche  a i|ucli«  partecflcfodo  più  de- 
li  lunfiftcnze,  conucuia  sli’Jmpcracorc  sfornire  IciKre  per  rinforzar 
ru  'fia  ; c perciò  rcfiauuuo  nircc  neu  proportionatamenre  ioftcnucc,  e 
A . difeic.  A capo  d*vn mele  d’aCicuo  tormento  , nonconiparuc  vn  legao^* 

‘ ' nò  biicmo  in  /occcrio  dt*njifcr?  aflediaii  ; X’Ottomaiio  all’iiiconrro 
per  a'ìimarc  i luoi  cou  la  /j'cranza  del  bottino  , di  cui  uon  ha  la  Milr» 
ria.ftimolo  più  pungente  per  n ncutrla  aircperaticni , fece  publicare 
il  lacco  della  Città  per  ire  girmi , ortereudo  le  loilaoze  dc’Grcci  in 
ai:niento  all’iniaciabilc  niiliisre  suaritia  . Non  fi  può  clprin  ere  Ì\fipc« 
IO  di quefia  diboleacicrìe  : laecaiio I Soldati  a *qara  cfiracidinarit  ire. 
uc  di  brinerà  ; fi  coBibartcua  H[  notte  a lume  di  luochi  , c di  g iorno  cri 
1453  le  tenebre  delle  cannonate  : s’azzardauano  non  Ìolv>  lenza  nlpai  nì:o 
\ n i con cuidenza  di  prccipiiio c canrauano  baldanzofomctne  pnoi.,  il. 
trionfodilla  vittcris  . L’ordine  del  Multi fù  iolcnniiaco  v'n'vntucrufe 
digiuno  con  tanta  pontnalnà  , cheaficncndcli  vn  giorno  iiuìtroi.  ;,ii:J. 
bo,  non  vi  fù  chi  icntafic  di  romperlo  : Dop^o  di  ciò  lana  gran  prcui- 
g gìopc  din  ai  bine,  leale,  /ficchi , armi  d’egni  etccrc,  dilcntiue , A'  cfc* 
fcnfiiic,  s’acciulcro  ad  vn  centrale  afiako  . I Cril\iaHÌ  per  di  Hco'ro  c.a* 
proicdioni,  c preghiere  implorauano  Ja  Diulua  albfitnza.  l’Impera- 
tore tammentaua  a dìfenfcri  la  difefa  della  Patria , d.lla  1 iberri  , dell* 


aa  cautelai  c s’clponcano  ad  ogni  cimento . Per  Hilcracrc  le  forze  Cri-" 
/tiaoc  replicarono  odio  ludo  tempo  el’iflsitì  a Pera  , & a Coftaiuiocv 
poli  i e li  reìicr^uano  i!  giorno  ; e rubbirido  alla  norce  il  rìpolo,  gli  rad-  - 
doppiauinò  nelle  tenebri  per  cogliere  il  frutto  dcirolcurirà  ; nella  qui» 

^ le  vibrando  i difenfori  colpi  cicchi  andauano  per  la  maggior  parte  à- 


t 


vuoto:  Mi  quanto  più  cedeua  la  muraglia  al  tormento  delle  pcrco/se, 
tanto  phi  s’infcruoraua  la  pugna  , e fi  veniua  a ftretto  coi 


mbarrimtnto  • 

e i Giaofzzcrl^,  le  ben  feriti  oorC  ftacrcuiro , mis’inoIciauanoncH’ag- 


grrfiìonc.  Spsrlcfi  reciprocamente mclro  fangue»  mancaua  agl’sisf- 
ri  aciil  terreno  a* loro  Soldati  il  corraeeio.  l.’j 


d'acni  terreno  a’ loro  Soldati  il  corraggio . l ’imperatore  a cauallo 

vificauii  i polli , aoimiUi  i difenfori  : e g'unro  alla  prrra  Pomana  tro^ 
che  il  Giu  Miniano  Genouefe  ferito  dì  freccia  tbbaodonaua  la  miV 
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ichw  i Tetóò  c«a  rafonaiioui  di  confortarlo  a perfiftere  ; la  di  lui.pcr- 
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ir  aneto  à anche /enza  combattere  vaimele  à mantenere  nella 
i fuoi  Soldati , come  la  partenza  a difcoraf(girli.  Pregò , ofléri , feen 
giurò  j ma  indarno '.rifoliito  il  GiiiUinfano  alct  cttaiito  d’allontanarfi  , 
come  fece  , per  mcdicarfi.  Si  ritirò , fiiggì  dalla  Piazza , fi  fottrafle  da’ 
Turchi.maAondalla morte,  eliclo  raggiunfe  in  Arcipelago,  doue 
^irò . licitati  i di  lui  Soldati  fenza  Capo , rimafero  fenza  ardiri , c raf- 
freddato il  calore  principiarono  altresì  a sbandarli , lafciando  le  mura 
in  abbandono , e le  difèle  in  arbitrio  del  vincitore . L’ Imperatore  ofl'er- 
uatalacoftcniatione,  eia difpcratione delle  cofe  andau a cercando  chi 
1*  ammazzane  per  non  foprauiuere  al  trionfo  ; e non  trouato  chi  cfègiiir 
volefle  atto  così  inhumano , depoflc  l’ lufegnc  Reali,  fi  gettò  con  la  fpa-  • 
ria  alla  mano  nel  più  folto  delle  fchiercHc  gl’inimici,  di  già  entrati  per 
la  breccia  ; e virilmente  combattendo  inlìcmc  con  Tcofilo  Palcologo  , 
mori , c perde  doppo  hauer  regnato  tre  anni,  c tre  giorni  in  vn punto 
r Imjiero , e la  vita:  Benché  altri  Iftoricideliifi  da  non  verace  rclationc 
raccontino , che  perilTc  calpeftato,  & oppreflb  da’  fuggitiui . Era  hon 
mai  giunta  I ’hora  fatale  di  Cofiantinopoli  ; fiche  sfornita  a cjuella  parte 
la  muraglia  di  difefa  , i Turchi  vi  sbalzarono  fopra,  & entrati  diedero  ^ 
alla  Città  vn  crudcliflìraofaccomano.  Profiituirono  fcininc,  trucida- 
rono Soldati  fucnaronogrimbelli,  profanarono  i Tempi/,  manomef» 
fero  facrilegamente  pretiofe  Reliquie , la  Colonna , la  lancia , la  Spu- 
giu , la  Vcftc  inconfutile  del  Saluatorc  Crocififlò;  efùfo  il  metallo  delle  * 
Campane  fabricarono  bombarde  , e cannoni , Cosi  la  Metropoli  dell* 
Impero  d'Oricnte  diueiuie  macello  di  Criftiana  carne , Reggia  delPinfe- 
dclti  . Furono  imputati  i Greci  di  zelo  infermo,  e di  languida  affettio- 
itc , reftij  nell’  efibirc  il  loro  danaro  per  foftenerc  virilmente  la  guerra. 

Sopra  di  che  non  folo  incontrarono  la  difprouationc  de’Criftiani,  mà  143  S 
di  Mccmet  ancora  , che  lafciò  vn  memorabile  doaimento,  degno  di  rc- 
giftrarfi  nella  memoria  della  pofterità . Raduno!' egli  i C^i  del  fuoEfer- 
cito , e fece  condurre  i principali  Greci , perche  feopriflero  gl’<x:culcatì 
tefori,  che  negati  da’ Padroni  , fiirouo  da’ loro  Seniitori  difcoperti 
Fatto  raccogliere  l’ oro  io  gran  copia  comandò  , che  agl’  auari  Crifiian  ì 
fi  rccidenèilcapo;e  riuoltoa  fuoiBafsà  proferì  Icntcnza  fupcriore  al^ 
la  barbarie.  Che  apprendeflcro  di  fomminiftrare  al  fuo  Prcncipe.’ncl  bi- 
fogiiole  loro  ricchezze  in  difefa  della  Patria , perclie  perduto  il  Prin- 
cipe , c lo  Stato  , v’  andana  in  coufeguenza  l’oro , la  libertà , e la  vita. 

Nella  Chiefa  poi  di  SantaSofìa  alzarono  i Turchi  vn  monte  di  tefte,  c 
ve  ne  ritrouarono  vn’altrod’  oro  nafeofto  da’Criftiani , i quali  per  Janco 
credeuano  di  confemarlo , non  oftante  , che  lo  vedeflcro in  bocca  della 
voragine.  Ndl.^Cafe  prillate  furono  rirrouatelèpolte  mcltc  gioie,  c 
contanti  d’incredibili  lomme;  onde  pioterò  IcMUitic  Turdiclchc 
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" ^ c^Gppo  ahhcuernta  col  /àngue  la  crudeltà  , e disfamate  con  ricco  bet^rno 
*f  Taiiaritia.  A fcefero  li  morti  a numero  non  computabile,  gl  i fchiaui  à lef- 

fanta  mila  , etra  quefti  il  Cardinal  Legato  A]X)llolico  che  traiieftitofi 
fu  in  Calati  ,come  fchiauo  venduto  ad  vn  Bcflinefc;  fiche  nafeoftofi 
fopni  d*  vna  Naue  sbarcò  sfuggitiuo  in  Morea,c  fi  fottralle  iniracolo/à- 
mente  dal  pericolo.  Non  fapendo li  dìfperati  Criftiani  dene  fuggirfi 
corfero  al  Porto , e fi  gettarono  precipitofamente  ne*  legni , che  vi  tro- 
~ uarono , con  tale  confiifione , e dì  lordine  t che  riempendoli  i difmifura, 
né  potendo  quelli  reggerei  il  pefo,  molti  fe  n*affondarono  ,e  quelli,  che 
non  fi  fommerlero  nel  fangue , reAarono alforbìti  dall*  unde , Caderooo 
1 4 S ? rolline  tra  morti , e prigioni  quarantafette  Gentilhiiominì  Vc- 

nctiani , venti  de*  quali  inficme  con  Giacomo  Miix)to  Bailo  furono  bar-» 
baramente trucidati , e riccuuti  gl’altri  in  qualità  di  Schìaui  per  inter* 
cefiione  del  Fauorito  del  iMoiurca , Di  ragione  de’  medefimi , come  che 
erano  applicati  alla  mercatura , bottinarono  i vincitori  fopra|  trecento 
mila  ducati  ; nè  fi  fàlnarono  fe  non  le  Venete  Galere,  che  lotto  lo  Sten- 
••  dardo  di  luigi  Diedo  ri  lol  fero,  ò di  romperli , ò fpezzare  la  catena, 
il  che  rifolutamcnte  tentato , e fucceduto , inficurofi  ricoiicrarono  . 
Entrò  il  Sultano  baldanzolb,  c fuperbo  nella  Città  , doue  il  primo  fà- 
crificio,che  vi  prefe  fu  quello  del  Gran  Vifir  Alil , flrangolato  per  iin- 
putaticne  d’ hauer  protratto , 1*  afledio  per  fegreta  intelìigcnza  co’G re- 
ci .Godea  di  veder  le  ftrade  imporporate  di  /anguc , c laflrica,te  di  ca- 
daueri . Vn  Torco  , che  gli  prefentò  la  teda  dell*  Imperatore  , ^ da  lui 
inalzato  a gradi  fupremi , E perche  pare,  che  il  fine  d*  vn’  Imperio  allu- 
da al  liiojirincipio  : Se  vn  Coftantino  figliuolo  di  Sant’Elena  fiì  iV  pri* 
mo  Impera  ore  di  Cofiantinopoli , quello  sfortunato  Cofiantino  \ù  T 
' >.t  vltimo»  erapprefentò  r attoeftremodi  quella  fiinclle  tragedia  . Fii 
Ibimolenza  della  Crillìanità  Jafeiar  cader’in  mano  tirannica  riftromèn- 
to  ffclla  propria  fbggectionc , e non  proteggere  vna  Città  piantata  in 
fito opportuno à |dominare  il  Mondo . Non  fi  può  efprimerc  l’allegrez- 
za Tur  che  fca  , Piangeiiano  di  tencrc2za;s*abbracciauanor  vno  l’al- 
tro ; correano  fefianti  a’  piedi  del  Sultano  ; c con  tutte  le  più  flrcpko/c 
rirnodranzedi  fuochi , lumi , fpari,  vrli  orribili  folennrzarono  il  Iclidn» 
fimo  aainidu.  Scielle  il  Vincitore  fedo fo  quaranta  gioiianctti , e venti 
145  J verginelle  di  vago  afpetto,  e Tinuiò  in  dono  alSoIdano  d’Egitto  fa 
fiipcrbaodentatione  della  vittoria.  Trà  le  prede  più  prctiofe,  tra, 
le  fpoglie  più  ricche  offerte  al  Sultano  da’ principali  Befsà  gli  fii  con- 
dotta vna  bellezza  più  Iclclta,  vn’Angclo  incarnato  : ncn  auafi  Jrc- 
- nca  , di  (àngue  nobile  ,di  rieuardcuole  conditionc.  Adocchiatala  Mee- 
mct  depolè  la  fiercz:<3  ; e la  beltà  di  codei  trionfò  del  Victoriefo  , e 
fece  fuo  fchiauo  il  Conquidatore*  S’era  egli  in  modo  d9uato  a’fcn. 
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•j  filali  diucttlmenti  , che  erano  horuiai  pafTati  «liiicrfi  giorni,  che  non 
^ compariua  in  publico  e parcano  in  cerco  modo  alTopici  quegli  fpirici 
guerrieri , che  anche  dormendogli  rapprefeiKanauo  in  fogno  battaglie , 

” c vittorie . I Soldati  dubitando,  che  il  loro  Marte  fatto  captino  di  quella 
‘ Venere  non  pofallè  1*  anni,  con  le  quali  li  uutriuano,  diedero  priucN 
pio  alle  mormoracioni , & alle  decrateioni.  Fu  auuertico  dal  Mum',e  dal 
^ Vilìre  , Rifuegliato  egli  a’  rimproueri , per  far  comprendere  a’fuoi  Sol- 
' dati  che  fapeua  così  bene  efpugiure  le  palfioni  come  le  Piazze;  e che 
^ il  bellicofo  non  fi  farebbe  lalciato  afl^gettirc  dall'  imbelle  ; rapito  da 
. furore  più  brurale  , che  marciale , /nudato  il  fèrro , recilc  all’inerme  la 

* teda  , e la  facrificò  al  genio  militare  con  che  riacquiftò  l’ applanfo , c 1* 

* approbatione  dell’  Efercito  : Amante  barbaro.  Soldato  inhiimano.Spar- 
fo  in  Coftantinopoli,  non  folo  il  fangue innoceutede  Crilliani , ma  queU 

® lo  della  fua  diletta  ingordamente  abbeuerato,  mànon  fatio , profili» 

* quello  de’fuoi  più  fedeli  feruitori  ; fatto  morire  Charitcs  Bafsà  imputa- 
^ to  d’  hauec  tenuta  corri fpondenza  con  1*  Imperator  di  Coftantinopoli  ; 

mi  in  effetto  per  inimicitia  particolare,  che  hauea  il  Sultano  con  i di  lui 
tefori , de’ quali  s’impadronì.  lucorfero  nella llcfia  mortale  dilauuencu- 
ra  Mamut , e Giacup  fauoriti  ; a’figl  inoli  de’quali  prohibì  il  dimoftrare 
^ alaina  meftitia  ; ma  volle  anzi , che  conallegre  apparenze  coprilTero  gl* 
interni  rancori , c gli oomparilTero inanzi  riccamente  addobbati.  Con 
Tiranni , che  fan  carnouale di  carne  humana , conuicne  traueftire  le  1 45  5 
^ proprie  pallioni  . Cadè  cosi  fainofa  Piazza  con  languida  refiftenza  a ca- 
? po  di  foli  quarantadue  giorni  d’alTedio , doppo  mile  cento  e venriun  an- 
no,  che  fu  edificata.  Fìi  ciò  principalmente  attribuito  agl’ habitanti  di 
Pera , che  non  impedirono  il  tralixirto  dell*  Armata  per  via  di  terra  nel 

* Porto  ; auuertendo  anzi  1 Turchi  del  difegno  de-*  Greci  di  diftruggerla 
con  l’ incendio  , comenarramo:  E quell’ ombre  di  fofpetto  s’incor- 
potarono  maggiormente,  perche  inuiaci  da'  Feroci  fiailano  PallauidnOa 
Marco  de*  Franchi  vuitamentc  con  l’Interprete  Nicolò  Palazzoni  a Mee- 

È*!  mcc , furono  introdotti  alla  prefeoza  del  Monarca , e confeguirono  non 
0 lolo  buoni  trattamenti,  mi  priuilegi,  evataggi.  Cagioni  più  antiche, 

«f  e più  vniucrlàli  della  caduta  dell’  ImperoGreco  , oltre  il  luflb,rotio  , 1* 

I*  empietà,  e l’ erefia.le  quali  auuilirono  l'animo  dei  Greche  li  refero  me« 

^ ritcuoli  di  così  graue  caftigo  furono  la  feparatione  dalla  Chiefa  Ro* 

9 mana  , per  cui  s’ interuppe  anche  nelle  cofe  pcriitiche  con  i Principi  di 
9 Ponente  la  corrifpondenza  ; molte  imprefe  de’  medemi  furono  fraftor- 
9 nate  dalla  fraude  de’  Greci  ; che  però  fi  refero  tardi,  e languidi  à fouue- 
it  nirli  ; ladiuifioneinpltre  , che  fecero  di  quel  vallo  Dominio  in  diuer- 
I»  fcparti  , cprouincie  minori  gl*  Imperatori.Improuidi  dell’ auuenirc,& 
ipiperki  dell’  arti  di  Stato.  Fù  però  ageuole  a’Turchi  fri  canti  Redoli, c 
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* Keffxjti  <1cfco!l  , c tlìfr.i'eii;  i , condotti  da  contrari j intcrefli  , F.u , & afi-’ 

fctti,  aucrzaifi , fina’mente  imp:dronirfi  della  Reggia  flclTa  ; la  quale 
altro  non  ritenga , che  il  nome  dell’antica  grandezza,  nel  rcfto  pura  lar- 
14^  ? ua  ,&  ombra  a!  folo  prclìdiodi  fei  mila  Soldati  raccomm andata . Se  la 
■ ' refiftenza folTe  Hata  più  collante , com’era  vitiuer falcia  credenza,  e co- 

me fetniì , quando  fu  da  Amurat  Padre  di  Mecmet  iniiafa , e riftrecta  , (i 
protratta  la  fatale  rouina  ; perche  Giacomo  Loredano  Generale 
. ..eto  che  comandaua  le  trenta  Galere  de’Confederati , come  fu  detto 
era  giunto  à Negroponte  con  difpofitionc  d’attrauerfarue  con  ogni  tne- 
20  la  perdita  : m'd  i foccorfi  dipendenti  da  molti , lentamente  accopiao- 
doli  , & i dilenlori  debolmente  follencndofi , non  pu*te  il  Loredano  fc 
non  raccoglierei  miferabili  auanzid;!  naufragio,  i legni  ,cgrhuomi- 
ni  fuggitiui . Doppo  di  che  incontratofi  in  quattro  Galere , c tredici  Fu- 
ile  Turchefchc  le  obligò  ad  vitate  nel  lito,  doue,  la  gente  tagliata  da- 
f gl’halntanti  à pezzi  ; s’impadroni  egli  de’legni , e fe  co  li  traile.  U ri- 

ucrbcro  di  quelle  fciagurc  fpauentando  tutte  le  altre  Città  foggette  per 
anco  al  precipitato  Impero  Greco,  cagionò*  che  riccuelTcro  il  freno 
dall’Ottopiano.  Con  Tarmi  della  fola  fama  amplificatrice  ; che  por- 
' • tòauanri  gT  occhi  la  defolatioDc  d’vnafola  Piazza  , n’humiliò  venti 

otto . Chi  voleflc  riandare  per  minuto  l’imprelc  di  Mecmet  Secondo 
’ còmporrebbe  di  effe  vn’ampla  Storia  ; noi  però  fi  contcntaremo  di 

fpremere  folamentc  il  fiicco , e la  follanza  de’AiccelB  più  notabili  per 
ifcanfarc  il  tedio,  Nicolò  Quinto  Pontefice  alTinlaiiflo  ragguaglio  dcl- 
^ la  caduta  del  gran  Bizancio  fi  commofse , e fi  mofso  . Deliberò  l’arma- 

' mento  di  cinque  Galere  à proprie  fpefe , comandate  da  altrettanti  No- 

bili VciK*ti;oderìfpiritruUiricompcnfca’Soldati , che  incontràffero  il 
lèruigio  ; eininacciò  cenlu re à quelli , che  lo  ricufalTero : Ottime  deli- 
' berationi,mà  fuori  di  tempo.  Conuieneprouedere  la  Rzue  di  fartiami, 

J453  d’ancore , e d’altri  maritimi  appreftamenti  prima  che  iì  rompa , ò che 
s’abbifli . Inuitò  i Principi  Crilliani  alTvnione  j & à Tuo  impulfo  inuiò 
la  Republica  fuoi  AmbafciatorfalTImperatore  per  iftradarc  la  Lega 
Vi  fpedi  il  Papa  Nuntij  ,-mà  i Brcui  non  hebbero  autorità  d’abbreuia- 
: re  la  conclulìone  . Per  libcrarcgli  fchiaui  Nobili  caduti  in  fcruitù  con  la 

Città  di  Coftantinopoli , fu  indrizzato  à quella  Metropoli  Bartolomeo 
r Marcello,  che  con ddlcrità,  c danaro Ipuntò  alla  Corte  quanto  bra- 

B-  ■ maua  ;c  f.i  (éc>  rimandato  vnChiaiis  per  (lahii  ire  la  pace , la  quale  non 

lù  per  a IThora  accettata , nè  ricufata  , innaghito  il  Senato  dalle  fpcran- 
acd’vuìoneinCriftianiti , checfolita  inelalia  di  Serena,  chciiicanta 
per  addormentare . Fù  rimandato  il  Marcello  di  nuouo  à Coftantinopo- 
li  per  non  remperne  totalmente  il  filo,  quando  quello  della  Lega  non 
- haudTe  potuto  raggropparfi , come  fegui;  onde  re«lò  fii.almente  l’ag- 

giufta- 
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'gìuftan^ento  conclufo;  c Io  lleflb  Bailo  hsbbe  rincarìco  di  rificHcre  a 
Coftantinopoli  in  qualità  d'ordinario  Miniftro.  Aircnti  il  lagace  Mo- 
narca alla  pace , benché  idtemamcnte  difcgnalfc  romperla  à più  fauo- 
rcuolc  congiontura  ; nià  niiououciracqniftodeirimpcro  erède  confe- 
rente raflbdarlo  uella  quiete  inaritima , lulìngaiido  la  Republica  con 
breuc  tranquillità  per  diftoglierla  dal  rinforzo  delle  fuc  Armate  naua- 
Ji  , nelle  qualicgli  non  prcualea  co, ne  nelle  terreftri . Morì  il  Pontefice  , 
c fu  eletto  Al  fon  fo  Borgia  nomato  Califfo  Terzo  . Non  fu  manco  infcr- 
uorato  dd  preccflbrc , perche  fi  fermafle  il  corfo  alla  carriera  prccipi- 
tofa  degrOttomani  progreffi.  Hauerebbero  perfuafo  i di  lui  Legati , fé 
fi  folfero  ritrouati  i PriiKipifciolti  ^e  non  imbarazzati  in  varij  diffidij . 
Jnniò  il  Cardinal  Sant’Angelo  à Venetia  ; d’ indi  in  Boemia , & in  Po- 
lonia ; & altro  in  Francia,  & in  Spagna . E perche  c più  efficace  l’efem- 
pio,  che  la  perfuafione , armò  Tedici  Galere  fotto  il  comando  di  Luigi 
Cardinal  d’Aquileia;  le  quali  fpinte  in  Leuante,  con  preda  di  Nani,  con 
làcchcggiamenti  di  Terre  maritimc  fi  diportarono  con  valore  ,•  ma  non 
fecero  gran  male  a’Turchi:  mentre  in  comparationc  delle  grandi  per- 
dite, fatte  dalla  Criftianitàjledeuaftationi  non  fono,  che  pizzicature  ,ò 
folletichi.  Soprauuenne  in  Venetia  con  titolo  d’Ambafeiatore  a’ Prin- 
cipi d’Jtalia,  il  Prior  di  S.Michiele  d’india , inaiato  dal  Prete  Ianni , Ri- 
cercò eftrattioni  d'armi , che  gli  fu  cortcfcmcnte  acconfentite  ; ed  arri- 
iiò  pure  nello  fteffo  tempo  vn  regalo  dd  Soldano  d’Egitto  confiftente  in 
ballami,  zuccheri,  aromati,  e tapeti . 1 vasti  progrefiì  di  Mecmct  resta-»-^ 
rono  alquanto  rintuzzati  dalla  fpada  generofa  d’Huuiade  brauifiìmo 
Comandante  Vnghcro;  il  quale,  come  dianzi  dicemmo , nelle  prcccdcn- 
clfamolè  Vittorio  in  tempi  dinerfi  , in  Vngheria,  Tranlìluania,c  Tra- 
cia infegnò  non  efière  la  potenza  Turchefea  iuuincibilc.  Domato  Coftan» 

■V  tinopoli,  che  recalcitrò  ad  Amurat  fuoprccefsore,  fperò  Mecmct  for* 
montatore  d’ogni  oftacolo  di  foggiogare,  con  vgiulc  fortuna , anche 
Belgrado,  altre  volte  vanamente  tentato  dal  Padre  Amurat.  Vnita 
podcrofa  Armata,  con  apparecchio  abbondante  d’ogni  gctwrc  d’ap- 
preftamenti  fpiegolla  iu faccia  di  quell’importante  Piazza , c principiò 
iftringerla  con  incalzante  affedio.  E per  trauerfare  il  foccorfò per  via 
del  gran  Fiume  Danubio , à feconda  del  rapido  corfo  del  quale  prcuide, 
che  fpiccatafi  di  Buda  Armata  di  Saichc  ,c  di  Bergantini , v’hanercbbe- 
roi  Cridiani  inoltrati  gl’aiutijfi  appreflò  con  Hucento  di  limili  legni  ar- 
mati di  buona  gente  à difputar  loroil  pafTaggio.  Nè  s’ingannò, perche 
Hiiniade  al  primo raguaglio  deH’inuafione  Ottomana, vniti cento , e fef- 
fanta  legni  con  appreftamenti  da  viuere,e  da-gucrra  vi  s’imbarcò  ; eri-  * 
foliito  di  gettare  nella  Piazza  à tutto  tranfito  il  foccorfo,cclcremente  vi 

«^‘iiwmminò  ,•  c venuto  con  l’Arm^a  a contrafto,fiì  oftinato,c  feroce  il 
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conibartimcnto . S’abhordaroiio  d i primo  lancio  i legni , c s’a<toprò  piò 
la  fabla  , che  il  mofchetco  non  andò  colpo  vuoto,  vi  fi  fparle  molto  fan- 
gne  : mi  più  pronte , e veloci  le  Saiche  degl’  Vnglieri , c meglio  guida- 
te dall’cfperimcnrato  valore  d’Huniade , prciialfcro  ; fi  che  viiitiquattro 
Turchcfche  con  tutto  il  carico , e con  tutti  i Soldati , che  v’  eran  fopra* 
reftarono  preda  dc’vincitori  Criftiani  ; e Garagi  Bafsà  Comandante  Ot- 
tomano con  le  altre  fugatoli  faluò , Sbarcati  i Turchi  che  v’eran  fopra, 
auan7aidal  conflitto,  furono  di  commiffionc  dello  fteflb  Sultano  in- 
cendi- t i legni , perche  gl’Viigheri  vittoriofi  non  fc  n’impadroniffcro  , 
Entrato  Huniade  nella  Piazza , fu  accolto  dagl’  alfediati  con  infinita  al- 
legrezza ; riempi  ogni  aiorc  di  coraggio;  proteltò  d’eflere  venuto  per 
fàcrifiarfi  a quella  difefa  : Che  volea  correre  la  loro  ftefl'a  fortuna  ; mi 
^ . che  farebbe  (lata  profpera,  c gloriofa  quando  fecoudaflcro  il  di  luidife- 
gno,  ò di  vincre  in  clTa,ò  di  perire  con  eflà.  S’applicò  indcfelTamente  al- 
la difefa.  I Turchi  non  oftantc  il  mal’ incontro  pafiato,  aperto  gl’ap- 
procci , inalzate  le  batterie  percoflero  le  mura  con  cenqiefta  fiiriofa  di 
cannonate.  Spalancata  la  breccia  , perfmembrarc  gl’  alfediati,  douc 
non  era  apertura , s’applicarono  le  leale , e fi  riiKXiò  furiofamente  nello 
ftellb  tempo  cosi  l’allalto,  come  la  Icalata.  Fii  feroce , & oftinato  il  con- 
trailo . Animaua  il  Sultano  con  la  fiera  prefenza , col  comando , con  la 
rampogna  le  Truppe  Turchefche . Huniade  faceua  lo  ftefib  con  l’opra  , 
J 4 < ^ con  reflempio,  con  la  mano  Illancabile  accorreua  ad  ogni  parte;  vilitaua 
i polli;rinfrefcaua  gli  fianchi ;foccorreua  i deboli,*c  non  folo  adempiila  le 
parti  di  brano  comandante , ma  quelle  d’arrifchiatiffimo  Soldato . L’at- 
tioni  deH’inuitto  Guerriero  mcritarebbero  vn  Panegirico . Ammazzò 
in  vn  fol  giorno  di  propria  mano  dodici  Turchi:  Rinuersò  graggreflbrij 
bagnò  col  fane^e  de’  più  arditi , le  radici  della  muraglia.  Erano  per  gl* 
inimici  hormai  fu^rflue  le  ficaie  ; ballaua  per  lalirc  che  montaflèro  fo- 
pra  li  co^i  de’fiuoi  morti  ,ò  agonizanti , per  quali , come  era  prcpara- 
. ca , cosi  fu  riempita  la  folla . I.a  ftrage  paitori  cosi  grauc  fcntimcnto  in 
Mec  net  che  fi  dichiarò  di  voler  vincere  , ò di  perire  con  tutto  rEferci- 
to  ; Mi  il  lingue  in  larga  veiu  fparfo  hauea  contemperata  la  fero- 
cia ( e la  fierezza  de’Gianizzeri . I loro  Capi  rimoftrarono  al  Monarca 
più  facile  il  morire  che  l’efpugnare  gente  riloluta  , condotta  dall’efipc- 
rienza , dilciplina  , e famofia  brauura  d’Huniade.  Per  incontrare  il  genio 
del  Monarca  ficontento,  rilolueronoi  Capi  di  replicare  il  fiulTeguentc 
giorno  allo  Ipuutare  dell’Alba  più  fiero,  e più  feroce  l’efperimento  .Si 
fciclfèr  o i più  arditi;  fù  efibito  il  fiacco  alla  plebe  minuta;&  a Capi  il  pre- 
mio , e l’auanzamento.  Era  hormai  inutile  il  mofichetto;mà  tramilchiati 
gl’afTalitori  con  i difenfori , 'conia Sablaalla  mano  fu  rinouata  la  mif- 
cbia , Ctf  aa  Bafii  il  più  arrilchiato  dc’Comandanti  Ottomanici  per  ’ 
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obbedire  a gli  (limoli  del  Monarca  , alla  teda  di  Tue  Truppe,  ’eefjiofc 
cO(i  tanta  braimra  al  cimento  dell’ inimico , che  fìi  fatta  di  lo:otamofa 
(Ira gè , ed  egli  (Icflb  cou|gr?ue  fentimcnto  del  Sourano  fìi  tagliato  à 
pezzi.  Non  andarono!  colpii  vuoto  i ma  erano  votate  le  vene  di  fan- 
gnc.  Refifterono  gl’aggrt  fiori  all’impeto,  imitando  il  Comandante  , 
chcs’crponea  il  primo  ,c  fi  riciraiu  l’vltimo;  e fu  cosi  grande  la  morta- 
lità , la  perdita  cosi  manifefta , che  fopra  trenta  mila  cadaiu ri  vi  refta- 
rono  infepolti  ;&  il  Sultano  ftcfib  leggiermente  ferito  dimofehetto  in 
vna  c,fc  a , mentre  non  folo  di  perfona  afsiftca , ma  conducca  le  Trup- 
pe agl’afsalti  fin’all’ orlo  del  fofib.  Rifpinti,  battuti  iGianizzeri  non 
dauano  più  orecchio  aH’cfortationi , non  turauano  le  minaccie . Seiw* 
ordLic,  e^difciplina  ,e  (enz  a attendere  il  Tuono  del  la  ritirata  ; fianchi» 
infangninati monchi , ftroppi)  abbandonarono  la  moraglia  con  ritira- 
ta così  prccipltola  , che  vi  lafciarono  cinque  pezzi  di  cannone , e la 
maggior  parte  del  bagaglio  . Vi  morì  Carrag  Bafsà  Beglierbei  di  Gre- 
cia per  Colpo  di  cannone,  che  gli  fpiccòlatefia  dalbufto;  1*  Agi  de* 
Gian’zzeri  ,&  altri  Officiali  più  arditi  deirOttomaiioEfcrciteScioKc 
Mecmet  l’afiedioil  fedo  giorno  d’Agofio , che  in  memoria  di  cosi  in- 
figne  vittoria  f i da  Califto  Papa  confacrato  con  la  Trasfigurationc  di 
Grido:  Male  humane  profperità  per  quanto  s’edendino  hanno  i loro 
confini  indiuifi  con  le  difauuenturc  . Pianfero  gl’Vnghcrinel  colmodel- 
la vittoria . Si  conuertì  loro  la  Palma  in  Cipreflo  . Huniade  il  cuore  del- 
J’Vnghetia  azzardatoli  fenza  rifparmio  mortalmente  ferito  fpirò;  c 
con  la  di  lui  morte  efàlò  l’vltima  vampa  dell’Vngarico  valore , e panie 
che  reftafie  con  eflb  lui  fepolto  il  Corano  di  così  bcllicofa  Nationc* 
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Attute  le  Truppe  di  Mecmct  fotto  Belgrado , md  nòo 
la  di  lui  indomabile  ferocia  ; {puntate  T armi  in  Vn- 
eheria  , le  affilò  a’  danni  d’  altri  Principi  confinan- 
ti Per  ix>n  lafciare  alcun’  angolo  della  Terra  fciiM 
- - - il  terror  della  fiu  Sabla  , ordinò  al  Bcgherbci  della 

Grecia,  che  fi  portafsc  in  Perfia  per  affliggere  ^lel  Regno.  Furona 
varie  le  percofse  ; e benché  gl’afsedij  non  haueflerofiicccfso,  obligaj 
tono  ad  ogni  modo  Sara  Madre,  d’Vfumcafsano  con  interpofitioM 
li  principale  Miniflro  Maomettano  a ricercare  la  pace  ; la  quale  giiftì 
iccordata  à conditione  , che  non  haurebbe  quel  Re  dato  al^n  foc- 
^rfoainmperatorediTrabifonda,  cdel  Mar  Maggiore  fiio  Genero,- 
adiftructionc  di  ali  era  di  già  meditata  dal  Conquiftantc,  che  non 
:ontcnto  d'vn’lmpero  s’accinfe  fenza  intcrpofitionc  di  temoo  ad  aU 
bggcttarcil  fecondo.  Armò  per  Terra,  c per  Mare;  ecofteggumdo 
a Cappadocia  nello  ftcllb  tempo,  che  l’A tirata  terrcflre  s aiianza- 
Lia  fotto  quella  Metropoli  , la  maritinia  die  fondo  per  tentare  Io 
sbarco  . Gli  fii  contraflato  da*  Trabifontini  : Ma  1 Gianuzcri  get- 
tandofi  rifolutamcrite  à terra  , fiiperarono  1’  ofiacolo  , batterono 
li  difenfori  , e s’  apprelfarono  alla  muraglia  J mentre  Acmac  Bai- 
si ' àitorrato  di  Perfia  opportnuaitiente  con  tr.Mco  rinforzo  acca* 
lori  gl’  attacchi  . Era  lmi>eratorc  L'auid  Comneno  con  forzo 


te  7^ftKir(hi9itip  tti.  6t 

ir^rVii  fffcrit  jrc»ruc  ctiurtc  sini,  iJ  fi  le  fruì  idìLilc  ap^iiùto 
rea  sm  Trite  il  crtsfcio  dt’5*€'riti,  albstiuto  il  \sh  le  i.Vi.c!- 
r'ati . Aai  Jit  ^aisà  the  ben  le  ccn  ^refe,  ii.uio  perirra  cipnila  a rime, 
firsre  «ir  JiDpcrstsrc  il  pcrkcic  , incui  era  cscHifc  per  «tn  hru.rfiiiii* 
gaia  1*  ira  (tc.1  Sultano  cofc  cbbicioric  d’ateerdo.  ijjeìe  It  ccje  riiioiu  i 
V ah  tfititfn  ; iht  ti«n  (titnio  l*tf -ficaia  U fila  ; 

ifitit  la  ttefpo  Jf  rcfotticHata  : l<>  fattuta  àt  i Mitatea  ttofpo  dij 

chiaiaiu  e /aktte  unii  ikOtltcric  ptr  Ja{l<t.ttr  tesi  éilugualt  cotiirafia.Rc’ 
fil'C  l’.ii  ^eratotc  Iut)^stnciite  sli’in  f c^s  delie  per luabpni,  e dclTarr 
n;i  ; ma  e.  nirando  j>lVpprccti , e riluciiando  letatterie  per  Terra,  e 
f e Mare  (i  ridiiflc  fìnalrr.en'r  a frttoTcriucre  le  capitulacioui  di  cedcic 
Tr^b  f oda  inccrcsn  bio  d’ alcrcStato  ncli’Afia.  iu  MiniOradi  que«< 
(loapgit:nan  iato  , e della  rruina  del  Nipote  Sara  Marita  d’ Viumcaf» 
isr.o,  che  l’cortòa  ere  loctuifì  alla  tede  dcil’iiiciorabilr  nimico.  Per 
qicl'a  via  iafe  ò il  (erto , e i rn  tcro  padn  ue  , ihc  del  debbio,  anzi  del 
r/  nte.^’u  in  barrato  dfpp'annntc  l*  Impera  erre,  e craipc  rtaco  ccn 
ir.(  plie,  e figliuoli  a CVIlautii  o.-oli,  doiie  protniic  Meemet  dirirrcuar* 
fip'  C'  appiedo,  Prclo  pei  prettftod’baucr  iiKcrc».tte  lettere,  nelle  qua* 
li  Sara  perpetra  imiitaua  vn'tì^l  uolo  di  Dauid  per  intrattenerlo  prcHo 
di  le  , et  nie  conpiut.to  in  (rOgue  > a fìuc  rii  ton.eutarlo  alla  ricupera  del 
p^rdu-o , quando  fi  vcH«c all  cflccutione dc’patti , pl\  iTeri  vii’altto  pac- 
tt  , tonfi  rme  Pintrn  itine  riatag'i , ma  non  di  quello  M mdo,  inuiarc!» 
reirabic  col  tar  erudrln  cn  e morire  l’Imperatore,  moglie  , e figliuoli  • 
non  lalc'a  a ju  vita,  e he  vra  temina  rii  fii  go*art  beici,  rii  già  aH^oggetti* 
ts  alte  riJJiti  la  e uie.  N npiit  firiandi  lene  per  lacruriclia  pracicacacol 
fu'  far.guc  la  traised^I  Sci  raglio  , ed  al  re  uc  le  p^rmifemenare  pcnofa 
vira  .(  «ul’aimi , e eco  ringaiinc  ,og  i a la  tlurpaua  ; e lenza  oracolo 
tu'  ro  lotri'pfliiri  rio , fi  iciirica  altrettanto  tcrmìriabile  a’Crittiaai, quan- 
to gl ir.o  pari  ano  aride  rma>tac< , lordi  a tante  cr-uqiiifle,  che  doHca^ 
Lu  tu rmai  riluigliarli , r pcrtuad  ili  alla  comit  ime  ditela  . 

1 a r.  ci  con  la  Ke'piiblica  non  durò  , eh.'  pochi  anni , fin  che  prefe 
tempe  di  e*,  n p'>e  l’alt  re  imprtlc  j il  che  fuccidurrgli  felicemente , Ipin- 
ft  le  lue  suri  a’risr»  i della  Me  rea.  Q;ie  Ha  Pruuincia  chiamata  Peiepo» 
nefo,  fimc la  tra  Citeci  pel  n o!te  Rcpubliche  , che  io  elsa  ficriien*  , 

I n^rata.  More  a per  la  lua  figura  ch’c  firiiilc  ad  vna  taglia  rii  Mora  , e 
e berle  nc.'o,  rut  re  P.niiola  atcsceari  foUti  ente  a Terra  ferma  dalla  par- 
te rii  Serrenrrù  ne,  rioue  la  Megaride  termina  il  lue  jdmo , come  anco  il  • 
Sem.  di  e I r-rte  , e Gc  fo  di  Corinte , òd?  Parras.  11  Mar  Adriatico  la 
bzpi  a ria  Ptnei  te,  e da  Metodi;  il  Mar  di  Cardia  da  Icuante . lua 
Ji'rpI  eri"  pre'a  rie  ppo  Plfmo  a Modene  e di  miglia  «ente  leiranta , & 
c^uafi  Visuale  la  larghcaia;  il  circuito  è di  siiglia  Iciccoto . HlU 

com- 


fi  Mtmirie  l/ljrlibe 

coaipreodcli  Paefi  di  Corinto,  I aconia , Argia,  &Aros  dia,  nomicele^ 
Wrinell’iAorie  antiche,  ma  fé  poh  i bora  dalla  dortinatione  Turchefea  «’ 
L’iftmo  chela  con^iunge  alla  Grecia  è vno  (patio  di  lei  miglia  ; e mola 
ti  Principi  tentarono  di  (laccarla  da  Terra  ferma,  ma,  (enza  fiU'.co.  Il 
Mare  che  la  circonda i Fiumi , che  la  feorrono  , la  rendono  alcretea  aco 
lertile  , qnantoameua.diaria  felice,  c (alubre.E’imporraocinimoil  fico 
per  la  nauigatione  verfo  L-uinrc],  e per  la  communicatione  Tcrfo  la 
Grecia,  tacile palTaggioaUTfolc dell’Egeo.  Fùdagl’Jmpcratori  Greci 
eoo  progredo  di  tempo  conce  (sa  a diuerti  Dclpoti  ; i quad  auanzandofì 
in  quelle  parti  la  potenza  Ottomana  , yf  iacrificjrono  (ucce H usment# 

' i loro  Stati.  Rertauila  (ola  Rcpablica  pofseditrfte  d’alcunc  Piazze  ma- 
ricime,etrà  quelle  di  quella  d’Argo  la  quale  all'impronilo  accaccata,ò 
più  tofto  rubata  , ne  fù  (cacciato  Nicolò  Iftaudolo , che  ne  tenta  il  Go« 
uerno.  Comprefe  la  Rcpublica  la  neceflità  di  dilenderd,  inuifa  (enza  ra* 
gionc.ò  pretelle;  onde  principiando  dal  Cielo  i primi  aufpicij , (ù  con  de- 
creto  del  Senato  Qabìlico  , che  nel  Vedilo  generate  da  inalzarli  Ja' 
battaglia  s’inalboralTeTa  Croce.  RaccoKc  danaro,  ammafsò  Mrlitie  eoa* 
dulTc  i dipendi)  Bertoldo  d’Efte , che  con  molte  naui,  cinque  mila  Fanti 
sbarcò  in  Motta.  lui  tra  li  due  Golfi  di  Lepanto,  c Saronico  , doucs* 
VBÌ(cc  la  Marea  al  Continente,  fù  inalzata  con  incredibile  crleriiia 
c con  l’impiego  di  trcnralei  mila  operati  yna  muraglia-di  lunchqizarfi 
miglia  (ci,  con  cento  trenta  lei  Torri  per  frenare  le  feorrefie  Hcgl’ini- 
mici . Ma  reftandoEertoldo,che  la  configliò , e la  difefe  , ferito  fotc0 
le  mura  di  Corinto,  già  dai  Turchi  occupato , per  colpo  dì  (alsn  nella  . 
tefta  , la  di  lui  morte  portò  io  confcgnenzi  mille  feugure.  Bottino  da 
Calcinato  herede  del  comando , ma  non  del  coraggio , all'auuifo,  che 
il Begtierbel  con orranta  mila  Soldati  s’approfi) malie,  non  («lo  eLb.n- 
donòCorinro,  nel  quale  per  anco  non  s’era  c (pugnata  la  Rocca,  <jl« 
ridotta  all’citremo;  ms  lalciò  fcnza  .lifcla  la  prcacccrioara  nvirapha  »a- 
briuta  con  dispendio  is comparabile . La  rìiirara  dc'oodrl  accrtl>re 
animo  li  Torchi,  • legno,  che  s’auanrzrono  fin  (otto  Nippli  di  Ro- 
mania, non  (enza  fperanza,  che  (ofte  per  ccJcrc  al  loro  prepotente  fj-: 
rote.  Ma  i difenlori  cosi  per  il  vantaggio  del  fico,  come  perciò  isrfi  co- 
ftretti , ò a difenderli , è a perire , le  ben  infcrio!  J dì  numei-n,  l atrcroro 
gl’Otromani  con  ftrage  di  cinquemila,  la  nrccffx.-  Junera  Rclrtrìore 
nel  rendere  gl’huomini  ardici , Dopo  di  che  hau  uJo  glTnled.-ii  ijà-- 
Rati  i Tcrritorij  di  Mo-Jonc,c  Corone, e tralcorrcndo  con  rptircITonc  It* 
popoli  più uolte  l’Arcadia  afportarniio  ricco bocrinn.  A fi  le  di  notre 
qualche  riparo  agli  (concerti , (pedi  la  Repubiioat  Siqifinondo  Malt  e ’a 
in  qualità  di  Caphan  Generale  ; c follituì  Orfaro  Ginflinia  io  .tl'a  diret' 
cioiie  dell’Armara  maricitni,i]  qual;  c«a  crcuuduc  Calere  circoudaTali 
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ti  yAituliClUWtr.t,  - 

> f rf » f f ,•  Fcr  ncB  refar  /do  a ficcre  ferra  fiuoiita  fi»H« 
femna,  ftee  Ipcrtùicne  al  Fiinclpe  41  Carimanla,  a4  Viumcaflaa* 
Kc  di  Frrf  a , & aitriCrifiiani  rcccntati . Mccinct  corriipoidcndo  » 
re>ta  (flendosli  la  guerra  ancccrdcntewente  /eguita  tra  la  Rcpubllea  , 
. c f riuccfeoSiòrra  Duca  di  Milano , laulò  con  ricchi  doni  vn  Cbiaus , a 
fine  di  (Hmolarlo  alla  rottura  ; il  che  non  confeguì , fattati  dal  Duca  re- 
■fincnaa  alla  tcoiazioHe.Varie  /attieni  fuccefrero  in  apprc/lo  tra  la  Tiup- 
pe  C ridiane  I cTurchefche  eoo  viceudeuolc  force . ,11  Giudiniano  con 
quaranta  Galere  inuedì  la  Cleti  di  Metclino  in  Arcipelago;  c tenendo 
queda  due  porti,  entrò  in  quell* che  riguarda  il<Mc^odì|  edi&tcce 
trecento  Turchi,  che  fe  gli  affrontarono  . Quedo  buon  principio  ani« 
matol* , altcrr^  gl’  af$alti  alla  Cleti  ; ma  ribattuto  con  drago  dalla  co« 
danza  He'difcnlori , gliconnennepcrnonelpordall’ vrto  di  due  mila 
Caualli,  feprauentui  in  foccorfo,  ritirarfi  ; efiendo  huomodifpiti- 
togrr.crofq,  c fnblimc  , nontolero  Itcrauerfìa feoza  accorarfì , e mo- 
rire ; r fù  eletto  in  fuo  luogo  Giacomo  Loredano  . 11  Pontefice  Pio  Se* 
condo,  fucccHutc  ui  Calido  Terzo»  compafltonando  le  perdite  Cii« 
diane  ni3  cggiaua  con  grjn  calore  la  Cruciata  . Inuiò  a Vcoctia  il 
C'irdir^I  Nae.’ìo;  Alleggiò  inSan  Giorgio;  fù  aferiteo  alla  Nobiltà 
ìnrrodct'o nel  maggit r Crofiglio  toccò  balla  d’oro,  Acntrò  iaclet- 
tiene.  Fra  Mithic le  da  Murano  io  Piazza  di  San  Marco  eoo  numcrofa 
audicnzacccitaua  il  prpeloadarrolarfi  foctoil  Vcfsillo  della  Croce  • 
Filipfo  Duca  di  Borgogna,  calcandole  «edigia  de*  tuoi  illufcri  Pred 
gcnif(  ri  grandi  guerrieri  per  la  fede  , fi  fece  Capo  non  folodi  così  fan* 
ta  fpcdinonc  nta  iciiitò  il  Pontefice  ad  efserne  a parte.  Qucdi  fe  ben 
ittuppato  , rchufro  dì  zelò,  non  rifiutò  1- inuito;  aeri  eccitò  lo  ftef- 
fo  J'ogc  "V  eneto  Criftoforo  Mero  ad  accnppìatfi  a cosi  zelante  patrio , 
EirnardoGiultiiiiano  Ambaiciator  a Roma  mando  Ercue  Pontificio 
iniiitante  all’vniunc,  che  fù  plaudito  dal  Senato  con  pienezza  dc*uo« 
ti . II  I-'qgr  nel  Maggior  Configlio , rihito  il  Breue  s’cfprcUc.  Che 
Itìpi  * impiegare  l' cfhemo  dt Ila luéi  apà'ìiata  tlà  m più  gloriala  cong'UHm 
Ji  ra  ;c  ihebauerebbe  r ingranata  U fortUHÙ,  fe  gl  baarfìe  ' jftrta  1’  cciafìom 
ìit  difpAore  l'vltitua  rtjp  ro  ptr  U Fide,  e per  Id  Faina  , I ù adunque  con 
Vi'iu'.t  .'!eaccIsn;atr<>tiC  p.;bl:tata  la  lega  tra  ilScn  u o Pontefice  , il 
Drgc di  Vciietia  , c Filippo  Duca  di  Borgogna.  Che  dureicbbe  anni 
tre,  Dc  fi  difgiui gei(bb(.ra  dalia  co'iegania  lima  cotrmunr  ccuccr^ 
to.  Ili  parj^cipa  a a’Friiiipi  C lifluni  cosi  pia  ri<clutituc,  periu- 
ui«!gli  «d  c.'strc  a fatte  della  gloria  , c del  intrico  di  cosi  pDuFbile 
ctuuuciore,  Fù  dtlibcract  per  il  Cioucrne  di  Venctia  , che  duetoo. 
rglùri,  ve  Capo  di  quaranta  (f  gg  crnifscro  nel  Ducile  Palazz*,*c 
ihc  quaurt  Senatori  ptiucipali  in  qualità  di  Coufi^licii  aliidcDero  al 
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. \ C'o^c,  r^tcompagnafscro.  Fu -illcfliio  a fubliche  rpcff  -con  poirpa 

^ ■ ^4^  vguale  alla  digniti  ,»  c grandma  della  Rcputjllca  . S’alsigqò  il  Pc  rto  d* 

Aflcooa  airvnione,  li  Doge  Veneto ccn 11 'ua  Ambita  v’apprcKtò*.  Fc-' 

^ V ce  auucrcirc  il Pomeficc  del  fuo  giungere  eoa  fpedkionc  ciprcisa  di  Pìc- 
y . ‘ * irò  Diede,,  c Nicolò  Pefaro,  SrauaSua  Santiriaggrsuara  da  indi/pofi- 

, tionc  . Dicci  galere  gaicggiaiiano  nel  Porto  armare  con  danaro  de)  Ha* 
.p^»  c de’Cardioali , comandata  da’Ncbili  Ve netf,  quella  non  incliifa 
dal  Cardinal  di  Roano.  Fii  inuiaro  quello  di  Pauia  a complimentare  il 
/ Dage,  anatrargli  Finfìrmiri  del  Pontefice.  Mandò  egli  il  proprio 
Medico , perche  gli  porgefse  qualche  iolicuantc  appIicatiucM  ma  riter* 
nato  riferì , al  mare  immiuente  della  mone  non  elscrui  alcuna  gloucuo» 

' ■ ' ' Jc  ricerca . Accidente  cosi  infauHo  amareggiò  tutto  il  Mondo  Criftiaiio.  ~ 

Sbarcatoi!  Doge  , epofeofi  fopra  Caual  Io  coperto  dì  drappo  d’oro, 
prccorlo  da  due  altri , andoalia  Chiefa  del  Vcfcouaco  a rendere  gl’vl* 
timi  pietcìC  vfBci  al Ctdaucrc.  Ridotto  il  Conciftoro  : fatto  federe  fo» 

/ pra  Cardinali  i mnrtròil'uo  fcncì  mento  per  così  graue  perdita.  Ma 

con  fatale  difauucntura  rottafi  la  trama  di  così  illullrc.icla  , che  dipcn* 

A •'  deuA dai  filo  d*vna  fola* vita  1 inutile  cHcndolapiù  lunga  dimor.i , alfa 
Patria  fi  riconduOe , incontrato,  e riccuuro  dal  Senato  in  Bucintoro 
conpompa,  Se  appìaufo.  E perche  leerandi,  e famofe  dclibcraciou?  J 
^ inancanopcr  ordieario  di  pofleriti:  quefra  che  fi!k  la  più  iuligne  di  quel 

Se  colo  a borei  nel  pj  rto,  e (ì  refe  perir  mprc  ferrile.  Mancato  Pio  Sccom 
dod’ccceUa  memoria,  fu  eletto  Pietro  Barbo  Cardhulc  Nobile  Vc»^ 

; ' ceto  , Nipote  pcR  forella  di  Papa  Eugenio.,  e fi  nomò  Paolo  Secondo , ' 

> , ch’hebbc  pafiipne  aflai  languida  per  1*  urgenze  di  Cri(ri*<n?ti  . “Per  cflerc 

Patcicio  fù  honoraco  con  l’cfpednione  di  dieci  Ambalc'atori  ; cd’ciHi  - 
fù  cortefe  della  porpora  i tre  Naciouali , Quedo  Pontefice  in  '*ecc  di  • 
battere  Forme  del  preccflorc  per  le  ftradc della  gloria  , co!  volger  Far« 
fili  a’danni  dc’Turchi,  fece  più  rofio  vna  diuerfione  i loro  fasore 
imbroglianio  lidifcra  della  Morrà  con  Ftttacco  della  Città  di  Rimin?,’ 

^ ' per  il  fofiegno  della  quale  coBucRuc  a SigifmobdoMalacrfta  , che  o'er* 

V Signore  ,abbandf^narc  il  fcruigìo  della  Republica  , toglie rfi  dalla  froi<r« 
i • dc’Barbari , e riroriarfcQc alla  Patria.. Cos:  con  le  muratimi  dcTrinci-^ 
pi  s’alterano  le  maflfmc  , e fi  mutano , come  nel  Ciclo  , col  i;augÌ2rocQto 
dccFAftri , le  forti  prqpjtic  degl Vffari  del  Mondo,  - • w 

- A Giacomo  Lrrcdaao  Generale  della  Rr pub  <ca  dibrxua  condotta, 

fornico  il  tempo  Velia cfrica  , fu  foftf  uùroVarrr  Capello.  Anche  que- 
Ao  lecondo  cangumento  fù  inf^ufeo.  Quandi  i iogpctci  fono  habili 
, . UOB  cideuceOerc  preferirtionedi  tempo,  p-crcke  ccn  la  murarione  deli 

y U coadotta,  fouenfc  fi  varia  fortuna  . Il  CappcIF  con  yiFpicio  firlicc 

prefii  Fi/ola d’imbto,  clcducCitti  d’Aulidc*  cdiSeuna«rhc  fil  arti, 

J f ■ 
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* la  /àmofà  Atene  ìnuitato  dagl’  habitacorì  di  Pattai  alla  eónquHla  di 
^clla  Città  , fcìolto  daNegropontc  con  trentafei  Galere,  & alquan* 

^ ci  Caiialli  leggieri  sbarcò  ^to  quella  Piazza,  ma  camjjeggiando  I& 

'/  Truppe  con  difordinc  , intente  al  bottino  feorrendo  alla  sfilata  | 

Il  (Villaggi  di  quel  contorno*  i Turchi  vigilanti  alloro  profitto,  v’ac» 

, corfero  con  U Cauallcria  , e fc  ben  inferiori  di  numero  ritrouati  ì 
Veneti  dilbrdinati , c feuza  difciplina , rubbarono  la  vita  a coloro 
^ che  coi^làraente  rapinano  l’altrui  foftanze . Sopra  tre  mila  ne  foro- 
DO  cagliati  à pezzi . Reftò  prigione  il  Baitarigo  : I Turchi  fe  ben  femi- 
^ bino , per  rendere  eminente  la  loro  barbaric,!o  impalarono  fopra  la  Totr 
~ te  della  Piazza . Il  Cappello  non  perdutofi  d’animo  , attribuendo  Io 
^ fconcereoall’auaritiade’moijrinouoal  Caftcllo  gl’alTalcif  mà  nnouo 
sfortunato  combattimento  l’obfigò  alla  ritirata . Le  guerre  in  Italia  di- 
(brnaroaola  Rcpublicadall’imprereiiì  Leuante  .Gl’antichi  faggi  Vc- 
’f  Deci  Senatori , i quali  ben  comprefero,  che  per  la  Terra  s’hauerebbe 
^ rallentato  l’ardore  di  profittare  in  Mare,  fondamento  liquido , ma  ìt 
j più  llabile  della  publica  libenà , proibirono  con  poficiuo  decreto  a’Cic- 
ladini l’acquiflo  à prezzo  di  contante  de*beni  in  Terra  ferma,  perche 
^ Tamore  dc’terreftri  non  faocfiè  dimenticare  i maritimi.  Con  ventifeì 
^ Galere  pafsò  il  Generale  da  Imbro  ad  Enno  ; & inucliitolo  doppo  diuer- 
fìfurìofi  aflalci,lof(^gìogò.  Fù grande  la  preda  , e ricco  il  IxKtino  * 
u Crarporcaci  à Negroponce  due  mila  prigioni  • Nel  bollore  del  fàcchcg-  — 
, gionon  potutali  frenare  la  militare  licenza , non  rifpectaroao  i luoghi 
> Sacri , sfogacaft  la  reufualicd  con  Religiofe  , e l’auarida  con  gl’innocenti 
. Iiabicanci  Crifliani , trattati  con  non  difuguale  fierezza , di  quello  fecero 
, autecedencemence  gl  'Ottomani , quando  fc  ue  impadrooirono  . A quelU 
^ irreuerenzafuronoaferitei  li  feguencisforrunad  fiiccefficon  gl’Infedej  ^ 

. li.  Deuonofcueraracncepunirfi  quelli  militari;ccceffi,  i quali  prouoca^ 

„ no  l’ira  Diuina  . Le  prolperìcd  dc’Turchi  deriuano  ben  fouence  dai  de« 

^ litri  dc’Crilliani , valendoli  il  Cielo  dc’luoi  nimici  per  vindicarlì  de’  pcc* 

, catori . Mentre  le  cole  infelicemente  fnccedeuano , Danid  Ebreo  intro- 
<kHc  con  Mcemec  trartadoni  di  pace.  11  Pontefice , che  bramaua  diuer-' 

.^1  cirla  , ofieri  alla  Republica  trecento  mila  ducati . Fù  rifpollo , che  ooa 
cranobadand,  e che  vili  rieercaiiano  compagni  nel  peric^o.  Si  raf- 
u,  fregarono  intanto  le  negodadont,  e potendo  confeguir  la  tranquil- 
lità  con  vantàggio , l’abbracciò  con  difeapito  . L’occalione  rifiutata  $’o& 

; fende  in  modo  clic  ricufa  di  piu  comparire.  Ogni  volta  che  la  Repu- 
, blica , per  le  fpcraiuc  vane  dell’altrui  affidenze , hi  potuto  ottenere  ^ 
i & hà  sfuggita  la  pace , che  le  venia  all’incoatro , gl’  è poi  coiuienuco 
j fcguicarla  con  dento,  e danno . Antonio  Loredano  pafsò  in  Morca  con 
quatto  mhaCaualli  ; e lì  rinforzò  nello  dclfo  tempo  Ja  Città  di  Croia  , 
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Metropoli  cfcll^EpIro  « racconunaodata  da!  defónto  Sc^’nderbeg  alla 
protettione  della Rcpubllca,inficrac  col  figliuolo,  miiiacc!atadall*ain- 
bitiofoMccract . Giacomo  Lorcdanot'i  la  terza  vo'ta  eletto  Gcacrale 
dcirArmata,  Nclmczo  de’fuadU  auafuimcnti  fi  framifdiiò  il  giubila 
per  il  maritaggio  diCaterina  figliuola  di  Marco  Cornaro  f'aualicrc  , con 
Giacomo  Re  di  Cipro , 11  Rù  Giouaiuu  fuo  Padre  iafeiò  due  figlino.* 
li;  Il  predetto)  nato  dinou  legitimo  matrimonio  di  Maria  Patras  , la 
più  bella  Dama  deH’Arcipclago  , e Carlotta  procreata  tou  E! eoa  Pa- 
Icologa  figlia  di  Teodoro  Delpo:o-di  Semia  Tua  moglie  . Entrambi- 
doppo  la  di  lui  morte afpirarooo  al  Regno  . Carlotta  laliorita  da  i princi- 
pali Baroni  con  Io  fcarfcggiarc  ogni  giorno  al  Fra'‘c)lo  lediinòftrationi 
del  fuo  affetto  à lugelliotje  del  contrario  partito  che  lo  raidca  fofpetto,. 
Io  neceffitò  a partirli airimprouifo dal  Regno  ;e  riccuuio  prima  cortefe 
impfefiito  di  denaro  da  Andrea  Cornaro  , che  fi  ritfouaua  in*  quell*- 
liola  relegato,  ricoorolli  iti  Egitto aporeifj  il  Soldauo  , padrone  det 
diretto  di  Cipri , Se  al  quale  pagatuno  i Re  annuale  ceulo . 1 Mamaluc- . 
chi  in  ontradittorio  doppa  afcoltatì  gl’Ambafciatori  di  Carlotta  fen- 
tenttarono  d fauorc  di  Giacomo , il  quale  accompagnato  da  fotte  ban- 
da de’ Soldati , con  ottanta  vele  jjrde  porto  in  qitel- Regno,  c doppa’ 
lunghe  guerre  fcacciata  Carlotta,  infieme  col  Conte  Luigi  di  Sauoia  fua' 
marito.  Se  cfpugnaia  Kamagolla  cou refpiilfionc  dc’Genoucfi,  che  la- 
poflederono  Im^o  tempo , fatto  Re  afsoluto  dcll’lfola , rilblfc  di  fìabi-' 
limi  la  pofterità  .Andrea  Conuio  Zio  della  Spofa  léce  la  propcfLionc 
al  Re  , clic  bramo fo  di  valido  appoggio  v’acconlcntì . La  Republica 
- ^ ladicluarò  figliuola . Hebbeindote  ccuto  mila  ducati  : allìcurata  d*— , 
^6o  alliftcnza,  c protettione , ausi  lei  cane  il  Ré, il  Regno  ì difccndentì^ 
Quando  fj  per  fcioglicre  dal  litopet  Ci}>ro,  andò  il  Doge  col  Bucinto- 
ro, accompagiutoda  molti  Senatori  à preakrla  nella  propria  Cafa.Nel- 
la  nobiltà  delPafnctto  rifpIciideUEUo ben  accoppiati  i fauori  della  fortu- 
na. Comparuc  vefiira  di riccodrappo,  carica  di  gemme.  Hcbbedal 
Doge  la  mano , & imbarcata  , c feruita  d.a  Andrea  Bragadùio  a que- 
fta  flint  ione  dal  Senato  eletto,  veleggiò  con  prolpcro  vento  in  Cipro  > 
e vi  fu  riceuu  a dal  Rè  con  le  più  (frepitofe,  c cofpicuc  apparenze  d’ho- 
. nore , c di  (lima . Altra  maggiore  allegrezza  fiiccedctte  pure  nel  tempa 
ftefl'o  . Nel  riucdcreciò  che  di più  pretiolofi  ciifiodiua  nel  Teforo  della. 
jChiefa  di  San  Marco , fli  rinuciiuta  pane  rfdIaC'roce , & vno  de’Chiodi , 
col  quale  fìi  confitto  il  Saluatorc.  Erano  più  di  cento  cinquant’  an- 
ni , che  fiauaun  feordati  in  va  Taibernacolo  entro  il  quale  fi  trouarona 
Is  autcnriclie  Bolle  de*  Pontifici  Gregorio  ,Kono  , c Decirqo  , le 
quali  couferinauano  la  verità  di  quelle  gioie  celefb  d’  incftimabilc 
' «alore  : - 
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1>e  'hionarchi  Ottmanì  ', 

TfAi  rjpsg’iàiro  il  filo  ocgraiiucnimcnri  Hi  guerra’ nella 'Pfcinncii 
do’ jDiicag'mi  prolfima  all’Albania,NicoIò,6«:  Aleffio  fratelli,  che  la  ón^ 
ininsuano , venuti  d.contcfa  tri  loro,  con  la  folita  cecità  Criftiana  Alcf- 
(io  ricorfca’ Turchi  cheauidatnentc  incontrano  la  protettìonc  dc’mal- 
contcnti  per  indcboHrIi,cpoi  foggiogarli:  E Nicolò  altro  fratello  à (jÌo- 
fafac  Barbaro,  chedirigcuaSaitarì  per  la  Repiiblica;  e con  rinforzo 
di  mille  ducente  CaiialJi  fommiuiftratigli  per  ordine  piihlìcò,  ve* 

.liuto  à battaglia  con  Aleilìo,  lo  ruppe , é lo  ditfece;  e con  morte  di  orto  j ^ 
^cencoTurchi  retto  nel  Tuo  Stato  riliabilito.  Scio! fé  intanto  di=  Ccftanti- 
tiòpoli  r Armata  maritìma  Turca , afeendentè  à trecento  vcle,alleftirè, 

•annate  copiofe  di  Ciurme , e di  Soldati  ; Fu  il  difegno  1*  efpugnatioiie  ^ 
; dell’  Ifola  importante  di  Negroponte . E tjuefta  la  maggiore  di  tutte  1’- 
. altre  dell*  Arcipelago  , nominata  Eubea.  Era  altre  voice  vnita  alla  Bco- 
» tia.,  c ne  fii  ftaccata  dal  violente  corfo  del  Mare,-pofta  dirimpetto  a tutta 

• la  Spiaggia , ches*  efìendc  dal  Capo  Siino,  detto’ 'delle  Colonne  , fino 
alla  Tefsaglia , e riguarda  TAtica,  e la  Beotia,feparata  da  quelle  da  viio 
Stretto,  ò Euripo  celebre  per  il  fuo  fluflb,  c rifluflb  di  fette  volte  il  gior- 
no,c la  notte  la  fua  lunghezza  c di  cento  cinquanta  miglia , la  la rghez- 

• ^a  di  quaranta, e nel  luogo  più  ftretto  di  venti, di  circuito  di  trecento  feJf- 
fantacinqne:  S*  vni/cealla  Terra  ferma  col  mezodVn  ponte, fopra  il  c?- 

. naie  là  doue  è più  riftretto.  la  Città  principale  dell’  Ifola  « chiamata 
'anticamente  dagl*  Ateniefi  Calcidc,  tiene  bora  il  nome  dell*  Ifola  me- 
; defima . Quiui  ArittotiJc  perfeguitato  fece  la  Tua  ritirata, e vi  n3orì . Ca- 

• de  quett’Hòla  fotto  il  dominio  della  Republìca  quando  «Rabano  dalla 
Carcere  che n*  era  Signore diffìdandofi  poter  difenderla  glie  la  ceder- 

te.  Meemet  vedendo,  che  la  prima  ritirata  de’ fuoi  nìin  jci  era  queft’  Ifola,  * ^ 

1*  adocchiò  doppo  la  prefa  di  Mctelino  ; 8c  oficniandone  il  fico  tanto  im- 
portante, e commodo  per  la  Greciai  come  per  le  altre  Tibie  deH’Arcipe- 
lago,difegnò  foeglogarla.Tcnea  la  Piazza  fortificationi  fufififtenci  fecon-  , 
do  Tvfo  di  quei  tempi . Era  ripiena  d’habitanti  ; Afccndcuano  gl’  habili  ^ ^ 
all’ armi  ,comprefala  guarnigione  , à ventiquattro  mila.  Lagoiierna- 
iiano  Giouanni  Bondnmiero , e LodouicoCalbo . E fe  bene  Paolo  En- 
zo hauea  terminato  il  fuo  impiego  di  Bailo  : differì  la  partenza  in  .così 
grane  procinto , per  no  n offendere  il  proprio  coraggio,  allontanandolo 
dall’occafionc  in  cosi  vrgente  congiuntura  di^fegnalarfi.  Meemet  in 
perfona  vi  fi  trasferì  con  centoquaranta  mila  Turchi,  con  formkla- 

• bil  c apparecdiio.  S’ aprirono  gl’  approcci:  Gl’  attediati  con  più  fbrtitc 
ripuliajcno  con  vigere  grattalti.  In  cnattro  generali  fiirnno  i Tur- 
dii  ribiictari  con  fpargimcnto  così  notabile  di  fanguc , che  ii’  arrofsì  il 

‘terreno  : Ma  frefehi  icccorfi  riparauano  le  perdite,  e prcualea  fecon- 
do 1*  órdiiiario  la  mcltiiudinc.  Scemavano  rintcrne  forze  ed  augumcnta- 
*•  £ 2 uaufi 
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Óanfì  reftfnóri  per  la  fouuencnza  de’ glornaglierf  Ibccorfi  • 
mancaua  all*  inimico , di  tutto  abbondance:  tutto  venia  meno  a quel 
di  dentro  da  ogni  lato  rinchiulì,  non  lafciato  adito  apertole  non  alla  fa- 
me. Combattuti  nello  ftclTo  tempo  c per  Marc,c  per  Terra, fi  tronarono 
gl’  afiediatirdiPppo  vn  intiero  mefe  di  trauaglio  $ all’  efiremo  . Tomafo 
Schiauo,  che  Inanzi  l’aflcdio  era  entrato  nella  Piazza  con  fcieltc  Truppe, 
«nachinaua  tradimenti  ; s’intcndeua  fccretamente  con  Meemet*e  gli  ad- 
dhaua  il  modo  di  terminare  cclercmente  l’ ithprefa  . Vna  fanciulla  rac- 
colta vna  lettera  lanciata  con  freccia  la  prefentò  al  Magìftrato  , e 
fu  fcopcrta  la  trama  j onde  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica 
Piazza  trafitto  fpirò . Combattono  a fauorc  de*  Turchi  per  aiuola- 
re  le  loro  intraprefe , per  Io  più , ò la  difeordia , ò la  perfidia  degli  fteffi 
Criftiani . Per  fupplircalla  perdita  de*  fuoi  Soldati  comandò  il  titano  , 
che  ogn’  huomo  perciafeheduno  fuoco  fpiccatofi  dalla  Turchia s*  accop- 
piade  all’ Àrmau.  Era  perciò  quocidìauo  il  rinfrefeo  , copiofo  il  fou- 
iienimento.  Gl’afTediati  reiterarono  al  Gcucral  Canale  la  memorùi 
delle  loro  aiigufiie.  Pafsò  egli  con  Armata  in  momenti  doppo  il  pri- 
mo foccorfo  in  Candia  ,ecol  rinforzo  d’alquante  Galere  ritornò  à Ne- 
gropODte  : Spiccatoli  fufieguencc  mente  dal  groflb  con  quattordici  Lo- 
gici • c due  Galeazze,  s’ auanzò  à fronte  della  Tiu’chefca.  Gl’alfcdiati  ve- 
duta l’Armata  Criftianafi  rincorarono  ; mà  cadette  il  coraggio,  quando 
la  videro  fermarli  immobile  lenza  prender  partito.  Non  vi  era  al 
male , che  vn  fol  rimedio  d’ inueft  ire  à vele  piene  il  ponte , c romperlo  , 
come  alami  de’  più  arditi  ncH’Armata  foggeriuano . Per  quella  via  l’E- 
fcrcito  uimico  feparato  dal  Continaitc , reftato  come  la  Piazza  in  Ifola, 
ballerebbe  la  fame  in  breui  momenti  debellati  i vittori  oli . Due  fratel- 
li Pizzamani  di  Caudia . Goueruatori  di  due  Nani  s’ efibirono  di  tentar- 
ne l’efpcrimcnto  à rifehio  delle  proprie  uìte  ; H Canale  non  lo  permife, 
fotto  prctefiodi  uolcr raggiungerli  alla  Squadra  reftata  indietro.  Gl’- 
crrori  fatti  in  guerra  ammettono  più  facilmente  il  pentimento , clic  il 
rifar  cimento.  Il  Sultano  clic  al  giungcredcll’ArmataCriftianadifcgiu- 
Uad’abbandonard’ imprefa  , per  dubbio  di  nou  refiar  conio  fcìogli»^ 
mento  del  ponte  ; feparato  dalla  Terrafcrma,  più  alfediato;  che  affedian- 
tc,  fu  dal  Bafsà  dell’Afia  dirstufo,e  conlìgliato  à rinonarc  gl’aflaltijà 
plicarc  gTattacchi,&  i promettere  a’Soldati  il  lacco  della  Città, per  ani- 
marli àTuperare , con  più  follecita  brauura , la  cofianza  de’  difeniori . 
Ciò  diunlgato , rinouarono  i Gianizzeri  Taggreffione  con  ftragc  infini- 
ta. JCrilUani  per  lungo  tratto  ripullàrono  con  ofitnaco  contrailo  gl* 
fggrcfsori  ;màique{ti  fouente  ricambiati,  rlufdua  più  leggiero  il 
da-inq.I  nollriair  incontro  fianchi,  & indeboliti,  coperti  diferìte  jper 
• feeccie  , che  ^’o^iù  parte  pioueuano  lafeiarono  foruita  di  difel^ 


I):  KÓnMTchtOltcmMHi'.  ^ 

I ta  porta  "BnrcWana , nè  compariiiano  più  fopra  le  mura',  clic  in  debole 
qiunticd  . Paolo Erizoanimaua'Coii  la  voce , con Pclcmpio;  mà  il  prefi- 
fai  dio  oltre  lo  fpargimcnco  del  langue,  abbattuto  anche  dalla  feme , la  ijua» 

■ le  è vna  milatia , che  non  lì  guarite  con  parole , non  daua  piu  luogo  nè 
^ alle  perluafioDÌ , nèall’  obbedienza , olTeruata  da’jninici  sfornita  la  inu^  - 
f raglia  , falirono,  e penetrarono  nel  cuore  della  Città  . 11  Calbo,  & il 
||j  Bondumiero  Rettori  perirono  con  la  ipada  alla  mano  tagliati  à pezzi. 

IH  B’  Erizo  doppo  hauer-difefo  per  qnantogli  fìi  pcrmeflo  il  di  fuori , & il 
I,  di  dentro  della  Piazza,  fi  fece  forte  rofieucudo  per  qualche  fpacio  di  tem- 
i poi  e rouiue  della  Città  . Mà  mancau  la  mositione  da  viuerc,  c da  gucr- 

il  ra  fi  refe  al  vincitore  (alua  la  tcfta.I  Turchi  al  folico  cru<leli,  ficcatolo  per 
g lomezo  pretefero  (T  haucrjn’omdlb  di  perdonare  alla  tetta,  mà  noa 
f al  butto  . Per  quetto  è meglio  airifciiiatc  gcnerolàtncntc  ratto  1*  incic« 
gl  ro  indiuidtio , non  patteggiando,  che  renderlo  diuilibilc  pr  accordo  . J4^a 

I Alparidcllamorteriucrebbcair Erizo  lafciar’Annafna figlia,  giooa-  * ^ 
P netta  di  vagoafpecto,  nubile,  cfpottaalla  libidine  eie’ Barbari,  e fpi> 

rando  ue  palesò  il  Icntimeuto , Pregò  i Gianizzeri  à prillarla  di  ^ita.  Gli 
jj  rilpofcrojche  non  gli  farebbero  alcuna  iugàiria  j mà  che  farebbe  rilcrba» 

15  ta  agl’ appetiti  del  Sultano . Condotta  auanti  Mcemcc,  vi  comparile  eoa 
faccia  impauida  più  da  vittorlofa , che  da  fchiaiu . L*  accolfe  con  cor- 
g tefia.  Gli  fece  ofterire  il  proprio  Appartamento  ; Che  caminarebbe  in 
j,  Scrragl  io  fopra  Scettri , e Corone . Rìlpo/c  che  era  catta,  c Crittiana;  c 
jjj  che  anceponcua  il  morire  ai  viucre  impudico . Gl’cfibirouo  vcftiti  ric- 
jH  chi  , gioie  brillanti,  Soggiunfc,  che  dia  ue  polTedea  vna  più  ttxnabi* 

U le,  & era  quella  di  fiia  puritiFù  lun^mcate  tentata  con  lufinghe,&  arti 
^ d’ogni  gencrc;rm  coftantemencc  difeudendofi,  fi  fece  couofccrc  più  dif- 
^ ficilead  crpiignarfi  della  Piazza . <^wido  il  Sultano  la  vide  hormai  in- 
^ fleflì  bile  , & al  iena  dal  compiacerlo , cangiato  1*  amore  in  odio  ; I’  iu- 
^ rlinacioa;  in  inimicitia,  fuaginata  la  Sabla  atterrò  con  va  colpo  il  cor« 

^ po , e diede  libertà  all’  anima  innocente, che  volò  rapida  alla  gloria  - 
^ Non  fi  può  à battanza  deferiu^re  lo  feempio,  eia  cnideltàdcll*  inefora- 
i bile  Barbaro , efercicata  nella  foggiogau  Città.  Non  fi  perdonò  ad  età, 

^ ne  a feffo  ; c fn  riempita  T Ifola  d’vcdfioné,  edi  rapina,  lattollandofi  1* 

II  fiamme  , c J’auaritia  con  le  fpoglie.  Alla  parte  della  Chieia 

^ principaleinalzarono  vna  Piramide  di  tette  di  CrifKani  filenati.  E per- 
^ chel’aria  non  rettaflfc  infetta  dalla  quantitide*  cadaueri , li  gettarono  in 
^ mare  in  cibo  a’ pelei.  Si  raggiunterò  le  rettanti  Galere  all’Armata 

j dòppo  il  fitto,  e quando  era  irreparabile  la  feiagura.  H raguaglio  di 

^>1  quello  difattro  jiortataa  Venecia  rammaricò  la  RcpuMia.Fù  vniiierfal-  I 
meu.c  difapprouata  l’irrelblutione  dcI^Canale  , che  non  inuclli  i pon- 
^ te , c iafeiò  fiotto  gl’  occhi  proprij  ^aderefenza  foccorlo  la  Piazza  . fu 
k fi  ^ ilrcuo 
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fuetto  ria  tenaci  catene  per  calligo  di  non  haucr  dciilata  a tenti  CriAIa* 
ili  Ja  fchiauitù  ; e inoricfulc  dalla  Patria  . Nella  format’cnc  del  procef- 
lo  icaturi , che  tenendo  fopra  la  Galera  Pietro  vnico  fno  figliuolo,  la 
tenerezza  dell’aflfetto  verfo  Hi  lui  prcgiudicaf'e  al  vigore  delle  rifolu- 
tioni  del  Padre , dilsuafo  dalgiouanectodi  tenero  Ipirito  dal  cioteuco; 
e da  ciò  Ile  nacque  il  decreto , che  li  Generali  Veneti  per  Pauuenire  non 
conduceflcro  figliuoli  fopra  la  loro  Galera.  La  Republica  io  tanta  afìiit- 
tionc  implorò  gl’aiuti  cckfti.  Si  procurò  placare  l’ira  Druina  con  at- 
ti di  contritionc,  eoo  proceffioui  frequentate  dal  popolo,  c coman- 
date anche  dal  Pontefice  io  Roma  con  l’cfpofitionc  della  tefladiSaa 
Pietro  Apoftolo.  Ciò  adempito  fi  riuolfc  a gl’humani  aiuti,  Airmaf- 
sò  nel  Regno  di  Napoli  due  mila  Fanti  ; mille  con  la  permifTouc  del 
Cuca  Galeazzo  nello  Stato  di  Milano  ,*  c dieci  mila  nc’proprip  paefì  » 
& in  altri  conuicini . Gl’Ottcmani  doppo  cosi  crudele  vittoria  , in  nu- 
- rocro  di  trenta  mila  feorfero  faiza  contrafio  laMorea;e  padroni  della 
c. in ipagna  occuparono  {liuerfe  Terre  . I ’Arn:ata  Vcueta  intanto  rin- 
fbrzatafi  dominaua  il  Mare . A cciuo  Galere  comaudaua  Pietro  Moccui- 
go  furrogato  al  Canale , & a trenta  Naui  Giacomo  Venicro.  Metmec 
benché  infuperbito  dalla  feliciti  de’fuccefC,  temendo,  chetante  Ida» 
giire  rifcaldare  fMtefièro  vtia  volta  l’animo  raffi  edato,  anzi  intirizzito 
deTrincipi  Criftiaui , e che  condotti  da  in  erdfe  rcciproco,fiftringef- 
fero  finalmente  con  potente  vnione  apri  l’adito  i progetti  di  pace  à. 
fìned’arexiarc  le  prouigionl  di  guerra*.  Col  mezo  della  vecchia  Sulta- 
na , figliuola  del  già  Defpoto  di  Seruia , fece  peuctrare  alla  Republica 
per  bocca  d’vn’tbrco  , eflendo  cottoro  per  ordiuario  gl’  Interpreti 
dell’Oracolo  di  Coftantìnopoli , che  nonbauerebbe  mal  volomieri  ve- 
duto l’Ambafciator  Venero  alla  Porta . lliScnato,  che  dalle  leghe  noa 
riceueua  aff.  Atiizc  valeuoli  i trarlo  dal  pericolo , e che  folo  fi  conofcc- 
lu  non  ben  proportiouato  à rcfiAerc  alla  forza  , & alla  fortuna  del  tri# 
onfantc  Monarca  , cldie  due  Ambafciatori;,.&  il  General  Moccnigo  fof- 
pcfole  intraprcle  maritime  ile  quali  dalla  potenza  deirArmata  che  co- 
manilaua  gl 'erano  promeflc,  per  non  trauerfare  li  negotiati  ; ma  furo- 
no inique  alfolito,  e difmifurate  le  prctenCoui  de’Turclù.  Per  qucAo 
prouedutafi  d’aflìAcnze  couclufe  Lega  col  Pontefice,  Rè  d’Aragona  ^ 
1470  Ferdinando  di  Napoli , Duca  di  Milano , c Republica  Fioreutiiu,  Com- 
parue pimca Venetia ucllo^Acflo  tempo  l.cxlouico  Sforza»  quello  chcr 
trafportatodall’ambkioae  » Ci  autore  della  propria  uonfolo,  ma  del- 
la rouina  dell’Italia  tutta.  Morì  Papa  Paolo,  c fu  elcuato  al  Soglio  Pa- 
pale Silfo  c^narto»  11  General  Moccmgo  ticompoflaJl’Armata  per  in- 
corrag.'jrJa  con  qiulche ardito  teutatiuo,  foorle  le  riuicrc  de!!’Aiìa,fac— 
ch.’ggio  , e pefo  diuerfe  Tene  Turclreldbci  cuoii  contento  s’auanzùv 
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nella  Natòlia  : y’ÌDrcrì  così  graue  danno , che  rìfuonàcon  commotiojic 
<lel  Menarca  fino  alla  Metropoli.  Vuitefi  i lui  le  diecifette  Galere  di 
Napoli,  e poco  doppo  le  Pontificie,  c quelle  di  Rhodi,  s’iimiarono  v 
nitamente  nella  Caria  • c deliberarono  cTimieftire  la  Città,  d’Atalia  , già 
fkmofz  per  il  Re  Atalo , che  la  pc.iredè , c doppo  chiamata  Setelia  . H 
Preueditor  Soranzo  hebbe  ordine  Hi  Ipezzarc  la  catena  del  Porto,  co- 
me e feguì  felicemente  , c le  n’impadrojii . Hanea  la  Piazza  doppio  rc« 
cinto  imàcomeel^ignaronoilprìmo  ,e  bottinarono  le  dogane,  cosi 
caduto  il  Generale  di  Rhodi , e moiri  Soldati , incalzaiido  il  verno , l'Ar- 
matc  fi  ritirarono , Siilo  Quarto  non  inferiore  di  zelo  a’fiioi  precefsori , 
armò  qiundeci  Galere  à proprie  Ipclé,  cinque  in  Ancona , altrettante  l'^7I 
in  Sauoia  , e le  reftanti  à Vc«ictia,deftinati  dalla  Rcpublica  al  di  loro  co- 
■ mando Sopracomiti  Veneti , conformandcifi  alle  richiede  del  Nuntio  . 
Ccnclufepurc  la  Republica  nella  Città  di  Pcrona  lega  con  Carlo  Du- 
ca di  Borgogna  Signore  della  Germania  Inferiore  ; c col  mezodi  Cata- 
rino  Zeno  altra conuentionc con  Vfumcaflano  Redi  Perfia  ,che  corri- 
fpofe  con  la  fpeditione  d’altro  Straordinario . Giunto  quelli  à Rhodi  con 
grande  ccmitiua  , gli  fu  efpoda  in  ordinanza  l’Armata  deGollegati , c 
dettoglichc  con  quella  fi  farebbero  fecondate  rintiaprclcdel  fuo  Rè  . 
Approdato  con  Squadra  di  Galere  al  Veneto  Porto,  ricercò  cento 
Bomlardicri  per  maneggiar  l’artiglierìe,  cmaedri  per  fonderle  j il  che 
accordattìgli , pafsò  alle  Corti  d’  altri  Principi  Cridiani , riceuute  con 
cortefia,  ecuriofità  per  la  nouirà  di  così  lontana,  & infolita  fpeditione. 

Meemct  per  vendicarli  dcgl’infulti , e delle  depredationi  fatte  nell’  A- 
fia  dall’  Armata  collegata Cridiana , rifolfedi  portare  gl’  incendij  nelle 
vifeere  degli  Stati  Veneti , auanzandoH  nel  Friuli  , doue  fecero  i Bar- 
bari gran  bottino,  &3fportarouo  molti  fchiaui.  Si  erano  fiaccate  le 
Galere  di  Napoli  dal  corpo  della  l.ega  perbifognodi  rifarcimento , e 
per  poter’  in  tempo alleftirfi , perla  futura  ftagione . Il  Geueral  Pontifi- 
cio, & il  Veneto defiderofi  di  chiuderlaconqualcheattione,attaccaro- 
no  li  Città  di  Smime  principale  dell’ Alia . Siallcne  ella  limata  trà  il 
piajK) , & il  monte , profiima  al  Mare.Sbarcate  le  Militie , refiò  la  Città  147* 
cinta , & eflèndoui  alcune  tonine  nelle  muraglie , cacionace  dal  tempo , 
i Soldati  per  dclidcrio  di  bottinarla  , gli  diedero  vii  fCTOce  afsalto.  Gli 
habirantifpaucntati  inploraionofoccorfoda  BalabanoSuhasi , il  qua- 
le raccolto  il  maggior  numero  di  Truppe  Turclicfche  , che  gli  fìi  pcr- 
meffo  , venne  al  foccorfo.  Mà  iCriftiani  ,che  lo  preluderò  ;ben  muni- 
ti per  Ticeuerlo.rcfidcrono  con  tale  coraggio,  che  battutolo 'egli  con 
firaggefi  ritirò.  Allontanato!’  inimico  diedero  alla  Città  il  lacco,  quale 
fii cosi  ricco , che  fupcrò ogni  aedenza . Doppo  di  cIk  l’ Armate  à Mo-  f 
donc  fi  ritirarexK) , Qn^iui  vn  giaunc  ardito,  Siciliano  di  natione,  noma- 
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to  AiJtoncffo  js’efiht  al  General  Veneto  j>er  iiic^ndrarc  titttl  ^^apprerta-  - 
menti  deirÀrmata  Ottomanica , che  mentre  era  fchiauo  , banca  oifer- 
»iato  raccolti  in  alcune  cafe  di  Cali Il  tXiierale  incaloriiolo  c:on 
gcnero(eoftèrtc,prouedutofi di  compagni,  caricata  br. rea  di  poini/ìn- 
gendofi  traficante  ,s’auanzò  nello  Strett  o.  1 Tardii  die  di  ciò  non  fof- 
, pettauano , gli  lafciarono  libera  la  practica , o;Hc  puote  à l>ell’agio , dar 
fuoco  alle  cafe,  le  quali  ripiene  di  materia  cchiibullilc  , in  momenti  s’in- 
ccncrirono.  Ottenuto  con  felicità  l’intento,  c rimontato  egli  coni  com- 
ff  pagni  in  barca,  nel  punto  d’vlcirc  dillo  Stretto  , lafortuiu  che  luUa 

(iairezza  fi  nafccre  il  pericolo , cagionò  che  accefofi  nel  Icgnor  acci- 
i dentalmente  fueuturato  incervlio,  conuenne  loro  per  isfoggire  il  fuoco 

cercare  l’acqua  a fine  di  procciarfi  la  terra,  fkxie  giunti  fi  nafeofero  ; 
Ma  i Turchi  amareggiati  per  il  danno , fatto  rilìdib  alla  barca  ab- 
'147 1 bmggiata , ed  a’pomi  fparfi  nel  Marc  ,s’a:lombrarono  , e cerate  indila 
^ llriofamente  Torme, c le  vcftigia  nell’arena  calcata  da’fnggiciiu , facil- 
mente penetrarono  al  nafcondiglko,  rfoue  ftaiia no  concentrati . Vno  cU 
loro  chiamato  Rado  Dalmatìno,  veduto  feoperto  , & incuitabilc  la 
morte,  perche  non  feguifle  hiuendicata  , fnudata  laSabla,  prima  che  i, 
i Turchi  rammazzafièrodifpcratamcnte  tra  loro  mefcolatofi  , due  no 
vccifc  , e tre  altri  mortalmente  feri^  Antonellocon  feguaci  condotto 
a Meenict , interrogati  del  motiuo , che  gThaueflc  guidati  a così  rilblu-' 
ta  , edannofa  intraprefa^corrgran  coftaiua  rifpofero,  che  l’odio,  che 
gli  portauano  cornea  gran  pcrfecucore  della  fede  CrifViana,  gThaixea  a 
ciò  itunimati , c ahc  farebbero  molto  più  contentr,  fe  contra  lui  fteflb  ha» 
uefTero  potittocfsercirare  Tar  lire  delle  loro  eficciitioni . Furonodifiio 


ordine  fccati  vini 
fenza  meno-  dolerli 


I 


pel  mezo  , con  cosi  cfemplarc  coftaiua  , che 
tolcrarono  il  martirio.  Chi  hà  aiore  perintra- 
prcnderr contra  Tiranni,  pofièdeanco  fermezza  per  fofìerirc  r loro  toc» 
menti,  11  Separo  ixm  potendo  premiare iuiorti , uonfi  feordò  tle’viui.,' 
Mandò  à Mclìina  tre  mila  ducati , perche  Ibllèro  inueftiti  a bene- 
ficio degl*  credi  ; ad  vna  Ibrella  d’Antoncllo  y.  che  venne  ad  habitarc 
472  in  Veoeria , donò  vna  cala , Se  annua  penfioue  per  il  fuo  intrattenimen- 
to.  Raddolcita  la  fiagione , riallcllita  TArmata  , fciolfe  il-  Generai  Mo- 
ccnigo  dalPorto-  i Veleggiò  d Rhodi , Qt  in  Cipro . Se  gli  accoppiarono 
quattro  Galene  tfcl  Rè  cii  Napoli, e due  della- Religióne  Gicrofolimitana, 
c s’incaminò alle  Mariue delia  Caramania,.  per  fomentare  Piramet.t 
Calfrcmbec  fratelli , Prindpi  di  cucila  Prouin«ia>  fpogliatidali’Otto- 
manf>,  11  primo  , rifuggjato  inPerfia , follccitaua  affiftcnzc  datjucl  Re 
& il  fecondo- ftringcua  d’afledio  la  Città  di  Seleucia.  Inuiò  coftui 
Ambafciatcri  alT  Armata-  ^ Efpofero  la  confidenza  che  tcneuano 
quei  Principi  nella  protctticnc.  della  Rcpuhlica  . Che  tre  Città.  Si* 

ghiuo,. 
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' o,  S::Ieacia,  c Curco occupate  da  Mecmet  cDutendeuano  loro  !a  rico/- 
' pera  dello  Stato  ; e perciò  iaiploraua  ìo  atuci  dell’ Armi  VeiKce  , foli;c  à 
^ Soccorrere  gl’opprcffi.  Le  ri(]Tofte  del  Mocernsp  furono  corcefi  di  paro- 
i le  noi>  fok>,mi  d’eifetti . Inaiò  il  Pvouedicorc  Vittore  Soran/o  , perche 
coiicfacreirdori  al  Caraimivo  coir  AnUral'ciatore  prcndclfc  notitia  dello 
' flato  , delle  forze  , C'delle  premeditace  difefe  di  quel  Principe  , & inCc- 
me  in  eh:  vigore  fi  tro.i altero  quelli  de’ Turchi  , per  concertare  con 

* fon  lamento  qiralch:  gioueuole  intrapreià  . II  Caramauo  fìid’opuvonc, 

- che  s’attacca fse  la  Piazza  di  Sighitv>f  « riconofduta  trouofli  diltante 
^ due  miglia  datala  re  I ficuata  fopramontagna , finta  da  deboli  mura, 

* E perclie  iLr.ia  Carco  in  quel  mentre  aflediato  da’Caramani  per  traucr- 
5 farei  fbccorfi  , che  Turchi  difegnauano  fpingerepcr  Mare.inuiò  il  Mo- 
8 ccnigo  Lodoiiico  lonbardb  con  dicci  Galere  ^ Se  egli  con  la  reflantc 
i Annata  drizzoflìverfoSighino.  Sbarcate  leMilitie^&  approcciate  le 
8 mura  fi  d if poterò  gl’allalti  ; md  graggreffer  i percofit  da  pane  fuperiore , 

conaeuncro  doppo  collante  pugna  ritirarfi . Rifoluto  il  Mocenigo  di 
;i  non  partire  feiua  l’acquifto , trouatc  le  mura  in;  vn’ angolo  più  deboli, 
i <on  lei  pezzi  di  cannone  vi  fece  breccia  tale  che  sbigottiteci  Mnftafà 
;i  Turcho  Comandante  afìcntì  alla  refa.  Efpugnato  Sighino,  fpiegò  U'- 
3 Mocenigo  Ic'vele  verfo  Carco.  Scoprì  nel  viaggio  dieci  Galere  Napoli» 

1»  tane  de  1 Rè  Ferdinando , comandate  da  Pon  Sanchio , che  vivtcfi  à Ini  , 
a s’auuiarono  di  concerto  per  coftringcrc  anclie  la  Città,  perdetta . Così  al 
3.  Marc  come  al  continente  folle  profonde  Palli curanano . Entrata  l’Arma-  I 
li  ta  nel  porto  à vini  forza  , mandò  il  Mocenigo  a protcllare  ^ Ifmaele 
j Turco,  die  la  di fendea  l’Vltimo^eccicHo , quando  non  hauefl'e  riceuute 
i le  leggi  dal  vincitore . Relìllc  egli  al  pretcfto , credutolo  di  parola  ; 

5 mà  quando  vide  diroccate  le  mura  ài  fulminar  del  cannone  fceinc^li 
fi  Pardire  a mifnra  , che  gli  mancauano  le  difefe  f fiche  s’arrefe  ul- 
s,  ue  la  vita,c  la  libertà  . Mancana  racquiftodi  SeLcuda^la  quale  nelle  reli-. 
fi  quìe  de*  precipitati  ediffeij  tacca  comprendere  nello  fteflb  tempo  la  ma» 
fi  gnificenza  di  chi  gli  inalzò,  e la  barbarie  Ottomanlea , che  li  diftmflc^ 
fi  la  fua  fituatione  era  eminente  con  profonda,  e larga  fbfla.Alfcmbccho 
fi  di  nacione  Greco  con  du cento  Gianizzcri  la  cufiodiua  . Prima  della 
fi  compatta  del  cannone  moftrò  collanza  ; md  quando  fi  diede  prind- 

fi  pio  alle  batterie  y per  non  cfperimcntar  P vkima  forte  s’ arrefe  .L’ap- 

;_i  prenfione  tKlIe  vendette  di  Mecmet , Pobbligò  à pallarfcne  co’ tuoi  Sol-. 
fi  dati  al  foldo  del  Caramano;  il  quale  ricuperato  col  mezo  della  protet- 
tiene  della  RcfniWica  , e del  valore  del  di  lei  Generale  il  fuoStato,!! 
jfi  sforzò  far’apparirc  la  gratitndiue  , e l’obb'gata  memoria  ^ che  ue 
fi  conféniar  bbe,  palfandb  a rendimenti  di  gratic  non  folo,  mà  a diiicrli 
i anfrefehi,  e regali  d Mocenigo , e ^ gl’itti  felici  Ca^li,&  vn 
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ck)mc<>ico  Pardo.  S*  appreftaua  i!  Generale  per  aiianzarfì  in  I.ida  à fi- 
ne di  fcxjrrere quelle  Marine . Ma  ragiiagliodi  praiic  ir.firn.ità  del  Re  Hi 
Cipro  lo  traflc  a quella  pane  . Sbarcato  vifitù  il  Rè  , che  concependo  il 
male  raccommandòalla  Repiiblica  il  Regno,  la  Regina,  &.  il  di  lei 
imminente  parto . Fù  confolato  dal  Mocenigo  , che  fava  framettcrc 
tempo  guadagnò  i Lidi  della  Licia  , fugò  1’  Armata  Turchefea , prefe  la 
Città  di  Mieta  , c chiamati  iSopracomiti , partecipò  loro  il  dilcgisocP- 
entrare  nello  Stretto  di  Gallijxjli  per  frenare  coni’ occupationc  di  quel 
porto  l’ infeftationc  dell’  Armate  inimiche  . Nel  punto  dell’efsecutioue 
hebbeauuifo  della  morte  del  Rè  di  Cipro,  feguita  da  violente  febre  in 
età  d’ anni  crentatre , hauendone  regnato  dodici  : fù  difeorfo  di  veleix), 
1471  ® l’vniuerfale  fofiiettola  malatia  de’  Principi;  Quando  il  male  c bic* 

" ” ' ue  è prematura  la  morte  . Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina  à 
nome  della  Republia,  S’efprcfsecirere  la  morte  vn’arte , che  s’impara 
ogni  giorno  per  farla  bene  vna  volta  loia , e che  per  la  ragione,  die  eli’ 
era  ineuitabilc douea  rcnderiì  fopportabilc.Chc  la  Re^blica  impiega- 
rebbe  le  forze,  & i tefori  per  conforuarle  la  dignità,  & il  Regno.  Gli  fo- 
pranennero  pure  lettere  di  Catarino  Zeno  Ambafciatorc  al  Rè  di  Per- 
fia,  lequaliragguagliauano  trouarfi  i Perfiani , &i  Turchi  in  procin- 
to di  venire  i campale  combattimento  ;e  l’inuitauanoadauanzarfi  nel- 
la Cilicia,  per  iui  abboccarli  col  Rè  Vfumcafl'ano  . Kauca  Mccnjct  fat- 
ta crtraordinaria  fpeditione  à quel  Rè  per  rtaccarlo  dalla  Ixga.Gli  fcril^ 

. fc  lettera  minaccia n:e , che  quando  prontamente  non  fi  fofsc  fcparato 
da’ Collegati  farebbe  venuto  à rit renarlo  p»r  vnirfi  à lui  con  la  Sabla 
alla  mano  ; c già  che  focena  tanto  cafo  de’  Principi  Crirtiani  j'iiauercb- 
bedà  vicino  fpcrimentata  la  forza  degli  Ottomani  .Riulcita  inutile  la 
penna , fuaginara  la  fpa  la , s’incaminò  con  ducento  mila  Soldati  in  Per-, 
fia  vnitamente  con  Baiazet,  c Mnrtafà  Tuoi  figliuoli  a fine  d’agguerrirfi, 
c di  cortringere  quel  Rè  con  la  violenza  . Mamnt  primo  Vifir  hauea  la 
Tenenza  generale  dell’  Efercito  . Daut  Beglicrbei  comandaua  la  Militia 
Afiatica  , c Murat  Bafsà  l’ Europea , V fumea fsauo  fe  gli  fece  incontro 
SU'  T/»  con  Efercito  non  manco  formidabile.  Erano  fcparate  le  Armate  dall’- 
TurcT  Eufrate.  Murar  volle  tentarne  il  guado , non  ortante  che  gl’  altri  Capi 
dirtèntifsero.  I Perfiani  che  occ  ipauano  la  contrapofta  ripa  , e che  go- 
dcauoil  vantaggio  dell’ eminema degl’ argini , fogl’oppofèro,  e men- 
tre gl’  vni  tentano  di  formo.ncarlo,  e gl’ altri  gli  difputano  il  palfaggio 
fi  accefe  calda  fcaramuccia , nella  quale  hebbero  i Perfiani  notabile 
vantaggio . Vi  fu  ammazzato  lo  ftcfl'o  Murar , e buona  parte  della  mi- 
litia Greca  ; e quelli  che  non  morirono  dal  ferro,  perirono  nel  fiu- 
me. Pcrqucrtoprofpero  principio  s ’ infnpcrbi  Vfimcaifauo,  mi  noa 
fifgomcntò  il  Turco,  all’ iuniunerabili  Truppe  del  quale  non  era 
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la  perdita  t?ì  rotabili  confcguenzc.  Tentò  di  r.uoiio  il  guado  lioiicnian. 
co  era  coiitradata  la  ripa.  Sormontate  le  fponde  s’internò  nel  Paefe. 

A iiarizatcfi  à Tei  giormte  di  camino  , doue  fi  Ipandeua  vna  gran  pianu- 
ra , fc]iiadronòle  lue  genti  . A delira  flauafene  il  Beglierbci  di  Natòlia 
con  Murtafà  Tuo  primogenito , & à finifira  Baìazet  fecondo  figliuolo, 
iériiito,  & afsifiito  pure  da  Achmet  Bafsà  ; c mentre  iti  Paefe  nimico 
erano  le  cole  difpofte  à loftenereogni  vrto  improuifo  de’  Perfiaui , fu- 
rono fcopcrtc  Truppe  fopra  vn  emùienza , che  riconolciute  da’ corri- 147» 
dori  , riportarono  eil'erui  il  Kè  V funuraflaiK)  in  perfoiu , Hauea  egli  al-  * 
tresì  ordinare  le  proprie  S<]uadre  in  modo , chelfac  fuo  Vifir  Ibprain-  snWa» 
teudeua  ai  Corpo , Orfenil  fuo  primogenito  al  corno  deliro , & Vrgulù  r*rc*, 
iccoodo  genito  al  finillro , & il  Kè  o ccupaua  l’alto  della  collina . Non 
fletterò  molto  ctiofi  gl’  Elèrciti  ; ma  lo  ftrepito  di  varij  ciufoli , nac- 
cari  » timpani , & vrUiouicarono  alla  battaglia.  Furono  gl’ Ottomani 
I primi  àmuoucrfi,  &ad  iniicflire.  Perfiani  alla  radice  della  colliua 
ftrecti  j & in  minor  numero,  attefero  l’vrto.  Mullafà  figliuolo  di  Mce* 
xncc  incalzò  con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de* 
Collegati,  che  fe  ne  llaua nel  corno  finillro  vicino  ad  Vrgulù.  Quiui 
s’inslpri  la  mifehia , e vili  couibattè  con  lira  ge  reciproca  ,c  con  ardi- 
ta coftanza  dall’vna , e l’altra  parte . Mi  Mnftafi  attorniato  dal  fiore 
di  Icieltamilitia , lucccrlb  validan>ente  dal  Padre,  obligò  il  Carama>^ 
noi  prender  la  carica,  e vrtando  nel  Squadrone  d’Orfcuil,  notv  Ib- 
lo  lo  difbrdinò,  mi  incalzatolo  da  vicino  mortalmente  lo  ferì , fi  che 
precipitato  di  fella  fpirò  .Mamut  Baisi,  che  gli  llaua  vicino,troncata- 
gli  la  iella  la  prefentòà  Muftalà  , dal  quale  rellò  guiderdonato.  Scoin- 
pollo  il  corno  deliro,  emulo  Baiazet  della  brauura  del  fratello llringea 
con  non  miiwr  ardimento  il  finillro  ; il  quale  non  fao;nlo  maggior 
rcfillcnza  , che  l’altro , incalzato  Vrgulù  dall’ardita  Sabla  deirOtto- 
tr.ano,  fi  diede  à fuga  così  prccipitofa  , che  vedendo  Vfumcafsano  dif- 
perate  le  colie,  gli  conuenueappigliarfia  frettofofaritirata , lafciandoi 
in  potere  degl’inimici  il  bagaglio.  Contribuì  principaliiientealla  Icon- 
fitta  la  mancanza , che  haueano  i Perfiani  d’artiglieria  ; non  alfiiefatti 
pcròi  loroCauaili  al  ribombo  delle  cannonate,  prefero  la  fuga,  e sbi> 
cottiti  non  pnotero  reuocarfi  in  battaglia . Guadagnarono  i Turchi  gl*' 
alloggiamcmi , i padiglioui  reali , vali  d’oro,ed’argento,arnefi  luperbi» 
caaalti,  e caireli;  trouarouo  i cadaueri  fnperbamente  addobbati  ; e fé> 
cero  più  fatica  a fagliarli , cùe  a vincerli.  Fù  tale  il  bottino, che  la  Mi-  J47» 
litia  Ottomana  vi  fi  arricci, e non  la]>ca,come  afportarc  la  preda, tanta  ' 

fìi  di  quella  la  copia,  & il  valore  lateflad’Orfenil  infilata  lòprad’vna 
lancia  , fù  prefentata  a Mecmet , che  coufeguì  vna  fàmolà  vittoria  fen- 
za  sl'cderare  la  Aia  Sabla  ^.e  lènza  impeg^urui  il  valore  de’  fuoi  Gianiz- 

zeri,' 
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zeri , Era  egli  così  afluefatto  al  vincere,  che  le  vittorie  gli  /em brani 
confeg'icn.re  ncccfliiric  di  Aia  coiìautc  fortuna.  Mullafà  luo  figliuola 
noH  cjinparcndo , ne  ftaua  il  gelofo  Padre  con  aiiiiofa  alpettat  ione , 
Sopraueuiie  poco  doppo  fpruzzacodi  faiigue  , c carico  di  fpoglic;  pcr- 
coflc  per  lungo  tratto  le  terga  de'fuggitiui,  con  grande  ollegrcz/a  del 
Monarca, che  lo  regalò  con  gran  tazza  d’ oro  ripiena  di  i’orbccto . Que- 
lla fcoiifitta  rinaeriò  la  Lega  , e diede  l’vlcimo  crollo  à i Collegati  < 
Nelle  due  battaglie  perirono  li  migliori  Soldati  ddl’viia,  e dell’ altra 
Nacioac  ; onde  fe  ben  TurcAi  riportarono  la  vittoria  , non  fàad  ogni 
modo  Lenza  perdita -•  molti  Ottomani  periti  fotto  il  pcfodi  difagì  , c 
deir  infermità  : ficheftanchigrvni,  e graltri,  V Aimcaflauo  verlo  Taa- 
ris,  e Meemet  à Coflautinopoli  lì  ricondtifsero.  Volea quello  perfe^ 
guitare  i fuggitiui,  e coglierne  fratto  maggiore.  Mi  Mamut  Vifir  la 
dilTuafe  per  dubbio,  cheguaftata  da’Perlìani  la  Campagna,  non  rc- 
ftaflèro  i viucitori  vinti  dalla  fame . Il  configlio  più  prudente , c cauto  , 
die  arrifehiato  ,&  ardito  adombrò  il  fof[)ettofo  Moiurca , che  non  fti- 
maua  altri  pareri , che  quelli  che  conducala  no  alle  vittorie,  &aU'op- 
preffione  degl’inimici  : Per  quello  appena  giunto  à Collautinopoli  pri< 
uò  il  Vifir  della  carica,. & hebbe  grau  fomuia  nel  rifparmiare  la  vita< 
Conducca  feco  Meemet  tremila  prigioni , che  riuCcendogli  d’aggrauio 
in  marchia  lunga  , ad  ogni  alloggiamento  ne  fece  tagliar  cinquecento 
à pezzi,  per  atterrire  con  l'orrido  fpctcacolo  gl’  habitauti.  Per  la  feon- 
fìcta  del  Perfiano  già  fuani  il  concerto  dell’  abbe^ameuto  tra  VAimcafl 
fano,  & il  General  Veneto;  onde  lece  quelli  vna  vellcggiatain  Cipro’ 
ad  oggetto  di  rallegrarli  con  U Regina  dell’cflerfi  feii cariente  fgraaaca 
dal  parto  col  dar  alla  luce  l’vnico  Principe  di  quella  Cafa  ; chefuno- 
matoGiacomo  per  rauuiuareaH’addoloraco  Regno  la  gradita  memo- 
ria del  Padre  ; & inuitò  il  Generale  à tenerlo  al  Fonte.  Adempita  la  fuo- 
tione  feioRe  il  Moccuigo  da  quel  Porto.  S’auuiò  à Modone;  mà  appe- 
na ancorato  nuoui  emergenti  di  Cipro  Io  richiamarono  i quella  volta.' 
Dall’armi  della  Natioae  C.ntalana,  che  à fauoredcl  Rè  Giacomo  com- 
batterono gPadcrenti  di  Carlotta,  molti  commodf ,&  honori  crauó 
frati ‘dal  dclòuto Rè  loro  conferiti.  Caduto  prinerpiarono  à machiiu- 
re  nouità , e col  mezo  ddl’Arciuefcouo  di  Cipro,  che  nella  raiuorità  del 
Pupillo  afpiraiia  alla  maggiorauza  iu  quel  Regno , dimorante  all’hora 
in  qualità  d’ Anibafciatore  prelTo  Fcrdinan  lo  Rè  di  Napoli  s’era  in- 
trodotto trattato  di  macrimoub  confi llcate  nel  dare  vna  figliuola  noa 
Icgitinu  dcllgià  RcGiacojiioad  vn  figliuolo  del  Rè  Ferdinando  . Coti 
tale  accoppiamento  fperaua  poter’ vna  volta  alpirarc  i quel  Reame. 
Come  machinacore  di  quello  difegno  s’ imbarcò  l’Arciuefcouo  Ibpra 
.due  Calete  NapoJitaue  ,eripaf$òiu  Cipro.  Penctratofi  dal  Moccuigo 

que- 
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® ^efto  gclofo  pallàgglo  , fpinfc  Vittore  Soraiuo  coti  otto  Galere  4 
^ quella  patte,  perche  non  reftaflè  la  Regina  irretita  dall’arti  delPrcla- 
to,  cheauanzando  conia  fponda  de’/uoi  adereiui  il  difègno  deliberò 
'■?  disfarli  d^Andrea Cornato  di  lei  fratello  , C9me  direttore  principale  de* 

“ configli , c come  quello  , die  fi  farebbe  of^fio  agli  sboazati  concer- 
1 ti.  IfollCTUti  perciò  di  notte  tempo  entraci  nel  Regio  Palazzo  amaz- 
r aarono  il  Medico,  & altro  Cipciocto  confidente  della  Regina.  Fecero 
diligente  perquifitione  del  Cornato  , che  prcuedeiKlo  il  colpo , & au- 
Iliaco  per  rifiiggirfi  alla  Rocca,  gli  fu  dalCaftellatio  rifiutato  l’ingrcf- 
fo  ; e mentre  tentaua  d’alcrouc  occultarfi  , ifcopcrto  Ri  crudelmente 
con  Marco  Bembo  liio  Nipote  trucidato . Paflaci  poi  alPappartamen- 
p to  della  Regina  , rapitagli  la  figliuola  ne  trafmifero  H raguaglio  al  Re 
Ferdinando  per  efpre& Galera;  cper  colorire  inqiulche  modo  la  dc- 
linquenza,  & addormentare  le  rifolutioni  della  Rcp^lica  , ìnuiarono 

5 Ambafeiatorì  al  Senato,  & al  Generale  Moccnigo , rinuerfando  la  col-! 

3 pa  della  morte  all’auaritia  d’Andrca  Cornato.  Furono  accompagnati 
ù da  vna  lettera  della  Regina  à viua  fòrza  eftorule.  S’ im^dronirooo 
i?  poi  delle  Regie  rendite  , e diuiicro  tra’loro  aderenti  le  prìndpali  fortex- 
s»  le.  Giuticol’Ambafciatorede’folleuatì  al  General  Veneto,  che  fc  ne 
? ftaua  su  l’aucora  nel  Porto  di  Modone  ; gli  riceuc  con  faccia^ minaedo* 

^ £a  ; e comprendendo  nella  celerità  dc’ripicghi  confiftere  il  rimedio  alla 
^ grauità  dw’fiicceffi , fpiufe  in  Candia  quattro  Galeazze  mercantili , de- 
sS  ftiiure  per  Alcflaudria , ordinando  che  fofsero  riempite  de’  Feudatari/  ; 

6 e con  leuero  proclama  commife  à tutte  le  Naui  Venete , che  galcggùf* 

^ uano  ncTorti  di  Lcuante,  di  veleggiare  in  Cipro,  per  doue  col  retto 
K'  dell’Armata  fi  farebbe  egli  trasferito . Stornò  pure  il  viaggio  d’altre 
i?  tre  Galeazze,  che  s’indrizzauano  in  Soria,  perche  a Napoli  di  More® 

I*  caricaflcro  Militie , c principal mente  Caualleria.  La  filma  di  così  vigo- 
t rofecfecutioni , ch’è  vn’arma , chesà  vincere  anco fenza  venire  a bat- 

* taglia , fpauentò  i Congiurati  ; in  modo , che  non  fcntcndofi  affai  torti  . - 

* alfa  refiftenza  abbandonarono  il  Rcgivo.  Et  ilJMocenigo  paffato  a Fa- 

c*  magotta  con  fwze  potenti , affi  curo  la  Regina  della  publica  prtxct-  . 

> tlonc , e con  la  miitatione  de*  prefidi/,  con  l’efclùfiooe delle  cariche  J 
J<  de’ fofpettì , rittabili  con  fodo  fondamento  la  di  lei  autorità  ; elafciate  » 
y dieci  Galere  nel  Regno  fotco  il  comando  del  proueH  kor  Soranzo , fpie« 
gò  le  vele  verfo  Modone.  Quini  intclc  trouarfi  la  Puzza  di  Scutari 
ftrettamente  affediata  dagl*  Ottomani , cs*accinfc  per  accorrere  alia 
C pari»  offelà.  E’  Scutari  il  cuore  dell*  Albania,  la  porta  del  Mare  Ionio,  c - 

* del  Mar  Adriatico . Staffene  fituata  sii  la  cottacfalpettre  montagna, pian-  * ^74 
(f  -'tatafoprail  vmoSafso;  forte  più  per  natura,  che  per  arte.  A Ponente 

S;'  ((paadevnLagQ dal  qualf  fiatorifec  ^ Bogiapa,  chefa^I^ 
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foqgcccntc  pianura  fino  in  vifiaiklla  Cirri  , Solimano  Eunuco  BoOi- 
nd'i:  r.' no  ito  di  Mccmet  con  ottanta  mila  txjnibattenti  ,c  tri  qiiefti  ot- 
tomila Giani72cri , diede  f rincipio all’  oppiignaiioiic  . /.ntonlo  lore- 
danoiù  dal  a Rcpublica  dtftinaio  a quella  difcl'a  . CiouanniCcrnonic- 
chio,  che  deminaua  il  circonuicino  Paefe  aferitto  alla  Veneta  Nobil- 
tà , flrcttamcnte  congiunco  con  la  Republica  fi  raggiunfe  d lei  per  co- 
fpirarc  vnicamcntc  al  ìoftcgnodicosi  importante  Piazza  . Haueano  .i 
Turchi  in  modo  ocaipate  le  venute  , chedifperatoil  focoorfo  , tutta  la 
confidenza  era  collocata  nella  vigilanza  del  proueditor  Loredano  » che 
ibttentrando  con  efemplare  virtù  alle  fatiche  operò , clte  le  Militie , i 
Terrazzani  garcggiallcro  così  nell’  cfporfi  al  pericolo , come  nel  pon- 
tualmcnte  efleguire  ogni  militare  fa tt ione.  Aperte  le  brcccic  ponciiano 
gl’  Ottomani  la  loro  principal  fiducia  ncla  frequenza  degl’  aflàlti  » fpe« 
rando  con  fiefdie  Militie  fiancare  in  fine  ,&  opprimere  la  coftajtza  de- 
gl’imprigionati  difénfori.  Con  armi,  con  faflfijC  co’ petti  ftelfi  fàceua- 
iwCriftiani  parapetto , e fronte , agl’  Ottomani  sforzi . Si  ritronauauo 
in  anguftia  d’ acqua c conuenia  per  prouederfcnc  concambiarla  cóu  al- 
f^trettauto  fangne  ; Ncceffitati  d formrfene , fecero  vna  gran  fortita;&  al 
difpecto  d’ogni  coiitrafto  Turchefeo,  fattali  firada  con  l’armi , eoa 
vtri , e va  fi  penetrati  al  Fiume  fe  ne  proaidcro  con  morte  di  fopramile, 
c cinquecento  Turchi.  Fulminauano  gionio  , e notte  dalle  batterie 
nimichc  le  camwnatc,  e fpianatc  per  gran  trattole  mirra  , era  hormai.1* 
adito  aperto  agl’  aflalcùSperauano,  die  il  I.oredano  prima  di  efpcrimen- 
tare  grcftrcmi  della  lor  forza  fixfle  pera cconfentirc  alla  refa  . Lo  in- 
iiitarono  con  offerte.  Io  tentarono  con  minaccic;  che  riufeite  inutili, s* 
auniaronorifolutamente  alla  breccia.  Se  fu  furiofo  l’empito,  non  fu 
mcn  coraggiofa  la  refificma  . Saffi  difmifurati , cadendo  a precipito 
dall’  alto  lopra  gl’  aflalitorr , recauano  loro  la  morte,  c la  fepolmra.Gl* 
Albandi  nel  maneggio  della  Sabla  non  cedeuano  a’  Turchi  ; onde  cor- 
reuano  h<)rmai  riui  di  fangne  ; E gl’  Ottomani  ftaiKhi  di  così  prefifien- 
te  perdita  conuennero  frenare  il  corfo  alla  ftrage , ritiraiidofi  dall’afsal- 
to  con  perdita  di  più  di  quattro  mila  Soldati . Rirono  replicati  gl’  ef^- 
' rimenti , animati  i Gianizzeri  con  la  fpcranza  de!  premio  , c col  timo- 
ne del  caftigo;  benché  indarno  moltiplicaflero  dal  loro  canto  il  valore, 
eia  forza  per  penetrare  ncll’aperture  della  Piazza.  Il  Loredano  aUa 
tefta  de’difenfori , rimoftraua  loro  trartatfi  della  liberti ,c  ilella  Patria  j 
fc  egli  fi  efponca  con  difpcrato  coraggio à tutti  i cimenti^ . Fù  -fatto  de’ 
nini  ici  si  gran  macello , che  apparendo  euidcntc  dagl’  ammucchi  ca- 
daucri , caduti  alle  radici  «Iella  muraglia , monchi , infanguinati>  c^ji- 
chidiforite,  protefiarono à Solimano Bafsd  , l’impotenza  di  cofirjn- 
' gerc  laCitti  ; fiche  comprefa  dal  Comau.lautc  hormai  dirperaroya 

còn- 
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* -cnnqnìfta  , rìfoffe  d’atbandcnare  con  rofTore,  e /tontei>to  Tailcciio, 

facrificati  alla  brauura  del  Loredano,  e dc'difcnfori  vcnriinila  delle 
pili  feidre  Milicie.  Era  così  ineftinguibile  la  fete  per  la  penuria  o’ac- 
^ epa  , che  dopjK)  la  narrata  prouigione , andando  i poueri  afiediati,  li- 
borati  che  flirono  dalla  cìrconuallatione,  corfero  coi  auidamente  al  ' 

* Fiume,  e ft;  tracannarono  in  tanta  copia,  che  oppiefib  il  caler  nani'  • 

* rale , molti  cadendo  inopinatamente  à terra  beuerono  la  morte , 
voTtierfale  allegrezza  fìi  riceuuto  in  ^^enctia  il  raguaglio  dello  fciogli- 

® mento  deli’aflcdio  di  Scutari  ; & il  General  Mocenigo , che  ano)  alla 

^ difela  di  qudia  Piazza  contribuì , ritornò  con applaiifo,  e con  la  glo- 

* ria  d’haner  ricuperato  a*  Principi  Caramani  Io  Stato,  confermato  al- 
la  Regina  il  Regno  di  Cipro , c follenute  con  Tarmi , e con  la  riputa- 
tioiic  le  ragioni  della  Repnblica.  Kcii  lafdò  nello  he fso  tempo  il  Se-  * 
nato  d’applicarfi  alla  guerra,  &:  alla  pace . Collegorsì  col  mezo  di  To- 

® xnalb  Sederini  Ambafeìator’ a’ Fiorentini  con  quella  Rcpublica,  e col 
® t^uca  di  Milano;  ericeucttedaqudli  Principi  loccorfi  centra  T inimi- 
li  co  commune.S’ obi igò  il  Senato  d’esborfare  fefsinta  mila  feudi  Tanno 
1^*  al  valorolb  Mattias  Cornino,  perche  inuadeile  con  vigore  a quella  par- 
s te  gli  Stati  Ottomani . Fìi  egli  figliuolo  del  già  valorofo  Huiiiade . Paf-: 

^ sòdagTorrori  della  Carcere  agli  rplendori  del  Soglio;  v’ entrò  Conte 

e nVTci  Rè  , prima  dal  T acclainationi  vniucrfali  defiderato , epromiil- 
» gato  che  eletto,  d*anni  trentaquattro . Maneggiò  Tarmi  felicemente 

5*  centra  Boemi  ; poi  con  Eederico  d»  Auftria , c finalmente  con  gTOtto-^ 

fli  mani , Efpugnò  Giaiza  con  ventiquattro  Cartelli . Trionfo  più  voIce[a(l 

I imitatione  del  Padre  della  loro  brauura  • L' armi  fortunate  di  Mcemct 

viueme  lui  non  fecero  alcuna  imprclfione  nel  Hio  Regix) . La  fola  fama 
^ del  di  luì  valore  impedì,  chevittoriofè  in  ogni  parte  non  progredirtero 
lC  nelT Vngheria  . Fù  detto  Gcik^rale  dell’  Armata-Antonio  LoredanOiChe 
a nella  difefa  di  Scutari  cotanto  fi  fegnalò.  Pei  la  pace  fii  fpiccato  Gero- 
H nimo  Zorzi  al'Siiltano  ; mà  giunto  à Cortaminopoli  trouòcosi  cleuatc 
k le  pretenfionj , così  irragioucuoli  lerichicfte,  cheabborrite  dalla  Rc' 
pubi  Tea  , fii  richiamato  fenza  conclufione  alla  Patria.  Gl'inimici  ciò- 
cU  che  non  puotcro  confcgiiire  col  negotio , fi  sforzarono  di  fpunrare  eoa 

icf  Tarmi . Jnuertirono  la  Citta  diiepanto  con  trenta  mila  Soldati , fator- 

i inentarono  per  otto  mefi  continui , e fé  dal  General  lorcdano  non  fof- 

[ii  fe  Hata  dil'gentcmente  fcccorfa,  Thauerebbero  col  folito  furore  vio- 

]jr  lentata  . Aifaliror.o  anco  Tlfola  di  lemno  , che  diede  tempo  con  la 

ic  jtoflante  dilefa  al  foccorfo  introdotto  dal  lorecfano,  fii  liberata  dalT 
pf  opj)re filone , La  confcriiationc  di  quest’ Jfcla  preuenne  da  vii  Ainazo- 

[ri  uè  \'ergindla  non^ata  Marula  . Già  fi  ritrouauano  fn  prochito  i GianiZ' 

ii  zeri  d’entrare  à vjua  forz^  nella  Piazza  > qiiaacfo  ammazzato  il  Padre  di 

^ ^ ‘ .coftei,  ■ 
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colici,  che  gènét^rameiite  difendea  la  Piazzai  e la  Fede;  fi  refi?  fà 
generofa  delle  di  lui  armi, c s’impegnò  con  tale  ardimento  nel  più  folto 
degl’inimici,  che  rincorò  col  fuo  efempio  i più  codardi,  econfirniò  i 
più  arditi,  che  gid  perduta  la  fperanza  di  più  lungo  foftegno,  banca- 
• no  dato  principio  à rallentare  la  difefa  i cedere  la  r:iiraglia  al  Vin- 
citore. Rimefla  con  impeto  concorde  la  zuffa^  batterono  , edifeaeda- 
fono  con  ftrage  rinimico  dalle  mura , c preferuarono  la  Città  dal/.Ot-* 
romanico  furore.  Morto  il  Doge  Moccnigo,  fiiccegli  Andrea  Veti* 
dramino  , che  dal  Pontefice  fiihonorato  della  Rolà  : Regalo  ftimato,' 

* ma  che  in  riguardo  dell’atroce  guerra  con  Turchi  ricercaua  ci’cflère  ac« 

compagnata  con  frutti . Teneua  Meemec  à cuore  la  foggettioiie  dell* 
Albania  ; e gl’oftacoli  che  gli  s’ attrauerfarono  fin  hora  non  feruirono  , 
^ che  ad  aguzzargliene  tanto  più  F appetito , S’ auanzò  per  tanto  all’af-^  • 

. (èdio  di  Croia , chefituata  lòpra  rileuato  monte,  farebbe  riufcKa  di* 
.i47^  makgeuole  erpugnationc  fc  hauefic  abbondato  di  vettouaglie  , alla 
mancanza  delle  quali  riufd  inutile  ogni  fortificationc  . Prefideua  nel- 
la Piazza  Antonio  Vituri , che  non  trafairò  diligenza  , iiè_vàlore  nel  fo*  , 
ftenerla.  Comandaua  alla  Prouincla  Francefeo  Contarlni  . Staiufenc 
egli  accampato  in  certa  pianura  poco  difeofto  da  Croia  con  ottomila  • 
Soldati , quando  all’  improuifo  fù  da’Tiirchi  inueftito  . Il  prindpio 
di  quello  combattimento  fù  così  fauoreiiolc  a*  Criftiani  , che  fugati 
i Turchi  abbandonarono  gl’alloggiaménci  ; fiche  gl’alsediati  di  Cro» 

> ia prefo ardimento , fortitì s’impadronirono  di  due  forti  inalzati,  per 
collriugere  la  Città  . Ma  l’auidità  della  preda  , peccato  originale 
della  milicia  Criftiana  , fatto  {cordare  ogn*  ordine  militare  , ogni 
difciplina  , e cautela , cagionò , che  riattaccati  da’fiiggitiiii , che  gli 
ofseruarono  imbarazzati  dal  bottino  , c lènza  alcuna  ordinanza  , 
facefserO'  delle  sbandate  Truppe  fanguinbfo  macello , E mentre  il 
Contarmi  indarno  li  richiamaua  all*  Infegne  , gTcforta  all’vnionc  • 

‘ & alla  refillenza,  combattuto  da’Turchi  reftò  doppo  collante  dife>* 
fa  tagliato  a pezzi . Se  gemè  l’Albania  lòtto  la  llrage  della  vitto» 
riofa  Sabla , fofpirò  l’Italia  fieramente  dciiallata  nel  Frinii . Quelle 
defolatioiiì  furono  canfate  dall’efserfi  cosi  dall’Imperatore,  come  da* 
Venetiani  folj^fi  i foccorfi  lomminillrati  al  Rè  hiattias  à caula  d* 
altre  loro  particolari  dillratrioal . Haueùa  quello  gran  Soldato  in  più 
rincontri  pcrcoffi  gl* Infedeli  ; mà  raffreddate  l’allìllenze  fomminin 
Arategli  da’Crilliani , fi  rattepidì  l’ardore  delle  Tue  armi  , c per  coa- 
feguenza  s’incalorirono  quelle  de’ Turchi,  Le  fortificationi  nel  Friii» 
li  non  frenarono  l’impeto  loro,  nè  le  noffre  Milrtie  comandate  da 
^ Geronimo  Jioiicllo,  im|>efirono  , che  non  penetrafsero  nella  ProuLi- 

à qa  con  dc(blatione  delle  facoltà  , della  vita,  c della  libertà Wj’Suddi* 

ti.  Po- 
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1 ti.  Potcanoi  direttori  delle  TruppeCrjfliajie  combattere  viritaggiof'3  '■ 

k mente  racchiunne’Forci  delle  trinciere  inalzate  alle  riiie  del  Li  lonzo  , 

ùi  che  n eflcndeaiio  dodid  miglia  : la  fortezza  del  /ìtoeqniparaua  la  fpro>  t 

tt  porr  ione  del  numero:  Magli  rpiriti  gcncrofi  d’ alcuni  fuperando  i piùi 

cauti,  fìj.rifoluto  lenza  conìcnlo  del  Capo  principale  d’iniitftire  gl’ Òt-  * 
gt  tomaui,  che  a bello  Audio  erano  fparlì  per  la  Campagna,  attendendo 
Qg  oonfolo,  ma  inukaodo  ad  V fare  dallo  Àeccato  per  riportare  da  loro  in 
d aperto  certa  vittoria . Morbeg  direttore  della  SqtudraTurc^fca , nota 
d,  nieu  ardito,  che  accorto,  incairinatonel  più  feuro  della  notte  vcrlo 
](.  Goritia,  guadagnato  il  Caiullicre  chedomiuaua  il  ponte , valicato  il 
[f  fiume , difpofta  in  infìdia  vna  groffa  Truppa  di  Caualli , Ipinfc  le  rcAan-  ® t/*I 
di  ti  Truppe  à prouocare  i Venetiaoi  ; che  (écoirdo  il  concertato  vlciro* 

^ fx>  da*  loro  ripari , attaccarono  la  battaglia,  c lo  focero  con  ard. mento 
4 tanto n^ggiore, quanto  gl* inimici hogendo  timore  lì  precipitarono 
g in  foga  . Noucllo  efpcrto^dato  fofpettò  deirinlìdia,  & haucrebbe  dc« 

^ fiderato^  che  con  unta  baldanza  non  folléro  i Turchi  (bici  infceuiti  . 

^ Ma  ellendpn  Tuo  figliuolo  con  alrri  animolì  gkxuuii  aiianzato , & impe> 

2 gnaco , conuenne  auche  a lui  correre  lafìem  fortuna . Perirono  moki 
I Turchi  lino  al  fuogodcll*  aguato;  ma  all  hora  cosi  li  nalcoAi  lì  rpinicro 
^ impetuolamcnte  concra  Veneti , come  quelli  che  fiufero  la  foga,  rinol> 
j tata  faccia  inucAirono  con  tanta  caldezza , die  dilbrdioati  i CnAiani , 

J nè  rcfortationcdegl’OflScialiinaggiorihauendo forza  di  rimetterli, re»  1477 
^ fiarono  perla  maggior  parte  , ò morti , ò fchiaui.  Caderono  Nouello 
/,  Comandante,  Giacomo Padoaro,AnaAafìo Flaminio,  & altri  (api- 
^ tani  di  grido.  1 vincitori  doppo  il  vaurag^o  s’ applicarono  al  fono , 
fiorfero  ilpaelè,  chcconlìdaiido;nel  valore  delle  MiiiticC  rìAiane  non 
'*  attendea  cosi  inaljpcttato  dilàAro  : c fù  cosi  vorace , c valla  la  Aan:ma 
j de*  CaAelli , delle  Ville  incenerite,  che  fin  ^Veuctia  daireminenzede* 

, Campanili  le  ne  diAinfe  Io  fplcndore.  E pubcewcarichi  di  preda,  e di 
^ fchiaui  a crauerfo  unti  Fiumi , e tanti  anguAi  pafsaggi  felicemente  rì« 

^ tomarfciic  ne’  loro  Padì . Nè  qui  li  fermarono  le  perdite, perche  Mec« 

. mec  7 il  quale  non  penlàua  le  non  alla  dilatatione  , odiando  tutte  le  '•  , 

Pbzze,  cherallcntauano  ilcorloalle  lue  vittorie  ritornò  lòtto  Croia,  • * 

^ e rinoaaH  gir  sforzi , Aiuiraence  la  domò , e la  coArinle  più  con  la  fa- 
^ ine  che  con  l’armi.RcAaua  Scucari,la  di  au  loggcttionedi  mioao  in  per- 
^ Iona  ritentò.  FHiròTvn’antKj  intero  l’afsediu:  lungone  laigo  campo  per  / 
efercìtarui  il  coraggio . la  Republica  nel  foccorrcrc  , c nel  premunire 
la  piazza  antecedeuccmentc  alla  bioccacione  profofe  tefori.  Si  fcarica- 
^ rono  trenta  mila  palle  di  cannone . Gi’afsalti  non  hebbero  numero^' 

Caderono  foenate  alle  rouìnedi  quella  m.uraglia  cinquanta  mila  T|ir« 
chi . la  dirigea^ucodio  legge,  che  emulò  la  gloria  del  lorHaj»  , 
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Hcbbc  ijella dlfcfa  crHanza  vguale,  nui  c‘ifii('uf!e  felicità  jfche 
nict  perduto  il  fiore  delle  Militie,  d iTi-daiidc  pprinieria  con  la  fot- 
?a  , lafciaiala  blcaatada  Moibcg  con  dicci  mila  SoMaii  pani , c così  a- 
rabbiatOjche  occupate  per  camini:  Drci  all.  , e 1 ifsa  , caduti  in  fuo  po- 
tere vnitamente  con  due  FnPe  fetieceiuòhucmini , gli  fece  in  faccia  Ht- 
X477  gli  Scutarini  barbaramente  tagliar’a  pez7i  . Sranca  la  Republiia  , fn:un« 
‘ ' to  Tciario , impegnate  le  rendite , ccfsate  le diuerfionr della  I.eca  ,e  tac- 

tepiditele  affìftenze  Criftiane  * fola  à fi  onte  della  prepotenza  (-ttonia- 
lu,  diede  orecchio  a’maneggi  di  pace.  Fu  ftabilita  da  Cìbuannì  rario 
con  acerbe,  nrà  neceffaricconditioni , S’obligó  la  Rcpublitadifacr:fì- 
care  alla  quiete  Sentati  in  All  ania  . 1 cnaro nella  Morca , Hfola  di 
no  nell’Arcipelago,  e di  e^rfare  perla  libertà  della  nauigationc  del 
Mar  Negro  ottomila  dilati  annui . 1 a Piazza  di  Scutari,  rdìò  vuota** 
ta  prima  d’huomini,  e d’armi . Di  mille,  e feiccnto , clic  vi  fi  racchiufe- 
ro  , folo  quattrocento  paflati  à trauerfo  le  fchicre  nimiche  , diedero  di 
che  fiupirc  a’ Turchi  della  braunra.,  e della  coftanza.  Cento  donne ^ 
'■  che  tramilchiate ‘marchiarono , fecero  in  quell*^afIèdio  prone  imiitorra- 
li . Tutti  gl’habitanti  s’imbarcarono  nel  Fiume  Bogiana  fopra  la  Ve* 
nera  ^rmata  , c fu  diuilo  quel  brano  refiduo  nell’  altre  Terre  loggettc  al 
Dominio  della  Republica,  Per  quella  via  lafciato  da’Principr  Criftiaui 
rinfcrtno  fenza  rimedio  fi  venne  alla  recifione  de*  membri  infetti  per- 
che non  caminafle  il  morbo  , c fi  prelèruò  il  rcllante  corpo  , ebe  rcftò  vi- 
no le  ben  debilitato,  e monco  , L’ incendio  Turchefeo  non  è mai  fiato 
da*  Fedeli  concepito  come  vna  fiamma  , chenloppo  hauerabbruggiatc 
le  afe  vicine  , fi  farebbe  finalmente  riuolta  ad  incenerire  le  pK'i  fona- 
ne. Si  è fcniprc  creduto , che  egli  doué  ftaua  allumato,  potefle  cfttn* 
guerfi  .mal  prattici  della  di  lui  attiuità  . Se  haueffero  giudicato  diuer* 
jamente , ballerebbero  portato  in  maggior  copia , e piò  proacametre 
acqua  ballante  à foiorzarlo.  Voglia  Dio  che  non  s’attacchi  «iaa  volta 
in  maniera , che  non  ci  fia  più  tempo , nè  motto , nè  mezo  d’cftinguerc 
la  vcrocità  della  fieni  ma.  Nacque  tnttauia  accidente,  che  pofe  in  con- 
tingenza la  ^'■eneta  pace , perche  i 7 archi , che  della  facilità  deli*  iutra- 
prefe  ingagliarditi , credeano , che  tutto  loro  appanénefse , rapita  l’ilb- 
la  di  Santa  Maura , e della  Ccfalonìa  ad  alcuni  Prindpi  della  ilrecia , fi 
l47^  difpoferoa  lommcttcre  anco  quella  del  Zantc.  Pietro  Ftualio  hauea  pre- 
cedentemente ‘difcacciati  li  fudetti  Principi  da  quell’  Ifola  per  dubbio  , 
che  ix)n  s’  arrcndeflcro  a’Turchi,  & hauea  conl'ccuiti  dalla  Republica 
cinquecento  fcieltì  *CaiialIi  trafpcrtati  dalla  Morca  per  fofìenerla  . 
Antonio  I oredano  Generale  intimò  all*  Armata  Turefaefea  non  clkre 
per  fopporrarc  1*  oppreflione  della  Militia  \ encta , nc  che  combatcflc- 
. ro  qiidl*  ifola  , fenza  prima  permettere  la  partenza  alla  CaualIcrU 

pre- 
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predetta  ;e  fu  prelò  partito  di  fcriuerc  à Coftantinopoli , il  Bafsà  a Mcc- 
nct,  il  l credano  al  Bailo;  cs’hcbbe  in  rifpolla  aUcniirc  il  Monarca  , 
che  folle  p.-rnidla  l’cftrattione  dt’Caualli  predetti  non  fblo  , nia  d’o- 
gn’ahro  Jiabitante  , che  cercare  volcfle  altrouc  fogeiomo;  fiche  mol- 
Hit  ti  habitanii  alieni  dalla  Turchefea  doininatione , prefero  per  altronde 
it  rimbarco.  Non  per  anco  fatio,  fe  ben  pingue  Mecmct  d’acqnifti,  e di 

vittorie,  riuolfei  fnoiambitiofì  difegni  all’crpugnatione  delPlolfa  di  148» 
tc  Rhodi  ^IlGranMaftro  Anbuirone  fece  correre  le  citar  ioni  con  inretti 
[j  precetti  à Canalieri , perche  in  perlbaa  veniil'ero  alla  difefa  , a grinlcr' 

^/jni, ò gl’inipotenu fupplilTerocon  altri  Soldati  con  equiualcnte  danaro. 
iIj  * Difancorò  TAnnata  Turca  da  Coflaiitinojxjli , e veleggiando  a feconda 
di  vento  e di  fpcraiwe  die  fondo  al  Monte  di  San  Stefano  in  numero  di 
cento feflaota  vele,  c cento  mila  Turchi . Sbarcati  fi  fpinfcroifenza  dila- 
tione  à rico.iofcerc  la  Cktd  ; e Ha’Caualicri , che  vfeirono  , furono 
anco  maltratuti  i primi  corridori . Mifac  Paleologo  Barsi  , diretto- 
re deir.Armata  Terrcftrc , drizzò  .Jc  batterie  guarnite  con  canneni  di 
fmifurata  grandezza  alla  Torre  di  San  Nicolò,  douc  doppo  fuliuina- 
tc indarno  le  mura,  e tentato  Taflalto  furono i Turchi  così  braua- 
mentc  rifofpinti  di’Criftiani  , che  caduti  due  mila  y c cinquecento  , 
abbandonata  Toppugnationc  à quella  parte  riuolfero  lo  sforzo  all’ac- 
tacco  della  Città . Gregorio  Todefeo  Ingcgniere  s’auanzò  alle  mura  ; 
rimoftrò  a* Caualieri  d’eficre  fuggito  dall’Armata  Ottomana,  dou’- 
cra  violentemente  ritenuto , per  ftfhiirc  alla  Criftianità  . Nel  progref-  ♦ - 
lo  ofTeruatc  le  di  lui  attioni , fù  fcopertofpia  doppia  . Tormentato  cpn- 
fefsò  efferc  fiato  ad  arte  fpinto  dagl’infedeli  nella  Piazza  per  rendergli 
ragaagliati  dcllofiato,  fortificatioui , e difetti  della  medefima , e con- 
ninto  fu  condannato  a publico , & efcmplare  fupplicio , Haueano  i Tur- 
chi in  pochi  giorni  fcaricate  tre  mila  , c fettecenco  cannonate  a’danni 
dcllaóttà  , giudagnata  pcraflaltola  fommità  del  muro  degl’  Ebrei  , 
c la  Torre  d’Italia  . Griftiani  con  ritirate,  etrauerfe,  c con  altri  iiigc- 
gnofi  ripari  difpntauano  valorofamentc  a palmo , a palmo  il  terreno.  Il 

Gran  Mafiro  vedendo  ftriiigcre  a 'quella  parte  il  bilbgno,  con  vn  fio-  _ 
rito  drappello  di  Caualieri  deliberò  Hi  (cacciare  i Turchi  a viua  forza 
dall’occupato . S’accefe.  calda  fcaramuccia e adempendo  egli  le  par- 
ti non  tanto  d’inftrutto  Capitano , che  di  Soldato  ardito , feccslc^giar 
gl’inimici , che  fugati,  furon  fin  dentro  a’ propri;  alloggianKnti  bat- 
tuti, c pcrcofìi  ; fpiccatoda  vno  de’più  .vditi  Caualieri  lo  Stendardo 
Reale  del  Turco",  che  ftaua  inalterato  dirimpetto  al  Padiglione  del 
Bafià  , lo  riportò  (eco  dentro  le  mura  • Il  Gran  Mafiro  trafporrato  in 
queir otrafionc  dal  zelo  ,.c  dal  coraggio  impegnatofi  nell’ incalzare 
inimico,  rilcnò^ cinque  ferite , vna  creduta  nettale  ;&  afpsi'fo  » c 
. . Fa  tinto  • 
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tinto  di  fangue,  fu  al  proprio  Palagio  condotto . I corpi  di  tre  mila  Tur- 
chi rcllatifopra  le  mura,  nel  lodo,  e nella*  batteria,  furono  per  cui- 
tare  la  cornutìonc  incendiati  . Sopragiiinlcro  nello  neflb  tempo  in 
foccorfo  de’Caualierì  due  Nani  cariche  d’ apprcBamcntv,  e di  Mili. 
tie , rpinteui  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli  , ed  entrarono  in  Porto , 
tXMt  oftance  che  l'vna  da  venti  Galere  fodè  ollinatamoite  attoniiata  , 
c battuta*  Nouanta  none  giorni  durò  Pad'edio  , dal  quale  partirono  i 
Turchi  confùfi , c mortificati . Quello  infeudo  fliccclfo  fcojitcntò  Mcc- 
inet,  lo  rionpì  di  maliiKonia  ; fi  difgudò  de*  cibi , diuemie  mtolerante^ 
ardente,  & iufjpportabilc . I/ainarczza  redò  contemperata  daire> 
lito  dell’ intraprefe  d’Aanàt  Bafsà  . JISnItanoche  fi  credeoa  d’ingo» 
iare  tutto  il  Mondo,  hauea  ndloiledb  tempo  fpinta  vn’Armata  efi  cen- 
to vele,  prouida  di  buone  Miiitìe  al  numero  di  venti  mila  in  Puglia, 
a folo  fine,  perciò  che  fu  all’ bora  difcorlò,  di  depredarla,etraroe 
ichiaui,  efpc^Iie,*  ma  giunta  in  vida  d’ Otranto,  fcoperlè  thuban- 
aa  nel  prefidio , che  non  vicina  con  viua erta  , mà  dauafeae  imprigio- 
naiotrà  le  mura,  cdimodrauaapprenfioue.il  timore  de*  Cridiani  Icr- 
ui  di  dimoio  a*  Turchi  perdifccn^reà  terra , doue  fatiati  con  granefi; 
J)Ottiijo,  tralportatolo  alkNaui,  e non  trouata  refidenzafi  lufinga- 
roiio,  attaccandola  Piazza  , di  guadagnarla  con  poco  fei^ue  . Spie- 
garono t Padiglioni , cinfero  di  Militieìi  piano,  c diedero principib  i 
tormeiuarla  col  cannone.  Fu  languida  ladifefài  onde  non  iiicoocrato 
1480  contrada  valeuoicà  rintuzzar  r hn|WO  s’impadrojiirono  d*  Otranto  a 
viua  forza.Frai>ccfcoZurio,cbe  per  U liè  dirigc-.ia  l’annr,cl’Arriuefco- 
no  d;  Ita  Cicca  col  più  rcelcodcgl’'habìcanti , ricoirratr  nella  Catedrale» 
& iurtagliati  a pezzi,  riempirono  le  fe(>oltnre,  lx:doine»&i  fanduUv 
tr  fport  tijn  Grecia , c podi  alPincanco,  fiiroiio  trafficati  in  qualità  di 
fchiaiu.  Il  Rè  Ferrando  a cosi  niopirwro  fuccdfo,  fi  feode,  armò  i irguf 
fparfi  ne’  Porti  del  Regno,  richiamò  di  Tofeana  9 Duca  di  Calabria . Tuo 
figMuo'o  ,chcdoppodipulatacon  Fiorcirthù-Iapace,  alledita  vna  Oio- 
(Ira  fitratteneiu  eoa  guerra  finta  , una  preuedendola  vera  ,e  crudele 
nelle  vifcerc  de’  funi  Stati  .E  raccolte  le  fùcTruppe.chc  datia.io  cam- 
pccgiai*donelcHdrcttodiSicna,iiigTodatodicf.iancagciitcglifìip€r- 
nicfso race'^jgNcrcin momenti , mar ciiiò  con  pie  follecicoh>Piiglia,3c 
apprcaleuilo  la  ferocia  Ottoinaiia  , vi  fi  polca  froiitc,  aflì  aurand^  coi» 
- trincicrc . Hd>b?  con  griuiinici  varie  fcarantoccie , nelle  quali  vi  inpri 
il  Conte  Giulrò  Acquauiua,ilCapitai»lui§^  da  Ca{Mta,  & altri  dc’più  ai>- 
diti  Officiali.  Tale  acquido  dc’Turchr  nef  cuore  deli’  Italia  commof- 
fi;  la  Cridianità  tutta . Falsò  ]il  Rè  Ferrando  con  la  Corte  in  Puglia  per 
accilorirela  ricupera.  Impetrò  fbccorfi  * II  Rè  d’Vnghcrla  gl’rmiiò 
«ctocctitùSolifeci;  Poccogallo  diucrfeCataudlc  armate  ; e diSpagna.  y 
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Aragona",  c Catalogna , molti  volontari^  v’accorfcro:  cJaTrlncipi  Itai^ 
liani  diucrfì  fubitanci , fc  ben  non  niellanti  aiuti  ftantc,  la  perdita  inaf«  4^ 
pettata  di  quella  Piazza , vi  furono  auanzati . Quefti  apparecchi  non  if« 
coHèro  r Ottomana  fermezza . Intrepidi , fortificati , nulla  pauentando, 
frequentauono  le  fortice;  & aflàlcando  fin  nelle  proprie  fortificacioni  1*>  14S11 
Efercito  Criftiano,  fa ceuano  molti  cadaucri,  c non  pochi  prigioni,  che  ^ -* 
à viua  forza traHèro  nella  Piazza; fiche  confumatafi  dall’ Armata  Crì-* 
ftiana  P Eftate , e PAutuiino  fenza  profitto, Plnuemo  gli  obligò  a depor^ 
re  l*armi  e racchiuderà  ne*quartieri.  Acmat  bramando  rendere  raggua* 
gllato  il  Sultano  delle  proprie  attieni,  e de  mezi , che  fi  riccrcauano  per 
ùr  maggiori  imprtflioni  in  ^uel  Regno,  lafciati  in  guardia  d’ Otranto 
■ t)tto  mila  fcielti  Soldati,  fornitolo  di  mbnitioni,  e di  vcttoiiaglie,  per  va* 
anno  intiero , veleggiò  con  1*  Armata  alla  Vallona,  e d*  indi  i Coftanti-  * 

fx>poIi . Md  mentre  s’apparecchia  il  Monarca  per  fuperare  in  perfona 
l’iioladi  Rhodi , ciò  che  non  fu  fotte  col  mezo  de’fuoi , da  lui  chiamati 
codardi  Mtniflrì  ; e mentre  con  trecento  mila  huomini  per  Terra  , 
e ducente  Galere  per  Marc  foceua  tremare  il  Mondo  ; c difegnaua,  a 
doppo  aflbggcttii»  il  Soldano  del  Cairo  di  pafTarc  pcrfonalmentc  a*«  14®* 
danni  dell*  Italia  ; vn  dolor  di  ventre  caufatogli  forfè  dall’hauer  troppo 
iTìangiato  Paltrui , vinfe  l’inuincibilc , e rouinò  Tautore  di  tante  rouine. 

Fu  fortuna  della  Crìflianiti , c dell’Italia , che  la  morte  domaflè  il  fero- 
ce, & indomabile  Barbaro  ; perche  fc  bene  il  Re  Ferrando  ragguagliato 
della  dì  lui  morte,  la  fece  penetrare  in  Otranto,  offerendo  agl’Infede- 
H , rìlafciata  la  Citti , trattamento  corte  fc  , c fìcuro  paffaggio , più  co- 
Ibnti  che  mai  non  diedero  orecchio  appartiti,  confidando  nel  ritorno d* 

Acmat  con  proportionato  foccorfo.  I!  Duca  di  Calabria  diè  di  mano  al- 
la forza  , s’aiiuidnò  alla  Piazza , la  fulminò  ccl  cannone  ,aprì  gl 'approc- 
ci, c venne  agl’afsalti,  e conPcIporre  i pni  arditi  rioouò  più  volte 
Jo  sforzo,  c guadagnò  finalmente  à cofto  di  molto  fangue  la  muraglia  , 148} 
Ffpugnata  vi rjtrouo traiicrfe  in/nperabili , ripari  così  ben  concertaci,  * 
beccati  inalzati  con  tale  maefiria , che  recandoli  aflai  più  da  lormonta- 
le  , che  fuperato  non  hauea , gli  comienne  aflèntire  a tregua , c^pronret- 
tcre  tanto  tempo  agraflèdiati,che  uafirefse  pcrfonc  in  Creda  à prender 
lingua  dello  flato  della  Turchia  , ritornafTcrooonlc  rirpnflcjcdnuci- 
daifero  le  fperanze del  foccorfo.  AfEcurati  finalmcrxe  della  morte  di 
Mccmet,  c delle  guerre  domcfticlie  fra  quei  Principi , acconfeutìrouo 
df  ppo  lungo  maneggio  di  lafdare  la  Terra,  c ritomatfene , folue  le  pei*- 
Ibi.e,  & il  bagagik):  Non  gli  fu  da  Crifliaui  tenuta  la  fede;  perche 
molti  Gianizzeri  più  tepidi  nel  partire  furono  , da  Napolitani  oblig^ti 
alla  Galera.  Spirò  rìnuindbile  d’anni  duqiiantatrc  ; regnò  trcmaduC;^ 
Indefc^,  diiigeute,  ardito  , ma  barbaro^  incrcdulò,  fuperbo , crude- 
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le  t Se  iiiciòrabUc  . Fìi  vij  Marte  difprczzatorc  delle  Veneri  ; (bggiò^ 
gò  due  tinpcrij  ; alToggcttò  dodici  Regni  ; efjjugiiò  ducento  Città  ; e 
fece  cadere  fueiutiiòtto  i 1 (auguinolo  Hagello  del  le  Sable  Ottomane  fo- 

{ )ra  trecento  mila  buomiiii.L’angufto  circuito  dVu  fepolcro  chiiifc  per 
emprc  difilli  vaili,  difraodcratc  fperauze  ; Poca  terra  copri  chi  appe- 
na potea  upire  tutta  la  Terra . L’ioicrittione  fopra  la  Tomba  additò  la 
difmiiuratezza  de'fuoi  penlìeri* 

Mens  crat  expugmre  pjjadum  beltirt  Juperbam  UalUm  , i - 

Sìgnìfi.  Lafeiò  Mcemet  cosi  ampi]  Stati  ; che  ben  haueano  di  che  iatiarc  I*aui- 

diti  del  dominio.  Baiazet , e Zizimo  ♦ di  lui  figliuoli  • già . Muflafà  pii- 
* mogenito  mori  poco  doppo  la  narrata  vittoria  inParfia  ; mà  la  n^ira" 
li  fé  luiccr  fratelli , e rambitiouc  nimici . Baiazet  maggiore  p*-;r“n(r:a  P 
Impero  per  giuilitia;Zizimo  per  merito;  fiche  non  v’efleado  mezi  ter- 
mini all'accordo , clcirero  Marte  per  loro  Giudice , e riftrinfero  nel  mc- 
zo  drcolo  d'vna  Sabla  le  loro  ragioni  • Era  Baiazet  a^Iì dito  dalla  fotte 
fponda  delle  Militie  Europee,  c dal  valorolb  Acmat , che  cfpugnò  Otran- 
to; e Zizimc  da  Meemet  Vifir  fpalle^iato  dalle  Militie  Afiatiche  .Sta- 
uafene  i]uedo  inSoria  alla  teda  di  valida  Armata  guerreggiando  col 
Snidano  d’Egitto  in  ordine  alle  paterne  difpofitiooi;  Taltro  palTaco  in 
Codantinopoli  fecondato  da  Gianizzeri,  vi  fu  faliuato  Imperatore  » 
raccogliendo  ogn’vno  con  cortefia  per  guadagiurfi  il  commune  applau.- 
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Scrlfic  al  Rè  Ferrando  di  Napoli , che  fé  non  (egli  rimandaua  raree» 
gliaria,  e le  monitioni  redace  in  Otranto,  e li  Turchi  fermati  Schiauì 
fopra  le  fuc  Galere , farebbe  venuto  in  perfau  con  prepotente  Anna- 
ta a difcatcnarli . Quedeminaccie  fgomeocarono  il  Rè  in  modo,  che 
lenza  frameteer  tempo  imbarcati  gl’huocnini , e gl’appredamenti  ricer- 
caci, li  traghettò,  c li  confignò  Dc!  Porto  della  Valiona . Confirmacafi 
Baiazet  con  la  liberalità  Tadèteione  de’Soldaci , s’aoansò  per  combatte- 
re co!  fratello . Affrontati  §rEfercici  ìnEurfia,  doue  fi  fpande  amena 
pianura , dichiaratafi  la  fortuna  per  Baiazet  » rcllò  Zizimodisfotto  : Mà 
raccolte  di  nuouo  le  reliquie  delle  fne  fcompigliate  Truppe,  adidito 
■ dal  Caramaiio , che  fperaua  il  migliorar  tra  quede  ciudi  difeordie  la 
fuafortuua  ,teutòvidiK>  al  Monte  Tauro nuoua  forte;  mi  il  valore  d*- 
Aonac,  che  convaiKaggio  difpnfe,  c con  virtii  condulfe  le  Militie  * 
la  refe  codante  à fauore  di  Baiazet;  fiche  nofi  redando  più  a!  fratello 
.fi#  £C  per  riinetterfi , inuiata  la  moplic.  Se  i figliuoli  in  Fgheto  lotto 
Tombra  del  Soldaoo  « ricourofli  focto  quella  (k’Cridiani  ; epallàtoà 
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Khodi,  volontario  fi  diede  d quel  Gran  Maftro . Credette  che  il  fw* 
traifi  dalle  mani  del  h-atdlo  folle  lo  ftcflb , che  il  fuggire  dalle  ranno  , c 
da’dtntidi/ainelica  Tigre.  Fù  raccoho  con  tutte  le  rimofiranrcd’ho- 
oorc  incontrato  dalle  Galere,  c dalla  perfoiia  dello  ftclfo  Gran  Maflro; 
male  conibutliouidi  Criftianità  , le  atroci  guerre  cosi  d’Italia,  come 
cTOJeremonti , fecero  perdere  il  frutto,  che  raccoglier  fi  porca  dal  fo- 
mentare vu  Principe  nul  cojitcnto , al  quale  non  mancauano  , che  Jc 
forze,  mentre  tcncua  l’animo  vlccrato,  & inclinato  à diftruggcrcla 
Tardila,  per  disÉirfi  di  chi  hauea  per  fine  la  fua  diftmrtione  . Mà  il  Gran 
Maftro  non  fi  fidando  delle  blanditic  Turchefchc , c-dubitaii  lo , che  il  piu 
lungo  ricetto,  datoàquefto  Principe,  lernifsc  di  prctcfto  per  attirare 
fopra  rilbla  l*armi , c la  vendetta  tlcl  Sultano , lo  inuiò  in  Francia , oue 
dimorò  q|ualchc  tempo,  finche  dal  Rè  donato  ad  Innoccntio  Ottano  fu 
in  Roma  condotto,  alsegnategli  danze  nel  Palazzo  alla  parte  fixperio-  ’ 
re.  Sapute^  a Goftantinopoli  il  di  lui  foggiornod  quella  Corte.  Baiazec 
gclofo  pregò  il  Pontefice  à tenerne  particolare  cuftodia  , mentre  in 
retributione  dì  quefto  beneficio  haucrebbe  laldata  godere  alla  Criftiani- 
ti  calma  pacifica  ; e tralmife  trenta  mila  Sultanini  per  il  di  lui  intratte- 
nimento . Continuò  la  dimora  in  quella  Citti  fin  quando  pafsò  Carlo 
Ottano  per  condurli  à Napoli  « Ricercato  à Papa  AldTandro  Scfto  per 
femirfene  a’proprìj  difegni  , glie  lo  preftò  per  breuillìmo  tempo  . 
Non  contento  il  Pontefice  deiranimalc  corrilponfione  , fomminiftra- 
tagli  da  Baiazec , fi  lafciò  guadagnareda  fomma  maggiore  di  contante , 
e lo  fece  aiineleiiare  , lìdie  no«ivilse,  che  tre  giorni  dòppo  laconfegna  , 
cmori  inTerracina.  la  cicca  gentilità  adorò  più  Idoli . A noftri  gior- 
ni l’Idolo  vniuerfale  è l'intercfsc.  Dolcafi  Zizìmo  morendo  <fhauer 
cambiato  Paefe , c non  fortuna;  mentre  incontrò  fra’Criftian!  qucH’iftel- 
facnidclti  , che  hauea  ifcanlatatra’Turchi.  Sì  rallegrò  Baìazet,  che 
r oro  in  Italia  hauefse  hauuto  più  forza  per  diftruggere  T emulo  del 
ferro  in  Turcliia  ; c d’haucrc  conocculto , & infidiofo  ftratagema  otte- 
nuta quella  finale  vittoria , 'che  confeguir  non  puote  in  aperta'Satcaglia. 
Fìi  danaofa  perla  Criftianità  Tcftintionc  d’viia  ftuìlla,  che  haurcbbc 
fempre  potuto  riaccender  fuoco  di  domcftica  difeordb  tri  gl’  Ot- 
tomani. Stabilito  Baiazet  nel  Trono  s’applicò  , feguitando  le  mafsimc 
deU’ingorda  Monarchia , alla  dilatatione  . Autore  del  di  lui  riftabili- 
racncofùJ’ardito  Acmat  di  Natione  Albanefc,  Il  Valore  di  coftui  quan- 
t’era  più  grand? ,’  come  i grand’alberi , fecca  ranco  più  ombra  al  gclofo 
Barbaro , che  pagò  i grandi  beneficij  con  faniofa  ingratitudine . Profon- 
dò nel  fepnlcro  chi  l’inalzò  al  Soglio  ; e fece  ftrìngere  col  laccio  il  collo 
à xhi  gl’ hauea  cinto  sù  la  fronte  il  Diadema  . Prcfso  i Tiranni  è vn 
gran  pericolo  la  gran  virtù  , La  prima  incraprefa  cftctna  doppo'' 
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kiliina  U guerra  ìnteriu  t fiì  quella  d’abbattere  il  Curamano , ì)  piò 
rcfillcntc  inimico  degl’  Ottomani . Quello  folo  foftcnea  per  ar.co  {opra 
le  braccia  la  forza  degrinfedeli . Deftriuto  non  vi  rc/laua  più  oda  colo  , 
ò ritegno  per  rvniuerfale  iiiondatione . 11  preteso  fti  l’appcggio  da> 
coda  lui  à Zizimo.  Quefto  Principe  ammaH'aua  ne’ propri  j Stati  fino 
d quaranta  mila Caualli,  oltre  numero  grand:  d’infanteria.  PolTedes 
l’vltimaProuincia  deir  Alia  Minore  chiamata  Cilicia  Canipeftre , par- 
ce  dell’ Armenia  Minore*  e Cappadocia  . Baiazet  con  apparato  for« 
midabile  terreftre  t e maritimo  sbarcò  ne’di  lui  Staci . ineematofi  ncllii 
Caramania  l'io  ogn’arcc  per  prouocare  Abram  Principe  ad  apetta  bat- 
taglia; miegliò  fnrcifìcaudofi.nc*pafli  angtidi , ò occupando  i mon« 
cu^  t ^<^ce  inutilmente  confiimare  al  Turco  la  maggior  parte  dcll^ 
fiagione . In  fine  per  obligarlo ad  vfeire  dalla  rilèrua  * rifolfe  l’Ottoma- 
no di  sforzatela  Piazza  di  Tarfia  , e cintala  firettamaite  all*  imomo  p 
berlàgliacala  giorno  • c notte , la  ridulFc  finalmente  alla  relà , faina  la  vi- 
ta , c la  tbbba  : A dilegno  d’allettare  i popoli  non  petmife  alcun’  ol- 
traggio a’fudditi^  anzi  accarezzandoli  con  afiettate  lufinghe  proair^ 
rcTindurli  ad  accommodare  il  collo  al  giogo  . 11  Soldano  d’Egitto  huo- 
mo  di  riputata  bramita  in  quei  tempi*  che  con  occhio  afeiuto  rimira- 
re non  fapealerouincdel  confinante  * lòmminidrò  al  Caramano  dana- 
ri,c genti  . Qucftoconofccndoellergli  con  il  tempo  non  manco  nimica 
delTurco,  perche  armato  fi  coiifumaua  ; vfeito  in  Campagna , Icbieraj 
to  rEfcrcico*  didefoioà  fronte  daH’Ottomano  appiccò  la  bsttagh'a^ 
LaCaualIrria  fj  la  prima  ad  infanguiiMrfi  , e con  tale  cofianza , fhc  c'o- 
rò pili  hore  il  contrailo  , fenza  apparire  a quaj  j arte  fclTc  per  piegare  Ift 
fortuna  dell’ anni.  Epercheer.t  ridottala  difpuu  allaSabla  , noufive* 
deano  che  morti  ,ò  fé  riti:  Quando  corrati  nella  mifchia  i Gianizzcri  * di* 
uifiin  due  grandi  Squadre  * rinoucllarono  più  feroce  la  pugna.  Prena* 
leanocosi  di  numero,  come  di  brauura  omlc  Caramani  cclTcro  all’mo  > 
piegarono  alquanto*  e rallcntarooo  il  vigore  del  contrafto.  Se  u’anktdc 
Abram  : s’auanzò  con  la  perfona  • c con  le  proprie  guardie  al  (cccorfo . 
Pinfrefeò  la  pugna'»  tanto  più  che  riconofciutolo  i Turchi  » fi  sforzarcs- 
no,  trauerlandoeli  la  ritirata  di  foitomcucrio.  Egli  alla  teftadc’fuoi  gr- 
nerofamei ire  combattendo  , ammazzò  di  propria  mano  molti  Infedeli  » 
finche  feritogli  il  Cauallo,gli  cadé  focto.  Ancod  piedi  vibrando  colpi 
monadi  * refe  il  fno  ardimento  famofo , cdamiofo  agriiiimici  .Mi  fini- 
coia  fine  in  più  parti,  mancatagli  con  la  prolufionc  del  fangue  fa  for- 
ra * cade  ; e la  di  Ini  caduta  portò  in  confeguenza  la  rouiiu  dcirEférci- 
to*  che  compreià  la  perdita  del  Capo,  cercò  nclb  fuga  lo  feempo.  Hi  tale 
Jaftragf , che  la  Campagna  diuenuta  vn  Teatro  d'vccTcnc  , faceadife 
«efià  niofira orrida^  c lagrimenolc^  Furono coaiacraci  allo  fdegno Oc- 
toma* 
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(omanìco  fopta  ventimila  Soldati  ; md  gl*  habitant!  trattati  con  tale 
coTtcfìa , cfac  léruì  «li  mczo  adattato  per  for , che  gl’  Inredeli  s’impadrou 
nìflcro  dello  Stato  tutto  di  cjucll’  infelice  Principe . laCilicia , l’Arme* 
nia , e la  Cappadocia  fìno  al  Monte  Tauro  s’humiliarono  al  Trionfàute 
con  Ic^gettione  cosi  coftautCt  fatale  > e deciGua,  che  non  elTendoui  più 
nè  chi  rifuegliailè  l’abbattuto  partito,  oè  chi  riftoralfe  le  perdite,  gode- 
rono gl’Ottomani  per  l’auuenire  in  piena  lìcurezzatutte  leTrouTocic^'C 
con  finale  fcompiglio  trionfarono  de’  Caramani  , che  più  cPogn’  a tro 
Potentato  Criltiano  col  mezo  di  lungo  contraAo,  e di  varij  conibatti- 
menti  relìflerono  alla  feraitù . Ritornato  Baiazet  doppo  cosi  profpeto 
aunenimento  à Collaiuinopoli , fece  la  fua  entrata  folenne  à Cauallo 
precorfo  da  Aendardi,l{X)glicyefchiaui)  contrafegni  del  trionfo;  e fu 
acclamatotlal  Popolo . Battuto  il  Caramauo , concatenando  vn*  intra- 
prefa  con  l’altra , valicato  il  Danubio  s’auanzò  a Mouuftro  Piazza  fl- 
tnata  fui  lito , dotte  il  Fiume  NeAer  sbocca  nel  Mar  Maggiore.  Era  refì- 
Raiee  per  il  (ito.  Fù  attaccata  precedeutemeute  da  Meemetnel  fondo 
della  liagione , trauerfatogli  l’acquiAo  dal  rigore  del  freddo.  Baiazet 
TalTediò  per  Mare  ,c  per  Terra  , c deuaftata  pria  la  Campagnai  c fatti 
col  mezo  de’  Tartari  molti  fchiaui  diftefe  i Padiglioni,  aprì  gl’approcci* 
inalzò  le  batterie , hilminò  col  cannone , e col  mofehetto.  Quei  di  den- 
tro oppoferotrauerfe,  fòfTe  profonde , & altri  ripari  fomminidrati  dal- 
l’arte, e facilitaci  dalla  natura  del  fìto  : Aperte  le  breede^  rchcrarotxi 
Turchi  graifalti , S(  i Crìffiani  con  granllrage  rifpinfero  i loro  sforzi. 

Erano  cosi  freonentii  combattimenti , così  (uccefEuì  gl’ attacchi , che 
non  dauano  mumeixo  di  refpiro  agl’allediati  ; quali  caduti  perla  mag- 
gior parte  fotto  l’inceffante  tormento  dell’ aggreflìoue,  ridotti  è poco 
numero,  non  fuppliuaiK)  più  à difenderei  podi  oppugnati  : E cona* 
crauoeflì Ranchi , e diminuiti,  cosi  gl’ Ottomani  in  modo  infanguì- 
nati , e battuti,  cheitniiò  Baiazet  vn’Araldo  ad  inaitarli  alla  rdà^ 
proponriHo  conditioni  honorcuoH,  &incafo  direfìdenza  eccidio  > t 
rouina  : Chiulo  ad  ogni  parte  l’adito  a’  fbccorfì  aflèntJrono  a’  trattati  , 
che dabi liti  entrò fadofo  nella  Città,  e s’affi oirà per qiieda  via  de* 
liti  del  Mar  Enfino  . Sino  che  fi  ridanrauano  le  muraglie,  ìnuiòil  Be- 
glicrbci  di  Grecia  al l’e (pugnar ione  di  Licofeomo  nel  Mar  Maggiore,  e 
sforzatolo  doppo  licue  ccmtrado,  fatio  di  prede,  ediconquifte  firi- 
dnfsc  in  AndrinopoK  per  quietami  l’imminen^  inuemata.  Morì  io 
Cipro  doppo  due  anni  di  vita  il  Etnciullo  poftumo  del  già  Rè  Giaconxs  J 
Carlotta  rinouando  le  prattiche  per  la  ricupera  del  Regno  ftuzzicaua 
iCaualicridi  Rhodi,  & altri  Principi  Criitiani  à (occorrerla , & ba- 
nca fatta  al  Soldano  fpeditione  efprefsadi  Nicolin  Mìglias  Ambafcia- 
tore  per  procurare  i fcftcfsa  la  rincuatioue  del  feudo.  Andrea  So-  1^95 
loresiuuiato  dalia  Regina,  difinihe  alla  defia  Corte  j tutti  i maneggi 
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dell’  altro  ; c ritenuto  d’ Egitto  non  folo  portò  alla  Regina  Caterina  la 
Confirmatione  del  Regno  in  Tua  perfona  ; mi  lo  ftcHo  Nicolin  prigio» 
«e,  perche  fìiccnfcgnato  nelle  di  lei  for2c  . Baiazet  intanto  amoreg- 
giaua  rifola , c difegnandod'inuaderc-il  Soldano d’Egitto  , hauea  ricer- 
cato i Caterina  vn  Porto  per  ricoucro  della  propria  Armata.  A ggiiiuga- 
fì  che  non  per  anco  cftinto  il  fenie  della  ribellione  benché  dal  General 
Mocenigone  fofsero  Rati  fradicatid inerii  rampolli, li  ritrouaua  la  Re- 
gina doppo  la  morte  de!  figliuolo  illaqueata  da  ialidie  efterne  ; & intcr» , 
ne  j e conferuandofi  all’ ombra  della  protcttionc  della  Repnblica,  di 
quéfti  emergenti  portò  diftinto  raguaglio  à Giorgio  Cornato  fuo  Fratel- 
lo ; il  quale  auanzatoli  poi  per  commilTonc  del  Senato  in  Cipro,  latte 
alla  Sorella  pefate  conliderationi , la  perfuare  a riporre  il  Regno  nelle 
^ mani  della  Repnblica  , dìmendolodalle  prolììmc  Ottomanichc  ìnlidic  • 
ritomandofene  alla  Patria  per  ponerfi  à coperto  da  maligni  influlfi  <la* 
quali  fin’  all’  bora  doppo  la  iiìorrc  del  Marito  era  fiata  per  mezo  dell’ar- 
mi  Venete  afficurata , godendo  pacificamente  libera  da  moleftie  gl'- 
anni  refiancidi  Ina  vita,  accertandolo,  che  il  Senato  ramerebbe  come 
figliuola,  e l’ honorerebbe  come  Regina  . Conofccua  veraci  qneftc  ef- 
prcHioni  ; mà  l’amaro  de 'franagli  de  gl’anfrati , e dei  pericoli,  confet- 
tato dal  dolce  del  regnare , fi  mofirò  nel  [>rincipio  ripugnante  . Si  lafciò 
in  fine  vincere  dallVuidenza  delle  ragioni . Partito  dunque  di  Cipro  eoo 
nobile  equipaggio  feruita  da’  piti  graduati  Baioni  del  Regno  , drizzò  le 
prore  verfo  la  Patria.*  Aimicinatafi  a*  Porti  Veneti  fìi  incontrata  dal 
Doge  Barbarigo  , e dal  Senato  col  Bucintoro,  accolta  con  honorc , ri- 
ceuuta  con applanfo , c fpcfatanel  Palazzo  del  Duca  di  Ferrara  .Gior- 
gio Comaro  fuo  fratello  in  riguardoalla  rongiimtionc , & al  merito,  che 
tcficuajfii  fatto  Caualicre , cpocodt^jxj  Marco  fuq  figliuolo  coufegui 
dà  AleffandroScfiolaTorpora  .Prdochchebbc  la  Regina  qualche. ri- 
pófo  , donollc  il  Senato  il  Cartello  di  Aiolo  nel  Territorio  Triuigiano.iu 
fico  ameno, perche  vi  godefl'e placido  foggiorno  . Francefeo  Barbari- 
go fii  il  pruno  Luogotenente , che  per  la  Repnblica  reggere  in  Cipro  • 
Toppo  di  che  fii  inuiato  Pietro  Diedo  Ambafciitorc  al  Re  d’Egitto per 
Jcandagliarc  com’era  dal  Soldano  iiitelò  quel  cangiamento.  L’  Armata 
Ottomana  intanto  vfeita  da’ Dardanelli  giiiufe  all’  improuilo  dirimpct- 
tòiCorfù  òon  fenza  fofpctto  di  qualche  machina  ; e ractrebbero  inoU 
I4S5  te’TruppeOttomanichccntrate  nell’ Albania  : Mà  quelle  luofic  hebbe- 
ropcr  folò  fine  il  domare  i Cimariotti  recalcitranti  al  tributo.  Raddol- 
• * eira  la  ftagionc  meditò  nuouc  intraprefe  a’ danni  del  Soldano  d’Egitto 
' Rè  de’Mamalucchi,  prendendo  prctcfioda'foccorfi  fomminifirati  al  Ca- 
j4mano  con  violationc  de’ patti  llipulaticon  fuoi  preccllori.  Vuica 
. podc- 
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podbrofà  Armata,  s’accoppiò  con  ciucila  eli  Murtafà  Bafià  gii  <ji- 
nifa  ne’ contorni  della  Caramania  per  prenderui  quartieri  d’inuer- 
® no.  E perche  dairemo  più  d’ vna  volta  far  mcnrioiic  de  Mainala  c- 
chi,  Nationc  guerriera , e potente, attaccata  da  Baiazet,  e diftrntta 
® come  narraremo  da  Seiino fuo figliuolo,  non  farà  difdicaiole  , pren- 
^ «fendo  più  ad  alto  la  narratione  particolariz  arac  l’ origine . Fù  l’Egitto 
antccecfentemcnrc  fignoreggiatodagl’I.uperatoridiCoilan.inopoli  :mà 
>1  riufeendo  pefante,cfuperboalla  Natione  il  Dominio  Creo  per  fottrar- 
® 'fi  dall’ aggrauio  fi  foctoini fero  gl*  Egitti j alla  fchiauitù,  Inu'tarono  iti 
® loro  foccor  Ibi  Saraceni,  che  doppo  d’ hauemi  cacciati  gl’inimici,  fi» 
^ gnorcggiaronogl’amici  ;c  quelli  cambiarono  Padrone,  mà  non  for- 
rana.  Il  primo  Rè  fù  Califfo  Maomettano,  chetinfedi  quella  Setta 
^ tutto  il  comiidnoPacfe.li  Rè  difeendenti  fi  denominarono  Califfi.  Que* 
fti  molcfiati  da  GottifredoBuglione,  che  fondò  il  Regno  di  Gierulalenv 
t me,  c da  Almerico  fuccclTore  , chiamarono  in  foccorfo  il  Soldano  di 
* Soria,  che  gl*  inuiò  Saracene  Capitano  di  grido  con  molte  Truppe 
*■  agguerrite.  Coflui  ad  imitationc  de’ Saraceni  repreflc  ì Criftiani , mi 
oppreflc  i Califfi.  Pcrmilè  loro  il  dominio  Ipirimale,  & vfurpò  per  fc 
itelfoil  temporale.  Succcftèa  colini  Saladino  granfe  nimico  de’Cri- 
<*  ftiani  che  debellaci  cosi  in  Soria,come  in  Paleftina  in  più  battaglie,  gli 
ìli  (piantò  finalmente  da Gierufalemme,  Altri  Dominatori  fottentraro- 
nofinoà  Melecfalà  vltimoRè  libero,  Coitui  continuando  la  guerra 

► con  Fedeli , coufumò  in  più  battaglie  il  fiore  di  lue  Militie , Non  fi  fidò 

i#’  degl’  Egittij  llioi  fchiauì  :|proibì  loro  1*  vfo  dell’  armi , e de’Caualli , ccT 

Jt  ogni  altro niilicarccfcrcitio,  perche  mcglict’aflùcfacefTero  al  giogo  , 

Gli  conuenne  perciò  far  prouigionc  d’ altra  Militia,  e fù  il  Fondatore 
della  Marnai  icca . Haiiea  10  i Tartari  afloggettit  a in  quel  tempo  l’Ar- 
I*  iiieuia  , e fogeiogati  i Popoli  Còmani  coufinauci  alla  Cappadoda.  Per 
» cftirpargli  dal  Paefe  glFvenderono  a Melecfalà . Prouifio  d’  vna  buona 
il  ban«la  ì’  addeflrò , l’agguerrì , e continuò  con  progrcifo  le  guerre  con» 
fi  ,tra  Crillilni , e fìi  quello  cheaflèdio  San  Lodailco  Rè  di  Francia  pfeflb 
fi  Damiata  , e lo  fece  prigione . CrcfciutiiMamaluchì  in  numero,  &|in 
ù difcìplina , rcfTlùpc-t^per  le  predette  vittorie,  di  fchiaui , comprati,  ri- 
oi-  foifèro  diuentar  padroni , e cagliarono  a pezzi  Melecfalà  . Eleflèro  Tit- 
It-  almeno  loro  Capitano;  al  quale  altri  fuccelTcro  di  non  gran  fama  .ti 

» più  rinomati  furono Caimbeggio  , e Campfonc.  H primo  Circaflb  di 

ts  Natione  ; fchiaui  entrambi  di  rufdta , ma  di  valore  fuperiore  al  fangue 

> più  puro.  Il  loro  Impero  fi  difieafea  da  i confini  di  Cirenes  per  la  coft- 

ia  trada  d’ Africa  al  Golfo  Iflìco , che  fende , c riparte  la  Caramania  dalla 

Soria  ; e per  di  dentro  fino  alP  Eufrate , da  termini  dell’  Arabia  Deferta 
fino  alle  più  foUtarie  aretie  , & a delira , & a fioUlradel  Golfo  d’  Arabia 
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^efomente accampati  tcflancbi  <fal  viaggio ,i  quali  difìcnd.usno  i 
Padigliooi  fiiriofamcutc,  (ènza  dar  loro  tempo , crefpiro,  gl'inucitiro. 
no  Ile’ propri;  alloggiamenti,  impediti,  & imbarazzattidal  loro  fttflb 
bagaglio . Non  erano  Mamalu cebi  più  di  venticinque  mila  Caualli , mi  14$$ 
tu.ca  gente  fcielta  , e forbita  , armata  , e montata  a pcrfettionc  ron  fo-  * 

10  agguerrita  per  li  continuati  cfercitij  ;ma  rela  più  ardita  da  altre  pre- 
cedenti famoie  vittorie  riportate  coatta  quelli , che  gl*  attaccarono  . I 
Turchi  fe  ben  inuafi  all’  improuifo  fecero  ogni  sforzo  per  refiftere  ; e ri- 
«locca  tutta  la  difputa  all’  armi  bianebe , lì  combattè  con  reciproca  co* 
danza , e con  (frage  non  Hifugualc . Camiqaua  il  Sole  verfo  1’  Occafo  , 
qiianlos’appiccò  la  zuffa;  Diadoro  Generale  de’ Mamaliicchi , dubi- 
tando , ebe  la  notte  non  glirubalfe  la  vittoria  ,rinouò  con  gente  frefea 

11  combattimento , nel  quale  preualt  ndo  i Mamalucchi  & i Turchi  difor- 
dinaci  prefero  la  carica  incalzati  dagl’  inimici  con  flragc  ^mofa  , e me* 
inorabiie.  Sedccimila  recarono  fopra  il  terreno, [tre  mila  ne  furono  fac- 
Bì  prigioni;  e tra  quefli  Chcrfogli  Generale  della  Caualleria  Centro 
del  Sultano  ferito  in  vna  mano  « fu  condotto  al  Soldano  in  teftimonio 
«Iella  vittoria  /Carambegho  con  le  reliquie  dell’ Elcrcito  disfatto  fi  riu- 
nii Baiazet  nc’  contorni  di  Tarfia.  Qiiiui  attorniato  da’Gianizzeri,  e 
Ibrcifìcato  dalla  Caualleria  , trattene  l’ impeto  de’  nemici , che  battea* 

: no  le  terga  degl’  Aliatici  fuggitiui . Sì  riix)uò  il  fecondo  combattimen- 
to. I a prefènza  del  Sourano  rifiaurò  la  battaglia  ; mi  ingrofiaiidoli 
fèmprepiui  Mamalucchi  fatti  arditi  dalla  vittoria,  c graltrì  difanìma- 
ti  dalla  feonfitea , rianierono  qnefti"  nnouo  colpo  ; fiche  conucime'à  ga* 
iazet  con  perdita  delcaiHxxie,  bagaglio,  molti  morti  iquantiti  di  fe- 
riti , abbandonare  il  porto , e ritirarli  più  a dentro  il  Paefe , fempre  pe- 
rò combattendo  fenza  voltar  le  fpalle  ; il  non  farebbe  feguito , fé 
le  Militi^  gclole  della  fahite  del  loro  Monarca  non  fi  fbfTero  rtrette  infic* 
me  per  faluark).  la  notte  arti  curò  gl’  abbattuti  dall’vltimo  erterminio; 

Non bebberoi  Turchi  rot  a maggiore  doppo  quella  del  Tamberlano 
inondata  di  fartgue  quella  pianura , e fti  coftretta  la  loro,  infleflibile  fu-  * • 

perbia  a piegatfi  dando  l’orecchio  alla  pace  che  fu  con  la  rcrtitut io- 
ne di  Tarfia , e di  Adena  riconfegnace  al  Soldano , prontamente  accor- 
data dai  Mamalucchi,  come  à I^rincipi  della  lorortefsa  Setta,  per  inrer- 
pofitionc  de’ Miniftri  d’ambe  le  .parti,  i quali  vedeano  mal  volontferl 
batterfi  tré  loro  te  Sabla più  taglienti,  ebcllicolè  del  Maomettirtifnn  « 

£*  fallacela  martima, che  non fiano  fòli  i Turchi  a rcrticuire,  nè  ren- 
dere quel  terreno , lopra  a)  quale  vi  edificarono  Mofehee.  Non  Id 
felino  cone  gl’ altri  per  electione;  mi  bensì  quando  là  neccrtitl  eo 
licrafporta  ;il  chelégur  nd  calò  preuarrato,  dooe  more ifi ari  refe- 
io  il  coleo,  & efibirono  la  pace  . Il  pa^o  flial  iuctwro  non  impe- 
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di , . eh- 1’ 3’ianzo  ddl’ Armata  Ottomana  rinforzata  di  nuoiie  Truppe 
no.i  l'tarrsifo  nella  Valacchia  , e non  coflringcfle  quel  Principe  al  tribu- 
to. Mi  mentre  «rèrlo  Anlrinopoli  anticinanìo  la  marciva  del  fiio^for- 
citOjii  in  a.hiUco,  che  da’  fuoi  Paggi  , c pochi  Turchi,  marchiani  il 
Sultano à canallo  , auiiicioatofegli  vn  Deuris  della  Setta  de’ Tunachis 
fotto  pretelìo  di  ricercargli  elcmofìna  , nel  tempo  Itdlo,  thè  Uaiazet 
ponealamanoin  làccoccia  per  cfibirglicla  , sfodrata  vna  niczaSabla  .» 
leggiermente  lo  ferì , ed  hauerebbe  riuouato  il  colpo  le  Schender 
Baisi  che  gli  ftaua  vicino,  con  ma/za  ferrata  colto  il  traditore  fui 
capo,  non  Uhaiicllc  atterrato.  Di  qui  hebbe  origine  il  decreto  » 
c la  proibizione  , che  non  folTe  per  Taimenire  permclfo  ad  alcun  fora- 
fticre  anuicinarn  a!  Monarca  lenza  clic  da  pcrionc  » a ciò  desinate  , gli 
Canoteiiiicc  le  braccia  , e le  mani  ; il  che  viene  pratticato  con  gl’  iftef- 
C Ambafeiatori  condotti  all’ audicuza , che  colti  in  mezo  da  due 
Chiaus,  vnodavna  parte,  l’altro  dall’altra,  doppo  latta  l’cfpofì- 
tione  fono  riaccompagnati  nella  ftelTa  guifa  fuori  delle  Regie  ftanze  . 
Appena  riceiiuta , e lanata  la  ferita  nc  portò  Baiazet  vn'  altra  nel  cuo- 
re dell’  Yngheria , e della  Croatia  , Era  già  morto  Hmiiadc , come  nar- 
rammo , ed  anche  il  Rè  Mattias  Cornino  fuo  figliuolo.  Viuenti  quelli 
due  gran  Campioni  le  ben  i Turchi  più  d’vna  volta  tentarono , non  fc« 
cero  in  quel  Regno  imprefiìonc  al  ama  di  momento  7 ’E  però  vero  che 
preualcndofi  delle  guerre  antecedenti  tra  Cafimiro  , c Mattias  Regi  di 
Polonia  , Se  Vngheria  , corforo  nella  Moldania , e vfprcfero  Chili , pro- 
fittando al  lolico  de’  Criftiani  delTidii,  Vogliofo  dunque  Baiazet  d’ inter- 
narli in  quel  Regno,  inaiò  Cadum  Bafsà  di  Boffiaa  con  jmderofa  Ar- 
mata à quella  volta . Se  gli  fecero  incontro  Bernardo  FrahgTpanc,  e 
Draùaillo  Comandanti  Vnghcri  con  quaranta  mila  Caualli.  Finfe  il 
Turco  apprcnfionc  c moftrò  di  ritirarli , guadagnando  la  collà  d’ vna 
inoiragua  . Gl’Vngheri,  a’quali  con  vna  buona  Squadra  de’  Croati  s’era 
vnitoi!  Conte  Giouanni  Torquato  di fcreparono  nell’ opinione  . Quelli 
dilTuadcuauo  la  pcrfecutione  dell’  inimico  , dubitando  di  qualche  infidia. 

11  Frangipane  all’incontro  voleua  infeguirle,e  mentre  una  parte  abbrac- 
cia, e l’altra  ifeanfa  il  combattimento,  auucdutifi  i Turchi  dclladilùmo- 
ne,  cdeldifordine,  col  quale  marchiauano  ì Crilliaui  , voltata  fac- 
cia vigorofamentc  con  vrli  terribili , non  difaccompagiiando  il  tuono 
della  voce  da’ fùlmini  della  mano,  con  tanta  ferocia  gl’  iimcflirono , che 
non  vi  fu  inceruallo  dall’  attaccarli  al  vincerli.  Fù  iMtabile  la  llrage . Set- 
te mila  cadaueri  Criftiani  fparfi  per  quella  Campagna  comprobarono 
~ 1*  orrido  disfacimento  : E perche  fpiccalTe  lotto  l’occhi  del  Sultano, 
Gadum  gl’inuiò  i nafirecifi,  e raccolti;  de’ quali  fatta  nioftra  alla 
Corte , fi  rallegrò  la  cmddci  , c goufio®  rOtto.nanica  foperbia , Satio 
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BaÌ32Ct  He’  terreflri acruifti , s’aj-prcfìò  a’  nfaritirri  . Per  cauto  Infliiu- 
to , quando armaua  Coflanrinopoli  per  Mare , corrifpondcua  altresì  la 
RepuSlicapcrnon  reftar’ effSofta,  e fprouifta  agl’ infulti  della  violente 
Natioiic , Aimcnne  , che  Antonio  Priuli  Prouediior  dcll’Arma.a  , na- 
uigando  con  quattro  Cialcrc  verfo  Mctelino  , incontrò  in  vn’ Vafcello 
Turchefeo.  Quello  in  luogo  di  abballar  le  vele  , .fecondo  il  collume» 
hollilmeute  procedendo  con  tiro  di  cannone  an  n atzò  il  di  luiComito , 
c feri  con  freccie  alcuni  galeotti . S’ accele  il  Priuli  di  gkifìo  Idegno,  e 
per  trarne  vendetta,  battutolo  , c fulminatolo,  lo  fece  piombare  al  fon- 
do con  tutto  il  càrico,  e con duccnto,'C cinquanta  Turchi,  che  fopra 
vi  nauigauano  . Per  ifeoprire  come  fofse  fiato  intefo  quello  accidente  à 
Collantinopoli,  e per  penetrare  neH’occulto  jjifegnodel  loro  armamen- 
to, illuiò  il  Senato  Andrea' Zan cani  in  qualità  d’^mbafciarorealla  Por- 
ta . Hauea  lodouico  Sforza  Luca  di  Milano  per  gelofia  di  Stato  fatte 
più  fpeditionia  Eaiazet  per  eccitarlo  alla  guerra  con  la  Republica , of- 
ferendogli di  attaccarla  concertatamente  per  Terra  nello  llcflo  tempo, 
che  egli  rompeflè  per  Mare  . Quell’ tn. pia  politica  di  valerli  dell’armi 
Infedeli  a’daimi  delie  Crilliaiie  fo  abborriia  dalla  pietà  del  Senato  anco 
ncll’eftreme  fueanguftie  , all’hora  quando  lì  riirouaua  fopra  Icbracd'a 
conia  Tega  diCambraì  Ic.maggori  potenze  del Qrillianclìmo ; per- 
che oft'erti  dal  Sultano  al  Bailo  inCoftantinopoli  fefsantamila  Caualli 
Turchi  in  fuo  foccorfo  , generolàmcntc  li  rijudiò,  raccomandando  la 
Tua  dfifefa  alla  diuina  protcttionc,  & alla  giullitia  della  lua  caula.  Giun- 
to il  Zancani  alla  Porta,  i Turchi  coprendo  con inganncuole cllerio- 
rc  rintemo  mal  anin.o  , loricencrono  ccncorufa  , c riconfermaror» 
. le  capitulationi.  Si  ritrouaua  all’hcra  in  C oflantinopoli  Andrea  Gritti  « 
che  fu  poiDrge  di  Venecia  , à fine  di  ttafico , huomo  di  grande  accor- 
gimento , e d’efperimentata  aunedntczza  » prattico  delle  arti,  e degl’iit- 
ganni  Turcbtfchi , il  quale  lauendopcr.ctrato,  chele  capitulationi  c- 
rano  in  latino,  confiderò  al  Zancani , che  i Turchi  non  ne  faccuano 
alain  cafo,  c che  pretcuilcuano  di  Bofeiefscr’obligati  à mantenerle  le  non 
erano  ferine  in  Idioma  Ottorranico . Vsò  ogni  indullria  il  Zancani  per 
farfclc  ricambiare  : Ma  gl’Jnfedcli,  che  haueuanoiutentionc  di  rom|icr-. 
le  non  afsentirono;  & egli  ritornato  in  Patria  per  far  apparire  la  Aia 
fufTicienza  , tra/curò  contra  il  fuo  debito  cosi  importante  partccipacio- 
nc  a’Senatori  della  Republica.  la  fama  intanto  dinolgando  femprc 
maggiori  gl’ apparecchi , cbiigò  il  Senato  all’elcttioiic  di  Capitan  Ge- 
nerale, che  cadete  nella  perlbna  d’Antonio  Grimàui.  Viwuano  ali’ bo- 
ra i Cittadini  nelle  loro  prillate  famiglie  con  elfcmplaremodeftia,e  rafi* 
legnata  moderatione  ; c fc  alcuno  e epedeua  nel  lunòeradairvniuerfalc 
ccffrctto  eoa  rinterr^pergli  il  progreflo  a gl’  boaori . Per  quefto  i par^ 
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.ticolari  di  rmclate , fortune , che  noa]profoadeaiiO  In  (liperfluiti  ® 
boiidauanodi  concaate , e foccorrcuano  con  impreftici  generofi  il 
bUco,  quando  ftringeiiano  IVrgenze.  Per  la  guerra  d’Italia  ciauft^ 
Republica  , il  Grimani  preftò  alla  Patria' ottanta  libre  d’oro ue  p®^- 
' - tò  ieco  altrettanta  fomma  d Corfù  per  le  occorrenze  della  guerra  • ® 
^ dell’Armata  . Haueua  il  Pontefice  allèntita  al  Senato  ik)ii  folo  la  terz* 
parte  delle  rendite  dc’Beni  Ecclefiaftici  • md  aperti  tefori  del  Cielo 
con  efibitione  di  diuerfe  Indulgenze  à quei  Fedeli  , che  rchiudeCTerO 
quelli  della  Terra  in  difefa  della  Religione  ; e ricauò  la  Republica  dal- 
ia fua  Metropoli , e dallo  Stato  fcttecento , c nouc  libre  d’oro  ; tanto 
craall’hora  zelante,  c ilorida  la  pietà  Criftiana.  Si  fofpefcro  tutti 
gl’appuntamciKi  , c falarij  ad  ogni  Magiftrato  fuori  che  alle  Quaraa* 
tic  ; c s’addofiarono  a’Sudditi  varie  impofitioni  tutte  ad  oggetto  di 
ben  munirli  di  danaro  anima  della  guerra.  L’impenetrabilità  del  fo- 
r'  cretoa  Coftantinopoli , c la  caufa  non  palefc  dell’ armamento  , che 
infofpctti  Venctia  , ingelosì  parimente  Plfola  di  Rhodi  ; onde  fino 
che  non  fi  redea  douc  follerò  per  ifcoccare  il  nembo,  ftauaogiM  Prin- 
cipe confinante  in  guardia  , & in  appreufioue  . le  deliberationi  de* 
Turchi  felicemente  luccedonoper  il  filentio  col  quale  le  ricoprono 
Sono  le  iutraprefe  limili  agl’alberì:  Quanto  più  fià  fepolta  la  radice  ^ 
altrettanto  fi  fpande  la  pianta , c crcfcc  la  cima . Difancorò  dal  Por- 
«4P7  to  di  Collantincmoli  l’Armata  Turchefea  in  numero  di  ducente  feU 
(anca  vele;  Se  vici  Baiazet  in  perfona  alla  teda d’innumcrabile  .molti- 
tudine di  Soldati . Prima  di  fua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni 
i Veneti  Mercanti , c trà  quelli  Andrea  Gritti  riulèrrato  nella  più  ofi- 
cura  per  clfcrgli  fiate  iutcrcette  alcune  lettere  dirette  al  Gouenmor 
di  Lepanto  , dandogli  difiiuta  parte  dell’ apparecchio  dell’ inimico  , 
cfù  in  grande  pericolo  della  vita;  ma  la  venuftà  dell’arpecco  ,1  vrba- 
uità  de’colìumi  l^haueiiano  refo  così  gradito  a’principali  Bafsà  , che 
gli  ripararono  il  colpo . Acomat  Herfogli  hiionjo  di  grande  autorità 
col  Sultano,  che  haueua  ifpofaat-vna  diluì  figliuola^ fu  l’iftromeiittj 
della  pr«fcruatioue  ;dcl  Gritci . Era  colhii  Criftiano  ^ & Albancfc  di 
nafcica  . il  folo  tra’ rinegati , che  confeniata  memoria  della  prillìna 
R:ligìoue|nonrhauca  per  inimica;  nell  moftrò,  com’è  folito  di  fi- 
iTiili  dilcrtori  accerrimo  perle ciitore , anzi  voleua,  che  Schiaui  Fc* 

• d:lif^ero  diferetamente  [trattaci , e fauoriua  fccrctamente  in  mrto 
ciò  che  gl^ra  perm^flb , fenza  renderli  fofpetto , la  Nationc  Criftia- 
ni.  L’Armata  Veneta  forte  di  quaranta  Tei  Galere , dnquanta  Na- 
i408  ui,  ed  altri  quaranta  Legni  inferiori , fi  ritroiuuaà  Modonc  ben  al- 
leftita  d’ogui  genere  d’appreftamencò  militare  , valeuole  afar  corag- 
giola  fronte  a quella  dell’inimico,  V fci^ii  Grimaui  dal  Portò  ; c in  • 


V 


DfgRizsQ  by  ' 


De  Monarchi  Ottm'ahìl  97 

gclfo  in  Marc  haiicntk)  deliberato  con  la  confulta  di  attaccarla  , e bat- 
terla , tanto  più  che  Andrea  I credano  Rettore  ói  Corfìi  era  fopragiun- 
to  con  vndici  Grippi , c quattro  Nani  ripiene  di  fcielta  Militia , Per  la 
fama  del  fuo  valore  fn  riceuuto  con  altrettanto  applaufo,  c giubilo 
dall’  Annata  , con  quanta  auucrfione  , e fpiatere  lo  vide  il  Grimani 
dubitando,  che nntrendo (piriti  guerrieri,  c pofTcdcndo  il  fauor  po- 
polare , non  togliciVe  à lui  la  gloria  dell’ armi  ; e gl’airegnò  la  più 
groffa Naue  perche  con  quella  inudliffc  l’inimico,  & attaccafTe  la 
pugna,  a fine  d’aiuienturarlo , come  ne  diuulgò  la  fama  , e Io  Aeflò 
ordine  hebbe  Albano  Almerio  .Difeoperti  i Legni  Infedeli  non  lun- 
gi dairifoladi  Sapienza,  qucfti  ricouratiG  in  Porto  lungo,  doppo 
breuc dimora  fifpinfcro  in  altolvlarc  in  bella  ordinanza,  moftrau- 
dofi  impaticntì  della  battaglia  . Auuicinatefi  l’ Annate  , 1’  Almerio , Se 
Il  lorcdano  inueAirono  Lenza  dimora  fecondo  il  concerto  leNauiTur- 
chefchc . Si  combattè  con  grande  rifolutionc . Fù  duro , c fanguino- 
ib  il  contrailo  . I Turchi  vedendofi  hormai  foprafatti , gettarono  il 
fuoco  nelle  Nani  Venete  con  tanta  fortuna  , che  rollarono  iu  momen- 
ti'incenerite . Perirono  molti  Fedeli , ò d inoraci  dalle  fiamme,  òin-^ 
ghiottiti  dal  Marc . L’  Almeno , & il  Loredano  impugnato  Io  Sten- 
dardo di  San  Marco  vi  morirono  intrepidamente  . Stefano  Octobono 
Capitano  della  Nane  Paixlora  tra  il  fuoco,  c l’acqua  trouò  miraco-' 
lolamcnte  lo  fcampo  j c fit  dal  Senato  ricompenfato  con  efentioni , &; 
fioiiori.  I Turchi  che  fi  gettarono  in  Mare  per  faluarfi  dal  fuoco,  più 
anuenturati  fùronodalle loro  Fregate  raccolti,  e tratti  dal  pericolo  r 
ciò  che  non  fuccelse  a*  Veneciani , che  reAaronoqiiafi  tutti  alTorbiti  j 
(Vincenzo  Polani  con  la  fua  Galera  grofla  , penetrato  nelle  fottili  de- 
gl* inimici  fatta  di  loro  gran  flrage  iwnoflante , che  da  molte  foflc  cir- 
condato , fi  fottrallir  da  ogni  diedro;  e luigi  Marcello  abbordata  v- 
na  groffa  nane Tnreheica^  combattuta  fe  n’impadronì  cojj  canto  va- 
lore , e danno  degl’  inimici*  che  fe  gl 'altri  haueffero  imi  tato  il  di  lui  e* 
fempio  per  commùiK*  opinione  fi  farebbe  in  quel  giorno  riportata  fc- 
gnalata  vittoria  . Non acconfentìil Grimani,  che  fi  perfeueran'c  nel 
combattimento  ma  centra  l’vniucrfale  defiderio  fi  ritirò.  Fù  egli  im- 
putato di  mancanza  di  cuore  ; Se  egli  imputò  i Sopracomiti  di  laugiudo 
zelOjC  di  non  rafl'cgnata  obbedienza  a’  fuoi  comandi,  II  Rè  di  Francia  ri- 
cercato dal  Gran  Maftrodi  foccorfo , haueacol  (olito  fuo Criftianiflìmo 
zelo  fpinto  ventidne  Nani  i fine  d’ affillerc  al  CriAiauo  partito , le  qua- . 
Irceisato  il  bifognos’  vnirouocon  1’  Armata  Veneta . Incontratala  fe- 
conda volta  la  f urehefea  rcftaroiw  (bttomdse  tre  Galere , & vna  Fnfta 
dell’inimico  con  tutti  gl'hùomini.Le  apparenze  tutte  additauano  la  con- 
ginntura  propitia  per  battere,  c vincere  l'intiera  Armata  infedele.  Ecci^ 
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l«  tato  il  Grimani  al  citncnto  ricusò  dinuouoforto  prctefto  che  ^li  fbflc 
sfjuorcuolc  il  vento*  IFraoccfi  non  vedendo  legni  d’adeguato  vigore 
n:  Veneti  jprelcro  congelo,  e verlò  Proueuza  drizzarono  le  prore.  L’- 
Ottomano direttore  non  cosi  freddo  vlcH’armi  proprie  aflàltò  Lepan- 
to per  Mare , c per  Terra  . Non  era  la  Piazza  affiftita  da  prefidio  mili- 
tare; ma  appoggiata  la  difcla  a’fbli  habitanti , che  non  fòccorfì  ^ anzi 
Sgomentati  dalla  forza , e dalla  riputatione  deiranni  nimichc  , faciln)eu- 
1 4P 5 tes’arrcfero . Qn^i  infaulti  fucceffi  riempirono  la  Rcpublica  di  cordo- 
glio , & obligarono  cosi  il  Generale  come  alcuni  (ìouernatori  di  Galere 
à racciuderfi  nelle  Carceri  per  ginftifìcarele  loro  attioni . Fù  il  ;Crìma- 
ni  ftretto  con  duri  ferri  ; c nello  sbarco  , che  fece  alla  Patria  ,*  Dome, 
nico  Cardinale  Aio  figliuolo  accompagatidolo  gli  loilenea  le  cateoe- 
per  alleggerirgli  il  pefo  con  edificante  tencrczza.Fù  foilituitoalla  dirct- 
tione  deir  Annata  Marco  Triuigiano , & alle  Galere  grofle  Tomafo  Ze- 
no huomo  di  cuore , e di  condotta , non  ottante  che  debitore  al  Publi- 
co  di  "rauezze  non  pagate , refittefle  la  l^gc  al  promouerlo  a carica 
alcuna  ; mi  forpalTata  con  decreto  del  Configlio  di  Dicci  fu  deliberata, 
che  in  qucftocafola  poacrtànon  prcgiudicaflc  alla  virtù,  cglifùai- 
fegnataladircttione  di  venti  Galene.  Nicolò  Michielc  Auogador  di 
Commune , fapendo  che  il  Grimani  teoca  grandi  aderenze  nel  Sena- 
to , c che  il  Cardinale  focena  ogni  sforzo  io  follieuo  del  Padre,  perche 
la  gìuftitia  non  fotte  contaminata  dalle  protezioni , trafportò  la  anfo- 
ra delle  di  lui  colpe  nel  Gran  Configlio , douc  la  moltitudine  potea  wù 
difficilmente  cttcre  dagl’  vffieij  practicata  ; fiche  fù  il  Grimani  rei©, 
geto  ncirifola  di  Cherfo,  & Oflèro,  e priuato  della  dignità  di  Prt?* 
curarordi  Sa;»  Marco  , fortuito  alla  ftefla  l’Auugador  Michielc  co- 
me ttromento  dell*  amminittracione  di  pontuale  gjutticia  douuta  nelle 
|l4pS  Rcpubliche,  che  rouinano  all’hora  quando  i Cittadini  tolcrajioi  vi- 
renda  i loro  di  fezi  • Meritano  irrcmillibilc  cattigo  quelli  ,chcnonla- 
crificano  fcftcffipcrlaFcde,  e^r  la  Patria,  aUa quale Awo  tenuti  , 
e per  debito,  eper  latura;  e ciòcuecettarioper  contraporrc  a’rigori 
' fcucriffimi  co*  q ali  gl’  Ottocnani  caftigano  la  codardìa  . Tra’Turrbi 

qnc!  Comandante  che  è auaro  della  fua  vha  , comicne  che  fia  prodi- 
go  del  Aio  faugue . Chi  fogge  dall’inimico , vzanel  Carnefice . Chi  non 
combaze  con  gl’  Ottomani  in  Mare , Io  fori  con  più  foantaggio  iti  Ter- 
ra . Non  fono  così  deliri  ^ nccosi  efperìmenuti  nella  militiamaritùna 
come  nella  tezettre  , eccettuati  i Corfari  habituati  col  Imigo  vfo,  j 
quali  però  cercano  più  la  preda,  che  battaglia , e founo  guerra  p& 
per  guadagnare  , che  per  vincere.  Non  pottono  valerli  eglAiu  in  Ma- 
re della  Cauallcria  neruopiu  foze  ^Ile  loro  Armate  ; nè  vi  vi 
il  Sultano , la  cui  jvefoaza  per  ordinario  formoota  tutti  gl’ottacoiì. 
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i Se  vi  aadarse  refcarebbc  erpofco  i veri;  pericoli , & al  valore  dì  gente  ri- 

■ folata,  che  abbordando  la  Aia  Galera  poncrebbe  incontingenza  la  di 
B lui  vita  ,ò  liberti  ..  Le  Milicie  ftdse  l’abìxirrifcono , adduccndo , che  in 

• Marc  non  (anno  ben  menar  le  mani , perche  non  piantano  licuro  il 

à piede.  Aggiungafìla  qualità  de  noftri  legm'più  Icfti,  cpiùmaneg- 
> giabilidioucllidegrinimici  ; vantaggi  tutti , cIk  inuitanoad  incentra* 
B re  là  pugna  con  (ìoira  fperanza  di  vittoria . Spiegò  di  nuouo  TArmara 

à Turchefea  le  vele  per  tentare acquiHi  fopra  Criftiani.  Il  Senato  ccn  1'- 

à aggr^atione  d’altre  Galere,  e Galeazze  rinforzò  la  propria;  & hcb> 
a be  aùuilb , che  TOttomanica  s’approffimaua  a Napoli  di  Romania  ;e 

• che  la  Caoalleria  di  queirilbla  combattuto  con  ftrage  de’ì'urchi  Io  :bar> 

a co , diftollc  rinimico  da  qucirimprcla  ; il  quale  con  tutte  le  fbtze  difpo* 
a fé  i’a(&db  i Modoue . L’Armata  Venetiaiia partita  dal  Zante  veleggiò 
U in  (cccorfo  degrallèdiati . Siauueune  nell’Infedele , e Giacomo  Venie» 
à ros’impadroiud’vna  Galera  fpinta  per  riconofcerc  la  Veneta  . Aifron* 
d tatefi  l’Armate,  dne  Maone  Turchcfche  Airono  gettate  al  fondo , alcune 
a delle  fonili  diedero  precipitoramencc  in  Terra , c fì  faluarono  quelli  che 
li  vi  erano  A>pra . Il  vento  abbandona  le  antenne  CrHHane,  eparticolar» 

i mente  de’groffi  Nauigli , de’quali  egli  è l’anima  , che  loro  dà  il  moto  . 

V Per  mancanza  di  eflb  non  puotero  le  Nani  tramifcbiarll  nella  zuffa . Fò 
à prefà  viu  Galeazza  Veneta  fbpra&tta  da  molte  Galere  Ottomane  , 
t morti  valorofàmente  combattendo  tutti  li  CriRiaui , che  vi  cran  fopra  . 
i Iz  notte  feparò  il  combattimento , e le  Armate  Spinfèro  i Comanda»* 
il  ti  Veneti  vna  rinforzata  Feluca  àtrauerfo  dituna  l’Armata  nimica  à 
Il  Modonea  partecipare  agra&diati  la  rifolutione  di  foccorrerli  à tutto 
1 1 tranfìto . Cinque  Galere  del  necefsarìo  corredo  alied  ite , ben  munite  di 
^ ciurme,  cariche  (fogni  genere  di  vcttooaglia  furono  coóiandate  à por» 
Il  tare  il  foccorfo  fpallcggìato  da  tutta,  l’ Armata.  1 Turchi  diOelcro  le  lo* 
li  ao  di  rimpetto , c fì  pofero  in  ordinanza  per  difputame  il  paflàggio:  mi 
^ quattro  a loro  mai  grado  faucrite  dal  vento , e fbfpinte  da  remi  dirette 
•g  dà  Giouanni  Malipicro , luigi  Midiiele , AlefTandro  Gocio  daCurfu,e 
^ Nicolò  Cucatc  d’ Otranto , entrarono  intrepidamente  nel  Porto . La 
^ quinta  più  tarda  di  moto  impedita  da  Squadra  nimica , benché  feguiur 
g non  poteffe  la  traccia  delle  altre , fì  riunì  ad  ogni  modo  al  groffo  dell*» 
'li  Armata  Cbifliana . I Modonefì  efultanti  per  il  bramato  fòunenimeuto  , 

eorfero  al  Porto  per  raccoglicrlounà  vna  eftrema  allegrezza  partorì  vn 
/ elhema  meflitia  . Lo  fecero  con  così  imprudente  inauuedutczza , che 
g abbandonate  le  mura , i Turchi  vigilanti  ; ofTcruatclc  vuote  di  difeufo* 
ri . vi  appc^giarono , le  frale , e vi  falirono  fopra  . Entrarono  fenza  o» 
flacolo,  e guadagnata  la  Piazza  Arnza  fangne  profiifcro  in  larga  yeq| 

V quello  degl’ incauti  Crifììaui , che  fbrprefì,efì)praÉuti  furono  prede 
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crudele  dcVlttorlofi  Alami  rcfiftcroiio  nc’  lìti  più  tolti  della  Cit- 
iti, c vi  diedero  anco  fuoco  ; mi  guadaguat*  dal  maggior  numero  le 
■ principali  ftrade  celTero  finalmente  alla  fuiTcrio.ntà , & alla  prepotenza 
delle  forze  ; e hi  mifcrabilc  la  ftrage , c la  rapina . Perirono  fotto  il  tor- 
' mento  delle  vittoriofe  Sablc  i principali  comandan;i , tra’qnali  langi 
! Michele , St  altri  Sopracomiti , c loro  ciurme , che  vi  Jiaueuano  portato 
1 il  prcnarrato  foccorlo . Vi  Mori  AntonioContarini  Pretore  delia  Citta  . 

' Andrea  Falco  Vefcouohuomodi  fanta  vita . Fu  la  Piazza  in  vn  momcn- 
. to efongnata  , incenerita  , e fcpolca  fotto  le  proprie  rolline,  Doppo 

cucilo  per  Turchi  fortunato  acciuifto  , c per  li  Crihiani  deplorabile 
perdita,  feguita  nel  tcmjx» ficfso , che  fpcrauano  la  loro  fiairczza 
uiò  Baiazet  la  fua  Armata  fotto  Corone;  Fece  fapere  agl’habjtanti, 
che  fe  non  fi  follerò  prontamente  refi , gl’hauerel'be  tutti  lacrificati  allo 
7ao8  fdcgnodell’vltrice  Sabla.  iCoroncfi  atterriti  dallo  sfortunato  euento 
‘ ^ di  Modonc , non  cfseivloui  nella  Piazza  guarnigione  di  Militia  pagata  y 
perduto  il  rifpctto  a Magiftrati,  rilolfero  d’alToggcttirlì  al  Vindtore  ; il 
die  fecero  a buone  conditioni . Con  grane  fcucimento  furono  intcfi  in 
Venctia  quelli  infaulli  luccelli  ,chcnon  hiuendo  pronto  rimedio  , ili- 
loiio  tolerati collantcmcnre , c diueititocon  prouidenza  , rinforzi,  ed 
armameutì  frefclii  , e potenti  il  progrcfso  à maggiori  dilcapki . 1^1- 
lo  lleflb  tempo , che  fi  profondeano  con  vna  mano  tefori , per  rinfor- 
zare l’Armatc  ; con  l’altra  bilanciaudofi  i meriti  con  traboccanti  ri- 
compenfe  , non  furono  lafciati  di  villa,  coloro , che  in  Modooe  vaierò- 
famcntc  combattendo  sfortunatamente  perirono . C he  però  alli  figliuo- 
li di  luigi  Michele  , & a’fratelli  di  Gioiianni  Malipiero  dKcendenti da*- 
Sopracoiniti , che  à trauerforArmata  Turche fca  portsronoil  foccorfo 
in  Modone , c rcìlorono  dentro  la  Piazza  tagliati  à pcz?  i , furono  dolu- 
te per  quindcci  anni  la  Podcllaria  di  Mellrc  all’vno,  e la  Callellania  dì 
Padoua  all’altro,  maritate  in  oltre  àfpcfcpublidie  due  loro  figliuole  ; 
Itadalcri  Officiali  inferiori  compartiti  danari,  &honorià  proportie^ 
j - tic  del  merito,  .c del  corraggioclkrcitato.  Haueua  Baiazet  fpintoSi- 
(i4PP  chcmBalsàcon  dicci  mila  Tartari  nel  Friuli  à richieda  dello  Sforza 
Duca  di  Milano,  i qual i paflato  il  Tagliamcnto,  & il  Lifonzo  efserd- 
taronogl’ccccffi  della  loro  fo! ita,  e connaturale  rapina . Fecero  molti 
fchiaui  j ma  rittouati  al  loro  ritorno  tumidi  per  rdcrefeenza  delle  acque 
^ i Fiumi  prctlctti , quelli  che  non  poterono  condur  fcco  per  età  : ò trop- 
po acerba,©  troppo  matura  , gli  tnicidarono  fopra  le  fponde  del  Ta- 
glianiento,  c lo  irrigarono  di  langue.  Non  poflòno  Tnrthi  interuarfì 
nell’Jtalia  jc  non  jser  angudi  calli , e per  idretti,  c diroccati  fcnticriNoa 
era  ancora  inalzatala  Fortezza  di  Carlillot  ,nc  altre  in  luoghi  oppor- 
tuui  pcllcctud  dagl’ Imperatori  Audriaci;  la  pietà  elcmplarc  de’ quali 
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® promette, che  chraderanno  per  l’aiiuenire  ogn’adito  al  Barbaro  , ^rchc  j p 

f uonfaccia  macclIod’human3carne,e  nonfi  difeti  col  fanguc Criftiano  , 

/ Non  bruendo  potuto  riparai  e a'dctti  infelici  fucceflì  il  Treuigiano  ac- 
cerato  moti , e fu  loftituito  al  Generalato  Benedetto  da  Pefaro  ; il  quale 
? con ir.enorabilc cclcritiì fi pofe  all’ordine  in  tre  giorni,  cfciolfe  dal 
"*  Porto . Si  congiunfe  intanto  all’Annata  Veneta  per  ordine  del  Rè  Fcr- 
dinando  la  Flotta  Spagnuola  condotta  da  Coufaluo , nomato  Gran  Ca- 
f ' pitauo,  e Generale  di  famofo  grido.  Segnaloffi  egli  nelle  guerre  diNa- 
® poli  con  memorande  vittorie . Conia  dilui/ponda,  e configlio  delibc- 
rò  il  Pefaro  lo  sbarco  alla  Cefalonia , e l’efpugnatione  di  quella  Città , 

• doue  ftauano  di  prefidio  feicento  Turchi . Difpofte  le  Truppe , diftribui- 
^ ci  i podi , diiiifati  gl’attacchi , inalzate  le  batterie , aperti  gl’approcci  • 

^ e fpalancate  le  breede  vennero  agraflalti , con  la  frequenza  de’  quali 
® ftancatafi  la  coftanzade’difcnlòri , Marco  Orio  fu  il  primo  à piantare 
'i  fopra  le  diroccate  mura  vn’Infegna . Spagnuoli  brauamente  lo  feguita- 
reno , e le  falirono , Fù  ofiinato  per  alquanto  il  contrailo  ; mà  domata 
?'  la  ferocia  Turchefea  col  fangue , rallentando  gli  Infedeli  la  dilcfa,  e Cri- 
‘ ' ftiani  infiammandola,  e prolegueiKlola  entrarono  finalmente  à viua  for- 
za nella  Piazza , e vi  ammazzarono , e fecero  fchiaui  gl’Ottomani , che 
^ eonfufaniente  tentarono  di  riuferrarfi  nella  Rocca  ; alsoggtttando  per 
quella  via  intieramente  l’Jfola  tutta.  Lieto  il  Pefaro  per  così  felice  luc- 
^ ccfso  attellò  àConlaluo  il  publico  gradimento , & efaltò  la  bramirà  de* 

Soldati  Spagnuoli , che  all’  acquillo  gcnerofamente  contribuirono  ; 3c  il 
^ Senato  con  corriero  efprefso  confirmò  al  Rè  la  fua  obligatione , & d 
^ Confaluo  la  gratitudine  con  proportionato  regalo;  inuiatogli  per  Ci' 
briel  Morofini , dellinato  per  atkmpire  à viua  vckc  al  complimento . In 
quell’llola  fiirono  trafportati , perche  v’habitaficro  gl’auanzati  fudditi 
^ della  llrage  di  Modone , & anco  diuerfi  Cittadini  di  Corone , che  la feia- 
rono  la  Patria  per  non  fottoporfi  alla  barbarie  Turchefea . Di  Poloiiia 
? venne  vn  Ambafeiatore  llraordinario  à fine  di  pcrfuadercla  Republica  , . 

alla  conti  nuatione  della  guerra , affi  amando , dìe  quel  Re  opprcllo  dal-  14^ 
^ Parrai,  degl’infedeli  fi  farebbe  rifoluto  alla  rottura.  Et  accolto  con  cor- 
^ tefia  fii  rimandato  con  buone  intcntioni  fenza  pofitiuo  impegno.  Ani- 
mato  il  Comandante  Veneto  dalli  predetti  fauoreuoli  auuenimenti , c 
'J  ritirata  l’Armata  Turchefea  à Collantinopoli  attaccò  lunco , c Io  rlcu- 
però  , Se  hauuto  nelle  mani  Carlo  Contarinì , che  vili^nteper  dianzi 
^ i’haueua  refo  a’Turchi,  gli  fece  tagliar  la  teda.  Simili  efempi  molto 
^ fcruono  per  rifucgliare  il  coraggio  quando  dorme  , e quando  di  fu 
fteflò  , del  proprio  honore  , e del  bene  del  la  Patria  fi  feorda  ; e ftimo- 
lano  alla  pontualità  tutti  gl’altri  Cittadini , che  per  la  Republica  ma- 
f neggiano  l’armi , Penccratofi  dal  Pefaro,  che  nel  Porto  di  Prenda 
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< erano  fabricarc  dodici  Galere  Ottomanichc  horniai  di  tirtto  punto  a|- 

lefticc  fpicc<  flì  dal  greflb , c con  alircttante  rinforzate  cosj  di  Soldati, 
coircdi  remiganti  entrò  nel  Porto  all*  iinprouifo . Difordinò  , c battè  i 
Turclii.clie  vfrirotio  dal  Caltello  per  largii  tefta;  eprcfcle  à rin  urchìo, 
deppo  hauer  abbrugeiati  alcuni  imperfetti  Arlìli.e  diuerfi  apprettali  cu- 
ti da  viuere,  e da  guerra,  alla  propria  Armata  con  la  prefa  fi  ricomluffe. 
ITurthiall*  incontro  vigilanti  nell’Albania  al  loro  prefitto , preintefò 
die  il  Gouernacor  Veneto  infermo  per  mutar’ aria  s’erada  Durano 
dipartito  , app/Oggiate  di  notte  le  fcale , v*  entrarono  fenza  ftrepito, 
& ammazzati  quei  pochi,  che  rifucgl  iati  loro  fi  affrontarono , s’impa- 
dronirono della  Piazza.  II  Pontefice  AIcfTandro  Serto  con  mcn  orabilc  ■ 
gcncrofiti  , armò  a fpefe  della  Chiefa  venti  Galere  in  rinf<  rzo  dell’Ar- 
mata Criftiana , foccorfo  non  men  valido  che  opportuno . Giunfc  ìa 
1400  giorni  ne’ Porti  Veneti  di  Francia  la  Moglie  deftinataadV  a- 

dislao  Re  d’  Vngheria  . Non oftante  i difpendij  grauiflìmi,  a’quaJi  foc- 
combcua  il  Senato  per  la  guerra  1 urebefea  , rcn  fi  dimenticò  della  loli- 
ta magn.ficcnza  ; l’accoKé,  eia  trattò  a fptfe  publichc  con  tutto  lo 
Iplendore  , incontrata  dal  Doge  I oredano  col  Budntorò , hbnoratacon 
ir.olti  fpcttacoli  di  regatta,  guerra,  e rapprefcntacione  nel  Maggior 
Configlio  a lumi  di  doppieri , donela  Regina  ftefsadanzòrn  vn’ Anfi- 
teatro rcgian.enteadobbato,iortcggiata  dalle  principali  Dame  della 
Città ;da  aii  partendo  honorata,  e contenta , fti  fopra  la  Squadra  Veneta 
' fino  a Segna  ttafportata  , c di  là  in  Vngheria  al  Marito  s’ incammò.  Ba» 

àazet  intanio  benché  diuertito nell’ Armenia , vifitatol’Arlenale,  emù 
t rollati  i lauori  auanzatia  fegno  del  fuodefirlcrio,  fàttofi  darevn’arco 
» QnW/*  Scagliò  vna  freccia  al  Checaia,  » à cui  ne  hauena  raccomandato  l’ a lle- 
ththteu.  ftimento,  c lo  feri  mortalmente  : Attioue  crudele  mà  cherifurglia  la 
M follecitudinc  . 11  Pelare  aumentando  di  aiorc  , quanto  crefccuano  di 
jc  fue  armi , veleggiando  nei  Cuntorni  di  Salonich,  fottomi» 
fe  vndcciFufte  ,c  guadagnò  dodici  Nani  da  carico  che  dentro  à quel 
porto  tentarono  di  faluarfi  afpiraudo  airimprefa  di  Santa  Maura 
drizzò  a quella  parte  le  prore . Incalzò  dodici  Galere  Turcbefchc  ,chc 
sfuggito  r incontro  , fi  gettarono  ^lla  fpiaggia,  clafciaronoi  legai  io 
preda  al  veloce  perfecutore . Egli  difccfo  neirifola  non  interpofe  tem- 
po all’  cfpugnatione , che  replicata  con  ardore  ,e  da  Terra , e da  Ma- 
re, cortrinfe  cinquecento  Turchi,  che  v’^crano  dentro  ad  humiliarfi  al 
Vincitore.  Sin  da*  primi  mouimeuti  diquerta  guerra  haueua la  Repu- 
tlica  inuiato  à Cortantiuopoli-luigi  maiuenti  Segretario  del  Cunlìglio 
di  Dieci  per  dolerli,  che  doppo  flabilata  la  pace  col  Zanani,C  folle  fen- 
- \ ^9  2a  pretelto  rotta  la  guerra . Trono  egli  altere  pretenfiotù  , date  rifpo» 
ue  • L*  acquilo  di  Modonc»  c Corone  haueua  gonfio  di  fpe- 
/ - - - - 
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ratac  Torgoglio  Ottomano , cchiufo  l’adito  ad  ostai  apertura  di  nego- 
tio  . La  ptofperità  è il  latte , & il  nutrinieiuo  della  Aiperbia  . Ri  cenuri 
che  helibcro  i predetti  colpi , e portati  in  Coflantinopoli  i raguagli  del- 
la cadu;a  di  C’etalonia , e di  Santa  Maura,  le  Fiere  fi  manfucfeccro  ; c 
ie  i Politici  del  Diuano  furono  Tordi  alle  richiede  del  Maincnti , non  fu- 
rono muti  nell’aprirfi  con  alcuni  Nobili  Veneti  loro  prigioni , che  fi  ri- 
fcattarono  j efieudofi  dichiarato  Acmat  Vifir  con  Andrea  Gritti , che 
fc  la  Rcpublica  inclinale  alla  pace . & alla  riditntione  di  Santa  Maura,  fi 
- riuouellarcbbe  la  priftina  corri/pojidenza,  & egli  ne  farebbe  l’idro- 
mento.  Erano  hormai  efaudi  gl’erarij  , la  guerra  maricima  efiendo 
come  il  Mare  1 voraginofa  neirafforbire  itefori  ; fianchi  perciò  i li:|^li- 
ti , proliifofi  molto  fangue , raffreddati  i foccorfi  Criftiani , acg  unte 
le diuenìoni d’Italia , conia  reciproca  efpeditiont  d’vn  Venctiauo  in 
Turchia,  edivnTurooi  Venetia  , furono  ricambiate  le  capitulatio- 
ni , che  cottfifterono  nel  trattenerli  la  Cefalonia , riftituire  Santa  Mau- 
ra , difarmare  i confini , e rimettere  il  trafico;  con  che  refiò  termina • 
ta  la  guerra . 

Ne  l’imprefc  di  Terra , nè  quelle  dì  Marc  furono  fufficicnfi  fer  dar 
pofa  all’armi  Ottomane , che  nel  folo  moto  trottano  la  quiete  ; e che  co- 
me i fiumi  quanto  più  esminano,  tanto  più  crefeono.  Si  riuoltarono 
per  tanto  in  Perfia  per  frenare  i principi  di  nuouc  fupcrftitioni.  difo.un- 
ti , come  narraremo  da  quelle  di  Maometto . Hebbero  i Turchi  diuerfi 
rincontri  con  popoli  di  quel  Regno.  Ali  Baisi  Eunuco,  che  dirigea  quel- 
Tarmi,  battuti  li  ni  mici,  mentre  premea  le  terga  de’fiiggitiui , vi  refiò 
morralmeut e ferito  ; & Arducllc  Rè  di  Perfia,  che  feppc  ibftenere  la  fua 
Setta  molto  più  con  refortationi , e coni’ eloquenza  , che  con  Tarmi, 
fu  da  lanusbeg  di  nuouo  colpito , e gli  conuenne  ritirarli  più  i dentro 
la  Perfia,  abbandonando  la  Campagna  ; ci  Turchi  per  mancanza  de* 
yiucrì  la  vittoria , Non  fi  larebbe  Baiazet  fermato  nella  carriera  de’pro- 
grelli , le  la  podagra  non  Thauelfe  arreftato . Vigorofo  d’animo,  de- 
bole di  corpo,  logorato  dalTindifpofitioni,  inuecchiato  nelle  fatiche  , 
non  porca  pii  refiftere  a’difagi  di  guerra;  applicò  perciò  alTccono- 
mia . Riftaurò  le  mura  di  Cofiaurinopoli  diroccate  per  il  terremoto  ; 
edatofi  allolhidio  di  medicina  fi  faceua  efplicare  Auerroc  . Difappro- 
uauanole  militic  qnd'to  lipolb;  loamauano  armigero  , mi  ixin  dot- 
to. Mentre  pacificainente  liauafene  pofando  all’ombra  delle  fiic  pal- 
me; il  defe  ino  lo  fece  cadere  alle  radice  dc’funcfti  dprelli.  Supcriore 
in  più  guerre  efterne , perì  per  l’interna  domeftica  dilTcnfìonc , non  in 
aperto  .Ni arte , nù  con  ocailca  ìufidia  . Li  fuoi  nimici  furm  o i fuoi 
cmgiouti  : Saltai!  Seiino  terzo  de’ Tuoi  fieliiioH,  mi  nel  Lrar  are  Tc- 
redità dcU’Iinpero  il  primo,  pre^a  perMogjic  , fe  l^u  repu{,n  ntc 
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Padre  « vna  figliuola  del  Can  de’  Tartari , vfdto  dal  Tuo  Sangiaccato  di 
Trabilondas’  auaiizò  à quello  di  CafFà  j e con  alquanti  Turchi , e Tar- 
tari inoltrò  in  Valacchia  . Fece  inftanza  al  Padre , perche  gli  cambiai^ 
fe  il  Gouerno,  non  amando  ftar  vicino  ad  Acomat  più  emulo , che  fra- 
tello; ricercò  vn  comando  proliimo  a’CriAiani  per  infanguinarfi  con 
loro,&  agguerrirli.  Auuicinatofi  ad  Audrinopoli  inuiò  d Baiazet  indio 
[151®  efponente , che  elTendo  gran  tempo , che  non  l’haueua  veduto  . bramar 
ua  baciarli  la  mano . Il  Sultano  dubitando , che  non  volefsc  al^racciar- 
loper  vitate  nellaCorona,  e fargliela  ader  <li  capo,  come  vecchio 
lagace  conoscitore  del  genio  ambitiofo  del  figliuolo , gl’accordò  il  San- 
giaccato di  Scamandria , proliimo  all’ Vngheria,  lo  regalò  con  v IH,  ca- 
ualli , e fchiaui  ; mà  gli  rifpofe  elfer  fuperfluo,  che  a lui  s’  auuicinafl'c 
per  non  caufare  qualche  tumulto  ne’ Gianizzeri.  Replicò  cflcrgli  que- 
llo complimento  duuuto , e come  a figlio  obbediente  bramofo  di  humi- 
liarfi  d Padre  benemerito,  e come  olTeniatore  della  legge  Maomettana  , 
che  obbligai  figliuoli  à render  omaggio  al  Padre  almeno  ogni  quattr’an- 
no  vna  volta.  Rilpofe  Baiazet , che  lo  di/penfaua  dalle  leggi  , c 
che  per  coniienienti  ri (petti  non  volea  all’  bora  ammetterlo  alla 
fua  prefenza.  Erano  li  due  altri  Tuoi  figliuoli  Acomat  , fepolto 
nellufib,  c Corcut  donato  allo  Audio  di  Legge;  fiche  il  folo  Sciino, 
1 5 I I fe  ben  cadetto,  nutrendo  fpiriti  fieri  ,&  armigeri , iucontraua  nel  ge- 
nio  guerriero  delle  Militie . PerfiAcndoSclinonel  defiderio  di  abboccar- 
li col  Padre,  c queAo  rifoluto  di  non  ammetterlo , rifolfeBaiazet  d’vfci- 
re  d’ Andrinopoli  cclcremente  per  entrare  inCoAantiiwpoli,  perche  dal 
figliuolo  non  gli  fofle  preoccupata  la  Metropoli  ; c la  fede  dell’  Impero  • 
Sclinoauuerticodellemoflc  del  Padre  ynatriua  contrario  dilègno,bra- 
mofod’attraucrfargli  il  camino  nella  Villa  di  Ciorlù,  fituata  alla  ir.eti 
della  Arada.  Li  Tartari  corridori , cheantccipauanola  di  lui  Armata 
coiifiAcnte  in  quindcci  mila  di  loro,  e dieci  mila  Turchi , fopraeiiinto  H 
. Regio  bagaglio , lo  attaccarono  hoAilmente , c dilapidaroiK)  i carri  pitr 

5 ^ * douitiofidi  Baiazet.  Stana  lene  egli  rinuerfato  dalla  podagra,  diAclb 
fopra  vn  letto  portatile . Si  alzò  allo  Arepito  , chiamò  i Capi  delle 
Militie , rammemorò  loro  il  giuramento , la  fède  ; rimprouerò  la  per- 
fidia del  figliuolo , che  impatientc  della  Corona,  voleua  Arapparla  a vi- 
ua  forza  dalla  fronte  del  Vecchio  Padre,  Animati  i Gianizzeri , ben- 
ché Sdino  formonraAc  di  numero , fupcrando  di  brauura  i Tartari,  im- 
pugnata arditamente  la  Sabla , acceftro  uldartiifrhia.  Tù  per  quatte* 
fiore  dubbiofo  l’ efito della  battaglia  , mà  piegò  finalmente  alla  parte 
della  ragione  ; fiche  l’ambitiofo  figliuolo reAòdifordinato,  e feonfit- 
' to,  ebenchealcuniSpahìper  non  trafgredire  in  apparenza  gl’ ordini 
del  Sultano  > lo  incalz  alierò  per  hauerlo  viuo  nelle  mani  , gli 
■ " die-  ■ 
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* iìlccicfoad  ogni  modo  tempo  di  faluarfi,  mentre  leggiermente  ferito 

* Ipronato  veloce  Barbaro  prouide  con  la  fuga  alla  propria  faliiezza  , 
^ c^adagnarala  ripa  del  Mar  Negro,  imbarcatoli  fopra  viu  Saica  , 

pronta  alla  vela ,, sbarcò  a CalTà  , e fi  ricourò  prefso  il  Rè  Tartaro  fno 
® Suocero  , conduccndo  leco  il  Cauallo,  che  tolto  Thaueua  dal  ]>eri- 
^ colo,  verfo  del  Cjua  le  profetando  gratitudine,  ne  fece  per  rauiienirc 

3 grande  Rima  ; facendogli  fabricare  doppo  la  mone  vn  fepolcro  al  Cairo 

* ad  imitatione  d’Alcflàndro.  Alienatoli  ranimo  del  Padre  per  cosi  vio- 
li lente  infulto  , condoni , con promelTe,  e con  offèrte , obligò  i principali 

* Bafsà  , perche  foflc  foftituito  al  Trono  Acomat  . Eglino  vedendo  il  Mo- 

ti narca  cosi  fìlso  ncll’cfaltatione  del  Primogenito,  s’impegnarono  di  gua- 
^ dagnare  anco  li  Capi  principali  dc’Gianizzeri , mentre  qiieffi  dimoflra- 
£ uano  inclinatione  a fauorc  di  Sciino.  In  conlonanza  di  ciò  ricerca- 
9 to , permi  fc  ad  Acomat  di  accoflarli  alla  Corte  ; & era  giunto  a Scutari  ; 
i quando  i Gianizzeri  più  affèttionati  a Seiino  principiarotx)  a mormora* 
’a  re . Efagerauano  non  conuenirli  , viuente  lui , dichiarare  altro  erede 
n dell’Jmpcrio . Che  lianendo  eglino  con  la  coflanza  delle  Sable  impedi- 
it  to  à Selino  incorni  nio,  non  voleuano  allent  irlo  nè  meno  ad  Acomat  , 
ó!  che  pefante  di  corpo  era  mal  adattato  alla  guerra,  più  accommodato 
'9  a riguardar  la  ftanza , ò à paflèggiar’il  giardino  ; e la  commotione  an- 
f dò  tanti  innanzi , che  lùaligiata  la  cafa  di  Caffan  Bafsd  parteggiano  d* 
e Acomat,  faccuano  comprendere  Tempre  più  ferma  la  loro  rifolutio- 
is  ne  a disfauore  del  Primogenito . Quelle  conucnticoleobligarouo  Baia» 

t act  a comandare  al  figliuolo , che  fofpcndcfse  il  prcgrefso  del  fuo  cami- 

ti no  fino  a più  fauoreuole  congiuntura  . Acomat  fi  turbò  : Credette,  che 
H il  Padre  fi  foflc  pentito  di  farlo  crede  della  Monarchia;  echei  fau- 

li  tori  di  Seiino  haueflero  diftolta,  e rafffedtlata  la  buona  difpofitione  ver- 

^ fodi  lui . Armatoli  perciò  anch’etl  , dilegnò,  depoffa  la  difsimulatio- 

gii  uedi  vfarela  forza,  e di  afsoggettire  la  Natòlia  per  eflere pronto,  e vi- 

duo  doppo  la  morte  del  Padre  ad  impugnare  lo  Scettro.  Occupò  à que- 
ll Ao  fine  diuerfi  podi  principali , e lece  tagliare  il  ua/o,  e l’orecchie  ad 
D vnmeflb,  inuiatogli  dal  Padre  per  placarlo.  Quefi’ attione  fprezzante  , 

|l  cd  ingiuriola  difobbligò  Baiazet,  e fol  leuò  le  Militie  ; le  quali  negauano, 

ji  benché  Ibllccitate  dal  Sultano  , cTaiianzarfi  in  quella  Frouincb , come 

^ egli  bramaua  , per  frenarci  mouimenti  del  figliuolo,  quando  nonne 

;i  hauefsero  vn’  altro  alla  tefia  per  conduttiere  ; & in  ciò  s’impuntarono 

^ 9Ccioche  vi  deAinaffè  Seiino  , che  fccretamente  fi  iraneggiaua  per 

4 conciliarfi  i Capi  più  aiuoreuoli . Chiamò  Baiazet  MuAafi  , e Cherlb» 

5 gli  Bafsà  luoi  confidenti  per  intendere  il  loro  parere  ; anche  qucAi  » 

^ occultamente  corrifpondendofi  con  Sciino,  lo  perfuaferoa  timettcrgli 

I le  colpe , c brio  Ca|x>  dcir  Armata  comu Acomat  j a.cjduccndo,  che 
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mentre  comhattefféro  tra  di  loro  i figliuoli  dlfiibbìd lenti , fi  percferclv 
bcro  facilmeuìc  ò l' uno , ò Palerò  ; &egli  per  quella  via  fi  farebbe 
vendicato  d*  entiambi . Abbracciò  l*  infedele  configlio . Venne  Seiino  « 
$’  hnmiliòal  Padre  nello fteflb tempo,  che  anco Corait terzo  figliuo- 
lo di  Baia  zet  era  con  Galera  approt-lata  a Collantiuopoli , fperaiido  , 
che  IVbbidienzagli  fa  celle  Brada  alPImpero . Ma  Sedino , prodigo  fpar- 
gendo  denari  tra* Soldati,  li  {labili  al  Tuo  partito  ; fiche  non  folo  fu  ac- 
clamato Generale  per  reprimere  Acomat.md  Imperatore  Mullafd  Baf- 
sà  autore  principale  di  quella  prattica,  fi  trasferì  à Baiazet, partecipan- 
dogli elTere  i npollìbile  trattenere  P vniuerfale  confentimenro  delle  Mi- 
litieportato  all*  cfal  catione  di  Sei  ino.  Reità  Baiazet  forprefo  da  que- 
fto  auuifo:  rirpofc  ch'egli  era  venduto , c tradito  anco  da*  fuoi  piìi  cari, 
c più  domeftici  Scruitori  » c farteli  portare  fopra  v^na  Loggia  fentì,  che 
iGianizzerìconrtrida  vniuerfali  gridauano,  Viiia  Seliiio,  Ciò  comprefo 
rifolfe  accommodarfi  alle  leggi  della  neceilìta  più  imperanti  degl’  Im- 
peratori:e  ricercò  il  figliuolo  a permettergli  la  ritirata  i Demotico  Cit- 
tà delitiofa  al  Mar  Maggiore.  Le  caufe  più  vere  per  cui  fi  ribellarono 
le  Militie  da  Baiazet  a fine  d’ elaltare  Sdino , deriiurono  dal  troiurfi  il 
Padre  impotente  peri*  indi  fpofitione.  Con  la  podagra  reftò  inchiodata 
non  folo  la  perfona , ma  la  fomina  ancora  fcanca  , di  più  foftenere  la  Tua 
vacillante  autorità  ..Odiano  gPOttomani  Potio,  come  vn  tarlo, che  rode 
infeiifibilmente  il  più  viuodclla  Monarchia , proibito  dalle  leggi  del  lo*^ 
ro  Fondatore  Gl*  Elèrciti  fenza  impiego  , che  non  guereggiano  con  gl* 
altri , combattono  fe  Belli  ; e quando  manca  la  guerra  eBernajinforgono 
interne  turbolenze  . LevaBe  Monarchie  fono  fi  nili  a*  grandi  Fiumi  , 
cheficonfernano per  il  moto.  Chi  ferma  il  lorocorfo,  gii  rende  Ba- 
gnanti , c corruttibili  ; e lafciando  di  produrre  gran  pefei  ; non  fi  ren- 
dono  fecondi  che  di  rane,  e di  rofpi,  Ornano  i Soldati  la  guerra,  per- 
che riempiono  la  borfa  col  bottino  ,*  e nello  Befso  tempo , che  fi  cBendc 
lo  Stato , fi  dilata  la  loro  conditione.  Opprefib  Baiazet  nel  Panimo, par- 
tecipò delle  fuepafiioni  ilcorjx),  egli  fopragiunle  la  febre.  Amonc 
Medico  Ebreo  dal  figliuolo  corrotto,  <?li  diè  vn  medicamento  venefi- 
co  , che  fj3ronò  la  morte , che  già  fi  ritrouaua  in  carriera  io  età  d*  anni 
fettanta quattroi  doppohauenie  regnato trent*  vno.  Perla  me- 
dicina peri  il  patiente , & il  Medico  . Col  fepcllire  il  traditore  fpcrò  che 
IcgiiilTe  lo  Beffo  del  tradimento:  Si  nTolfea  cosi  dcteflabile  parricidio  , 
perche  doiicndo  riuolta?  e le  fiie  armi  contra  Acomat  fuo  fratello , fof. 
petrò  , che  durante  la  dia  abfenza , il  Padre  pentito  non  ripigliane  le 
redìcù  delP Imperò.  Impegnato  a regalar  le  Militie,  che  l’haueua-. 
no  ponilo  di  pelo  al  Trono  teneabifogno  di  danaro;  & hauenlon* 
portato  Baiazet  feco  gran  fomma,  accompagnata  da  gioie  d*  infi. 
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Dito  Valore,  dmcnròparFÌcida  per  regnare,  c per  arricchire  ; e 
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con  de- 


mi d di  Baiazcc  più  crudeli , & iniiincibilì  furono  i proprij  figliucU  iC 
doppo  haucr  trionfato  di  molte  fbradiere  Nacioni  , rcftò  fetale 


trionfo  delle  domcftichc  infidie . Hcbbe  per  ribelli  le  pro- 
prie vifcerc . Si  penci  più  d’vna  volta  d’efscre  ftaco  più 
Padre,  che  Carnefice  verfo  di  loro,  lafciau'^ 
doli  viui  i perche  foflcro  iftromeaci  del- 
la fua  morte, fenza  confiderarc,  che 
egli  era  il  tronco  di  quelli  pefi 
funi  tralci  , e che  i loro 
amari  fmtti  haueaa 
tratto  l’humo- 
re  dalla  ma- 
la  radi- 
ce. 
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S E 1. 1 N O . 

Radico  il  Padre  per  falirc  al  Trono  mcditaua  Seliiio  Pri- 
mo, Terzodecimo  Imperatore  de’  Turchi  l’efterminio  del - 
fratello  à fine  di  conferiiarnifi  . Godea  dell’ alto  porto 
doue  l’hauea  fpinto  l’ infidia  collegata  con  la  fortuna  ; nc 
badò  per  montami,  di  farlo  fu  le  rouinc  della  famiglia, 
^Ipertando  la  giurticia  , e la  ragione  . Non  auaro  della  morte  del 
Padre,  fa  molto  fpleudido  nell’  inalzargli  il  Sepolcro . Odiò , c feue*' 
ranientc  cartigò  l’eftcrno  pianto  , come  contrario  al  Ino  iuterao  tifo  j 
cnde  conitónnero  anco  i più  zelanti , & alFcttuofi  Scruitori  del  Padre 
rafciiigare  i fonti  di  lagrime  per  non  veder  feorrere  fiumi  di  fangue  ,•  e 
negare  imbuti  alla  Pietà  per  adulatela  Violenza.  Ingrafsò  con  gl’e- 
reditati  tefori  la  connaturale  auidità , cibando  con  vna  parte  di  erti  an- 
co quella  delle  Militic  ; acciò  che  fedelmente  gl’  afsirtclTero  nel  debella- 
re il  fratello  A cornac  ,*  g'àchcCorcut  faputo  , che  Sci  ino  s’auanzaua 
verfo  la  Metropoli , andò  ad  incontrarlo  alla  porta  con  tale  fommifsio- 
nc,  che  ben  diede  à comprendere  , afsiftente  molto  Popolo , che  non  vo- 
lea  contendergli  1*  Impero  : il  che  appari  maggiormente  dalla  fua  fubi- 
ta  ritirata  ì Focca  per  togliere  al  gelofo  Monarca  ogn’ ombra  di  com- 
- petenza  . Piaudito  da’ Soldati , falutato  da  tutti  gl’ ordini,  camparne  à 
I 5 cauallo  per  Coftantinopoli . Quiui  acciunulò  danari  , reftrinfe  i dif- 

pcn- 
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peiidij  ,accrcW»c le  Truppe,  follccitògrapparecchi,  c fi  preparò  al'a 
guerra  con  Acomat , chcs’cra  ricourato  in  Angori  Circi  in  Afia,  e d’iudi 
parcitOjfiriduflenc’Montid’Ainafia,  raccogliendo  anch’egli,  benché 
più  fear/b  dimezi,  oro,  c Milizie  per  refiftere  alla  prepotente  fortuna 
dell’emulo . Ammazzato  il  Padre  continuò  Seiino  ad  in fauguinarfi  ne- 
griiinocenci  Nipoti. Sette  ne facrificò alla  fua  ficurczza,  con  craddtà 
ftcrminatricc  dell’intiera  profapia.Nelloftelso tempo  inuiò  Muftafà  Baf- 
sà  con  Squadra  numcrofa  di  Caualleria,  perche  forprcndeflc  Aladino  , 1512 
Se  Ainurat  figliuoli  d’Acomat  che  armauano  indifefa  del  Padre . li  Baf- 
sà  impietofito,  fecretameute  gl’auueitì;  fi  che  con  la  fuga  ifeanfaro- 
' no  la  morte.  Qucfto  fcampoingrolsò  l’ ombre  del  fuo  folpctto  ; e crc- 
* duto  Mufiafi  propalatore  del  fecreto , benché  autore  della  di  lui  cfal- 
« tacione , refiò  firangolato  in  Burfia . L’ingratitudine  c vna  Icttione  , 
che  s’impara  fenza  Maeftro:  Scuola  dou’clla  fi  profclTa  publicamcn. 
tc,  è Coftantiuopoli  : Sulran  Corait  fuo  fratello  non  potè  colnafcon- 
derfi  ia  vna  cauerua  faluarfi  dalla  pcrfeaitione,  perche  gli  fcruì  anzi 
di  lèpolcura  . L’eflèrc  cougionto  di  Seiino  era  delitto  di  capeftro 
Soleuadire,  che  per  regnare  con  diletto,  non  conuenia  viuere  con  fof- 
pecto,  Quefie  interne  difcordic  diftoglicudolo  dagl’ ertemi , e lontani  ac- 
quifti,  l’obbligarono  ad  inaiare  à Vcnccia  (uo  Ambafeiatore  per  dar  par» 
tò  alla  Rcpublica  della  fua  fucceffione  alla  Monarchia , c per  ratificare 
la  pace,  chefir  rinouata  con  gl’Vngheri,  contenti  entrambi  quelli 
Principi  d’ VII  brcncfcrcno,  fenza  prtucderc  le  hiturc  tempefte.  Più 
» lalutare  configlio  alla  Crirtianità  farebbe  liuto  , fc  vnitc  le  predette 
i Potenze  con  legame  del  comnmnc  intcrcfsc  fi  fofscro  fcniite  della  con- 
ji  giuntura  delle  difunioni  ciiiili  de  Maomettani,  c della  diucrfionc  di  Sc- 
p lino  applicato  a’ progrefli  nella  Natòlia,  nella  Scria,  e nell’  Egitto; 

:1  per  vantaggiare, & alììcurarc  con  la  guerra  i loro  Paefi  nell’Europa;bcn  ^ 
b comprendcixlo , che  cfso,  ò fuoi  Incccfsori,  diuorati  che  hauefsero  i Sol»  * ' . » 
it  dani  loro  vicini,  hauerebbero  arruotati  i denti  per  mordere  poi  gli  Stati 
!it  de*  Principi  Crirtiani  loro  confinanti  più  lontani  : Maauuicnc  della  pace 
t,  con  Turchi  come  della  fanità  : Non  fi  penfa  mai  alla  malatia , che  quan- 
^ dofopragiungc  lafebre;  diligcnz.a , che  non  è fempre  bartante  per  di- 
\$  iicrt ire  la  morte . Acomat  intanto  protetto  da  tutti  i Potentati  Oricn- 

A tali,  i quali  temendo  la  Monarchia  Ottomana  , godcuano  di  vederla 
difunita  ; perche  combattendo  centra  fc  (leda , cfcncafie  gl’  altri 
^ dal  furore  delle  fne  Vittorie  ; pofe  in  piedi  vn’  Armata  confiderabilc , 

I»  particolarmente  di  Caualleria  fomminiftratagli  dal  Perfiano,  oltre  molta 

j)i  Infanteria  raccolta  in  varie  parti , fpincagli  in  foccorfo  da’  propri  j 

fi  figliuoli  . Seiino  all’incontro  munito  da  numerolb  lluolo  de’ Tartari 
fi  imiiatili  dal  Gran  Can  fuo  Cognato,  e cinto  da  viu  grofsa  banda  di 

I ' - — - 
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Ine  il  racconto  da  più  alto  principio.  Ardudlc  il  primo,  che  riprcndef' 
fc  gl*  errori  della  credenza  Maomctcaiu.  Diuolgò,  che  ft’iracchiato  l’Al- 
U Corano  da  Homer  con  fciifi  diftèreiui  d’Alì  verace  Interprete  di  quel.» 

B kgge,  s’haoelfc  alterata  non  folo  Tintelligenza , mà  la  fo^nza  tutta 
■ <leH*0.tonianica  Setta . A coftui  refo  famofo  diede  VfumcalTano  in  Mo- 
'i|  glie  Marta  (ua  Nipote  naca  d’vna  figliuola  di  Giouanni  Crilliano  Im- 
oi  perator  di  Trabi  fonda,  e di  tutto  il  Mar  Maggiore,  la  recente  di  lui 
ffl  dottrina  fpaila  per  tutti  iPaefi  all’ intorno,  s*  aumentò  à fegno  che  iù 
Si.riceuutoper  Signore  dagl’Armeni,  e da  altri  conuicini  Popoli , cheà 
ai  gara  confiui  lano  per  afooltarlo , come  vn’oracolo  di  quel  tempo.  Softe-  1 J i 4 
ai  nea  che  alcuix)  Ottomano,  come  Eretico,  non  fi  farebbe  faluato.  Già- 
!■  eup  Re  di  Perfia  figliuolo  di  Vfumcalfano , benché  Arduele  gli  fuflc  co- 
di ai  Itretto  di  fangue,  gl’infidi  ò la  vita , mi  non  la  fama . Morto,  le  di  lui 
B opinioni  fi  dilatarono.  Fii  iuodifccpolo  Techele,  che  v /cito da  luoghi 
inofpici  dcues’era  ritirato  ampliò  la  Setta.  Per  dirtinguerfi  da’Turebi» 

^ li  Peifiani  di  quella  credenza  portano  auuolto  il  Turbante  con  velo,  ò 
r«  tela  rolfa , e fi  chiamano  Calfdbas  • . Techele  fii  chiamato  Soffi , che  * 
il  diede  po=  la  denominar  ione  i tutti  i feguaci  detti  Soffiani . Entrato  al 
Dominio  de’  Paefi  , e de’  Popoli , Teppe  più  predicare , che  combattc- 
I;  re  ; mrehe  venuto  con  lanusbeg  Generale  di  Baiazet  a campale  affron- 
ii  torcltò  disfatto,  come  narrammo . Riciracofi  più  i dentro  la  Perfia, 
è terminò  i Tuoi  giorni  lènza  ritentare  cofa  notabile . Ifmaelc  Soffi  fuccel- 
fogli  ricuperò  loSca-o,  e riacquillò  la  Piazza  di  Tauris . Selino  tratti  di 
K Perfia  i primi  auTp-q  de’ Tuoi  trionfi,  apprellò  formidabile  Armata,  C 
fi  Schender  Bafid , che  i quella  fna  riiblutione  s’era  per  l’inanzi  oppoHo^ 

Ù vnò  nel  laccio , e fii  Arangolato.  Tentò  per  facilitarli  in  quel  vallo  Re- 
ai gno  le  vitiorie  d’aggiugnere  al  Tuo  partito  Aladulo  Signor  dell’Armc- 
^ nia . Quello  odiando  cosi  i Turchi , come  i Perfiaiii  per  la  loro  prcpo« 
tl  tema , nxntre  la  di  lui  ficurezzadipendea  dall’  inimicicia  delle  due  tot» 

Il  mi  Itbili  Nationi  ; godea  di  vederle infanguinate  : non  ne  bramaua  pe- 
f rò  alcuna  foccombente  ; mi  che  fi  teneffero  in  bilancia  le  forze  Tuffi- 
li Rendoegli  per  l’eqnilibrio.  Marchiò  Seiino  con  l’Elercito alle iponde 
^ dell’Eu^ate . Qnind  acqiurtieracofi  fpedì  Corridori  per  hauer  lingua 
tt  dèi  Rè  dì  Perfia . Qjiefti  tronarono  il  Paele , llerile  per  natura , difcr- 
jji  tato  per  accidente , e non  folo  fpc^liatod’  ogni  vettouaglia,  mi  da’Po- 
il  poi  ifiiggiciniabbroggiate  per  infino  Terbe , i fine  di  togliere  la  pana- 
li raallafia  umerofaCauallcria  . Poco  tardò  Ifinacle  alla  famadell’a* 
gl  ttanzam-ntodi  Selinoiprefentarfigli  è fronte.  Fù  veduto  dagrOtror; 

{,(  mani  coi  grande  allegrézza , perche  mezi  morti  di  fame  fperauano  , 
li  che  l’inimico pocelse  canar  loro  l’appetito,  S’eraix)  pafduti  difrur- 
p taacetbc,  legnau  voa  qii^  voiueriàle  diàcntcria  , Alaiiilo  ia 
t Il»» 
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la  rìr*fàca,òpìtitoIlo  lafiirja,  c l’ abbandono  del  Campo , più  chili 
t!  cuantit.1  tìc’  inorci  dichiaro  lavittoria  d fauorede’Turchi . Vi  pjriro-T> 

» leTrijppc  più  imbelli  iqiidl’ctfcttodpofte  per  rallentare  la  prima  furia 
E»  df  Gl’inimici,  le  piu  apcucrriti  «fi  lUrrno  al  Monarca,  e fecondando 
ii  la  (ua  prefenzachcfii  lo  ftenb  , che  la  lua  fortuna,  raWrizzarono  vna 
i!  b:  ttagiia  già  rinuerlata , c fecero  rinafccrc  le  paline  tra  i cadaueri , e le 
- perdite.  Qua  ndo  i Perfiaiù  c redeano  l’Ottomano  abbattuto.  Io  riderà 
i rilorco  debellante, e vittoriofo.  Egli  c vnr. fiera  di  tanta  forza,  che  fc  v^ie- 
a oc  attaccata  da  vufoloMoIofiò,  lo  sbrana.  Perqueftoi  Principi  confi-» 

: ' nantiadvnoad  vno  foccombouo  . Per  refti fiere  ci  vuole  vnione,  e corrif- 
!i  pendenza  tenace, & indilTolubilc.  Fu  da’  fùggitiuì  abbandonata  la  Cic- 
i tddìTaurts,  nella  quale  entrato  il  Trioofaute , la  diede  a facce.  Sorti 
pochi  giorni  doppo  all’ auuifo , che  da  ogm  parte  i’  vniflcro  gl’ inimici 
i:  per  ricuperarla.  Spogliò  la  Piazza  dcgl’Artcfici,più  eccellenti  infabricar* 

; armi  » e dardi  di  maeftreuol  lauoro.  Trafie  iu  oltre  dalla  ftefia  la  Nobiltà 
Perfiana  parte  nc  tagliò  i pezzi , c pane  carenata,  la  cramife  a Coftan- 
1 tinopoli.  Politica  Ottomana  è fiicmarei  Paefi  di  nuoua  conqui/ta,  per> 
i che  non  vi  refti  forza  da  Icuotere  il  giogo . Il  Caual, magro  non  hà  lena 
' per  sbalzare  di  fella . Col  disfarli  della  Nobiltà  , pretendono  di  di- 
. ftruggerc  la  follcuationc , regnando  nell’  animo  Ntfoile  la  generofità  1514 
inimica  della  tirannide.  Preflato  l’ Efcrcito dalla  fame , fii  cofirctto  Se-  ^ 
i lino  ad  abbandonare  la  Perfia . Ifmaele  dandogli  alla  coda , 1*  obbligò  à 
: lafciare  per  camino  i feriti , gl’ammalati , c parte  del  bagaglio . Pafsa- 
roao  r Eufrate  con  pena , e con  perdita  di  molti  Soldati , c d’alcunì  Fai  j 
conctti , che  refiarono  a’  Perfiani  ; c quelli  fi  contentarono  della  form- 
m di  veder’ al  lontanarli  l’ inimico  prepotente . Attribuiua  Sciino  al  Rò 
; Aladulo  grefietti  della  fua  penuria  , e tutti  gl’  altri  difconci . Diffimulò 
; ad  ogni  modo  per  1*  imminente  Inuernata , c ae*  contorni  di  Trabifon- 
da,  c di  Cappadocia , fu^raò  condifegno  à Primaucra  di  vendicare  1’- 
ingiuric  . Rallégnato  l’ Efcrcito  lo  trouò  fccino  d’ huomini , c d’animali, 

; Quefte  perdite  nonofianti , la  vittoria  , c la  refa  di  Tauris  diede  grande 
riputatione  al  Monarca  ,pci*che  alcuno  de’ fuoi  preccflbri  per  l’ iiunii 
non  s' era  concentrato  cosi  i dentro  la  Perlìa.  Domiuaua  Aladulo  il 
I Monte  Tauro,  oc»n  altri  incatenati  inficme  per  lunghilfimo  tratto  da’ 
confini  d’ Amalia  fino  al  Monte  Amano  ; &agl*vltimi  termini  della  Ca- 
ramania  ; gci%c  rufiicana,  e fiera  più  adattata  alla  rapina,  che  alla 
battaglia.  1 loro  Villaggi  conlìftono  i a Capane  , ò Tuguri).  Pofse- 
dono  anche  la» Città d’ Orla,  douc  fcaturiice  vn  Fonte  faliibrc,  che 
guatifee  la  Icpra  : Poi  quelle  di  Caramida , dì  Maras  , & altre  trà  il 
Trigri , e 1’  Eufrate . Col  progreflb  del  tempo , con  1’  vnione  del  Paefe, 
jpa  T jn^roflamento  tjcjl’  lubiuuti  venneto  all’ clcttione  d’  vn  Re 
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dotuìnarorc  di  tutte  le  prciiarrate  Montagne  abbondanti  d’ animali  ^ 
ogni  gen:rc,  e parcicolanneiitc  di  Caiiaili  rcflillcnti  alla  fatica;  & 
aM’ Inra  regnaua  Alad.ilo  • Raccolfc  egli  quindcci  milaCaualli  , li 
Hi  fpofe  con  moka  Infanteria  in  vna  Valle  coronata  da  Monti.  Scielfc 
luogo  angufto , e vantaggiofo  per  refi  fere  c jn  li  pochi  a i molti  » ftaua- 
fene  ben  aimifato  da  Corridori  pren.len  lolingaa  frequente  della  mar- 
chia diSeliuo,  &attend.Mdo  l’ dito  delle  di  lai  deliberationi,  così  per 
difendere  in  primo  luogo  fe  ftefl'o  • come  per  attraucrfargli  i progrefli  in 
Pcriìa , mentre  la  fua  debsllaeione  doppo  quella  del  Perfiano  andana 
in  conféguenza . Comandò  il  Sultano  a Sinam  Bafsà  Generale  della  Ca- 
ualleria  Europea  , che  auaiizatofi  nella  Valle  tiralTc  gl’ inimici  a bat- 
taglia, mentre  egli  lohaurcbbe  con  Gìanlzzcri,  e col  più  forte  nerao 
della  fua  Armata  fecondato  . S’ auaiuò  Sinain  appena  s’approfKmò  al- 
la Valle,  che  occupate  dagl’inimici  l’ altezze  fouraftanti  de’ Monti  ca- 
rica da  ogni  parte  den/a  pioggia  diireccic , c fafsi  dì  fini  fu  rata  grandez- 
tjtf  za.  LaCaualleria  allo  ftcflbteró^  oppoftafi  all’Ottomano  con  van- 
taggio dell’  angnftia  dell’  ingrefp , con  valorofo , e fanguinofo  centra- 
fto  foUenca  la  propria  difefa . sélinooircruata  la  refiftenza  degl’  inimici 
maggiore  del  prcfuppofto  , feieke  alcune  Compagnie  de’ più  ardici  ar- 
' chibugicri , c de’ più  coraggiofi  Gianizzeri , le  fpinfc  in  foccorfo  di  Si- 

, ' nam  ; quaÙ  con  folca  tempera  d’ archibugiatc  refero  poco  vtile  Io  fea- 

rico  delle  facete , e falcndo  la  Montagna  per  lì  più  agiati  fentieri , dilor- 
dinarono  l’Infanteria  in  modo , che  quei , che  non  s’ apcr fero  l’ adicn  alla 
fuga , non  fuggirono  dalla  morte . Durò  il  combattimento  ,ò  più  tcrflo 
laperfccutionedcgl’  Aladulidal  mattino  fino  al  Sole  tramontato.  11  Rè 
con  la  Canallcria  fcielta , e più  aunezza  a’  dirupi , & alle  balze  occupò 
r eminente  delle  Montagne, edabbruggiando  le  Capanne  , ediftrug- 
geudo  il  proprio  Paefe  tentò  d’ impoilibilicare  all’ inimico^ l’infc- 
f gniniento . Sciino  fianco  di  feguitarlo  coti  tutto  l'Efcrcito  in  luogUfoia- 
lagcuoli , dubbiofo  di  qualche  imbofeata , fece  alto  il  fettimogiofuo  ; ni 
più  s’inoltrò  ; & acquiftace  alcune  più  fertili  Colline,  fpìnfe  Situai  Baf- 
sà con  fiorita  banda  perche  incalzando  il  Re  tentaffe  il  fuo  vlcimo 
disfacimen:o . Prefa  lingtu  Sinam  ,trouò,  che  Aladulo  , fpogliati  i 
Villaggi  d’ ogni  appreftamento  di  viueri  ,s’  era  concflì  internato  nel  più» 
forte  del  Paefe . E perche  pochi  fono  fautori  della  mala  fortuna , quan- 
to più  s’andaiia  il  fùggitiiio  incalzato  ritirando , tanto  fi  sbandanano  i 
di  lui  fcgnaci . Saltati  varij  Monti , iunifeerato  nc’  più  folti  Bofehi  , 
Siium  condotto  da  ribelli  prattici  de’ calli  più  angnflidi  quelle  Monta- 
gne, noi  lafciò  mai  la  di  lui  traccia,  fin  che  difeoperto  nel  più  capo  H’v- 
j j I * na  fpelonca  fo  fotto  prigione . Inaiato  à Sclino , tronucagli  di  fuo  ordine 
' la  icfta,  non  foto  ne  fo  fatta  oioftra  per  tutta  l’Afia;  mà  tù  inaiato  fino  i 
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Venec’a  in  tertimoniodi  confìdcipa  , is.  inoftcntationcal  Senato  dc’liioi 
trionfi  : e fatta  drl  Regno  vna  Proaincia  ,Ia  dinife  in  tre  Saiigiacea:  i ; c 
ritornato  in  Andrino}x>Ii  posò  l’ Inucnuta  col  corjx) , ina  noiicorani- 
n'.o  nioliraiitc  nuouc  conqtiifrc . I Principi  CnTtianidal  rimbombo  del- 
le vittorie  dell’  Ottomano  , rifuegliati,&.  atterriti  s’vnirono  in  confcren- 
2a  . Mallìiniliano  lR:peratore , ^'ladislao,  e Gifn.oudo  fecero  vna  fa- 
naofa  Dieta  , d fine  di  ftabilirc  vna  lega  , nella  quale  iatcrcfTandcli  A- 
lemagna  , 1’  Vngheria , e la  Polonia  alla  commune  ditela  s’ inalralle  un 
grand’  argine  per  porre  ter.iune  all’  Ottomauica  dilatatìone.  Inuiò  Seii- 
no alcuni  Rinegati , perche  pcnctraflero  ne’  loro  difegni,  e lo  raguagliaf- 
Icro  delle  Cri (liane  determinationi . Ritornati  riferirono,  che  non  fu 
Dieta  , mà Crapula  : Banchetri , ne’quali  fi  confumarono  i giorni , e le 
notti  ; Confercnae  di  Parole  fenaa  conci ufioi >c  . Che  i principali  Baro- 
ni battendofi  a tauola  apparecchiata  fi  {cordarono  degl’apparccchi  mi- 
litari ; e che  la  fama  di  voler  fparger  gran  fanguc , non  fi  ridufle  , che  à 
Verlare  gran  vino  : onde  Sclino  vedendoli  elinte  d’ogni  diftrattione , la- 
iciato  Solimano  luo  vnico  Erede  di  grande  cfpettatione  in  Andrinopoli 
con  moke  Tnippe,  perche  coprifsero  la  Grecia , e la  Bulgaria  , repref- 
Ic  le  feorrerie  degl’  V^ngheri , deftinò  Piri  Bafsà  Caramanodi  Nationc  , 
huomo  d’ cfperimentata  virtù  alIadircttionediCoflantinopoli.  Rifuo- 
nauano  gl*  apparati  d’ Ifmaelc  in  Perfia  vnìtefià  lui  le  reliquie  degl’ A- 
laduli  • c fornito  di  cannone  dal  Snidano  d’Egitto , con  promiffionc  di 
maggiori  allìflenze . 1 Gianhzeri , che  abborriuano quella  guerra , do- 
ne  fi  combsttea  più  con  la  fame,  che  con  l’inimico,  fi  follcuarono  . 
Proteftarono  che  lo  haucrebbero  {piantato  dal  Soglio,  & inalzato- 
uì  il  figliuolo  Solimano.  Atterrito  dalle  minacele,  pafsò  con  pochi 
de*  p RI  fedeli  a’  Coflantinopoli  nel  Serraglio  ; difpofe  fopra le  mura  il 
cannone.  Io  riempi  di  gente  à fc  affcttionaia , e fi  dichiarò  di  non  vo- 
ler più  vfeire  alla  tefla  delle  Militic , mentre  ftaua  con  ma^ior  perico- 
lo tri  le  braccia  de’  fuoi , che  tra  l’armi  degli  inimici , Qucfle  efprcffio- 
ni  commoflèro  i Soldati . S’aUicuraronodcgl*  autori  della  feditione,  e 
glieli  confegnarono  nelle  mani.  Egli  ne  fece  cfemplarc  gìuflitia  ; con 
che  teflò  calmato  il  torbido , e rimcfTa  la  corri fpondenza  tri  il  Capo , c 
le  membra  Inuìò  Ambafciatorc  à Campfone  fidano , e le  commifiio- 
ni  furonodoglianzeperli  foaorfidellinatial  Re  di  Perfia  ; tanto  più 
ingiufli  quanto  riuolti  i danni  della  Setta  militante  focto  gl*  aufpicij  di 
Klaometto  contra  l’ altra  reproba , & eretica  # Stanano  alla  Corte  d’  I f- 
maele  ricouraci  Aladìno  figliuolo  del  gii  Acomaefuo  fratello,  & Or- 
mino Primogenito  del  vinto  Re  Aladtilo . Dimoftraua  qiicfli  al  Sol- 
dano,  che  ballerebbe  egli  ancora  corfa  la  ftcfsa  infelice  fortuna  ; por- 
' tcntofà  hormai  ia  potenza  di  ScUno , c flraboccheuolc  la  di  lui  ambitio- 
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ne;  Si  foucnifle,  che  Caimbegio  fuo  Prcceflbrc  kuieiia  battuto Baìazct  ? 
Ulcre  qiicfli  meciefimi  Tu  rclii  altre  voice  fu  pera:  i . Vigorofo  egli  di 
cuore  , benché  auraizato  negl’ anni  iiìtraprcnda  con  rperauza  di  vitto- 
ria la  guerra  ,•  moderi  1’  Ottomana  potenza  pria  die  ingigantirca  ; pro3 
-uegga  al  male , perche  non  fi  renda  incapace  di  rimedio.  Qucfti  confi- 
gli abbracciati  rifpofe  alT Ambafeiator  Turco,  chc'nonpoteadefiiìe- 
redal foccorrere il  Perfiano  , come  Principe  tlella  flcfià  Religione,  ia* 
1515  da  Sciino  più  perfeciitore  de*  fcguaci  di  Maometto , clic  de’Cri- 

fiiani  : Eflcrc  più  giallo  lafciare  dì  rapire  l’altrui , che  impedire  agl’altri 
il  difendere  il  proprio.  Doppo  di  che  congedato  T Ambafciatorc  ricor- 
jiofTene  al  Monarca  con  la  ri/pofta , e lo  ricrouò  a Cefarea  ; & il  Soldano 
s’ auaiizò  ne’  contorni  d’Aleppo  . Fatta  al  Sultano  la  rclatioiie,  non  ricro- 
uò ficuro  partito  in  caminarfi,  alerone,  e lafciare  alle  fpalle  il  Soldano 
già  dichiaratofi  confederato  al  Perfiano.  Fece  ad  arte  diuolgarela  Tua 
inolTa  per  quel  Regno  ; e per  meglio  colorirla  fpedi  a Siuas  il  bagaglio  • 
Poi  torcendo ’J  camino  fegui  la  traccia  di  Campfone,  c gl’ compar- 
ile a fronte  all’ improiiifo  nelle  pianure  d’ A leppo*  Era  così  inferiore 
il  numero  de  Mamalucchi  d quello  de’  Ti;rchi , che  il  Principe  Card- 
ie , che  dominaiia  il  Monte  Amano , & 11’  ibggiacente  Paefe  , confi- 
I Y I gliaua  , che  non  fi  venifse  a decifiiia  battaglia , con  tanta  fproportione  5 
' mi  che  lafciato  aldiccro  il  bagaglio  di  più  imbarazzo,  con  fpedita  or- 
dinanza fi  ritirafie  il  Soldano  a Damalco , ragiiagliando  nello  ftefso  tem- 
po il  foffi  dell’iniiafione,  perche accorefse con  gl* aiuti,  conforme  ài 
concerto . Qnefto  ragioneuole  configlio  perfuafe  Campfone , ma  non  gl* 
orgogliofi  Mamalucchi,  che  erano  ri  folliti  di  fcgnalarfi  , ò dì  perder- 
fi , La  fuperbia  non  vi  per  ordinario  fconipagnata  dalla  temerità  . Nop 
comieiiif^,  diceaiK),auiiilire  con  la  ritirata  fe  fieffi  , c gonfiare  ilfiiperbo 
nimico . Alle  forze  difuguali  fiipplifca  il  coraggio  . Quando  iiedranno 
ì Soldati  titubanza  ne’ Capi  perderanno  l’ardire.  MoUri  prontezza  clj 
comanda,  fe  vuole  iuHilIare  brauura  ia  chi  obbedì  Ice.  Caierbc- 
gìo  principale  MainaliiCvO  all’ incontro  Goiiernatore  d’Aleppo  inimico 
occulto  di  Campfone,  che  haueua  fatto  morire  di  veleno  poch’aniii in- 
..  . iianzi  il  di  Ini  fratello , animaiia  a qiicfia  guerra  il  Soldano  a fine  di  vc- 
derlo  cfllnto . Inaiò  nello  flcfso  tempo  fuolccreto  Mefso  a Seiino  t 
fe  gl’  efibì  animandolo  alla  continuatioiK:  del  genero fo  difegno , con  fpw 
ranza  , chchauercbbc  trionfato  del  Tiranno.  Diu ife  il  Soldano  le  fuc 
Truppe  I che  non  erano  più  di  /edici  mila  Caualli  agguerriti , ben  arma-# 
tì , c iiieglio  montati, in  cinque  Sq  iiadroni.  Caierbegio  infcdeIe,facealo(ì 
la  guerra  ne’ contorni  d’Aleppo  fuo  Gouemo,  liebbc  la  direttionc 
del  primo  ; Sibego  Gouernatorc  *di  Dainafco  huomo  di  ripur atio-. 
jjAQ  nell’  atioi  U f U k il  terzo  ; il  quarto  Cam^ 
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2 fone  ; & Aftmto  II  quinto  • Alla  Canallcria  fegiiiua  Tlnfanterla,  U mag-?  ' 
gior  parte  comporta  eli  Schiaui , & Arabi , ordinatamente  dirtela  nclU 
^ ìpatiofa  Campagna  . Sciino  all*  incontro  nel  deftro  Corno  ordinò  la  Ca- 
ìf  uallcria  Afiatica , nel  finillro  PEuropea  ; & egli  alla  terta  dc’fuoiGia- 
» nizzeri  fi  fermò  nel  centto  della  battaglia , Caierbegio  per  oftentar 
à fedelti , e per  tanto  più  ingannare  il  SoldaiK) , attaccati  alami  forag- 
gi gieri , c prefi diuerfi  Cameli , gli  prefentò  a Campfone  in  comprobatio- 
1*^  nc  del  riportato  vantaggio . Dato  il  fegno  ^ella  battaglia.  Sibego  con 
la  fua  Squadra  de’  Mamalucchì  accefe  con  tanto  ardore  il  coni  battimeu- 
B to  ; che  percofià  la  Caualleria  Afiatica , nc  fece  ftrage  cosi  grande  » che 
Muftafi  Beglierbci , che  la  comandaua , fi  diede  a fuga  precipitofa  ; Ec 
b.  il  Principe Gazclle  all’incontro  (caricati  con  più  caracolli  fopra  vna 
^ giolTa  Tnippi  di  Gianizzeri  gl’Archibuggicri  gli  ftrinfc  9 e li  caricò  con 
u grande  fuccclTo.  Oflcruatofi  dal  Sultano  lo  iùantaggk)  dc’iùoi  fece  auan- 
p 2ar  Sinam  Bafsà  con  la  Caualleria  Europea»  che  rif^Idata  la  niifcliia  re« 

® prefiè  con  ardimento , e fortuna  la  baldanza  de*  Mamalucchì . Acce- 
i lerò  il  danno  di  quella  Natione  la  narrata  infedeltà  di  Caierbegio  » die 
5 fomcntaua  con  occulta  infidia  la  vittoria  de’ Turchi  » negligendo 
t conia  foa  Squadrala  difefa , allontanandofi  perfidamente  da!  porto  più 
ri  azzardofo»  edal  più  folto  del  pericolo  * c della  pugna . Gl’altrr  tutta- 
I».  uìa  ferrati  In  rìrtretta  ordinanza  in  riguardo  alla  (proporr ione  del  mi* 
t mero  fecero  dife  rtelE  notabili  prone , Refifteroao  gagliardamente  nel- 
Ei:  Io  ftcflò  tempo  agl*  Europei , c perfirterono  a battere  i O ianizzerì  , Ben*, 
s che  la  giornata  forte  infuocata  , non  tifparmiandofi  il  Rà  Ottomano  1 
ti  Vigorofo  d’animo,  infaticabile  di  corpo,  feorrea  hen:  qua,  hor  là  ; 
f confbrtaiia , animaua  con  l’ efempio , e con  la  mano  • Non  fenza  ragio- 
ni ' ne  fanno  (piccare  i Sultani  la  loro  brauufa  nelle  decifiue  giornate , leg  ; 

^ gcndofi  nc  i libri  di  Maometto  donerfi  perdere  il  rilpctto , c l*  obbedien- 
1:  za  a’  Monarchi  di  querta  Setta , quando  rcflafsero  prigioni  » degl’  inimi- 
^ ci  ; e ciò  con  foprafiiio  auucdimeiito  per  obbligarli  a difenderfi  con  intre- 
pido ardire , a diportarfi  con  coraggio  non  iblo  per  il  ben  publico,  mi 
li  per  il  loro  priuato  intereflc  ancora . Li  tìianizzcri , che  amauano  Sciino  , 
t 1 o fecondarono,  c s’impegnarono  con  gran  corraggk)  là  doue  era  più  fùt 
f riofo  H cimento , rinfrefearono  con  tale  cortanza  , e rifòlutìone  la  zuffa , 
ji  che  i Mamalucchì  (lane hi , infanguinati| , diminuiti , cedettero  fi- 
i naimcntc  alla  forza,  & alla  fortuna  de’ vincitori,  c doppo  molta 
^ ftrage  fi  procacciarono  con  la  fugalo  fcampo.  Campfone  s’era  dì  gii 
^ fjpintoconlaSqnadradifoccorfoinfortegnode’fuoi,  mà  trouò  perla 
^ ribellione  di  Caierbegio  , e per  il  feroce  combattimento  di  Seiino  cosi 
^ rinuerfati , & abbattuti  gli  Squadroni , che  non  hauendo  più  (orza 
- ' Efortationi , ccrcaua  ogn’  vno  la  (àlutc  nel  prccipitio  ; al  quale  mentre 
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facea  oftacolo  Cad-ì , e reftò  da’faggiciui  calpcfuto  , e morto  l Còrfc 
r iftefla  fortuna  SibegoGoucniatorc di  J^ainafco , Se  il  Barone  di  Tri» 
|wli  doppo  follenuti  con  gran  cuore  gli  sforzi  de’ vitcoriofi  . Gazclle 
latc/a  la  morte  del  Soldano  ; fcansò  lafchiauitùpcria  velocità  del  Ca- 
uallo , Si  a Damafeo  fe  ne  fuggi . Selino  fellantc  per  la  vittoria  , die- 
de gl’ alloggiamenti  a lacco  alle  file  Militie.  Generofaincntc  ripudiò 
alcuni  feieki  addobbi , & anni  » che  gli  furono  cfibite  perche  reflalTero  a 
comtnndo  de’  Soldati.  Hebbe  col  mezo  di  Caierbcgio  d’  accordo  la  Cit- 
tà d’ Aleppo;cperallccaregr  habitami , acconfenti  a molte  efeutiooi, 
c priuilegi . L’ Infaiiteria  Mamalucca , lamaggior  parte  tagliata  a pcz-  . 
zi,  coprì  di  cadaueri  la  Campagna  . Della  Caualleria  non  pi  u di  mille  , 
e cinquecento  perirono  ; e fìi  da  Seiino  confeguita  quella  Vittoria  od 
giorno  ftelIOjChe  nelle  Campagne  di  Calderan  riporrò  l’altra  col  Per- 
dano. De’  Turchi  morirono  tre  mila Caiialli  ; E fe  la  ribellione  di  Ca- 
ierbegio  nouhauclTe  mirabilmeute  cooperato  alle  Turchcfchc  vittorie, 
haucrebbe  haiiuco  il  combattimento  fine  dinerfo»  Impadronito  Seiino 
con  fomma  felicità  dell’ importante  Piazza  i*  Aleppo  , fpinfc  a Da- 
mafcolanus  Bafsà  con  Squadrone  volante  di  Spahì  tramifehiatì  cbii 
Tartari , perclie battdfero  Torme  de’fliggitiui , e tentalTcro  T occu- 
patione  della  Città , atterrita  dallo  ftrepito  di  tante  armi . GT  habhan» 
ti  difeoraggit^ , e confufi  per  non  efporre  la  loro  coftaiiza  alla  violenza 
del  vincitore  prepotente  ; e per  faluarc  la  robba , c la  vita  , gl’ offeriro- 
no in  volontario  olocaufto  la  Patria.  Tripoli , Bamti , Sidone»  Antio- 
chia, riceucrouo  T ifteffe  leggi  dal  Trionfante.  Per  non  incerrompefe 
il  trafico , ordinò  1*  Economia  , ne’  Paefi  acquUUti , prepofe  Gouema- 
tcri  I e guarnigioni,  con  ordine d’ imporre  a’  Popoli  per  alT  hora  giogo 
leggiero;  anziché  per  rendere  plaudito  il  principio  del  fuo  Dominio, 
cancellò  alarne  leggi  troppo'  feuere  »cbe  cfercitaiuno  i Mamalucchi  fo- 
pra  loro  Sudditi  i come  Ibpra  Schiaiii . Prefobreue  rinfrefeo,  dato  noa 
lungo refpiro agl’ hnomiui , &agP animali,  fapeado che  il  valerfi  dell* 
opportunità  è vn  cogliere  nuturo  il  frutto  della  vittoria  ; vogliofò  d’af- 
foggettire  T intiero  Egitto , fpinfe  Siuam  eoa  quiodeci  mila  Canalli , Se 
vna  fciclta  banda  d’  Afcliibiiggieri  ,accioches’  apriflcTadito  alla  Cit- 
tà di  Gaza,  cuftodi ta da  vu  forte  neruo ci’ Arabi . E,'  fìtuata  non  lungi 
dal  Mare  a’ confini  dell’  Egitto  vicino  a’ deferti  di  Sabbia  , per  i quali 
con  pcnofo  viaggio  fi  penetra  al  Cairo.  Ilrefiduo  de' Mamalucchi  di  gii 
arriuatiiK’lla  predettaK^ittà  guidati  dal  Principe  Gazelle,  non  trouaiv- 
do  in  così  abbattuta  fortuna  concorrenti  all’  Inipero , clcfiero  per  Sol- 
danodi  commuacoiKcrtoTomombe^Circalfo.  Era  Egli  gran  Dia- 
daroin  c^eltempo  Tenenza  Generale  ,ò  primaria  cfàrica  doppo  qucl-^ 

la  del  Re . A coftui  fi  riuolfcro  gl*  occtó  dell’  affiituNatioue  , & in  lui 
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n collocarono  le  fperanzc  di  rilcuareil  coftcrnato  Doiinnlo 
traco  iacosi  difficili  congiuarurc  al  pelò  del  comando , con  loirabilc  ce- 
lerità fi  prouidc  d’ armi , Caualli , c Soldati  ; che  ritrafTc  dall’  Affrica, c 
<feir  Arabia  . Spedi  .nofsi  in  Perfia  per  ricercare  afiiftenze  ; e mentre  s* 
apparecchia  con  ogni  (pirite  alla  dilcfa . Sinam  Bafsà  , battute  con  feli- 
cità alcune  bande  d’Arabi,  che  teneuano  bloccato  il  camino,  apcrtofelo 
coiiSabb,  giunfea  Gaza,ctrouò,  che  il  rinerbero delle  vittorie  del 
'liio  Monarca  hauenarinuerfata  la  coftanza  di  quel  Popolo  , fe  ben  .per 
altro  fedele  a’  Mamalucchi,  che  apettc  le  porte  riccucttc  il  Prclìdio  Ot- 
tomano: lorinfrefcò  con  vetcouaglie,  e s’accampò  in  poca  diffama 
dalle  mura  per  attenderai  il  Monarca . Prefe  intanto  informationc  del» 
lo  fiato  t del  camino*  e delle  rifolutioni  di  Toinombcgio  ; c.ciò  che  mc- 
dicaffero  i Mamalucchi  al  Cairo.  Raguagliato  il  Soldano  del  giungere  di 
Sinam , per  coglierlo  prima  della  foprauenìenza  del  Sultano  col  grof- 
Ib  dell*  Armata,  fpinfe  Gazelle  con fei  mila  Caualli.  c molti  Arabi, pèr- 
che di  notte , per  euitare  il  danno  del  cannone  affaliffero  i Turchi. Sinam 
Sn  Paelc  folpctto  vigilante  vfeìto  antccipatamentc  da’  Quartieri , prc- 
/c  alloggio  Tancaggiofofopra  la  ftrada  maeftra,  che  conducca  al  Cai- 
ro appena  drizzati  hauea  i Padiglioni,  ches*  auuidc  dalla polueà 
giiifa di nuuolaleuata iiiaria  del  fopragiugnere  dell’ inimico,  Qucfto 
inafpetcato  incontro  turbò  Gabelle  , che  con  Soldati  fianchi  teneua  Si- 
fogno  di  oualdiercfpiro;  mà  nou  glielo  |)ermettcndorvrgcriza , firi-' 

Ibluè  d’incontrare  con  feoperta  brauura  ciò  che  vokua  cfl'equire  con 
notturna  forprefa . Sinam  occupato  lo  fpatio  della  profsima  pianura, 
tramifchiò  la  Cauallcria  con  Plnfantcria  , per  foftenerc  1’  viu  con  l’al- 
tra ; c riceuendocoraggiofamente  gl’  Arabi , {pinti  da  Gazelle  per  flur- 
bare  Tordine  della  Tua  Squadra , attaccò  la  Attaglia  ; Fu  così  feroce  1* 
vrco della  Caualleria  Mamalucca,  che  inueffcndo  al  {olito  con  grande  15^7 
ardire  la  Turchefea  .doppohaucrvn  pezzo  bilanciato  , l’hauca  ridot- 
ta in  neecfiìtà  di  cedere , fe  Sinam  Bafsà  oppoffi  gl’Archibugierl  à Ca- 
uallo,  die  con  tempefta  di  fuoco  haueuano  ributtati  gl’  Arabi  ; non 
haueffe  fermati  i fuoi , e retrofpiiiti  i Mamalucchi , fcanìando  la  Sabla , 
«girando  più  da  lontano  con  l’archibugio.  Gazelle  doppo  fatte  infi- 
gni  prone,  ammazzati  Hi  propria  mano  molti  Turchi,  dlèniata  l’In- 
fantcTia  Araba  , ò caduca , ò ferita  , periti  i migliori  Officiali, colpi-  • 
to  egli  ffcfto  fopra  la  anca , perduto  il  fiore  delle  genti , e J’Jnfegne  , 
con  pochi  de*  fuoi  rifuggì  per  gliftcffi  deferti  al  Cairo  . Morirono  il 
Gouemator  d’ Alcfsandria  , Orcomano  Tenente  Generale,  gran  nu- 
mero d’Arabi,  due  mila  fcielti  Caualieri  Mamalucchi.  Nè  comprò Sì- 
nam  Bafsà  quefta  vittoria  à buon  mercato;  mentre  gli  coffò  molto 
pingue,  e perdita  di  fopra  due  mila  quattrocento  Cauaiii,  c d’altri  * 


a 


«517 


1517 


” THemorie  I^.oriche 

àrdici  Coir.andant?  ; ciTendo  durata  lapuf^iia  dal  meriggio /ino  all*  im- 
brunir della  fera . Bartò  agl’  Ottoinar.i  alloggiare  nc’  Quartieri  abbaiw 
donati  dairinimico  4 intialcuoli  per  la  ftanchczra  i fegnitar  la  traccia 
de’  fiiggitiui . Il  giorno  Icguenre  Ipogliand  cadaueri , raccolte  le  fpoglie 
de’MamalucchidiftiiKifaciiriìcnteda’Turèhiperla  lunga  barba  , ere- 
cife  le  tefte  , le  léce  Sinani  inchiodafe  agl’.albcri  delle  Palme , che  noa 
confeguirono  fc  non  doppo  morte.  Raltcgrò  il  Sultano  in  pafiàndo  co- 
eì  horrido  coutrafegno  della  vittoria  ; c fatta  marchiare  à Gaza  l’ lufea- 
teria , piegò  verfo  Gierufalcmme , airiolb  di  vedere  Città  famoCt , che 
fri  le  rouine  lacca  per  anco  apparire  le  illuftri  reliquie  dell’  antica  po- 
tenza, Quiui  facrificò a Maometto,  e fparfe  dinerfe  clcmofinc  a’JRcli-; 
gioii , fe  benCriftiani , per  conciliarli  l’aura  anclKdcgl’  inimici , Noii 
quietò  in  Giemfalemme , che  vna  fola  notte , iufaticabilc  nel  proregaiJ 
relè  vittorie,  e pafsò ad  vnirfi  coll’ dcrcitoi Gaza,  doiie  inccflantc-^ 
mente  fi  fcaramucdauacongl’Arabi , che  come  ifeanfauano  legroHè, 
così  infultauano  le  deboli  Truppe  de’ Turchi  , quando  s’ afFrontauano- 
lorodifgiunte . Sinam  incontro  il  jMonarca  co’ fuoi  Soldati,  ucltiti drf- 
Ic  fpoglie  degl’inimici,  e reftò  commendata  la  Tua  branura.  Per  not» 
dar  tempo  à Tomombegio di  rimettere  il  partito,  già  per  doppio  difi» 
facimcnto  debilitatoli  prouidero gl’  Ottomani  d’ vtrr  per  portarli  dio» 
tro l’acqua,  efupplirealla  mancama  negl’ aridi  diferti  . Sono  quclH 
ordinariamente  dominati  da’vcivti , che  vi  renano  cosi  impctuofi , cl» 
alzando  la  fabbia  , come  nel  Marc  roaefr,  acciccairo,  & opprimono 
i viandanti . la  Fortuna  partiale  i Srfino , dift'nfc  pioggia  in  tanta  co- 
pia , che  bagnato  il  terreno , fadlkò  la  marchia , e fatìò  la  fetc  ; E £i  in- 
terpretato à buon’  augurio.]^  Icrcno , che  doppo  la  pioggia  fàuorì  coù 
malagcuole  palTaggio.  Lamai^iormolcftia  era  lafolka  degl’Arabi , ro* 
prclTa  ad  ogni  modo  fenrorebrauameate  dagl*  archibugieri  Ottomani  * 
Precorrca  Sinam  per  alficurare  al  Monarca  il  camino  ,*  & a capo  dclTocì 
tauo  giorno  sinnlcro  le  prime  IHe  à Matarca  à fei  miglia  dalCairo,.ViJì 
hgg'ofamom,  doiie ali^ndaix)  alcuni  arbofcelli  fecondi  di  baliàmo 
falubrc.eprctiolò,  che ftinano^dalla corteccia,  Inqucll»  vicinanza  (la- 
tta il  imouo  Soldàno , aqiiarticrato e per  meglio  rclìfterc  alla  prepo- 
tenza, haucatrincicratoil  Campo,  e guarnitolo  di  cannone alia’froni*^ 
te,  lafciataibcUoiludioapcrta.  Gliene  fò  fomminiftrato  in  eraik 
parte  dal  Gran  Mallro  di  Uhodi , che  Io  foni  di  Bombardieri , Madri  di 
fuochi  , & altri  foccorlì  , à finedi  far* argine- alia  rapida  grandezza  deV 
Monfulmani,  ben  prcncdetido,  che  douci»  quella  vn  giorno  piombane 
fojjrala  fualfola.  Scauafene  il  Soldano  attendendo  l*  inimi  co  attornio 
toda  felici  mila fcicItiMtmalucchi gente-  fiorita,  & cljxrimentat»  ncE 
maneggio  dell’armis  vlcimosfoiro  ^l’ abbatuca  Natione . Erano  piti 
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Pi  jproniftl  cft  cuore, die  Hi  numero, per  foftcnerc  l*impeto  v’gorofò  di  t&uté 
lÉ  forze . Alcuni  Albancfi  rinegatì  > rifuggiti  a Sinam  Bafsd  , palefarono  l* 

X accomp3i?namento  di  Tomombegio  la  dirpofitione  di  quantità  d’arti- 
gl ieria  alla  fola  fronte , done  hayieua  deflinato  di  riceuere  i Turchi  ,pcr 
d farli  perire  fótta  il  tormeiKO  della  grati  line  del  cannone  • liifonnaci  gl' 

:i  Ottonuanidclufcroqucfte  preuentioni#  attaccando  i Mamalucchi  alle 
bf  fpalle.  Tomctnbegro  v'edeodo  fnentate  le  Tue  fpsrauze , c publicato 
là  il  fecreto , ordinò , die  fofsero  i pezzi  riuolti  alla  parte , oue  i Turchi 
,c  minacciaiianoPafJalto,  Fu  efseqiiito  , mà  con  perdita  di  tempo  > fco:i-«  ' 
jp  noglimemodiluogOf  cfaticadelle  perfone.  Ciò  non  oftante  i Marna- 
li  lacchi  erano  preparati  alla  difefa.  Vinti  iq  due  battaglie,  reftaualoro* 

Il  ba  frante  ardire  per  incontrare , febea  fìiantaggiofo  anche  il  terzo  ci- 
b mento.  II  primo  conflitto  fu  quellodel  cannone  fcarìcato  con  furiofo, 

2 c ftrepito  vicendeuole  rimboiibo.  Quello  de*  Turchi  maneggiato  cf^ 

^ Giacobe  da  Fegio,  inftnitto  Capo  de*Bombardieri,  Criftiano  Rine}  - 
m gato,  c da  altre  perfone  di  limile  praua  conditionc , hebbe  più  fortu- 
liè  nato  facceflro,  Tomombegio  credendo  la  dilatione  nociua  al  più  debo^. 
lÉ  le , & al  più  berfagliato  dalla  fortuna , con  intrepida  rifolutione , afsalì 
si  riiiimicoda  tre  lati.  Gl* Ottomani  con  ordinanza  Lunata  s’oppofcro 
là  all'impeto . lanus  Bafsà  condiicea  grAfiatid , Sinam  gl’Enropei  ^ Se-f 
^ lino  i Gianìzzcri . Tri  Tlnfanteria  Turchefea  ftauano  mdedati  gT- 
, j Archibngieri . ScaricoflB  dall’vna , c dairaltra  parte  ^artiglieria  in  tanca 
g Copia , che  tua  la  polue  inalzata  dal  capeftio  de’Caualiì , il  fumo , il  filo- 
ni co , gl’vrli  fi  confufero  in  modo  le  voci , c grordini, che  acciecati,  c con- 
flifi,pcr  racconto  di  chi  fii  preséte  a così fiera  tézicdic,non  fi  vedeano  I*In^ 
fegne,  non  s’iixcndeano  i comandamenti  de’Caphanl,non  fi  diftingucano 
gVamìci  dagrinimici , a fegno  che  nel  bollore  di  cosi  tenebrola , e furio-  i 
0 fa  mifchia  s’azzuffarono  tal  volta,  e s’aminazzarono  Turchi  con  Tur* 

^ chi , Mamalucchi  con  Mamalucchi , Seiino , e Tomombegio  confiifcro 
, rvffido  di  Principi  con  quel lo  de’SoI  dati  più  determinati,  c rifoluti  , 

Jjj  di  modo  che  gettandofi  nel  più  folto  della  mifchia- s’  awicotararono 
condìfperatìonc  non  ptii  per  Taaanti  pratticata,  come  qualfiiioglì* 

^ più  abbandbnato  Fantacdno  . B Principe  Gazelle  mefedatofi  con  la. 
g Squadra  diretta  da  lanas  Bafsà , feompofte  le  prime  file , riiiuerfate  Tln- 
gi  fegne,  haircita  cofirettc  le  forze  più  valide  di  quella  confidenti  m' 
Traci , Albanefi  , c Macedoni il  fiore  della  Militia  Ottomana  a ccoftu- 
’ mata  alle  vittorie , à voltare  rapidamente  le  fpalle  à darli  à viliflfi- 
^ ma  fuga  . Oflbuatofi  da. Sinam  Bafsà  i>  dilbrdine , v’  accorlè  con-  fréfea 
^ c vaforofa  ba?ida  : cfortò , rampognò,  riparò  alla  feonfìtta  ,c  mentre  al^ 
la  teda  dc’fuoi  efcnìplannehte  combattcua , Aidonc  Capitano  braiiif- 
^||  foo  de’Mamalucthi  > auucotatofigli  con  fieri , c rdterfù  colpi  di  SabU 
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IVccifc  , E fe  bene  i Gianìzzcri , che  l’anuiiano , fecero  ogni  sforzo  per 
cfimereil  corpo,  e faluarlo  dal  calpeftio  , inalzaci , c ftretti  dalle  Spa- 
de dc’Mamalii  echi , reftaroiw  jier  la  maggior  parte  tagliaci  à pc^* 
Muftafà  all’incoocro  fortemente  ftringea  il  finiftro  corno  dcgl’Egittij , 
Quiai  Diadaro , Giubalc  , &Orcomano  arditi  Mamalucchi  ftjrioU- 
mence  fi  difendeano,  benché  le  lóro  Truppe,  lacerate  dal  cannone 
folfeto  fiate  foggetee  à maggior  di fordine  dJl’altrc.  Era  così  contin- 
gente la  pugna , e così  dubbiofo  l’cfito , che  pcrpleffa  la  fortuna  , non  fi 
vedea  per  chi  douefle  trar  le  forti  della  vittoria . piando  Sei  ino  , ingol- 
fato nel  faiigue , fpargeuHo  terrore  ,c  morte  , li  fpinie  con  la  perlona  , c 
collo  fciclto  delle  fueShicre  d trauerfo  il  maggior  pericolo,  doue  To- 
mombegio  con  (errati  Stjuadroni  più  difperacamcnte  coinbattea  . Non 
vi  ifii  alcuna  parte  ddl’Efcrcito  , che  trauagliando  inqiiei  gionio  » noa 
cauibiaffc  defiiuo , hor  combattente , hor  , combattuta , hot  Vittorio, 
ikf  hor  vinta.  Durò  il  conflitto  dalle  quattr’hore  del  giorno  , al  tra» 
montare  del  Sole  j quando  Tomombegio  olTeruati  i fuoi  Squadroni  ce- 
dere al  battaglione  del  Monarca , fece  fonar  raccolta  ; efoccorfo  dall* 
ofeurità  della  notte  li  faluò  dall’ vltimo  mauifcfto  eccidio  ; E fe  bene  fi 
litirarono  i Mamalucchi  combattendo , abbandonato  il  Campo , i»  can- 
none , e r alloggiamento  , fu  l’cfito  della .victoria , ancorclie  fanguiguo- 
ia  • fauorcuolc  a’Turchi  ; benché  Mamalucchi  in  riguardo  al  numero 
fupcrafTero  feftcflì.  Diadaro  fìi  fatto  prigione , come  A idonc , Se  altri 
Capi  feriti , a’quali  tutti  fece  Sciino  ineforabilc  vincitore  recidere  la  te- 
iia , affcrcndo , cheli  facrificaua  come  vittime  all’anima  di  Sinam  Bafsi , 
la  perdita  del  quale  gli  fu  di  sommo  riocrefcimcnco.lmpatiente  di  /pian- 
tare l’odiataNatione  , volca  fenza  indugio  feguireil  corfo  della  pro- 
Ipera  forte  ; mà  Tinfirmità , le  ferite,  la  ftanchwza , la  perdita  d’huq-, 
mini,  cde‘cauallihaueuano  in  modo  indebolita  lafuaper  altro  formi* 
dabile  Armau  , che  fu  cofirctto  a fermarfi , e pofare  alquanto , ordi- 
nando ia  fcpoltura  a’inorti , e la  cura  a’ feriti  . Tomombegio  irà  tanto 
dalle  auuerfiti  battuto  , ma  non  abbattuto , raccolte  da  ogni  parte  le 
reliquie  de’fuoi  Soldati , diftefe  i Quartieri  tra  la  Città  del  Cairo , & il 
Nilo;  e per  fupplire  al  loro  feemamento  armò  otto  mila  Schìaui  Mori , 
de’  quali  antecedentemente  non  s’era  più  fidato , c diede  Tarmi  a’figli- 
noli  de*  Mamalucchi , contra  gTordini  foudamcntali  di  quella  Natio- 
ne , da  noi  preedentemente  raccontati . Erano  eftenuate  le  fue  forze  » 
quanto  vigorofo  per  altro  il  di  lui  coraggio  ; deliberò  perciò  in  tanta 
anguftia  di  flipplire  con  la  rifolutione  alla  fiacchezza,  c con  Tarditezza 
«Jc‘ configli  alla  Icarfezza  dc’mczi  per  Tcflcaitione  ; Rifolfc  d’a/Taltatc 
di  notte  tempo  gTalIogg'amenti  Turchefehi  a due  fini;  perefimerfida! 
^wnea  dal  quale  nc’prcdetci  couflitti  refiò  fem^ue  nocabilmemedan- 
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1;  neggJato , e per  non  e/jx)rre  a chiaro  eie  mole  deboli  Tue  Truppe  a gl*- 
;!  occ  hi  del  vittoriofo  inimico . Palelàto a’fuoi  ildifegno , fii  proditoria* 
jjt  ihcnte  riferto  a Sdinoda alcuni  Mamalucchi  difprwzatorl  della  fomi- 
3 na  hormai  annientata  del  Soldano , Se  atterriti  dalla  predomiiunte 
il  Turchefea.  In  confonanza  di  quello  ragguaglio  ordinò  il  Monarca  fre- 
u c]iicnti  firochi, con  li  quali  rifehiarate  l’inlìdie  fi  fece  giorno  trsi  le  più 
tlcnfe  tenebre  della  notte  . Aiianzatofi  Tomombegio  agl’  alloggiamenti, 
f trouò  che  i Turchi  haucuauo  preueduto , c proueduto  al  pericolo  ; onde 
j vi  fu  riceuuto  con  coraggio , c rclpinto  condanno.  Le  fecretepremedì- 
tatioiii  fono  come  le  Talpe  : perdono  la  vita,  tollo  che  s’elpongono 
alla  vifta,dt  alla  luce . Kiuicitogli  imitile  l’ cfperimento,  ritornò  al  Cai- 
\ tro  . Per  non  trafcurarc  ogni  pofsibilc  difcla  , s’applicò,  non  eflendo  le 
muraglie  de  Ila  Città  fortificate,  ad  affi  curare  i palli  più  angulli,  le  llra- 
[3  I le  Piazze,  le  Calè.  Animò  il  popolo  a dar  mano  all’opra, e con  volto 
j;  impauido lacca  conofccre  fiijwiore  alla  mala  fortuna.  Giace  T- 
j,  antica  Menfì  detta  il  Cairo  riuemata  Città  iu  poca  diftauza  dal  Nilo, 
pagliata  da  due  laghi.  S’eftcnde  con  /patio vguale  a lungo  il  Fiume 
^ a miglia  Tei  di  lunghezza,  &a  due  dr  larghezza.  Molte  Piramidi  o- 

flencauo  le  veftigia  della  di  lei  famofii  antichità  . Valli  edifìeij , marmi  1517 
jj  fini  comprobario  lo  fplendore  de’ Regi , che  la  figixircggiarono.  Sorge 
^ d a VII  colle  la  Rocca , più  airmirabileper  la  vafìità  , amenità , e fito  , 
che  per  la  fortificatione  , ò rtfillenza  . Tiene  nel  mezo  gran  pianu- 
j'j  ra,done  fi  maneggiano  Caualli , Loggie  , Edificij , Giardini  ; circonda- 
ta  da  Torri,  e da  muraglie  all’  vfo  antico,Tprcuifla  però  di  moderne  for* 

^ tificaticni . lomombegiotrsuerfate  le llradc  con  vari)  ripari,  con  cate- 
ti ne  ,&  alberi  , dou’ ciano  più  Tpatiofe  le  vie,  noli  lafciò  opra  intentata 
p per  difènderla  a palmo  a palmo.  Informato  Seiino  delle  preuciitioni 
^ de’  Mamaliicchi  c de’  loro  apparecchi  per  cfperinicntarc  l’ vltima  for-  •' 

I te  ; confortò  i fu  oi  foldati  all’  vltinio  sforzo , & al  finale  ellermininio deà 
gl*  emuli,  mentre  egli  farebbe  fiato  compartecipe  delle  fatiche,  c de’  pc- 
..  riooli  : mollrando,  che  rcfscntialc  della  vittoria  confiflea  nello  fra- 
dicarc  cosi  mal  nata  pianta  , jxrche  non  ne  ripnllulalTcro  i rami.  laniis 
y Bafsà  fù  il  primo,  che  con  rartiglicria,  campale,  e co’Gianizzeri  s*auaiw 
aò  alla  porta  BafTuella,  fc^iiirato  da  Seiino,  che  à tutto  affiftea  di  prefen- 
za  . Erano quini  le  vie  piu  dilatate  , fi  che  incòntratafi  Caiiallcria , con 
^ Cauallcria  , s’accefe  mriofa  pugna;  ma  l’ Infanteria  Ottcmanafoc- 
correndo,  & accorcndo  con  falccnettì,  danneggiò  fenflbilmentc  1* 

^ inimico , Giunti  alle  tagliate , & alle  trauerfe  quìui  s’inafpri  fànguinofb 
^ il  conflitto . L’odio , l’en  ulatione,  il  rancore  infiammando  granimi,noo 
i:  fù  veduto  per  innanzi  contrailo  più  fiero  , mifchia , nò  più  concitata  ^ 

I tà più  crudele , Sino  le  donne  , & i J^iulii  con  wfo  atdùncnto  dubì-  ^ 
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ttndo,dcl  faccOjfiilminauanoactofso  a’uiinici  pcfanti  fafsi  , acqua tol- 
< U lente,  e liquefatti  bitumi.  I Turchi  rompendo  le  porte  ,da  dcucgli  vc- 
' niuano  lanciati  i fafsi , vibrati  i colpi , eiitrauano  a viua  forza  nelle  co* 
fe  ; in  ogn’vna  delle  quali  fi  combattea  con  l’ifiefib  odio , e ccncirationc 
come  per  le  ftradc;  & erano  tante  le  battaglie,  come  le  vif,  tante  le  ftra- 
gì , come  le  habitationi . la  notte  madre  del  ripofo  era  diuenuta  Tea- 
tro di  turbolenza,  e d’agiratione ; gl’ vrli  degl’ aflalitori , i lamenti 
degl*  afialiti , \ i gemiti  de’morientr , le  grida  delle  Madri  le  lagrime 
de’fanriuKi  componeiiano  vna  dolorofa,  e compafiioneuolc  fintonia  : 
li  Gianizzeero  alteraua  hora  la  morte  , Se  hor  la  rapiiu  ; gareggiaua 
la  crudeltà  con^l’auaritia  ; inlàtiabile  vgiialmente  nel  pafccrifi  del  fan- 
gue,  e dcllcToIIanicj’dc’mifcrabili  habitanti  , Montauano  vittorioli 
fopra  i corpi  morti  ; correano  per  i fentieri  riui  di  fanguc  : e mmole 
difreccie.adombraiuno.l’aria.  Si  combatte  due  giorni  , e due  notti;B 
fe  benei  Mainalucchi  difputauanoil  terreno,  & inferiori  di  numero  lo 
vendeuano  a’vincitori  collo  delle  proprie  vite , andauano  ad  ogni 
modo  fempre  rinculando  ; & il  cedere  ogni  giorno  era  filialmente  vna 
tarda  , mà  ncceflaria  perdita  . II  terzo  giorno  che  fi  ritrouauanoaircflrc- 
mo,  come  la  fiamma  che  all’hora  più  fi  fpande , quando  è vicina  ad’c* 
ftinguerfi,  auualorarono  con  tale  sfòrzo  la  battaglia,  clic  rinculati  pet 
molto  fpatio  i Turchi,  s’impadronirono  d’  alcuni  de’Ioro  Falconetti  ^ 
lanus  Bafsd  riccuuta  fopra  il  capo  vna  gran  ferita , conuenne  abbati*; 
donare  la  battaglia  ; quando  Sclino  offelofi  della  troppo  collante  re- 
fiftenza,  ordinò  , che  fblfe  dato  fuoco  a gl’Edificij , con  cfclamatiod 
1 7 degl’Egittij , che  piangeiiano , c prcgaiuno  . Li  quello  per  anco  dub« 
biofo  procinto  fu  portato  raguaglio  da  alcuni  Spahi , che  dall’altra  par- 
te della  Città  Mudafà , che  la  combattea , haueua  non  fo!o  fcacciati  i ni- 
mici , mà  s’era  impadron'co di  molti  Caualli,  clic  llauano  infellati  in  vni 
parte  più  dilatata , per  cfserc  da’Mamalucchi  ncll’eftrcmo  della  difpera- 
tion*  montati  afille  di  fottrarfi  colla  fuga  daU’vltiino  eccidio.  Quella 
perd  ca  fii  per  loro  grauiffima . Tomomoegio  corrcn.lo  al  Nilo , c ritto- 
Uate  alcune  Barche  pafsò  con  alquanti  al  di  là . Altra  moltitudine  fi  na« 
feofe  negl’infimi , e più  vili  ripoftigli delle Cafe degrEgittij.  Mille, c 
cinquecento  fortilHmi  Cauajicri  ricourati  in  vn  Tempio  fi  refero  à di- 
fcrctione , più  vinti  dalla  fame,  e dalla  fete , che  dagl’Ottomani . L*vn« 
parte  nel  primo  furore  fi  tagliata  à pezzi,  l’altra  à feconda  del  Fia* 
me  trafportata  in  AlclTandria  , & ini  inceppata . Allicurató  Scliuo 
dela  Vittoria  , fece  ellingaerc  il  fuoco  già  mezo  Ipcnto  dal  fanguc, 
Od’irì  premi)  a’PopMi,  che maiiifcftifrero  così  gl’huomini  cornei  te- 
fori  iiafco.'li . Pablicò  faine  le  v'ite  à qa.’ll i , che  nello  fpario  d’horc  dodi- 
ci volo.ujriamentc  s’arrcn  leflero , Se  incuicabiie  morte  à chi  doppo  il 
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li  prekritto  tempo  foflc  feeperto  ne’nafcoadigli . V!oki  doppo  il  bar.do 
{ v^ciroiio;  & vrtaroiio  nelle  catene;  & il  giorno  dietro  , non oftantc  il  ^ 
k giiuamcnto , furono  crudelmente  nelle  Carceri  tracidati , Tomoinbe- 
B gio  i guifa  della  Serpe , che  fc  bene  iafanguinata  , e rccifa  , guizza  ; ao- 
che  di  U dal  Nilo angulHato  da  mille  fclagurc  , s’apprcltò  di  niiaioal 
I combattere . Vna  forte  bandadì  tre  mila  Mamalncchi  era  d’AlcflaiHria 
I giunta  à foccorrcrlo  , in  tempo  p;rò , che  le  cofe  erano  già  ridotte  all’e-  i 5 1 7 
^ lècrininio.  Ancod’Africa  alami  Morì,  & alquanti  Arabi  fcgraccop- 
B piarono.  GI'Egittij.a’quali i Turchi Iiaucuano  dilapidate  lefoftanzc, 
f & abbruggiace  le  Cafe , gli  promctteano  fomento  quando  s’auuicinafTc 
li  al  Cairo  . La  debolezza  de’ Turchi,  i morti,  i feriti, e grinfcimi  matv* 

B tcneano  per  'anco  viuo  la  fua  fperanza , che  è l’alimento  de’  mifcrabili  • 

B Mancatogli  il  denaro , & il  eredito  , per  lar  fufliftere  i pochi,  che  lo  fc- 
B guitauano , troaandofi  fotte  rinfcgae  quattro  mila  Canalli , & otto 
B mila  tra  Mori,  de  Arabi , rifolfcdi  non  differire  l’vltinio  cfpcrimcuto, 
e tentare  fc  la  fortuna  fofTe  hormai  ftanca  diberfaglio.  S’auanzò  al 
,1  Nilo  , per  douc  fapea  , che  i Turchi  preparato  il  ponte  doueano  paf- 
fare  nel  mattino , à fine  di  colpirli  feparati , già  che  vniti  eraiv  infupe- 
rabili . Il  filo  fine  era  d’attaccare  i primi , e rompendo  il  pciitfr  feparar- 
jj  lì  dal  groflò,  e diftriiggerc  almeno  vna  parte , giàchc  il  tutte  era  per  luì 
B diftruttiiio.  Nè  andò  guari,  che  alcune  Schiere  dcgrAfiat!''!  pallate  al 
|i  di  là  reftarono  nnprouifàmentc  da  lui  inueBite , partetagliatc  à pezzi , 

B e parte  fugate  .‘,^Mufiafà  accorfe  allo  firepi‘.o;  s’efpofc  al  maggior  pe- 
B ricolo;  ma  l’attacco  improuilo  à prima  faccia  l'pjuentò  ; il  crcderfi  1* 
iiiimico  più  forte  di  quellcrfblTe  cffcttiiiaiTicnte,  tenta  le  cofe  in  tale  bi-  n 
lancia,  che  cornei  Mamalucchi  difpcrztamentc  combatteano,  cosi  i 
^ Turchi  acquiflando  tempo , & ad  ogni  jncmcnco  attendendo  nuoui  foc-  _ 

. corG  , s’andaiiano  ridrando,  e fo.flcncndo . Cauogli Candc’Tarfarì  i X 
B comprefa  l’vrgcnza , con  grofso  Squadrone  di  Caualli  nuotatori  ,6  ^ * 

^ gettò  nel  Fiume  , fe  ben  rapido , à nuoto  ; e diuerfi  Archibugieri  Gia- 
nizzeti  fpinti  fòpra  barche  da  Sci  Ino , aft'rcttarono  il  loro  tragitto . Ro» 

^ ftò  Muftafà coti  qucfti  nuoui  rinforzi  accalorito  » & * mifura  elicgli  fo- 
Ij  pragiugncanonuoue  forze, prendendo  cuore, [rin/refeò  la  pugna,  VÌUÌ4 
fi  caca  dalla  prefenza  di  Seiino,  che  difprezzàndo  ogni  difsuafione  de* 
ji,  funi  , s’auamò  al  ponte , drai’ era  maggiore  il  periglio;  e più  caldo.  Se 
infiammato  il  contrafeo  . Soprafatti,  & opprefsi  alla  fine  i Mamaluc- 
0 chi  fi  diedero  a rapida  fuga  , perfeguitati  da  Corridori  Turchi, che  te» 

^ neano  ordine  di  batterò  le  terga  dc’fuggitiui , e di  difimggcrc  principal» 

^ji  mente  il  Soldano , con  la  morte  del  quale  fi  teoea  per  fpeuta  ogni  fa- 
B uilla  del  bellicofo  , incfringuibilc  incendio.  Fu  infeguito  per  tre 

B cadmiati  giwoi  da  Ma^à;  fpu  la  ttaeda  de’^faoiprattici  àe^ 
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I nego  , c Hc’piìi  narccni  latil  oli , fù  Fna!n  erte  rinucruto in  vna  paluiic 
atujfi^aro  lino  alla  gola  . Prefo  hunandaio  al  Cairo  à Sciino,  clieinfu- 
perbeiHo  per  l’infelicità  dell’inimico  , lo  fc  toriiìcntarc  per  ricauarc  do- 
no fòfTcro  i tefori  del  già  Soldano  Campione,  Con  coflanra  pari  al  fuo 
connaturale  ardimento , non  curò  i tormenti , non  fi  dolfe  degli  ftratij  ; 
ma  con  infolita  intrepidezza  difprczzò  l’Ottomania  crudeltà.  Quefta 
tanto  più  irritata  , lo  fè  fopra  vile  giumenta  condurre  per  la  C itti  ,c 
perle  lìradc  più  popolate , come  ludibrio  della  fortuna,  e deH’humanc 
vicende  : Fù  compaflìcncuolc la  mutationedi  Scena  incesi  fanguinofa 
Tragedia . Tormentato  a fatietà  , fù  in  fine  appefo  alla  porta  Eafluella  i 
c tagliati  à pezzi  alquanti  dc’luoi  più  fedeli , che  non  vollero  atbaudo- 
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narlo  nell’ cftrcmo  di  fna  forte;  con  cherefiò  cflinta  , c conculcata  la 
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fuperba  , e potente  Militia  Mamaliicca  ,doppo  d’haucr  regnato,  ò più 
tofìo  tiranneggiato  l’Egitto  il  corfodi  trcccnt’anni . Gl’Jmpcri  inuec- 
chiano,  e fìnifeono  non  meno  dell’altre  cofe /ottolunari.  Con  la  morte 
di  Tomombegio  laCittà  d’Alcflandria  non  volendo  correre  riUcffo  in- 
felice fine  preuenne  con  l’obbedienza  la  forza  dcH’armi  Ottomane;  c 
tutto  l’intiero  Paefefi  fommifealla  fortuna  del  v ittoriofo . Alcuni  Rè 
d’Africa  tritutarijal  Soldano  , efibironocol  mczodc’loro  Ambafeiato- 
ri  Pomaggìo.  Cl’Arabi , Nacionc,  chcviuc  nelle  forefte  dentro  Ca- 
panni portatili  all’vfanza  de’Tartari , e chchaiiea  piùd’cgn’altra  fofìc- 
nuto  nelle  narrate  guerre  coii  molto  fpargimentodi  fanguc  l’inrpcro  del 
Soldano,  vedendolo  hormai  rinuerfato  fenza  fpcranza  di  riforginr.cn- 
to,  feguì  con  pronta  rafTcgnatione  reflempio  dcgl’altri . S’auanzò  Se- 
liiio  fino  al  margine  del  Nilo  di  fette  bocche  , che  può  nomaifi  l’Jdra 
de’  Fiumi . Rallegroffi  , che  le  fuc  vittorie  haucficro  à fimiglianza  di 
lui  inondate  quelle  Regioni;  c s’imbarcò  fopra  vna  Fu  fia  ; regiamen- 
te adobbata , guidata  da  Ciirtogolo  fan.ofoCorfaro;  & a feconda  del- 
la Riuicra  fi  trasferì  in  A'eflàndna:c  vifitata  la  Città , rcuifia  la  Roc- 
ca del  Ksro,  fc  nc  ritornò  al  Cairo  . Prima  di  fna  partenza  , fece  fuena-? 
re  come  vittime  facrificate  al  filo  nigreflb  tutti  i Maivaliicchi,  che  rin 
chinfi  fi  trruaiiano  in  quelle  Carceri . Cinquecento  famiglie  Egittiane 
delle  più  Nobili,  fecondo  l’antichc  maflìme , perche  non  facefsero  no- 
Ulti,  fhrono  trafportatc  in  Coftantinopoli  vnitamcntc  con  ricche  fpo- 
glie,  in  n? enfi  tefori,  e tutto  dò  che  di  più  prctiofo  s’apprefcntò  al- 
l’ occhio  auido  , & ingordo  del  trionfante  Monarca  . No%  la  perdo^, 
nò  uè  meno  a’  più  fini  marmi , che  gcn>ercno  fotto  il  tormento  dello 
Scalpello  , come  gl*  Egitti;  fetto  quello  delle  Sablc,  c furono  fpian- 
tati  , & imbarcati  per  la  Metropoli  . Dalle moflc  del  Perfiano  ingc- 
Jofito  da  cosi  perrcnerfi  progrcffi  , richiamrto  à Cofcantincpoli  il 
Sultano,  aflegnò  il  Goucruo  dclPEgitto  à Caierbegio,  c qtiel'o  di 
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Sona  al  Principe  Gazellc  , che  ribelli  del  SoMano  tan:o  coa  ribu'ro- 
no , come  fu  da  noi  riferito  , alla  foggeteione  di  quel  vaOo  Paefe . la 
nus  Bafsà  , che  hauciia  eoa  prohifioiie  del  proprio  fanguc  dopjx)  U 
morte  di  S inani  cooperato  à quelPimprc fa  ,*  vedendo  prcpoifi  i Kibd- 
liMamaUicchi  a’ piu  fedeli  Monfulmani , altamente  fe  iPofiTefc;  c Se- 
liao  feordatofi  delle  di  lui  benemerenze,  lo  condannò  all VIcimo  fup- 
plicio  ,*  come  iftromento  dell’  ammutinamento  della  guarnigione  del 
Cairo , che  conti*a  Caierbegìo  fi  diiioltò  ; e non  oftante  ch’egli  hauef- 
fe  l’amore  de 'Soldati,  & il  comando  dell’Armata , non  puote  efimerfi 
dal  laccio,  come  nò  meno  Selìno  dall’  odio  d’hauer’abbattuto  l’cf- 
faltatorc  della fua  grandezza.  1 Grandi  della  Porta,  che  non  hanno 
Tnè  appoggi , nè  ricchezze  , che  fiano  loro  proprie  , non  pofibno  nè 
T;*^nicno  aFzarcla  teda  per  ifeanfare  la  mannaia . E quella  eia  cagioue 
S',  per  la  quale  le  ribellioni , ò fono  rare,  ò di  breuc  durata  : e non  im- 
^ piegano  i particolari  contante  nell’  inalzare  valli  edifici)  , nè  in 
,,^'febriche  magnifiche  , perche  non  pofibno  lalciàrle  a’polleri  ; anzi 
S Occultano  i tefori  , perche  pallino  ne’ figliuoli  , e perche  manì- 
V/ellati  non  rompano  la  loro  pace  , e gli  facciano  fanguinofa  ^ler- 
^ra  , Per  quella  via  disfattoli  di  Mullafi  , di  Chenden  , c di  la- 
^^nus  , tre  huomìni  iiifigni  , s’ impadronì  delle  loro  ricchezze  , c 
J-Vdoppo  d’haUwT  ìnaffiate  quelle  tre  piante  , quando  le  vide  cariche  di 
frutti  , le  fradicò.  Debellati  nel  corCo  di  foli  qiiattr’anni  A Mamaluc- 
chi,  laSoria,  la  Paleftina,  le  Citta  maricime  del  Mar  Rofso,  viu 
J'., gran  par^c  dell’Arabia , e tutto  l’Egitto;  vitcoriofo,  e fuperbo  per 
il  collante  progrc  fio  di  tanti  acqiiilli , pingue,  mi  non  fatio  , racco^ 

K mandate  le  conquillate  Prouincie  a Caierbegio,  e Gazcl  e predetti , 

1.  s’incaminò  alla  Metropoli  , doue  hauèua  lafciato  Solimano  Tuo  vnì- 
^ co  Erede  fptto  la  difciplina  di  Peri  Bafsà  fuo  fedele , c confidente  Vaf- 
fallo.  luì  giunto,  vifitata  la  Grecia,  fece  rillaurarè  gl’Arfenàli,  & 

* armò  du cento  Galere  , con  difsegnodi  veleggiare  con  formidabile  ap- 
4 parecchio  à Rhodi.  Doppo  grani  di fpendij , perallellire  cosi  poten- 
tcAnn^a,  pafiato  in  Andriuopoli , fu  aH’improuifo  riiiocato  l’or* 

rttrn’  da  mortale  infermiti  . che  l’oo-  • 4 


•f/dine  , c fermato  ogn’ apprellamento  da  mortale  infermità  , che  Pop- 

!vprcfle  in  modo,  che  aggrauato  da  mal.  direni,  e da  dolori  di  pietra 

^ «ori.  Fu  va  Leone  indomabile  della  Turchia.  Fece  tradurre  i gcftid* 

' . Aleflandro , c di  Cefare , e fotientc  fe  li  facea  leggere , per  infiamfiiar- 

' fi  aH’elfempio.  Delincaua  fopra  carte  i fuoi  combattimenti  ,&  efpri- 

fica  le  fuc  imprefe  ; e ne  mandaua  difegni  alla  Rcpublica  di  Venetia  in 

tcllimoiiio  di  confidenza , gloriandoli  del  fortunato  fucceflb  delle  fuc 

armi.  Si  facca  temere  a’fuoi  Bafsà,  etcnea  ogn’vno  inoffitio,&ia 

éfciplina  • Solcua  dire,  che  non  portaua  la  barba  lunga,  come  fuo 
r - 
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Padre  Baiazct , percha  i Grandi  dd  Tuo  Jmpcit)  noa  !o  prende fTerc  per  , 
il  mento,  e lorigiraffero  doue  volcano.  Fu  di  ftacura  tale  , cheappa- 
riua  più  maeftofo  à cauallo,  chea  pie  li;  bullo  lungo,  gambe  corte,  , 
occhi  vini , e feroci,  faccia  rotonda , e pallida;  cupo,  leticro,  liberale  con 
gl’arditi,  incforabilc  co’dclin.]iienti  ; impauido  , lollccito  , frugale 
nella  menfa,  e perciò  rcfiflcnce  ad  ogni  fatica.  Non  pauentò  alain 
pericolo  ; ne  vifù,  chi  più  facilmente  di  lui  fi  commcttcflc  alla  fonu- 
na , afTercndo  , che  come  femina  , per  godere  i Tuoi  fauori , conuc- 
nia  tentarla.  Fù  fortuna  de’  Principi  Crilliani , che  il  Bellicofb , c 1’- 
Jimincibilc  , inciampando  ideila  pietra  , cadclte  nella  Sepoltura  . Fù 
pietra  terminale , chepofe  il  confine  alla  fua  illimitata  ambitionc.  tf- 
pugnatorc  di  gran  terra  ; mi  dotnato , e vinto  da  poca  fabbia  nelle 
reni,  ncl;a  quale  arenò  la  Nauc  delle  fue  piofperita , 'all’hora,  che 
veleggiali  a più  fauorita  da’venti.  Spirò  nella  lidia  Villa  di  Ciorlù , douc 
haueua  antecedentemente  combattuto  Baiazec  fuo  Padre  ; ricciiuto  il  ca- 
ligo nel  luogo  flclTo , doue  commife  il  delitto.  Viflè  qu.irantafei  anni,-  ne 
regnò  otto.  Se  foflc  fiato  dilatato  il  fuo  viucrc , fareblìe  rinfeito  troppKì 
rillreito  il  Mondo  per  le  fue  vittorie . J Turchi  in  diuerfe  lingue  fecero 
improntare  fopra  la  lapida  del  fuo  Sepol ero  la  fegucntc  Ifcrittionc  j. 


• Io  fui  Selin , che  fè  trcmxr  la  Terra  ì 
Tdxrte  (ìeffo  ter.:ea  mio  braccio  forte  : 

Cerco  battaglie  incora  cLoppo  morte  ; 

Il  Corpo  é nel  Sepolcro,  il  Cor  è in  guerra  \ 

A Scliao  ardito  Soldato , ma  Parricida , & inumano,  fucccdcttO 


SOLIMANO  SECONDO 


— ' Decimo  quarto  Monarca  de’Tnrchi,  e gli  fiiclpta  la  Sabla,  fimi 
clone  i Turchia  limile  à quella  della  Coronationc  fra  Ré  Crifiiani , T-i 
ann  ftcfl'o,  che  Carlo  evinco  fù  coronato  Imperatore  in  Aquifgrana  « 
Parca  che  Iddio  hauefie  efsaltato  va  grande , cfòrtunato  Monarca  Crì- 
ftiano,perch;  faa-flé  fronte  al  formidabile  Barbaro.  Leone  Decimo 
Papa,  intefa  ladelblationedc’Soldaniopprcffì  da  Seiino,  c comprar» 
dendo,  che  quella  facca  ftrada  a nuoui  progreflì  dcgl’Ottomani  ia 
Europa  conia  i Fedeli , co.i  diuotc  proceffioni  a piedi  fcalzi  procurò 
di  placare  iS’raDiuina,  che  con  le  felicità  dc’Tiirchi  fcucramcntc  ca- 
520  ftiga  i p.'cciti  de’Criftiani . Mandò  Cardinali  legati  per  eccitare  i Pria* 

ciall’vnionc  , e fcnotcrli  dal  letargo  , nel  qu.ilc  , non  ofianti  le  Are-  1 
pi  ofe  conquifie  dc’.Monrulmani  llauano  pur  tuttauia  fopiti.  Si  rifue-  Ij 
g4i‘irooo  per  alquanto;  mi  ad  imitatio;ie  di  quelli,  chea  bafiaiw*  1 
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f)on  (^rrmirono,  rìprefero  più  tenace , e più  profoDtfoìl  fónnòi  che  irai  J 
3 digiuni , le  Indulgenze  fcno  femprc  gioucuoli  ; mà  come  non  bifegna 
kordar/ì  della  raflegnatione  al  Ciclo,  cosi  conuicue  Ibuuenirfi  <lclpro-' 
priocoraggioj  fre^ntare  l’Oratìonc , md  non  dimcncicarfì  la  Spada  al 
fianco.  Alle  volte  Dio  non  ci  adine,  petdie  abbandoniamo  imezi  ia 
larga  maniera  fon  mini/ì natici  per  la  difela  della  Religione . I c diligenze 
del  Pontefice , che  non  hcbtero  fucceflb  al  cunoapprc/lbi  Principi,  fe- 
cero cfletto  altrettanto  nocino  iu  Turchia  , douc  rifuonando , obli- 
garono  gl’  Ottomani  a follecitar  grapparccchi  tanto  più  formnlabi- 
Jì  a’danni  <klla  Crilfianiti . Carlo  Quinto  più  animato  centra  Pran- 
celì , che  centra  Turchi,  non  portò  alla  CriUiana  Republica  lo  fpe- 
rato  bllieuo  .Le  prime  inrraprcfe  di  Solimano  fi  drizzarono  a domare 
laSoria,  d’Egitto,  che  credendo  fcpolta  conia  morte  di  Seiino 
brauura  Octomauka , (ì  riuoltò . Per  cattiuarfì  la  Militia , ^arfe il  Mo«  ' 
cara  U fblito  donatluo  a’Cianizzeri . 31  fcccndo  giorno  afwc  alla  Se* 
polcura  del  Padre , & adempì  c^uelb  inodone  con  tutti  i numeri  della 
pompa , edella  magnificenza . Nel  terzo  prefe  il  pofleflb  del  Trono  Rea- 
le, vifìtòleldofchcc,  &accomplìi  tutte  le  formalità  folicepratci caria 
oeU’afluntioae  all’Impero . E’coflumc , che  i Gianizzeri  ricercano  in  fi- 
anili  fcftanti  congiunture gratie , che  non  li  fbgliono  effere  negate  da* 
Sourani.  L’vuafu,  chencn  fbflcpermcflb  a’Crìftiani  andar’a  canallo 
perCoOantiiiopoli  ; c perche  ciò  che  feruca  cjuefU  d’opprtflionc  è piau- 
dito, gli  fù  anco  knza  difficoltà  accordato . ^lo erede  dell’Impero  era 
ftito  Solimano  nutrito  con  forme  differenti  dagl’altri  iTincipi  del  fan- 
lue,  a’ quali,  perdie  non  afpirino  auauti  tempo  alla  Monarchia,  fi 
occulu la cognitionc  dello  Stato,  cdeiriirpcro.  Circcndati  da  gelo- 
fé  cuftodiefì  tengono  in  Magnefìa  ,ò  in  altra  Prouiucia,  coire  relega- 
ti; e fono  cadetti,  come  prigioni,  òcome  fchiaui  : Màccix)  (cinto  da 
Selino  qnefio  Prindpe  d’honefli  ccfluinì  , di  rrederata  tcirpcratu- 
n , di  genio  grande  , ordinò  a Piri  fuo  Aio , che  di  tutto  l’infor- 
nwflc,  perche  comprefo  il  talento  della  Mrnarchia,  c le  proprie  forze  , 
fapefle  valcrfaie  profìcuamente  à danno  dc’nimici  della  Porta . C ii  nar- 
rammo , che  parendo  a Scliio  elidere  a Caierbegio,  & al  Principe 
Gazcllc  tenuto  per  gratitudine  della  repentina  couquifta  della  Scria , c 
dell’Egitto  , perche  ribellati  al  Soldano  glie  ne  facilitarono  la  conqui- 
; hauea  anche  trà  cederò  diuifì  i Ccucmi  di  quelli  imperlanti 
Prouincie  . Gazclle  nato  libero  non  potendofi  ben*  acccf umarc  alla 
dipendenza,  parehdrg’icou  la  n otte  di  Seiino  ditrcuarfì  lihcrodalfa- 
cramento  predatogli  di  fedeltà  .e  fferande  ,cbe  rettele  redini  dcll’Im- 
pro  da  mano  tenera  di  imcuo  Sirnoie,  ftf!c  ip  quaki  cpar  erallertato 
d vigore  della  Monarchia  jf» ribellò  f c teme d’attiiaiui Caicrl egio,  ri- 
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moftrandogll quanto  facile foflc per  riufcirc l’attentato,  vnìte  le  forze  j , 
cosi  (fcll’Egitco , co:nc  della  Soria . Ma  coltui  dubitando  dcirefico  , co- 
nofccndo cflcre la  fortuna  vn giuoco, non  volle  irrifchiarc  in  vn  punto  j 
le  foftanzc , c la  vita . Fece  morire  il  mcHo , che  andò  per  tentarlo  ; c 
della  folleuationc  di  Gazelle  raguagliò  per  elprclfo  la  Porta.  Mancati 
al  valorofo  Principe!  Compagni, baftogli d’ertereaffiftito  dal  proprio 
1520  ardimento  : occupò  Tripoli  , ed  altre  Piazze;  e vi  tagliò  a pezzi  la 
guarnigione  Ottomana:  Vm  le  reliquie  degli  fparfì  Mamalncchi , cfu 
così  profpero  il  principio,  che  fc  non  glifoflè  mancato  l’appoggio , gl* 
erano  promeffi  dal  progreflò  più  fortunati  fuccelH . Solimano  fpinfc  à 
quella  volta  FcrutBafsa  con  prepotente  Elèr cito.  Dimoftrò quello  a*- 
Gianìzzeri  efeerc  la  follcuatione  poco  refiduo  d’abietta  Natiouc  , dell» 
quale  haueuano  tante  volte  trionfato,  Prefentò  d Gazelle  lenza  dila-  • 
rione  la  battaglia.  Erano  fproportionate  le  Ti  lippe,  più  deboli  e per 
numero , c per  qualità  i Ribelli . Vantaggio  , chcgodoix)  fcniprc  l’Ar« 
mate  Turchcfche;  c forfè  in  quello  confi  Ite  principalmente  cosi  la  brau- 
ura , come  la  loro  fortuna  ; perche  finalmente  fecondo  le  regole  di  na- 
tura , li  pochi  foccombono  a i molti , e la  vittoria  fi  compiace  di  fteude- 
rc  i fuoi  VcOilli  più  tra’grolli,  che  tra’minimi , e deboli  Squadroni . Du- 
rò la  pugna  fei  horc . Gazelle  dal  fuo  cauto  non  trafeurò  proua  gene-  , 
rofa  di  coraggio.  Si  mcfculò  arditamente  co’Tiicchi,  ne  ammazzò  mol-  j 
ti  di  propria  mano;  mà  foprafatto  in  fine  , rellò  cosi  egli , come  i Ma- 
malli  echi  tagliaci  à pezzi  ; e fu  con  la  fna  morte  Icpolca  la  ribellione  . 
Solimano  inuaghitolì  della  gloria  à niifura  dc’progrelfi  , vogltofo  di 
fbrmontarc  quella  dc’Prcccirori,  benché  nell’età  fua  puerile  apparilTc  di 
natura  placida , fatto  virile,  c maturo,  fi  fece  ben  collo  comprendere  ; 
fiipcriore , non  che  vgnalc  a’fuoi  Antenati . Di  quello  Principe  , che  rac- 
collc  in  & llefso  tutte  le  virtù  dcgl’anteccdenti  Sultani , andaremo  piìk  ^ 
ditfulamentc llendendo , c particolarizando  i racconci.  Ellcndo  collii 
medegl’llloricì  tal’ora  breuemente  trafcorrerc,  etal’ora  lungamente  . 
dilatarli  fopra  i foretti  come  richiede  la  loro  valorolà  condotta  ; à gui-  ] 
1510  del  Fiume,  che  uluolca  precipita  per  afprc,  e dirupate  Montagne , i 
^ & bora  trattenendoli  per  le  più  fertili , e fmtciforc  pianure  placidamente 

pafl'cggia . Non  mancò  à SolimaiK),  che  la  Religione , per  rinfeire  vno 
dc’migliori  Monarchi  del  Mondo.  Publicò,  che  lè  alcuno  per  innanzi 
folle  Rato  defraudato  nelle  foRanze,  cnelli  beni , haucrebbe  egli  fup. 
plico  alla  riRitutione  col  piu  viuo  de’liioi  tefori.  FùoRèruante  fopra 
ogn’altro  de’riti  della  fua  lé'gge . Priucipiò  le  intraprcfedal  Tempio,  ò ^ 
dalla  Mcfchita  ; al  che  i Monfulmani  attribuirono  le  prorperirà  , dalle  i 

quali  furono  fecoaiati  i Tuoi  difegni , Cailigò  fcucraaicute  grvfurpaco^  | 
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3e  Moti  archi  Ottomani'.  rjy 
ri  dcll’entrate  degrorpitali , c dc’luoghi  pij . Fulminò  la  fcclcraggine, 
e rifiituì  a’Tribui3ali  Ja  giuftitia , sbandita  per  auanti , c raminga . Non 
^ccua  morire  ìBafsà , come  il  Prcceilòrc,  perii  lolo  delitto  dYHere 
pingui;  ma  bensi , perche  s'ingraflàllcro  delle lollanrc  dc’Popoli»  Pc« 
rirono  diuerfi  Cadi , come  venditori  della  ragione  . Prepofe  al  Gonenio 
delle  Proiiincic  Soggetti,  chchai3euano  la  probità  jvr  principale  vir- 
tù , c non  bifogiKiIi . Volca , die  i Gouenutori  degli  Stati  imitafl'e: o i 
Fiumi , che  abbondanti  d’aci|ua  , depongono  ; non  i Torrenti , chj  coi  - 
roilouo  , e trafponano . Auido,  di  battere  Torme  del  Padre , c di  non  re- 
ftar’addietro^nclla  carriera  delle  vittorie  da’fuoi  Preceflori,  fi  faccna 
recitarci  loro  gefli.  Trcuò  , che  cosi  la  Città  di  Belgrado  inVngh.. 
ria , come  TJfola  di  Rliodi , per  la  coraggioia  refiftenza  dcMifenfori  non 
6’haneano  potuto  cfpugnare  per  il  paisato , nc  da  An  nrat  Primo , ne  da 
Weemet  Secondo , che  Tinuafero  ; E deliberò  d’accingerfi  in  i^rfona 
alTvaa , & all’altra  conquifta,  e compire  ciò  che  i fuoi  Antenati  haue- 
uano  folamente  principiato . Per  qiiefio  hauendo  Sci  ino , come  dicem- 
mo, con prodigiiofi  auanzamenti  dilatati  i confini  nelTAfia  ; Solimano 
correndo  diuerfo  feutiere,  mi  conducente  alla  fielfa  meta,  s’acciufe 
ad  efttuderc  quelli  d’Europa.  Per  farlo  conobbe  neceflarioTaprirfi  Ta- 
dho  nell’ Vnghcria , feguendo  i configli  di  PiriBa/sà  huomo  maturo  , 
fapeìo  & cfpcrimcntato  . l a tenera  età  di  quel  Rè  ; la  difeontinuatio. 
ne  ^ITcfscrcitio  delTarmi  nel  Regnodoppo  la  motte  del  Re  Mattias  ; T 
effeminatezza  d’Vladislao  ; la  diuifionc  delia  Germania  tinta  dalTErc- 
Ea  i fenii  della  quale  fi  fpargeano  in  quefto  tempo  da  l utero  gran  ma  - 
i-KÌMtore  difconuolgimenti,  che  gettò  il  pomo  della  difeordia  tra  Tar- 
mipcra  Alemanna  Nationc,  da  cui,  come  vicina,  ritraea  TVnghcna 
lancia  • ftirono  fìimoli , & inuiti  alle  mofsc . Fù  cosi  vafto  , cosìfa- 
mofo  c così  potente  quel  gran  Regno  , quando  lòtto  il  dominio  de- 
nPa.irJrht  Rè  prorpcramcntc  fioriua , che  non  iniiidiaua  ad  alcun’altro 
Ì»nralaTcrra^  la  città  di  Buda  fìi  la  Metropoli.  In  Alba  Reale  era- 
Corona!  e la  Sepoltura  de  i Rè;  e non  ftauano  male  inficme, 

pcrclie  fcorgcflcro  non  ( 
ioro  potenza  • 11  Danub 

^mra  • la  quale  interlineata  dal  di  luì  cerio  fi  diuidc  in  Supcriore , Se 
Inferiore  Diiatauaì  luoi  confini  dal  Fiume  Taiflaal  Fiume  Mura  ; c 
ProuiiKfc  di  ValaccUa  . Moldauia  Tran(iluan.a  . 
Sa  .'Riinia , Croatia , e Schiauoiua . Ferale , e fratti  fera . 

Inamene  Campagne , capaci  ad  accogliere , Se  alimentare  qualhfia  pò- 
teiue  EfcrcitofAbbondanted’ogni  forte  d’animali  ; copiofa  di  viuaci  ,e 
lortiCaualli,co*quaU  refe  in  altri  tempi  forim^bJi  le  proprie  Arma- 
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tc , c con  cfiuo  mifa  fece  In  diacrn  rincontri  arguì;  alla  pieni  Turche*  •; 
Jci , e icruì  di  valido  antemurale  alla  Criilianiti . Go^lè  quello  gran  Re-  ^ 
' gno  vna  collante  feliciti  , fin  che  dalla  prepotente  anibicionc  de  gli  Ot- 
nomani , die  doppo  hauer  domata  rA'ìa  inou  iarono  l’Europa  » Hi  in  ph’i  ^ 
parti  fquarciato , e diuifo  . Vogliono  , che  i fouer chi  comniodi  (bnimi- 
«idrati  dalla  natura  d così  vbertolb  Paefe  , le  riccher^c  de’Magnati,  e \i 
Baroni  del  Regno,  aumentate  con  anteporre  il  prinaco  commodo  al  pa- 
blico  beneficio , v’Iiabbian  fatto  germogliare  il  luflb.chc  fnernando  l’an- 
tico coraggio,  fpìanò  all’inimico  coinmunc  le  vittorie , e gl’acquilli ; 
mentre  per  altro  la  Natione  dcrhia  dagl’ Hunni , Popoli^crricri,  che 
lòtto  l’antico  flagello  d’Attila  Sello  Rcd’Vnghcria  imiafcro,  feorfero, 
«depredarono^iù  d’vna  volta  l’Italia.  Per  Udirettione  del  Rè  Matti»  ' 
fi  fodcmic il  Regno  in  vigore:  Sottcntrato  Vlasdtlao, s’indebolì  ; Sue- 
^ ceflb  L^ouìco  Secondo , crollò  ; e fiotto  il  Rè  Gtouannì , Ferdinando  r “ 
Se  altri  fiuflequenti  rouinò , àfegno,  che  di  così  gran  Coloflb  reftaoo  ^ 
pochi  firagmenti  ; e quedi  giornalmente  logoratf,  e corrofi  dalle  Sablc  ^ 
T»‘l»-Turchcfichc.  Non  adattato  Vladislaoagl’ arditi  cìmaiti  di  guerra , in- ' ^ 
all’otio,  & alla  quiete , pregaua  incefsantemcnte  Dio  , che  lo  ^ 
- * - ' prcficmafsc  dalla  vcdationc  dc’Barbari.  Con  Seiino  Padre  di  SoltmanOK  ^ 

che  contefe  dell’  Imperio  con,  Acomat  fuo  Fratello  ; haucua  rinouatcle  : J 
Tregue.  Non  furono  applaudire  da’ più  accorti  Baroni  del  Regno  ,pa*  , 
ragonaudole  agl’ intcrualli  della  fiebre,  i quali  non  impfedifeono  .,  che  ^ 
non  riuengano  i fuo  tempo  i parofìGnì , fe  non  è fpiantata  dalla  radice  ì ^ 
-■l- j Bramauano  i più  fiauij , che  colta  la  oongìuntura  di quellaciuile  dificor-  . 
-- 5 _ dia,  fi preueniflèro  con  valida  inuafione  i praui  dilegui  de’Turchi , ed  ^ 
jnfianguinaDdogrVugheri  inopportunitd  vantaggiolà , non  fi  permct-  f 
tede  , cIk  la  lunga  pace  demprafle  il  valore , ed  irmginilTs  il  coraggio^  £ 
Mà  il  Rè  dedito  alla  dniotioue , éc  alla  quiete , preferì  il  commodo  prc^_  ^ 
ientc  a*  pericoli  futuri.  Trd  queda  varietà  d’opinioni  Ibpraucnne  da  Ro«^ , 
maTomafo  Cardinale  Arciuefeouo  di  Strigonia-  inclinato  alla  rottuUJ 
••  *on  gl’Ottomanì , cheonfeguita  da  Leon  Deci mola  Cruciata,  col  per*: 
dono,  d’ogni  peccato  per  quelli  , chcfiarolalscro  fitto  riufegne  della 
Militia,  chiamata  Sacra,  raccolfc  molto  danaro  da’Feilcli , non  lenza  ■ ' 
prìuato  profitto.  Accorlcro  i qued*  inuito  non  i più  zelaiui,rai  i pi^ri-  ' 
Ili , auidi  di  preda , a fegno , che  lòtto  il  comando  di  Giorgio  ZecKcI  ,.i  * 
SiailodiNaiioiie,  brauo , mifacinorolo,  s*  vnìrono  in  poco  piùd’vn^? 
mefe  quaranta  milahuomini  , la  maggior  parte  Rodici ,,  che  abbao^L 
donando  con  ferimento  de’ Nobili  la  coltura  della  Campagna vo*t 
nìuano  «^quedicon  Icocrìtà  im|jcditi  ..  Potarono- le  loro  doglianze^ 
a Giorgio;  c volenlo  coftui  frenare  la  pretefa  violenza  dc’Baraur 
‘ ^ Sagra  fi  cambiò  in  - prolana  la  Crociata'-  ’ 

*•  ""  tÓi  ' 


Z3f  Ttionmhi  Ottomani . 
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in  CTDc?o  f che  tormentò  il  Regno  con  fcandalofìfliinà  ^erra  ciuile 


Opprefsa  la  Ncbilti  dalla  feccia  popolare , ricercò  d’affiftenza  Stefano 
Zapiigllano  Prefetto  di  Tranfiluania  ; Il  canale  raccolto  valido  Eferci- 
to^  lofpinfe  in  foccorfo  (k/Baroui  (otto  ladirettione  di  Giouauni  fiio 
figliuolo,  chefeipoiRc,  e farà  la  parte  principale  in  r,iicfla  Tragc- 
<lia*  ^ttaccaca  da  lui  la  Turba  altrettanto  codarda,  quajito  infolcn-i 
tc.  Giorgio  Zcchel  Comandanrc,  obbedendo  al  vii.o,  del  quale  sV- 
ra  a difmifura  riempito,  rcRò  con fuoi  fcguaci  battuto,  cdRlatto;  c 
‘fiirqno  martirizati  li  prigioni  con  tormenti  orridi,  c barbari  più!  ur- 
chetchi,  che  CrilHani.  Giorgio  incelato  tri  due  catene,  fti  coro- 
nato con  diadema  di  ferro  rouente , affifo pokia  fopra  vn’a cut o ferro, 
gli  fùrotx)  aperte  le  vene,  e dato  il  di  lui  fangiie  à Ixrc  à luca  fuo  Fra- 
tello, che  refe  à quello  fine  con  lunga  inedia,  affamato  fitibondo  , fc 
Io  bcuè . Chiufe  le  vene  , fecero  venire  venti  de’fiioi  Compagni , lafciati 
pure  molti  giorni  fenza  cibo,  macerati  dalla  fama , che  lo  diiiorarono 
per  la  maggior  parte . Tratte  finalmente  le  vifeerc , c fminuzzato  il  rc- 
ihmee  del  Corpo,  rdibìrono  in  viuandaagraltri  prigionieri  Soldati  ; e 
A ’ facendo  continuare  il  caftìgo  anco  nc’pofteri,  Icuarcno  a’ Villici  la  li- 
tfccrti  dì  paflàre  da  lucgo  a luogo  fenza  pemiiflSone  dc’Padroni  ,•  c pto- 
> ’Sbirouf)  lorol’vfo  dell’armi,  priircipalmentc  da  fuoco  , fotto  pena  d* 
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eflere  a’dilubbidienti  recilalamano  dritta;  e victaroiro,  che  alcuna 
caco  di  rufticana  progenie  potcfleclTere  anime  fio  al  Vefeouato  ; e fc 
lòfiè  i quella  dignità  cletiato,  reftafse  ogn’vno  difobbligato  dal  fom- 
miniflrargli  le  Decime . Per  lo  disfacimento  de’Villi ci  ribelli  accredi- 
tatofiGiouanniZapogliano  con  la  Nobiltà  opprefsa,  non  lakiaua  di 
villa  ogni  apertura  valeuole  d rilcuarlo  al  Trono,  in  mancanza  di  fuc- 
ceffione  Regia , ch’era  per  anco  contingente  , edubbiola  . Vladislao  aii- 
ucrtitodi  quefH  fecreti  dilegni , principiò  ad  odiarlo  ; onde  nacque  o<> 
colta,  cdifeambicuoleinimìcim  ; pcrclie  intimata  la  Dieta  in  Buda,  c 
riempitali  la  Metropoli  di  fbrallicri  , mentre  il  Rè  nc’crepufcoli , llaua 
afooleando  , fecondo  il  folito  priuatamente  la  MclTa  , entrarono  due 
pcrlone  feonofeiute  nelle  Regie  llanze,  dooe  fupponeuano  ricrouarfi  i! 

Re,  c fcaricarono<lue  archibugi  di  grau  portata , ripieni  di  palle , per 
lo  rimbombo  dc’quali  fi  fpczzaroiio  le  vetriate,  e fi  rimarcarono  ncl<ì 
le  muraglie  molti  colpi.  Non  fi  difeoprirono  con  fondamenti  gl’auto- 
ri  : I a fama  però  promulgatrice  alle  volte  dc’più  nafcolli  misfatti , 
quantunque  Giouanni  diuerfamente  affermafle , dhjbigò  efsere  il  ten«  1 5 2»  I 
tatiuo  da  lui  prouenuto  per  anticipare  con  la  morte  proditoria  del 
Padre  nella  minorità  dcT  figliuolo  gl’ambiti  auanzamenti  . Da  que- 
fio  violento  attentato  ìnafprito  Vladislao  , e riluegliati  gl’ emuli  di 
^iouanui  9 per  rompere  il  jcrcgrcflb  a’fuoi  ambitiofi  difegui  $ pcr^ 

là?'"'  fc»: 
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158.  THemorie  l({orùhe 

fiiafcro  il  Rè  i co:i(blidarc  coi  inarrimoaij  gli  sbozzati  maneggi  coni 
Cala  d’Aiillria  fin  l’anno  niilc  quattrocento  noiiant’vno  in  PolTonia  , , 

tlou?  fii  fiipolato  tri  Federico  Terzo  Imperatore  » MalTuniliano  all’hora  : 
Re  de’Romani  per  viu  parte,  & Vladislao  per  l’altra , Inftromeiito  , 
che  [premuto  iniroftanz.a  contiene  : Che  il  Regno  d’Vnghcria  continue- 
rà nc’mafchilcgitimid’Vladislao,  con  oblinione  d’ofciliti  caufatatri 
Principi  per  le  guerre  precedenti  , e con  rertitutione  reciproca  delle 
Piazze  ; Che  fe  al  fudetto  Rè  manaflTe  la  linea  mafcolina , iiiccedcran- 
«o  alla  Corona  , il  Rè  de’ Romani  predetto  ,&  i di  lui  legitimi  fuccefa 
fori:  Se  Ludouiconon  procreando  ma  fchi , geucrafle  vna,  òpiùfemi*  , 
Dc  ♦ fia  tenuto  il  Rè  de’Romant  ad  aficgiurc  loro  dote  proportiwiata 
alla  nafeita  ; confcruanJo  nel  rcfto  a i Baroni , c Regnicoli  i folici  pri*  ; 
uilegi.  Fù  data  dunque  per  Moglie  a ludouico  figliuolo  d’VIadislao  , 
Maria  Nipote  di  Celare  figlia  di  Filippo  Re  di  Spagtu  ; & accioche  più  1 
tenace  rìufciflè  il  vi  ncolo , fu  accoppiata  Anna  figl  ia  d’VIadislao  a Ferdw  f 
naiklo  fratello  di  Maria  altro  Nipote  dell’Imperatore , e fi  Iblennizaro- 
no  in  Vienna  le  nozze  da  Maflimiliano , che  accolfè,  e tratto  con  ma* 
gnifica  fplcndidezza  gli  Spofi  , Hor  quanto  efultauanogl’cmnli  di  Gio-  | 
uannipcr  quefti  fi. cerili,  che  rinuerfauano le  fpcranze  , quali  nutriua  i 
per  il  Diadema  ; tanto  rcftò  egli  feonrento  per  la  morte  feguita  di  Bar»  . j 
bara  fua  Sorella  olà  moglie  <fcl  Rèdi  Polonia , donde  prcndea  la  prò»  j 
tett  ione , c l’appc.jgio . Mori  in  quefto  tra  tempo  Vladislao  Secondo  , | 
TrentcGmo  Quinto  Rè  d’Vngheria  .Patue , che  con  la  caduta  diMat- 
tias  Cornino  fuoPrccefIbrcrouituirc  la  Colonna , che  foftenea  tutta!» 
inachina  di  quel  gran  Regno . Quanto  vignrofo  l’vno , altrettanto  de- 
bole l’altro.  Hebbc  Vladislao  talenti  troppo  langu  idi , per  far  fronte 
aViuici»  ic  armigeri  Romani,  Solea  dire  efsere  più  defide  cabile  go* 
derfi  vn  Ti^urio  in  quiete , che  vn  Rcgtrt  in  turbo  lemc.  Hebbc  alla 
Corona  vari) concorrenti , Ma® militno,  Alberto,  cGtojianaiCoitu»  : 
no  ; Mi  l’oro  lo  feccaiucccdcrc  à tutti , come  fù  rvltimo  degl*  altri  nel  I 
maneggiare  dcbolmonre  il  ferro . Gli  fuccedette  ludouico Secon4to  fiio  i 
figliuolo,  Trentefimo  Serto  Rè.  Il  tentatiuodi  Giouannì  d’elTcrfat-  j, 
to  Goueroatorc  dcU’cti,  non  ancora  confirtentc  di  Sua  Macrti  ,fua»  [ 
ni,  attrauerfato dalla  contraria Fattbnc; la c|tialcfpuncò,  che  il  Réfe  L 
ben  celierò  , rcgclfe  il  fuo  Regno  fino  alla  prima  Dicu  , nella  quale  ^ 
'fù  eletto  Palatino  Stefano  Battori , cfdufo  il  Zapugltano,  che  n’hebbc 
grauiiBmo  fenrimento . Efsaltatoalli  due  Regni  d'Vngheria,  e di  Boe- 
mia ludouico , furono  in  lui  rimarcate  diuerfecuriofe  olseruariooi  : Che 
forti  imo  diparto  imperfetto,  fjcriranel  pactorirlo la’Madre  ; faliitato 
Rè  nelle  fa.{ce;  falit''  al  Trono  d'anni  dicci  ; che  di  quattordici  gli 
Ipuntalfc  la  barba  ; che  di  quindici  s/aaamoglìaiTc  ; che  tiel  diaottc^ 
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k Viia  morte  prematura  . Hauaiagìà|I.u^oui  co,  apprettata  rn’ Armata  <!i 
fclTanca  mila  hiiomini  per  far* ottacolo  a*  progrelfi  di  Solimano,  chs 
■ col  farli  tributaria  la  Valacchia  facctia  apparire  difegni  fc.iiprc  più 
- Yatti.  Ma  quetta  fi  dilegnò,  più  per  mala  dircttionc , cheperfiniftro 
auuenimcnto.  louitato  adunque  il  Sultano  dalla  decadenza  del  Regnoi 
dalla  minorità  del  Rè , dilagò  con  le  fue  innumerabili  Truppe  le  Cam- 
pagne d’  Vng heria,*  & cfpugnato  il  Gattello  di  Sabac  , piantò  poi 
I /ùcccRiaamenterattcdio  a Belgrado.  Giaccia  vn’angolo  doue  la  Sana  fi 

' congiongc  , e fi  mefcola  col  Danubio  alla  radicc^  della  Montagna  , 

I fpaccata  dalli  Fiumi  predetti  , garreggiando  la  natura  con  Tarte  nel 

I renderla  refiftentè . La  Cittadella  eminente  fituata  nella  fommìti  del 

> monte , domina  la  piazza  fianchrggiau  da  valide  fortificationi , alla 
l!  pafteparticolarmcutej,  doue  non  è bagnata  dal  Fiume.  Quini  inalzate 
^ dl*Turchi  le  batterie , aperti  grapprocci , rinouatì  gPattalti  con  raffi- 
ci .ficuzadi  Piti,  &AcmatBafsi,  che  ammanano  le  Mllt  tic»  sfafeiarono 
K ®on  tiri  incelTanti di  cannone  le  muraglie.  Francefeo  Adeuar  Coman- 

> dante,  rifarccndo di  notte  le  rouinc  del  giorno,  confortando  i defen- 
i iòri , opponendo  trauerfe  , fortificando  le  ritirate  , frequentando  le 
:•  ibrtite , haucua  con  induttriofa  difefa  .in  modo  reprclB  gli  sforzi  del l*«j 

> Inimioo , che  già  riempiute  le  fotte  di  cadaueri , era  euideute  la  ftrage  , 

^ tnà  non  certa  la  fperanza  deH’efpugnatioue , j ìjl  perfidia  Criftiana  coo- 

peratrice  al  folito  deirintraprelè  Tiichefchc , fedulfcdue  fiiggidui  ,che 
li  ialtaronolerouiiie , a fine  d’ittruirei  Turchi,  trouarfile  muraglie  per 
:•  depofteriori  fortificationi  cosi  ben  raflbdate,  c tcrrapicnatc  à quella 
% parte , che  riufeiua,  vana  ogni  opera , e che  conuenia  trai^rtarc*lc  bat- 
y leric , doue  feorrendo  il  Fiume , non  vi  erano , per  la  confidenza , che  fi 
'i  teneua  nclTimpedimento  della  riuiera , fortificationi  così  valide  , c refi* 

fftcQti.  Abbracciato  dai  Turchi  il  configlio , vi  trafportarono  V aggitf* 
^ (k>ne,  rinouaroiX)  ì laiiori,  riaperfero  le  trincicre,  inalzarono  le  batterle  • 
efiilminaronD  la  muraglia  con  incettante  cempetta  di  cannonate.  Gli 
, Vngheri  all’incontro , che  haueuano perduto  il  cannone  più  grotto  in  vnT 
!• antecedente  ^ttione , affittendo  il  Valacco  centra  il  Turco,  c che  furono 
i aosi  trafeurati,  che  non  rifarciroiw  la  mancanza  con  remiffionc  d'- 
{ altro  valeuole  à ribattere  gl*  apparati  deirinimìco  , corrìfpondcaiio 
(-  cosi  languidamente,  e con  Carichi  cosi  fearfi  , che  ben  conobbero  i 
f-f  ^ Tnrchi  cfserc  gl’aftcdij . vn  Mercato , doue  chi  hà  tempo  di  fermaruifi^ 
t - troua  c‘a^  comprar  le  Piazze  a buon  prezzo , Rouinata  in  fine  con  P*. 
fl  aftdoo  tormento  parte  della  muraglia  , mancando  le  vettouaglirV 
li  f 'OKdto  più  il  cuore  a’difenfori^  acc^o  il  fuoco  io  (pir 
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nenco  in pliìjiiòj;fii  tlall.i  nulitia  <1’:; la'ni,thc  i’intenJcuaiio co’Turchì  I 

^ A M , c li  rillrinrero  gl’ Vnybcri  nel 

C::ftclJo.  Lili  OLtonwui  ccwprdcro  , che  la  ritirata  era  il  preliidioi 
«lacarfura  Occupati  la  Città  , iollccitamcnte  s’  applicatoiK.  allo. 
; s orzo  del  ritorte  .à  fòrza  di  gente  tra  fportarono  fopra 

3l  Carcpamlc  della  Chicfa  di  San  Francefeo  alcuni-Falconctti , co’  oliali 
dominando  la  Cittadella , jiifcriiiano  confidcrabile  danno  . Ciò  nono., 
ftantc,  foprafatti.  mi  non  abbattuti  gliVngheri,  haneuano  in  dodi. 
CI  abalti  rintuzzato  con  graiivle  fDargimcnto  di  fangne  l’ orgoulio  ud- 
* 5 2 I * inimico , a fegno  che  doppo  felsauta  giorni  di  coftaute  traufigrio,  con- 
uemieroi  Turchi,  per  prendere  qualche  rcrpirocefsaredall’aagrefsio. 
ne,  nel  qual  otio  puotero  gl’afsediati  riOaurare  le  rouine:  Qiuin. 
dodue  f^rfidi  Criftiani  nnegati  s’ofifcrirono  di  vincere  la  colfaiiM  de* 
difcnfori  col  mezo  dd/e  mine,  nelle  quali  i Turchi  erano  altrettanto 
cfpcrimentati  , quanto  imperiti  gl’ altri  nell’ incontrarle,  csfnmarlt 
Sitrauagho  lenza  flrcpitondfottcrraneolauoro,  che  per  il  rimbonw 
bo  del  canrxmc  non  fi  i de  né  meno  noto  i quei  di  dentro  ; c datoui  al-, 
iimprouifo  d fooco  , fcoppio  la  mina  con  diroccamento  ddJa  muraeliae 
ma  piu  con  1 ^battimento  dd  ccragyio  de’  Criftiani , che  inuitati  al- 
!a  deditiOTc  piegarono  rorcccTiio  a»  trattati , nc’  quali  fu  data  pcmiif. 
lìonc  d*vfciir  falua  la  vita,  c libero  il  bagaglio.  Cade  per  quefh  via  nel. 
c mani  dell  mimico  la  ciiiaui  .Idi’  Vngheria  ; il  propugnacolo  del. 
laCnftianita,  tre  volte  dagl’Ottomani  per  l’ innanzi  tentato  , ma. 

Kon  fi  può  efprimerc  quanto  fe  nc  compiacque 
r«  che  vide  rrcondati  dalla  forcima  gl’aufpidj  dclfuoli^ 

anco  giouauilc  vna  riazia  , ixtola  quale 
s fuoi  Prcocffori  negl’  anni,  più  confiilemi  imitilmcntc  fi  erano  ftani*-i  » 
iacaficatoui  £-nguc,  fndorc  , c ripiitatione.  Nello  ftcfso  tempo,  che 

gl’ Vnsl.«ig„arcggauà™con. 
Dicch.  xinslULi,rtc.  verfaiiaiio  m abbondanza  il  faiieue  . i 

fccató  (jur^.TO  prof,.a..;ntTO  il  .ino , folcrniàzaqdo le noSe  del,. 
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rione  .elpiraua  nlP  erpugns. 

rione  delUfola  di  abodi.  A quello  £nei  Coibntinonollli  rieotSuC. 

’ rf  “'‘'“Sfeab.»  Turchia  eauaIca,rfo  uell’atóre 

W graffiaiulofiilroW 

ISiji  - tf  f i?®  denne  , vitando  tra  le  guardie  eo,.  poitamento 
2S®  fc'J»  c.*.parirglii„.u„ii.  Ordini  «H.cSe 

App«illt»re6li  dilTe  ; I .oliti  Mdati7a“ 


l^!"!ilor.irchl  Otlonuv,  14 r, 

<Ci  &n]uniaiiIni’haniK)fiialiggiata  l’ antecedente  notte  laCafa;  r)n- 
ue  troticrò  ricoiicro?  doiic  la  niimcrofa  fìgliuolanza , do.ie  il  letto , d<)- 
ii£  l’alimento  ? Kifpofe  il  Sultano  /orridendo  ; Donna , fc  del  furto  fiic- 
ccdr.to  r antecedente  notte  non  ci  fei  auucdnta , che  prefciitemcnto,  egli 
è legno  ch«t  tu  hai  dormito  . Dormij  c vero , replicò  la  Fcmina  j mà  co.> 

1 fpcranza , the  tu  follt  fucgliaco  , mentre  fono  obligati  i Principi  a ve- 
gliare per  la  fiairezza  , c per  l’ indennità  de’  loro  Sudditi . Si  compiac- 
que Solimano  tanto  dell’arguta  rlfpofta,’ clic  ordinò  a Rndan  Bafsà , 
che  donafiè  venti  Sultanini  d’oro  alla  Donna , c che  gli  facefie  rilUtuirc 

• il  tolto  ,efenta^o  per  diuerlì  anni  tutto  il  Cafale  doue.  habitaua  da  o- 
. gni  angaria.  Rientratoli  McMiar  a nella  Reggia,  mandò  due  Ambafda- 
. tori  a Izjdouico  per  riuouarc  le  tregue , e per  addormentare  le  di  lui  ar- 

* mi;  fino  che  compire  potefle quella  feconda  intraprefa.  Furono  ricca-* 

),  uticondifprczzo  non  folo,  ma  con  otlioClIima  ingiuria , mentre  per 
i configlio,  dc’fuoi  Inpcrbi  Satrapi  fi  loro  tagliato  il  nafo  , c r oreahie  , 

,i  cont^fa  di  quella  ragione  delle  genti , che  rende  gl’  Ambafeiatori  iin- 

numi  da  ogni  oltraggio  ; e fìi  giudicata  la  crudeltà  piìipr<^pria  diSoli- 
j ma^tchedi  I.odouico;  più  adeguata  ad  vn  Principe  Earbaro  , che 
.{■  CriftiaiX) . Furono  inaiate  da  i Turchi  Spie  nell’Ifola  per  penetrare  con 
fbndamcnto  lo  flato  di  quelle  fortificatioui . Sollecitati  i lauori  nell’  Ar- 
. fetale,  apprellata  l’Armata  maritìma  , allclb’tc  Galere  , Carainufali 
.!  Saiche , c Umili  Legni  da  carico  noti  s’  attendata , che  l’ iii.barco  del*  . 
IcMìIkic , & il  vento  fauoreiiole  per  fcidglicrc  dal  Porto,  Rhodi  edi- 
ficata  da  Torroneo  fecondo  Re  degl’  Argini  ; fu  cosi  denominata  da  vn 
.f  bclliffimoRofaio,  che  fù  trouato  ne’ foiulaineiUÌ,  chiamato  in  Greco 
! 1 Rhodos , Famofa  per  !o  fmifurato  Col  oflb,  vna  3elle  fette  merauiglic  del  j 
,l  Mondo;  fabricate  da  Caretc  Lidio  d’altezza  difettanta  aibiti.  L’at- 
; terrò  vn  terremoto , che  fpczzatc  li  le  ginocchia  lo  trafi’c  a terra,  nò 
Ir  ft  più  rialzato  . MaWa  Capitano  de’ Saraceni  vinto  CoAante  figliuolo 
diCoAantino.  Nipote  d’ Eraclio  Imperator  di  Cofbntinopoli , cfpu- 
D"  gnata  Plfola  infranfc  in  mille  pezzi  la  gran  figura,  e il  metallo  della  qua* 

' lefù  venduto  ad  vn’  Ebreo  , clte  connoiieceuto  CamcH  lo  trafporto  in 
’ Alcflàndria  l'anuo  di  noflra  falutc  feiccnto  cinquanta  quattro  ; mille 
I quattrocento,  e fettant’ anni doppo la coftruttioiic. , L’Ilbla  fù  dona* 
ta  dall’Lhpcratore  cH  Coftantinopoli  alla  Religione  Gkrofolimita- 
” na  che  traflc  dall’ Ofjfitale  di  Gierufalemmc  l’origine  fua  primiera  con 
; fermifHotie  del  Pontefice  Romano  . Porta  la  Croce  alla  parte  del  aiore 
* permanifeftare  l’obbligo,  che  tengono  i Caualìerì  di  difenderla  con 
: coraggio  . Sorge  T Ifola  dal  Mar  Carpano  nella  Prouinda  di  Licia;  guar« 

, daà  Mezo  Giornol’ Egitto;  à IcuanteCiproj  à Pónente  l’ Ifola  di  Can- 
1 ^ ccot<?  f e venti  miglia  Italiane  ; in  (ito  ameno»  Se  in  aria  pi  a- 

' ~ “ ‘ cida 
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tirfa  , c frr:  n . La  Cicca  é li  cor  na  Sfwrioa  : 1 1 cingcaiioff.ipllcate  mu- 
ra h n.i  j'u  laj  cre.lici  alcifìimc  Torri . V'i  i’inal/auaiv»  cinque  For- 
ti , pia  t.a  i :)e’!iti  più  cfjcoiìi  all’ inimica  liv.ufionc;  na  vi  mancò  va 
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buon  Por.o  ri;jiianiaijte  verio  Greco  Tramo  icaiu . tra  Gran  Malprò  Fi- 
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lippa  V'illrrio  I illa-iamo  Francefe  di  prouaro  valore,  e di  fudaraefpe- 
ritfii'.a  nfirarmi . AI  primosbarco  eh’  egli  fece  a Rhodi , per  clscr citata 
ui  il  d c.ni.iio.  Solimano  gli  fcrifTc  vita  lettera  in  Greco,  nella  quale  am- 
plificando co.i  goifìj  concetti  Tclpug  tatiouadi  Belgrado,  e la  ilragj  le- 
gl’  Vngheri , fi  rallegratu  della  di  Ini  e'saltacionc , con  maniera  co,i  or- 
gogliofa  , eh:  parca  va  complimento . e 1 era  via  minaccia.  Kifpo  cLil- 
lada  no  , vfandocl'prc'Jioni , cheb  laccano  comprcnicrc  alcrectanco 
impanilo,  qua  ito  vfficiol'a , c cortefe . Odiofo  in  elrenio  ri.ifciua  a* 
Torchi  il  foggiorno  de’  Caualicri  Gierofolimitjni  odi’  ifola:  Perche 
inf'eflando  iltralììcodiColbncinopoli  minorauano  le  rendite  del  Caf- 
ni  , ► Seanmentanano  le  dogliaitce  de*  negotianti  Turchefehi,  che  af- 
Pjrdauano  con  loro  ricordi  Forccchie  del  Monarca . Efclamaua  in  oltre 
il  Muftì , clic  la  Piratica  Crilliaaa  interrompcua  il  pellegrinaggio  della 
Mecca  , con aggraniod ella  cofeienza  de’Suluni,  che  Io  permeeteano , 
Ciò  fece  non  picciola  imprefEone  nell’ animo  di  Solimano,  tìlattove^ 
ncratorc  della  propria  Setta.  La  difeordia  tri  Principi  Criftiani , il  làj 
perfida  lui  che  l’iinprcfa  era  fiata  nell’ intsncione  di  Seiino  Aio  Padre, 
iaprofpera  efpngiiatfon?  di  Belgrado  , eh’ accrebbe  nutrimentoairam* 
bitioni  ; le  perfuafioni  d’ibraim  Ino  fanorito  vnitc  a quelle  de’Corfàri, 
& in partic ilare  di  Curcogolo  , che s’ offerì  di  fpalleggiarla,  diedero 
Tvltimo  trabocco  alla  dwliberationc  , che  fiaua  fin’ all’ horasù  labi- 
lancia;  nè  vai  fero  a fiorila  ri  a le  dilTaafioni  diPirìBafsi,  chegliram^ 
mento  quanto  fofle  riafeita  dura  l’intraprcfa  a’PrcccTorì,  che  vi  lo- 
gorarono gl’  E le  retti , e vi  confumarono  il  tempo.  Abitaua  in  RJiodi 
vno  federato  Ebreo  mandatoui  da  Seiino  per  fpia  , che  di  tiicti  i fuccef- 
fi  anco  più  fecreti  tcncuaillttminara  la  Corredi  Colhntinopoli . Quelli 
fotio  cfploratori  de’Turdii,  altrettanto  veraci , ecerti,  quantodome- 
fti  ci,  e confidenti  de’ Criftiani,  Per  farli  tanto  più  occulto  fi  coprì  col 
mantello  della  Religione  Criftiaiu,  con  pubi  i co,  fe  ben  finto  battelì- 
tno.  Si  feruìd’ vn  Greco  abitante  in  Scio  per  nutrire  corri fpondcnza 
con  Solimano  , communicando  con  lettere  ,cperfuadendolo  con  ragio- 
ni à non  ritardare  con  dannofo  indugio  imprefa  di  tante  confeguen'.e. 
Ma  non  foggiomaua  T infedeltà  folamente  tra  gREbrei  ; teneàaellail 


luo  domicilio  anco  nelle  più  grailuace  perfone  , apprc fso Canai iere  di 
Gran  Croce,  che  fù  Andrea  Amarai  Portughefe  Cancelliere  della  Re- 


ligione . Fù  egli  Riualc  dei  Viilers  , afpirando  alla  Dignità  di  Grau 
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UTaaro  ; & hauiito  il  ripudio  fi  lafciò  in  modo  fijgniogare  dalla  paQio.ic/ 
che  non  fu  più  padrone  di  fc  ftefiò  , & odiando  l' Emulo  , non  men  che 
r Ordine  fu  il  principale  ifiigatorc  dello  fterminio  dell’  Ifola  • Haucua 
r interno  così  attofEcato , die  non  Frenando  la  Jing:;i , fi  lafciaua  vfei-r 
re,  che  il  Lilladamo  Farebbe  l’vltimo  Gran  Maftro  di  Rodi,  e che  s’- 
andaua  hormai  auuicinando  T diremo  giorno  della  dj,  lei  defolaria* 
ne . Haucua  egli  la  mano  ne’  principali  maneggi , e la  partecipar  ione 
del  fccrecot  onde  col  mezod’vno  Schiauo  , ''he  pofiedea  la  lingua 
Turchefea,  era  ogni  dclibcratione  a CoftantinopoU  riuelata.  I Tur« 
chi  all’  incontro  tanto  più  cauti , fecreti , e fedeli  publicauano,  che  ten« 
dclTeroi  loro  apparecchi  all’ eFpugnationc  di  Cipro;  afegno,  che  /pin- 
to  dal  Gran  Maftro  alla  Porta  viY  Ragù  Feo  , perche  penetraflTe  anche 
con  danno  nell*  intrinlèco  de’  diFegni  degl*  inimici , rijxirtò  , che  fi  par- 
laua  manco  di  Rhodi , che  d’ogn’ altro  luogo . QueftefalFe  difsemina* 
rioni  faceiiano  tanto  più  giuoco  ad  Amarai  per  difiqrnare  le  preueiitio-. 
m , & i buoni  configli  de’  Khodiani , eFaggerando  egli , che  i Turchi  fà- 
cean  vjnial  danixicOn  la  fama,  e col  fofpetto,  che  con  1* inuafione, c 
conia  forza: C^he  quello obligaua  ad  inutili  diFpcndif;e  che  doppo  efier- 
lì  profulb  in  varie  proùigioni  il  denaro  « Fcoccarebbe  il  turbine  in  altra 
pane , e mancherebbe  poi  nel  prctifo  della  neceffità  . Rifaputofi  final- 
mente con  fondamento,  che$’ appreflauanoda’  Turchi  tutti  griftrii* 
menti  neceflarif  per  fupcrare  gl’oftacoli  d’ vn  grande  afiedio  ; non  tar»- 
dò  il  Gran  Ma ftro  a profondar  fofli#  rifiaurar  fortifi cationi , abbatte- 
re edili  eij,*  e diftniggere  giardini  per  Fare  vna  grande  fpianata.  Fa 
ingannato  nella  rdatione  delle  monitioni , perche  glie  le  riferirono 
maggiori  di  quello  fofTeroefFettiuamente.  Fatta  laraficgna  della  Mi- 
litia,  fi  ritrouarono  feiccnto  Caualieri , cinque  mila  Soldati  di  fattione, 
c tra  qiiefti  cinquecento  brani  Candiotti,  oltre  diuerfi  Cittadini  abili  al- 
Parrai;  timida  , & inagguerrita  la  plebe . Cento  fcielti  Soldati  fi  riferbd 
egli  per  Tua  guardia  . Tri  tanto  la  fama  precorritrice  diuolgò  Io  feio 
glimcoto  dell’ Armata  Ottomana  da’ Porti  della  Turchia  in  numero 
di  trecento  Vele  ; cento  , e dnqnanta  Galere , fe/santa  Fufte  , doiid 
Nani , ducente  mila  huomini , quaranta  mila  Quaihtori.  Spinfc  il  Gran 
Maftrovubcn  rinforzato  Caicchio  conCaualiere  a tutti  i Principi  Cri- 
ftianiper  infomiarli del  pericolo,  e per  procacciare  afiìftenze . Fu  ìrv 
Jùatoa  Roma  Fri  Antonio  Bofio,  a Carlo  Quinto  LodouicoAnduco 
al  Rè  Francefe  Claudio  Diiceoiiil  Io  Caualieri,  c doppo  molte  efagge- 
rationi , e richiefte  non  Fpremerono  alcun  fiicco . Viio  Schiauo  rub- 
hatofi  al  remo  sbalzò  da  Vna  Galera  Ottomana  all'acaua,  c nuotando 
lei  miglia  continue, giunto  i Rhodi,  partecipò  l’imminente giiigne.»^ 
»cckU*  Armata  imoiica ^ direttori , Muftvi  dcl4  T^eftrc,Ciirto£oP 
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«Jtlla  Kfarltima  . Ccrfc  il  Popolo  nell’ ciiì’nu)?:c<W!aCirià  per  rin-Jia- 
re  t'i  lontano  l’ apparecchio , che  ccn  p < fpcro  vento  veniiia  ad  ingoiar  l 
rifola,  & il  minierò  sbigottì  in  modo  la  uiolritndin? , che  cempren- 
dendo  impari  la  coftauza  dfgrhuomini  per  rdìftere  al  <li!imio  di  tant*  h 
armi,  fi  rùhiflero nelle Cìiiefe per  impetrare  ]’ a'uto  1 iniao  . Era  in  P 
fjt’d  procinto  sbarcato  Cabrici  Marti  tengo  Bi/ùi.:no  Ingegnere  fa-  " 
inofo , opporranamente  giunto  per  fupplire  all’ vrgei;te  riifeìa  . /tppro-  i 
dò  r inimicò  , e fi  fermò  tredici  giorni  fenza  opcrationa  , implicato  ne’  : 
trafporti  delia  Militia  , chene’Portìdirifdio,eMacrìncilaRiiiiera  di  ? 
I.i  eia  ftaiia  attendendo  il  tragitto.  Il  Gran  Maftro  partendo  dalla  Aia 
abitatipne,  prefe  per  alloggio  Santa  Maria  della  Vittoria,  pollo  il  più 
debole  douc  nel  precedente  affedio  fecero  Turchi  maggior’  im^reffio^  j 
ne.  Concorferoa  quefta  difefa  Italiani,  Fraticdi,  Spagnuoli,  Tedc4  ( 

‘ ' fchi , Bertoni , e tatti  fotte  Capi  di  grido  furono  f^ottodinifi  , e difpo-  f 

Ili  attorno  le  mura.  Sbarcati  i Turclii  circondarono  la  Piazza,  fciel# 
fero  i polli  per  il  loro  accampamento,  e fenz.a  interpofiuone  di  tempo 
lauorarono  con  tanta  cojiia  di  zappe  , che  vguaglìarono  le  colline  alla 
pianura  in  brcui  momenti.  Vna  Chiana  Turca  con  .-litri  Congiurati  di 
quella  Seti*  per  agr uolare  * ò Ig  Aia  libertà  , ò l’ cfpuguationc  dcgl’Ot* 
t fiZ  ternani,  preparato  Aioco  per  .-iccendcrlo  in  varie  parti  della  Città  , fu 
fcopcrta , e ni  giuflitiata . Piantarono  la  prima  batteria  dirimpetto  a* 
l'aloardi  di  Proucnza,e  d’Inghilterra.  I Rhodiani  vfeirono , e fecero  ma- 
cello de*  Guafiatori,  L’ apparato  dell’  artiglieria  nimica  era  numcrofo,  e , ‘ 
terribile  .Cannoni  molti  di  Araordinaria  portata , otto  gran  nafilifclii,  ' 
& infiniti  di  calibro  inferiore . Gettauano  alarne  palle  di  legno, ripiene  ** 

di  poluere  milhirata  , e di  acuti  ferri  le  quali  Arifeiando,  e crcpando  per  * 
l'aria,  cadute  infcriuano  a*  vicini  mortali  ferite  .Si  diede  principio  al-  '* 

r apertura- del  le  trincicrc , e dagl’ afi'cdiati  alle  frequenti  fortite,  che  ® 

rlulcendo  infeAe  a MuAafà  , ne  alzò  alquante  dirimpetto  la  porta  , e le  ® 
armò  d’artiglieria,  per  frenarle , Mà  Atrono  dallo  Aeflò  Gran  Ma«  ' 
ilro  proibite , perche  vi  fi  perdeanoi  migliori  officiali:  e perclie  dimi>*  ^ 
"nuluail  coraggio  in  quei  di  dentro  a miAira , die  mancaua  il  Prefidio  ; ‘ 

tome  crefccuaM’animoi^  quei  di  fìiori  a proportione  de’ foccorfi  , die  \ 
con  inciAàntcproccflìoneconfluiuano  da  tutti  i circoiiuicini  Paefi.Lo  ' 
«forzomaggiores’andaua  preparando  a*  poAi  d’Inghilterra,  Spagna,  ^ 
Prouaiza  , & Italia.  Vogliofo  il  Gran  Ma  Aro  di  penetrare  nel  più*  ^ 
certo  delle  Turcbefchcrifolutioni  fi  valfed’alcuni  fcaltri  Rhodiani,  che 
i in  vna  barca  fingendo  di  vender  pomi , alletta  reno  tra’  calori  dell*  EAa-  . 

■te  la  gola  di  due  Turchi , che  vi  entrarono,  cfiirono  prefi,  e condot- 
tiinCittà.  Riferirono,  chele  opcrationi  degl’inimici  caminanano 
i con  lentezza } ributtati  i Cianizzcri  dalla  difficoltà  dell’  imprda , efcla- 
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frai)tl  cf’eflirc  ftaci  condotti  al  macello , difubbidienti  a’  loro  Oificiai’y 
c fediriofi . Quefee  vciidicharelacloiii  hauciianr»  di  già  obbligato  Piti 
Bafià  a raguagliarnc  il  Sultano,  & a coiìfidcrargli  nzcefsaria  la  fua  pr> 
fcaza  per  tranquillare  le  agicacioni , per  calmare  V ondeggiamento  del- 
la Militia , fenza  che  era  ineuicabile  il  naufragio  della  ripatatio.ie  dell’  •» 

anni  Ottomane,  Gl’  altri  Bafsà  lo  diiruadcano  dall’  arrilchiarfi  al  Ma- 
*[  re,  doue  fi  difputa  la  vita  con  pericoli  : Ma  Solimano  gelofo  del  la  pro- 
•L  ptia gloria, hauendogli  fuo  Padre lalciato in  docuiìento , che  la  prc*  1^22 
lenza  de’ Sultani  appianata  Montagne  di  difficoltà,  ftaccatofi  in  ino, 
menti  di  Coftantinopoli , trauerfaca  la  Caria , e la  licia,  imbarcato 
il  Porto  Fifeo,  fìi traghettato  a Rhodi.  Sollenizzarono  il  di  lui  giu- 
giierc  con  lo  fparo  del  Cannone , rimbombo  de’  Gnaccari , Tamburri  , 
e Trombe  ; Mufica , che fìi poi  funefta , c funebre  per  la  Piazza,  che 
J . per  l’ arriuo  predetto  conuenne  offerire  il  piede  alla  catena  , Sbarcato  li 
condiiffc  at  Padiglione,  preparatogli  in  diftanza  di  miglia  cinque  daU 
- ' la  Citti  in  luogo  eminente,  dclitioìod’  vno  de’  principali  Rhodiani  « 

Come  il  calor  naturale  viuificato  triqnlà  de'  mali  humoridel  corpo , coi, 
sì  r apparire  del  Sultano  dileguò  gl’ ammutinamenti,  e sgombrò  iti* 

- mori  del  fuo  Campo.  Fù  diuolgato  effere  egli  venuto  non  iblo  per  tre- 
no della  codardia  , e dell’ inlblcitza , mdpercagifto  della-  ribellione  J 
Che  volcua  decimando  gl’  ammutinati  effcmplarmcnte  correggere  mif# 

^ fatti  da  non  dilfimularfi.  All’ hora  quelli,  che  haueuanopiù  diùproua- 
fc  ta  l’ ia^prefa  , l’ cflaltaroiio  come  gloriola,  d’altri , che  la  rimproue- 
Rt  rarono  come  temeraria  , la  rendeano  agcuòle  ,c  conlèguibile;c  lìclTìbi- 
! ■ nano  d’ cfporlì  ad  ogni  cimento  per  lauarc  con  ardite  prouc  le  macchie  i 
riufaccìateli  di  viltà . Piri  Bafsi  dilTualè  il  Sultano  da  più  feiicre  dimo- 
ftrationì  ..Difse  ,chc  i delinquenti  erano  i migliori  Officiali;  ondccon- 
r - nenia , che  con  emende  di  coraggio  verfo  i Chriftiani  Icancillafitro  le 
f colpe  pafsate , & ifcaofaflero  l’ira  di  fua  ^edà  , fiche  con  pari  ardore, 
b ■ c con  ardire  gareggiante  ripigliarono  l’ afiedio  , e chilifero  pm  Uretra- 
' mente  che  mai  la  Città. Scaricarono  più  di  due  mila  mortari,ma  lo  Spio- 
ne Ebreo  gl’ auuerci  a rifpanniarc  la  monitione , perche  non  faceano 
imprelfionc  di  confeguenza , Con.  iuftancabile  pcrfcucranza  portarono 
tanta  terra  , che  inalzata  vn*  eminenza , c dilpoltoui  il  cannone,  face- 
f nano  prouare a Rhodi  cantopiù aitala  tempefta  delle  cannonate.  Con 


torcaofi;  fottcrranei  fcnticri  ferpeggiando  gl’ approcci  , sboccarono 
fiulmentc  nel  fòfso  ;•  c diuife  le  fatiche  , & ipolÙ,  Mufiafà  iKlPalo* 
ardo  d’ingh-ltcrra  , Piti  in  quello  d’ Italia  , Acn  at  in  cucilo  di  Spa- 
gia  con  1’ Agà  de*  Gianizzeri,  trauaeliauano  indefcftaox nte  , hauen< 
dotrà  le  Milìtiè  (emina  a l’ emulàtionc  per  raccoglierne  frutto  di  folle- 
. wuduc  ;a’  lauori . Perche  il  ^fiod’  Alcmaguaera  maDcaiite  di  Tcrrg- 
^ " ‘ |5iéif^ 
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pieno,  con  fafcine,  terra  battuta,  & altri  artificiofi  ripari  l’ andana  il 
Gnu  Maftro  in  perfona  inualorando , contraponcndo  baricate . I Tu'-  . * 
chi  per  rendere  più  refiftcnti  le  loro  Trincicre,  1’ haucuai»  tcfsiite,  & 
ijKamifciatcaldi  flioricontauole  ,traui,  vimini;  e con  ritrouamen-  e 
^ to  ingegnofo  per  impedire  , che  non  gli  fodero  imboccati  i canno- 

ni da’  tiri  degl’  afediati  chiudeuano  la  bocca  delle  loro  cannoni^  re , c 1’ 
apriuanofolamcnte  nel  procinto  dello  fparo.  Per  guadare  l’opcra- 
tioni  degl’ afl'cdiati fcaricauano  quei  didentro  con  liberalità  i canno- 
ni; mi  quffta  causò  poi  auaritia , perche  mancando  la  poliierc,  li  . 
conuenne  andar  nel  coniùmo  ritenuti . Io  federato  Ebreo  anuerti  gl’- 
Otromani,  che  dal  Campanile  di  San  Giouanni  fi  difeopriuano  i loro 
r tranagli  ; onde  i Turchi  air  aurora dicdcropriiicipioà  fulminarlo  con 

* incclTanti  colpi  di  cannonate  ; fi  che  lodiftruflcro  per  la  maggior  pane . 

Fra  Ga fparo  Glior  era  deftinato  alla  difefa  della  Torre  di  San  Nico- 
lò . Qncfta  fu  fabricata  da’  Duchi  di  Borgogna  fopra  il  Molo  « fonda- 
1511  antica  ifcrittioiie,  che  per  anco  vi  fi  leggea.  Ven-  , 

' tiCaiialieri , e trecento  Soldati  ripulfarono  con  tale  virtù  gli  sforzi  < 
dell’inimico,  che  lo  coftrin  fero  ad  abbandonare  , come  difperata  l’op- 
pugnatione;  l’impeto  della  quale  era  ridotta  a’Baloardi  d’Italia,  d*  ' 
Inghilterra , e di  Spagna . la  muraglia  del  pollo d’ Inghilterra  nuona  fi!i  i 
con  la  frequente  ri pcrcufiione dell’ artiglieria  atterrata  per  la  maggior  5 
parte;  ma  vi  reflaua  per  dietro  intatta  la  vecchia.  Alla  mimaglia  di 
Spagna  conia  violenza  de ’tiri  aperfero  l’adito  agl’ aflalti . Nél  Baloar-  , 
do  di  Prouenza  fui  labro  del  follò  piantarono  tre  cannoni , che  viuamen* 
te  danne^iauano  . I difenfori  , deludendo T arte  con  l’arte,  oppo-  , k 
nettano  trauerfe  , e forsc;cfupplendo  alle  volte  col  petto  al  parapetto  » t 
e giocando  frequentemente  il  mofehetto , non  lafciauano  inuendicatc  % 
le  diligenze  dell’ inimico.  Mà  l’abbondanza  del  cannone , e della  poi-  t 
nere  de’  Turchi  era  tale , che  quanto  dagl’  alfaliti,fi  riparaua  in  vn  gior-  h 
no,  tanto  era  diftrutto  dagl’ aflalitori  in  vn’ bora,  E perche  il  Baftione 
d’ Inghilterra  era  il  più  oltraggiato,  il  Gran  Maftro  rinforzò  il  pollo 
conCinqiiantaCaualieri  ,ediftefouiil  proprio  Padiglione  venne  ad  al- 
loggiami in  perfona.  A quello  di  Spagna  vifit  vccifo  da’ Turchi  Gio- 
uanni di  Barbarano  , mi  fu  ricompenfato  il  colpo  con  tiro  fimorabile 
di  colubrin.i , che  portò  via  le  gambe  à vn  rinegato  Capo  M.illro  dell*-  . 
aniglieria  de’ Turchi , huomodi  non  commune  efpericnza  , A abiliti. 
Diccifètte  cannoni  fulminando  il  Baloardo  d’ Italia  conqnafEmaiv>  a 
quella  parte  le  mura,  con  tanto  maggior  difeapito  ,qianro  erano  mi- 
nori le  fortite  per  non  perder  le  genti , e non  frccjuenti  li  fcarichi  per- 
che non  mancaffero  le'polueri.  Fù  dall*  Ingegner  Marrinengo  dif- 
|x}fta,  come  neccfsaria , vna  nuoua  fonica  . L’^cqul  Bartolomeo  Sici- 
liano 
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‘ liano  con  dii  cento  SoWati.  Fugò  le  Guardie  Tiirchcfche,  e ne  tagliò 
,1  buon  numero  à pezzi.  S’ era  nel  tempo  ftcflb  dato  vu  caldo  all’ arma 
al  pollo  d’Auergna.  Molti  Giouaiii  Khodiani  armati  v’ accorfero  : 
Incontrarono  vna  Truppa  di  Schiaui  Turchi , c con  più  ira , che  ra- 
T gione  con  piìi  palTionc , che  frutto , ne  tagliarono  cento  venti  à pez^ 
zi.  Lo  fecero,  efl'cndo  infedeli,  per  odio,  per  vendetta,  c per  club; 
bio,  che  non  colpiralTero  con  quei  di  fuori  alla  perdita  della  Piazza; 
mi  come  era  probabile  , che  lo  fa  ceffcro  con  voti,  c col  defiderio,  co- 
. sielTcndo  delli  tenuti  alla  catena  , prefiin  corfo , lauorauano  anzi  gior- 
J no , c notte  i prò  degl’  alTcdiati , nel  portar  terra  , & in  tutto  ciò  clic 
erano  comandati , à légno , che  mancati  in  fine  dell’  aflédio  li  Guada- 
tori , e non  vi  cfléndo  più  chi  fomminiftrafse  aiuto , uè  meno  à muouc- 
rcvn  cannone,  fìi  annoucrata  tri  le  cagioni  elTcntiali  della  perditadcl- 
^ la  Piazza  la  predetta  impmdente  diftruttione  di  gente  neccflaria  , fc 
I ben  nimica.  CamiiunaralTcdio  per  la  parte  de’ Turchi  con  progref- 
‘ fo.  Haucuano  difpofti  per  la  Campagna  varij  vcccllatori,  cosi  chiama- 
ti, perclie  co’ loro  Archibugi  colpirono  mirabilmente  al  fogno.  Que- 

tfti  tenendo  fide  le  mira  allemura  della  Citti  , non  appanna  alcuno , che 
.non  l’ ammazzaflcro  . Per  contraporrc,  difpofero  i Cridiani  la  mofchec- 
^ 4aria  , & anco  qual  che  tiro  di  Campagna  fopra  tetti  delle  più  alte  Ca> 

^ fc  , conche  fecero  degl’ inimici  notabile  vccifionc.  Li  vn  giorno  folo 
j ’ feari careno  i Tur  dii  cento,  e fciTanta  cannonate.  A cinque  parti  del- 
^ JaCittd  profondarono  cinquantaquattro  mine,  benché  alcune  ne  fuen- 
^ taffero  incontrate  dall’ Ingegner  Martincngo  con  Tamburi  ben’ accor- 
i dati , che mormorauano  al  mouimento  della  Terra,  6c  all’opcratio- 
J nedclla  Zappa  . I Turchi  haucuano  progredito  in  modo  ne’ fottcrranei 
lauori , che paflando  vna  Trincierà  nell’altra  cani inauano  tutte  d’ac-  ' 
cordo  alla  didruttione  della  muraglia . IR'Jiodiaui  inuigilando  alla  lo- 
ro difefa  con  trombe  di  fuoco  combatteano  anco  fottcrra,  doue  quel- 
li che  moriuano , non  haucuano bifogno di fepoltura .AI  Baloardo  d* 
Inghilterra  fìi  dato  fuoco  ad  vna  mina  cosi  grauida  di  polucrc , che  ab- 
battendo fei  pertiche  di  muraglia,  fece  tremare  col  rimbombo  la  Cit- 
tà , e diroccò  tanto  terrapieno , che  puotcrol  Turchi  per  le  rouinc  ve- 
nire, come  fecero  , in  gran  numero  all’  aflàlto,  con  vrli,  e gridi  or- 
ribili ;e  vi  piantarono  fette  Infegne  .Se  il  Martinengo  prouido  in  quel 
fìto  non  haucflc  antecipata  vna  trauerfa,  hebbe  tale  fucceffo  la  mina  ^ t 
£1  così  dilatata  Tapertura , vi  fai  irono  a cosi  folto  duolo  gl’infedeli, 
che  fenzaequiualenteodacolofi  farebbero  intrufi  nella  Città.  Scaua- 
feaeairhorainChìefa  ilGran  Madro,  afcoltando  la  Mcfla , vedito 
con  corfaJetto , & vdito  il  rimbombo  fi  fpinfe  alla  breccia , c col  fuo 

Squadrone  di  riièrua , con  pioggia  di,  mo/chcuatc , nwole  di  fuochi 
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artlfic/at! , e fifl? , fpiantò  I*Infcgne,  & ammazzò  dac  mila  Turchi^  l 
Vi  morirono  tra’ più  graduati  Fra  Gabriele  di  Pomclot  Tenente  Ctei.c- 
ralc , e reftò  ferito  in  vn’ occhio  Michele  d’Agrilmouc  Generale  delle  j; 
Galere,  oltrealtro  numero  di  Caualieri . Fri  Delìderio  Poggio  Capi- 
tano della  più  auanzata  Fortezza  ragguagliò  , che  alcuni  de’ più  cua- 
, ' lificati  Soggetti  della  Piazza  codimunicauano  con  gl’ Ottomani . Io 
fteflò  confirmaroiw  due  Schiaui  Torchi  prefi  in  vua  fcaramnccia  , rife- 
rendo , che  Perfonaggi  di  qualità  riuelauaiio  a*  principali  afiedianti 
i jl2  ogni  più  fe creta  determiuatione  . Volarono  nell’ illcfio  tempo  due  mine 
al  Ealoardo  d*  Inghilterra . Mufiafà  con  Sabla  alla  mano  infanguinaia 
coloro,  che  con  prontezza  non  »’ infanguinanaiio  co’Crifliani,  Giun- 
roui  il  Gran  Maftro  col  foccorfo  , s*  accefe  vna  fiera  fearamueda , cJjc 
durò  tre  hore.  Gl’aflcdiati  con  picche,  brandiflocchi , c trombe  di 
fuoco  ammazzarono  tre  Sangiacchi,  c tre  miila  Turchi . Il  Comnxn-  ; 
datore  deirArtiglicria  con  altri  Caualieri  vi  fu  facrificato.  Mormora- 
nano  i Gianizzeri  per  laftrage,  & il  Sultano  principiò  à concepir’  odio  , 
a Muftafà autore  dell’ ardua intraprefa.  Chiamò  i Capi,  gli  rampo- 
gnò, cs’elprcfle,  che  haucrebbe  incanutito  nell’alìcdio  , prima  che 
fiaccar fenc  fciiza  fuccefio  . Piti  fiafià  al  Baloardo  d’ Italia  caminaua  ' 
con  meraiugliofo  progrefso , afsaltando  di  notte  alla  cieca  , douc  la  ^ 
mofehettaria  fcaricando  a cafo  ix>n  facea  dcgl’aggreflori  ftragc  cosi 
giufta,  come  in  pieno  giorno.  Vi  mori  il  Baisi  di  Negroponte  colto  . 
di  mofehettata  in  poca  diftanza  dal  Sultano,  con  fuo  non  picciolo  ter-  - 
rore,  benthe  lodillimulafsc . Fù  ofiinata  la  baruffa  , diportandoli  i 
Caualieri  Italiani  con  valore  infigne . Con  pece , bitumi , falli , fuo- 
, chi  artificiati  fù  fatto  de’  Turchi  orrendo  macello . I colpi  degli  archi- 
bugi , che  pioueuano  da*  più  alci  tetti  delle  Cafe  cagionarono  così  gran- 
de mortalità  degl’ inimici , che  1 cadaucri  copriuano  il  terreno,  cl* 
ìuondauano  di  langue.  Mà  gl’ Ottomani  con  iirpeto  barbaro  onora- 
uama  irauerfoi  pericoli,  & infcrociuano  nella  flrage.  Fù  finalmente  » 
dilucidato  il  tradimento  dell*  Ebreo;  colto  mentre  Icaricaua  vna  faew  1 
ta  per  far  volate  vu  biglietto  a’ nimid.  Confefsò  d*  hauer  paitccipato 
a’ Turchi , che  ogni  giorno  crcfccua  la  ftanchezza,  c la  fame,  e fu 
publicamentc  fqi'artaio . Solimano  per  dar’ vna  fpror^ta  a’Gianizzc- 
ri  collo  (limolo  della  preda , pnblicò  il  facco  alla  Città , fe  la  pcnctraf-  ' 
I < 1 2 forza,  Fù  dato  li  venti  quattro  Settembre  vn’  afialto  cene* 

. < tale  nello  flefib  tempo  a tutti  quattro  ìBaloardi  per  dìucrtirc  l’ interne  • ’ 
forze . Scaricarono  -ad  arte  i Turchi  molte  cannonate,  non  lolo  per 
dilatare  le  rouinc  col  fiioco , mà  per  caniinare  c<  ptrri  tra  il  fiimo . N.o- 
n il  Tenentcdi  Mufiafà,  mentre  perfonalmcnte  guidaua  , c Ipign-ua 
iGianlzzeri  alla  brucia,  Ccmbacurouc  in  cosi  vrgentc  occafioue  ixsn  ' 
''■  '"  V fo.  ■ 
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ìCsuaHcrì  , c Soldati  t & iCictzdini  i Trcti,  & i frati  di  san 
Francefco.  1 Vecchi»  i Fanciulli , cTc  Donne»  con  falT),  fclfo,(glio  bel* 

Iccte  I acqua  cocente,  timuzzauacq  con  {raic'' Waaco  gli  sforzi  dcH’ini* 
ir.ice;  e non  folo  le  donne  rìr.frefcaroiK)  con  cibi  gli  flaachi;  ma  entra- 
te nella  mifehia  alcune  vi  furono  fuenate  * Vaa  Greca  amica  d’vn  Capi- 
tano della  Hefsa  Natione  laputa  la  di  lui  morte , baciaci , & abbraccia- 
ti rencramente  i figliuoli  fattogli  il  feguo  della  Croce  : meglio  è ( di(se) 
miei  parti,  che  periate  per  le  mie  mani , che  per  quelle  degbinefora- 
bilinimici , e prefo  va  coltello,  barbaramente  gli  icaunò . Poi  veflitafì 
de’paniu,  bagnati  per  anco  del  /angue  dell’Amante, prclo  vn  brandifioc- 
cO,c/piara(ì  nel  più  folco  degl’inimici , ferito  mortalmente  vn  Gia- 
nizzcrc,  fùda  vn'alcro  ; valorofamcacc  difcBdcndofi,  tolta  dal  Mon- 
do. Al  Baloardo  di  Spagna  era  maggiore  il  pericolo,  mcairel’Agà  de* 
Gianizeeri  facendo  lucccderc  i freichi  a gli  fianchi,  fetuendefi  de’ cada- 
veri per  ifeagiioni , montando  lenza  interruttionc  la  breccia , fi  rende-  . . 
tu  lupeftorc  allaftrage,  e più  che  mai  impauido,  &intrcpIdo.  Era  l$2X 
perdutoli  Baloardo  di  Spagna  , ma  il  Gran  MaAro  in  perlcna  sj)picca- 
ta  con  Turchi  crudelìffma  zuffa  , riguardata  dal  Sultano  fopra  '^vn*. 
eminenza,  s’impadrcoi  delle  già  plantare  Infegnc,&  a viua  forza  rigua- 
dagnò il  Baloardo.  Fù  fatta  iuonare  a bello  fiudioda  Solimano  la  ritira- 
ta per  m offra  re,  che  r fuoi  non  cacciati  a ulna  forza;  ma  ucIoBraria- 
trcBce  frac  cari  fi  fcAero  dalla  » uraglia . Perirono  ti&'Criltiani  ilCom- 
mendatore  della  Remagna , diueifi  C-ualicti , ducente  della  sfera  infe- 
riore,e cento  cinquanta  lcriti.Dc’7 orchi  poi  dodici  Capi  di  grido, & in- 
CDtncrabili  della  gregaria  turba  . Il  Sultano  infocato  d’ira  per  la  fcrage 
dc’lùoi,  dolendcli  d’ifiere  (tato  ìnu’ato  a dilctndere  neiriiola , per 
irapitare  di  riputatione,  comandò  che  M ulta  Iti  Eafsà  primo  autori 
ddi’iritraprela,  ieruifie  di  fegnoagli  Arali , e fcAc  in  mezoall’Elercito 
/iettato.  Pirì  Eafsà  I chchtucua  fm  dalle  fa  Icic  allenato  il  Monarca, 
ed  era  apprcAo  dì  lui  aiitortuole,  gettatofegli  a’piedi,  iirpetrò  la  vita  ; 
rimoAraedo  , che  ncn  la  codardia  de’  Turchi  , rrà  la  coAatiza  de* 

CriAiani  haucusno  refa  fin  all’hora  dura  l*e/ptgnaticue.  Solimauo 
demente  * oltre  il  foltto  dc’Pc  Otremani,  perdcLóa  Mufiafà  ,*  ira , non 
volendo  che  gli  tctrparlAc  più  irranzi , le  sllcntanò  fette  prctefiodi 
più  remoto  impiego . Verfarcno  grinfedcli  in  tanta  abbondanza  il  fan- 
*fue  nel  precedente  generale  tfialto  , che  hrucua  hetmai  «irmollitoil 
cuore  dei  Sultano;  onde  accon/enceodo  all’albrr.drnr , sfiUuarcalcua 
■e  cempagric  verfo  il  Mate.  Quando  Andrea  d’Amaral  GrauCro- 
’ce,  c Ribelle,  come  s’ è detto,  fatta  con  /ue  lettere,  elapeerante 
rapprrfcntaoza  delle  arguAie  della  Piazza  , rifuegliò  ric’Turthila  co- 
^ra,  c &ce  loro  fofpcndcrc  li  dclibcratìoue  . Solimano  per  fai* 
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apparire  ad  arte  cen  coniulìone  drgl’ alsediati  la  rlfoluta  conc‘ouac*9^ 
ne  di  (ìrignrre  fcmpre  piu  la  Cictà.  fece  dar  principio  alla  cofcruccione 
d’vn  Camello  (opra  il  Alo  i:e  di  Filcrmo.  Scraa  al  rofsDre  deiriaferiTio 
zelo  Je’Crifciani , eh;  qjiaro  più  ibboidano  nelle  Ifcorie  i loro  tradi> 
menci , alcrctcaoco  fcarlcggianj  , e rari  fi  leggono  quelli  dcTurch'.Era  i 
J hjrcnai  dir.rucco  il  Baluardo  di  Spagna,  & vna  sfortunata  punta  di  lrec> 
eia  fi:ta  nell’occhio  d:ll’Ingc?n:r  Martifiengo,  le  ben  non  l’cfcinfe  , 
racciecò,  e fi  può  dire,  con  lui  tutti  gl’afsediati;  p>erch:  nelle  ope* 
ri. ioni  l'ingegno camin.irouo  per  l’auucnire  a4lolcuto  , menrrc  era 
egli  il  'urne,  dietro  il  quale  marchiauano a pie  f^rmo  tutte  l’-ellecutio- 
ni . 1 ruita  quattro  giorni  fi  fermò  il  Gran  Miflro  alla  radice  della  mu« 
rag  ia  di  Spagna,  c manciiido  i guafcacori , fi  principiò  a comprai  le« 
re  quanto  infaufia  fofse  fiata  la  perdita  de’ trucidati  Schiaui  Turchi, 
che  dauaio  così  frutiunfa  la  mano  a’Iau  ri.  Dio  non  ptrmile,  eh; 
fiali:  pia  lungamente  fcpol-oll  tradimento  d’ Andrea  Amara! . Vn  luo 
incauto  Scruicore  chiamato  Blas  D.ez  , fli  olseruato  an  Ur  più  voice 
lui  meriggio  alle  tmira  conbaleftrs  , maefsendo  ferui:ore  d’aucoreuo- 
le,  e Principal  Caualierc  ,ci6  legni  per  molti  giorni  lenza  lolpctto  , il 
quale  ingrofsatofi  fi  lalmcnrecol  progrcl?o  del  tempo,  e coll’o  seruatio- 
nc  dcU’hora  Icmprela  fielsai  h»  p’’clo  ; Coifelsò  d’ hau-.r  d’ordine  t: 
del  Padrone  lanciare  più  lettere  orll’Elcrciio  Turchelco  , e parcicolar  • 
mente  doppo  l’a  Ila  Ito  generale , con  r. licione  del  mancamento  nelle  i 
monicioni.  S’a (iicuraro.no  i Giudici  anche  d’Andrca,  eh;  p’fio  al 
confronto,  no  i conlefsò  per  timore  di  non  edere  conlcflaco.  Coniiiii«  > 
te  fi  ulinencc dagl’indici],  gli  fu  li  quttcro  di  Nnu.mS.'c  tagliata  la 
tefia  ; fpiccatoia  quattro  par:  i il  bufio  , clpo'lu  agl’occhi  de’ Turchi 
nc  i quattro  Baloardi , piu  degl’alcri  infefeati  dalle  loro  arrrlij  & appiè-  >, 
cato  il  Scruito^e•^Dieci^ccrc  pezzi  grofii  l’artiglieria  haueuano  ormai 
dif  ru-to  anche  il  Balourdo  !’’ira! ia  . Per  armare  vna  ritirata  fece  il  > 
^ Gran  Maltro  ibbatcerelaChiela  di  Santa  Maria  della  Victoria, c l’Ora,  t. 
torio  di  San  Pantalo:ic  • ma  non  elsend  mi  Guilcatori,  caminauano  . 
lcntain'‘o:elcopcrationi , E le  i Tuichi  hauelscro  voluto  perleucrare  e; 
nciroltiuaco languinnfo sforzo,  haaerebbero con  U violenza  dcirar.ni  . 
gua.lagnata  più  cele:' mente  laCicti  ; ma  doppi  fa  paTcnza  di  Multa.  V; 
li,  appoggiato  ad  Acomac  Baisi  Ingegniero  ormai  e Ip-.  ri me  orato  il 
caricodell’oppu»  jacinac,  caminaui  con  p.alH  cauti , c militari , a mi»  f; 
ri  di  comprar  la  vittoria  per  poco  langue . Antonio  Bonaldi  Ve  ictianO  ^ 
il  primo  di  Dcctmbre  , trniundi.fi  alla  difcla  del  Baloardo  di  Spagna 
riceuette  ì Turchi  con  gran  cuore,  ammazzò  vn  Gianizzero  con 
picca,  diuerfi  altri  ne  ferì , execila  da  vn  Turco  conia  Sabla  la  picca  .'i 

tcltò  graucoieace  iu  va  ginocchio  icrico.  Venne  egli  di  Candia  a 
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Bhorfi  Può  al  f rncipìo  dciraflcdio  ; c ie  bene  di  rafeica  ignobile  fetta 
Tiipicndere  in  molte  attieni  i I Tuo  coraggio  , fù  centra  Tvlo  « (erza  ba> 
dare  a’TcquiPti,  fatto  Cauaiierc  . Erano  le  cofe  ridett;  a (fato  tale, thè 
icetrata  la  Piazza  ogni  giorno  di  vira  , quanto  pcrdcua  di  terreno;  mca> 
tre  ^ Turchi  ogni  giorno  auanzando  i lauori , s’intcruauano  nel  più  viuo 
delia  Cicti  . hoccotfì  non  poteano  attenderli , che  dal  Ciclo  « mentre  la 
Terra  era  già  (orda  atTogiii  (ofpirato  aiuto  degl'anguftiati  Cri/tiani  . 
Papa  Adriano  belio  approdò  alia  (piaggia  Remara»  venendo  di  Spi> 
gna,  conaiquantcGalcre,  e Nani  in  quel  procinto.  Fu  eccitato  a IpU 
gorrle  in  (ouucgno  dcgraflcdiati  , vrenriofi  a cinquanta  Galere  Vene- 
tiaucjche  (tauano  di  tutto  punto  allcftite  in  C'andia  a difc(a  di  quel 
Regno  . Non  velie  il  Pcn  eficc  acqulltarh  così  cofpicua  gloria  nel 
bel  principio  del  luoFontificatti,i(culandifi  , che  con  e Ptincifc  nuri 
no  non  haucua  apparato  vguale al  gran  tentatiuc.  Parue,  che  il  Cielo 
con  apprcuaflc  cosi  tepidi  conpgli,  mentre  il  giorno  P Po  dJla  pvt^ 
diradi  Khodi , che  (ù  la  Vigilia  dd  S:>nto  Natale , radè  l'Anhitrauc 
di  marmo  della  Perca  della  Cappella  di  Palazzo,  mentre  il  Papa  era  pir 
cntrarui  opprcHc  alluni  Alabardieri , con  femmo  (pciicutodi  Sua 
Salititi.  Vna  Meretrice , per  purgare  con  attieni  meriicric  il  pecca» 
to , andò  alla  breccia  ; s’auucntù  a’ninìiti  , e fece  merauigliofc  pro- 
ne di  coraggio  vccideiido  di  propiia  mero  due  Gianizziti.  la  mor- 
tzliti  de  Turchi  intepidita  ptreiò  non  haucua  il  loro  ardire;  ond* 
coitii.uauano  graflaici  , & i Criiliani  Top ptllticoi  ccn  non  dilslmile 
ccllanza  . n a et  n diflcicntc  fortuna  . Piti  tafà  mando  vn  Gcncuefe  a» 
gl'iflcduri,  ptt  peifui  duli  a dar  (ine  con ’a  h /o  dediticre  «li’cllreme 
loro  perdile.  NrpòilCiran  Mali-rodi  dar’crrcihio  a queffe  acntacio- 
ni  , thè  Icpbono  t.iufarc  finalmicntc  il  prccaio  di  ut  derc  la  piazza.  MI 
ì poi. f.I.ri  i<  n arditi  ccrcctti  s’cfpritrcano,  thè  trattandofì  della  cent 
(eruacioue  di  fc  liciti , delle  mogli , e dc’figiiir  li , ft  non  f fofsc  egli  ac- 
cordato, hauerthbcro  traneggi.ic  d-lofofrc(sI  ve  particolare  patteg- 
gianicmo;  e col  ir.czo  del  V'ckouo,  e d’alturi  Gran  Croce  de  principaW 
li , tcntarorod’cff  ugnare  la  firn  czza  di  Villadan.o  ; il  quale  dalle  rei- 
tiratciunaiizt  mcfsoaHa  bue  ; Aeccirato,  thiamò  il  Cenfigiio  , e gli 
crn  n unitò  il  u co  rtiale  del  Popolo,  Iiurrdurc  nello  nello  tempo  li 
denit  atialla  dilcfa  dc'prioc'pali  poRi , perch;  rìfcriflero  la  verace  po- 
fitura  dcli'afscdio.  Rapprefentarci  o , che  le  trircicto  erano  auanzate 
in  Città  per  più  di  cento  piedi  per  lurgo , e fettanta  per  trauerfo  ; con- 
(tmati  li  Guaflatcri , e periti  li  migli'  ri  Soldati  ; fi  ihc  , lenza  vn  preti. 
to,c  valido  locforlo  la  Piazza  era  hcrmai  ridotta  a largucrecftremo , 
e ffiranre  . Il  Conf  glio  per  la  n'ppgii  r p;  r’c  , dllstntientc  il  Gran  Ma. 
(tto , ladinò  all'accordo,  a fscrccdo  tratta  ili  di  (alu«rc,riouccerte  Po. 
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polo,  molte  Reliquie  » vnpez/o  ddIaSancaCroce,  diuerfi  Corpi  Sao» 
ti,  dubitana  Villcrio  della  fc1cdtgl’0:comani  per  le  non  mai  faldate 
hed’vna  viceadeuole  iaiuiicitia  ; a ciufa  delle  prede  fatte  fopra  la 
Turchia  , p:r  la  (Irage  di  quell’atTcdio  . Gli  fù  in  quel  mentre  portata 
vna  lettera  di  Solimano,  nella  quale  con  fornic  fuperbe.e  rifentite  td’iu 
tiiiiaua  le  celfio.oe  della  Piaazaa  buone  coudictioai , minicciandoglie. 
le  lanjninofc  ,c  crudeli , efpugatta  che  rbauclTc  a riiia  forza.Il  Cotifi. 
gl’o  fc  r::co  , Sc  il  Generale  anori  approuarano  il  partito  di  dar’orcc- 
ch\i  a’trattaJ.  Furo.io  deftinat»  Autoiio  Pafin , e Ruberto  Pwiizti 
A iibifeijtori  a Sjlrmano,  i quali  s’introduisero  ttel  Padiglione  d’Ac* 
ma  ..a'»’  , in  io  ricambio  emrò  nella  Piazza  vn  di  lui  Nipote  con  altro 
ac.'  d .1.0  i ic^rprete  della  l'ni»ua.  futono  introdotti gi’Ambafciato» 
ri  'u  c la  conclulionc  tìi,  che  le  lenza  dilationc  gli  lolsc  cedu- 
ta I'  I’ a za  , heu.-rebbelalciativfcirciCaualierìconbagasIiOiClicu- 
r.  . /I  ; mi  eoe  alcrini'.Mti  più  corto  che  abbandonare  l’impegno,  nel 
t|.' .le  vicru  Mitercfsata  la  ripuracione  , haucrebbe  ecarnato  ì’alsedìo  . 
Truuioncro  i Turchi  al  Campo  il  Caualicr  Pafiu  5 & il  Piruizi  ritetnò 
dnCicta  con  la  rdpnrta  . Alcuni  Ciitadiai  fra  tanto  ammutinati  lì  con- 
tei  irono  al  Gran  Martro . S’cfprefsero , che  fenza  loro  interuento,  c no* 
lina  non  li  doiitua  conchiudere  accor.do  , nel  quale  fi  tratraua  della  loro 
Patria,  liberti,  c facoltà.  Eller  minor  male  morire  con  la  Spada  alia 
maiio  , che  tagliar!  a pezzi  doppo  la  refa  lotto  il  manto  di  pace , come 
fucc'tdccte  a quelli  di  Belgrado.  Il  Gran  Martro,  che  (apeua  , chea  que- 
lla Ci.tadincfca  millanteria  non  haucrtbbjro  corrifnofto  l’oprc  , dille 
placidamente  ncn  haucrc  egli  partecipatele  negetiatioai,  perche  non 
iì  uclaflcro,  e perche  priietratoC  dal  Sultano  lo  rtato  deplorabile  della 
Piazza,  non  fi  folle  pentito  ; Che  golena  di  redcrii  piu  del  paliato  a* 
niinati  alla  difcfa  dJla  loro  Patria  , per  la  quale  b^utrebbe , auch’egli 
profufo  l’vltlma  "'c.iadrl  proprio  fangHC  . Furooo  fuflegaentcmeuce 
eletti  due  altri  Ambjlriatori  , Raimoodo  Marquec  , c Fri  Lopez  de 
Paz  Spagnuftli . Coudetti  to!  mezo  d’Acmat  alla  prcfenia  del  Alitano 
cfpt)lcro  , che  tre  giorni  di  tregua  non  bartauano  per  erteudere  le’ 
capitulationi  : EfFerui  l’iniereflc  del  Popolo  parte  Latico,  e parte 
Greco  , onde  conuenirfi  ampliarli , per  dar  tempo  al  concerce , & ella 
conclulionc  . .Solimano  nulla  rilpole,  ma  da  qualche  tratto  eftetiorc 
dicommctioncfùcomprela  rauucrfioncdi  protrahcrc  il  trattato.  Fu- 
reno  perciò  <fi  fiio  ordine  rotte  le  tregue , rinouate  le  batterie , e profe- 
guiti  I lauori.  Fu  rimiridito  vno  degl’ Ambafeìatori , l’altro  tratccBUs 
to  , per  non  recìdere  , come  fù  creduto  , totalmente  il  filo  l’maneggi. 
]1  Gran  Mertro  vedcn.-lo  rinouato  l’attacco  chiamò  i Cictadioi,  chcaii. 
tecedeutemente  fatta  haueano  «rna  grande  /parata  di  parole  non  ac- 
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rrrr  j-?gratc  ds'fittì . Di(;c  che  fì  dipcrtadcro  ccn  più  valere  deifica- 
to, perche  gra  era  venuto  il  tempo  di  dirrcllrarlo . Pr.blicò  , tl  e lutti 
fl’habiii  ali'armi  fi  cenferifsero  a’pcfli  dcflinati , nr.n  abbar.doraiido' 
!i,  rèdi  grcrno,  re  di  nette  fette  pena  della  vita  ; edegli  driirq  il  fue 
radiplimcal  pefio  di  Spacua  in  farcia  del  feritelo  n agg  ete  . Obbe- 
dircro  per  due  gicrnì  al  bande  ; n » vn  gituare  fiancodi  1 ipolarc  al  fé* 
reno  aneto  a dnrrirc  a Cala  fila  i il  che  pcRetrato  dal  Gran  Mai*to  lo 
fece  impiccare.  Nonaflutfatti  alle  wgilie,  & a bellici  aaaatdcfiffìcrci» 
ti]  , anriauano  a poto  , a peto , itbaiidc  t'inde  le  dilcfc  • in  needo  che 
fr  il  Gran  MaOro  di  piclcura  ncn  h^utl&c  fatta  i'teatt  a gl’afialti,  fanb- 
bcroentrari  i 7i  rt  hi  a »iua  icrra  rella  riatta  . Al  Kalcardo  iudetto 
rrfiato  alcuno  dc'C  iitadini  ferite  ptri^cti  ente  , s’ii.ifpidi  il  coraggiodì 
tutti,  e lecerci  calda  ir.darra  I trattandefi  della  lalueraadch'c  vite ,e 
dille  fc'fiaiiac  loro  , di  pcter*all*An  raltiatt  ie  dc’Cauaiicrì  vnire  due 
Cittadini , t be’ Iure  no  Pietro  Singlitico  it  N edo  ^ ergenti , icualiac- 
crmpagrciìficcl  CaualkrPafin  vnitameute  i’inca miliare  re  al  Padi- 
Il  gliene  d’Acmat  . Haittua  il  Gran  k'afiro  crnltgoata  al  fu*  Ambaf- 
ciatcrc  una Capitulaticnefiabilira  r.c'tcn'pi andati  ccn  Baiarct,  nella 
> gusle  drppo  giurata  la  Pace  , daua  la  n alcditticne  a’iuot  poltcri , che 

I)  rhauciserototta  ; e le  lece  a difegno  d’tlpetiir.entsrc , fe  Solimano  » 

I ehefaccua  il  religiclo  o/scruatore  della  prepria  fopcrliitione , hauef- 

; fe  ucluto  crndcfccndere  a «ualchc  miglior  partito  , e ccntrntairdelì 

■ delle  fpele  della  guerra  , abbandenate  i’slìedio  , Ietta  daAcmat  ia 

! n cntouata  Capitolatione , non  puoce  rai'trcnare  laldcgoo,  la  ftracciò 

I in tr.ilfb  pezzi,  la  calpefròco’piedi , (cacciò  dalla  fua  prcfeiiza  con  of* 

I cene  uillanie  gl*  An  bafeiatori;  jic  elsrndcpli  ccodotti  inanzi  nello  Icefso 

tempo  due  Cuarcaccri  Criitiani  prefi  da’Turchi  , ireotre  lauorauano 
ij  nei  ripari  del  Baltionc  d’Inghilterra  , sfogando  la  fua  rabbia  ccn  quei 
miferabili , fece  Icro  tagliare  il  na/o  , l’orccchie , e lediti  dellejnani  , 1 
tersi  trasformati  gli  timandò  in  Città  conerdine  , che  rifcnfscroch’ 
kaucrebbe  fatto  lo  fielso  di  tutti  gl’alsediati  , quando  a forza  d’armi 
foitcro capitari  nelle  fue  mani • Infine  il  male  non  ammettendo  rime- 
*lio  , rimando  ilC^ran  Mafiroil  Pafiu  vcrtimente  co’Deputati  del  Po- 
polo, con  la  cefi  ore  della  Piazza , ad  Acmat  Baisi  ; e fu  conchnifa 
I*  feguente  C apitcltriere . Che>rn  farebbero  profanare  le  Chiefe.- 
^he  ncn  fi  toglierebbero  i fanc’ullia’lcro  Padri,  per  fargli  Gianizzeri , 
Che  ron  fi  farebbe  violenza  alla  Criftiana  Religione.  Che  per  cinque 
Jtir.iil  Popolo s* e fenterebbe  da  ogni  argsria  . 1 ibcrtà  t quelli  che  par4 
tifsero  i Sifurczza  agl’il.rì , cI  e ffggiornafscro,  Chenon  clsendcui 
•Va/ir’!i  bafrsrti  al.trafprrto  d/<  ausi  cri  , fcrnirebbeio  i Turchi  ' 
ttiakhcNauc  di  più  pctuafpcttarliii.tandia  ; pctcndoanihc  por« 
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tar  fe;o  il  ctnoone  folito  ad  armare  le  loro  Galere  , mentre  le  al* 
tr-- Fortezze  Iparfe  per  l’Kala  , farebberoa  i Turchi  confìgoate ; c T 
£ ercirn  s'alion  anarebbc  vn  miglio  4ille  cri  icicre  per  dar  commodo 
alVe  iccut  One  degl’accordaci . Che  ma'ad;rebbe  il  Gran  Maftro  venti* 
cinque  Cauai’cn  perufeaggi , etri  qiiehi  due  Gran  Croce,  & altri  vcn< 
ticinqiu  Cittadini , e che  dopp*  dilungato  l’Elcrcito  , inaiarebbe  l’Oc- 
tcn.a.jo  »»  Capo  coo  tjianizzcri  per  guardare  la  Città.  E fòrza  il  ere* 
d.rc.di  I oeccati  dc’Rhodiani  falserò  tali , che  impedilscio  i raggi  del- 
la nìu’iii  beneficenza  , riuolta  per  altra  alla  difefa  della  lua  Cauta:  Pe- 
rò che  V')  (occorlo  ipiccatoli  di  Francia  con  due  Naui  cariche, voa  cbia> 
mata  la  Ferra. a,  doppu  fo(tcou*o  il  tornfcntodi  neraborafea  , 
do  a Monaco  ; e la  Doria  portata  in  Sardegna  , le  ben  aon  peri , (t  relè 
ÌKutile  alla  nsuigationc . Fri  Tomaio  d:  Ncuport  ingicf;  condiuerlì  Ca- 
ua  -e'i  di  qttclla  Naticn;  s’intbarcò  fepraaltio  VaCelio  munito  di  da-» 
naro,  c.f  apprettamenti  ; ma  lorprclo anih’egli da  nembo  sforruucuo- 
1521  le  bi  rctrolpimo,  fc  in  (piaggia  deferta  di  c^cl  Regno  rotto,  Cc  affon- 
da:»; £ Fri  Antonio  di  Catalogaa  Priore  di  San  Martine  , combattuto 
dj’Corlari , h cosi  mal  acconcio,  che  appena  puoce  faluarfi  in  Bonita» 
ciò.  Entrò  l’Aga  de’Gianizzeri  in  Girti  con  quattrocento  Saldati , e 
ginnle  ncll’iftcflo  tempo  di  Sorbi  Ferut  Baisi  eoa  quattordici  mil.i  , 
chiamati  da  Solimano  per  rinforzo  , CM  luppofitione,  chcJ’alTedi)  tii 
rafie  in  lungo . Doppo  l’arriuo  di  Ferut  il  quinto  dell!  dodici  giorni  af- 
fegnati , s’itjtroduflcro  i Turchi  a foraa  acila  Cleti  ( con  difapprouaticK 
ne  di  S:>l<'mano  , perciò , che  ne  tù  /tricto  ) & dserctearono  le  loro  vio* 
lenze,  facritegi  > Oupri , e rapine.  E qucfto tù  il  male  immedicabile  di 
Rhodi  cantato  dalle  dspredariooi  piratiche  nel  cuore  della  Turchia  , 
che  ec.itaroooquella  gran  Potenza  alle  rendette  ; Muouere  gPhumori 
quando  non  vi  fia  virtù  nel  corpo  per  fupcrarli  caufa  la  morte:  quella 
gli  fù  accelera  a anco dalPiofctcione  che  etnea  nelle  rifeere  più  ocbili  g 
c ne  deriuò il  fuo  tragico  fuccefTo , ò piùcodola  fuapafliene,  mentre 
noa  gli  mancò  il  Giuda,  che  fé  nenia  rende  agPEbreì , lo  fecea’Tur* 
chi.  AcmatBafsà  parlò  alla  breccia  di  Spagna  di  prefenaa  col  Gran 
Idaflro  ; a cui  diffe,  che  il  Sultano  riiaucrcbbc  rolencicri  veduta.  Vi 
andò  egli  il  gierno  di  San  Stefano . Fù  accolto  eoa  cortefia  ; dicendogli  , 
che  parcifse  fìcuramenre , che  noa  gli  farebbe  fatta  riolenza;»  gli  furono 
fommioiftrare  vcctoutglie  per  le  Naui , Se  ra’araplo PalTaporto  per  Tua 
Sicurezza  . Cosi  a capo  di  lei  airi  di  aflinata  eppugnacìone  s’incbioò 
Rhodi  a Solimano,  cherefìftca  Mcemct  fuo  Precelsore  . Vi  morirono 
per  confefTionc  d’Acmat  quaranta  mila  Turchi.  Partì  la  Religione 
/cacciata  dal  proprio  Nido,  con  cinquanta  Vele,  e cinque  mila  pcu 
ione  , doppo  bauerui  foggiornaco  ducenco,  e ledici  anni . ScioJfcro  i 
■ ' Lf- 
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Ifpri  CrHtlanj  (>31  Pcrtopcr  Sicilia  : Slarcsrcno  pfr  riftcriJlì  in 
Csndia  , riccuiui  ccn  lagrime  da  <;uci  Ptfcli  , che  vcrIcai  otB.giata 
ccn  viuo  pciinello  nella  preicntc  tragedia  la  igeura  rapprcfciuacione 
delle  loro  non  diflìmiligiatture , Entrò  Solimano  trionfaste  in  Khodi  : 
ordino  la  liftauratione  delle  muraglie  : c vedendo  i Criftianiadefor* 
mentati  in  forno  prò  le  mio  , meditò  nucui  atquifti  prima  di  vederli 
rilncgliati  a riparo  di  tante  perdite . Ritornato  a Coftantincpoli  carico 
difpcglic,€  d’applaufi  , ®g»'vno comprendea  , che  compita  felice- 
mente Timprefa  di  Rbodi  ralclugate  appena  le  precedenti  ferite  d’Vn» 
Sheria,afiilaua  egli  la  S-bla  per  nucui  ragli  in  quel  Regno.  GrVngheri 
impigriti  nell’ otio,  cmoli  tra  loro , & in  fattionediuifi , nulla  badauano 
alla  coir  n lire  difefa  . Negli  Stati , come  ne  I Corpi  , la  difeordia  degl* 
huniari  raufa  la  c«rtuttionc,  e la  morte  della  liberei  . Etano  hormai 
quactr’anni  , che  il  Rè  coauerfaua  con  la  Moglie  frnza  apparenza  Hi 
preio  . La  fatticnc  Zapugliaru  noa abbaadooaua  le  fperanze,  che  marW 
cando  la  pefrerità  a Ludouico  , potefle  Ciouanni  gettar  buoni  funda- 
Bicoti  per  afpirar’al  Regno . Il  Rè,  che  non  haueua  più  di  vciu’vn’anao, 
dal  rimbombo  dc’mruimeBti  del  Sultano  , che  riuerberauano  per  tutta 
rVflgheria  , fù  a ft retto  a concepire  l'imminente  pericolo, a perfi  a ca« 

Hallo,  & ad  incontrare  i difagi  ineuìtabili  di  gucrra.E  per  non  reftar  fo- 
le a fronte  di  cosi  vafta  forza , implorò  afEfcenza  da'Principi  Cri(tian\  I 5 2 5 
c fpe^  Ambafeiatoria  Ferdinando,  & ad  altri  Potentati  dell'Imperio  , 
che  all’hcra  ft-ua  no  congregati  in  Spira  . Non  lafciaua  il  Rè  d' ec- 
citare i Magnati  del  Regno  all*  neceflarie  preuentioni  ; ma  non  te- 
muto, né  obbedito  le  non  quanto  ccmplina  agl’iBtercffi  de’Karonì  , 

DOB  gedea  di  Regio  , che  il  nome  , mentre  l’auctoriti  tra  gREccIcfìa- 
Itici  molto  potenti  in  quel  Regno  crad’uifa  . Tutto  perciò  s’incamina- 
ua  condannofa  lentezza , e con  rardifl  ma  cfleaitione.  11  contrario  per 
appunto  di  quello  (cguiua  in  T tirchia  , deus  Selimaiio  Monarca  afsolu^ 
to,  e feucroad  ogni  cenno  era  iiitcfo  ,c  fcruito  , a fegnoche  già  l’Ar- 
atara  fua  formidabile , allcfrita  dì  riuìo  punt® , prcuilta  in  abbondaaza 
d'apprcftamenti  da  viuere  , e da  guerra  , s’auaozaua  Bell'Vnghcria  . 

Vfcì  firalmente  I.udouico  di  Buda  , acren  papuato  da  poca  Canai- 
leria  ; e mentre  gl*  Vnghrrì  trafeurauano  le  prooifìoni,  e dilungtuano 
l’accoppiatr  erto  delle  loro  Miliiic  . SoI'iraDo  vigilante  a’prcprij  pro- 
fitti, attacco  SuaradÌBO  con  tanta  vi®Ier>za , che  foirrontando  le  n ura  , 
l’efrupnó  a v’ua  forza,  l.’infaufto  auuifo  colterrò  il  tenero  ccraggio 
de]  Rè  aHeuatotra  gl’irgi  , c ncBafsucfacio  , nè  allo  ftrepito  d’armi  1 
rcagl’cfìti  iiifaufti di  guerra  . S’era  rifoluto  ccmbatterc  a’Turcbi  il 
p3  saggio  del  rifcire  Draui  , per  tenerli  non  Iole  lontani  dal  centro 
dei  Kegno , ma  per  cogliere  quei  saEtspgi , che  la  fettuaa fcuentccffe-' 
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rifccacl  valicar  Fiumi, con  la  coutrupofitioncdivn’Armata  pronta  a dif- 
pucaruc  il guad«:Mt  grordini  dati  a’baroni  d’auàzarlir  a quella  volta  có 
le  loro  Truppe, furono  comT)eii;aci, non  obbediti: Kieufando  alcuni  lotto 
precedo  dc’priuiicgiialcri  precenilcndo  Ji  non  efIereoboUgati  a inilicarc 
^ fc  BOB  prefeute  il  Rè  • fù  trafandato  così  opportuno  oftacolo  eoo  grane 
5 detriraenro della  caula  pubi ica  . Era  v9Ìu;rlaleild;fHcrio  difentjrcla 
nomina  di  chidoucile  tenere  la  fjprema  d.rectioac  dcll’AruiacaVngari- 
ca.  In  buico prefi  i pareri  Jc’  priticipalfbaroni  del  Regno, lichiaroGc- 
ncralilfimo  Fra  Paolo  Tornorco.lù  Frate  de’Mi  ioii  OMrruanti.all’nar  i 
Arc'Urlcojo  Collocenfc;  e gli  fn  aggionto Compagno  Giorgio  Zapn- 
gl'àiio  ìraccllo  del  Vaiuoda  , Prctccto  di  Tra  lùraama.  Prima  che  entrai» 
le  neVhioilri,  hebbe  Fra  Paalo  qualche  impiego  ncll’armi  ; mà  non  v- 
puale  alla  machiaa,  che  doueua  prelentementc  maonere , de  alle  con* 
g uiuurc,  che  riccrcauano  prouaco  valore  , e coalumata  clp.cricnza. 
Si  congiunle  nel  tempo  lìeflo  con  una  Guaio;  di  nafeita  proparciona. 
ta  , cb’anrecipò  con  la  morte  Iacouruiiacio.ied:l  matrimoiio.  S’app'i* 
cò  poi  al  fecondo  letto  con  Vedoui  : Ancj  quella  con  pari  difgrac'a  pre- 
morì,ftabilite,rai  non  conlumacc  le  nozze.  Atterrito  da  quelli  accidenti, 
interpretò, che ui  blse qualche coHellatione  ripuguantea!  luo  maritag- 
gio tonde  non  fi  si  fé  inlpirato,ò  disperato  prendelTc  l’abito claufirale. 
Se  fu  difperacione  , nongli  cefsò  ne  meno  quando  fù  prepófco  al  coma  i' 
dodcll’arini.  Quella  elcccion:  fa  dali’vniucrfalc  riprouaca.  Direnano 
eflere  gran  dilFcremza  dal  reggere  I Frati , a regolare  i S >Uati . Più  ade- 
guacoil  foggecco  a placar  Dio  con  l’orationi , chea  rintuzzar’!  Turchi 
col  ferro.  Altri  anticipando  le  imiaenci  feiagure  con  amari  fchsrzi , e 
coninfaufii  pronollici  atleriuaao,  che  M male  dei  Regno  era  mortale, 
non  più  capace  di  rimedio , anzi  vicino  aspirare  l’vlcimo  fiate  , mcocre 
erafi  raccommanJaro  al  Frate.  II  Rè,  che  fc  ben  tenero  conofceua  la 
quali: a del  cimento,  e la  Iproportione.dellc  forze  , hauerebb:  deli  Jera- 
5*^to,  chelafaa  Armata;  la  qual  era  accampila  tra  Bachan,  AtOltiain 
luogo  doue  profuma  ftagnauavna  palude,  o lago  cauiato  dalTisonda- 
rione  del  Danubio  : lì  ritirafle  fin  a tanto , che  lopraueniilcro  gl’  accefi 
rinforzi,  perche  non  folle  violeocata  coetaneo fuantaggio  di  numero  a 
combattere  con  gTInfcdcIi . Pofe  perciò  l’aft'arc  ìu  couiuUa,  c ricercato 
Fri  Paolo  difsc  . 

Comandato  dalla  Maefii  Vofira  ad  cfporre  i miei  feofi.fe  fi  conuenga 
ritirare  l’Armata  oofira  inferiore  di  numero,  per  non  cfporla  a fuantag- 
giofo  cimento  con  Solimano  prepotente  di  forze: Dirò  riuercntcméte.chs 
la  ritirata.che  difnollraapprcnfiofte,accrcfceri  TorgogIioa’Turchi,c  to* 
glieri  il  coraggio  a’Criftiani.Nó  lì  può  ma?  combattere  con  gl’OctOina- 
iii  con  forze  uguali,  mentre  efsi  larauno  femore  loucrchiancidi  numero. 
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Tocca  s ooi  fnpcrarli  dì  cuurc , Cìia  il  più  ualiHo  corpo  i?c’Guri*7zeri 
fi.è  fociuato  focco  l 'a io  collante  di  Rhodi  » c iocco  la  ualorofa  difda 
diBclgrjdt.  £ /c  bcuc  il  Sultano  eoa  la  forza  uiolcnca  delle  fuc  armi  è 
ucBuro  a capo  dcii'una,e  dell’altra  imrjpreli,  roq  Tha  tacco  fenza 
ftragc  I perici  lotco  Ji  predetti  «ftir*aci  cimenti  li  più  cfpcrimenraci,c  prc-  ^ 
ieruaci  li  più  ine{perci,pcrcke  fian  domati  dal  coraep^io  di  Voftra  Maefed» 
e dalla  braiujra  degl’  Vogheri. Sono  numerale  rArmatc  Ottoaiancinpa  il 
nurnero  eccedente  genera  per  il  più  contufioac.  Non  tutti  foao  armati.  V’ 
abbondano  Tartari , Valaccbi,  e MoIdaHÌ , geoce  fuggialci.  Quclci 
ultimi  t che  :ouo  Crilcitni  combattendo  contri  di  noitgucrrcggiaiio  con« 
tra  fe  (celli.  Le  fanno  follmente  iu  apparenza  per  adular  Turchi.  Dio 
aflìfterì  alla  luacaufai  quando  noi  l’abbandoniamo*  Chi  principia 
M litirarlr  comincia  a cederci  chi  abbandona U Campagna  (enzaconi> 
battere  , rilafcia  il  Regno  lenza  reffiltcrc  , Non  diamo  ad  inccn- 
diTC  ^l’Soldftti , che  pauentiatMO  , pnehe  la  nofera  ritirata  potrebbe  j 
partorire  la  loro  fuga  . Deucfupplire  la  uirtìi  ai  numero,  la  ce(can- 
23  alla  fupcrchiaria . Kifpolc  eccitato  il  Vcfcouo  di  Varadino,  L* 
rpinienediMonfigner  Tomcreo  e più  ardita,  che  (lauta.  Noafipon-  152.^ 
gcnoi  Regni  (opra  il  Tauoliere,  per  giuocarlcli  in  vaa  loia  parti- 
ta , con  cauta  fproportiooc  di  forze  , e di  forcuna.  Habbiimo  vn’infc» 
g;^amcntonel  Deurcronamioaflai  lucido  peradditarc.che  la  remerità  aoo 
e ne  mene  aggradita  dal  Ciclo  . Non  tentare  il  Signor  Iddio  cud.  Ten* 
tare  Dio  non  e airro,  che  intraprendere  temerariamente  con  fiducia, che 
l>!o(ìa  per  afsiflcrri.  tgli  non  deuc  cficr’aftretto  a far  miracoli  a mifa» 

I a de’noQri  capricci , e delie  uollrc  p&fsioui . Habbiamo  noi  da  regolarci 
co’mczi  humani  ; e le  le  nolìrc  intraprclc  non  ricicono,  incolpiamo,  non 
la  diuina  picuidco/a  , ma  la  noUra  imprudente  condotra.Dis(atta  la  no* 
ftra  debole  Armata  dalla  Tutehefea  loucrchiancc,cprcpoccntc,fcfterà  il  * 
Regno  alla  dilpofuione  del  Vincitore  . Non  nego , che  il  ritirarli  in  fac* 
eia  del  ’inimico  , non  folle  pericolo  lo, -ma  il  farlo  anticipatamente, acten* 
drod©  le  Inrzc  -,  che  da  ogni  parte  sfilano,  e partito  più  prudente  , e più 
ficuro.  la  guerra  non  ammette  per  ordinario  il  lecendo  errore.  Vii  fallo 
nel  principio  del  giuoco  può  far  perdere  la  partita.L’clperrcnza  ha  dimo- 
Araro,chc  i crmbatrimcnti  fproportionati  non  goderono  mai  priuilcgiatì 
I faucri  della  foriuna.Tienc  il  Turco  nella  lua  Artnira  gran  canaglia,  & 
in  parte  anco  dtfarmata,  òcn  ha  dubbi®  ; ma  vi  (ono  quaranta  mila  Già-  ^ 
nizzen',  pcnrc  agguerrita,  incallita  Dcll’armi  , aHu  fatta  ad  cfpugna-  '52® 
re,  e Rhedi  e Delgrado,  e fupcrarc  le  più  cllinate  rcnilenze.  Che  diremo 
ditene  ■ mila  Caualli , e nà  cucili  fertsnta  mila  Spahi, che  circondando 
le  noftrc  deboli  forze,  le  afiorbiraimo.  Aegiuneafi  la  pielcnza  del  Sultano, 
brano, armigero, che  afsifte,che  vede, che  combatte, eche  obliga  ad  imi- 
tar 
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tar  il  Ilio  cfcmpio, c per  il  tÌB.orc  della  pen^.c  perla  fperjza  del  prrm’cl 
Noi  non  habbiamo,  che  cicnta  mila  buemini  > Più  ci’altrcccanci  mi'ih'a» 
no  per  focce<rrcrci  Attendiamoli.  Ntn  pruiochiamo  con  lrctt«’oli  impa» 
tienza  il  deftino  . E nr>eglio  far  due  paffi  addietro  per  vnirc  1:  forze,  c po. 
ter  fare  poi  vn  gran  (alto  innanzi.Nonè  ritirata  per  timore,  mi  per  cau- 
tela; non  per  isfuggire  il  ambatto.mi  per  non  combattere  condifpera’a 
difparita.  Conu  iene  confidare  nel  Ciclo,  mi  nonio  modo  di  trafcurarci 
mezi  humanijhauédo  io oflcrutto ch’egli  fuol  cflerc  per  oiflioario  prcpl- 
tio  a’Squadronì  più  forti.  Faccia  la  Macfìi  Voflra  ritirare  la  fua  Arn>ata 
in  luogo,  doue  aflì  CHraodofi  con  triicicre  s’attendino  i foccorfi.che  carni» 
nano, -altrimenti  proteflo,che  fe  cilafeiaremo  condurr*  dalle  opinioni  fo^ 
uerchiasiente  coraggìofc,e  più  ardite, che  mifuratc,Ia  giornata  dclfa  bac» 
taglia  , nella  ^nalc  fodero  clpofli  trentamila  a rombatrcrc  con  ducen> 
to  mila  fari  fnneda  , e memorabile  , da  aggiugserfì  al  NHircirolo- 
gio  per  il  facrifìciodi  trenta  mila  martiri , che  cadcranno  fuenaji  dal- 
le Sable  ; puali  laranno  vittoriofe , «on  perche  fìano  inuincibili , ma  pctv 
che  fono  innuMcrabili . Non  hebbero  luogo  le  iaggie  conlìdcratioui  el 
buon  Yefeou*;  percha  quando  gli  dati  s’incaminano  per  la  via  della 
perditione , le  preuifìoni  de'più  maturi  fono  credute  freucdede’più  paz- 
zi. 11  Re  canofeendo  le  di  lui  ragioni  conuinccnti,.  benché  difjpplau- 
I dite  dalla  maggior  parte,  il  giorno  fulTegnente  (pedi  il  Cancelliere  all* 
Armata,  perche  perfuadefle  il  Palatino,  l’ArciucEouo  di  Strigonia, 
refempio  de’qnali  farebba  dato  imitata  digl’aitri  ancora,  acciòche 
fìrìtiradero,  dando  tempo  a’rinforzì  di  Tranfìluania,  Boemia,  Mo- 
rauia  , Sieda  , c Croatia  di  raggiugnerf  alla  debole  Annata  Cridiana  : 
che  rapprefeotade  trattarli  della  prcfcruationc  d’rn  Regio  propugna; 

' colo  della  Cridianità.  Il  Cancelliere  efpofe  quanto  gli  fù  impododtl  Ué; 
ma  ritrouò  , che  gl’aaiini  crani  preoccupati  dalla  fpcranza  di  vittoria  , 
che  in  mancanza  de’buani  fnndanienti  c vnjiitganno  del  defìderio  . Et 
òfodc,  che  ogn’vno  volcflc  fare  del  corraggiofo,  òche  quando  de- 
uono  perire  i Regni  s’abbraccianrì  i peggiori  configli,  G bramaua  il 
conflitto  fenza  bilanciare  le  forze  , c fcaza  ponderare  le  confeguenze  . 

JI  Re  nel  far  del  giorno  fi  trasferi  a Il’Ar.Tiata.  Confiderò  a’Capi,  che 
l'inimico  non  effendo  lentano  più  di  due  leghe  , bifognaua  rifoloere  ù di 
attendere  i foccorS  , ò d’auaenturare  vna  battaglia  con  tanta  dillugua* 
gitanza  . il  Generale  Fri  Paolo  più  d’o?n’altro  comprobaua  impaticn- 
za  . Inccrrogatn  a che  numero  giugnefsc  l’Efcrcito  Cridiano  ; a trenta 
mila  rifpofe  : e ricercato  del  Tnrch?fco,-a  più  di  ducente  cinquanta  mila, 
feggiiinfe.  Si  llriiife  il  Rè  nelle  fpalle  ; & il  Vcfcouo  replicò, che  non  e- 
ranogrinimici da  cemerfi  difarmari  per  la  mac’gior  parte,  e non  ag- 
guerriti . Nqh  odancc  cosi  modtuofa  difpatici  per  vn  certo dedino,  che 
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cenducr  caelli , che  vitgliono , efìtalcina  quelli,  che  ripugnano,  fu 
ceincrd  ria  mence  ddibcraco  ài  vcr.ircal  cimento  con  gl’Occcniatii  (enra 
•ttcH^cre  i locc»t(i , già  incaminati  da  ogni  parte  verfo  il  Canipo  tri-  _ 
filano.  Fù  diftribuita  TArn-ata  in  due  Corni } lldtflro  comandato  dal 
JJano  *diCro3CÌ3  , il  finiftro  da  Pietro  Perenio.  Nello  Squadrone  di 
mezo,  cempoflo  per  la  maggior  parte  di  Caualleria  , ftaua  il 
la  Famiglia  reale  , & alquanti  Bareni  del  Regno.  II  Campo  di  Battaglia  ^ 
fu  fa  canipagba  di  Idoaco  una  lega  lontana  dal  Danubio.  S’inaFzaua  »j,arr. 
airincoiitre  dell'^ìltrcito  Crifiiano  vn  colle  di  lungo  difìeodimento  con 
t nV  lIaegioalla  radice chian-ato Feulduar.  Ini  d’interno  Rana  l'ini- 
n ico  in  battaglia  animaro  dalla  prefenza  di  Solieraro  temuto,  c fiinia- 
toda’Tiirchi  aH’tflrtmo.  Qualche  picciolo  foccorlo  era  intanro  fo- 
prjuci  uto  al  Campo  Ciifciano , ma  impari  ai  bifogrn  . Il  Palatino  far» 
toui(irr>i  Bc,  loefpofe  agl’octhi  dcgl’Vngheri , pronto  a spargere  il 
fango  per  la  dìt«.>e  della  Kelig^ique  della  patria , c dei  Regno.  Fece  v- 
na  breuc  orationc  , abimande  i Soldati , e rimcflrando  loro  , clic  le  uic> 
torie  crnfilteuai.o  più  nel  ualorc  , che  nella  m«>ltitudiiie . I ’ Ottomano 
tra  cifito  eofl Tcfie  fcaramuccic  nelle  quali  prcuallcro  ì Crifìiani , tcn* 
rie  la  rr  aggicr  parte  del  g emo  la  battaglia  in  fnfpe(o;egii  il  Sole  haue« 
uatr  psfato  il  Mezo  giorno,  piegando  vcrlo  l’Occalo,  quando  vna 
Squarta  Iiifdclc  rccupò  f.nza  flrcpito  viia  Valle  frggìaccnre  alla 
par  e trperra  dai  colli , in  modo  che  non  appar'ua,  che  fa  (ola  paura 
delle  fancic.  Ciò  veduto  il  Cenerai  Vcfccuo  dubitando  che  i Turchi  non 
voltfle  ro  circuire  la  fi-a  Arm>aca,De  diede  parte  al  Ré,  Comandò  a tutti 
tre  li  Soggetti  Drpuratialia  guardia  del  Regio  Corpo , che  aodadero  a 
ricrnefeerr  quella  Squadra  ; né  vi  s’oppoic  Sua  Macfii  per  non  mofirar 
tinvre  , benché  fi  vcdeflefpog fiato  dell’airi (lenza  adcgnacali  per  pro> 
pria  ditela  ; e dato  il  (egno  della  battaglia,!  Turchi  in  gran  numero  an« 
dàtiaco  difecndendo  dili’oppofta  collina.  Furono  fecondo  Dantico  co* 
ftun  e d<gl’Vnglicri  cauiti  li  fpior.i  all’Alfìcr  Generale, perche  «oiiftigi 
giflc  con  i'Jofegna.  Si  venneal  conflitto  il  di  ventincuc  Ago(lo  , feOiuiti  I 2 <(5’ 
della  DecoIIacioncdi  S Cicuanni  in  giorno  placido,  c fcrcno.  Cadcrouo 
al  primo  incontro  più  Tnrihi,  cheCrìniani,  dc’quali  ben  rodos’inre* 
pidì  la  coflanzi . Andrea  Batteri  prefenratofi  al  Rè,  gli  dille , che  gl’Vn* 
ghcri  erano  vrtcorio(ì,e  che  cóueniua  luauzard  per  incalorire  quelli, che 
inra'zfluacorinimieo.  Ma  poco  deppo  il  Corno  dritto  piegando,  molti 
atterrici  dal  canBone,che  faccua  più  (Ircpiro,  che  colpo,  fi  diedero  ad  vna 
precipitofa  fuga  ; dcppo  di  che  non  fù  più  veduto  il  Ré  crafperraco  da* 
fuggititii , meorre  li  tre  Perfonaggi  defiinati  alla  Tua  difefa  • iraplicaci *é 
altra  parte. cerne  narrammo, Io  lafciarooo  ienza.alsilteaza.Fatco  vniuer* 
fate  il  terrore  ogu’vno  s’appli'cò  alla  propria  jàlutc.  Fù  vittoria  al  creerai 
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lo  arrida,  & afcitiu  di  Turchcfco, quanto  bagnata, & inondata  di  ^aiguc 
Cri.^iano  . Paruc  importibilc  a Solimano  d’àaucr  coafegaica  quali  pri* 
ma  della  pag  ia  , la  palma  j c H’haucr  vinto  in  così  brcue  fpatio  di  tem* 
po.  Fece  alto  tcntnl'v  le  la:  Militi;  in  ordinanza,  dabitaocio  di  qual.h: 
infìdia  , fincnt  loprj'jertfi:  lanotce  , eh:  minorò  il  prezzo  della  ficco; 
ria  a’ Turchi  ; cfu  U lalute  dc’fujgitiui  .'Rchò  in  potere  degl’inimici  il 
Mtinan:  , & il  bagaglio , afccodentc  il  primo  ad  occanca  pezzi  di  groHo , 
&a  feUaora  di  minuto,  & il  fccandb  a cinque  mila  cani.  L’inlantc* 
ria  atrorniata  dagl’Octoma:.'!  fù  in  mille  pezzi  Iquirciart , tagliaci  do- 
dici mila  co’lcroCapi,  & Officiali,  non  edendo  ceinparlo  in  atianzo 
della  ftrage,  che  Annibai  Ciprio  comandante  TJnfanrcria  Pontificia.  P ù 
di  mille,  e cinquecento  furono  prefi  v iui , e tri  quefii  alcuni  Primari)  d 1 
1*25  Refi''’»'  col  fang'.ic  dc’quali  volendo  Solimano  fatrare  la  crudeltà  , lece 
^ loro  alla  fua  prefenza  troncare  il  cano.  Perirono  nel  calore  della  z .itfi  l’ 
Arciuefesuodi  Sedgonia., Giorgia  Zipugliano , il  Vcfcouo  di  Ual.  a , Se 
altri  Baroni  al  nuntrodi  cinquanta  ; cd-Ti  Paolo  Tomoreo  Generale  , 
che  cadè  cra’primi , combattendo  però  valbrofamentc . 1 T urchi  leuari' 
gli  la  celta , e piantata  (opra  di  ma  la  ncia,  l’crpofer*  come  in  trofeo  alla 
loro  Armiti . Il  Corpo  del  Reduemefi  doppo  la  giornata,  cdoppn  che 
Turchi  abbandonarono , la  Campagna,  fù  rinnenuco  vcflico  di  tutte 
armi  nel  fopramentonìcoScagno  col  quale  vnicamente  fi  fammerie  la 
prolperità  dell’infelice  Regno,  efù  prcfoamal  augurio,  che  le  bene 
di  fua  natura  il  Lago  era  guazzalo,  i Turchi  per  Piananti  panatolo 
con  la  loro  numcrofa  Caui!l:ria,  l’c^cauarono  con  l’vnghic  di  pfu  di 
cento  mila  criCaualli,  e Cameli , e preparono  ancicipacamence  alla 
battaglia  in  cerco  modo  al  Rd  la  (epolcura.  Derelitto  egli  da  tutti, re* 
flato  cou  f«  folo  fan  doniertìco  Seruitorc  , & impegnatofi  nell’ac- 
qua, fu  fenza  chi  vi  pre.lafle  loccorfo,  aiTorbico  dallo  Scagno.  II 
Familiare;  che  fi  chiamaua  Cctriclo,  rimarcato  il  luogo,  lo  addirò 
agl’Vngheri,  perche  foli;  ricuperato  il  Corno  , che  trafporuto  in  AI* 
, ba  Gialia  nel  Dcanfico  dc’fuoi  Preccllofi  hebbe  tomba  Regale.  Eque* 
flo  fù  il  fine  fu  vello,  e deplorabile  òi  Ludouico  Secando  , Principe 
di  granPefpettatione,  fe  la  difgritia  non  hauclTe  prccorfi  gl’anni,  5c 
anticipata  la  maturità  . Fù  ingenuo  , liberale , collante,  tenace  nel  cu- 
flodir’il  fcerelo  d’ingfgno  capace , ma  non  coltiuato  ; proprio  <($c  ndo 
di quelli,  che  hanno  la  curi  di  fimili  tenere  piante,  lalc'arlc  ferirà  col» 
j _ ^ torà  ,^acciò che  non  prò  lucano  frutto d»  feSefle,  la  Regina  intefa  la 
^ * llrage’dell’Srmaca  Criftlxua  , nonfapendo  per  anco  lo  ifortmuto  d;^ 
* Crf»*'  Marito,  fa?»i  h Buia,  c fi  ricturò  4 Polonia  col  Nuntio 

/rriiai.- » inuriii  Iole  Di  ni  teli:  , 3z  il  bagaglio  per  il  Danubh,  che 
noa  rc'.Vj  efente  dilTiufaleaza  de^T'/iuri,  » CiiaUcria  Na:ij.ulc  leg» 
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gj^ra , più  auìcfa  della  preda  , che  della  birraglia  , i renali  lo  fualigiaro- 
no  .lanette,  & il  giorno  fu  (seguente  alia  vittoria  tia/corfcro  i Turchi 
r Vngber/a , più  tolto  volai^do , che  campeggiando , e con  crudeltà  co- 
sì acrccc , che  non  perdonando,  uè  ad  era , aè  a fciso , fecero  correre 
riùi  di  langue»Ie  Madri  uolcodo  occultar’i  loro  hgliuoli  alla  barba- 
rie Turchefeà  , acciochc  il  uagito  noniì  manifcitafsc  , li- copriuaao 
con  la  terra  ,*  (ì  che  mancando  loro  l’efaUtioae  , per  efimerli  dalla 
mercé, aacicipauangli  la fcpoltura.  S’ausBzò  il  Turco  alla  Metropoli 
diBuda , e ritrouatala  lenza  difefa  , mentre  cou  le  fuppcllcttili  del 
Kc  sacrano  gl’Vogherl  ricouraci  in  Caltcllo , deppo  haucrla  bottinata 
rinceacri, lecoafporrando  trccolonuc  diincc'illo  i laiioratc  con  in* 
(igne  artificio , una  d’A  pollo,  l’altra  di  Diana  , e la  terza  d’Ercclc;chc 
inaiale  a Colrafttinopoli  furono  inalzate  nella  Piazza  d’Hippodromo 
in  memoria  della  ftrage,i  del  deplorabile  famofo  Crilcunoclicrmitìio. 
iti  qocita barbara  funtione  fiuoooa  Solimano  mofcraci  due  Ritratti  , 
l’uno  del  Ré  I l’altro  della  Regina  ; 4:  ofseruato  quelle  di  Ludouico 
rd  fiore  della  fua  età  , n’hebbe  compatimento  , biafraandoil  confi- 
glio  di  coloro , che  l’haueuaoo  in  così  alta  difauuentura  precipitato 
Furono  gl’ Vnghcrt  imputaci  di  due  grauiflimi  errori.  II  primo  di  fcar- 
lo  zelo  uerfo  il  loro  Re  , hauendolo  liiciato  lenza  cultodia  in  potere 
del  1.1  Fortuna  , & in  arbitrio  dcgl’accìdcntì.  Non  così  ì Turchi  men- 
tre lo  Squadrone , deue  frana  Solimano , era  attorniato  dal  fiore  della 
Militfa  Ottomana  ,cd.^llo  (ciclco  delle  pìùbraue  Truppe  Gianizzcre  , 
che  hauerebbero  prima  che  abbandonarlo  fpar  fa  Tultima  goccia  del  loa 
ro lingue;  e con  ragione  » perche  la  faluezza  dei  Rè  porca  fcco  la  falutc 
dei  Reg.nt,e  per  contrario  la  perdita  fi  ftralcina  il  più  delle  uoltc  dietro 
larcuina  degli  Stati  • Lo  lamio  gl’ Vnghcri . che  deppo  il  predetto  tra» 
gicofucteflo  , non  puetcropiù  riforgcrc.  Lo  fperimcncarono  i Turchi 
fteffi  , mentre  quando  Biiazct  loro  Sultano  fatto  prigione  dilTimbrr- 
i3f.o  r cl  prcnarraco  famofo  conflitto  , la  loro  Monarchia  hebbea  fcao-* 
terfi  da’londamcnci , If  fecondo  errore  fù  d’hauer  hauuco  più  ìmpacicn- 
ia  per  anticipare  la  pugni , che  cuore  per  foftcnerla , precipitando  una 
bettagiia  ^ ontadi  FMolci  foccorfi  , che  fi  rìcrauauano  in  camion  ; 
Perche  appena  feguito  il  disfacimento  predetto  , s’hcbbcro  auuifi  , 
die  GiouannìZapugliano  Perfetto  della  TranCluania  era  giunco  a Va* 
radino  con  trenta  mila  Soldati  ; II  Frangipane  c»n  quindici  mila  Croa- 
ti: Boemi  , e Moraui,  con  numero  non  inferiore  , ad  Alba  Reale  (otto  il 
comando  del  Marchefe  di  Brandemburgo,  e del  Cancelliere  di Beemia; 
Aflilcenze  , e riiiforzi,  che  atte  fi  come  conucnla , afccudcuano, uniti  all’ 
Armata  Reale  , a cento  mila  ; numero  , che  ballerebbe  potuto  cambiar 
forfè  la  Sceoa  , e riuoirar’in  Turchia  la  Tragedia  , che  fù  milera* 
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mente  rapprcfcntata  in  Vnghrr.ia  con  grane  giattura  Hcl  Criftianefimb 
edendofì  adsmplca  eco  cosi  celebre  dciolacione  la  Profecia  del  Velcouo 
di  Varadinofopramentouaca.  Era  cosi  grande  lo  Ipauenco  « &:  abban* 
dono  , nel  ijiiale  fi  ricrotìamno  le  Piazze  per  il  rcrror  paoico  vniucrlal- 
niente  fparb,  che  non  ve  ne  farebbe  ft  ati  vna  che  haucITc  fapuco  refìa 
vn  giorno,  fe  l’inimico  applicacos  deualìar  la  Campagna  . non 
^ haucise  ommefioiluogi  forti.  Qjeda  trafcnrag’in:  dcriiiò  da  al.cu« 
ne  ribellioni  inforte  aeila  Natòlia  , per  le  quali  Solima>to,  abbanio* 
nati  tutti  ì luoghi  murati,  e Buda  fteifa  , chiamati  a fe  i prefi  dij,  carico 
di  bottino  , e di  Schiatti  , che  lormontirono  li  venti  cinque  mila,  tu» 
nido  , e fadofo  fi  riconlulTe  ^'Co.lantinopoli . Tra  que  li  che  periro- 
no ncHa  fanguinola  baccaglia  , e l’occifioni  , eh:  in  cnnloiunza^di 
quella  feguirono  per  turca  il  Regio,  5c  i capriui  confi  le  l’infelice  aii. 
Henimcttto  iella  perdita  di  cento  mila  anime.  Vna  copia  di  cosi  fune» 
fto  ritratto  l’anno  mille  cinquecento  fectama  fette  fù  veduta  ii  Parco» 
gallo  , eh:  perla  còrrifpondenza  , ed  vgualiti  del  dilaftro  , mnita  del» 

. fere  compcndiolamcnce  raimiemorata.  Seriffa  Re  li  Marocco mircn- 
, do,  forticttì  al  Djininio  ds’fani  Staci i proprij  figlia ) i;  l’vm  fuccelTìuo 
all’altro  , ancepoienloli  a quelli  d'Ab  ?aÙ  fuo  primo  genico,  di  lui  Nia 
poti.  Salito  cg'i  al  Troni  per  farli  conofeere  Padre  affeccuor-),  e Fratri- 
cida  crudele  fi  fcruì  per  tagliare  il  tertimeoto  paterno  della  file*  della 
notte, prccipitaado  nclS:pnlcr»ì  fracc  li  per  rilcuirc  i figlinoli  M 
Moloc , & Arenchec,  ifcialato  il  laccio  ; fuggirono  a Cofia  itinupili , 
Morto  Abiali,  Maomeetn  lu  i figMuoI»  s’accinfc  per  i npugnare  lo 
Scettro  con  l’cfclufìonc  de’ foli  ulti  fu, »girui.  Moluca  cui  diragio.c 
vcn'ua  la  Corona,  fpallcggltto  da’ Turchi fconfilfe  in  tre  battaglie 
Maometto , eh:  fprouifln  4i  proceftio.ic  , innlorò  foccorlo  da  Sebaft  a» 
•a  Re  di  Portogallo.  Q.iedu cr:l:n  lo  adjecata  la  congiuntura  I'  pro- 
fittare, riceuecte  l’iauito  . L’ambiriofo  guir-<i  a traurrfo  d:grocchi.ilr , 
eh: diinimiifcono Icoppofitioiii , & impicciolifcoiu  le  difficolti.  Raci 
colfe  pod:ro(aEfcrcito  ; ma  non  e juipiribile  al  trafcendcntc  nu  ne- 
rode’Mori;  e tragittato  il  Marc  con  M lomctto  fi  riii'Tr'-n  I Armate  1 
fronte  non  Ungi  dalla  Citti  d’Alcazar,  che  gTofferì  capace  Pianura 
per  il  campalccimcfito.  Era  fiauag-iofo  l’Incontro,' perche  M Ijcfi 
ritronaua  attorniato  da  cosi  grofl:  Squadre  di  Cauilleria,  & Infiaccrìa  , 
che.fcmbrauano  Eferciti  S’vrtaronoalogol  modo  le  fila  coi  pari  va- 
lore , ma  con  difugual  fortuna . Qneda  feconda  Tordi  mio  decife  a fa- 
ttore del  maggior  numero  . Vinfcro  i Mori,  refitrooo  iconfitei  i Cri  i li- 
ni. P:riroaotrc  Regi  in  quella  battaglia.  Il  Porrughefe  con  macello  - 
quafi  voiuerfal*  dc’faoi  Baroni  ; Maometto  fuo  confederato  »el  vali- 
care va  Fiume;  e Moloc  victoriofo  forprefo  d’apoplcfia  fpirò  nel  prò. 
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pt io  Padiglione  , fui  precinto  d’a7*uflaifi  . Arcncbcc  fratello  retta» 
to  fupcrftite  , raccolte  il  frutto  ddia  vittoria  ; entrò  trionlaote  sella 
Città  di  Feda  con  la  pelle  di  Maometto,  riempita  di  paglia  io  crudo  tro» 
feo  di  fua  virtoria  . 11  Cadauere  del  Rè  SebaHiano  noofi  trouù.I  Porca - 
gbcfì  con  odinaca  credenza  , benché  lìano  prodi  mi  gPaani  cento  dal 
giorno  de!  lacccfTo  , non  per  anco  lo  coafeisano  morto  . II  Rè  Filippo 
di  Spagna  page»  con  grofiQ  t sborfo  vn  Cadauere  , che  gli  fu  prefentato 
per  quello  di  LonScbafliaoo,  al  quale  fu  data  honoreuole  frpolcura  . 
Poc’anni  doppocomparu;  inVenctia  vn  huomo  che  loftenca  publica» 
mente d’efsere  il  Rè  SebaRiano  « foprauilsuto  dalla  fauguinofa  giorna- 
ta rfaluatofi , e naicoftofi  , com'egli  afseriua  ne’dcfcrti  eftrll’Africa  ; poi 
di  Id  fuggito,  e palsaca  ini  alia  , per  cale  fi  fece  riconofeere  di  alami 
Mercanti  Porcugh  fi  , L’Ambafciator  Mcndozta  pafrò  doglianze  in 
. Colleggioj  lo publicó  per  ingannatore  : ma  grinimicì  diCafa  d’ Auftria 
io  diuolgarono  per  il  verace  Rè.  In  Lisbona  fopra  la  porta  del  Palazzo 
fu  Icricto.  Viua  il  Rè  Sebaftlano  dimorante  in  Vcnecia;e  Crifeoforodi 
Portogallo  figliuolo  di  Don  Antonio Baftardo  , chefir  feofitto  dai  Du- 
ca d’Alua  ( che  in  quefeo  tempo  foggiornaua  in  Olanda  G trasferì  e^à 
prclsamcntc  a V''enetia  per  ricooofcerlo  . Fìi  ricercato dagliSpagimoli 
al'a  Republica;  ma  egli  fe  n’eradi  già  fuggito  traucltito,  e feonofeiuto 
a Fiorenza  , douc  arre  Rato,  fù  a Napoli  condocto  . luì  alla  prefenza 
'dei  Vice  Rè  Conte  di  Lemnos  lofeenne  d'efscre  il  Rè  Sebaltiano,  coman- 
dandogli cou  fuflicgd,  che  ccprifse,  Gli  narrò  conferenze  fecrcte  hau- 
te fcco,  quando  fu  Amb-feiatore  in  Portogallo  per  il  Cattolico  , ede- 
gli  le  ne  I aua  nel  proprio  Regno . In  fomma  il  colore,  la  ftatura,  la  vo- 
ce , vna  macchia  , ò legno , eh:  egli  tcncua  fimilc  ad  altra  del  vero  Rè, 
e le  particol.  rnà  i arrate,  lo  fecero  credere  a molti  non  finto  ; ma  ò che 
f ise  fuggirò  dilla  battaglia  lungameure  nafeofee,  com’egli  difsèminò, 
ò coni’altri  foftennero , imitatore  del  vero  col  vcriìmile , vuo  fcalcrer 
Calabrcfe , vn’impo/tore , ò ftrcgonc  ; Spagnuoli  a Napoli  gli  diedero 
perRcgiio  il  Marc  , per  Scettro  il  Remo . None  forfè  leguito  paralcl- 
lo  più  tragico  , nè  piu  voifornac  di  quello  di  qucfti  due  Re  Liidouico  d’ 
Vnghciia,  eSebjftiano  di  Portogallo  , ambi  giouani , con  f^arze  infe- 
riori, vlciini  delle  loro  linee.  Dominatori  di  due  Regni,  antemurali  de* 
Maonieicani  nelle  due  e/tremità  d’Eurcpa  , vccifi  in  battaglia  col  fiora 
delia  ncbiici  , fmarriti  i di  loro  Cadaueri , caduti  lotto  il  filo  delle  uio- 
fnciSable,  dipendenti  gl’Efcrciti  d’Entrambì  in  gran  parte  dalla  conJ 
dot  a , & auwxrità  de  Prelati , e fcpoltc  co’Ioro  Corpi  le  glorie  di  due 
fn  tfi  Regni.  Cesi  rVnghcria , come  Portogallo caderono nelle  mani 
di  Ca  fa  d’ A ufi  ria  . Quella  re  frò  a Ferdinando  ; qucfti  a Filippo  , per 
crediti  entrambi  di  fcmitie  ; pet  Aunaìl.  Regno  Vngarico  , per  Ila- 
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bella  il  PorrogHcfe . Bollircn®  , cosi  nell’  vno , come  nell’altro  k - 
gocrrc  ciuili  fomentate  nel  primo  Ha  Zapugliano,  e nel  fecoa. 
do  da  Antonio  Prior  di  Grato  ba/iitdp  (lei  Prìncipe  Luigiiac-  ) 
clamati  entrambi,  e plauditi  da’Nariooali  per  l’auner- 
• lionca’Foraftleri . Paralello  vniforme  ne’fucceffi  , ’ . 

vgaate  nella  Iciagurtt  ; fauoreuoie  agl’infc*  / 

deli,  fucnturito  perCriftiani.  la  Ice-  ' 

m dooe  fi  rapprc  lenta  rono  quelle 
' ■ / Tragedie  differente;  ma  • ' 

il  foggetto egualmente  ■ * ..  . . 

lugubre  , deplo*  . w ^ 
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I MONARCHI  OTTOMANI,  . 

’L  l B 1^0  A \ T 0,  , 

* 

V~  Ompariie  finalmente  Giouanni  Zapugliano  Prefètto  della 
Tranfìluania  inuitato  con  più  corrieri  in  foccorfo  dal  R è « 
e dalla  Patria  con  le  più  vigorofefotze  di  qucLa  grande 
Prouincia  membro  principale  dell’  V nghcria , V enne  con 
0^SWr  • yjijjjjj,  Armata  afccndente  à trenta  mila  Soldati;  ma  dop» 
po  efferfi  fatto  lungamente  defiderare  j e doppo  impiegato  nella  mar- 
chia più  tepo  di  quello  riccnafitro  la  lunghezza  dclcamino,e  le  pref- 
fanci  vrgenzedeiRè,  edclRfgno,  Fu  creduta  malitiofala  fua  tar- 
danza, e che  egli  non  fofie  giunto , fe  non  doppo  il  naufragio  aiac« 
cogliere  i frammenti  del  rotto  nauiglio  per  renderli  nel  maggior  bifo* 
gno  più  neceffario  , e per  fabricarc  (opra  le  rouine  dell*  abbattuto  Re* 
gno  le  proprie  fortune  ; anzi  thè  lo  incaricarono  alcuni  di  fccretein- 
. teJligenze  con  Solimano,  tanto  era  egli  inebriato  daH’ambitione.  Li 
fuoi  aderenti  fpargeano  rùr  «rmaro  , e guerriero  eraaggiuflato  à jucce~ 

*■  dereÀLudouicOi  à far  fronte  all'  Ottcmananolen^i^a i Ejjere  fià  fono 

partito , già  ejìinìa  la  I{egia  Ltr.ea , eleggere  vn  Fnghero  interejjato  netlnj^ 
dife/a  del  l{egno  f e nella  confa  iiatione  della  Catione  f che  vnTuncipe  di 

, Cafa  d’ ^ufìria , che  conia  fuaprepoten't^xhaveribbe  fuppreffi  iTrimlegi,e 

dominato  con  dilpotico  arbitrìo.Efferui  trà  gl' alemanni,  e gl' Fngheri  antica 
emulatione,e  naturale  antipatia  i onde  malageuolrnente  poteuaft  toUerarcil 
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loro  Dominio , Aqucfte  ragioni  egli  ve  n’ aggionfe  vn’altrà , chpè.fiìi 
cftcacedìtutte^e  f!i  quella  dell'oro,  che  largamente  profufo  gli  eoa* 
ciliò  per  all'ora  l'applaufo.  Eraeglitra’Baroni  Vngheridipiìi  rileuate  | 
fortune  .‘Oltre il  Gouernodella  Trmlìluania  polfcdca  nell*  Vnghrrùu  I, 
venticinque  > e più  Camelli , & alcune  Citta  libere  dategli  in  pegno  da’* 
Baroni  fin  quando  partito  di  Tranfilnania , fpintoui  dal  Padre , che  diri- 
gea  quella  Prouincia , vi  difeefe  con  poderofa  Armata  per  liberare  la^ 
Nobiltà  dalla  mentouata  opprdTìone  de' Villici  della  Crociata,  da  lui  ' 
battuti , c debellati , come  dianzi  lù  fcritto  ; onde  in  molti  vineua  per 
anco  la  gratitudine,  e la  memoria  del  beneficio  ;fi  che  conferitofiin  Ah 
ba  Giulia , hanendo  con  preuia  dimofiratione  di  rifpetto  afiìfiito  a'  fù«  « 
nerali  del  Rè  precefiore;  vi  fiì  coronato , & applaudito  dall’  afiembleaj>.  . 
Dirscnti  a quella  eletcione , v.'.ito  alla  Regina , & ad  altri  Magnati  dell*  ^ 
Voghcria  Superiore  «Stefano  Batiori , Palatino  del  Regno  .AbborriiU  ; 
egli  l’humiliarfi  ad  vn'emulo , c riconofeere  per  Sourano  vn  Aio  Cocta*  ; 
neo , col  quale  nutriua  auerfione  per  antiche  competenze . Andaua  per* 
ciò  difs.'miiiando,.  Che  fner nato  d»' Turchi  il  Pregno  f farebbe  con/egnen»  ■■ 
temente  affoggertito’,  fe  non  fi  pronedeua  d'ienf^è  difor^  adatta' e àrr*  s 
ftflere  alC  Ottomana  prepotenT^a.  EPere  Ferdinando  traduca  d'^ujlm  ; 
quello  , che  giufìameme  douena  Jofittuirfi  d Ludouico , in  riguardo  allea  ■ 
paffate  eonutntioni \ tnualida  Veletuone  di  Ciouanni  feguita  con  difordi-  ^ 
ne,  non  offeruate (ile  leggi;  nè  intimata  precedentemente  la  Dieta . Effert  , 
più  conferente  elevare  al  Trono  l' Arciduca  ^ che  adoperando  la  de(ira  del*  . 
l*  Imperatore  , Japrd  col  ferro  guadagnarfi  ciò  che  Ciouanni  vfurpa* 
tare  baneua  efìorto  con  1‘ oro  . £ come  potrà  T afflitto  J{egttOt  :: 
ineuitabde  dejolatione  opporfi  nello  Heffo  tempo  all'  infidie  di  Soltmo* 
no  f c2r  all' inuafioni  di  Ferdinando  è E conte  ardiranno  gT  Fungheti  lo- 
li  sbattuti,  & abbandonati , far  fronte  feno^a  l’ appoggio  de'TedeJcbìt  > 
alle  for:^e  formidabili  de'  Turchi  ì Doue  trouerà  il  Zapugliano  danaro  perla  h 
guerra  Ottomana  , che  è vna  tforagine  , fe  appena  fupplirebbcro  le  nnaerej 
tneufafledel  Teri,  e l'oro,  leforT^  y alide  di  C arlo  Quanto . All’efptcf*  , 
Coni  efficaci  agginnfe  il  Palatino  gl’cffctti  vigorofi  à fauore  di  Caia  d** 
Auftria . Intimò  à Polfonia  la  Dieta , c vi  fece  eleggere  Ferdinando  Rè  ' 
d’Vnghcria.  Quello  auuifo  fiordi  Giouannr,  che  ben  comprefe,  che  ; 
hauendo  gl’Vngheri  fca reato  vn  Rè  per  vn’altro  ,lì  potea  tener’hormai  > 
il  giuoco  per  perduto . Fece  con  quelli  di  Aia  fattione  fopra  quello  gra* 
ue  emergente  feriofa  co nfultationc . Il  Frangipane  Soldato  d'efecucio* 
ne , Sire , dific  ; Noi  l habbiam‘inaÌ7^ata  al  Trono  ; tocca  al  fuo  coraggio  » . 
Xalendeft  delle  nofire  Sable  lo  flabilirutft . Non  fi  perfuada  di  godere  il  Af* 
gno  in  quiete,  perche  diuerfamente  minacciano  le  politiche  coflellationi , 
yttaCgrona  non  può  capire  due  Tefie.  Fjerdinando,cbe  lapretende  come  ert- 
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dìtaria,  afpireràd  rapire  dagl*  Fngheri  con  iafor^a  ciòcche  non  puoi  e ottene- 
re dal lor§  libero  arbitrio.  Le  fpe ratine  di  negotio  non  addormentino  la  Jollc- 
citudine  condotuera  delle  più  prcjpere  intrapreJeXa  Triaeflà  F'cfira  tiene  /ot- 
to Juoi  piedi  ttent  a milla  Cobattent  /,  /eco  condotti  dt  T rat ftluania . Entri  con 
^uefti  prontamente  neW^pJlria , attacchtje preuenga prima  che  ferdinan- 
dos'armiye  s*auan^,  Meglio  è accender  il  fuoco  in  Cafa  d'altri,  che  jpegner^ 
io  nella  piopria»  Que/i* attiene  Ipmtoja,  ^ arditadijanimerà  quelli  del  con- 
trario partito',  aggm%nerà  credito  y eriputatione  allafaitione  di  VofrcLx 
idaeflà,  Lìuando  hauerd  occupato  il  Taefe  deW  inimico , penjerà  egli  più 
drtcuperareil  proprio  , che  ad  inuadtre  l*  altrui . bora  poi  egri  più 
yantaggio/i  potrebbero  sbeg^ar  trattati,  e diuijar  componimenti;  altrimen'- 
ti  perduta  Poppo)  tunità,  che  JuanìJce,  gPintereJJi  della  Maejìà  f^ojira,  pren* 
deranno  piega/tmjira,  e cambierajfi  col  tempo  la  fortuna . Qutfti  configli , 
che  furono  daJl'vniucrfale  creduti  faJiitari  a]  Rè  Giouanni,  da*  fuoi  po- 
chi finceri  Confultori  digreditati  per  troppo  aceibi , non  hebbero  piii 
^fwpo  di  maturarfi.Si  Jufingauano  alcuni,chc  i partegiani  de  Ila  centra* 
ria  fattione  per  non  fpiantare  da'  fondamenti  il  Regno,  fi  farebbero  di- 
fiaccati  daJJ’Auflriaco,  & vniti  ajl'V  nghero;  e c))e  con  trattati,  e conv* 
fofitioni  s’haucrebbe  potuto  appianare , così  arduo  negotio  : mi  tutto 
io  contrario . Quelli  che  haueuano  fpefi  i danari  riceuiui  dalla  liberan- 
ti di  Giouanni  ,fi  diedero  all*  adorationedi  Ferdinando  nuouoSoJein 
•(piente,  & abboi  rirono  l*alcro  ncil'Occafo,  abbandonato  quali  da  tut-^ 
diC  per  infinodali’Arciuefcoiiodi  5tr;gonia,chc  1 incoronò.Fcrdinan- 
■do  intanto  col»a  la  congiuntura  del  prelentc  appJaufo,  e dei  diferedito 
ddl'  Emulo,  raccolto  va  l/do  Efercitod’Àlemanni , & Viigheii,s*auan» 
2Ò  alia  Metropoli  per  dffcacciarnclo  ; c Giouanni,  che  fi  litrc  uò  cimo 
pna  d*afiedio,che  di  Corona,  nrancame  di  forze  per  difenderla  li  ritiiò, 
& incalzate  le  lue  Truppe  dalle  vittoriofe  deirAuftriacofino  a Tocai , 
furono  anco  battute,e  disfatte  con  perdita  di  cannone,  e bsgaglio.Con- 
tribuironoallofccmpiglioie  Corazze  Alcmàue,  che  nfillendo  col  van- 
taggio deir  armattre , e con  It  firette  file  de*  loro  Squadroni , all*  vrto 
dc*CauaIJi  Vngheri,  rclìarono  quelli  facilmente difordinati , e battuti. 
Feruuta  ia  battaglia  fu  derelitto  da^  National/  più  fcguaci della  profpe- 
M,  che  dell*  aiiucrfa  fortuna  j imitando!  ombra,  i he  non  accompa- 
gna J*huoxr»o  le  non  quando  rifpJcnde  il  Sole  , c T abbandona  quando 
tramonta . Percoffo  dal  delfino , cedendo  al  dilàftro,  con  rifiretto  equi- 
paggio,  accompagnato  dalla  fola  fperanza , ricouroflì  in  Polonia  fotto 
laprotettionedei  Rè  Cognato.  Per  non  difubbligare  CTa  d’ Auflria, 
che  nel  potente  Impero  di  Carlo  Quinto  fi  rendeua  forni  idabjjc;diflcn- 
ti  quel  Rè  dairintcrcTsai  fi  per  lui  apertamente,  anteponendo  ia  Politi- 
faall'  affiniti;  aggiunte  k formalità  della  Rcpubiica  Polacca,  che  non 
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lafciano  al  Rè  libero  l' arbitrio  J’impegaarfi  fenzà  la  Dieta . Cortitiuto 
in  tali  anfratti  fi  ridnfse  co’ fiioi  più  confidenti,  ccon  qualche  Polacco 
de’più  mtrinfcci  del  Rè  d diuifarc  ciò , che  far  fi  potea  per  raddrizzare  i 
fuoi  gii  rinuerfati  interdfi . Afiìfietcro  à quefta  importante  ConfuIta_i 
tra  gl’altri  il  Vice  Cancelliere  del  Regno,  c Giacomo  Lafchi,  huomo 
fagacc , di  fpirito  intraprendente , prattico  di  Coftantinnpoli , done  ha- 
1^28  ueua  poco  dianzi  in  qualità  d’Ainbafciatorc  rinouata  la  pace  tra  la  Po« 

* ® Ionia, claPorta.Stiinolatodprodurrcilfuoparere,dific:T*ernfro*w- 

re  rimedio  al  male  fi  può^ir  dijperato  della  Maeflà  yoftra , bifogna  prima  co» 
nofcerlo  t p oi  medie  orlo . NOihabbiamovnI{è  fen^^a  [{egno , abbandonato 
dagl’  yngheritche  t inalbarono;  fitgato  da  Ferdinando /palleggiato  da  Car» 
lo  Q^uinto  yil più  temuto  Monarca  del  fetolo  prejente . Ci  mancano  leforT^ej 
proprie , le  aderenbe  flraniere  , tl  danaro , l' firmate , e tutti  imebj  non  fola  , 
nfà  le  fperanbe  ancora  dirifiabilirft  nel  FSgno . Doue  dunque  fi  geit aremo  ì 
jVTrincìpi  Crifliani  ? Nò  ; perche  tl  rijpetto , che  profefiano  à Cafa  d’Auftria- 
non  s'impegneranno  mai  à noliro  fauore.  Figurarfeli  quafi  difii  fuori  del  Mon» 
do , è fuperfiuo , Soficnto  perciò  che  non  vt  fia  altro  ripiego,  che  quello  di 
volga  fi  à CofiantinopoTi . Siamo  cosi  negletti , che  non  potiamo  trottar  pietà  , 
che  tràgl'empi . Hò  tant  t pr attica  di  quella  Corte , e della  generofità  dì  So-, 
limano , che  fpererei  ch’egli  au:do  di  gloria , non  ri  cufajfe  di  riceuere  fotta  la^ 
Jtia  potenza  vn  ramingo . Per  re  filiere  à Carlo  intinto  non  vi  è che  vn  So» 

limano  • Ter  far  contrapofio  ad  vna  robufia  Monarchia , ce  ne  vuole  vn  altra 
vgual  mente  formidabile  .limale  efiremortcerca  efiremi  rimedi) . J{tcorrere» 
vto  ad  vn  l{i  Tiranno , efene  feruiremo  per  vna  giufiifiima  anione , che  é 
quella  di  rifiituire  tl  Regno  ad  vn  Sourano  ingiufiamente  fpogliate . Fjcorre» 
remo  ad  vn  Tribunale  violento,  perche  ci  faccia  quella  ragione , che  non  tro- 
ttiamo tra'  Trtncipi  giufli . Già  che  il  Sole  ci  nega  i jnoi  raggi , rifuggiam  /ot- 
to la  Luna.  Che  obbligai  ione  babbtamo  noi  alla  Tatria , la  quale  ci  corri/-  ; 
ponde  con  ingratitudine}  Et  agl' Fngheri , che  ci  hanno  efaltato , esbalgato  t 
dal  Soglio  nello  fiefiotempo  ì Nè  mi  filar  impr  onerato  , che  il  ricor fo  alTQt-  *. 

1528  tornano  hatterà  la  difapprouatione  delTvniuer/ale  ; che  non  s'  adatti  alia  rii  « 
p'4tatione-,che  mo  rmoraranno  i /udditi  ; e farà  anione  di/creditata  da'  Crifiia» 
ni  : perche  quefle  lieui  oppofitttoni  in  riguardo  allo  fiato  deplorabile  , nel 
quale  fiamo  cofiituiti , non  deuono  per/uadere  . Egli  farebbe  lo  (ìe^o , come  ì 
jec  adulo  vn' huomo  dentro  àvn  Torrente , volefiepiiitolìo  affogar  fi  volon»  : 
tariamente pct  non  afferrare  , ò firignere /uccido , ò fpinofo  tralce , per  dub»  j; 
biodi  non  briittarfi  le  mani.  Laripittatione  confifie  nell'  efferF^,  enei  ri-  i 
cuperare  il  l[egno  i E le potremoriguadagnare  lo  Scettro , cefferannole  de» 
trattioni , e fi  dileguar  anno  comeceffa  il  fumo,  quando  è ingrandita  la.» 
fiamma.  Il  Vice  Cancelliere  eccitato  foggiunfe.  Il  nofiro  male  è tanto 
fib  grane,  qmnto  Hlcar/tg^a  di  ripieghi:  (gnuengo  ancb'io  inquefiaj 
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paté  eoi  parere  del  Signor  Lajcht , Habbiamo  à contendere , abbattuti,  t di' 
jamati  con  nimico  potente , fomentato  dagl'  fungheti , fojìenuio  dagl’  ^le- 
mani . Ma  io  bò  gran  dubbio , che  il  rimedio  propoflo  fa  peggiore  del  male. 

Ci  ritrouiamo  abbandonati  dalla  fortuna , è vero  ; md  il  dnt^t^arfi  à Cofian» 
tinopoln  lo  flefio , che  andarla  à cercar  tra'  prectpuij . Non  Jard  quefla^ 

Ufirada  conducente  al  Trono,  md  più  tofto  la  aia  per  battere  i’abijfo  ; c_» 
pami  ripiego  piti  dijperato , che /aggio.  IVrir.  api  genero  fi  appunto  nelle 
borafche  deuono  reggere  più  che  mai  /e  fie/f , né  lajciarfi  trafportare  dalla^ 
tempefla  delle  pajfiom.  Sono  le  difauuenture  la  pietra  paragone  della  pruden- 
O^a.  "Perche gl’  tangheri  ci  abbandonano,  andaremo  dunque  d cercar  ncoue- 
rotra’  Barbari  ì Perche  vn  l{é  Cri/liano  ci  fd  guerra  ctgettaremo  nelle  brac- 
cia d' vn  Infedele}  fintarne!  più  toflo  con  gl’  emuli  di  Caja  d’,Aufiria,  che  con 
gl  mimici  della  Fede . yo^ra  Maejìd  con  quefi'  attiene  fi  diferediterd  in  mo- 
do  ,che  incorrer d nell’  odio  de' fuoi popoli , facendogli febiaui per farfi 
Diranno  che  lo /degno  è Jiatovna  vipera,  che  nel  parto)  ire  hd  fui/cerata  la 
propria  Madre,  ch’èia  fua  Patria  . Ter  me  vorrei  godere  del  benefìcio 
del  tempo , che  s‘  attende  anco  nelle  più  pericoloje  infirmitd . Gl’  yngheri  , 
che  furono  in/ì  abili  con  yo/lra  Maeftd , non  faranno  ce/ìanti  con  Ferdinan- 
do . Seeccitaremo  Solimano  ,/ard  loccorlo , che  conc/uderd  in  oppreffione . 

Habbtam  o gT  efemptj  in  forma . I Prmctpi  di  Nats(ia,  e della  Grecia  inui- 
tarano  in  aiuto  iTurebi , che  indebolendo  conte  guerre  entrambi  i partiti, 
trionfarono  e degl'  vni , e degl’  altri . Non  ci  addomefiichiamo  con  Fiere fel* 
uatiche  mdomabili.  Sono  Leoni , e Tigri,  che  quando  anco  fi  aumeinano plac- 
cati per  accarei^rci,  non  pongono  la  Zanna  /opra  le  /palle,  che  non  i/mem- 
brmo,  e non  difoffino.  Tarmi,  che  il  con  figlio  habbia  più  del  vendicatiuo , che 
del  gtu(lo,più  del  violento,  che  del  pio.  FJimuò  Giouanni  qualche  giorno, 
fofpinto  dairambitione,  & arrcflato  dalla  cofeienza^  fé  doueua  per  pri* 
uato  intere fTe  caufare,  col  gettarfi  ingrembo  a’Turchi,  Toppref- 
ilone  della  Aia  Patria.  Doppo  haucr  bilanciato,  hebbe  maggior 
pefo  la  pa(Bone  della  ragione  ; l' ambicione  deli’  honeAd  ; li  che  ap- 
prouato  il  parere,  e valendoG  dell' opera  del  Laidi iflefso , lolpin- 
ie  i Collantinopoli , prouiAo  di  fontuoG  regali  per  i MinìAri  del- 
la più  alta  sfera,  e per  le  Sultane  piùfauorite  del  Serraglio , pro- 
mettendogli al  rclpiro  di  Aia  fortuna  generofe  ricompenfc . Andò , fe- 
icecapoalla  Porta  conLudouico  Gritti  Veneto  d qualiAcataFaroiglia, 
figlio  di  gran  Padre  ; altrettanto  baAardo.  quanto  di  non  legitime  prò-  1^28 
ccdurc  ; Era  tale  in  quel  tempo  la  faccia  delia  Corte  di  CoAantinopolf, 
che  come  Solimano  difponea  dell’  Impero  con  arbitrio  aflokito , così 
per fgrauarfi  dal  pefo  degl' affatigli  haueua  intieramente  appoggiati 
siile  fpa'lc  d’Ibraiin  primo  V/fir il  più  autorciioIcFaucri.o,  chedif- 
poncflcà  Aia  voglia  del  genio  del  .Aio  Scurano . Ncn  v’aa  incmo- 
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ria  m Turchia  d* autoriti  vguale  aqucUadiqueftc  Mi.ii^ro.  E,aDotni< 
natore  (.ei  Dominante.  Haueiia  Stanze  nel  Regio  Appartamento,  hfon 
facciiail  Sultano  hog|i  mai  deliberatione,  chcnonfofTc  cangiata  al 
dimani , quando  non  incontrauailguftod'Ibraim.  Emiracur  Maitro 
di  Staila , prefe  tale  podeflb  nella  gratta  del  Monarca  > che  volontieri 
confabulaua feeo. Ciò  oiTcruatolìdal  Fauorito  con  geiolia, perallon- 
canario  dagl’  occhi  del  Sourano  fotto fpecic  d'honore , gl*  adegnò  vn.« 
Sangiaccato  nel?  Alia  il  pib  lontano  dalia  Metropoli . Actefe  Emira* 
curii  congiuntura.che  Ibraiin  fì  ritrouaua  in  Aleppo  per  detenninatt 
con  1 ' Ambarctator  Perdano  alcune  differenze  circa  i confini , & hauuta 
occafìonc  di  rapprefentare  a Solimano  i Tuoi  granami  j lo  pregò  fa*  ^li 
gratia  di  cangiarli  il  Gouerno  in  altro  vicino . Quando  fperaua  d'efjteic 
esaudito,  gli  rirpofe>che  attendeffe  il  ritorno  d’Ibraim  alla  Corte>  |^r* 
che  al  di  lui  giiigncre  lo  haurrebbe  pregato  ad  acconfentire  a quòfio 
cangiamento . Ritornato  non  aderii  & il  MaRro  di  Stalla  conutnne  ri* 
cenere  il  primo  abborrito  impiego,  & humiliarfi  all*  indepcndeate  b> 
neplacito  del  Vifir . Intrinfeco  d’ ibraim  era  il  Grìtti fopramentònato. 
Salito  che  fù  il  di  lui  Padre  al  Principato  di  Venetia  • crebbe  anch'egli 
di  credito  in  Coilantinopoli,  e come  huomo  di  fpirito  s*  auanzò  in  mo> 
do  nella  confidenza  del  Fauorito,  che  non  hauendo  di  lui , coin*  efiero, 
gelofia  alcuna,  s’iagertua  ne*  p.iì  ardui,  e più  importanti  maneggi  di 
quella  Gran  Corte.  Fece  egli  apertura  a’  Negotiati  del  Lafchi,  e gi'aprì 
l’ adito  all  \ conferenza  con  Ibraim:  col  quale  infinuatofi  ,dipinfe  la  de* 
plorabiJ  lorte  d.l  Rè  Giouanni , precipitato  da  gli  fleffi  Vnghcri , che 
l’ inalzarono;  opprcil'o  da*  fautori  di  Cafa  d'Aufiria , che  con  illim  tati 
ambitioii:  V ileua  aggiugnerc  il  Regno  d’V^ngheriaà  tati  altri,  chepof*> 
fedea.Rapprclentò , No»  complire  all'  Ottomana  potenT^a  il  Teedert  fo» 
uerchumentt  ingtandno  il  per  altro  potente  emulo  confinante.  Efìer  e opera  pd 
adeguata  alla  generofttà  di  Solimano  il  promouere  il  foUieuo  del  BjCioujnnif 
(herimejjbcol  juo  me:^  al  fregna  ^ fard  non  ingrato  trihutario  della  Gran 
"Porta . Non  difpiacque  il  progetto  al  V<fir , che  incontraua  di  buon’!* 
Olmo  le  aperture,ch.*  aggiugndfcro  gloria  al  nome  del  Sourano;ben  fa* 
pendo,  che  la  difunione  de'Criitiani  eri  Tempre  Rata  1*  efaltationc  del* 
laTurchia . Partecipò  ogni  particolare  à Solimano  Tempre  famelico  d' 
acquici , al  quale  pai  eua  d’ cfferc  chiamato  à conuito, /ìcuro  di  cibarfi> 
ic  non  di  (aliarli  di  vn  pezzo  del  Regno  d*  Vnghcria,  che  gl’ accrebbe 
P appetito  di  diiiorario.  Sopragiunfe  nello  Rcllo  tempo  alla  Porta.» 
Giouanni  Dberdafeo  con  altro  IVlinifiro  di  robba  lunga  AmbaTciatoit 
di  Ferdinando , inllando  per  la  rcRitutione  delle  Piazze  tolte  al  già  Ri 
Ludouico  prcccH' ire,  oliercndo  amiciria,  e denaro:  Mà  la  propofia^ 
oouiacuntròcoalafuperbia  de*  Tur  citi,  che  inteadoook  rapina.,  • 
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OOQ  la  rcfttmtióne . Al  che  aggiunti  gl'  iouiti  fopranàrràtl  del  [Rè  Gi<> 
tanni , ftirono  congedati  g-'Ambarciatori , con  erpredfìoni , che  la  gene- 
tofiti  di  Solimano  non  porca  lafdar  fenaa  protettione  vn  Rè  profugo  , 
ingiufta mence  fpogliato  del  proprio  Regno  ; nè  fenza  cafligo  Ferdin/n> 
do  ambi’iofo  viurpatore  deiraicrui  ; e che  ben  tofto  dalla  Aia  trinciante 
Sabia  farebbe  fiata  recifa  ogni  concrcuerAa  . Fatto  poi  dal  Vifìrinrro* 
durre  innanzi  di  fe  il  Lafchi , gli  fece  fapere , che  il  Sultano  inclinando  al 
follicuo  dell'opprefso , fì  farebbe  in  perfbna  con  valide  forze  trasferito 
in  Vogheria  : perche  rimpugnafse  lo  Scettro  : Che  fe  ne  ritornafse , re- 
candogli quetto  buon  auuifo , acciò,  he  dal  Aio  canto  coopcrafse  per  il 
buon  efito  dell'iotrapreia . Ferdinando  Aà  canto  partito  di  Buda  s*  era^ 
rìAituito  i Vienna , lafciacor  l'incombenza  à Stefano  fiattori  Palatino  d' 
aodar’auanzaodo  li  di  luiincereflì  neil'Vngberia  . £t  il  Lafchi  ritorna- 
to da  CoAanunopoli  , fece  al  Rè  Giruanni  la  relatione  dell'  operato  al- 
la Porta.,  e della  parola , datagli  da  Solimano  di  concorrere  al  di  lui  fol- 
h'euo  col  pieno  sforzo  delle  Aie  armi  : in  retribucione  di  che  gli  donò  il 
CaAcUodiDuuanocia,  elaCictddi  Ccfmarca  Atuata  alle  fponde  del 
Fiume  Poprado  nella  Prouincia  di  Zapolia  • Giouanni  vdito  con  Aio 
contento  l'impegno  delia  Porta,  rè  raguagliòi  Aioi  parteggia  ni  ia.« 
Ynghcria  ; c mancandogli  il  denaro , fìt  anco  da  effì  d mifura  del  loro 
potere  fouuenuco;  &ammafsate  in  Polonia  alcune  Truppe  cosid’In- 
fanteria , come  di  Caualleria,  le  fpinfe  fotto  la  condotta  di  Simone  Lec« 
cerato  verfoCafsouia,  alle  quali  s'  vni  Gottardo  Cuno  con  alquante  Mi- 
^ ikie  Vnghete  di  Aia  fattione . Riruegliati  i quello  Arepito  d' armi  Ste- 
'0  faooRiuaio,eTomafo  Lifcano,che  teneuanoa  quella  parte  la  diret- 
j j tioac  delle  Squadre  di  Ferdinando , con  pronta  cifoliitione  A fecero  in- 
\ contro  al  Letterato,  e vicino  à CalTouia  venuti  à battaglia , il  Riuaio  di* 
(ordinato  prefe  la  fuga,  faluandoAl’auanzo  delle  Truppe  AuAriache^ 
nelle  ptoflinoe  Città,  Paruc  al  Rè  Giouanni,  intefo  il  vantaggio  riportato 
da'fuoi,d’elTerfl  riconciliato  con  la  fortuna;c  AaccatoA  da  Poioni.i  ritor- 
nò armato,onde  partì  Aiggitiuo;e  6 auanzò  àLippa  douc  non  pochi  del- 
lafua  sbattuta  fac(ione,prcndendo  cuore,a  lui  lì  riunirono . Gii  il  Sulta- 
no , valicato  il  Fiume  Sana , era  giunto  i Sirmio , inondando  con  la  Aia 
formidabile  Armata,  numerofa  di  circa  ducento  cinquanta  mila  Solda- 
ti, quelle  Campagne  ; fciMohacio  liana  il  Rè  Giouanni  con  ricchi 
doni  per  riceut  rlo . Gl’  habitanti  di  Buda  incanto  atterriti  dalla  fama.» 
delle  prepotenti  forze  Turchcfcbc,  memori  della  pallata  defolatione« 
abbandonatala  Patria,  A ricontarono  chi  in  Polonia,  e dui  Vienna, 
QooreAato  nella  Piazza,  cheilfulu  PrcAdio  Alemanno  tramifehiato 
^on Nationali . S’humiliò  il  Rè  Giouanni  d Solimano,  che  lo  riccuè 
con  maniera  decorufa,  òtinAcme  obligance.  GJ'cAbì  voamano,  bai 
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datagli  con  fommldìone  ; e con  poche , e grani  parole  s*  eTprefle  > *clie 
era  venuto,  per  fargli  erperimentare  greftetti  della  Tua  alca  protetcionc; 
e partito  dall'audienza , alTegnatali  tra’  T urchefchi  Padiglioni  honore* 
uolc  Itacione , e guardia  di  Gianizzeri , s’ auuiarono  vnitainence  d Buda  • 
lui  maizace le  batterie  , & apertele  breccie,  la  guarnigione  atterrita 
dal  imuaero  degl’ mimici , ricusò  di  difenderle , c legato  TomafoNa* 
dilli  Comanoante  , «.he  s’oppofc  allaloro  codardia,  refero  non  o* 
fiance  la  di  lui  refidcnza,  vilmente  la  Piazza  d Solimano,  il  quale  eltima* 
ture  dd  coraggio , e pcriecucore  della  codardia , lodando  la  prontezza 
del  MadaUi  lori-nandò  fenza  le/ìjne  d Ferdinando, & il  Prefìdio  di  fuo 
comando  fù  cagliato  a pezzi.  La  Citta, & il  Callello  fedelmente  li  confe» 
gnarono  da  Solimano  al  Rè  Giouanni , rimedo  nella  propria  fede , & ri- 
fliiuito  alla  Metropoli  del  fuo  Regno;  giudicando  edere  per  all’ bora 
piùfano  conliglio  ailidare  i Cnlliani  con  plauGbile  pontualicai  per 
ioggiogarlipoiopporcunanienteconaperca  vfurpatione  . Ciòefegui- 
to,  marchiò  il  m ultano  con  l’Armata  alle  Riue  del  Danubio:  inuelli  No* 
tugrad,  e Gomorra, che  fé  gli  telerò  d patti:  erpiignò  Altcmburg  per  af- 
falco , e non  ricrouando  in  alcuna  parte  relidenza,  attaccò  Vienna . Fer- 
dinando vfcito  ancecedcntcmence  dalla  Citta  1’  hauea  premunita-* 
d' ugni  necedarioappreitamenco,  e di  ventimila  huomini  di  prelìdio  ; 
cucca  gente  agguerrita , e fciclu , eRracca  dall’  fifercito  già  famofo  per 
la  battaglia  di  Fauia,fotco  il  comandodi  Filippo  Palatino  del  Reuo  , 
e del  Conce  ui  Solm;  i quali  rinforzi  furono  canto  più  necefeari; , quan- 
to che  erano  le  muraglie  della  Città  antiche , & irregolari , non  propor» 
donate  a far  lunga  difefa  a così  grand’  impeto,  fel'ariire  dc’generofii 
Soldad  non  hauefse  feruico  d'impenetrabile  riparo.  Si  prefentò il  Sul- 
tano innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  auanzaca  . Quello  ritardo  ha 
di  gran  giouamencoalladileiprereruacione.  SioiiginòdalJ’efcrelcen- 
zade’Fiuau,eparticolarmence  del  Danubio  , che  fatto  tumido  per 
k pioggie , che  grondarono  in  copia , non  foto  traboccando  fuori  degl* 
argini , inondò  ie  Strade  maelire , prolungando  la  marchia  ; mi  acceie« 
rando  il  fuo  rapido  corfo,  ritardò  le  monicioni  a gl’Octomani , che  do> 
uendoli  trafportare  per  la  contraria  all’in  su , Ranca  rono  gl’  Huomini, 
c gl’ Animali,  e vi  fi  perdè  molto  tempo,  che  Ai  la  faluce  della  Piazza  ; 
& vn'  aiuto  più  pronenience  da  Dio,  come  caduto  dal  Cielo,  che  da  me- 
li hiimani . Difpofe  Solimano  le  Tue  numerofe  , ò più  collo  innu* 
merabiii  Truppe  in  cinque  (iti  principali,  che  abbraccjano,ellringono  > 
il  recinto  di  Vienna . I mbarazzando  co'  Padiglioni  l'ampio  giro  di  quel- 
k valle  pianure,  de  occupando  con  gPalloggifoprafci  miglia  di  paefe 
all’intorno,  riempi  di  terrore  gl' abitanti  , fpauentati  dall’appara- 
cdail’afpeuo  ioroùdabile  di  cant’  armi.  Ibraim  occupò  alcune 


De  Mona nhi Ottomani . 173 

colline;  Berambeij  h porta  Purgatoria  preffo  Sant’VIdcrico.  Michal/gh 
laChici'a  di  S*  Vko  ; e grAfapi,traniifchiatf<on  alcune  Compagnie  di 
Gianizzeri  la  porta  Scozzeic  . Solimano  > poOolì  tnralcuni  giardini , 
drizzò  ii  Padiglione)  e io  Stendardo  Regio  a S.  Marco  . Furono  diltri- 
buiti  all’  intorno  Archibugi;  ri  cosi  proiirtti , che  non  Icancarono  colpo 
a vuoto;  nè  vi  era  chi  s‘  alfacciadc  alle  muraglie  fenza  pericolo  di  re> 
ftar  colpito  Vvolfango  Oder  vfeito  di  Poiionia  con  fpedita  Squadra  di 
Cauallcria  leggiera , difpoito  cannone  (opra  le  Ripe  del  Danubio  , af- 
fondò alcuni  piccioli  Legni  de' Turchi  ) carichi  di  monitioni  j e 
rombò  altri  de'piii  groi&  con  graue  danno  degrottomani)  e con  perdita 
di  Solda.  i • & appredamenti  > inghiottiti  dal  Fiume  . 1 Tartan  feorren- 
do  la  Campagna,  rompendo  i ponti , che  trauerfauano  i Fiumi  , 
pararono  Vienna  da  ogni  communicatione)&  incommodando  le  venu« 
te,  e crauerfando le  vie,  prccefcro  di  tagliar  fuori  i foccorlì  . Non  era 
capacela  Piazza  a refilìcre  a così  prepotenti  sforzi  degl’  infedeli , man* 
cantedifortificatioiii  moderne,eifenuatane'iìanchi,  deficiente  di  ritira- 
te, difapplicati  i Cittadini  da  ogni  preuentiune,  perch  .*  goduta  vna  lun* 
gapace,  furono  alieni  da feredere  , che  lalciandofi  l' inimico  à dietro 
tante  Piazze , s’auanzalle  nel  cuore , e nel  centro  dell’ AuHria.  Oltre  che 
rarriuo  de’  Turchi  in  Stagione  creduta  più  adattata  a terminare  , che 
a principiare  raìTcdio  , haueua  fatti  trafeurare  per  ialino  i lauori  152P 
di  terreno , e le  ntir  ite  manuali . SproiùfU  i Turchi  di  grolTo  cannone^ 
per  abbattei  e le  muraglie , e farli  itrada  a breccie  rouinoie,la  loro  confi- 
denza prìncipale  era  ridotta  alle  mine  i nelle  quali  vi  fudarono  molti  o* 
perari;  : Mi  i Tedefchi , e con  gl’ orecchi  al  fuolo , c con  tamburi,  e eoa 
catini  d’acqua,  accommodati  per  rifentirei  mouimenti  della  terra..  , 
attenti  a contraminarle , & ad  incontrarle , compartendo  le  fatiche  , 
donauano  alia  notte  la  vigilanza , c rubbauano  alle  tenebre  li  foa* 
no , per  edere  de’ fotterranei  auanzameod  de' Turchi  in  tempo  aiiuer- 
Citi . Alla  porta  di  Carintia , c dirimpetto  a santa  Chiara  iàttt  volar 
femine,  cadute  le  rouine  al  di  fuori,  fecero  apertura,  ma  non  tale,  che 
riparata  dal  coragio  de*  difenfori , non  foflcro  Itati  coihciti  doppo  ti-e 
gioraid’o(linatocoatrafto,d’infaticabile,  e reiterato  sforzo  a ritirarli 
con  firage,  lafciando  dal  loro  fanguc  bagnato  il  terreno  , e de*  corpi 
morti  coCperfa  la  Campagna  . Torracniò  rinimico  la  Piazza  per  tren- 
ta giorni  confelTanta  pezzi  d’ artiglieria  di  tenue  portata  . Moltiplicò 
gli  sforzi  delia  violenza  con  venti  oUinatiallaiti,  caduti  ventimila  de*, 
più  arditi  Ottomani  alla  radice  delia  muraglia . F«.rut  Bafsa , ciò  oun  o- 
Aante  con  la  Sabia  alla  mano  fpignea  ,&  auimaua  i Gianizzei  i alla^ 
perfiitcnza.Iniiiò  alcuni  Rinegati  in  Vienna,  perche  m Ilo  ftclTi  tem- 
po, che  fi  iiafoxzauano  le  aggrcifioni , dafsero  fuoco  in  più  parti  della 
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Citta . Mi  prcfo  in  vna  fortita  il  B Jrbitri  d Ibraim  primo  Vifir  riuclò  il 
difrgao . Furono  fcoptrci , e giulb'tiati  li  Rei  ; fuentate  alcune  mine  da 
lui  iDanifc(lace;erirapucafì«  chedoppo  qualche  altro  sforzo  hauea  il 
Sultinotifolucodidccacnpare,  mancandoglii  viueri,  inarprendulì  la 
Stagionci&hauendoricrouatonegl'aflediati  relìdenza  più  valida  del 
prcfuppjllo . Chiamati  Solimano  i Capi,  rimprouerata  la  codardia, mi- 
nacciaci feueri  cafìighi,  ordinò  vniiicrfale  alTa.'to;  roà  ric''UUto  da* 
Cridiani  con  codanza  vguale  agl'  antecedenti,  fìi  tale  la  mortalità, caci- 
fata  ne'  Giunizzeri  dal  cannone,  che  rallentato  il  calore,  non  haueano 
gli  di  moli  degl*  Oftciali  più  forza,  nè  le  minaccic  più  auttoritdpw 
refpignerli  all*  aggredione , & alia  breccia . Mei  furore  della  mifehia 
due  Soldati  del  Prc/idioCriftùno,  l' vno  Tedefeo , l’ altro  Portughc- 
fCf  duellando  inlìeme  per  priuatc  amarezze  nella  veemenza  del  loro 
fanguinofo  contrado , vedendo  i Giannizzeri , che  tcntauano  di  pian- 
tare fopra  la  bi  cecia  il  loro  Stendardo,  dideil  Tedefeo,  che  farebbe 
fiato  più  gluriofamente  fparfo  il  loro  /angue  contri  l' inimico  commu- 
ne,  che verfato  fenzapublico honore in priuaca tenzone*  Redòper- 
ruafoilPortughcfe,  & abbracciau  andarono  di  concerto,  doue  piìi 
furiofo  srdeua  ilcontrado,  e doue  più  caldi  inafpriuano  grad'alti.  11 
Tedefeo aiiuentatofì  agl'  inimici,  e facrifìcati li  più  vicini  al  fuo  {de- 
gno • rìceuè  vn  colpo , che  gli  {piccò  lo  feudo  dalla  mano , e la  mano 
dal  braccio.  Il  Portughefeaccorfo  in  difefa  del  compagno,  mentre^ 
impugna  il  ferro,  colto  da  freccia  nel  braccio  dritto , c cadutagli  It^ 
fpada,  oppofe  per  difenderlo  lo  feudo,  mà  incalzato  da  vn  Gianizze- 
ro,  i'hauerebbèpi'iuatodivita,  fe  il  Tedefeo  intanto  impugnata  eoa 
la  mano  libera  la  fpada  non  hauede  a mazzate  il  Tu  reo,  che  già  haiieua 
vibrata  la  Sabla  per  recidere  al  Compagno  la  teda . £ mentrecoo  1'  ar> 
mi  {pezzate,  ma  co]  cuore  intiero , c faldo , reciprocaicente  lì  difendo- 
no , laceri  dille  ferite , mancate  loro  le  forze , mà  non  il  cuoi  e,  genero- 
faroente  intenti  alla  propria  difefa , & all'  ofFefa  degl'  inimici  fpiraro-- 
no  vno  fopra  l' altro  P vltimorefpiro.Solimano  intanto  perfuafo  dal- 
la firage,  dalla  rigidezza  della  Stagione,  cdalconfiglio  vniforme  de*. 
Capi  leuò  r afledio.  Non  6ì  picciola  la  mottificatione,  a/Tuefatto  à for- 
montare  grudacoli,&  ad  appianare  le  più  afpre  difScultd.  Fu  gran  for- 
tuna del  Cridianefmo , che  il  coraggio  di  quedo  valorofo  Barbaro  re- 
fiaflfe  fotco  Vienna, fìcuata  a’códoi  deli'  Vnghcria  antemurale  dcllaGer« 
inania,rintuzzato  dall’armi  non  folo,mà  dall'oro  del, 'Imperatore; gua- 
dagnato Ibraim  primo  Vifìr,che  lafciò  d dietro  ad  arte  li  più  grodì  can- 
noni di  batteria, nè  fi  fcniì,che  di  quelli  di  Càpagna,  che  nó  fecero  breo 
fia  valeuole  à far  ffrada  agl'afsalti  ; perche  fe  non  gli  andana  fallito  il 
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éìfegno , e che  (ì  toffc  impadroaito  di  Piazza  di  tante  conrcguenze , il 
Kè  Giouannij i’Vngheria, e l’Auftiia  ancora  ballerebbero  coniicnuco 
gemere  Torto  li  giogo  ; e la  Cnftiaoità  icuotei  fi  i così  grane  colpo  nelle 
interne  vifeett:  penetrante . Non  potuta  sfogare  la  rabbia  contra  gi’abi- 
tanti  di  Vienna}  lo  fece  conti  a gl’alberi  fruttiferi } facendone  tagliar’in- 
ioiti  dalle  radici , fhmando  di  far  grand'  oltraggio  a'Tedefchi  rcciden- 
'do  le  Viti  ; Se  afportò  gran  numeio  di  Schiaui . Liberò  prima  di  Tua  p.ir- 
tenza  alcuni  prigioni  Alemanni > e veflùì  li  rpinfe  nella  Citta  > Gl*  ordì* 
nò } che  riferillero  a Capi  di  quella  guarnigione,  che  il  fùo  vero  difegno 
non  fìi  d' auanzaifi  in  Auflna  per  inucflire  Vienna  , ma  per  incontrarli 
con  Ferdinando  » e decidere  con  foliieuo  dc’f  opoli  io  vn  campale  com- 
battimento le  pretenfìoni  /opra  il  Regno  d'Vnghtria  , Che  non  ritroua» 
telo  haneua  voluto  prendere  vn  faggio  della  loro  coflanza,  con  difegno, 
fciolto  Pali'edio , d'andarlo  cercando  più  i dentro , & indurlo  vna  -volta 
iq-!cfta  bramata  decifionc.  Retrocedè  dunque  il  Sultano  con  l’Arma» 
ta;  e fermatoli  a Buda,  regalato,  e complimentato  dal  Rè  Giouanni, 
gli  riftitui  pubiicamente  lo  Scettro  , e comandò  agl  Vngheri  I vbbidicn- 
aa.Gl’impofelaCoronatenutaingranderirpetto,  per  efllr  quelli-,  , 
che  loroiiò  Santo  Stefano  primo  Rè  d’ Vngheria , dicendog  1 . T h hai  c»n 
frnden^a  implorata  la  mia  potente  protettione . Siamo  dijpari  di  l{eli^ione , 
ygualiperò  nella  legge  di  natura,  che  ci  bà  confederati . T’ impugno  lo  Scet- 
tro , e tt  ridono  la  Corona  tenuta  per  Janta  da'  tuoi  Topcli  . Da  ciò  compren- 
da ai  la  fincerità  del  mio  ammo,  e lafor^a  del  mio  braccio . T 1 rifiituijfco  la 
Metropoli,  (ir  il  I{egno  domato  dalla  mia  iumneibile  Sabla',  il  lampo  foto 
delia  quale  n render d trionfante  de' tuoi  nintei.  p^ionofci  quefio  gran  be- 
neficio , come  opera  eccelja  dell*  armi  Ottomane  . Il  che  efleguito* 
c dato  qualche  ripofo  alP  Armata  , (e  ne  ritornò  d Cofiantino» 
poli  j lardando  in  Buda  Ludo uicoXl ritti  con  tre  mila  T urchi , perche 
difendeflèro  la  Piazza  dagi’infuitidiFeidiilando.  Allontanato  Solinia* 
“o,  l’Areidiica  canato  di  Vienna  il  Prefidio , che  così  vaiorufàmente  la., 
difcfc,vnitolo  ad  altre  Truppe,  efpeditcgli  da  C;rIo  Quinto,  raccolTe 
»n*Efcrcito  aliai  valido,  mi  non  proponionato,  fotto  la  condotta  di 
GiouaiiiiiRogicndof,  perricupcrir'  la  Metropoli,  fcacciareremulo, 
ed  impadronirli  con  piede  più  ftabi  le  deli  Vogheria:  Difegi-o,  che 
hautlfc  haumoiucccflòjhauerebbc  terminata  la  guerra , epreferuato 
alla  Cafa  d Auftria  i*antemjraJe  non  fold  della  Ci  irti  nitd , ma  lo  feu- 
do, & argine  degl  Srati  oatrimnniali,  perfen  re,  e limitare  la  Tur» 
chefea ambitione:  Mi i foccorfìdi.Carlo  non corri’pond -anOjnèall’ef- 
pettationc,nèalbii-)g  iO;  p r hefebene pe»-!'  (è  nlìonc  dc'fuoiDo» 
m.ni;, perla  quantità d:  Regni,  perla moltiplicicddc*tefoii  haucua^ 
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forze  aon inferiori àquelle di S.jiimaao*  non  s’interefsò  perii  pàrtìcò 
Criltiano  con  quella  veemenza,  che  fecero  Turchi  perillorof  mentii 
foccorfì  rpremuti  da  Ferdinando  non  Pillarono , che  k goccia  d goccia  » 
lenti , & il  piu  delle  volte  fuori  di  tempo . Le  gelofie  de*  Francefi  haue> 
uano  più  forza  nell’animo  dellT  mperatore,  che  quelle  de'Turchi  ; e per 
rouina  de’Crillianiiuterelli  li  faceta  più  cafod'vna  Bicocca  occupata^ 
dalla  Prancia,che  dell’intiere  Prouincie,e  de’ valli  Regnijefpugnaci  dal* 
la  Turchia.  Adducea  per  ifeufa  1 Imperatore  efsere  llornato  dal/muaiìa^ 
ni  dc'Prmcefì,che  cractenendo  il  loro  Mioillro  à CoBantinopoli , li  vale* 
uano  di  S olimano  per  diucrcirc  la  forza  della  Tua  Monarchia . Che  que- 
lla in  più  parti  diftratta  non  porca  in  Vugheria  accorrere  con  l’intiero 
ncruo  delle  fuc  Armi  : Ma  comunque  folle , le  difeordie  de*  Principi  Cri- 
ftiani  fecero  vn  bel  giuoco  à Solimano  col  guadagno  in  fine  della  parti-, 
ta . Rogiendofapprellatal’Armati  ycaminando  verfo  Buda,  pernoa 
lardarli  alle  fpalle  alcuna  Piazzadeirinimico,sforzòScrigonia,  e Vi- 
cegrado , piancan do  riifsegucnte mente  l'afsedioa  Vacia«  luoghi  di  non 
grande  confeguenza,  c che  cfpugnata  la  Metropoli,  farebbero  caduti 
da  fc  llelfi  ; Con  che  confumò  il  meglio  della  Stagi  >nc , dando  tempo  al 
Rè  Gioiun;ii,  & al  Gritti,che  faccua  figura  di  Miniftro  de’Turchi  pref- 
fo  il  Rè  Vnghcro  di  vettouagliare  la  Citta  d’  ogni  apprellaraento  da  vi- 
ucr.’,  e daguerra  per  vnaben  vigorofadlfera  . Piantato  finalmente  1* 
aff  dio  a Buda , inalzate  dagl’ Alemanni  à tre  parti  le  batterie , s’accin- 
fero  parimente  agl'afialci  ; ma  furono  dagl’all'cdiati , e particolarmente 
IS2P  da’Tu'chI,  con  tanta  collanza  follcnuti , e con  tanta  lira  gerirpinti  • 
^ ^ che  abbandonata  r .'fpugnacione  sforzofa , dclibcraronodicollrigoer- 
la  con  la  fame.  Gtd  per  il  numero  dei  difenfori , afeendentii  ottomi- 
la , diminuita  la prouianda,&accrerciuta l’inedia,  il Rè,  & ilGritci 
dubitan  lo , che  la  perfeueranza  dcgl’aggrellbri , non  gTobligalTc  final- 
mente  alla  refa,  fo  lecitauano  con  più  medi  Acmet  Bei;  di  Belgrado  , 
chcfùpoiilp  imo  Bafsd  di  Buda,  acciò  che  non  diffcrlfcc  il  foccorfo  ; 
c Gì  >uanni  B infi  P ilatino  della fattione  Zapuglian»  non  lalciaua d’vni- 
re  qualche  numero  di  Nobiltd  Voghera , e di  geiite  di  Campagna  in_t 
rinforzo  degl'  afsediati.  L’inucrno  trd  tanto  inafprendo , l'Efcrcito  A- 
lemanno  non  mancante  d*  angullie , inondato  da  pinggie,  che  gronda- 
rono in  gran  copia , afflitto  da  infirmità  attaccaciccie , che  cantando 
mortalità  rindebolirono  ; aggiunta  la  fama , che  Tempre  più  llrcpito- 
fa  nfuonaua  del  prolfimo  giugnere  di  Meemct  Bego  con  frcfchc , e vali- 
de Truppe,  abbandonata  la  circonuallatione , gl’ Alemanni  in  Au- 
Uria  1 gl'  Vngheri  alle  loro  Cafe  fi  ricondufsero . Sarebbe  Rata  di 
gran  momento  per  Ferdinando  l’efpugnationc  della  Metropoli,  per- 
che fi  farebbe  impadronito  del  Regno,  cdcl  Rè,  e recife  invn  Lol 
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colpo  le  contefe  con  gloria  del  Crillianefmo , Mà  le  forze  non  jnopor- 
tionate  al  numero  de’difcnfori;&  il  confumo  della  Stagione  nell.*  pr^ce. 
denti  cipugnationi , roiu'nò  vn’  iutraprefa  di  tanto  rilicuo  ; il  tempo  cf* 
fendo  Tempre  pretiofo , roà  nelle  congiunture  di  guerra  di  valoi  c inefti- 
inabilc . Sopragiunfe  poco  dopo  Mecmct  col  foccorfo,che  regalato  dal 
I RèGiouanni  con  ricchi  doni , li  ricompensò  col  deuaftarc  l' Vngheria  ; 

mentre  valicati  li  Fiumi  Vago  , e Nitria  , lafciò  per  doue  pa<raui_i 
I viuicontrafegni  di  crudeltà,  e di  rapina  , feco  afportando  dicci  mila 
t Schiatti  : Il  che  riferito  al  Rè  non  punte  trattenere  le  lagrime,  piagliene 
» do  come  il  Cocodrillo  vn  male , che  egli  haueua  caufato  . Feniinando 

I mandò  due  Ambafeiatori  a Solimano  ; il  Conte  Nogarolo  Veronefe  , e 
i Giofedo  Lambergh,  accompagnati  da  ricchiilìmi  doni  : Mà  quelli 
i con  Solimano  fecero  contrari  o effetto , perche  nel  principio  temeua , c 
I ftiraaua  Cafa  d' Auftria , che  fotto  l’Impero  di  Carlo  Quinto  li  ritroua- 
h ua  nel  fommo  auge  della  grandezza  : Md  quando  vide,  che  non  odante 
I tanta  forza , e tanti  Domini; , incenfauano  la  di  lui  luperbia , e moki- 
c plicauano  gl'Ambafciatori,&i regali  per  mendicare  la  Tua  amicitia, 
t valendoli  delle  rullecicudini,e  delle  blàditie  in  luogo  dell’armi,  principiò 
k a non  ne  far  più  cafo  alcuno . R iceucttc  i prefenti , e fece  fa  pere  agl'- 
• ; Amt>alciatori,che  Icguitallcro  l'Elcrcito,che  marchiana  verlb  l'Vnghe- 
fV  ria . Scontento  il  Rè  dell’,  Arciuefeouo  di  Strigonia , che  per  due  volte  fe 
-,  gli  ribellò , diede  a Ludouico  Gritti  l’ incombenza  d’ inuedire  quelia,^ 

: Piazza . Tenea  apprcifo  di  fc  tre  mila  Turchi , molti  Valacchi , c Tran* 

, Uluani . S‘  auanzo  lotto  le  mura , e vi  piantò  Taffedio  . Sorge  la  Citti 
t dal  margine  del  Danubio  in  Zito  moniuofo , e di  vago  profpetto,  a tren* 
t ta  miglia  da  Buda:  TienevnaRoccadinonifprezzabilrelìllenza.  La 
I difefa  era  appoggiata  d Tomafo  Lifeano  Spagnuolo  con  mille  Soldati 
i di  fua  Nationc,  & ad  altri  Vngheri  dell’ Arciuefeouo.  Si  venne  agl' - 
approcci  , alle  batterie  , & agl'affalti  -,  mà  li  difenfori  corrifpodeano 
con  tanto  coraggio , che  non  lafciauano  adito  alla  fperanza  dell’  efpu- 
t gnationc . Il  .Gritti  disfece  per  acqua  vn  foccorfo  di  Saiche  fpinto  da 

, Vienna  a feconda  del  Danubio  per  rinforzo  degl’afsediati . S’ azztiffaro* 

i oofefsanta  Nauigli  per  parte  , chiamati  dagl’ Vngheri  Nafadie  , di 
} forma  non  diifimile  dalle  barche  lunghe  di  Dalmatia  . Vanno  a forza 

:■  di  remi  fpeditamentc  per  la  riiiiera  , e feruono  mirabilmente  per  foc- 

> correre  con  celeriti  le  Piazze  fituate  fui  Fiume . Erano  più  Ielle  1*  Alc- 
t manne  ; ma  meglio  armate  le  T urchefche . Difegno  di  Corporano  Co* 
mandante  la  Flotta  Criffiana  era  di  fpignerlì  all’  improuifo  col  vantag» 
t gio  della  feconda  in  Strigonia,per  fcaricarni  il  foccorfo.Ma  come  erano 
due  Rè  inVnghcria,I’vno  appoggiato  dalla  Crifliana,c  l’altro  dalla  Tnr 
i chefea  Facciooej  cosi  gl’  Vngheri  diuifì,e  condotti, ò dali'iiucrefsc,ò  dal 
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oenio , prendeano  hor  IVno^hur  l’altro  partitoj  c per  lo  pm  quello, che 
maggior  ucnte  prcualea  : c feopriuano  i difegni , &i  inouiracui  d cn* 
triiubi  ic  parti , fecondo  il  coftuine  della  loro  ordiiiiria  inabilita.  Au» 
uertito ilGritii dagl'  Vnglicri dcllaCriniana  rifolucione ; per  traucr- 
farla  fece  auanzur  le  fuc  Feluche  all'incontro  dcU’Alctnannc  ; c fcari- 
catc  a villa  le  Spiugarde,&i  Mofehetti,  all'abbordo  poi  rcflarono  tre- 
dici  Legni  oppreflì  dal  Turco  con  le  genti, c col  carico;  e gl'  altri  sbara- 
gliati dando  a terra  cercarono  con  varia  fortuiu  la  faluczz^  Morirono 
cinquecento  Alemanni,  e duceato  ne  rima  fero  prigioni.  Quclto  buon 
fucceffo  tuttauu  non  ballò  per  collrignerc  la  Piazza , diminuiti  m piu 
fattioni-^l'aggrcfsori.Giunfeintanto  Solimano  con  prepotente  Ar- 
mata nella  Campagna  Mohaciana  Tua  faiiorita , nella  quale  gl’anni  ad- 
dietro disfece  il  Rè  Ludouico.  S' incaminò  al  Cartello  Ghinz , ditcloda 

Nicolò  Turefich  Dalmatino  con  tanto  valore , che  fe  bene  le  muraglie 

erano  antiche,  non  puotc  doppo  moiri  sforzi  impadronirfene  . Quiui 
congedò  gl*  Ambafeiatori  di  Ferdinando, dicendo  Icio  non  cfler  li  ve.iu- 
J 3 ^ £o  per  concludere  vn’otiofa  pace,ma  per  illurtrare  con  Qualche  fanaofa 
vittoria  1:  Campagne  dell’Auaria . Riferirono  gl*  Ambafeiatori  al  loro 

ritorno,  che  Ibraim  primo  Vifirdifponca  a fuo  arbitiio  della  volonu 

del  Monarca;  che  erano  flati  riceuuti  con  cortefia,e  meglio  trattafi,chc 
non  furono  per  l’ innanzi  altri  Miniftri  inaiati  da  Feidinando 

Porta  . Che  Aias  Bafsateneffe  il  fecondo  luogo  doppo  il  Gran  Viur. 
Che  Muftafa  coraandaua  a*  Venturieri  ;c  che  a trecento  pezzi  afeen- 
deua  l’apparato  del  cannone  ; mà  tutto  da  Campagna , c di  leggicru- 
fima portata, Gl* afl'idiatirefirtcano  intanto  con  grande  coftanza^ 
agli  sforzi  degl'  inimici  molto  più  di  quello  meritalTc  il  porto , che  non 
era  d’ alcuna  fama;c  fopra  la  credenza  di  Solimano,che  fpcròdmorarfc- 
lo  in  vn  momento;  F uroiio  da  Ibi  aim  abbandonate  Jc  prime  batterie,  e 
trafportato  il  cannone  vcrlo  Mezo  giorno,  fpcrando  incontrare  m quel 
fito  più  debole  refiflenza.  luiin  quattro  giorni  a forza  d’operar  u infini- 
ti furono  rileuati  alcuni  forti  eminenti  per  fignorcggiare  la  Piazza . Gl 
afl‘ediati,disfacendo  1:  Cafe , fi  valeano  del  legname  per  cortnurc  le  tra- 
uerfe,  e per  prolungar  le  difefe  , Inutile  la  forza  , adoprò  Solimano 
Jc  blanditic per  guadagnare, fe  ben  indai no,  il  Comandante.  S erano 
. gii  confumaci  venti  tre  giorni  ,Sc  il  fiore  degl*  Officiali  in  quell'  afledio, 

Annientata  la  monitione  per  fpariinfiniti,chc  fecero  piu  ilrepito  , che 

colpo*  Fu  rocca  vna  binda  di  Turchi  in  vn*  imbofcaca,  e portatele  teflc 

a Vienna,  che  rallegrarono  le  Truppe  di  Cefare,  che  hormaivi  com- 

pariuano.  La  fama  incanto difl'eminan  io  la  di  lui  partenza  d*  Italia-* 
con  Armata  formidabile  , c per  numero  , c per  qualità  i Solima- 
no perduti  in  diuerlìallaltii  migliori  Gianizzeri  , priuatoconl'clpcdi- 
^ tionc 
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tiòaecff  Caffan  Hafsi  di  qu indeci  mila  dc’miglicrì  Soldati  inuiati  vcrìb 
Lintz i bottinare  > c fpopolareil  Paefe^  l'inuerno  oi  mai irominente_  ; 
oon  parendogli  di  trouarfì  aiTai  forte  per  contendere  conia  foitima  di 
Carlo  Quinto,  leuò  Tafledio.  Roiendorf  intanto  per  appresa  re  in  Vien- 
na iQoartieriali'lmperacore,  che  già  in  barcate  ad  Ala  d'Jfp'Uih,  s'- 
atiaozaua  in  Germania  ; tentò  di  fai'v/creilPrendioSpagmiolo  ,&A- 
kmanno , per diftribiiirlo ne'fcbborghi . Spagnuoli  folto  f rect Ao  d'an* 
darcreditoii  di paghe,  neg  reno  Tobbedienza,  e ammutinare  no. 
Fafsò  tanto  innanzi  la  commotione , cheilM<^rchefe  del  Vailo,  &il 
Cardinal  de’Mcdici,portatifi  da  Raiisbona  a Vienna,per  vedere  J’appa> 
rato  di  guerra  , non  puotero  calmare  il  tcrbido/:he  con  la  morte  di  Gi- 
lolamoda  Lena,  imputato  di  cooperatione  tanto  nella  prefente, quanto 
in  altra  prece  dente  iclleuatione  al  Fiume  Adige  .Colcafligo  eiemplare 
d’vn  folo , iì  rimifero  all’cbbcdienza  tutti . Andati,  no  à Lintz  giugnen* 
do,portate  dalla  feconda  del  Finme  Barche,  Zatte,  e Barconi  con  In* 
iànteria , e Canallcria  in  tanta  copia , che  dal  tempo  de  Ile  Remane  Le* 
gioni  fino  al  prefente  non  s’era  veduta  in  quei  contorni  vnionc  maggio- 
re d’armi . E’  Lintz  Piazza  iìtuata  in  Paefe  n.ortuofo , e dirup  ato , fc- 
lito  ricouerr  de’  Popoli  d’Auftria  , quando  le  loro  Campagne  reila  no  {• 
«ondate  dall'  Armate  Ottomane  . V’ approdò  finalmente  Mmpcrato- 
rc,  eprefo  biette  ripofos*ananzò a Vienna  . lui  diftefo  l’Efercito  nella 
contigua  fpatiofa  Campagna  ,comparuevcilito  all'Vnghera  per  catti- 
oariì  la  Natione , e gli  diè  la  raflegna  : Armata  più  fiorita  non  vide  mai 
lAlemagna . Era  compoila  di  nouantafei  mila  Fanti , e trenta  mila  Ca-’ 
Balli,fenzaincludcruiiScruitori,  to'qnali  afeendeua  d più  di  dncenro 
ièfianta  mila  huomini , folto  Capi  d'eiperienza  ,e  di  grido . Contenciia 
noue  mila  Fanti  Spagnuoli,  comandati  da  Don  A Ifonfod’Aualos,  & 
Antonio  Leua,chcs*ctano  indiuetfitinccmri  regnatati;  quaranta  mi- 
la fanti,  & ottomila  Caualli,  diretti  da  Federico  Palatino  dei  Reno  j 
ledici  mila  Italiani,  dieci  mila  Vngherj,  & il  rcfto  Poeiru,  Mo(aiii,e-» 
Slcfi,  condotti  da  Ardenio  ,e  Be' nelle r, ir >,  oltre  vna  fcklta  Truppa  di 
Polacchi , che  j^erconniuenza  d IFcSigifmondo  vennero  allasfilata, 
per  non  alterare  la  loro  pace  con  gl’ Ottomani  , es’vnironom  valido 
corpo.  Tutta!* Alcmagna  conti ibul  lo  fciclto  delle  fue  Militie  perla 
publica  falute  ;e  d*  ogni  Paefe compix^iuano  volontari; , ben  alleniti , e 
coperti,  per  t Atre prefenti  dgran  fatti  prumcllì  da  comparfa  ccsìfa- 
ir.ofa  ,e  formidabile.  Le  Corazze  erano  ben  montate  coperte  di  tutl - 
armi  con  moftra  così  guerriera , che  fi  ra  kg  ò i‘  Vngheria  , inuaghita 
di  ricuperare  con  la  fponda  di  tante  forza  la  fniarrita  liberti . Era  così 
ccpiola  dì  cannone,  che  ingombra  ua  la  gran  piaraira  i e con  queftore- 
flòl’Efercitoall'ùuoniofLrcjficato,  & accampato  vicmoaiF.iime  per 
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* maggior  cotnraodo  delle  vcttoiiaglic  ; oflfcrtofi  Guglielmo  fratello  del  - 
Duca  di  Baiiiera  di  romminidrargli  per  tre  meli  1*  alimento  fotto  certe  ! 
condicioni . Ma  le  grandi  fperanze  elalarono  ben  collo  in  vento  e cosi 
podcrola  Armata  « come  i cannoni  di  faluco , fece  gran  fumo  » molto 
ftrepito , e nillim  colpo . Solimano  doppo  Tafledio  marchiana  verfo  la 
Turchia  con  palio  cosi  fpedico,  che  haueafembianzadifuga»  Sefof- 
fe  Itaco  infeguico  ) almeno  con  la  Caiiallcria,  caminaua  cosi  dirordt«. 
natamente,  chepcrcooamune  opinione  lì  farebbe  riportata  famofa^ 

1 S 3 2 vittòria , e dato  qualchcrefpiro  alla  CriQiana  oppredione . Md  vniteS 
, cotante  forze  con  lentezza , prellamcnte  lì  fciolfero , non  portando 
feco,  che  il  concetto  d’clTerclUte  temute  da’Turchi prima  chccfpcri» 
mentatc.  Dccuaiio gli Spagnuoli, che d Solimano,  che fiiggiua cun« 
ucniafpianarciicainino,  & indorare  il  ponce:  elf«re  i nimici  come  i 

• frutti,  piiìfaiii,  quando  vanno,  che  quando  vengono.  Mdnonfùfu^ 
» ga  per  abbandonare  rVngheria,  fìi  ritirata  per  prcndertìato,  e lino* 

u ir  poi  con  maggior  lena  gi'afsalti.  I configli  Spagnii  li  in  quella  oc» 
calionccaminar  mocon  palio  altrettanto  deminacico,  quanto  mar» 
chiaua  Solimano  con  rapido,  edifordinato.  Conduile  feco  trenta  mi- 
la Schùui,  &àmifura,  chellaochi,  ò ammalati  non  poteanofegui- 
tare  l' Efercito , erano  per  camino  cagliati  à pezzi  J Si  che  imporpora- 
te le  Brade  di  fangue;  giunfc  felicemente  , feben  con  perdita  infi- 
nita d' Huominr,  cdiCauallid  Collantinopoli.  Se  non  credutoli  op- 
portuno l' infeguire  1 inimico , che  fuggiua , lì  fofse  fpinto  t osi  grande 
Efercito  neJrVngheria;  per  fcntimenio  vniucrfale  Buda,  c tutte  le  al- 
, * tre  Piazze  riceuute  le  leggi  da' vincitori  Criliiani,  farebbero  flati  gl’» 
Ottomani  d viua  forza  cacciati  da  quel  florido  Regno . Comparuc  vna 
Cometa,  cfìi  veduta  qdindcci  giorni  continui;  quali  che  difappro.jaf» 
(c  il  Ciclo  lo  fcioglim  ;nto  di  tant’  armi  vnitc  con  difpendio , c fcioltt.» 
con  prccipitio . Pafsò  Carlo  in  Italia , lafciò  d Fci  dinando  fuo  fratello 
tutte le,Militie Italiane,  chebentofto  s' ammutinarono,  c riempirò* 

. no  di  rapina , c di  flrage  il  Paefe  Ciilliano , con  crud  :ltà  non  minore.», 
di  quello  fecero  per  P innanzi  gl’  Ottomani . Si  doleano  del  pane  non.« 
buono,  della  mancanza  dellepaghe,  malcdiiiano  l' Imperatore , 1'- 
1532  Alemagtia,  cl'Vngheria.  Tito  Marconc  da  Volterra  Capo  de*  Par- 
megiani,  folfiaua  nel  fuoco  ; e fùtalelarilallatezzadicoftoro,  chcj 
non  fole  pofcroàfacco  molte  Terre;  màdato  lor  fuoco,  le  inceneri- 
rono; fcrinendopoi  col  carbone  fopra  le  muraglie  lacanfa  delle  loro 
' cosiflrane,  c barba ip procedure.  Gli sbandatimrono  dagl’ Aleman- 

ni tag  iatid  pezzi,'  acconfen tendoni  Ferdinando,  chefcrillc  a’ Popoli 
diStiria,  eCari.ntia , perche  fi riuoltallcro  con  Parrai,  per  domare^ 

'I  rupp:  così  difubbidicnti . Si  che  trd  la  morte  naturale  caufata  da  mol- 
rr  ..  - 
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teiofirniitd  in  clima  dìHèrence,  c la  sforzora,e  vendicàtiua  ; vn  corpo  di 
fcdki  mila  huomini  minorato  per  più  della  metd^bbandonata  l' Alcma- 
gna,  quando  fù  al  Tagliamemo  fcioHe  le  Compagnie  ; e fi  ridulTe  ciaf* 
cheduoo  alla  sfilata  > auanzato  da  mille  imptorperi  incontri)  e da  mil- 
le guai  alle  proprie  Ca  fé  ; con  allegreaza  degl’ Ottomani  , che  ridea» 
noi  piena  bocca*  efifaceano  gmoco  delle  confufioni  * edcgl'iocor* 
rigibili  difordini  de’  Criftiani . Ma  non  perdiamo  di  villa  Cafsan  Bafsi , 
che  con  ledici  mila  Turchi  fu  inuiato , con, e narrammo , à lacerare*  e 
rpopolare  il  Paefe  fino  d Lincz;la  qual  crudele  funtione  adempì  con  tutti 
i termini  della  più  barbara  feuerìti)  con facrandoi  Vulcano  ciò  che  lo- 

Ì>rauanzò  al  furto*  Óc  alla  rapina . Incontratoli  in  va  Conuogiio  d’ Ita^ 
iani*  e Spagnuuli  vfeico  da  Naillot*  lo  tagliò  brauamente  i Pezzi , 
evireltó  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Vice  Rè  di  Sardegna, 
& altri  Officiali  di  grido , che  con  mal  ordine  iniieftirono  l’inimico  . Ri« 
caiiòegli  da’prigioni  * che  tutto  il  Paefe  Crilliar.o  inarmi  s’vniua  per 
combatterlo.Trouauafi  in  lìto  paludofo*&  imbarazzato  da  quattro  mi- 
laSchiaui  Crilliani*  chelofeguitauano.  Molti  * che  perla  Aanchezza 
Vguaglìar  non  poterono  la  velocità  delia  fua  Caualleria  * furono  ta* 
gliati  antecedentemente  i pezzùdcliberò  fare  alti ettanto  del  refio  * 
nell’  aprire  del  giorno  furono  tutti  trinciati  con  le  Sable  in  mille  pezzi  ; 
e fii  fatto  vn  lago  di  fangue . Poi  diuifo  il  Campo  in  due  grandi  Squadre; 
Feris  fiafsà  con  la  metà  delle  Truppe  a trauerfo  paflì  angufìi*  calli  inac- 
cellibili  * folti  bofehi  * tagliando  gl'albéri  con  le  feuri  * con  marauiglio* 
fa  fortuna  formontando  mille  ofiacoii  fi  riunì  i Solimano . Cafsan  pre- 
la diuerfa  firada  perla  Valle  di  Starrenberg,  s’incontrò  nel  Conte  Pa- 
latino* che  con  dodici  mila  Fanti,  e due  mila  Huemini  d’arme*  elct- 
tanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  fiaua  in  battaglia  per  difputar- 

f;li  il  camino . Erafi  dalla  vicina  palude  leuata  folta  nebbia  * che  non  la* 
ciaua  ben  difiinguerc  l'accampamento  * cosi  delle  Crifiiane  * come  del- 
l’Inledeli  Militic,  Dilcguau*e  fcaricàto  L cannone*  caderono  per  ifean- 
fario  molti  degli  Ottomani  nella  palude  * douc  i CauaJli  fianchi  non  po- 
tendo fuperare  la  tenacità  del  fango  : conuennero  i Caualieii  met- 
ter piede  a terra  ; c non  ofiante  lo  fiiantaggio  del  numero  , con 
le  Sable  rifiretti  in  vn  folto  battaglione,  lungamente  fi  difefero  da'Cri- 
fiiani.  Cafsan  Bafsa  nella  reiroguarda , per  dar  tempo  a'fuoi  di  difim- 
pegnarfi  dallo  Stagno  ; animò  * c combattè  alla  tefta  con  grande  cofian- 
za.Vn’alad’AuoltoiochctencasiilafrontcdelTurbante  * chefùpoi 
donata  all’Imperatore , non  mcn  che  il  valore  del  braccio*  lo  difiinguea 
dagl’altri.  Rimile  più  volte  la  pugna  con  così  ofiiiiatc  ccntrafio*  che 
doppo  fotti  a pezzi  molti  Soldati  Criftiani , che  l’ attcrniauano , incal- 
zato dagl'huomini  d’arme,  vi  refiò  finalmente  ammazzato  • Perito  il 
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Capo  * perduto  Io  Stendardo , che  fìr  prcfcntato  al  Conte  Palatino  ,rd  'i 
ftau  fopra  il  terreno  la  terza,  parte  de’  T archi  > gl'  al:ri  fuggendo  s' in* 
1532.  contrarono  nelle  genti  del  Conte  di  Lodrone  » che  rifuegliato  allo  lire*  1 
pitoddiecannonate,  ecompreloil  fuccc/so>s"incaminaua  infoccorlb  i 
de’Criftiani . Qtiiiu  i Turchi  Ibprafatti  dal  numero,  inuefliti  da  due  mi*  ; 
la Cauaili , frefeamente  fopragiunti , comandatidal  Marchefe  Gioac-  i 
chinodiBrandcmburgo,nonIaTciauanodil>rauamenCc  difdidcrlì;ej#  : 
bcnchcnonhaueano  Armature,  cornei  Tcddchi,  con  Cauaili  più  a*  i 
gili , fatta  ricaideuole  ibige,  lìrubbaronu  dal  coidiitto,  e lì  gettarono 
in  vn*  erbofa  pianura  à Draiskirchen  tra  alcuni  bofcheict , per  riHorarc  a 
fe  lleflij  e g l'animali  auanzati  dal  luogo  crauaglio,  e daldifpari  combac*  r 
liraento . Mi  raggiunti  da  Catiancr,e  Tura  neo  con  tre  mila  frclchi  Sol-  i 
dati, chegl*andaiuno rintracciando, colti  ali  improuifo,  proHelì  sù  1'  a 
erba co'Caualli sbrigliati,  quei ch'^hebhero  tempo  d' allenirli  > facen- 
do tefta  a’Crilliani,  diedero  commodo  a’ compagni  di  rimetterli  in  Ièlla. 

Ma  fopraucmjto  Baldailar  Pamfiloconaltragrofla  banda  di  Cauaiteria 
Viighlera  vdocc  al  pari  della  Turthefea  gli  vrtò per  danco  con  coside- 
terminato  coraggio, che  inua  Icuole  d relìdere  al  a fuprchiaria,  dop- 
po  foftenutecon  tanta  brauura  iriplicacc  battaglie > furono  finalmence 
Icmpre  combattendo  tagliati  à pezzi  ; onde  d'otto  mila  vuo  non  ri  fù  > 
cheàCo/laatinopoIiportailcil  raguagliodeUacomnTuncdilauuentura  : 
Non  morirono  però  inuendicati,  lacri/Tcati  prima  alla  loro  difpcratio- 
ne  mol  ti  Cnftiani . Hot  mentre  in  Terra  in  così  fatta  giiilà  fi  maneggia* 
uaixo  l'armi,  kt  Mari  non  fi  ftette  in  otio  . L'Armata  Spagnnola  coinao* 
data  dal  Principe  Dona  , incontratali  ne  li'acque  del  Zante  con  leliànta 
Galere  Venete,  comandate  dal  Capello,  e dai  Canale;  ficoo>plimcata* 
ronoi  Generali  ; efibironoWueri:  mi  per  non  rompere  la  pace  con  la 
Porta, ifeanfarono altra piùapcrtadichiaratione.  Doppo  di  che s’ a- 
uanzòil  Dona  verfo  Corone , fituato  à dodici  miglia  da  Modone  nel  la- 
to manco  del  Promontorio;  di  figura  triangolare,  bagnato  per  vna.» 
parte  dal  Mare,  cdairalcranomaca  f fola  non  molto  di fcoilo  dalia.» 
Sp>a5S^»c**'C‘mdato  daMuro,  e da  fei  Torrioni  d'antica  flruttura» 

In  quella  habicanoGjrcci,  end  centro  della  Terra  gl'Ottomani  ; Tiene 
pure  alla  Marina  vn  Porto  , per  ricettare  pochi  i.egni.  Ricoaofciuco 
dal  Doria  il  fito  con  trentacinque  Naui  grolle  > equaranc' otto  Gale*  , 
re , deliberò  d*  inutili  la  per  Terra  , e per  Marc.  Sbarcarono Girola* 
xnoTuttauilJa,  &ilContediSarnoconl’Infaiiteric  Italiane,  cGiro*  ^ 
latpo  \lcndozza  con  le  Spagnuole  ; e con  alquanti  pezzi  diedero  pria-  . 
cipio  i bcrfagliarc  il  muro  dell' 1 fola.  E fe  bene  le  batterie  Tcrrtilri  L 
coulìftcano  in  quatte rdicicannoni,‘qucllcda  Marc,prouenientidall'Ar- 
loata,  fuhiuuauaao  con  più  di  ceoco  cinquanta  - Si  sforzarono  Crilliaai 
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• alla  parte  di  Terra , appoggiate  le  fcalc  per  falire  il  muro  ì trauerfo  <ic!- 
[ i^aperture?  Ma  Turchi  con  ofHnato  contrailo  , ripulfati  gl*  attacchi  > 
r ammazzarono  trecento  Soldati  Italiani , con  alquanti  de’più  arditi  Of« 

) ficiali;  c più  di  mille  vi  rcùarcno  tra  feriti  c flroppiati  • Con  più  fortu- 
f nato  Aiccefso  lì  guereggiò  alla  Marina  ; perche  dato  Ta/salto , 3c  appli* 

L cate  le  leale , fugati  i Turchi  « entrarono  i Criùiani  nell'  IfoJa  ; di  che 
I fpauentati  quei  cheflauano  alia  guardia  della  Città  9 la  refero  d*  accor« 
i ciò  a conditioned’vrcire,  falue  le  vite  ,&  il  bagaglio  Prefidiatafi  dal 
ì Doria  la  Piazza , fciolfe  dal  Porto , e veleggiò  à Patraffo . Quiuisbar- 
i caro  il  Conte  di  S’arno  con  gP  Archibiigicri,gJi  difpofe  opportunamente 
1 per  inucùirc  la  Q'tti , che  non  hauendo  muraglie relifleiiti, fiaccameli-  j < ? » 

I le  follcnne  lo  sforzo,  c fu  facilmente  cofiretta:  com  'anche  poco  doppo  ' ^ ^ 

, fi  refe  la  Rocca  a patd;e  fù  la  guarnigione  con  le  fuc  femine  trofportata 
; a Lepanto  ; con  efclamatione  delle  Militie,che  lamentandoli  del  Doria» 
pretendeand  di  Taccheggiarla  , e far  fchiaiii  gl'infedeli  in  ricompenfa 
: delle  loro  faiiche,e  dclfanguefparfo.  Attaccò  piirehifleguentcmente  ^ 
vnode*DardaneIli,*chenontencndo  validafortificationc  , facilmen- 
te  fe  gParrefe , e fii  bottinato . Poi  drizzate  le  prore  all*  altro  » chiama- 
loMoJicrco , incontrarono  maggior  rcfillenza,  fi  che  adoprato  il  can  ttmpì  fi 
none,  e fatta  breccia , refpugnjronoii  viua  forza,  e tagliarono  a pezzi 
trecento  Gianizzeri , che  fenza  arrendcrfi  con  cofianza  non  imitata  da*  * 
CriUhni  Ijparfero  fin  l’vltima  goccia  del  loto  fanguc  . Bottinato  tutto 
ciò,  che  dentro  vi  ntrouarono  , afportafono  alquanti  Pezzi  di  can-  Acsm 
none.  Pr-fìdiato Corone , prepoftoiii  alla cullodia  il  Mcndozza  con  vna  • 

banda  di  Spagnuoli  ; lo  lalciarono  munito  per  molti'mefi  d*ogni  appre- 
fiamento' da  viuere,  c da  guerra . Impegnofill  il  Doria  col  Comandante,  tu 
che  quando  il  Rè  di  Spagna  non  l' hauelTe  foccorfo  I*  hauerebbe  fatto  e-  l 'ure» , ' 
gli,  in  occafioned*attacco , d proprie  fpefe;  doppo  di  che  verfo  Gc- 
nona  drizzò  lep  ore.  Gl'Infedeli,  chcmalageuolm:otetolcranole-r 
loro  perdite  ; non  tardarono  ad  intraprendere  l i ricupera . Ordinarono 
al  Moro  famolbCo/faro,  che  vnitamcntc  con  Solimano  Albauefe^ 
dalle  la  mano  con  ottanta  Galere  all*  operationi  terrefiri.  Inaiata  dal 
Doria  Galera  à prender  lingua  dello  (lato  della  Piazz.’,  e degl'anda- 
tocnti  degl'  inimici , rifoluto  di  fpigneruifi  in  foccoi fo , fece  auanzare-^ 
due  grolle  Naui,l*vna  chiamatala  Doria  , l^altra  Siciliana,  Difpolc 
nel  deliro  corno  il  Frior  Saluiari  con  le  Galere  del  papa , e di  Rhodi  ; iT  1 5 J J 
fìnifìro  aflegnò  ad  Antonio  Doria  ; ^ il  corpo  di  mezo  per  fe  ftclTo  rì- 
ferbò.  Moftjò  nel  principio  1*  Armata  nimica  prontezza  d’ afiironcar^ 
ir;  & il  Moro  particolarmente  efortaua  Solimano  a non  perdere  così 
bella  congiunnira  di  battere  iCrifliani;  che  voltando  le  prore  verfo  Co- 
rone , parciia , che  ifcanfadcroii  cimento:  Mi  il  Doria  come  npn  era  in-*  • 
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clinaco  a gl'azzardi,  nè  a’combattimenri  deci/ìaì  ; mi  Tolo  à quelli  che 
temporeggiando}  inancencauo  in  ripiitationc  Tarali  ; non  hauea  per  fi- 
ne» che  il  /ouuegno  deila  Piazza . Fìi  quello  eHeguico  con  tale  difordi- 
ne,  che  lafciace  dietro  le  due  Maui  » recarono  dall' Armata  Ottomana^ 
circondate  a fine  d’opprimerle,  con  tale  Tpauento  de  gli  Spagnuoli , che 
v'eran  fopra^che  non  folo  a precipicio  lì  lanciarono  ne'Palifchcrmi»  vai 
quelli  riempiti , lì  precipitarono  gTaitri,che  non  vi  capirono,  in  Marc, 
Te  bene  nuotare  non  fapeano, anteponendo  la  morte  certa  al  timore  di 
morire.  I Turchi  impa  Ir  miti  delle  Barche  col  carico , attorniati  con  le 
Galere  i Nauigii,e  faltati  nel  minore , facilmente  lo  prefero  ; Md  la  fé- 
tonda  Nane  lolleacndolì  con  più  vigore  diede  tempo  al  Doria  di  por» 
tarli  al  foccorfo  ; con  la  prefenza  del  quale , fugata  l'Armata  Ottoma- 
na , abbandonarono  i Gianizzcri  la  prima,  gid  fommclTa;  e quelli, 
che  , guadagiuta  la  coperta,  combatteano  la  feconda  , forono  da’ 
Crilliani  fatti  prigioni . Vcttouagliato  Corone , reftò  per  all’  bora  fof- 
pelo,  mà  non  Iciolto  TalTcdo.  Difancorò  ad  ogni  modo  il  Doria  da  quel 
Porto , & a McBìiia  li  ricondulfc . Girolamo  Canale  Proueditorc  dell* 
Armata  Veneta  huomo  di  coraggio, c confumato  neU'clTerciuo  mari- 
tiino, hauea  dai  Senato  riceuuto  comando  di  cuHodire  con  vigilanza 
i Mari  frequentati  dall’  Armate  Cefarea,  e Turchefea,  & ailìcura* 
re  la  nauigatione  , a’  Nauigli  mercantili  principalmente . Partitoli  e- 
gli  da  Corrà  con  dodici  Galere  per  ifeortare  alquante  Naui  vclcg- 
giantiper  Aleffandria,  forprefo  da  improuifa  tempellafù  tratto  iiu 
Candia . Daniel  firagadino , che  dirigea  le  Maui , feoperfe  il  giorno 
d’ Dgnifanti  fui  tramonur  del  Sole  vnaSquadra  di  Galere  credute  Cor* 
fare  «che  verfo  di  lui  drizzauano  le  prore . Poftoli  in  difefe , allellito 
il  cannone,  & aiumati  alquanti  Albanefi,  che  v’eran  fopraa  dipot- 
tarli  con  coraggio,  rellò  auiiertico  il  Canale  • Vfeito  egli  dal  Porto  di 
Candia  vogliolo  di  frenare  ormai  l’ infopportabil  violenza , s’ auanzò 
verfo  di  quelle , che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  comandate  dal 
Moro  d’ AleBandria  il  giouine,  viio  de’ Comandanti  principali  dclT 
Armata  Ottomana  fourano  maro,  che  riuenia  dall’ afledio  di  Corone» 
e veleggtaua  io  Africa , doppo  hauer  con  varie  rapine  flagellatii  lidi 
delta  Grecia . A’  fine  di  raggingoere  gl’  inimici , sforzata  la  voga , fi 
fiaccò  con  cinque  delle  fue  Galere  dall*  altre  fétte,  che  comaodaua. 
Per  coprire  il  loro  poco  numero , con  frratagema,  fauorito  dalla  notte, 
allumò  due  fanali,vno  à puppa,  T altro  a prora , per  ciafeheduna  Gal^ 
ra;  e con  rifolutione,  e foliecitudine,  perche  i Turchi  con  la  fuga  non  fi 
rottracllerodalcombatdmeato,  gi’inudli  generofamente . Lofpa«> 
del  cannone  con  frequenti  fcarichi  fece  la  prima  ranguinofa  imprefiio* 
«c  ae’Lcgoi  oioùci , Abi^oidaci  poi  t e con  fuochi  artificiati  aborug* 
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giàte  le  vele,  per  obbligarli  alla  aufta , & impedir  lóro  lo  feampo , accc- 
fe  fiera  fcaramuccia . Fu  crudele  il  combattimento , oftinao»  il  concra- 
fto.  Era  il  moro  brano,  efperimcntato,  «caffiftitoda  Truppe  folitc  a 
frc^uenie mence  infaogiiinarfi  con  Legni  Criftìani.  Fece  dal  iuocantoo- 

Sni  refiftenza  . Trattauafi  dclU  Religione , della  libertà,  e della  vita  ; on« 
e iSoldati  delt'vna,  c ddl’altra  parte  infiammati  dairodio  connaturale 
moltiplicarono  gli  sforzi  dell'ardimento . Vi  morirono  trecento  Già- 
nizzeri , ebe  pafiauano  al  Cairo . Il  Moro  trafitto  da  otto  ferite , coper. 
to  di  fangue , vedendo  ormai  la  vittoria  dichiarata  à fanore  de’  Veneti , 
e difperata  la  faluezza , gettofsi  in  Mare . Riconofeiuto  fii  canato  ddl - 
onde,  ecòndotco  innanzi  al  Canale  , cheloconfolòj  adduccndo,'che 
gl'^fiti  delle  battaglie  cflendo  per  lo  più  lotto  il  dominio  delh  fortuna , 
non  reftauail  valore  pregiudicato, benché  foggiogato,  evinco.  Oltre 
j la  prigionia  del  principale  Comandante,  fu  coiiqiiillatala  Capitani^ 
con  altre  quattro  Galere , due  gettate  al  fondo,  e le  altre  dirsipatc.;  am. 
njazzatiuimilIcSchiaai,  che  v'eran  fopra , oltre  la  Miliria  ; fiche  mal 
acconcic,  c disfatte  firottracfscrodal  pericolo  con  lo  feampo.  in  CÌh- 
dia  i Capi  ddi'Armata , & i Rettori  di  quel  Regno  per  ifmorzarc  lo  fdc. 
gno  dc'Turchi  ; e perche  cale  accidente  non  dafse  fomento  alla  guerra , 
rimandarono  in  Africa  le  Galere  prefe . In  Vcnctia  fii  ritcuiito  il  ragna- 
glio  con  vano  fcneitocnto , à mifura  dell*  opinione , e del  gcnib  degf- 
huoraini . Alcuni  diceutiio,  che  U rcprefljonc  alWnfolcnzapiratica  era 
Rata  grafia  ,&Ade^ataa’loroecceiB,  Altri,  riputandola  fcirteozt-. 
Talnioleà  produr  difpiaceri  a Gofiantinopoli , & a romper  la  pace , la 
biafimatuno come  fouerchiamente  impegnante,  & ardita,  Prcuidei» 
il  fenato  io  ftrepito,  chchaucrebbc  partorito  quello  fuccello,  mch- 
tre  Solimano  fnperbo , e pretendente  vedea  con  mal  occhio , che  i Con» 
fariviuenu  fotto  lafua  protcìtione,  «di  Legni,  dc’quaH  fi  fcruiuaii 
di  rinforzo  alle  fuc  Armate,  refialTercr  mortificati,  e battuti,  è’of- 
•dioò  che  folte  il  Moro  curato,'  e doppo  rifanèto  dallè  fóritc  , 
lafc  iato  in  liberta;  fe  bene  ritornato  alla  Patria ,-  per  le  cicatrici  d^l 
corpo,  c molto  piti  per  le  ferire  deli 'animo,  finìinbrcuc  ifuoi  giòt» 
ni.  I Turchi  doppo quefloaccidcntc  fermarono  ne'pioprii  Porti  dite 
Nauipafsate  nel  loro  Paefe  per  caricami  formento;  Fu  inuiato  Daniel 
Ludonico  Segretario  iCoftantinopoli  perifatfarc  l'accaduto  , eper 
icandagiiarc , come  folTe  fiato  inter  pretato  alla  Porta.  Sofpcttarono 
gl’  Ottomani  fui  principia  che  non  calo  puro,  come  fu,  ma  pcnfaiò  fof- 
fe  ,e  con  fecreta  corrifpondenza  con  gli  Spagnuoli;  md  fgombiatedat. 
la  verace  rclatiouc  di  quclli,chc  alfiftcrono  al  comb.atti mento  qucll'om- 
bre,  fi  mofirarono  appagaci;  mà  internaracnce  Solimano  difsiroiilò 
molto  più  di  quello  fi  fcprdaflc  il  fuccefio , mentre  quefio  vnito  poi  ad 
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altri  aoueoimentl , ò prctcfti  y cagionò  con  ia  porta  aperta  , t dichiari^  ; 

ta  rottura»  come  a Tuo  tempo  raccontaremo.  Corotw  fc  ben  vettoqa»  j 
gliatOyteniKoad  ogni  modo fempre  bloccato  da'Turcht «ricomò il  Pra*  i 

fidìo  alle  prilline  contingenze . Stanco  di  viuere  imprigiooato>ricerca»  ^ 
Si  oa  di  più  collo  nuKTrecombatcendo  con  grioimrei , che  clscrc  coenbae»  , 

tutOjCvinioda  varienpcctità.Macacan  Noiiàrefe  fortentratoalGo*  \ 
uct  no  della  Piazza  in  luogo  del  Mcndozza^fece  ogni  forzo  per  llonu*  , 

re  la  guarigione daJlari/blutioned'vfcire  inCampagna  ; mi  rapito 
, ^naliiiente  dalla  volonti  dell’  vniucrfalc  li  lafciò  condunc  dalla  cotrcfn  j 

ic,  e con  gl’al  tri  s’iiKa minò  rcrCo  Aadrala  > con  dilègno  d'attaccare  all*,  g 
improuÌH>iTurcbi>eheiuiHauanoaccaii>pati  in  numero  di  tre  mila  | 
jfianti  >coroprcG  mille,  c cinquecento  Qitfoizzcri  diretti  da  Caran  Agi.  | 
A quello  effetto»  per  tanto  più  intimorii  li»  diedero  fuoco  alle  Stalle.  Al  i 
nitrire  de’  Caiulli , & alk>  llrepito  »che  faceaao  per  rompere  le  capei»  j 
2C  »e  faluarG  dall’irKcndio , fucgliaci  i Turchi , s’ vnirono  per  dilendert  j, 
fi  »cfcoperto  debole  il  mimcrode’  CrvHiant»gl*incahtarono  . Maccicaa  j 
combattendo brauamente  vi rdlò morto  . Acomat Torco»  cbegl'in»  ^ 
/cgiii,cadèahresìfcritodimorchettata.Lamortedicollui>eIaritira*  ^ 
ta  dc’Crillrani  io  ordinanza  (èmpre  combattendo;  rallTeddò  l’inlccutio» 
nc  ; fi  chehcbl^pa  a^o  gli  Spa gnuo^  di  ritomarfrne  a Corone  : IVtì 
^appena  n tornati  a piedi»  riroUero  d’wnbajrcariì  inMare»edabbaodona* 
re  la  Razza  «.perofdìne  delflmpcrt^rebramofo  d'vfcircda  .vn’impcr  ^ 
che  gl'b-ui^&be  difficoltata  It  pace  co*  Torchi  in  l^ngberia^  » ^ 
«he  egli  acdawmeiiteiiraaiaua^Morfintanto  in  quél  Regno  Gio*  J 
uanni  Banfi  Palatino  della  fàttipoe  del  Rè  Oioaaonr.ll  La£'hi  rimoilrò 
^^SuaMaellà  » che  il  luoriAabih'mento  originato  da.LudouicoGdtci , . 

,cbc  confidente  d’Ibrahn  pròno  Vifirbauea  fanontt  i diluinegodati»  ^ 
qcricaua  voa  genemrarctribuciooc;»  per  mantenere  ben  inclinata  hu  « 
^‘*^“®ì«»“d’vp’buoiBpcosUccrBditatoallaPortaiel’indi»rscinóroi*  ^ 
\ Palatino  o(W  folb  , naà  Gouernatorc  dd  Regno con  auerfio»  | 

w degl’Vogfwr,  che  dtfaprouando  quell*  elettiooediceanodellinar»  j 
lì  Goucrnatori  a' Re  pupilli  » non  ad  vn  Rèauanzatooeli'  ctd , & cQ>c> 
rimentato  in  ogni  Ibrcuna . Non  val/cròPoppofitioni  ; il  Rè  lafciòcuo 
«re  y elettipne  ; « quello  » che  ri  li  oppofe»  fi  conci  Uò  l’Odio  de)  Grittr»  c , 
la  morte  ancora  fatta  feguire  fopra  il  patibolo  lotto  pretello  d*akrc  d>  . 
linquenze.  Peruenne ^Hmanocon  P Armata  a Coft-.ntinopoli  per  il  j 
inugo  ctmiooy  c per  li  pallàti  accidenti  loeruata  » e diminuita..  Hiueua 
j<Z7  concepita  apptenfionedal  veder  Carlo  Quinto  in  Vnghcria  con  torze 

non  infieriorr  alle  fue^  e lo  credè  infiammato  a quella  difda . Erano  ia  ' 
oltre  infortì  nell’  Alia  ,c  pardcolarwentem  Perfii  , emergenti  » che  lo 
diOralto  da  (|wlla  giierca,  pnde  r^eddolB  per  alffiora  la  protetriooe 
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Tcrfo  il  Rè  Vn^arico . Notificò  a quello  il  Gritti  con  lue  lettere  efser  feti* 
cimcnco  d' IbraiipVifir,  che  egli  con  Ferdinando- lUlililfc  ò tregua,  ò 
pace;  perchealcroadeilornateJe  forze  Ottomane,  non  peccano  perii*- 
Here  ali'alfillenza  di  quel  Regno<  Aciòperfoadeamojcopfri  iòftacoia^ 
felice  deli’  Vaghe  ria  gemente  Ibcco  l' oppreiSone  d'vnz  guerra  eiuiile^ 
grauida  d’bomicidif , di  defolacibni  ,.di  violenze '•  e difurci  < La  guerra^ 
Ti  i ladri,  la  pace  gl'  impicca . Li  foccorli  dd’Turchi  ciufemano  inlìdiofi 
ai  Rè  Giouanni,  che  gliccciuau  perda  ncceOki  di  reiilfcxcd  Ferdinao- 
<io;  incontrò  perciò  eoo  ogni  prontezzaii  progetto;  &efpedi  1'  Arci* 
ueTcouo  CollocenfeaCarlo  Qmaio,  per  impetrare  il  conlenfo , eco!  fuo 
mezo  anco  quello  del  fratello;  ai  quale  l'Imperatore  fece  erprefsadc- 
putationcy  e lo  perluadè  ad  acconlencire  alTiauito^  Giunfe  poco  doppa 
vn  Chiaus  di  Cofiantioopulia  Ferdinando  con  trattati  di  pace , concitili 
ttà  Ibraim , & il  Gricci . Fù  rìccunco  daSna  Maefta  con  onoi«,  attornia^ 
to  da  quantità  di  Baroai«  Sfodrò  vna  lettera  del  Sultano  contenente  ; 
Ch'egli tenea Carlo , e Fcrdinandoperfuoiftacelli.Chchauea  coman* 
daco  a Liidooico  Gritti  d' indurre  il  Rè  Giouanni  a lafctare  Ferdinando 
ad  poffdTo  di  quella  parte  d’ Vnghcria , che  godeua  « & ad  aflenrire 
accùiilitioniragioneuulidi  pace.  Qi^a  efpofidonc  non  clTendo  dì* 
fonante  dairinclinatione  di  Carlo  «nè  degl’ Vngheri;  nè  da  ciò  chean- 
tecedeotemente  s’era  sbozzato,  fù  rimandato  il  Gbians  a Collantino- 
poli  con  ricchi  doni,  e con  parola  che  fi  farebbero  abbracciate  ieefibi* 
tìonidel  Sniuno;  che  per  quella  via  con  déteteione,  e derilione  de'Prin* 
cipi  CrilL'anifù  arbitro  della  guerra,edelhi'pacedabilicaconlidueRi 
foccolefegneaucondicionf.  ' .i;.  ”'  f 

Cheogn'vaodiloro  coolèraarebbeil  Regio  titolò  . 'CheOiouanni 
goderebbe  la  fua  pnrtionediRcgno  lavitadurante,  edo^po  morte' 
verrebbe  ailaCoronaFerdiaaado,ò'faoiiegicia>i  fucccfiori  ; fife'Gio* 
tianni  procreale  alcun  figliuolo  mxfcfaio,gu  farebbe  da  Ferdinando  ce>» 
data  la  Tranlikiania  con  cucefi  Cafielli  patrimoniali',  «polse^ì  dal  Pi* 
dre  in  If  ngherìa . Con  che,  e con  Fabbaudono<diCotone  ;lpe^«o^ljere 
qnello  impedimento  alla  p^e»  rollarono  le  tempelleddr  V«ghcrja_» 
per  quaJoiicteai pò  calmate.  Quelle  cooditiooi  mrono  incaa aiate  da*« 
gfAfngheri  dell*  vno-,  e deli'altzo  pattico  per  bene  communsdelfiegno*^ 
ipacco  ,càe  lì  doueflero  tener  kerete , e non  pallallero  all’  orecchie  di 
SoUmaooy  particolarmente  quelle  aggiuHatein^nalache  ilRèFer<iH 
oandamorìllclènzaiigliuoU.  'i' 

-NdceoipofidQb^cbel'AraiaceOctomaneBagelhaàfio  laTerra.»  > 
qocfic  de’Carlàrì  deprudanano,  fefigncxreggiauaAO  il  Mare.  'Ro4^* 
cò^ccootioGeacraie  .dell’  Attnata  Spagnuoia^  veloggiindoi^Barcct- 
che  graiwiògìGgkbtte.Ckaiefiiiitifatit^  aoi'Rorco.  di 
R M ^ Sor- 
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Serpenterài  da ’qulndeci Galere } che comandauà,/cidtene otto > Itj 
più  proacc,  le  riiiforaò^nel  Porto  di  Gicuiza  aiKhe  di  qtulche  Soldato, 
' fomminidratogli  da  q ucJ  Goueroatore,  e s’anuiò  «erfo  |rinimici;  Que» 
fti  di-JontanoA^orgendo  il  Cridiano  diArgno , vfeiti  dal  Porto  non  rictì^ 
farono  il  ciniviuo  > Giouaani  tìgliuolo  di  Portondo  col  canocchiale  dt» 
*534  dintii L^gniCoriari  mouuò  al  Padre  la  ruperioritàdel  numero,  eia 
fproporttonc  dei  combatto.  Il  Padre,che  era  rip icno  di  coraegio,fe  beò 
mal  miAirato , lo  riprefe  di  codardi  a e lo  rimprouerò , che  da  lui  dege» 
licrando  nutride  fpirici indegni  d'ardito  Criftiano.  Aidino  dalle  Smirne 
direttore  delle  Filile  Piratiche,  Aflan  Celibi , c Solimano  Capi  d' efp;- 
rietiza  , e di  credito,  ofleruato  il  diA)rdinaco  procedere  della  Squadra 
Spagnuola , e la  Capitana , che  trafportata  dall'ardire  di  Portondo , s’- 
era  diftaccata  dal  grolIo;e  rinforzata  di  Ciurme  auanzaiu  di  lunga  ma- 
no tutte  le  altre  ; fcielti  quattro  de'ioro  piu  Ibrbiti  Legni , h iimetlrrono 

• ’ P®*"  prora , e per  poppa  con  tanto  empito , che  fe  ne  impadronirono , e 

tagliarono  d pezzi, il  Generale  con  tutti  i Aioi , prima  che  poteffe  rice- 
ucr'alcunraccorfodaLegni,che  lo  Arguiano  . Guadagnato  lo  Sten- 
dardo di  Spagna  » accrcAtiuci  gl' Infedeli  di  confidenza,  quanto 
abbattuti  i Ctifiiani  di  coftanza  per  così  sfortunato  principio  ; Aidino 
che  benfapea,  che  le  Pufle  ,fe  ben  inferiori  di  grandezza  alle  Galere  , 
le  Aiper aulito  non  A)Io  di  numero,  mi  di  qualiti  di  Milida  agguerrita , 
econfumaca  uell’cfcrcitio  piratico,  e più  prefte  al  moto , attaccò  Gio- 
vani BiTcag^ino,  che  comandaua  altra  Galera  Spagnuola  , ammazzò 
il  Sopracomito  con  tutti  gi'huomini  nello  ftcflb  tempo,  che  Saleco  Ajt- 
tomife  quella  di  Tortofa , vccife  Guerre , eh  c la  dirigea , c fece  prigio* 
ne  il  figliuolo  di  Portondo,  ehe  v'era  A>pra . Anche  quella  di  Matteo 
Sanchesfu  da  SabaCorlale  domata  doppola  morte  del  Comandante* 
L' altre  Criftiane  tentarono  fàliiarfi  con  la  fuga } mi  quella  di  Giouaoni 
diCordoua'Vrtatain  /no  Scaglio  «fiiluaronfi  le  genti , e rellò  egli  preda 
dc’Tarchi,troppolcotoafaluarfi,òcom'altri  cogliono  , Adeguando 

* 534  di  larlOi  /olefie  più  collo fottomctterfi  a duracaptiuiti,che  a fuga  vile. 

£'  dùbbioTo,  e rifuiteri  dalia  lettura  de'  nollri  racconci  probleniacico,re  ' 
alle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contribuito  ò la  brauura<  degl'  In— 
feddi,6ia  ccmerici  de’ Cciiliani,  che  non  hanno  mai  hauuto  riguardo, 
di  venire  con  quelli , le  ben  con  notabile  fproportione , a cimehto . Ahi 
dino  fellaote  per  cosiuvictoriofoAicceiro,  entrò  io  Algicri  con  la  preda 
della  quale  Barbaroffa  rallegratoli  tinuiò  a Collancinopoli  a Solimano 
‘•*'^®fi*8poglie,lo  Stendardo,  e la  Poppa  del  Generale  Spagouòloj 
e di  qui  ne  cxaBe  la  ripucacione , che  gli  iruttò  poi  in  mancanza  d'alcfOT' 
pili  ciperi  oenuco  Soggetto  il  Bafsaiiagsio  del  Mare  . Sì  fece  ^li 
dùaameAcùdciMiddfiMcazad’Qoiùotoofj»^^  chefi  chiamò 
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Birbaroiìa  , {degnando  d'cllcre  erede  del  nome  » benché  vr  foffe  della 
fortuna.  Fiuono  famofe  Jc  prone  d' Orutiojchelrattii  Natali  da  vili 
priìicipi) , compite  con  gran  feliciti  d/uciii:  imprefe  nel  Africa , frfwic 
Kèd’ Algeri,  come narraremo . _ i 

La  fece  dell*  ambitionclìmilea  quella  dcH’oro,  che  qnaheo  pih  fe  nc 
poflede  , tanto  più  fc  neraccoglic , obllgàSolimano  à due  guerre , &à 
gemina  dilatacione  nello  deducempor  In  Pecfìa  contra  Taraas  figliuolo 
del  grand'  Ifmaelccon  vaUda  tcrreltrc-,  & in  Africa  con  potente  Arma- 
ta maritima . Le  difeordie  tri  l' Imperatore, e Francefi  gl* ageuolarono 
ogni  difegno . Autore  dell*  ìnualìone  dell’  Africa  fù  Ariadeno , cbiamar- 
to  Barbaroffa  : fopranome  d’  Orucio  Aio  fratello . Podedea  coflói 
nella Nomidia  profiìma  alla  Mauritania  il  Regno  d'AIgicri,  conquf» 

(lato  con  famofe  vittorie , nelle  quali  A refetemuto  a’  vicini , e ftimato 
d CoftantinopoJì.  L'origine  della  fortuna  di  quelli  due  fratelli  fu  te- 
nue . Nacquero  in  Méteiino,  e principiarono  con  vna  fola  Fufta  a d<<.  1554 
pied.are  qualche  Legno  fotte  la  difeipAna  diCamaA  rinomato  Corfa- 
IO  ; Accrefeinta  poi  con  le  prede  la  felicità , c la  forza  , trouarono  in 
Algicriprolperaoccafìone  di auanzaroento,  nell*  ollinata guerra  ciui» 
le  tra'  Principi  Africani  fratelli,  che  difputauano  il  Regno . 11  Rè  magu 
gior  d* età  prefe  Orutio  al  Aio feruigio  ,chc  con  vna  grofl'a  banda  d* Ar- 
chibugieri , r impeto  de*  quali  era  temuto  dagl'  Arabi , c Mori,  contri- 
buì fommamtnte  alle  vifrorie,  cheiapiù  combattimenti  riportò  dal 
fratello . Conofeiuto , che  hebbeOriuio  là  fue  forze , le  deboli  degl'  A- 
rabi , e Mori , che  guereg^auano  difarmaii,  e mancauano  di  difei- 
pAna,  difeordanti,  & inimici  tra  loro,  abbracciata  la  congiuntura', 
rotta  la  fedeli  Rè , e fattofegli  di  Aipendiario  emulo , & inimico , lo 
combattè c lo  viofe  ; & vfando  co*  popoli  la  fòrza , e la  dederiti  i ^ 
doppo  la  crudeltà , la  clemenza  acquillò  per  fe  (lefTo  il  Regno  ; e non 
contento,applicatofiàdiiatarlo,  cacciò  dal  vicino  Paéle  il  Signor  Ji 
Orcelloj  Luogo  alrpj  volte  chiamato  Colonia  Cerccna,  che  fu  Giulia 
Cefarea  a felianta  miglia  verfo  Ponente,  doue  per  anco  fi  vedono  anti- 
chi vcfUgj  della  magnificenza  Romana;  cioè  vn’  A^uedotto  artifidofo, 
devo*  ampio  Porto:  fi  maneggiate  1*  armi  terredri  di  concerto  col  fra- 
tello , che  dittgea  le  maritimc,  aflàlrò  Bngea  pofieduta  da  gli  Spagnuò- 
lì,  eridocto  inedremaneceffiti  ilPrelìdio,nonfididoiredaU*airedio, 

<he  non  gli  fodepriìtoa  troncata  da  vn  colpo  la  mano  dritta  ; onde  fac- 
tafenevnadiArro,raJopròpoiA]dequcntemcntecon  molta  profpe- 
.rita  in  diuerfe  battaglie.  Perche,  fe  bene  gl’ Algicrini  chiamato  in  foc- 
corfo  Don  Diego  di  Vera  fi  rinforzadèro  per  rcfidcrc , gli  ruppe , ej 
tagliò  i pezzi  .*  Sopraggiunco  poi,  c froontato  in  terra  Di  Vgp  1534 
«fi  Mon^ida  t benché  cenefie  fcco  Soldati  tccc^  italiani , c Spi» 

gnuo- 
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gntjoli.  àttaccatoconOrutioftiantag^iofamenteilconflitto,  fiifibul-  i 
tato  alle  Naui  ; nelle  quaii  falito  con  dtfordjncy  rdlò  quello  augu«^  i 
.menta to dalla  fopraueoienza  di  tnaritima  borafea , che  come  h^efle  i 
fatta  colleganza  con  Turchi  y fece  andar*  itrauerifoi  Legni;  di  nio*  I 
do  che  inuedendo  in  Terra , collrfcttt  gl*huomini  » per  faiuarfi;i  sbar»  ! 
carni .»  incontrarono  iui  la  morte»*  che  tentarono  ifeanfare  in  .Mat9«  I 
mentre  furono  dal  vincitore  cruìdelmeat^  parte  tagliati  a pezzi  » e par* 

-tc  polli  alterno , per  rinforzar  le  fue  F alle-  Qaeftc  pr»)fpcriu  gonfiato*  I 

.no il  coraggio»  8c  iniuperbirono  le  fperanze  del  Barbaro;  onde  non  foto  i 
cacciò  dal  Regno  il  Rè  di  Tremicene;  ma  fpintolì  ad  Orano»  e Porto  i 
‘Magao»chiamatoa*giorninol>riMazichibir»  doutgli  Spagnuolitc-  i 
Dean  guarnigione»  fi  concitò  in  vn  punto  1 anni  de’Chlliani  i e dc’Mo  i 
ri  ; e la  fortuna  ormai  Ranca  di  portarlo  di  pefo  » lafciollo  cadere  a pre*  } 

cipùio  ; onde  vinto  in  quella  guerra , e fugato»  cercati  per  faluarfi  i do*  i 

-Z':,  ■ fcrti»fopraprefodallaCau^^iaSpagauola,eMorclca,  chel' incal-  i 

sana  » fu  con  alquanti  de'  funi  più  famigliati  opprefio  »c  morto.  La  fa*  i 

ma  della  caduta  di  collui  » la  Tua  tella  mandata  in  Spagna  ral  egrò  i Po*  i 

poli»  e rpecìalmentei  dediti  al  crafico»  quali  fpcrauano»  che  pieci  ,>iu*  t 

to  il  Rè  degl'  afiallini  » rouinalTe  anco  il  rellante  infame  partito  » c fi  ci-  t 

mectefsero  i Mari  in  tcanquiditd  » e ficurezza  ; Mi  Anadeno  feroce  non  | 

manco  del  fratello  » acclamato  da*  Soldan  » Ài  crede  del  Regno  » della  p 

rapina»e deirambicionediOmtio.'Nocfatio ù acquilUifattis'inuo*  « 

gliò  di  maggiori  progreflS . Impugnate  l'armi  * guerreggiò  or  conMo-  t 

^‘»orcon  Arabi.  Traroifehiò  conia  guena  la  tregua  ,elapaccjfit^«*  i 

^ crcfciutalafurzamaritiaìicolcongiugnimcatodjauouiCorfari»men*  ( 

tre  Tempre  abbonda  la  compagnia  de’  trilli  » corfe  » e lacchnggiò  le  Rh  1 
uicrcdiSp£gna»Maiorica»  e Minorica:& inietti  la  T^fttti.dc*  Tuoi  di*  | 
Legni fh fanurica daliaforcuna * Ammazzòa  tradimento  AmetAiabo  p 
Capitano 'digridu»  eSeocadrihpiù  linomatotrd  queU*  Nationcp.'è  { 
volte  battuoo»fh  in  fine»  per  lfaluarfi»<ollrctto  ad  ìnfi.JhiarfiQe'borQliih  i| 
Anco  in  Marc  non  i*  abbandonò  la  lorte^  c he  nella  profperità  delle  bao  p 

taglie fc  ncprsndè  vna  così  gr^n  parte-  AfiFroncò  fopra  S >rd<^4  DM  i 
Diego  di  Moncadavna  uose»  &albuioJoconlbanècoouflta  frttviai  p 
che  perdute  alquante  Galere  » e gr,iuememc  ferito , per  gran  fortuna  ì 
puoce  frappargli  di  mano.  In  continuationedc'progrcin  depredò  Naui  K 
Venete» Siciliane  » JNapolitane  ,cGenou:fi  in  tailca  copia»  che  li  reto  u 
formidabile.  £fpugnò,c  rpùnóvna  Roccafopra  Algieri»tluue  gii  Spa*  L 
gnuolitencan  guarnigione  »c  precipitate  iu  Marc  le  rottine»  viampliò  |p 
il  Molo«cbere(ie  poi  più  adagiato  »e  commodotl  Porto  di  quella  Reo  ^ 
già  Metropoli- Solimano,  chefaccafiimadel  vaIore»echc per  lafug^  t 
viQsoata  bauca  maocanaa  d*  huomo  fpocimcncato  aclia  lyiariM»  maiii:  [ 
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dòMuntij  id  imkirlo.  Gl'  offerì  i'  Almiragiiaco  dd  Mare  ; & Ibraim  * 
egraUrìBafsà  lo  eccitarono  con  loro  leetcìea non  iafeiar  d'  occlùo 
quella  nuoua  fprcuaa  f e Siuatn  Bafsd  > il  quale  Ibllcnea  > die  per  con*  j 
Xrapolto  aircrpcrienza  del  Dona  non  v'  era  , che  quella  di  Barbarofla  , 
hebbeT  incarico  di  traTporcaxlì  con  Galera  a pcrhuderlo»  e condor^ 
l91  elùda  Ariadcnoriceuuco con bouore,  c con ralfegnarioae  l’in> 

Mito.  $ *e/preffe,  che  parlato,  eh' hauefle  epa  Solimano,  gl*  hauereb- 
be  fetta  apparire  piana  la  via  per  mlignQnrl?  di  tntta  l'Acca  ^ difeoty  * 

di  iCriAianr,  deboli  di  rpirJto,  e di  cpiidotta  grArabf,&i  Adori;  Rac*' 
commandò  perciò  A Ifen  Tuo  fìgUuoloalla  fede  d*  Agì,  edi  Ramata  Ca*  >- 
Jcbino , hot  fedeli;  Sciolfe  <i'  Algieri  con  quaranta  tre  f.egni , trdGa»  I 
|eie e fuilcr  ^iacontrace per  camino aicune  Nani  Genoudi,  che^ 
paffatuiro  in  Sicilia  per  caricar  grano;  doppo  feroce  a/Talto  le  coferin* 
ic,e  le  abbrnggiò^Erpofe  in  quello  combatto  Dilchif  fuo  Collega  ar« 
dito  Corfaro  d bello  lludio  nei  maggior  pe  ricolo,percbc  vi.perifle,  ih*' 
oed’impadrontrlì>comc  ièguì,duppo  la  (ua  morte  di  molti  danari  daJui  ' . 
raccolti  in  |>iu  prcde,della  Gilera,  e degli  Schiaui . Girate  drindi  le  prcK . 
reall'lfola  d'£Jba,anbggctùii  CalkllodiRio^tnicatcaò  la  guarnigione^ 
ecarico  di  fama,»  di  preda  giunfe  à Codandoopoli.  Si  conciliò  di  primo 
lancio  r affeceodi  Solimano  con  fcielti  doni  > Fanciulli,  e Vergini  di  vt« 
goafpetto, riccamente  addobbate,  Lconi^  Leopardi,Fiere  Africanefed. 
cn  io  tanto  credito  , che  quando  egli  renea  pcopolìto  di  Barbarla, òde* 
Cnllùoi,  non  ardiua  alcuno  di  contrauenire  a'fuoi  concetti  » L‘  ioutdia 
compagna  indiuUìbiledcUa  rìrtù  , vedendolo pioflimo  aconfeguirer 
Aianragfiaco  del  Mare  y ii concitò,  Opponcuanogremiiiinoneffcre 
didignhd  inalzate  ai  comando  dclFArmau  Ottomana  vn  famofo  Li- 
stone .Che  le  conquille  d' Africa  cranooprc  dittadimenco>  £ &er*egli 
fCrfeciKoie,  òcopprcBore  indilfercnce  tanto  de'Ccilliani,  quanto  de> 
Maomcttant.  Che  antodi  Padn:  Grecoson  fapcalìi  che  Religione  prò- 
fcfiafiè,e che  non moncauano ioTurchia perfaae  piu  honefle , per  rile- 
oare  àcosì  graoCarica  .Non  lì  ritcouaua  al  aCorte  Ibraim  primo  Viiìr  { ^ 
filo  protettore  ,di  gìdda  ini  captiuatocoo  £trlo compartecipe  dellcltiti , 
pre^.  Stana  iène  cgb*  in  Aleppo  per  appecfiare  la  guerra  in  Fec/ìa  ; ej 
mparq  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpuntare  oc'hioi  difegni  ; onde  rtfoilé 
df'aodar'in  pecfona  à ritrouarlo  j;  iSe  eflèodo  huomo  non  mcn  di  Spada  , . 
che  di  lingua  , dipinfe  cosà  facili  k conquille  oeirAfrica,  che  con  lette» 
ie,d>  proprio  pi^no  Ibraina  perfuafe  Solinaano  ad  aggiugnerc  va'  luic^ 
Boditzntahabiikàalmtuicro  de*htoiBjf&a»  Le  raccommaudacioaidel 
fatioricoeranorollegQi  àiSelBbfii  pcrananzarli  àfùliilicrem  qocfls., 
GrmCocte,  llSukanu,  fette  k ktieie,  goucrdaadofi.  anco  lontano 
peri  dihit  coufijgU^  noocart^  ad  «lciaih>  ai<|4Uio  patio  di  Btfsdp 

etf. 
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c^'aggiugQcrgir  !•  Almiragliato  del  Marc.  Gli  fò  dallo  ftcITo  Nfo^ 
'turca  configuato  io  Stendardo  Reale , la  Spada  ,e  la  Velie , anintatolo  i 
corrifpondcce  con  atrioni  guerriere, & ardite  all'altezza  'del  grado.  Aiace 
Balsà,egl’alcri  piti gradùacicon riguardeuol  feguito  l'accompagnaro*  i 
no  all’ Arfcnalc  . Gli  furonoconcati  ottocento  mila  Sultanini , afsegnari  i 
mtocento  Gianizacriper  iua  guardia  co’ quali  prouedimcntiallelb'a  i 
lenaa  dilationc  l’Armata  P Iciolto  dallo  ilretto  di  Gallipoli  con  ot»  i 

tanta Galerc,&alquancc Falle s* auuiò in  Italia,  lafciato  Amurat con  i 

altre  dodici , perche  vnitcà  Naui  à quell’  effètto  portate , traghettafse*  | 
ro  d'Europa  in  Alia  Solimano,  ei’Efercito,  che  s’incaminaiianO' ih  ) 
Perlìa  con  ordine  poi  di  raggiugnerfi  i lui  nel  Porto  di  Modone . Paf-  £ 
fatoil  Faradi  Medina,  pofe  quei  Popoli  in  così  fatta  apprenlìono  per  5 
lafua  improuifa  comparii , che  dubitarono  della  Girti , edelPdrto.  ; 
Auanzato in  Calabria  afsaltò  nella  Riuicra  San  Lucidio.  Poi  traghet*  j 
I J54  titoaCapri,  fpauentò  Napoli , e deuallo'quclle  Spiaggie.  Veleggiò  I 
d’. india  Fcrracina,  edifeefo  la trouò  vuota  di  abitanti  , fuggiti  alla  t 
montagna,  non  reilati  >.>che  gl’ infermi , che,  per  guai'irli  da  tutti!  £, 
mali , tagliò  a pezzi  ncllctto;  e faccheggiò  le  chiefe . La  fama  dello  ^ 
Ottomaniche  deuailationi  pafsò  d^  Pipcrno  a Roma , e vifparfe  tali  ap*  5, 
prenlìoni , che  furono  arrolate  Compagnie,  e difpoilc  Militie  per  difcla  1 
delle  Marine  ; Mi  le  predette  corfe  momentanee , e paiTaggiere,  ha*  « 
ueano  per  vnicodifegno  1 ingannare  Mulcaffc  Rò  di  Tuniii  con  così  va-  h 
gahauigatione,  per  TOglicrlo all’ improuifo.  Qiiello  Rè  figliuolo  di  j, 
Mecmet,  chedomihòxrentadueanni , hebbe  ventidue  figliuoli  maf- 
chi,  &.vn  fratello  primogenito  nomato  Maimone,  ai  quale  in  virtù  i| 
delle  leggi  d<l  Maggiorato  apparteneala  fncctfiìone  del  Regno  Mi  ^ 
Lentigefia  Madre  di  MuicalTe , corrompendo  iMuii/lri  di  Mecmet,e  fub*  ir. 
ornando  il  Marito  nell  'vitime  angiiftie  di  fiia  vira , nelle  quali'  per  ordi^  ^ 
nario  fi  perde  il  fennof.  fiancandolo  con  prieghi,  ingannandolo  con^  > 
arti,  fece  in  modo  che  lalciò  Malcafic  erede  dei  R cgno . Si  trouaua  Mai-  ù 
.a  , i mone  ardito  Soldato  all'orarcafccrato  per  fofpctto,  prefo  di  lui  dal  Pa-  s 
d«‘,  che  volefie  prima  di /ua morte  occupare  il  Regno.  Hor  mentrei  v 
fpirato  il  Genitore , fperaua  egli  di  montare  dalla  Carcere  al  Trono , 5, 

pafsò  daUa  Prigione  alla  Sapoicura  pe» commtfsione  di  Muleafle  , cheo 
Arozzarc  io  fece . Tutti  gl’aJtri  fratelli  del  rifanno,  fecondo  il  barba-  ^ 
ra coftumc  furono  feannati , ò acciecati > perche  non  miral^ro , nè  me-  Ì 
M da  lontano  il  Soglio  ; Rofccrtefoloy'che  abicana  conia  moglie,  e , 
ngliùoii  fuor  della  Rocca,bebbe  tempo’ di  feanfare,  fuggendola  difau- 
uencura  de’  fratelli , e con  la  fponda  di  diuCrfi  Principi  Xrabifi  pofehi  * 
Campagna  . Vnitc  Militie  renne  col  Rè  à campale  combattimento  , V 
& hebbe fe ben Igngmac^a,  la  viccoriz. Sperò,  che  quella  gli  facilitaf-  i? 
’ fela  ' 
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k h refa  di  Tunifi . Mà  cntracoui  MiiJeafle , doppo  la  feonfitta  la  ma  a* 
tenne  in  fede . Rofeeeee , adirato  con  li  Cittadini , e col  Popolo  j in  rcn» 
['  delta  abbruggiò  crudelmente  tutte  le  Cafe  di  Campagna  de'  Tunilini  > 
> & inceneri  il  Territorio  • Qaeil’actione  crudele , alienò  i Popoli  ; onde-» 

ì mancatogli  ogni  domcltico  appoggio , mandò  in  Algicri  à Barbarofsa, 
I inuitandolo  a foccorrerlo , c gl'offeri  Bifcrta . Giace  quella  su  la  riua-j 
i,  d'vno  Stagno , nel  quale  entrando  il  Marc,  col  riflufso  dell’acqua,  me- 
I fcolando/ì  l'amara  con  la  dolce , forma  vn  Porto  anco  capace  di  Naui 

j grofsc , lontano  da  quello  d‘  V cica , ò Porto  Farina  circa  trenta  miglia , 

I Non  tardò  Ariadeno  ad  accorrerui  con  l'Armata , e cambiando , con- 

{ forme  il  folito , fi  foccorfo  in  oppreifionc , fe  n’impadronì , con  fpcran» 

j-  za  di  far  lo  ftefso  della  Goletta  ; la  guarnigione  della  qliale  rifpofe  agl'-* 
I inuici  fattigli , che  fi  farebbe  arrefa  a colui , chefofse  flato  Signore  di 
{.  Tutiifi , dalla  qpalc  era  coftretea  a dipendere . La  comparfa  delP  Arma- 

I ta  Turchefea  a villa  di  Tunifi , l’acqiiifto  di  Bifcrta , le  minaccie  di  Ro- 

II  - feette  a'  Tnntóni,  che  fe  non  faauefsero  cacciato  Mulcafsc  Rè  dalla  Cit* 
ji  ti,  egli  col  forte  appoggio  di  Solimano,  fe  nc  farebbe  con  ftrage , c ra- 

pina  delle  loto  follante  a viua  forza  impadronito,operò,che  inforta  vna 
f grande  fullcuacione,  non  fapendo  MuiealTe  di  chi  fidarli , e dubitando  di 

I non  cadere  nelle  mani  deirirri  ato  fratello  , c per  confeguenza  de- 
j Turchi , fuggì  di  Tunifi , V feito , due  rinegati  Spagnuoli  furono  i pri* 

f mi  à ribellarfi , «St  a prendere  le  parti  di  Barbarufsa  : Abeze  Granadno  j 

j c Fetuco  d’ Aragona  ; il  primo  che  cfcrcitaua  Magifirato  principale  del- 

f la  Città  1 fecondo , che  haueua  in  cullodia  la  Rocca . Collui  tolto 
^ di  prigione  vn  figliuolo  di  Rofeette  rinchiulbui  antecedentemente  da^ 
I Mulcafsc  vellito  con  habito  Reale , L pofe  in  fedia , e liberò  altri  Corfa« 
^ ri  Turchi  inimici  del  Rè  fuggiciuo , e da  lui  tenuti  carcerati  i St  Abeze-» 
f inuiò  va  Cauallo , fuperbamente  bardato  a Barbarofsa , inuitandolo  a 
^ Tunifi,  promettendogli,  chehauerebbe  perfuafii  Popoli  a riceuerlo 
fenza  contefa , anzi  ad  incontrarlo , & ad  aprirgli  la  porta  • Ariadeno 
vedéndofi  cotanto  fauorito  dalla  fortuna , che  fe  gi’offeriano  i Regni  in 
dono , sbarcate  le  genti  da*  Tuoi  Leghi  montò  a Cauallo , e con  cinque 
, mila  Turchi  s’ auuiò  di  galoppo  alla  porta  di  Tunifi , che  fi  congiugne 
con  lo  Scagno,  e con  1*  Arfenale  • Tiinifini  lo  riceuettero  con  applaufo  : 
ma  nel  paflaggio , che  fece  per  la  Citci  per  entrare  nella  Rocca , nooL, 
riTuonando  altre  grida, che  di  Viua  Solimano , & Ariadeno,  rdlarono 
forprefi  gP  abitanti , quando  non  videro  comparire  Rofeette  Principe 
Kacionale , a perfuafione  del  quale  haueano  cacciato  Muleafi'e  il  fratel- 
lo : e tanto  s’accrebbe  il  rumore , e la  mormoratione,qiiaiito  che  fu  pu« 
blicato  , che  egli  foflc  flato  catenato , e lafciato  in  Alia . Mefuar  huo- 
JDO  di  Spirito  ^ d*  autoliti , dt  eloquenza  irz'  Mori  » loro  rimprouerò» 

che 
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che  tradifsero  la  Patria , affoggettandofi  a’crudeli  Corfar»  ; c fatta  maf- 
fa  d’alcuiii  piij  zelanti , & aftettionati  della  Nationc  fi  refìrinfe  con  loro 
ne 'contorni  della  Piazza . Inaiò  vn’efprdTo  i Muleai'sc  innitandolo  ad 
apprortimarfi  a Tunifi , mentre  haucrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  mante* 
ncrgli  il  Popolo  in  diiiotioae  j Se  in  fede , e per  follenarlo  a fuo  fauore  ; 
e nello  fteffo  tempo  parlando  alla  mo’titudine,publicò  l’inganno.  Dif* 

I - - ^ fesche  lotto  precedo  di  riceucrc  ai  Dominio  Rofeette  , c^mbiandolìla 
^ Scena,  non  farebbero  più  vidntifoggettii  i Rè  Naturali  Morefehi;  mà 
Schiauide'SulcaniTurchi,effaggcrando  laditferenza  della  libertà  alla^ 
feruitù , del  Pi  incipe  N acurale  al  Foralìicro . Fù  cosi  veejnente  la  per* 
fualìunc,  chegàidando  ciitci ad  aita  voce  all' armi,  ftiaginaronole^ 

. Sable,  étalTalurono  fariofamcntc  i T rchi,  e canti  ne  tagliarono  à 
pezzi,  quancife  gli  affrontarono^  ehi  ichiamatoMuleaffe,  che  fcj 
ne  daua  con  Dorace  altro  Capo  autoicuole  Mero  in  alcuni  Giarlini  , 
per  accendere  1 elico  della  commocione . Era  in  Tunifì  vna  difordinata 
moltitudine  male  armata,  econlufa.  S' auuiarono  tumulcuoramcnce 
alla  Rocca , fi  sforzarono  di  falire  il  Cadello  fuori  della  Terra , chiama* 
ta  da'Timilìni  Barbafuecoie  trouarono  i Turchiiche  come  piantarono  lo . 
Stendardo,  per animofameace difenderò , così relèaron o (lorditi  per 
la  nonità  del  fuccelTo  non  promeflògli  dal  felice  principio  dell’  intra  pre- 
fa, ctrouatianomalageuole  il  lungamente  rcGilere  ad  vn  Popolo  oti* 
nerofo,  & infuriato;  che  vibrando  ogni  forte  d'^armi,  c lanciando 
fiacco leaccefe , tentaua  d’abbruggiare  la  Porca.  Quando  altro  Spa* 
gnuolo  rinegato, chiamato  daTurchiRamada,  con/ìrmandoi  coflan* 

* ti,  incoraggendo  gi’abbattuti , fece  condurre  vn  pezzo  d’artiglieria^ 
sii  la  vetta  della  Rocca , e fcaricatoJo  verfo  il  più  folco  dc'nimici , an* 
dò,  il  colpo,  così  a ggiuflato  che  fatta  occifìonecT  alcuni,  & altri  fe- 
riti , agcuolmente  difordinò  il  Popolo,  facile  per  fc  ftcfso i feomponerfi 
perqualfiuoglia  trauerlìa.  Ariadeno,  come  da  vn  canto  apptendea  il 
pericolo , perche  mancauaglì  la  vettouagiia  ; confidaua  dall'altro  nel 
valore  de'iuoi,e  rperauahnalmencefuperaBero  l’impctuofa  infania.» 
1 5 3 4 i»ftid)ile  Volgo . Soprauenne  in  tanto  Mulca(Ie,c  Dorace  con  ma 

groffa  banda  d' Arabi,  i quali  incalorirono , crinfrefearono  gl'  affaJti . 
£raui  vu’  altro  Spagnuolo  rinegato , chiamato  Malega  Cranacmo,  ar> 
dito,  & cfperimentato in  guerra, hauendo  lungamente  militato  forco 
il  Nauarro,  cMarchefc  di  Pefeara . Riuoltatofi  coftui  à Barbarofla 
£Korefdiikyfhe  fAcciam  noi  <]uì  negUmft  sà  la  joladtfejaì  Siam  priui  di 
'mooitione  non  foto  dagverrayma  da  bocca  : Non  deuono  temerla  morte  quel»  > 
il,  a’  quidì  mancati  modo  di  viuere . Gl'  inimiticon  lacoftan^adegl’  aliatti 
monteranno  finalmente  le  mu'-agtie,  e reflerem  preda  de'  f^tncitori.  Vrendiam 
f art  ito*  Lqf^rtuna  feconda  gl' arditi  configli.  Seno  moÌHi  nintuà^tnà  non  tutti  '■ 

armati  i 
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armati;  e regna  nella  moltitudine  la  confufione . Scrtiam  da  qutflo  recinto  .L* 
attieni  rijolute  f quanto  più  inafpettate,atternfcono.  In  luogo  d'  attendere- 
gl' ajfalti,  ajfaltiamli  : facctamfi  cono/cere  intrepidi  t quanto  più  co/loro  c£ 
tredono  abbattuti , Meglio  è morire  in  libertà,  che  racchiuft  in  quefla  debole 
Sficca . La  dtfperatione  fà  alle  volte  diuentar  Leoni  anco  i Conigli . yfeiamo 
gentro/amente  or  tacthiamo  la  battaglia , Ari^deno  iticliiiaco  pitia* 

gi’ardici>  che  a' tepidi  configli»  lodò  la  propoficionf,acitnòifcgua» 
ci,  pofe  in  ordinanza  le  Miiitic»  ddpofc  l’ attacco»  diuifci  battaglio» 
ni,  vici  da  due  porte , c nello  fteflb  tempo  attaccò  da  tre  parti  caldai 
auffa;  &i fuoi iniieftironocon  vigore,  e fecond.  rono  ariitamcntcj 
, la  determina lionc  . MefuàrCapo  de'folleuati  rdiò  mrrto:  Caduta 
lui,  illanguidi  la  foUeuadone > edifordinatf  gt'aggrc fiori  fi  tolfcro 
dall' aflalto.  Durò  nondimeno  il  combattimento  per  le  piazze , e per  le 
flrade,  e fii  ranguinofo . Furono  diuifi  dalla  fianchezza»  dal  c^do» 
dallalete,  e dalla -notte.  IlRèMukafiefùraluato  dalia  Caualleriadi 
Dorale , mciitre  imbarazzato  tra  le  baricate  della  Città , non  troua*  1554 
Bar  apertura  per  darfi  alla  tuga  ; efiricoueròa  Collaniina»  Sedà., 

Reale  di  Koroidia . Fatta  infelice  frotta  da’ Mori  delle  loro  fbrzcj  » 
morto  Me fuar  loro  Capo  , fuggito  ilRè,  sòaituio  di  cuore , c di  prò* 
tectione  il  Popolo  diede  orecchio  alla  pace  ; alla  quale  inclinò  Barba* 
roflà»  ftimando  meglio  afloggettirlidifaggue triti,  che  armati.  Pre- 
cede la  tregua  » poi  la  pace»  nella  quale  hebbeagiodi  pcrruaderli  «t 
fommetterfi  alla  clemenza  di  Solimano  , decantato  da  lui  per  Principe 
tmano  , dilcrcditando  la  crudeltà  de* Rè  Mori  ; & vmi  in  quella 
principio  di  Dominationeattidicortefia»  e diclemenza  » facilmente 
ìi  fece  inchinare  ali*  Ottomanica  fcruitù . La  fama  della  lbggcttrone.> 
di  Tunifi  Capo  del  Regno,  obligò  le  altre  Piazze»  come  membra  ad 
imitarne  T eHempio ; onde  fenza  fangue coll'  armi ftrepitofe  della fol» 
riputatione , vroiliaroHo  canto  le  tcrrefiri,  quanto  k maritime  all& 
fortuna. del  Prepotente . Superati  feliceinente  gpoftacoli  de’  Tunifini , 
ìolontzriamente  fe  gl’ arrefe  la  Torre  della  Goletta»  dipendente»  co- 
menarramo,  dalla  Metropoli . Migliorò  le  fonificaciooi,  aggrandì 
ilMolo,  rillauròalcuniedificij;  e s’^applicò  per  ben  reggete  in  pace.» 
ciòche  haucua domato  in  guerra.  Mà  paffiamu  alRcgno  di  Perfùi, 
Wrfodcl  quale  tendeuanote  oililitàdc*Turchi»clu'  Tempre  fi murifeo* 

00»  nè  inai  fi  fatiano  di  conquide.  Era  già  mor  to  Ifmaelc  Soffi  Gnu» 

Rè  di  quel  Regno  » in  età  frefea  non  trafeendeote  gP  anni  quaranta.» 
quattro.  Lafciòcjuattrofìgliunli,  c 1‘ impero  a Tsmasmaggioi- nata 
ìcondittoiie  , che  didribiriffc  a"  fratelli  i principali  Goucrnr,  perche 
viueffera da  Principi;  mdrvhbidifTerodaSudditi.  Regnaua  tra  que» 
ReduePoceaaci'amicaaiK'dìone;  ETamas^escdndclla  bnuura  noo  25^^ 
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manco  « ch^  dell'  odfo  del  Padre  verfo  gl»  Ottomani  % fi  mbftraua  paraJ 
to  all'  armi  ; e con  fcorrcrie  n^l  paefe  di  Diarbec  paffando  P Eufrate 
ftuzzicaua  la  guerra . Ibraim  tenciia  perfuafo  Solimano  à volger  1'  ac« 
mi  ÌQ  Oriente , & opprimere  il  Perdano  i per  di/toglierlo  dalp  V nghc- 
ria , guadagnato  da'  Miniftri  di  Cefarc . Nacque  cofiui  i Butintrò  iti 
Albania,  CafalefoggectoallaPargadel  Veneto  Dominio,  di  Geniy 
tori  ignobili , come  non  nobile  la  Patria . Condotto  i Coftantinopoli 
nel  numero  de' fanciulli  di  tributo,  fri  obligatod  cambiardi  Religio* 
ne  ; mà  non  mutò  V inclinatione  verfo  la  Cri  diana benché  la  Politica, 
e l' intcrelTe  io  tenclTero  attaccato  alla  Turchefea , Si  ritrouò  nelle  paf« 
fate  incurfioni del  Friuli  . Pariaua,  e fcriucua  piu  lingue;  frionaua^ 
diuerli  idromenti  ; di  fpirito  pronto , e viuace  • Fii  da  Sultan  BaiazeC 
donato  a SchenderBafà,  e da  quedo  d Solimano  ; nel  genio  del  qua* 
le  incontrando,  cor^'  era  pari  d' età , reftò' partecipe  della  ftclTa  fortu- 
na . Difpofe  con  tale  independenza  della  Monarcliia , che  ' 

Riualc , che  Minierò  del  luo  Sourano  ; e paffato  per  molte  cariche  in-, 
feriori  giunfe  ada  fuprema  del  Vidriato . Difrnclinaua  internamcntej 
dall*  opprcflionc  de*  Criftiani  : Indillaua  perciò  al  Monarca , edere  fu* 
perfluo  logorare  le  forze  della  Monarchia  con  gli  Infedeli , che  perfe# 
itcrauano  nelle  loro  odinate  difeordie,  e fi  confumauano  dafe  defii, 
Che  imitando  più  todo  i Progenitori , che  haucano  fpenti  i Mamaiuc* 
chidouca  confeguire  la  gloria  d' abbattere  i Perfiani  autori  della  iupcr- 
ftitione  didriittiua  di  quella  del  loro  Profeta  Maometto . Per  canto  pid 
animare  leMilitiea'dannidi  quella  Nacione,  operò  che  il  Muftì 
ceilevna  dichiarationcnuoua,  nè  più  pratticatafi  nelle  guerre  precc^ 
denti.  Era  codume,  che  nelle riccorie fi  crateauano più vmanamen* 
te  i Perfiani  de'  Cridiani  , mentre  nè  fe  gli  dilapidauano  le  foftanzc->> 
fiè  fi  facean  prigioni  di'  guerra Decretò  il  Muftì  con  frefea  poficiua^ 
fentenza , che  come  odinati  Eretici  folle,  o foggetti  alio  fualeggio,& 
alla  captiiiità  • Aliene  da  queda  guerra  erano  la  Madre , e la  Fauorita; 
la  prima  perche  amaua  Solimano  con  zelo  materno;  la  Roda  perche  lo 
redea  mal  volonticri  lontano  dall'  amorofe  confidenze . Infinuauano 
però  al  Monarca  edere  le  guerre  Orientali  fempre  sfauorcuoli  agl*  Ot- 
tomani, la  malageuolezza  del  camino , l'intemperie  dell’aria  poco 
confaceuoli  alla  falucc.  Prcualfero  i configli  d’ Ibraim , che  idillando- 
glipenficridi  Marce,  io  fiaccò  dal  grembo  delle  Veneri.  Indigacoà 
fuggedionc  del  VifirMulearbc  di  Damafeo  famofo  Indouino  predi®: 
à Solimano  trionfi  ; e da  Vlamano  Perfiaiio  fuorufeito  ricouratofi  alla 
Porta  gli  fi  prometteano  di  concerto  collo  (ledo  Vifir  fegnalatc  vitto- 
rie . Ordiniti  furificìj  di Cadrati à Maometto,  & accomplito  aU’al* 
trefaperdicioai,  coale  quali  prefappongono  gl*  Ottomani  purgarli 
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de’  peccati  nella  Mofehea , pafsò  con  1^  Eferciro  in  Licàonìa , &.  Ago- 
na  « e per  linda  differente , più  breue  di  quella , che  fece  già  Sciino  fuo 

• Padre,  entrò  nella  Prouincia  diDiarbec,  e fatto  precorrere  Vlamano 
’ prattico  del  fico  co’  Venturieri , s’ incaminò  in  Perlìa  con  podcrofa  Ar- 
> mata , & in  giornate  cinquanu^uattro  formontati  li  foliti  ollacoli , s* 

? accampò  dirimpetto  à Tauris.  Ritrouata  la  Piazza  mal  in  ordine  difor* 

^ t^cauoni , e di  Militia,  t’ entrò  fenza  oltraggiar  gl'  abitanti , per  con- 

* ciliarfi  1‘  a£fì:tco  della  Natione.D’  indi  inoltrato  à Sultania , già  antica.! 

fede  de»  Rè  Ptrfiani , coronata  da  Monti  difallrolì , vi  prefe  qualchtj  < 
^ giorno  di  refpiro , allettando , che  il  Rè  Tamas  difeendefle  con  le  Aie  ^ ^ ^ 
^ Truppe  al  cimento . Attcfolo  indarno , vi  foprauenne  in  Aio  luogo  vn 

vento  così  impecuofo,vna  procella  così  orribile,che  ftracciò  i Padiglio* 
ni , fconuolfe  t bagagli , causò  mortalità  d’ animali , e principalmente 
dc’Cameli.  Vi  morirono  la  maggior  parte  degl' infermi;  ciò  Aeflb 
Sultano  non  fiì  fenza  pericolo , roiiinati  all'  intorno  del  proprio  diuerli 
Padiglioni;  e farebbe  fiicceduto  lo  fteflb  del  Tuo , fe  nel  più  folto  della 
notte , mentre  infieriua  il  turbinc,non  vi  fòlfero  accorlì  i Giaoizzeri  in 
copia  per  alHAere  alla  Acurezza  del  Sourano . Fù  così  infolito  1*  empito 
del  nembo  , che  li  publicò  per  l’ Armata  cflère  derìtiato  dagl'  incanti  d* 

^cuni  Stregoni  Perfia  ni.  Conlìgliò  Vlamano  il  Monarca  ad  auanzarfi 
in  Babilonia;  dandogli  fperanze,  che  ò con  l' allettamento  delle  prò- 
mede,  ò con  la  forza  dell'  armi  A farebbe  rapita  di  mano  a Meemct  Cc^ 
mandante  Perdano,  che  la  dirigea . Et  in  fatti  l'eAco  corrifpolc  a’  con* 

Agli  del  Fuorufeito  ; perche  non  credendo  Meemct , che  tanto  fodero 
per  auanzarA  i Turchi , non  era  badantemente  prouiAo  per  fargli  fron- 
te; A che  prefa  lui  la  fuga , entrò  il  Sultano  trionfante  nella  Piazza;  e 
guadagnati  con  la  liberalità,  non  tanto!  più  graduaci,  quanto  i piìi 
minuti  del  Popolo , A lafciò  imporre  l’Infegne  Reali  ad  imitatione  del* 
l’ antico  cofrume  de’  Rè  PerAani.  Si  compiacque  del  Paefe  aliai  fruttife* 
ro,  dell' Eufrate  , che  vi  crafeorre,  fecondo  d'acque,  delle  mercan- 
zie, che  vi  conAuifeono , e rendono  la  Città  vbertofa  d’huomini,  e ric- 
ca di  traAco.SaputaA  la  fama  dell’ auanzamento  così  felice  di  Solima- 
no fenza  oppoAtione  nel  cuore  della  PcrAa  » molte  Città  della  Mefopo-  1 5 1 5 
tamia,  e della  Siria  gP  inaiarono  Ambafeiatori,  accollerò  la  guarnigio* 
ne  Octoneanica , e nondilfencirono  di  riceiicre  in  alloggio , e d'alimen^ 

Urei'  imminente  Inuema  tale  fue  numerofe  Truppe . Nello  Aeflb  tem- 
po, che  A celebrauano  in  Babilonia  vari;  lpettacoli,e  fc  Aeggiaméci  per 
leprofpcritàdi  Solimano,  A faccanoGioArc»c  Tornei  in  Napoli  per  la 
vittoria  confeguita  da  Carlo  Quinto  in  Africa,  come  riferiremo . 

Difafprita  la  Stagione,  altrettanto  vogliofo  il  Sultano , confidando  ’ 
nel  numero,  e nella  brauura  delle  fue  Schiere,  di  venite  in  battaglia^ 
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con  Taraas,  quanto  qucfto  Rè  alieno  per  la  difparità  delle  forze  dal  rii 
durfìacosì  /‘luinaggiofo  confronto,  ritornò  d Jauris  incontraiedi 
quando  in  quando  Sqiudrcde’Perfìani,che  cofteggiando  di  lontano  la 
fua  Armata , come  ifcahfauano  gl'incontri , così  n’  ollcruauano  gl’  an*  ^ 
damenti , Rientrato  in  Tauris  fpogliò  la  Città  delle  cofe  più  notabili . j 
A fportò  non  folo  alcuni  lauori  di  feta , e di  lana , teffuti  d’oro  con  noira- 
bil  maeilria  ; ma  gli  Redi  operar!  j con  le  loro  famiglie  intiere , gran  nu<  ^ 
mero  di  fchiaur  » di  fanciulli , e donne  della  più  fcielta  bellezza . Sue*  . \ 
chijtonoi  Turchi  dalla  Metropoli  le  foftanze  più  ricche , come  le  fan»  j 
guir^ucheilpiù  purofanguci  & auendo  preinicfo > chcTamas  rinfbr-  , 
zatofi  c;m  Parthi , Medi , & Ircani,  fi  trouaiia  ormai  alla  tefta  di  valida  ’ 
Annata, concenti de’pafTatiacquifli, faci) di  bottini,  edi.fpoglie,  de-  ^ 
campato  rElercito  circa  l‘£quinottio,s’a  bntanarono  da  Tauris.  Ap*  ' 
pena  trapaffato  Coi,  e le  Campagne  di  Caldcran,faroofe  per  la  vittoria  ^ 
riportata  da  Salino  fuo  Padre , fi  fparfe  vn  rumore  per  l’Armata  del  giu- 
grtcred ‘alcuni  Corridori  Perlìani , che  dando  alla  coda,  faccheggiaua-  * 
noi  bagagli  più  fiaccati  dall'Armata . Tagliauano  a pezzi  i più  lenti , e 
particolarmente  gli  fianchi,  c grammalati . Per  frenare  l’ ardimento  ® 
dc’nimici  non  lafciando  di  continua  re  il  camino,  ordinòa  i Bafsd  d’E*  ' 
gitto  , e di  Soria  di  rinfrefeare  la  retroguardia , c di  fiancheggiare  la-i  ij 
battaglia  per  renderla  piùrefifienie  agl' infulti.  Furono  anco  difpofti 
due  mila  Archibugieri  Giaiiizzcri , perche  facendo  incorno  coronaalla  * 
marchia , tenelllru  con  frequenti  fcarichi  l'imroico  difeofto . Con  que-  * 
fio  ordine  profrguendo  il  viaggio , collo  {carico  frequente  di  falconetti»  * 
& altri  pezzi  leggieri  carichi  di  palle , furono  più  volte  ributtati  iPer*  * 
fiauicon  danno  non  picciolo  degl'  liuomint,e  de’  Caualli. Marchiana P * 
antiguardia  con  Solimano  diiùfain  tre  grofic  Squadre  à fine  di  pofarciif  * 
Araida  , òCaramiJa  abbondante d*abitarioni,periui accoglici c il  re-  •' 
fiante  Efcrcito . Tamas  in  tanto,  che  fiu'all’horanonera  comparfoia  J 
Campagna  per  lafciarlcoccar  il  turbine  d ll'armi  Ottomane , creda-  ^ 
tofi  impari d fargllapcrta  fronte , riccuuti  i toccorfi più  lontani da’fuoi  ? 
Confiìrati,  vnitii  vicini,  dilccfc  ddle  Montagne  con  prefuppofio  di  * 
aitrouar  Solimano  In  Tauris  ,c  coglierlo  ail’improuifo  tra  gl'imbarazzi  ' 
ucllc  prede,  e tra  le  deli  tic  »c  ditiertimcnti  della  Città:  Md  noncrouato* 
Io,  & off;!  lutii  fieri  contrafegni  della  rapina,  lo  fpogHo  del  Tuo  Reai 
palagio,  lofirapazzo,  c danno  inferito  alla  Mciroptfii,  oftefo,  &ar-  * 
rabbiato,delibcrù  d’iiKalzarlo,  & attaccarlo  ouunquefofTc,  braman-  : 
do  àquellio  oggetto  di  batter  la  di  Ini  traeda  verfoCoi.  Era  egli  fbrtej  . 
principaimcme  di  Cauaìlcria , non  folo  ben  montata,  mi  ben  coper- 
ta d'anni  ; laqua'cprotcftaiu  difficile  il  poterconcosì  grauofo  incari- 
co raggiugncrc  fenza  fiauchezzal*  inimico  auanaato  molte  giornate^ . 

Deli- 
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Delifflantvtiode*^pmautòrcuoli,  c più  guerrieri  del  Aio  Campo,  Ca- 
^ ramano  di  Natione,  nomato  Deli,  ch’èvnnome,  col  quale  s’efpri* 
mono  gl' huotnioi  più  temerari; , difprezzatori  della  vita;  li  prefentò 
^ al  Rè,  e s*  oiferì  quando  gli  folle  pcrmefTo  di  fcieglicre  dal  grolTo  le  più 
' dilÌQuolte , & agguerrite  Sqiudre , di  feguitare  rinimico  ; e coltolo  al* 
'l’improuilo  tri  l'imbarazzo  delle  fpoglie,  gl' impedimenti  del  baga- 
^ glio,  flcildifordioe  della  marchia  ; /ì  promectea  /icura  vittoria.  Fù 
' lodato  il  coraggio  da  Tamas , e fomrainiftrategli  le  diuifate  forze  lo  ca- 
\ ricòdipromelTe  ; ed  egli  fcielti  huomini  erpedmentati  del  Paefe»  con 
[ fpedito  camino  raggiunfe  à Betcagli  la  retroguardia  Ottomana  poco 
lunghi  dalle  radici  del  Monte  Tauro . Giace  quella  Piazzaa'eunHni 
^ dell*  Impero  Perlìano,  lìtuata  iu  amena  Valle , bagnata  da  Torrente  , 
I che  precipita  da’gioghi  dell*  Antitauro , e vi  s'inalza  vna  Rocca  guarnì* 

‘ tada’Perlìani.  Quiui  li  due  fiafsà  prenominati  d'Egitto,  ediSoria.»  » 
che guidauano la  retroguardia,  credendo  d’cfsere  vfcitid'ogni gelo* 
^ Ha,  cersatcl'incurlìoni  degl' inimici,  auanzato  iiSultano  coi  gran.* 
I battaglione  in  Amida,  bramolìdiripofo,  Ùauano  prendendo  vn  quic» 
tofogemmo.  AuuifatoDelimant  con  fedele  riporti  dagl' abitanti  de« 

' gl' antUmeoti deh* inimico,  delia lìtuatione  delle  Truppe,  accampa* 

j te  fenza  fcntinella  fuori  di  fofpetto , c per  coufeguenza  di  guardia..; 
: fciclfeyna  notte  ofeura  fauorita  da  molta  pioggia,  6c  intendendoli 

‘ col  Callellano  delia  Rocca  di  Betagiì  concertò,  che  egli  vfeendo , at- 
? taccafsc  da  vna  parte  il  Campo  nimico  nel  tempo  Qeffo , che  egli  inue- 
^ direbbe  dall'altro  . Fùl'vrtocosìimprouifo,  cosi  caldo,  cosi  impe* 

' tuofo , che  mancando agi'Ottomaniil  tempo d'infeiiare  i Caualli  i e.» 

^ non  {apendo  nè  meno  dar  di  mano  prontamente  a'ioro  archibugi,  trà 
lacontulìone , il  tumulto,  e le  tenebre,  recarono  rotti,  e tagliati à 
‘ pezzi.  Alcuni  Montanari,  già foggetti ad  Aladuio,  incommodati da'- 
f Turchi  nelle  loro  fodanze  trallero  in  quell'  occalìonc  vendetta , & am* 
mazzarono  non  foio  gl'  huomini  ; mi  i Caualli , & i Camefi  : S’impa- 
' drouirono  de'  carri , e bagagli  ; evi  morirono  alcuni  Sangiacchi , ch^ 

fecero  più  gagliarda  renitenza  ; & altri  s'arrefero.  Fuggirono  con  V- 
^ lamano  li  Bafsa  d’Egitto, e diSoria.  La  maggior  parte  de’ Gianizzeri 

di  quella  Squadra  renarono  trinciati.  Otcocentoda  Delimant  furono 
fpogliaci  dell'  armi , e lì  referoà  diferetionc . Fù  perduta  1*  Artiglieria , e 
la naaggior panede’Padiglioni.GuadagnaronoiPerdani  due milaCa* 
' ualli,  mille  ottocento  Cameli  villi,  oltre  li  molti  vccìlì  dagl' abitanti  . 
Delimant  ritornò  fedantc  à Tamas  ; gi’citentò  la  Sabia , e la  mazza  fei> 
rata  infanguinate  ; raccontò  il  macello  fatto  degl’  inimici , « n’  hebbe^ 
larghi  guiderdoni . A Solimano  all'incontro  fojito  alle  vittorie , non  af* 
futlacco  alle  perdite,  riufeì  acerba  lapercolTa,  predettagli  dalia  Ma* 

N 2 dre. 


1535 


1535 

X 


VX 


ìdO  ^ ‘Mmòrìelfiorìeht 

dre , e dalli  Rofla  PauoHca , che  indouinarono  il  mal  elìco  nwlto  mé^ 
gUodcTuoi  Aftroiogi  pliche  prendendo  in  abborrimeaco  la  Pcrfia,  de* 
4»  libc.  ò di  ritornarfcne  come  fece  a Coftantinopoli . Oltre  la  ftrage , & il 

Tangue  fi  ritrouarono  alla  rafiegna  molti  coofumati  dalia  lama,  diuora* 
ti  i inaili , Se  i Carnei!  ; che  perciò  alquanti  Spahi  ritornarono  a piedi. 
Diuerfi  altri  s'annegarono  nel  palTaggio  de’Fiumi . La  Stalla  Regia  af- 
; candente  a più  di  ducento  Caualii  di  rifpetto  , ritornò  con  foli  diecifet» 

te.Prima  che  ruccedefse  il  difalIro,ìn  Collanciaopoli  ?n  Leone  di  pietra» 
ilquakft.ua  fuori  delia  Porta  a Marina , che  con  vna  zanna  afferraua..» 
vn  Toro , guardaua  prima  verfo  Lcuante, fi ritronò , che  ftaua  riuolto 
M35  a Ponente.  B perche  era  fituatofopra  due  colonne,  precipitò  vnita~ 
mente  col  Toro , che  fi  ruppe  vna  cofeia , e cadè  con  la  teda  nel  Fiume, 
in  cui  parca  in  certo  modo  che  bcuefse . A quello  fpcttacolo  concorfcj 
quali  tutto  Colla  ntinopoli;  c lo  decantauano  i Popoli  pcrportcnto.Di- 
wauano,  che  naturalmente  non  poteacfserc  caduco  daleftefso  tanto 
innanzi  j e per  il  grane  pefo  nè  meno  da  aliena  forza  portato  ; onde  di* 
pengeano  rauuenimenco  per  fopranaturale  indicante  qualche  maggio- 
redifauucntura.PocodoppoiI  giugneredelRè,  arriuò  Arabafeiatore 
del  Perlìano , che  credette  non  potergli  la  vittoria  antedetta  apportare 
frutto  migliore , quanto  quello  della  pace . Si  pofero  fopra  il  tapcto  le 
condicioni  ; Venctlate,  e dibattute , fu  in  fine  ftabilito , che  la  Cittì  di 
Curs  reftafse  dif^itara , & il  Paefe  colciuatpda  entrambe  le  Nationì  . 
portò l’Ambafciatore  vari; regali, e trà  gl'alcri  vn’  Alcorano  pompofo 
p^il  lauoro.LoriceuèSolinoanocondeuotione,  ciò  baciò.  Apertolo 
vi  ritrouò  dentro  vn  grano  diformento,  epoftofelo  in  bocca,  doppo 
partito  r Ambafciatorc , e manicatolo,  riuolcofi  al  Vifir,  & agl’altri  Baf- 
si,cheractorniauano,dilM:^oifaofr/iig4roa/  Minifiro  diVerfia,  che  mi 
fàconofeere  U differenza  » che  vii  dal  mangiar  ilfuo  f armento  in  mia  Cafa^ 
tr igtagi  della  Corte , da  quello , dì  citi  mi  cibai  io  Terfia  tri  carej^ , pati^ 
mentite pericolii  alludendo  con  tale  racconto , quanto  le  guerre  wrfiane 
riufcilTero  pefanti , Se  incommode airOccomanica  Monarchia . Entra' 
Co  in  Serraglio  per  la  ria  de' Giardini  laftricacagli  di  paoni  d'oro  da  I* 
braim , appena  feguì  l'ingreflò  nelle  Stanze  delle  fiemine , che  l’inuidia.» 
compagna  iodiuifibile  della  feliciti,  sfogò  impecuoramente  d guifa  di 
1 5 3 5 difapprouationi , e le  doglianze  de'prindpali  Baisi, 

che  abborriuano  PalTolutaindepeodeoza  del  Fauonco, con  le  Donoi^ 
del  Serraglio , l’auctoriti  delle  quali  era  per  Tionanzi  riufeita  molto  in- 
feriore al  confronto  con  quella  del  Vifir.  Diccua  la  Madre  : bion  ve  lo 
difs’io , figliuolo , che  le  guerre  in  Perfia  furono  Tempre  mal  fecondate.» 
daldeftioo,  ò per  la  malageuolezza  del' camino,  òpcrlalontanan* 
9P^l^nvi^02a  ^veuouagUC|  chciofiacdùTcoao  i’Octomad 

oiciic-." 
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' luche  Annate.  La  RofTa  poi  4 che  odiaualbraimì  comeàiiueo  di  Mt< 

ftafd  primogenito  di  SoJimano  j nato  della  prima  Moglie  > e di  lei  figlia^ 
I itro  4 al  quale  defìderaua  ella  d'anteporre  Selin  Tuo  figliuolo  ; nelle  confi* 
denze  notturne  tramifehiò  le  lagrime  con  vezzi  ; efaggerò  il  Aio  batti* 
. cuore  peri  pericoli , a*  quali  egli  s‘  era  ef porto  in  Perfia , Alternò  gl'  ab- 

/ bracciameatico'fiogultij&erprdle  , checredea  troppo  al  Fauorito» 
. dhienuto  ormai  duale  del  Sultano  nella  grandezza , e nell'autoriti  ; Che 
® egli  hauea  configliata  la  guerra  in  Perfia  , aquirtatoda’Crirtiani,  per 
^ diftoglierlada'loro  Stati.  Si  diuulgò  inoltre  , che  fi  fodero  iutercette 
^ alcune  lettere  , che  io  conuinfero^  fellonia  , e di  cornTpondenza  con 
® l^edeli,  e con  Minirtri  di  Carlo  Quinto.  Aggiugncafi,  che  egli  hauc- 
® uafàttoTcannare»  e gettare  in  Mare  Marco  di  Nicolò  Mercante  Ve* 
* netiano  ; Fu  detto,  perche  non  fi  feoprifiero  gl' occulti  maneggi  paf- 
lati  con  lui  4 Efùrtrozzato  anco  Andrea  Querini  Gentiihuomo  Vc- 
netiano  famofo  Mercante  in  Aleppo,  perche  hauefie  fomminifirate 
caualcature,  guide,  e denari  ad  vn’Ambafciatore  di  Carlo  Quinto 
fpeditoàXamas  Rè  di  Perfia,  per  eccitarlo  a’ danni  della  Porta,  & 
P (ferirgli cannone  , e danaro.  E perche  ciò  eh' è corruttibile,  non., 
è durabile , a'  quindeci  di  Marzo  Ai  veduto  Ibraim  d Corte , a’  Tedici 
non  s’ heblx  di  lui  più  notitia  alcuna  : pria  rtrangolato  , poi  gettato  il 
1°^  corpo  in  alimento  a'  pefei  • Hauea  nel  colmo  del  fuo  fauore  lupplica* 
^ to  il  Sourano , che  cefiafie  d'ellere  verfo  di  lui  tanto  fplendido  difpen* 
»>  fatore  delle  Tue  gracie,  mentre  vedea,  che  a così  grande  altezza , fecon* 
do  le  vicende  variabili  della  fortuna,  nonpoteua,  che  Aiccedere^ 
qiulche  rnuinola  caduca . £ Solimano  gli  promiA;,  che  per  qualfluo* 
)P!*  glia  accidente,  che  foprauenirte,  non  cade  rebbe  dalla  Aia  gratia,fin  che 
\U  viuelle . Scoperte  lefudette  machinationi , pretele  il  Monarca  di  noa^ 
kf  mancar  di  parola  , facendolo  rtrangolare , dormendo,  per  configlio  del 

MuAi,  che  gl*  infinuò,  che  fé  il  Tonno  non  è morte  effettiua , e almeno 
per  il  tempo,  che  fi  dorme  vn'imagine,  ò vna  copia  tratta  da  queirori» 
ginale . Il  Popolo , intcTo  l'accaduto,  andò  tumultuando  in  piazza,do* 
St  ue  doppo  le  vittorie  in  Vnglieria,s'  erano  inalzate  alcune  Statue  in  di 
ili'  lui  onore,  e rertarono  dalla  moltitudine  maltrattate,  e lordate.  Morto 
Ut/  Ibraim,  s*  impadronì  il  Sultano  de’Tuoi  tcTori,  non  laTciando  nè  alla  mo« 

il  i glie , nè  a*  figliuoli  tanto , che  lor  bartafi'e  ad  onoreuolmente  Tortencre 

vita . Li  htinirtri  Ottomani , che  cTercitano  le  cariche  principali;  Vi- 
jgt/  firi , Generali,Finanzieri  mangiano  molto,non  hd  dubbio;ma  il  cibo  no 
fk  gli  lì  conuerte  iempre  in  Tortanza;  perche  il  Sultano  di  loro  di  quando 
4(l>  ù quàdu  vn  vomitorio,  che  fa  reder  t utto . Anche  la  fortuna  di  Ludouhj 
iRi  co  Crittì  dipendente  da  quella  d'ibraim  prefe  l’vlcimo  tracollo.  Stabili* 

flf  U la  preaarcata  pace  in  Vngheria,có  Pateti  di  Solimano  pafsò  in  Moi« 
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dauia,&in  VaUcch  a;e  di  li  s*auan2Ò  in  Tranfiluanfa  , nella  quale 
palleggiato  da  1 Vifirconl  appoggio  delle  forze  Turchefcbc  pcoia» 
ua  iiabilirc  il  Oonu'nio  i mi  fi  fabrico  la  fepolcura  • Entrò  egli  nella  Pro» 
u«ncia  con  mille  Gianizzcri  , due  mila  Spahì>diuerfi  Valacchi  > Mol» 
dauij  ot  alquanti  Vngheri  fcditiofi  inimici  di  Emetico  Cibaco  Vef« 
couodi  Varadino,  che  perii  Rè  Giouanni  vi  eflèrcitauailGoucrno  . 
Non  amaua  il  Vefcouola  fratellanza  dcgl'Vnghcrico’Turchi  . Bra- 
maua>  che  le  confidenze  del  Rè  Giouanni  con  Solimano  terminaf- 
Icro  vna  volta  j «c  odiaua  particolarmente  il  Gritti , fc  ben  Crilliano, 
per  li  tenace  attaccamento,  chchancua  con  gl' Infedeli:  Ma  perche,, 
non  folamente  godea  la  protettione  dc’Turchi  : mi  i’affttto,  e la  Rima 
del  Re  d'Vjghcria,  a cui  la  Prouincia  era  foggetta,  deliberò,  dilfimu- 
lando,  di  rendergli  quell'apparcnze  d’onore,  che  alla  di  lui  con- 
«utioncfi  ricercauano.  Venne  però  ad  iiicontrario  con  ducente  Ca- 
malli j mà  il  complimento  tardo  non  fù  aggradito  -,  anzi  ftuzzicato  il 
dritti  da  turnici  del  Vcfcouo,  introdotto.o  n 1 fuo  Padiglione  , pri- 
uollo  di  vita  .Sparfa  perla  prouincia  la  lama  dell'atroce  aisalHni  ->,s’ar^ 
marono  di  lubito  i Popoli  ,v‘  accorfero , c s'  vnirono  da  ogni  parte.» 
rorze,  cMditie;  cchiufi  i varchi  per  l’rfcita  della  Prouincia,  fi  ritirò 
Ludouxo  nel  CaftcllodiMediescon  fperanze  di  difenderli  finoaisiu- 
gnere  dcgrimpctrati,  e Ipcrati  foccorfi  del  Rè  Giouanni . Gl  Vnghcri , 
eh’ erano  leco  , traditolo,  fpal^^^^  "otte  tempo  vna  porta  dd 

CaltcUo  agl  c^cdianti  ; c tagliati  a pezzi  i Tmchi,  che  vi  s’oppofero , ft 
prclo il  Gritti, carcerato  con  due  figliuoli,  c condannato  a cradelifii» 
mo  Ifratio.  Per  renderlo  più  fenfibile,  e più  durabile  , la  mattina  gli 
troncarono  le  braccia,  a mezo  giorno  i picdi,c  la  fera  il  capo.  Meritaua 
.perderlo,  chi  era  diuenuto  capo  de'Turchi.  Spogliato  il  corpo  , ri» 
crollarono  nc’calzonirnolcattolino  con  gioie,  nella  cogmrione  delle 
quali  era  pcritifimo,pcr  valore  di  quattro  cento  mila  feudi . J parcnd 
^11  vcolo  Vcfcouo  allìftcndo  alla  di  lui  morte , c fpirando  vendetta-  , 

j”,  Aironi,  &i  pennacchi  che  portauano /òpra  le  bcrctte  , col 

di  Iiu  fangue . La  ciudeltà  T urehefea  fi  diffonde  a’Popoli  conuicini , co- 
me  fe  folle  vn  male  attaccaticcio , e communicabile.  I di  lui  figliuoli,  il 

, primo  de’qualihaucua  dal  Rè  confeguita  vna  ricca  Badia  , fonmocon- 
ic^gnatia’Moldaui,  e riccucrono  trattsmento  non  manco  barbaro 


o . ' naii^iiicuco  non  manco  oaroaro  . 

Nacque  Ludouico  a Collantinopoli  del  Doge  fuo  Padre  , quando 
fi  trattcì^  come  priuato  in  quella  0*tti  a caufa  dirrafico,  d*  vna 


— - --r vjtca  a caoia  airranco,  a- vna 
i la  lingua  Turchefea , l'Italiana , c la- 

J^rcca.  rrofclIaiubcUe,mànonbuonclettere.NeJIo  Studio  di  Padoa 
luucuaprefa  la  tintura  dmricfcicnze,inniirunafondato.Non  vi  eia 
flicinona»  ciicakun  Criftianofifofsccosi  ia  confidenza— 
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I,  con  la  Corte  Ottomanicà . Hauca  l’ accefso  à Solimàho,  l' Intrinfichez» 

, za  con  Ibraim  » che  non  fidandofidc’  Turchi,  perche  gJ’  cran'cmnli,fa- 

I cena  gran cafo de*  coniìgii  del  Gritti,  fedeli,  epefati.  Valeanonfolo 
j col  configlio,  ma  con  l'opra . Nella  difefa  di  Buda  fi  fece  cònofcercj 
>,  Soldato  di  cuore , e di  condotta . Speraua  doppo  la  morte  del  B.è  Gio« 
Jf  Ulani , ridotto  il  Regno  in  Prouincià , d' efercitarui  il  Gonemo . Im- 
) beuutodellemaffime  violente  degl’ Ottomani,  fu  oppi'eflb  dall*  arti 
:•  ftefle  apprefe  nell*  empia  Scuola  di  Coftantiriopoli . Huomo  di  fpirito  ; 

I mà  come  è folito  per.lo  più  di  quelli , che  hanno  illegitimi  natali , non 
t s.’  incaminò  per  il  dritto  fenticre  ; mà  vfeito  di  Brada , le  lue  fortune  al* 
f tresl  rcAarono  per  camino , Li  fauoriti  fono  agricoltori  delle  Corti  de* 
9 Grandi;  coltiuano,  fem/nano,e  raccolgono  con  molto  loro  profitto; 
» quando  però  qualche  improiiifa  tempefia  non  toglie  il  raccolto,  prima 
> che  fi  maturi.  SaputafiaCofiantinopolila  prigioniadel  Gritti,  la_» 
,,  morte  non  per  anco  diuuJgatafi , Solimano  feriffe  al  Rè  Giouanni  vna_§' 
j>  lettera  fulminante  , minacciando  fèrro , e fuoco,  chiamandolo  ingrato, 
f fenon  gli  faceua  rifiituire  la  libcrtà.Ii  Rè  procurò  di  far’apparire  la  fua 
iwocenza,  rapprefentando  il  fatto  puro,  e cafuale  fenza  fua  prcuia  nò» 
^ titia,&  ormai  irremediabile.  Ma  per  la  morte  d'Ibraim  folo  fondameli-] 
''  to,  al  quale  fiaua  appoggiatala  fortuna  dei  Gritti,  refiòfopito, 
i.  feordato. 

; Nello  ftiflb  tempo,  che  con  fortunati  aufoici;  fuperatc  Tauris,  c 
Babilonia,  s' era  Solimano  inol'ratò  in  Perii  ;B^rbarofia,comcnar- 
i ramo , s’ impadronì  di  Tunifi , della  Goletta  , Bona , Birerta^c  lóro  di- 
^ pendenze*  Il  rimbombo  di  quelli  progreflìriluonò  in  Ifpagnà.  S'in» 
i gelosi  Carlo  Quinto,  c dubitò , che  inanimito  coltui  dalia  felicità  de* 

? progreflì , non  s’ inuoglialse , e di  Sicilia , e di  Napoli , come  Regiu  da 
i kii  conofeiuti , c p atticati  con  la  frequenza  degli  sbarchi . Per  quello 

t con  ^ncrofa  rifolutionc  de'iberò  d’ inuèflireTuniTì'.  R iccuctte  gl'  Atn- 

bafciatoridello  fcacciato  Rè  Muleaffd.Tartccipò  al*Pontcficc  il  difegno 
} chel'  approuò;  e g'i  conceflè  le  Decime  del  Clcrb , cd  armò  in  di  lui 
‘ foccorfo  dodici  Galere  fotto  la  condotta  di  Virginio  Orlino , al  quale 

? diede  lo  Stendardo  della  Religione  ; & inuiò  la  Spada  a 1 Doria  per  irt- 
‘ corraggirlo  all*  imprefa  * In  Sardegna  s’ vnl  la  potente  Armata  di  dii- 
centoNaui,  nouanta  Galere,  ed  altri  Legni  inferiori,  che  afeendeua- 
■i  no  fopra  a trecento  Vele  ; c volendo  ritrouarfi  in  perfona  a così  glorio- 

fa  fpedicionc  partì  di  Madrid  feguitaco  da  molti  Baroni , e s*  imbarcò 
a Barcellona  l'opra  1'  Armata  comandata  dal  Principe  Doria,  con  mol- 
ti Capi  di  grido , e Signóri  di  qualità,  e di  nafeita,  tra*  quali  I*  Infante 
D.  laligi  di  Portogallo  fuo Cognato,  li  Principi  di  Sulmona, di  Macc- 
doaù  , li  Ducbid'.Alua,  di  Mcc^a,  il  March  cfé  del  Vallo,  & altriSog- 

N 4 ^ getti 
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getti  della  piii  fclelca)  e fam  jfa  (Nobiltà , Napoìicani  / Siciliani Milà> 
nc/ì , Tcdefchi , e Fiaroinghi  ,S'  imbarcarono  diecirecte  mila  Spagnuo* 
li  f c fette  mila  Tcdefchi , fei  mila  Italiani , e due  mila  Caualli  leggieri 
fcttecentohuominid*  arme  i formando  il  numero  di  fopra  trenta  mila 
Soldati  lotto  il  comando  di  Cefare  Hello*  che  proibì  V introdmtionc  n^ 
Legni  d’ alcuna  femina  * e d’ alctm*  huomo  * che  non  fotfe  in  età  da  por- 
tar armi  * i fine  * che  i peccati  non  ral&eddafiero  la  Diuìnaprotettione 
a prò  déU’  armi  Fedeli . Fece  in  oltre  perfuader  da'  Capi  la  turba  infe- 
riore de*  Soldati  à viuere  con  rafiegnatione  verfo  Dio*  come  la  miglior 
prouigione*ela  più  lìcura  caparra  perle  vittorie.  Sciolfe  di  Barcellona* 
c foicando  con  vento  propitio  entrò  in  Porco  Farina  * doue  BarbarolTa 
precedentemente  auiiercito  dello  fcioglimenco  dell*  Armata  CriAiana  * 
rellò  forprefo*  quando  fù  raguagliato  trouaruifi  l' Imperatore  'in  pcr- 
fpna , ch’egli  difficilmente  fi  ocifuadea  fi)lTc  perfjmmettcrfiair  incer- 
tezza de*  venti*  ed  all' inllabilica  dei  Mare , Sbarcato  s'auanzòadva 
Forte*  che  per  certa  forgente  nomauafi  la  Torre  dell*  acqua  in  vicinan- 
asa  della  Goletu . Confidea  quella  in  vna  grolla  Torre  a dodici  miglia 
daTunifi*  ballionaca con refillenti  ripari.  Pormi  il  Mare  poco  lun- 
gi da  lei  vn  Canale  * che  fi  diffonde  in  Stagno*  non  elfcndoui  altra  Ara- 
da per  condurli  a Tunilì  ; nomata  la  Goletta  * perche  forma  vna  gola  * 
che  riilrigne  1*  ingrelTo  * cosi  ben  fiancheggiata  * che  prelTo  a’  Mori  e- 
ra  tenuta  in  concetto  d*  inefpugnabiie . Qniui  Aando  1*  Armata  CriAia- 
ua  su  r ancore  * fi  difeefe  in  picciole  Barche  * cacciando  a colpi  di  mof- 
cheteate  i Morì  apprcAaci  per  difputar  lo  sbarco;e  furono  primi  li  Spa« 
gnuoli  * gl’  Italiani  fecondi*  ed  vlcimi i Tcdefchi.  Il  gran  cuore  de'Tui> 
chi*  che  attaccarono  fino  negl*  alloggiamenti  i CriAiani*  gPbaueiu  fo- 
pra modo  fconcertati.  Anche  Muri  gli  malcrattauano  deAri  a cauallo 
con  lunghe  lande*  arditamente  trafiggendoli.  Il  Marchefedel  VaAo 
Generale  rincoraua  i Soldati  * rammentando  loro  le  palfate  ìntraprefit; 
Volcano  li  più  afiennati  Configlieri  * che  fblfe  di  primo  lancio  inueAita 
la,  Torre*  all’oranonbenprefidiata*  e creduta  di  agcuole  efpugna« 
none . Altri  perluafcro  * che  li  riconofeefle  pria  il  Paem  * per  fcic^liere 
poi  la  più  frutcuola  intraprefa.  PoAo  piede à terra  s’impadronirono 
d’ rn  Calale  à quattro  miglia  più  a dentro.  Prefero  notitia  dell’inimi- 
co col  mezod'  alcuni  Morì  fatti  fchiaui  * e dìAefero  i Padiglioni  in  fac« 
eia  della  Goletta.  Barbarofia  vigilante  * fincheCrilliani  confumaua- 
no  il  tempo  nel  diArugeere  il  Paefe*  Ipinfe  fei  mila  ideiti  Turchi  focto 
la  direttione  di  Sinam  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo  * e d’ Aìdino  Cara* 
mano  * ambidue  rinomau  Corfari  * che  felicemente  s*  introdiifiero  ael- 
la  Piazza.  Si  fermò  egli  in  Tunillcon  fdCcnto  Turchi  * 6c  ordinò  i 
2aoaga  %au<;g  QgiKctMcoiCj  che  «on  creata  miiU  M<»i  Arcieri*de  Ar^ 
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chibugieriyoccupahdo  la  Campagna  prcrso  Oliucto^diTcofla  Tei  miglia 
ilair^rmataCriHiana,  le  inferifse  tutti  quei  danni>che,  la  congjumura 
offerti  griiaueffe;  mentre  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Colettale  per  mo> 
nitioni  f caononi,e  Militie  gagliardamente  premunita . Frdquclla  Pìaz-  j ^ 9 ^ 
za , e quella  di  Tunifi  erano  vinticinquc  mila  fchiaui  Crifliani , alcimi  ^ ^ 
diragione di  Barbarolsa,  altridc' Turchiabitanti.Pareaglid'elTere^ 
drcondato  da  dopio  inimico  interno  * edeAerno*  e propofea*  fuoi 
ConGglicri  di  troncare  atuttilateAa  per  dubbio  della  loro  fede»  e per 
cercarea  tranerfo  vnmardifàngnelaficurczza.Difsentirono  gl* altri 
da  cosi  crudele  fe  ben  cauta  propofìrione . Difsero , che  gli  Schiaui  fer> 
uirebbera per lauorarc nelle fortificationi;  malo  Aimolo  più  efficace^ 
che  li  fece  difsentire»  fu  rinccrefse , dei  quale  non  vi  è più  efficace  Ret- 
corico:  Rincrefeea  a' Padroni  perdere  vn ricco  capitale  di  tanti  capti* 
uischeimportauano  vn  TeforopcrilnTcatto »ed  vn'altto  perle  predcy 
che  col  mezo  deUe  Galere  armate  da  coAoro , A faccuano  fopra  CriAia* 
ni.  None  giorni  impiegò  l’ Imperatore  nell’accampai  A con  Acutezza  ^ 
infe  Aato  da*  Mori  , pizzicato  dal  preAdio  della  Goletta  con  frequen* 
ti  fcaramuccie»  confpcAa  pioggia  » e grandine  di  mofehettate.  I 
vecchi  Reggimenti  d'infanteria  Spagnuola  tolti  d’Itaiia»Aauano' di  van- 
guardia. luliani, e Tedefchiformauano  il  corpo  di  battagAa  ;e  gli 
SpagnuoU  di  nuoua  lena  chiiideuano  la  retroguardia  . Per  le  fatiche 
d’alzar  terreno  Aancbi  quelli  di  vanguardia , prefero  ripofo  neh'imbru- 
nir  della  fera  «quando  Turchi  alzando  gl’vrli»  e le  Arida  , conforme  il 
barbaro  coAume»  gl’attaccarono , ed  vcciA  i primi  dormienti  ; gl*  altri 
tri  P ofeurità  della  notte  non  ben  rifuegliati  » e confùA  non  data^ 
pronta  mano  all’armi , benché  fodero  inArutti  nel  maneggiarle  , fl 
diedero  aUa  fuga  : rincorati  Analmente  da  alcune  bande  di  Soldati  ag- 
guerriti , che  A fpiccarono  in  loro  foccorfo»  riuoltarono  faccia  » & obli- 
garono  i T urebi  a ritirarA  con  alquante  teAe  di  Spagnuoli  » che  in  tefli* 
monio  del  riportato  vantaggio  difpofero  fopra  baAioni  della  Piazza  • 1 
Foco  doppoSaleco  animo  fo  Cor  fa  le  inueAi  letrincicre  degl’Italiàni» 

& il  Conte  di  Sarno  Cauahere  di  puntuale coraggio»che  vi  fece  gagliar# 
da tcAa » vi lafciò  lavica:  Perlo  che  fmarritiA difordinarono  abban- 
donando gl'  alloggiamenti , i quali  hauendo  faccheggiati  1*  mimico  re- 
trocefse  alla  Goletta  . Inuiarono  a Barbarofsa  la  tcAa  » e la  mano 
dritta  del  Conte  in  argomento  dell'cAto  fortunato  • Furono  in  quel  fatto 
riprefì  gli  Spagnuoli , perche  Atuati  in  guardia  vicini/»  lafciarono  di  foc- 
correrci  compagni  a caufa  di  competenza  fri  le  Nationi  . Aggradì 
Ariadeno  il  fuccelso } ed  animò  il  prcAdio  a bcnrfoAcnet  A » per  cfTcr  Fo- 
lio , che  cedendoA  aprirebbe  1*  adito  a*  difeapiti  di  più  Icnfibilc  confe^ 

Meo2a  «Giaffitr  Capitano  de'  Cnuùzzci^  animato  dail’ameccdemtd» 
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fauoreuole  auuenimento , attefa  l'ora  del  più  fcruido  meriggio  riatta^ 
cò  con  niiotio  aflalro  le  trincierc  ; mà  m J furore  della  zuffe  vi  lafciò  la  vi* 
ta  • Furono  animati  i CriHiani  dal  Marchefe  del  Vaflo , che  rimprouerò 
il  loro  languido  coraggio  ; Non  eflere  la  brauura  dc'Turchi , dicea  egli, 
ini  la  codardia  Crifliana  quella , che  gli  tende  fuperiori  ; econfortan* 

^ doli  d tramifehiare  i mofehetti  tra  le  picche , & ad  alternare  or  il  fciTO  » 

&orilfuoco,rifcaldòl'ardimcntoloroinmodi>,  chei  Turchi  batto* 
ti,  lafciati  più  cadaucri  fopra  il  terreno , rallentarono  la  feroce  tcineri* 
tà . Quelle  voci, e molto  più  la  prefenza  dell  Imperatore , che  con  vol- 
to impaludo  feorrea  ad  ogni  lato , animaua  alla  relìfìenza , ed  offeriua  il 
facco  della  ricca  Cictd  di  TuniG  in  premio  della  vittoria , operarono  in., 
modo , che  in  vna  fcarumuccia  difordinaci  i Mori,  vilafciarono  tre  pcz- 
- zi  di  cannone . Il  Signor  d'Alacornc  vno  dc’più  cf pcrimentati  Soldati  di  , 

•53^  quel  tempo , giunto  di  Napoli  con  grofsa  banda  di  quella  Natiooc , ^ 

crebbe,  erifuegliò  nc’Criùiani  femulatione , l’ammoGta,  elaconG-  ^ 
denza.  Gli  Spagnuoli  de’ vecchi  Reggimenti  vergognandoG in  tanto  , 
non  hauer ùn’all'  ora  corrirpoGo  all'  afpettacione , cd  alla  folita  brau*  ^ 
ura , voglioG  di  rimettere  la  riputationc , s’ eGbirono  d inue/Ur  la  Go- 
letta per  afsalto,  fenza  valerli  degl' approcci,  e lo  fecero  contale^ 
coGanza,  che  fe  bene  ributtati  dagl'inimici,  diedero  la  fcalata,  pian-  ^ 

Girono  qualche  infegna , c con  perdita  di  duccnto , e di  Don  Diego  d’ A-  ^ 

uila  Alfiere , non  inuendicatì  G ritirarono . RifokttaG  da  Cefare  l'cf-  ; 
pugnauone,  furono  dagliSpagnuoliinaizatebattcrie  armatedi  can- 
none così  copiofo,  che  contempeGa  infolita  , fulminarono | dal F- 
Alba  fino  a oiezo  gioi  no  le  fortificarfoni  inimiche  ; c fu  tale  la  rouina , 
caufata dairarti^ieria , che vomitaua palle d'cGraordinario  pelo,  che 
le  mura  Girono  più  rinucrfate,che  brccciatc.Pcr  le  fpaiiofe  aperture  fi  ri- 
follerò  Spagnuol/ fecondati  dagl'italiani, e da  Tedcfchi , di  venire  ad  vn 
^ - V.  fbriofu  afialto.Fù  riccuuto  con  ferocia  ria'Turchi,c  doppo  lungo  contra- 
tto pcrcoGa  la  Tone  per  Terra, e per  Mare,rinouato  fenza  dar  pola  agl'- 
afsediati  lo  sforzo, fu  in  fine  da'CriGiani  velocemente  conquiGata.S'im- 
padronirono  I Vincitori  di  cento  p zzi  di  cannoni  di  bronzo,  moni* 
rioni  in  copia,  d'alcunc  Galere , che  Gauano  nel  contiguo  Canale,  di 
vinti  Galeotte,  e di  cinque  FuGe.  Morirono  fopra  miUc  cinquecento 
Turchi , oltre  i feriti  ; fuggiti  gl’altri . Non  fii  confidcrabile  la  Grag^ 
CriGiana  ; c farebbe  Gara  minore  fe  hauefsero  attaccato  il  PoGo  al  pri- 
mo giugnere,  fenza  dar  tempo  che  fbfsc  rinforzato  da'Turchi.  lidi* 
fcacciatoRèMuIeafse,  intefoilbuonfuccelso  dcll’armi  CriGiancj  , 
fperaodo  fotto  gl'aufptcij  di  else  canibiau  rinfclicc  forte,  venne-» 
con  alquanti  Cailalli  d riuerire  Cefare  nel  Padiglione.  Entrò  col 
' Turbante  in  capo  ail’vib  Maòmetcaoo-*  Huomodi  Gatura  grande  , 
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volto  virile , raà  bieco , guardatura  fofea , verte  lunga  di  color  verde  (t» 

* no  a’toloni.  Baciò  la  mano  airimpcratore,s‘aflìfc in  terra  fopra  Tape- 

' to , e col  mezo  d’interprete  s’efprclTe  ; Cheifreludij  delle  rittone  della^ 

K Golena  hauerebbero  tirata  m con/eguen^a  quella  di  Tunifi  : Che  l’armt  d’vn 
f Cejare giufto  erano  deftinate  àdebelUre  quelle d’  -pnT.ranno  crudele , come 

^driadeuo . l^oi  farete , difsc , il  mio  Nume  tutelare , fotta  la protetttone  del 
» quale  ricupererò  lo  Scettro  rapitomi  dal  Barbaro  Cor/ale , per  impiegai  lo  con 
& me  flefio , & i miei  Sudditi  in  far  rijplendere  la  gloria  , e lagrande^:^a  Uu> 

* firtaca  ; dalla  quale  per  la  grata  memoria  di  così  fegnalato  beneficio  dipende- 
vi ròt  come  l{è  yaffallo  ; e pagherò  , come  Trincipe  obligato  tributo  più  di  fede, 

t else  di  danaro . Rirpofe  l’I  mperatore  , Che  ha  ueua  abbandonati  gl  agi  della 

0 JuoC  or  te , valii  ato  il  Mare  , tjpofiofi  a’pericoli  di  guerra  d fine  di  -pcndicar  l* 

!Ì  ingiurie  di  Barbarofia  , e di  reftituire  nel  I{egno  yn  B^e  ejpulfo  dalla  violenT^a 
li  talpe flatrice  della  ragione:  Che  ballerebbe  fatto  ogni  sformo  per  abbattere  li* 

s nimico, epcr  Jolleuare  loppreffo  . Ciò  detto,  licentioifì  il  Rè  barbaro  coa^ 

or  graniti  più  (brtenuta  di  quello  permettea  la  ritmerfata  Tua  fornuia.  Po« 

9 Itoli  àCauailo  maneggiò  in  faccia  de  l’Efcrcito  la  zagaglia  ,fecelì  com< 

0 prendere  clTcrciuto  nella  forma  del  guerreggiare  di  rtiaNatione  apolli 
lit  conditile  al  Padiglione  doue»  deportel’armi,dilputòconSaggidelmo« 
è to  del  Ciclo  , della  cortanza  >e  variabilità  delieStclle , fecondo  la  dot* 

11  trina  d'Auerrocjcvifitato  dagl' litri  Capi,  e particolarmente  dal  Duca  j c»5 
,}'  d’Alua  li  fèconofeerebraraofo  di  vedere  il  Campo,  per  il  quale  condot- 
et  to,attcntamenteofferuòl’apparatodclcannone>  emortiòdclideriodi 
tramifchiarli , doue  più  rifcaldaua  la  zuffa  ; c narrò  il  fico , il  modo , la 
5 lacilica  d'inuertire  ,e  di  colHgncre  Tunifi . Barbai  oBa  intanto  auuercito 

(i  dal  rinegaco  Giudeo  fuggito  dalla  Goletta , del  mal  elico  de’ Aicceflì, 

'0  non  abbattutoli  perciò  di  coraggio,  vfei  diTunifi  con  cinquemila  Tur» 

.(  chi;  e tra  quelli  due  mila  Caualli,  e più  di  quaranta  mila  Mori;  e lor 
fi  per  fuafe  à valorofamcnte  diportarli . £rprcfie  ; Che  gid  filavano  foccorfi  in 

i,  lero/offegno , Che  s'yninano  gl' jlrabt che  s’armauano  iHdairi,  Che  yna* 
breue  cofianT^a  hauerebbe  riferbata  in  libertà  la  Tatria . Imi ta fiero l antica^ 

j bravura  degl  Africani  loro  progemtori,  che  ofUmttameute  refifierono  oILl» 

j^nfdRa  porfirea  :£  preliencò  airimperatore  la  batta  glia . Quelli  alida* 

^ contro  Icorrendo  crà  icfile  àcaualIo,raromcntauaa'luoiSoldacikpre- 

j,  cedenti  vittorie  : Che  douean  batter  fi  con  Barbari  più  feroci,  ehedifcipUm 
y nati.  Chenonfiimajferogl  yrli  t nonefiendoi  Cani  che  latrano  ipiùmor- 
- denti,  Corrifpoferu le MiL'tic  Crirtianc  alJepetfuafioni  Imperiali  col 

maniièrtaieaJ  volto,  ed  alla  voce  la  prontezza  della  mano.  Con  ordì* 

\ nanza  fpatiofa  combatterono  gl'lnfctkli  fuggendo,  e volteggiando 
, con  Caoalli  prrllr  alia  mano  • Nel  furore  della  carriera  inopinatamen* 
j.'  teùuoluci»  difugacifauicoAaaUjfiigau4aoiloropeiiccucori,fcaa» 

^ ' faia- 
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fjuano , & incontrauano  i colpi  ; e rinouauailo  all’ori  gPaflfalti  > qùaiv* 
do  parca  1 che fìricirailero battuti.  1 Capi  Spagnnoli ordinarono,  cho  | 

aii’incodanza  inimica  fircnilcrse  con  ferma  ordinanza,  e ferrati  gli 
1536’  Squadroni i pafso lento , cempellarsero col  molchecto  nelriuoltarfi,  ^ 
chefaceanole  Squadre  barbare . D.  Fcrante  Gonzaga  ammazzato  di  I 
propina  mano  vn  Capitan  Moro  icompofe  vn*  intiera  Truppa  di  Barba*  • 
ri;  fi  che  in  fine  fparfa  per  la  Campagna  quantità  diCa'daneri,  fifgo*  ‘ 
mentarono  grinfedcli  ; c perduti  tre  pezzi  di  cannone , infanguinati  , I 
e confali  fi  gettarono  a precipitio  nella  Città . Barbarofia  mortogli  fot*  | 

toilCauallo,  e rimontatone  vn’altro,  fi  ritirò  nella  Rocca , c non  tro<  ‘ 
tiandofi  ficuro  in  riguardo  a venticinque  mila  Schiaui  Crilliani , che  ii^-  } 
catenati  fofpirauano  la  libertà , propofe  di  nuouo  !a  loro  morte , dan*  ^ 
do  fuoco  al  Bagno  douc  fi  ricrouauano  racchiufi . Mà  fù  difinafo  da  Si*  ^ 
namCefut  Giudeo  rinegato;  adducendo,  che  quella  crudeltà  farebbe  li 
difapprouata  da  Solimano , non  inclinato  ad  attioni  così  barbare . Che  v 
incatenati , come  non  erano  fin’all 'ora  fiati  minifiri  delle  Tue  perdita  t ^ 
COSI  non  meritaùano  talfeiiero  cafiigoper  delitto  non  perpetrato* 
Non  approiuto  perciò  cosi  fiero  attentato , vfeito  dalla  Rocca  entrò  ^ 
nella  Mofehea  maggiore  della  Città . Parlò  in  publico , animando  il  it 
Popolo  à difenderli , fin  che  egli  vfeiua  per  andar'in  perfona  à procac-  à 
dargli  pronte  aififienze . Vfeito  appena,  alcuni  fuoi  Seruiton  Cti*  ^ 
(liani  rinegati , fra’quali  Francefeo  da  Mcdclino  Spagnuolo , e Vicenzo  tt 
da  Cattato  chiamato  Giaflferaga , compalfionando  gli  Schiaui , ne  di* 
Cnccpparono  alcuni:  e quelli  fcatenando  gl’ altri,  occuparono!^ 
Rocca,  c s impadronirono  del  cannone , e dell'arhii . Efpofero  bandic*  ^ 
ra  bianca  per  mr  cenno  all'Armata  Imperiale  della  loro  follcaationej*  à 
Quelli  della  Citta  a quell'auiiifo  fi  confnfero  ; mà  rincorati  da  Barbaro!* 
fa,  tentarono  pria  con  ic  bianditic , poi  con  la  forza  di  rimettere  i ribd*  if 
lati.Quefti  rifpondendo  alle  perfuafioni  con  mofehettate , fallì  » «d  in*  ^ 
giurie , comprefa  da  lui  la  difperatione  di  qucgl'afiari , raccolti  i fuoi  te*  ì' 
fori  vfci  celeremence  di  Tunili , e s’auuiò  verfo  la  Città  di  Bona , illuftro 
per  hauerui  Sanf  Agoftino  porcata  la  Mitra  Epifcopale . , 

Spintoli  incanto  ilMarchefe  del  Vafto  con  alquanti  Officiali  aliaj  t 
porca  della  Rocca , fu  da  gli  Schiaui  con  grand’allegrezza  introdotto.  ;; 
IMagifiraci  della  Città  non  vedendo  più  fcampo  inuiarono  lecbóui  ij 
all'Imperatore,  il  quale  vmanamente  accoltili,  venne  a capo  con  fp^r*  i 
gimento  di  poco  langue  di  così  rileuante  intraprefa.  Supplicaro™|  ^ 
per  la  faluczza  della  vita  » e della  robba  ; ma  già  impegnato  Cefare  nd 
darla  in  preda  alleMilitic,  reftò  faccheggiata,  eie  crudeltà  Grilli*'  ^ 
nc  vguagiiarono  le  Turchcfchc  * Tra  Vecchi , Donne , c Fanciulli  i; 
cim^  andarono  a fil  di  Spada  « e credici  mila  Mori  ricourati  in  diurne 
“ . ■ Mofchcc/ 
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Mofcliee  , furono  fatti  fcbiaui  * Vogliono  > chedoppolifaccodi  Ro«' 
mafulle  quelia  preda  la  più  ricca.  Era  Tunifì  il  Fondaco  de'  Pirati:} 
bottini . Non  vi  fiu  fantaccino , che  carico  di  fpoglie  »cdi  danaro  non 
rileuafsele  fue  fortune  . Le  ciurme  delle  Naui  sbarcate  per  trouarG  d 
parte  del  Tacco,  caricaronafopra  Legni,quanto  trouarono  di  buonore  d* 
aljponabile  : Giouanetti  d’ auuenente  afpettoj  e Donne , per  giouentd  , 
e beiti  delle  più  fciclte  • Mulcafse  non  vide  con  occhio  afeiutto  la  Ara- 
K «eia  rapina  de' Tuoi  Sudditi , e con  efternedimoftrationi  ne  palesò  il 
mo  feontento.  Si  vendeuano  gli  Schiaui  da’  Soldati  per  minimo  prezzo. 
Rifeattò  il  Rè  predetto  per  due  ducati  d’oro  dalle  manid'vn  Marinaro 
vna /uaFauorita.  Dentro  la  Circi  ritrouarono  Criftianivna  raccoludi 
fcielci  libri  in  lingiu  Araba,  & vn  Fondaco  d' ifquifìte  droghe,  e di 
odorofiffimi profumi.  1 primi  non  intefi  perla  maggior  parte  abbrugia*  | 9 r 5 
d , i fecondi  non  conofeiuti  furono  trafcurati,  abbandoniti,  e perduti . ^ ' 

Celare  refe  gracie  i Dio  del  felice  fuccelTo , Se  apprelTacon  alia  Roc* 
ca , fiì  dagli  Schiaui  procelOonalmente  incontrato , antecedendo  i più 
recchi , e profeguendo  gl'  altri  per  ordine  d’ etd . Furono  da  lui  huma- 
aa  mente  accol  ci , vedici , prouilti  di  N ani,  e rimandaci  alle  loro  Patrie  • 
BarbarolTa  giunco  in  Bona  nell’  edremo  di  Tua  fortuna  non  relfò  abban* 
donato  da  quei  Sudditi , anzi  gt'  elìbirono  la  loro  aflì/lenza . Preuide 
coofiflere  nello  fcampo  la  Tua  fallite.  Comprefe,  che  farebbe  Rato  incal- 
zato da’  vincitori , per  opprimere  vn  grande  inimico , e per  fpogliare  vn 
grande  auaro . Tratte  perciò  con  incr;:dibilecclericd  dallo  Stagno  quat* 
cordici  Galere , & alquante  FuAe , non  perdè  tempo  cosi  nell’  allcfiirle , 
come  nell' inalzare  all'intorno  dello  Stagno  terreno  , armandolo  con 
artiglieria  per  hauer  tempo , difendendo  il  PoAo , d’ imbarcar  fopra  Le* 
gni  lo  fcielto  delle  Trupp^  e delle  foRinze  • Gl’Imperiali  preconcepiro- 
no  l'importanza  d'attrauerfare  il  difegno,  mentre  impedendola  diluì 
fuga  , è terminaua  la  guerra;  mi  fì  trafeurarono  i mezi  per  confe* 
gnirne  l’ effetto . Fù  eletto  dal  Doria  Adamo  Centurione  Genouefe , che 
con  Squadra  fòrte,  e volante fe  ne  paffafle  a Bona  per  forprenderlo,  e 
perafiondare,  e diAruggere  la  Aia  Armata:  Mi  l’ordine  Ai  con  altret- 
tanta lentezza  e Aeguico , quanto  con  pronta  follecitudine  il  barbarofi 
foccraffe  dal  pericolo.  In  vicinanza  di  Biforca  furono  i CriAiani  auuer- 
dti  haucr*egli  con  tutti  i Legni  drizzateleprore  verfo  Algicri.  An- 
drea Dona  foprauenne  col  groffo  dell'  Armata  in  faccia  di  Bona  . Non 
tardò àcoArignerla,  efaccheggiarla,  c cacciatoui il  Turchefeovi  ri-  jc7^ 
mife  il  Prefìdio  Spagnuolo.  Terminata  in  veotifei  giorni  da  Cefare^ 
quefla  grand’opra,  ripofeinTuniAMuleafscRè  fcacciato,  con  obli- 
catione  di  viuergli  fedele  , e di  pagargli  in  tributo  annuale  in  ricono- 
wnciico  dell*  alto  Dominio  due  Falconi,  c due  Caualli  barbari;  e data 
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in  cullodia  la  Goletta  d D.  Bernardino  di  Mendozza , pafsò  in  Sicilia  |C  ■ 
d*  indi  à Napoli  ; nc*  quali  Regni  fii  con  pompa  folcnne , c trionfo  ac-  ^ 
clamato i ed  accolto.  L’irnprcfa,  come  fìi  facile > così  farebbe fta*  ■ 
ta  gloriof^a  , ed  vtile , fc  foiTc  riufeita  durabile  ; ma  non  fono  ftabili  k ,|- 
noftre  vittorie . Sanno  i Fedeli  meglio  acquiftare , che  confcruarc  ; piu 
pronti  gl’  inimici  nel  ripetere  > che  collanci  i Crilliani  nel  mantenere, 
fuggito  Barbaroffa  da  Bona  có  più  fortuna  di  quello, che  hebbero  Spi» 
gnuoli  diligenza  per  impedirglielo;  pafsò  io  Algicri, -rinforzati  i Legni, 
gl’ alleili  di  vettoua glie,  ediSoldati,  c Jafeiò  ii Goucrno  dello  Stato  ' 
al  figliuolo  focto  la  tutela  di  Saleco , e fi  diede  ai  Mare . A Ramadi^  ' 
’ Baetio  rinegato  Callellano  di  Tunifi , perche  non  haueua  ben  cullodi-  | 
ti  gli  Schiaui , nè  munita  la  Rocca , fii  di  fua  commiifione  troncata  la  ’ 
. . teìla . Partito  d' Algieri  bagnò  l’ ancore  à Porto  Maone . Per  ingannare  i 
gl'abitanti  fpiegò  alcune  Infcgne  Crilliaue,  c furono  le  ftelTe  in  più  prc-  ■ 
de  anteccdeucementc  raccolte.*  Dal  che  ingannato  Confaluo  Capitano 
d' vna  Naue  Portughefe  , che  fi  ritrouaua  in  quel  Porto , feoperta  d^  * 
lungi  r mimica,  e credutala  dagli  Stendardi  Armata  Imperiale,  fcaricò  ‘ 
. i cannoni  di  palla  per  farle  à vuoto  l'ordinario  faluco;]Md  con  f apprcC*  ' 
famcQto  feopeno  1*  inganno , benché  tardi  fi  preparafsc  alla  difefa , lo  = 
fece  ad  ogni  modo  con  coraggio:  foprafattoin  finedal  numero  refto  ^ 
.con  tutti ifuoi  tagliato à pezzi.  Ariadeno accollate  T artiglierie  alle 
' mura  del  Callello,  trouò  ne‘ Terrazzani  collanza;  mi  nel  Callellano  - 
timore,  cvilti.  Gli  cedette  la  Rocca,  falua  la  vita,  mi  non  la  tclli-» 
fattagli  rcciderccome  à Ribelle  da  Martino  Idurem  Vice  Rè  dell’  Ift>-  ' 
la . Tutti  gl’  abitanti  furono  trafportati  in  Africa  catenati.Quelli,c  gl'  < 
altri  progrelfi  fatti  fotto  la  condotta  di  Barbarolla  derinarono  dall’  oc-  : 
cafione  perdutali  d’  hauerlo  in  Bona,%ò  viuo  prigione,  ò morto  non 
più  vcndicatiuo . Così  la  Volpe  , che  era  gii  nel  laccio , fcappata  che 
fri , ritornò  alla  prilliua  rapina . Anche  l’ Arabia  Felice  diiicnne  infelirt 
per  la  rabbia  dell’ armi  di  Solimano.  L’apparente  prctcllo  fu,  cheii*  ‘ 
cuni  Archibugieri  Portughefi  Mailri  d’ Artiglierie  haurlfero  militato i ' 
difefa  del  Rè  Tamas , e della  Perda  nella  guerra  antecedente.  Il  verace  3 
fùjchcrimprcfadclPIndieera  già  llatadaCampf  mcSoJdano  del  Cairo  . 
meditata  con  la  fabrica  nel  Mar  Rodo  di  giulta  Armata  maritima:  E 
fc  bene  hebbeiraprorpero  fine,  panie  i'SoIimano  ormai  afluefattoad 
appianare  ogni  difficoltà , che  non  vi  fofleper  luioftacolo  alcuno.Spc- 
raua , che  hauendo  quei  Re  Indiani  lafciari  gl’idoli , & abbracciata  la 
Legge  Maomettana,  non  fofl'ero  quei  Popoli  per  rcfillcrc  alla  diiata- 
lionc  delle  fue  armi,comc  Imperatore  della  lieto  crciknza.Ordinò  pcr- 
ciòàSolimano  Eunuco  Bafsd  dell’  Egitto,  che  n’  imprende/lc  Timpor- 
iante£onqutlla.Vni  fette  Naui  in  Cambaia, tre  in  Maiabarc,e  fctcanta- 
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due  grinSaichc.  S'imbarcarono  due  mila  Gianizzeri,  ed  altri  fette  mi- 
la Turchi  della  turba  inferiore,  e perche  i Marinari  Crifiiani  furono 
redij  all'obbedienza  , ducento  ne  fece  il  Bafsà  tagliar’ a pezziallafua 
prefenza,  col  qual  orrido  efsempio  lì  rafsegnarono  tutti  al  tirannico  co- 
^ mando . S’auanzò  con  l'Armata  a Chamaran  > e d'indi  a Zebid  ; di  li  ve-  I53<? 
, leggiando  per  lo  Stretto  pafso  ad  Aden  . Mandò  ancccipato  meiiio  a 
. quel  Rè  facendogli  inllanza,  che  per  la  buona^corrifpondenza,cbe  paf- 
, faua  con  la  Porta,  lì  compiacelTe  non  cfscrgli  auaro  di  vettouaglic,men> 

. tre  farebbe  flato  fplendido  nel  pagamento  ; iullò  inoltre  , perche  af« 

^ fegnafse  nella  Citti  vn  Quartiere  per  diuc rii  Soldati , che  fì  ritrouaua- 
..  no  infermi  fopra  l'Armata  Ottomana . La  pieti  verfo  genti  dell'ifeelsa.* 

Setta,  e verfo  Monarca  temuto,  perfuafero  Piiicautoadacconfenti* 

! re  ad  entrambe  le  richieflc  . Quattro  de’ più  arditi  Soldati  portaiuno 
^ fopraogni Ltto ilfintoammalato.Confiftcal'infirmita in  fete  inelHn- 
^ guibile  di  dominare . Stanano  riempite  le  Matarazza  d' armi  d'ogni  ge* 

^ Dcrc;ed  ogni  infermo  era  vno  de  più  gagliaidi,pe)rtato  da  altri  quattro 
^ de’piùrobuili,  e de'più  rifoluti  dell’Efcrcito.Con  quello  flratagema,  6 
più  toflotradimento,  dando  l’ignorante  Popob  lenza  alcun  fufpetto, 

: entrati  che  furono  cinquecento  Soldati , occuparono  vna  porta  » per  la 
^ quale  altre  forze  s'introdufsero.  Il  Easfe  fece  fapere  al  Principe,  che 
I fi  trJsferifscall'Armata  Ottomana, tcnendoegiiordinc  fccrcto  di  Soli- 
mano  da  coromunicarglì.  Procurò  di  fottrarfenc,  preuedute  nuoue  inlì- 
die;  mi  attaccato  a viua  forza  da' Gianizzeri  il  palazzo,  fùprcfo,traf> 

,,  porutoairArmata,eprefentatoalBal6a.Rimproueratagh'ladifubbi- 
dienza  lo  fece  appiccareall’ antenna  della  Tua  Nane  ; & alficurò  con 
' liaforzato  Prelìdio  la  Piazza  .Quando  non  lèrue  la  Pelle  del  Lupo  fan- 
^ no  grottomani  valerli  anco  diquclla.dclla  Volpe . Debellata  fenza  fan. 

. gue  con  le  fole  armi  dell*  inganno  > e dell’inlìdia  Pimportante  Piazza  d'. 

Aden , benché  tencife  ordine  della  Porta  d’accigncrli  all’cfpugnatione 
di  Goa,  Credette  più  conferente  d’imprendere  quella  della  Fortezza  di 
■ Diù,  Approdato  perciò  in  quelle  .Spiagge  : sbarcata  vna  Truppa  di 
' Giaoizzcrì,  coolìgliò  con  ribelli  delPaefe  , come  potei^  aùbggctcire 
riuticto  Regno  di  Cambaia  . 1 Turchi  non  perdono  mai  tempo  in  im- 
prefe  di  poco  momento  ► Vogliono  > che  gl'  acquilli  formontinoi  dif- 
pendi)  ; e che  i gitadagni  lìano  accompagnati  da  ingorda  vfura . Attac» 
carono  il  Caifero  Runico  : la  muraglia  debole  non  rcfifleado  alle  bat-^ 
tericrouinò;  e Paccco  Caflellano  fi  refe  faina  la  robba , e la  perfbna_>  s 
' mi  il  Turco  aderendo  non  efferfì  nel  patto  efpceflamenre  parlato  della 
' tcfla,  la  fèfeparare  dalbuRo.  Efpugaaco  Rumeo,  inueflicono  per 
Mare  , e per  Terra  la  Rocca  di  Diù . Li  difenfori  s' oppoferu  con  co* 

; iUtu3,rìparaadole toiùnecoatraucrfe»ctagIiate.nc]lequalitcauaglja» 
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i oèiìio  delia  Tranfìluania  vacillaflero  nella  fede  > e tracliìnarscro  pro- 
1 ccllofe  riaoltc . Haueano  coloro  con  fccrcta  , e proditoria  efpcdi' 
t tione,  offerto  tributo  per  la  Prouincia  a Solimano  , e tentato  di  cfpu< 
fi  gnare  il  di  lui  acconfcntimcnto,  perche  fmembratala  dal  Regnod’Vn- 

t gheria,  e feparata  / come  fiì  negl'andaci  Secoli,  nomata  il  Regno  di  Da- 
eia,  la  togliefse  dal  Dominio  del  Rè  Vngarico,e  la  riceuefse  fotto  la  pro- 
li tcitione  della  temuta  Monarchia  . Erano  odiofi  codoro  alia  Porta  co* 

^ me  cooperatori  della  morte  di  Ludouico  Gricci  ; fiche  non  inconcrando 

].  nel  genio  del  Sultano , nè  il  tradimento,  nè  i traditori,  inuiò  al  Rè  Gio- 
ii uanoi  le  loro  lettere,  e fcoperfel’efl  bitioni,  e le  trame.  Manifedaci^ 
f la  fellonia  , e dubitando  i rei  della  clemenza  del  Rè  , Aianitoillo- 
romaneggiocongl’Infedeli,tentaronocolmezo  di  Tomafo  Nadafti 
,,  di  gettarli  al  partito  di  Ferdinando , e grofferirono  la  Proiiincia . Per  ri- 
^ diirla  all'obb^icnza  dell'  Aulir iaco  fì  reruirono  dell’ddio , nel  qua  le  era 
ft  il  Rè  caduco  predo  Popoli  per  grolla  taglia  loro  impoRa , à fine  di  con- 
•I  tribuireaXurchi  il  tribuco.Difseminarono  i mal  concenti,che  lo  fodanze 
« de  gl’ Vngheri  correuano  a guifa  di  Fiume  nel  Canale  di  Codàtinopoli  : 

^ che  il  loro  Rè  dipendente  dall  Ottomano  non  guardaua  l’ opprelfione 
id  de*  Sudditi  per  ingrafsarci  Tiranni.  Che  quello  traeafi  di  vino  fanguc 
[(,  dalle  vene  efaude  del  Regno , valer  potea  d forza  di  bcHicofa  rifolutio- 
p ne  à trarlo  per  Tempre  dal  giogo,  e liberarlo  dalle  caten  ,Q.uedc  diflcmi- 
ji  nationicómofseroilvolgofacileall'eccitationi,quandoparricolarroen-  j 
tc  portano  in  fronciTpicio  il  pefo  dcgl’aggranij  ; onde  fi  diede  principio  ' ^ 
P alla  rinolta,  al  progreflb  della  quale  volendo  il  Rè  Giouanni  odare  , 
raccommandato  il  Gouerno  del  Regno  alla  Regina  Ifabella,  & a'Ba- 
P ronipiù confidenti,  fatte  precorrerle  Truppe  s'auanzò  in  perfona., 
in  Tranfiluania . Al  di  lui  giugnere  fì  confufero  i follcua  ti , c non  tcnen- 
j do  forze  per  refidere  in  Campagna,  cercarono  le  ritirate , & i nafeondi- 
P gli.  S' era  il  Mailaco  racchiufo  nella  Piazza  di  Fotgatz  col  danaro, e eoa 
4 le  gingie  d'infinito  valore  già  rapite  al  Gricci  doppo  ja  narrata  morte-» 

J crudele,  li  Rè  per  codrigncrlo,  vi  piantò  l’afsedio . Or  mentre  daua 
egli  profeguendolo  concalore  , encllodeflb  tempo  per  rigiiadagnarfi 
P radettione  de’Popoli  andana  difaggrauandoli  da’  pcfì  cforbitanti  delle 
j taglie  ; Corriero  efprcfso  portò  il  plaudito  raguaglio,  che  la  Regina  Ifa- 
bella  fgrauatafì  del  parto  hauefse  procreato  vn  figliuolo  mafehio  . Il 
Jj.*  Rè,  la  Corte,  cl’Armatafolennizzarono  collo  fparo  del  cannone, con 
faine  di  mofehettate  cosi  profpcroauuenimento,  e nello  defso  tempo  , 

* che  drignendofì  l'afsediofifpargeadelfangue  , nun  Glafciòdi  ver- 
fare  il  vino  in  comprobatione  deir  vniucrfale  cfultanza  perla  conci-  , 
. nuationc  della  Regia  Stirpe:  md  perche  Tallcgrczza  tiene i confini infc* 

Q parabili  cou  la  melliti^ , nata  controuerfia  ti  à due  Caualieri  Tranfìlua- 
* o ' ■ ni»e 
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ni , c volendo  il  Ré  fedente  in  Tribunale , ò giuridicamente  di/ìàirla  j ò 
fopirla  per  via  di  concordia,  forprefo  da  vn'  improuilb  deliquio  iùien* 
ne , e trafportato  da’Cortegiani  nelle  fuc  llanze  poco  doppo  fpirò  ia^ 
età  d anni  cinq:iantaerc . Principe  nella  maggior  fortuna  sfortunato  , 
perche  appena  intronizaco  lì  vide  al  fianco  vn  fecondo  Rè , e fi  difputò 
del  Regno  con  dcfolationede!l*Vngheria.I  Baroni  l'inalzarono  , e lo 
sbalzarono  dal  Soglio , quali  nel  tempo  medefimo  ; biafimata  in  quello 
cafo  r inconllanza  della  Nationc,  che  fe  non  gli  appar.eneua  il  Regno, 
*54*^  non  doueua  clìb  rgliclOjò  eletto,  non  difpcrarlo.  Egli  per  cercare  giii- 
ftitia , hebbe  ricorfo  al  Tribimalc  deli'  empietà  : e non  è merauiglia  fc 
fm  3rrì  il  (cntiere,  perche  fit  guidato  da  due  ciechi,  fdegno,  & ambinone. 

• Occultarono  agl’  aflediaii  la  di  lui  morte , perche  non  fiomalTc  i trattati 
della deditionedigià  intauolati,  c finalmente ftabiliti,  econclulì.La- 
feiò  nel  Tefiamento  Tutore  dell  vnicoliio  figliuolo  Solimano  Monarca 
de' Turchi . Raccommandò  la  fua  vnica  Pecorella  al  Lupo  d’ Oriente  : 
Ruporc  non  fù  fe  in  fine  la  diuotalTe . 
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A guerra  atroce  txa'maggiorì  Potentati  di  Criftianità , Tm^ 
pcratore , c Rè  di  Francia  godeua  gl*  applaufi  à Coftanti» 
nopoJi . Le  loro  perdite  erano  acquici  dcJIa  Turchia . So- 
/imano  (luzzicaua , e fomentaua  il  CriiHaniiIìmo  à rende- 
re à Cefarc  > e gi'offena  fponda  • Daua  alimento  alla  fiani» 
ma>  perche  non  fi  fmorzaSe,  rilcaidandofi  al  fuoco,  &acciecandoi 
Fedeli  col  fumo , perche  non  vedeflcro  i grandi  difcapiii , & il  vantag-  . 
gio , che  ritraggono  gPlnfedeli  dalie  loro  difeordie . La  Republica-i  « 
con  vfEcìj  accorreoa  per  eftinguerlo  ; md  dilatandoli , ed’  iucontrando 
in  materia  combuftibile , s’accefe  anco  nelle  di  lei  pareti  ^ nè  per  qiianf- 
acqua  viporcaflc  hebbe  forte  difmorzarlo.  Pcrfapcre  imotiuideJla.# 
rottura,  conuiene,  facendoli  i dietro , cercarne  la  prima  forgente-»  • 

La  famofa  vittoria  di  Pania  causò  la  dcprelfione  della  Crillianitd  » c T- 
cfaJtatione  della  Turchia,  perche  fatto  prigione  Francefeo  Primo  Rè  l5Jtf 
* di  Francia,  non  potendo  refiftere  alla  fortuna,  & alla  potenza  di  Car- 
Jo Quinto,  fiferui  degl* Ottomani,  pcrdiucrtirc  Jearrai  Imperiali  ; • 
onde  i Turchi  nell*  Vngheria  con  formidabili  Armate  dilatarono  por*  . 
tcntofamente  iloroconfini.  Hauea Solin^ano  doppo falito al  Trono 
inuiato  Acmat  Ferat  Tuo  Ambafciatorc  à Vcnctia  a darne  parte  alla.j 
^epubiica,  complimentarla , &aflìcurarla,  eh lhaucrebbecoltiu4t^ 
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l'amickia  radlicacà  da  Seiino  fuo  Padre  ; e lei  inuiò  i CoflantìnopoU 
Marco  Minio  per  ralfvrmare  lecapirolationi,  come  fìi  facto  nella  piìi 
. folenne  maniera . Per  «Jiftoglierlo  dall'  applicationi  maritime , mentre 
fi  dolciia  dell*  infeftatione  de  i Maltcfi , e che  i Vafcclli  Ottomani  rdlaf» 
fero  oltraggiati  in  Cafa  propria  della  Republica>  innanzi  a’di  lei  occhi, 
& in  faccia  delle  fue  Piazze  ; ordinò  il  Senato  al  fuo  Prouedicore  deli’- 
Armata,  che  faceffe  fapcre  alle  Galere  della  Religione,  che  s’  afteneflc- 
ro  dal  releggiare  in  Golfo . e dal  perturbare  la  nauigatione  di  Leuan> 
te,  altrimenti  fuccedendo , difarmaflcquantiLcgnipiraticifc  gli  for- 
zerò affrontati . In  Coflaniinopoli  Aiace,  eLufeibegio  Bafsàfoftenea- 
no,  eflerfi  affai  battuto  il  Perlìano  dellaftcffa  fede;  conuenirfi  inferir 
danni  a' Criffiani  come  naturali  inimici  della  loro  Seta:  cheeffcfele^ 
conquifteOttomaniche  in  varie  Prouincic , non  douca  andar  efente  dal 
loro  fulmine  l'Italia:  che  altre  volte  la  Terra  d’Otrantofù  annoiicraca 
al  Dominio  della  Porta , perdutali  doppo  la  morte  di  Mcemet  fuo  Auo; 
onde  conuenia  à quella  parte  rimettere  lariputatione  dell'armi , e far  ri- 
fplenderecon  gloriofe  vittorie  il  valore  Turchefeo.  Troilo  PignateUi 
Fuorufeito  di  Napoli , rimollrando  faciliti  negl'acquilli , animaua  eoa 
crudeli  cforeationi  gl’In  fedeli  à diuorare  la  propria  Patria  : Non  era  ne- 
gl' inimici  vguali  la  peritia  in  Mare , come  in  Terra,  per  rdìffere  à Car- 
lo Quinto,  col  quale  per  l’Vngheria  era  gii  dichiarata  la  guerra,  ri- 
folfero  perciò  d’ìnuia^e  lo  Stendardo  i Barbarofsa;  e fecero fapere  a* 
Venetiani,  che  non  pih  per  tale  lo  trattaffero,  mentre  per  1*  innanzf 
come  Corfaro  perfeguicato  1‘  haueano  ; mà  che  come  Minillro  della 
Portalo  rifpcttafsero . La pratcica della  Marina  lo  rpinfealle  cariche 
più  cofpiciie,  & al  Bafsallaggio  del  Mare , doue  peruenuto,x:ome  nar; 
rammo,  fi  fcruì  dell'autorità,  e della  forza  per  cffcrcicarela  paOìone^ 
contra  la  Rcpublica . Principale  difegno  degl’ Ottomani  per  prender 
piede  in  Italia  era  di  far'imprefsione  nella  Puglia  : sbarcata  perciò  lau« 
Caiialleria,  fcorrendocon  vniucrfal  terrore  il  Paefe,  predarono  huo- 
mini , & animali  : Md  ritrouata  cosi  la  Città  d’ Otranto  come  quella  ,, 
di  Brindici  fornite  d'abbondante  prefìdio , sfogaronol’ira  contra  il  Ca« 
ilello  di  Caffro  cuffodito  da  Mercurio  da  Gattinara . Era  mancante  com 
sìd’erperienza , come  d’apparecchio  necefsario  per  refiflere  ad  Armata 
così  prepotente . Per  quello  capitolò  ; e riabilita  la  refa  à buoni  patri  di 
guerra  ; i Turchi  non  mantenendo  la  fede , della  quale  mancano,  diede- 
ro alla  Terra  vn  crudelifsimo  Saccomano . Prefero , c legarono  tutti  gl* 
abitanti]  conducendoli  all’  imbarco  infieme  col  Gattinara  Comandan- 
te. YergognofsìLufcibegio  del  mancamento  di  parola;  rinuersò  la.* 
colpa  a’  Marinari  affamaci , e fcdicioli  ; e rilafciò  il  Goueroacorc  delia 
«Spa^uuoliaaiiigaadoperdia^fifovcuto,  ipria^ 
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bramanàno  là  Repitblica  (laccata  da  ogai  corrllporìdenza  conj 
gl'  Allenaci  ; i fecondi  la  volcuano  vnita  feco  in  n;odo  che  accop« 
piando  la  loro  Armata  à quella  del  Cattolico  s' incereffalfero  aperta* 
mente,  evenilTero  i dichiarata  rottura  con  l’Ottomano.  LaRcpo* 
blica  , che  ben  fapea  quanto  douede  ifcanfarlì  qucRofcogliofolito  i 
pr^urre  naufragi , poneua  ogni  (ludio  nel  tenerli  lontana  dagl’  impo* 
gni;  md  quanto  più  Oaua  in  guardia,tanto  più  le  predette  Corone  ten- 
tauano  con  varie  fìnte , & con  accennati  colpi  di  coglierla  (coperta.!  • 
Entratoin  Collegio  l’AmbafciatorcSpagnuolo,  ricercò,  fe  fegiienjo 
combattimento  tra  l’Armata  del  Tuo  Rè,  e l' Ottomana , la  Veneta  d 
farebbe  vnita  dqueila  de’ Turchi  j e marauigliandolì  dell’ improprietà 
del  concetto  i Senatori , adunque , foggiiiufe  l’ Ambafeiatore , conuic- 
ne  vnirH  all’  Annata  Cridiana , non  pratticabiie in  quello  cafo  la  neu* 
tralita.  Il  Doria  poi  entrando  nel  Collo , e depredati  diuerlì  Nauigli  j 
Turchefehi,  che  conduceano  vettouaglie  alia  Vallona , vfaua  ogn'  ar- 
te per  dar’  ad  intendere  a’Turchi,  che  Venetiani  tenelTcro  fccreta  intel- 
ligenza con  gl’  Imperiali . Senile  egli  vn’  artificiofa  lettera  à Girolamo 
Pefaro  Generale  dell’Armita  Veneta,  nella  quale,  dandogli  parte  del 
riaggio  de*  Turchi,  gli  rammemoraua  eilcr  tempo  d’opprimrrli,  men- 
tre veleggiauanu  diuili,*&  inuiola  per  picciola  barchetta  ad  oggeito,che 
capitane  nelle  mani  degl’infedeli  felicemente,  come  feguì;  la  quale  xraf- 
mefsa  poi  a Solim:no,e  da  lui  letta,ingrofsò  l’ombre  de’fuoi  fofpetti,ed 
accrebbe  la  diffidenza  madre  dell’  inimicitia . Il  Vilir  à /uggeftione  de’ 
Francelì  s'efprcfse  col  Bailo  dellderare  il  Sultano, che  la  Rcpublica  li  di- 
chiaralfc  aulica  degl'  amici,  e nimica  degl*  inimici  della  Porta:  Tutto 
ad  oggetto  di  rimuouerla  dalla  conlederatioue  di  Na  poli , nella  quale 
t*  ubligò  l’ anno  mille  cinquecento  trentacinque  dirpigncrc  fcimila..  ^ 
Fanti  pagati  in  difefa  delio  Stato  di  Milano  à tauore  di  quel  Duca , che 
al  già  Francefeo  Sforza  luccedclle . 11  Senato  alieno  da  tramile hiare  gl* 
imerein  di  Religione  con  quei  della  Politica,rcliùè  alleTurchefche  ten* 
tationi.  Turchi,  che  hudiauo  folamcntc  quella  ddl*  intcrelle,  e che  non 
hanno  per  ondfo , nè  giullo , fc  non  ciò  che  è d’ vtile , lì  diedero  agl  in- 
fulti : Fecero  riprefaglia  d vna  Naue  d’ Aleisandro  Contarini,  carica  di 
ricche  merci:  Impofero in Soria  dieci  per  cento d’aggrauio  alle  Mer- 
canzie; e fottoinluflillenti  pretelli  vlùrparonoiri  Cortantinopoli  diuer- 
lì capitali  de’  Mercanti  Veneti,  Con  notabile,  c cofpicua  infedeltà  s’ira- 
padroniroco  lotto  fpecie  d’amiciiia  delle  Galere  di  Mercanzia, che  con 
ricco  carico  di  varie  merci  velcggialiano  pcrAle(sandrJa,cs’ingrafsa- 
rono  con  la  preda . Quelli  contrafegnid’oftilita  obligaronola  Repu- 
blica  ad  armar  cento  Galere;  quaranta  peri' acque  di  Coi  lù,  fcfsantà 
per  il  JLcuantc  fono  U condotta  di  Girolamo  da  Pelato , per  coprirej 
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i propri;  Stati  Jall'  ìnfidic  dcjr  mimico  , che  già  con  trecento  Legni  era 
difcefo  alla  Valloni  per  inondare,  come  dicemmo, la  Puglia  . Prima 
che  fì  flaccafse  da  Coflantinopoli  il  predetto  formidabile  apparecchio  • 
S'aprì  il  Vi/ìr  con  Tornalo  Mocenigo Ambafciatorc  inuiatoper  ralte- 
grarlì  degl’ accennati  progreflì  In  Perfia,  che  farebbe  ofseruata  la  pa- 
ce : Lo  ikfso  confermò  Solimano  di  viiu  voce:  Turchi  comandanti  I*. 
Armata  maticima,  regalati  nell’ acque  di  Corfii,  loriattelfarono.  Mi 
fe  promefsede  gl’ Infedeli  non  fi  mifurano  checol  compafso  dell’am- 
bitione  , c dell' occafione  di  profittare.  S’incontrò  il  Doria  in  vna 
SquadradiSaichc,  cariche  .l' apprdlamcnti  da  viucre  per  l’Armata, 
lcqua;inon  clLndoafliilite  da’ Vafcelli  da  guerra  s’arrefero  fenzadife' 
la,  e rciìò  da’  Crifiiani  bottinato  il  carico  , e furono  porti  gl’huomini  aP 
li  catena.  Attaccò  pure  nel  più  alto  fikntio  della  notte  nelle  acque  di 
Corfù  dodici  Galere . S’inafprì  fanguinofa  la  battaglia . Turchi , che  v’- 
eran  fopra,  tutta  Militia  icielta,  vi  fecero  vn*  oftinata  diferaj  Furoa 
battuti, mà  non  prefi,  nè  Huomini,  ncLegni;efÌi  reciproco  il  danno. 
Tri  leperfone  graduate  rileuò  vna  ferita  AutonioDoria.Barbarorta  die- 
de parte  i Coftantinopoli  delfcguito  ? eneincolpòi  Venctiani : Rap-_ 
prefentò  , che  permettendo  l'oltraggio  in  Cafa  loro  , partauanocon 
gli  Spaglinoli  di  concerto  . Aggiugneafi  , che  i Miniftri  Imperiali,  a’ 
qual:  era  noto  il  di  Ini  mal  animo  verfo  la  Republica  , nafcortamcntc 
Io  coltiiurono , e lo  guadagnarono  a fine , che  egli  dal  Sultano  fi  procu. 
rafie  la  permirtìonc  diportarli  a’ danni  della  medefima . Quelli  occulti 
lumeggi  odorati  da’  Vcneiiani , fi  fecero  poi  più  maniferti  ne’lucccduti 
auucnimenti . Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono  per  far  rifolucre 
Solimano  alla  rottura.  Vna  Galera  Veneta  incontratafi  in  vnNaui- 
§Iio  Tnrehefeo carico  di  vcttouaglie,chcveleggiaua  vcrfola  Vallona 
non  hauendo  calate  le  vele,  come  donea  per  efler  Inferiore,  fii  colato 
al  fondo  . Il  Sultano  alterato  fpedi  Gianus  Bei  Dragomano  con  due 
Galere  al  Pefaro,  che  fi  ritrouauai  Corfù,  per  paflaic  doglianze,  c 
ripetere  rifecLmcnto  ; E come  alle  volte  vn  difbrdincpartonYccl'altro, 
le  due  Galere  incontrateli  nell’  antiguardiadell’Armata  Veneta,  foro* 
no  fugate  da  Giulio  GradcnigoSopracomito,  e diedero  in  terra  alla_« 
Cimerà;  i Turchi,  che  vi  cran  lopra , rcrtarono  prigioni  de’Cimcriot- 
ti.  Il  Pefaro  per  cappczzare  il  difconcio , prcintcfochc  G'amis  Belerà 
vno  de' prigionieri , operò,  che  da  quei  Popoli  fofse  poftoinJibcrti  , 
come  cortcfcmcntc  fegui:  Mànoii  per  qucfto  fi  mitigò  lofdegno  del 
Monarca,  che  alterato  da  appafs'onati  riporti,  fece  intendere  à Gia- 
como da  Canale  Bailo,  che  fe  non  fi  fortero  puniti  i colpeuoli , e precifa* 
mente  il  Capitan  Generale  autore  del  danno,  haucrebbe  accefa  la  gucr-, 
^ • Veleggiando  Barborofsa  con  ottanta  Galere  nell'  acque  di  Corfii , 
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■>  il  Pcfaro  per  éuftàre  rincontro  s’allargò  in  Maic:  Mà  perche  nella  guer- 

re la  fortuna  fi  è riferbato  arbitrio  maggiore  della  prudenza  > quanto 
più  Ct[  volea  ishiggire  hoccafìone  di  rompere , gl’inopinati  fuccelfi  Hraf; 

|t  cinauano  i repugnanti  alla  rottura.  Alefsandro  Contarmi  Proueditor 
; Generale  incontratoli  nella  Galera  Imperiale  adornata  regiamente  per 

i la  perfona  del  Sultano , quando  voleisc  imbarcarui/ì , come  fece  neiraf* 
a fedio  di  Rhodi  > doue  l’appreniìone  del  Mare  non  lo  ritrafse  ; comanda  * 
lì  ta  da  Ruflan  Rais  j non  lafciando  le  tenebre  della  notte  ben  didinguere 
r il  vero  ^ fu  giudicato  Legno  Corfaro  ; e con  la  morte  del  Comandante* 

1 c di  trecento  Turchi,  che  vi  cran  fopra,  foggiogata,  e prefa.  Non  pochi 
si  imputarono  il  Contarini  d cfsere  non  per  cafuaie  incontro , mà  per  vo* 

F lontano  sfogo  di  pallìonc  precipitato  nella  predetta  violenza  , mentre 
(I  era  filala  Natte , che  con  pretiofo  carico  fù  da'Turchi  vfurpata , come  &* 

2 è detto . £ per  compimento  de’difbrdini  ftl  il  Pefaro  da  Scirocco  di  noe* 

::  te  tempo  fpinto  in  Puglia  , Se  incontrate  ducento  Vele  Turchefehe.^ 

per  Otranto  veleggianti , non  cfsendofìpreueduto  l’incontro  , nè  ri; 
foluto  il  partito , che  in  tali  emergenze  douca  fcieglicrfì , falutò  la  Tur* 

(5  chefea  ; non  corrifpofto  drizzò  le  prore  ucrfo  Lcuante  a rinc  , che  più 
Urani  accidenti  non  io  impegnafscroa  viua  forza  a venire  con  gl’Infcdc; 
p Halle  mani.  Fiì  incalzato  dille  Ottomane,  come  aperto  inimico.  Fat-  J 
oc  ca  a Corfii  la  rafsegna  dePc  Galere,  trottò,  che  quattro  piti  tarde  di  mo- 
jj  to  erano  date  guadagnate  da  grinimici , troncato  il  Capo  a’Sopra- 
corniti,  e {erbato  viuoilfolo  Corfiotto  , che  fagacemente  loro  offerì 
in  dodici  giorni  I*  Ifola  di  C;rfu  ; md  in  quella  fufsegucnietncotc  traf-  ■ 
portato  fe  ne  fuggì  . Flatiea  il  Bailo  Veneto  fin  dall’ origine  di  qiicdi 
{concerti  fatta  inltanza  a*  Turchi  di  poter  fpcdirecfprcfsa  perfona  per 
j prenderne  notitia  ; & inuiò  a quello  effetto  Alcflandro  Orfino  , che-» 

^ fù  dalla  Republica  mandato  alla  Vallona  a protedare  a’ Turchi  , che 
per  fincerarela  Porta  de’ cafuali  accidenti , s'haucrcbbe  {piccato 
!,  Arobafeiatore  draordinaTÌo.  Le  notitic  de’ prcnatratifucccflltcnden- 
f tiallaguer.a^arriuateàVenetia  turbarono  l’ animo  de’ più  maturi . EP- 
i làggcrarono,  che  l'imprudenza  di  pochi  Cittadini  non  douca  feonuo* 

/ glicrc  la  quiete  di  tutti  : Che  col  calligodichi  haiiea  caiifati  difordi- 
niconueniadar  qualche  apparente  fodisfattione  a Codantinopoli,  tanto 
più  che  l'Orfino , ha  riferto , che  Aiace  s’era  cfprefso , che  con  la  cor- 
rcttione  de’ colpciioli  s' hauerebbe  rattemperato  lo  fdegno  del  Sul*  * 
tane  * Altri  pc^ò  d'opltùonc  diifcrcnte  fofleneano  non  conuenire-» 
priuaifi  de' più  vaJorofi  Capi  dell’ Armata:  Che  gl’accidcnti  non  erano  ; 
Uì  pote/la  deila  prudenza , md  del  cafo  ,c  della  fortuna  ; lì  che  penden- 
te la  Prima  uoJta  in  Senato  il  decreto,  furono  poi  il  Proueditor  dcll’^Ar- 
mata  Coniarini , & il  Sopracoraito'BeIcgno  obligaciadifcolpariì  nel- 
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Je  prigioni  dell*  Auogaria . Guadagnato  intanto  con  off:rte,  e con  prò*  F 

incfss  Barbarofsa  Capitan  dcJ  Marc  dagli  Spagnuoli  , pcrfuafc  il  ^ 
1 5 2 *7  Sultano  ad  afscntirc  r che  s*  attaccafsc  Venetiani  , benché  diuc^  P 
famence cnnfigliafse  Aiace Bafsà;  fiche  fciolta  la circonuallatione d*  ^ 

Otranto,  riuclcggiando  allaVallona  vnito  a' Corfari  approdò  con  P ? 

Armau  maritima  nel  Porto  di  Corfii , c vi  sbarcò  poi  la  tcrrcftre.  Già-  ^ 

ce  r Ifola  nel  Golfo  di  Venciia  tri  il  Mar  Ionio , c l’ Adriatico . Le  Ri-  ** 

nicrc  dell'  Albania  le  fan  profpcttiua  i Tramontana  , fcparatc  non  * 
più,  che  per  due  miglia.  Stendefiin  forma  quali  Lunare,  fc  non  che  “ 
nel  mezo  lo  fcoglio  ouc  fpunta , c rifalta  in  Mare  la  Fortezza , fà  mo-  ^ 
ftra  di  due  quafl  fcraicircoii . Dal  Capo  dell’  Ifola  di  Lcuantc , ouc  è il  “ 
Porto  di  Cafup  J , il  Canale  non  fi  dilata , che  per  due  miglia . Godca-  ^ 

ria  placida,  e temperatai  è fertile  di  ccdri,c  melangoli.d'oglio  prctiofo,  * 
<ii  vini  gencrofi.La  Città  è piantata  nel  mezo  dcll’Ifola,  cingendola  alle  ^ 
radici  il  Monte . La  Fortezza  tiene  due  Cartelli  eminenti  foprarilcuati  ^ 
dirupi , che  feoprendo  il  Marc , e comandando  alle  foggiacenti  Valli,  P 
vagliono  d tenere  col  cannone  incom  .nodati  gl*  Efcrciti , c tormentate  * 
le  Armate , che  vi  fi  accortafsero . Il  piti  antico  de’Caftclli  è cinto  dalia 
Fortezza,  l’altro  con  la  parte  di  fuori  feme  alla  medefima  di  riparo,  e F 
^ ' di  parapetto . Per  l’Ifola  «anno  fparfi  popolati  Villaggi , & à Mezo  *i 
giorno  s’inalza  fopra  il  Monte  il  Cartel  Sant’Angelo  piu  fauorito  dal 
fico, che  dall’arte . Gira  cento , e venti  miglia . E la  porta  del  Golfo , il  ^ 
propugnacolo  contra  li  Barbari , ^antemurale  d’Italia . Contefero  lo 
sbarco  le  genti  dcll’Ifola,  vnitc  a’Cimariotti  con  non  piceiola  rtrago  ^ 

degl’inimici  ; che  fuperatolo  depredarono , & incenerirono  il  Tcrrito-  ^ 

rio,  minacciando  ogni  trattamento  crudele  alla  guarnigione  perfeue- 

rantc  nella  refiftenza . Simon  Leone,  & Aluife  da  Rina  Rettori  con  tre. 
mila  Fanti  di  Prcfidio,c  le  ciurme  di  quattro  Galcre,ftauano  paratialla 
j ^ . difcfa,  abbondanti  d' ogni  appreftamento,  c munita  la  Fortezza  di  vi-  ^ 
ucrl  per  tre  anni . Difccfcro  fopra  l’ Ifola  vendeinque  mila  Turchi  con  ^ 
trenta  pezzi  d’ artiglieria.  Inalzarono  quattro  cauallicri , gli  armato*  < 
no  di  cannonqnad  i colpi  per  la  diltanza  giugneano  languidi  alla  mu-  ^ 
raglia . L'artiglieria  della  principaleFortczza  all’incontro  ammonto*  ^ 
naua  cadaueri  nell'Armata  Turchefea  j cinque  Galere  piombate  al  fon  • * 

do,  e colpita  con  cannonata  la  rtefTa  di  Barbaroffa.  Fu  d Roma  difpac*  ^ 
• • daco,vo‘  Eftraordinario  all’ Ambafeiator  Vencto,pcrche  rimortraffe  al  * 
Pontefice  ,eda  lui  all’Imperatore,quantoia  perdita  delflfola  diCor* 
fà  fofse  per  riufeire  mortale  a Napoli , alla  Puglia,  alla  Sicilia,  & all'  1* 
calia  tutta , c che  come  la  Rcpublica  teneua  in  Mare  cento  GaJere,^e*  < 
ci  Galeazze , altrettante  Nani,  e tre  Galeoni,  operafle  che  l’impera* 
f Naui  efibite  aicre  volte 
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per  concordemente  far  f onte  alla  violenza  Tiirchefca , e che  daflc  inj 
oltre  libertà  di  poter  raccogliere  Soldati  ne’fuci  PaeG . Il  Pontefice  ag« 
gradi  r viHcio , e fi  molli  ò pronto  d’intcrcrsarfi  con  tutto  lo  fpirito  nella 
Crilliana  difefa . Pii  in  conformità  dalla  Repablica  tutto  communicato 
airAoihafciator  Francefe  > c per/uafo  a procurare  che  il  Tuo  Rè  entraf* 
fe  nella  Lega  ; rimollrandogli , chele  dilcordiede’Principi  della  rcra^ 
Religione  erano  le  armi  più  pungenti , che  adoprafiero  T urchi  per  de- 
bellare i Criliiani . Fìi  dato  ordine  al  Generale  di  togliere  a viua  forza.» 
dal  Porto  di  Ragufi  tutte  le  Nani  pertinenti  a quel  Commune,  perche^ 

Turchi  non  fc  ne  prcualefsero,c  per  fcruirfcnc  anzi  contra  di  loro;com«- 
mettendo , che  vna  Nane  partita  pollericrinente  di  Venetia  verfo  quel- 
la Scala  » carica  per  il  valore  di  cento  mila  feudi  folle  difarmata»  inuen- 
tariaco  il  carico , e rimandato  a Venetia  ; c fu  tàita  diligente  perquifi-  1537 
tionc  /opra  beni  d’alcuni  ricchi  Mercanti  Turchr  poco  prima  per  traf- 
fico entrati  nc’Vcneti  Porti . Si  permife  inoltre  agl*  Vfcocchi  di  corfeg- 
giarc  contra  gl’inimici:  Fiì  riccuuta  l'oblatione  del  Duca  d’Vrbino  d’im- 
piegare il  proprio  coraggio  in  così  giulla  congiuntura:  Lo  Aefso  prin- 
cipe Gritti  con  grane  Ora t ione  ollcrì  la  perfona  in  gencrofo  facrificio 
perla  publica  libertà  : £ perche  le  guerre»  fe  non  fi  cominciano  dal  Cic- 
lo , non  for  tifeono  profpero.fine  * s’implorò  con  elcmofinc , c con  prò- 
ccfsioni  la  Ditiina  protettione . In  Roma  fìi  proclamata  la  Lega  con  1* 
afHllcnza  del  Pontefice,  de'Cardinali , Ambafeiatori  de’Principi  » con- 
corfodi  numerofo  Popolo  ad  vna  roleoncMefsa  celebrata  in  San  Pie- 
tro dal  Cardinal  Gafparo  Contarini . Mà  quando  fi  venne  all*  cfsccutio* 
ne,  e fù  ricercato  il  Doria  ad  intrattenei  fi  fino  al  giugnere  d’vn  Corcie- 
lo  con  ordine  d'accoppiare  l'Armata  Cattolica  alla  Venetiana , Tempre 
che  folTc  ricercato  per  (occorrere  Corfù , egli  fotto  infufliflenti  prctefli 
ricusò  l’vnione.  SopragiunTe  io  quel  procinto  il  Corriero  con  precife^ 
commiflioni del congiugnimento predetto.  Gafparo BaTalù  Confolc.^ 
ripigliò  con  più  efficacia  l’ inflanza  ; mi  non  fpuntò  • e non  ricauò  dal 
Doria»  che  feufe»  e ritirate . ElTcre  dicea , coflretto  di  pafsare à Genoj 
ua  per  rinforzare  le  Galere , e rimettere  le  Naui . Che  fermerebbe  infra- 
tanto  io  Spagna  per  riceuere  ordini  più  poficiui  • 11  Pontefice  conofeen^ 
do  quanto  fbfse  mortifera  la  diiatiooe  » e l'vrgenza  flrignente  deli’afse- 
^to  Curfù,fcrifsc  al  Doria  vna  lettera  di  proprio  pugno  » e 1*  Ambaf- 
ciatore  Imperiale»  prefa  la  polla  fi  trasferì  d Ciuird  per  efibirgliela  di 
propria  mano . Tròuò,che  a bello  fludio  hauca,  per  non  efser  coflretto» 
anticipata  la  parteoza.Crifliani  di  raro  s’vnirconu^vtuti  mai  nò  s’ accor- 
dano.Tuichi raffreddati  perle  fcoperce  difficoltà  nell'efpugnatione del-  15^7 
la  Fortezza , progettarono  trattati  d'aggiuflamcnto.Ricercarono  rifar- 
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ricco  boccinojafporrò  fette  mila  Schiaui,  e quant/ti  d' animali  ; c vcleg- 
giò  poi  vcrfo  la  Preiicfa  corteggiato  da  Bi  ancardo  Comandante  dodeci 
Ca  Icre  Francefì , che  tentò  (e  bc  n indarno  l'animo  del  fìaf$a  già  guada* 
gnatoda’Spagnuoli,  perche  con  cento  Galere  danneggiane  la  Puglia  i 
la  Sicilia,  c le  Marine  del  Regno  di  Ni  poli. 

Liberato  Corfù  con  giubilo  della  Repiiblica,  che  ne  refe  gratie  a Dio, 
. non  lafciò Solimano  d'infcRarla  altroue . Comandò  a Calfìn  Sangiacco 
della  Morca,  che  con  forze  propj'tionaieafsediaflc  Napoli  di  Roma- 
nia, e Malnafia , che  fole reftauano alla Republica  in  qncjl  « Proiiincia^ 
piantaccin  fito  relìRente,  refo  anco  più  forte  dalla  fede  de’Sudditi . Già* 
ce  Napoli  a capo  d vn  Promontorio , che  auanzandoii  forma  vn  Gcuro 
Porto  a tre  parti  bagnate  dal  Mare . Quella  che  riguarda  la  Terra,  tic» 
ne  al  fianco  Tifeofeefo  Monte  Palamidc  , che  apre  per  condurli  alla  Cit» 
tà  trd  la  corta , e la  Marina  vn  angurtiiiimo  fentiere . Sono  così  rileuati,  e 
così  dirupati  i fianchi  al  di  fuori  della  rtrada , che  non  può  eflere  la  Cit- 
tà battuta  dal  cannone  ; e così  angufta  la  bocciTdcl  Porto  comandato  da 
rn  picciolo  Cartello , che  fìgnoreggiando  lo  fcoglio  batte  l’entrata , che 
non  può  erter  tentata , fe  non  da  vn  folo  Legno  per  volta  ; nè  può  egli 
efser  battuto . Staflene  Maluafia  nel  fito  rteffo  più  vicina  à Capo  Malio 
1 5 J 7 piantata  fopra  fcoglio , difeorta  ottocento  pafsi  da  vna  punta  di  terre- 
no , che  rifalta  in  Mare  ; talché  rimane  la  Girti  interchiufa  all'  intorno, 
c fortificata  dal  Mare , non  tenendo  altro  adito  per  la  via  di  Terra , che 
quello  gli  viene  agcnolato  da  vn  Ponte , che  con  erta  fi  congiugne  ; Forte 
di  fito , ricca  di  fontane , e d’ acqua  viua  con  feconda  pianura  nella-» 
fommità  del  Monte , c barteuole  à mantener  feffanta  Huomini  fufficien- 
ti  i difendere  quell'  impenetrabile  filo  da  ogni  forza  nimica.  Vittori 
Garzoni  di  maturo,  & efperimentato  valore  comandaua  in  Napoli  . 
La  prudente  Jirettione  vnita  al  valore  de'  Sudditi ,<lelufc  ogni  Turche- 
feo sforzo , obligando  rinimico  a Icuare  come  difpcrato  l’affedio  . Bar- 
^arofsa  con feitanta  Galere , Galeotte , e Fufte penetrò  ncll'Ifolc  deh'- 
Arcìpelago  vbbidienti  alla  Republica  ; alcune  nè  per  fortezza  di  fito  ; 
«è  per  validiti  di  prefidio , fufficienti  a difenderfi , fi  refero  ; e tra  quefle 
Scio  Ifola  grande,  mà  non  abitata , Patroo  luogo  ignobile  refo  illullre 
da  San  Gionanni  Euangclifta,  che  quiui  confinato  fcrifse  l'Apocalifse , 
£gena  di  corto  circuito , feconda  d'abitanti , dalla  quale  Turchi  afpor- 
taronofei  rolla  Schiaui , rtimata  per  il  coramodo  Porto , nella  quale  ri- 
' fic^cna  per  la  Republica  FrancefeoSnriano,  Altre  Ifole  eramii  di  giu- 
. ' 4 rifdittione  particolare  della  Veneta  Nobiltà  .Nio,  che  fi  dirtende  per 

quaranta  miglia,che  non  ammette  animali  venefici , era  della  famiglia 
Pifana,  Starapalia  di  Cafa  Qacrina.  Paro  celebrata  da’Pocti  per  Tee- 
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«llenza  del  naarmOj  per  le  rouinofc  velligia  di  grandi  edifici;,  per  il  cii> 
cuito  di  cinquanta  miglia , era  dominata  dalla  Famiglia  Veglierà . Du« 
iiea  quella  per  fucceflione  cadere  in  Bernal  do  Sagredo , che  per  difen* 
derla  in  perfona  vi  fi  condulle,  e valorofamente,  non  oftanto  la  Ipropor» 
rione  delle  forze  la  iollenne  per  molti  giorni , finche  mancata  la  poi-' 
ucce  , gli  coriuenm- renderli àdifcrecione.  Facto  prigioneda' Torchi, 
li  libei  ò per  opi  a d*  vn  Ragufeo  rinegaio  j che  memore  del  buon  trat- 
tamento riccumo  da  lui,  men.ic  clTendo  Sopracomito  hauea  lunga- 
mente foggiornato  nel  >a  di  lui  Galera,  cemf^ofe  con  gr  riioidine  al 
bcDclicio . Con  profpero , anzi  precipitofo  corfo  di  vittorie  anco  I'  I- 
fola  importante  di  Tine  relìlleute  per  natura , e per  arte , feguitaco  1* 
efempiodcliealtre,  cedette ;^li.i  fortuna  del  vincitore:  Mà  pentitoli 
il  Popolo,  &aff  ggiata  la  d;flfv  renza  ttà  il  violento  de' Turchi,  & il 
giiillogouernodella  R.publica,  lì  ribellò,  & dici  di  nuouo  lì  ioti  o- 
inifc . Si  diede  in  quel  tempo  giunca  al  Coìl  gio  con  l’ aggregatione  d* 
alcuni  Senatori  di  erperienza , dipendendo  le  buone  efecutioni  da  ma- 
turi configli . Il  Generai  Pefaro  cfpugnò  in  'Dalmatia  Scardona , ^ 
benché  inclinafse  ad  vfare  modefiamente  della  vittoria , le  Mi  itie  non 
potute  frena  rii  nel  bollore  dell*  armi  conindifcrcto  rigore  la  faccheg- 
giorono. 

Cai  lo  (^)into  intanto  in  apparenza  moHraua  di  defiderare  la  conti- 
nuationc  della  gueira  cól  Turco  ; mà  non  volendo  dall’  ahro  canto  ri- 
la feiare  ai  Pi  ancefe  lo  Stato  di  Milano,  non  cofrifpondeano  gl  effet- 
ti all’  efterne  dimoflratioai  ; Perche  temporeggiando  nelle  rifpofttj , 
caminando  con  lentezza  nelle  deliberationi , hauea  più  mira  di  guada- 
gnartempo,  cheàdercrminarfi , &àrifoluernfpeditamente . IlGo- 
ucrnatore  di  Milmo  s*  efprcfsc  col  Rcfidcnte  E>olcc , che  non  difiratto 
l'Imperatore  da’ Fra  ncefi,  haucrebbe  riuolto  lo  sforzo  intiero  delle 
fuc  armi  a’  danni  del  communc  inimico . Che  bramofo  di  fegnalarfi  in 
così  cofpicua  occafione,fi  farebbe  egli  fttffo  portalo  alla  t'*fla  di  poten- 
te Armata  per  reprimere  l’orgoglio  dell'  Ottomano.  Che  fé  bene  il  Do- 
ria  vlcerato  dalla  paffione  non  diede  foccorfo  àCorfri,  era  ftatadall* 
Imperatore  difapprouata  la  difubbedientc  ripugnanza  del  fuo  Mini- 
Uro  .Che  farebbe  rimolfo  dal  comando,  c foftituita altra  perfona  ad 
ogni  cenno  più  conferente  al  gufto  della  Republica.  Ripugnauano  à 
qìiefre  cfprefGoni  altre  relationi  totalmente  contrarie,  che  fi  tcneano  da 
luogo  ficuro . Fù  feoperto,  che  col  mezo  d’ vno  Spagnuolo  congiun  • 
to  del  Vice  Rè  di  Sicilia  Schiauofopra  l’Armata  de' Turchi,  fi  con- 
tinuaflcro  le  già  introdotte  prattiche  con  Barbarofia,  il  ^ualc  i'haueua 
fciolto  dalla  catena fenza  danaro,  ad  oggetto,chc  foffe  iftrumcnto  dfr 
gli  sbozzati  maneggi.  Ellcrfi  efibito  al  Bafsd  d’ordine  di  CarloQuinto  il 
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*24  "Memòrie  ifloncbe 
Reame  di  Tuniil , fc  haiiefse  operato,  che  il  Regno  di  Nàpoli, e la  Pngltt 

non folscro danneggiati dairÀrinataOttonoana  .Si  era  in  modo  imw» 

ghito  Arudeno  di  quelle  ofF.rte,c  di  quelli  occulti  trattati,  che  pafsan- 

r ? Mcilina  proibì , che  nè  a'JLegni,  nè  a'Sudditi  Spagniioli  fòf. 

^ - fc  inferito  alcun  danno.  r o . 

Pcriflradare  la  pace  tra'Crilliani,  s’era  intimato  il  Conuento  inNar* 
TOna , douc  col  mc^o  de'  Mmillri  doucano  fpianar/ì  le  difficolti  ; & il 
Pontefice  in  confonanaa  hauca  nominati  due  Cardinali  Legati  a latere, 
perche  lì  conferirsero  (ollccita  mente  alle  Corone.  Fii  in  oltre  eletto  il  Pa» 
triarca  d AqmlcaGrimani  in  Generale  dehe  Galere  Poniificie.Ondcg^ 
giaiunu  nel  Senato  i pareri , e le  opinioni  con  llufso , e rifliifso  diuerfo. 
Perche  ritornato  l’OrlìnO  per  l' innanzi  inuiato  al  Sultano,  riferì , che  1’- 
,^537  • Che  haucua ottenuta  la  liberatio- 

ncdcl  Bailo . Che  riceucrcbbc  vo’  Eltraordinario , pcrgiuftifìcarelaca* 
lualiti  de’  memouati  accidenti . Che  ftatiano  a Cartel  Nuouo  Giachi , 
*c  Pafsaporti  per  riceuerlo^e  che  con  moderato  sborìb  a riparo  de'dan- 
ni  dati  lì  farebbe  confegulta  la  pace , alla  quale  inclinauano  i Senatori 
di  piu  attempato  coulìglio , e di  piu  allènnata  prudenza . Altri  più  eio- 
uani  a quali  riboiliua  il  (angue  vniti  al  partito  degrarmigieri,  che  pro- 
fittauano  della  rottura  difsentirono , I vocaboli  di  guerra  allettano  con 
1 altezza  del  Tuono  j mà  ingannano  il  più  delle  volte  con  la  vanita  dell’ 
^ctto.  Si  era  pur  fciolto  fucceflìuamcnte  fertza  alcuna  concitinone  il 
Conuento  di  Narbona,  c perfiftendo  il  Rè  Francefenel  pretenderej 
Io  Stato  di  Milano , e l’ Imperatore  nel  non  acconfentirlo , fii  quello  lo 
fcoglio , che  ruppe  ogni fperanza  di  pacetrd  le  Corone.  LoSchiauo 
Spagnuolo  liberato  da  Barba '’olsa , come  lì  è detto , tiuenuto  di  Spagna 
drlpcdito  camino , era  sbarcato  al  Zante  doue  prefe  lingua  dell’Armata 
Turchefea  per  riferire  a Barbarofsa  l’ efito  de’  luoi  negotiati , Voleano 
tutte  le  ragioni , che , mentre  il  Pontefice  s era  -cfprefso  , che  lènza  la 
pace  tra’  Criltiani  non  li  potea  far  gran  male  a’Turchi;e  mentre  lo  rtef. 
lo  InipcrACorc  il  dichi&r;uj^  ^ chcl'jinpcgno  conFnncc/ilcg<indolilc 
mani  non  lo  lafciaua  combattere  co  dilìnuolmra,rertafsc,perfuala  la  ma- 
turità Publica  alla  pace;  Mi  quella  combattuta  dall'  antedette  caufe  fu- 
rono fatte  le  propolitioni  e di  pace  con  Turchi,  e di  lega  con  Crillia- 
ni , al  Senato  ; e gli  fùdato  tempotre  giorni  pct  bilanciarle;  perche^ 
ogn  vno  potefle  farui  fopra , prima  che  rifolucre  ; le  conuenienti  riflef- 
lioni.fi  rimarcabile  II  prudente  cortume  predetto  di  dar’agio  perla 
maturatezza  delle  proporte;  perche  dchbcrate  all'  improuifo  mancano 
J 5 3 7 pcfati  riflcllì , che  ricercano  quel  tempo,  che  rtagiona, 

c pcrfcttiona  tutti  i frutti  della  terra . S’ impiegò  quali  vna  notte  in- 
tiera Qcldibactcrein  Senato  la  materia.  Parlarono  dicci  Senatori  per 
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porte  ; tanto  in  quei  tempi  cibano  vigorofe  le  conicfc  ncceffaric  nclleJ 
RcpubJiche , che  purificano  16  delibcrationi , come  1*  acqua  de’  Fiumi 
fallofi  è più  pura , perche  lì  rompe  tra’  lafli  j c lì  rilchiara  quanto  più 
, troiia  impedimenti , &olìacoli;  al  contrario  dell’altra,  chefeorren- 
do  lenaa  oppolìtionc , fi  confcriia  più  torbida,  e manco  perfetta.  Quel- 
1 li  che  Toleuano  la  Lega  ,epcr  conlcgucnaa  la  guerra  , dillero  in  foftan* 

3A.  Le  tufmuatiom  de'  T ttrehi  alla  quiete  Jono  canti  di  Sirene  , (he  addor^ 

[ mentano  per  pnuar^i  yìta.  Le  loro  paci  jeno  fimdià  certi  f alfi  medie  amen- 
I /r , che  danno  t Medici  per  U febre  quaxtana-,  la  reprimono  per  alquanti  gior- 
I vii  laconcentrano t eneimpedi/conoperpocotetnpogl’efettiimd/upeìa- 
ta  dal  male  la  debole  fcr^a  del  rimedio  riuiene  il  paroftjmo  più  violento  che 

mai,eptù  ardente  la  febre»  Non  durerà  quefta  pace  Je  non  quanto  qualche  lo- 
■.  ro  priuata  vrgen:(a  gl  ’obhgherà  à protraete  fino  à miglior  congiuntura  lana- 
I lira  rouina  . Non  vi  joiiuiene  di  BaiaT^et , che  fece  con  noi  la  pace  in  latine  , e 
ruppe  in  volgare  la  guerra  i Che  ci  attaccò , non  per  anco  afcititto  l' inchio- 
•,  flro,  che  vergò  le  capitolationi  riportatevi  dall’»Amba/ciatore?  La  pace  di  So~ 
t limano  jarà  forfè  di  tempra  miglio  fe^  di  oro  di  più  fina  lega  di  quello  de*  juoi 
■,  Trecejfori  ? Ella  per  noi  è vn  jonmfero , vn  mortale  letargo , che  ci  difloglicj 
\ dalla  guerra , e per  conjeguent^a  dalla  dife/a  ; che  impigrifee  nell’  otto  le  no~ 

; (Ire  Armate , e ci  rende  poi  all*  occafioni impari  alla  refiftevT^ , non  vgualì 
, alla  bravura  del  violento  Barbaro . Non  fi  è concluja  la  pace  trà  le  Corone , è 
I vero  : Mà  Carlo  Q^uinto  hà  tant  e »Ar mal  e,  tante  forche f tanto  danaro,  che  può 
difeaderfi  nello  ftejfo  tempo.dalla  Francia, e dalla  Turchia,  Mà  come  potiamo 
I ritirarci  dalla  Lega,Je  di  nojlro  confenfo  jono  di  già  accordati  tutti  gl’  artico- 
I li  i Diranno  i Trtneipi , che  habbiam  fatto  con  ejjì  loro  vn  trattato  doppio,in- 
ganneuole.  Che  per  vantaggiarci  nella  pace  con  l ’ Inimico  commune,  habbiam 
finto  di  affentire  alla  Lega  con  communi  ,Amici.  Cuardiamei  di  non  irritirare 
il  Crifiianefmo , che  deue  (fiere  finalmente  il  nofiro  feudo  per  ripararci  dall*» 

Ottomani ca  voracità . Se  ricorreremo  all*  Infedele  , mancheranno  nelle  no- 
(ire  maggiori  vrgent^e  le  ajfifien:^e  de’  Fedeli , Noni  abbandoniamo  il  partitò 
CriJUano  , perche  ci  allontanaremo  da  quello  dt  Lio , Souueniamci , che  hu» 

I{epublica  hà  bauuta  per  baje  la  Beligione  : Non  vitiamo  ne’  fondamenti  , 
perche  roumerà  l*  edificio.  La  pace  non  fà  cefiare  i dijpendij.  Il  fojpetto 
ci  obbliga  À flar  fempre  armati  . Con  l*  armi  alla  mano  dipendere- 
mo danai  fieffii  jevi^’ armi  dall' implacabile  inimico . Màio  dimando.  1 
"Paffaporti  inviati  per  ricevere  vn’Ejiraordinarto,  portano  forfè  pace  abbrac- 
cìabileì  Sluando  l*  .Ambajeiatore  Jarà  àCofiantinopoU , e fi  difgrofiarana  , 
noi  trattati,  leconditioni  faranno  al  /olito  inique  : fi  dijcioglierà  la  Le- 
gai erefteremocontaguerrafenT^aafiiflen^ , llT ureo  con  T offerirci  la^ 
face  in  quefta  congiuntura , fà  cono/cere  che  è vn  buono  Jchermitore . Elloa 
imut^nta  foplaquale  ponendoci  fuori  ^i guardia,  ci  jnette  in  ^iffiden-  , 
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co’nofiri  Collegati  : 1{ompe  la  Lega  , pot  doppo  la  finta  colpirà  da  doPtro 
quella  libertà  lafcia^afi  da’ nojiri  Maggiori , che  per  anco  viue  ; e che  per  con» 
fe/iurla  fitte , Signori , tenuti  à non  rifparmrar  danaro , à profondere  il  faih 
gue , che  fono  ricchi  capitali  ; mà  dejlinati  finalmente  alla  dtfefa  della  Ta- 
tria , e della  I{eligione  : Tefori  pretiofi  ; la  cupidigia  de'  quali  moltiplica^ 
doppo  che  fono  perduti , perche  all'ora  fi  conofcono  , e tanto  pià  fi  compian- 
gono . Quelli  che  abborriuano  la  lega , c voleuano  la  pace  » rifpofero  • 
Dio  ci  ha  fatti  nafeere  fciolti , e liberi-,  non  andiam  cercando  nodi , e legami. 
La  Lega  lega-,  mà  il  più  debole  -,  perche  il  prepotente , come  Carlo  Qiiinto, 
non  foggiace  ad  altra  legge , che  à quella  del  proprio  arbitrio  ; E chi  può  fare 
ciò  , che  vuole , non  può  ejfere  alìretto  à far  ciò  , che  deue . Eglt , che  ajpira  al 
Dominio  di  tutta  i Italia  , impegnandoci  col  Turco  conjumerà  quelle  for^t  fo- 
le che  potrebbero  far  qualche  tfiacolo  a'fuoi  vafii  difegni:  Mà  fé  t configli  de- 
gl'huomini  fi  prefiggono  jempre  qualche  fine-,  che  oggetto  bautte  , miei  Signo- 
ri ,in  quefia  Lxga  ? Forfè  quello  d'hauer  appoggio  per  re  filiere  al  potente  nimi- 
co ì Hor  come  potete  fperar' ajfijìenxe  dall'Imperatore  impegnato  in  guerra  a- 
troce  col  Fraucefeì  Come  vi  perfuaderete , che  egli  abbandoni  i proprij  in- 

tereffiperivofiriì  Ch’egli contribuifca  alvofiro  vtilecon  danno  propriol 
Quefie  non  fono  fperant^e  fondate  : fono  lufinghe  aeree  del  defiderto . La  guer- 
ra è vna  voragine  tempeflo/a , che  afforbe  gli  Stati , Jempre  famelica  difeia- 
gure.  Sono  frejche  le  memorie  da’  pafiati  naufragi . Entriamo  in  Torto,  gii 
che  la  fortuna  ce  l'offerifce  ; e à tre  chiamate  fatte  fin'ora  dal  Turco  per  rap- 
pacificarci con  lui , rijpondiam  quefia  volta  à propofito  ; e je  non  potiamo  ba- 
ucre  la  Crifiianità  per  ijcudo,  non  irritiamo  di  vantaggio  i colpi  della  taglien- 
te SablaT  urebefea , L'ejperien^a  maefira  non  errante c' infegna,  che  ogni 
volta , che  habbiamrìcufato  la  pace  offertaci  dall'Ottomano,  ciéconuenih 
to  poi  cercarla  , e richiederla  col  facrificio  degli  Stati . Terduto  Negropontcj, 
Tdeemet  ricercò  pace  : fùricujata.  Fojfimo  poi  cofirettiÀ  bramarla,  eìr  ab- 
bracciarla con  la  rilaffatione  di  Braccio , di  Maina , e di  Scutari . Bfeufando- 
la , ci  farà  rimprouerata  quella  fieffa  fuperbia , della  quale  imputiamo  gt  Ot- 
tomani .Non  fuggiamo  dalla  pace , che  ci  feguita , per  non  hauer  da  jeguitar- 
la  doppo  fuggita.  La  guerra  col  Turco  è vna  febre  etica , difiruggitrice  del 
calor  naturale . Cefi  ano  i commercij  ,fuggono  gTjdrtifii,fidifabita  la  Città . 
^l  contrario  conia  pace  rifiori fee  ilnegotio;  e je  al  tempo  della  guerra  di 
Cambraì , che  tutti  iVrincipi  Crifiiani  eran  nimici , cifoffe  mancatoti  com- 
mercio della  Turchia , dal  quale  ridotti  in  penuria,  ricauammo  ifalnitri , i 
fermenti , eìr  altri  apprefiamenti  da  viuere , e da  guerra , haueria  l'vrgem^oj 
più  firettamente  incalliate  le  nofire  angufiie . Che  vtile  jperar  potiamo  dalla» 
Lega  i Doue  il  Tapa  può  far  poco  ,e  l’ Imperatore  diuertito  non  può  far  mol- 
to : Doue  il  difcioglimento  del  congreffb  in  Narbona  ci  di  moiodi  far  vn.>u 
giufia,  ragjoucuole,  e neceffaria  ritirata . Seniia  pace  cpn  Crifiianinon  fi 
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fMÒ  far  guerra  co'  T urchi . Non  fi  conleguijce  il  fine  t quando  mancano  i wjf- 
^1.  Sarà  la  l{epublica  da'  Collegati  pajctuta  di  Jfoan'^f  mà  tenuta  d dh 
giuno  di  Joccorfi . Se  babbiam  perduti  molti  Stati  m Arcipelago,  non  per» 
diamo  la  prudenT^a . Non  c’  ingolfiamo  foli  nell'  alto  mare  della  guerra . £’ 
già  euacuato  l’  Erano , & indebitato . Stanca  fi  tal  ora  la  fortuna  nel  Jegui» 
tare  gl’ buomini  ne’ precipiti!  Abbracciamo  i configli  più  cauti , cbi  ani- 
mofi  i piu  pojati , cbe  precipitofi . La  Lega  è per  anco  acerba  ; incontriamo 
lapacc-,  perche  tante  flragi,  tante  rapine  Turcbe/cbct  tanta  prof afiione  di  fan» 
gue,  e d’ oro  la  > elidono  matura . 

Qucib  opinione  era  appoggiata  alia  cófumata  erperienza  del  Prin-  1 5 5 7 
eipc  Gricti,  che  in  Coftantinopoli  impiegò  il  fiore  degl*  anni,  e che 
haueua  notitia  intrinfeca  dcil6rDafHme , forze  > e difegni  degl' Otto* 
mani.  Manèla  dilui  autorità»  nè  le  ragioni  impedirono , ches’ ab- 
bracciane» con  dannofo  configlio»  la  Lega;  il  nue  della  quale  per  il 
facrificio  volontario  » che  lì  conuenne  far  degli  Stati  > fit  tragico,  e fa- 
nello. Data  parte  a’Culkgaci  della  rifolutionc»  fi  llipularono  le  feguen- 
ticapiiolationi. 

Che s’intendciTe  contratta,  e llabilita Lega  triil  Pontefice,  Tna* 
pcratore,  & laRepublica , rifetuato principale,  & onoreuole  pollo 
al  Rè  Francefe.  Che  l’Imperatore  pagherebbe  tre  felli  » vno  ilPon* 
tefìcc,  e due  laRepublica  di  tutta  la  fpefa.  Si  allenirebbero  ducento 
Galere,  cento  Naui,  cinquanta  mila  Fanti;  Artiglierie,  Monìtioni, 
appreltamenti  d*  ogni  genere  à proponionc . Armerebbe  il  Pontefice 
trentalci  Galere , fornendo  la  Republica  i Legni;  ottanta  dne  l’Im- 
peratore, altrettante  laRepublica.  Le  Naui  farebbero  allelliteda.a 
Cefare , con  rifacimento  della  fpefa  perla  portione  fpettantealla  Re- 
publica. Che  così  al  Rè  Criliianillìmo , come  a’ Principi  d’Italia,  che 
enrralfcro  nella  Lega , fofle  proportionato  dal  Pontefice  il  difpcndio . 

Che  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  (arcbbeil  Capitan  Generale  io.. 

Mare:  Quello  di  Terra  il  Duca  d’Vrbino.  Che  folfe  il  Pontefice  Giu» 
dice  difim'tiuo  d’ogni  inforgenza,  c difparcre  tra’ Collegati.  Chgj 
negl' acquifti,  vno  de’ principali,  che  fifaccflcro,  fofle  afiegnato  al 
Pontefice;  gl' altri riftiiuiti  à quelli  « che  anteriormente  li  poflede» 
nano. 

Haueua  il  Rè  Francefefattaefpreflaefpeditionc  alla  Republica  per 
giulèificare  le  caufe  dello  icioglirocnto  del  conuento  di  Nat  bona.  Én- 
trato  nel  Collegio  T Ambafeiatorc  * difappronò  la  Lega . Difle,  che 
cadente  il  Pontefice , edillrattol’Imperatcrc,  farebbe  riu/cita  inuti- 
le. Che  il  fuo  Rè  per  difenderli  da  He  violenze  di  Carlo  Quinto,  haue- 
rebbe  impiegati  tutti  imezì,  non  eccettuatone  alcuno.  Che  quella.. 

Lega  prendeua  di  mira  la  Maeflà  Sua  » Che  obliquameace  li  veniua  ia« 
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tmiata  la  guerra . A quello  vfficio  fu  rifpofto  dalla  Republicà  con  ri*  ^ 
ftretti , e fuccofì  concetti . Che  la  Lega  hau^ua  vn  folo  oggetto , &o^  > 

raqucllodelladeprelllone  dell*  mimico  comn^une.  ChefelaRepubli*  > 
ca  hauede  forze  equiualenti , non  mcndicarebbe  le  altrui . Che  fi  era  i 
Sua  Maertd  rilcrfaato  nella  ftefla  luogo  proportionato  al  zelo  j col  qua»  * 
Icfifpcraua,  che  riflettendo  alle  communi  vrgenze,  haucrebbe  ante»  I 
polla  vna  gloriofa  pace  ad  vna  guerra slauoreuole , e funefla  alCrillia»  > 
nefmo . Et  in  fatti  ella  era  nutrita  non  folo  dall'  ordinaria  politica  ; mà  ' 
da  vn’odio  intelHno  per  piaghe  antiche  non  mai  ben  faldate,  anziradi*  < 
care  nell’  animo  di  quelli  due  Potentati . . . ' 

Di  Coftantinopoli dante  la  prigionia  delli  Baili , Canale,  cGiurtintf  ' 
t no,  tenuti  tri  le  folite  angullie , fcarfcggiauanolenotitie;  onde  da'  ^ 

Capi  dei  Configlio  di  Dieci  fìi  fatta  fecreta  fpeditione  di  Soggetto  ; che  ’ 
ritornato  riferì , che  negl’ Arfcnali  lì  ritrouauanoallellite ducente, e i 
venti  Galere;  che  fi  raccoglieuanoapprcllaraentid’ogniGenerepcrll  * 
guerra.  Che  nelle  Galere  grolTc  di  Mercanzia  forprelc  da' Turchi  iiL,  f’ 
Akflandria,  erano  flati  ritrouati  cinquanta  fri  nrila  ducati  in  contanti  , 
di  ragione  de’  Mercanti  ; molti  de’  quali  hirono  da’  Turchi  trucidati,  6t  ' 
altri  imprigionati  per  ricauarne  ilrifcatto;  oltre  quantità  di  ricchi!»  ^ 
lìmfc  merci;  Che  il  tutto  fi  farebbe  impiegato  a’  danni  della  Republicà,  ^ 
Che  haueuano  gl’Ottoraani  difapprouate  le  tregue,  fatte  per  l’ innanzi  ‘ 
tra  PIraperatore,  & il  Rè  Francefe  ; c che  l’ vniuerfale  de’  Turchi , chea  [■ 
dal  traffico  con  la  Republicà  ricauauano  profitto , bramaua  termina*  ' 
1538  ^ guerra . BarbarolTa  intanto  rientrato  in  Arcipelago  rouinò  l' Ifola  ^ 
^ diSchifos,  e vi  foce  prigione  Francefeo  Cornaro  Rettore  per  la  Repi>  ' 
blica  i s'auanzò  all’ Ifola  di  Schiattì.  Girolamo  Memo,  che  la  di»  ’ 
rigea,  arditamente  fi  difefe;  rad  grauemente  ferito  di  freccia,  c polio-  j 
liallctto,  liTerrazzanip'Ttimorede’Turchilotagliaronoi  pezzi»'  ^ 
c con  funi  tirarono  gl’  Ottomani  dentro  la  Fortezza,  e volontariamcn»  J 
te  glie  la  ceflcro . Lodò  Barbaroffa  il  tradimento;  mà  noni  traditori  f ' 
onde  fece  morire  tutti  li  partecipanti  della  Congiura  . Quefti  mali  fuc» 
ceffi  conflernarono  gl’  animi  di  quelli  dei  Senato , che  haueuano  deli» 
derata  la  guerra , & imbarcati  fopia  vn  Legno  mal  ficuro  braraauaao 
il  Porto  ; Mà  vn  tardo  pentimento  non  compen/a  vn  fubito , & irreme» 

^ diabile  danno . Veleggiò  Barbaroffa  verfo  Candia , sbarcò  alla  Suda , 
c(  doue  trecento  Gianizzeri  furono  trucidati.  Tentò  Re  timo,  mà  vi  fù  ^ 
rcfpinto  con  flragc . Fece  impeto  alla  Canea  ; md  ributtato  s'  auanzò  , 
àScithìa , che  titrouata  abbandonata,  afportatele  monitìoni,  òcil  ^ 
cannone,  riuclcgg/ò in  Arcipelago . Il  Sangiacco della  Morca  hauca  ^ 
riaflediato  Napoli  di  Romania;  md  fpintouifi  Francefeo  Pafqualigo 
Proueditor  dell'  Arniaca  lo  [occofCs , particolarmente  di  monicioni  da 
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; viucre , delle  quali  era  pili  vigente  il  bifogno  ; onde  ftàccatluilì  Turchi  > 

, con  loro  perdita , abbandonaiono  il  tcncatiuo.  InDalmatlallSangiac• 

) codi Scutari  ìnuedi  Anciuari,ch«'  roccorfo  dal  Capitan  Generale , obli- 
^ gò  ralTalitore  inairractato  i ritirarli  dairintraprefa.  Abbandonata  da’- 
I ooftri  la  Cittd  di  Nona , mancante  di  fortificationiflaua  la  Piazza  di 
) Zara  in  apprenfione , & io  pericolo  . Quindeci  Gentilhuomini  Vene-  155^ 
; ciani  furono  fpinti  in  Prouincia  con  foccorfì, perche  diuilì  ne’liioghi  più 
. cfpofti  incaloriflero  la  refincnza.  IlPefaro  col  parere  delViiunCa- 
, piun  del  Golfo , che  dirigea  1*  Armata  m Dalmatia  » s'accinfe  alpini* 
prefa  di  Scardona,  lìtuata  i fette  miglia  oltre  il  Mare . Era  difefa  da  vn 
, Turco,  che  per  e fser  nero  di  volto  lì  nomaua  il  Moro.  Relìftè  colini  all'- 
( vrto  de' Veneti,  Itn  che  puote  ; ma  roiunata  la  muraglia , atterrati  i ri« 

. pari, entrarono  d viua  torza  gl’  afsalitori  nella  Piazza  ; e tagliaci  a pez* 

, zigl'  inimici , che  vi  flauano  di  prclìdio,fìi  data  à Tacco  poi  Tpiantata  da' 

. fondamenti , per  cogliere  agl’  Infedeli  il  modo  di  riabitarla  di  nuouo.  Fu 
^ puredal ViturifpeditoGabrieldaRiuaCondottoVeroncfe,  pcrchelì 
^ trasfcrifse  all’  attacco  d'Obruazzo  ; & hebbe  ordine  d'inueOirlo  con  fol- 
^ Jecitudine  ; e quando  non  gli  venifse  fatto  di  proniamente  efpugnarlo, 

^ douefle  abbandonare  il  centatiuo , abbruggiarei  Sobborghi,  e rimec- 
. ferii  in  lìcuro  . ChiamacoilVituri  da  altre  vigenze  d Corfù,  glilafciò 
due  Galere  ad  oggetto,  che  fomenta  fsero  per  Mare  il  terrclhc  attac^ 

1 co.  Andò,  (i  combattè;  & anco  nel  primo  affronto  con  vantaggio; 

* ma  non  efseguiti  gl’ ordini , perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  eoa., 

' piccioli  cannoni,che  non  faceuano  imprtlEone , diede  commodo  in  tan- 
' to  ad  Anuirat  di  portami  Touuegno.  Venne  egli  con  trcceoio  Caualli, 
e qualche  Infanteria  conlìnìaria;  e con  Albica  marchia  prendendo  va 

■ luogo  fpatio  per  far  apparire  maggior  il  numero,  attaccò  i Criftiani, 

I che  non  ofseruando  l’ordinanza,  reffarono  foccombenti . Dal  General 

■ Veneto  fù  il  Rina  come  trafgrefsore  degl'  ordini , non  oflcruatore  delle  1 5 3 ? 

^ regole  militari,  & il  primo  a fuggirfene,condannato  alla  morre  ; c fopra 

I la  prora  della  Galera  Generalitia , gli  fù  troncato  il  capo . Simili  efem- 
pi  alle  volte  contengono  in  vfEcio,  & in  difciplina  ; e fono  con  grande 
loro  vantaggio  da’  Turchi  frequentemente  pratticaci.Fù  poi  poco  dop- 
poafsediaco  da  Camillo  Orlino  con  miglior  regolale  coftretto  alla  r(> 
fa;  e d’indi  faccheggiato  il  circo  niiicino  Paefe.  Pietro  Crolìcchio  Si- 
gnore di  Clifsa  lìtuata  /opra  rileuato  poggio , era  da’  Turchi  con  fre- 
'^uenti  feorrerie  infellato . ConofccndoA  impari  alla  refiftenza , ricorfe 
al  Pontefice,  & al  Rè  Ferdinando  impetrando  fcccotfi.  Il  primo  gli 
diè  permiffìone  di  Icuarc  alcune  Truppe  d fpefe  della  Chiefa  ; il  fe- 
condo gl*  inuiò  Nicolò  dalla  Torre  con  due  mila  Tedefchi . Turchicoa 
violenza  più  proilima  inalzati  due  Forti  in  vicinanza  della  Piazza  la 
• ‘ - P bloc- 
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bloccarono  da  lontano  ) claftriafero  poi  d’appreflfo.  Video  dallaj  |( 
Terra  il  Preiìdio , sforzoili  di  diilniggere  i Forci;oia  fopragiunto  Amu*  ^ 
rat  inuiaco  dal  Bafsd  di  B jfllna  con  trecento  Caualli  » c retcecenco  Pan*  ^ 
ti  attaccò  iCrilliani  con  tanta  rifolucione;  efiiriceuuto  con  coraggio  ^ 
cosHanguido,  checonfufe,  c difordi nate  le  file  « rotta  l'ordinanaa  > ^ 
voltarono  le  fpaiie . Il  Croiicchio  correndo  ;alla  Marina  cercò  di  Tal*  ^ 
uariì  fopra  vna  Barca  ; Ma  feguitato  da’  proprij  Soldati  fuggitiui,  , 

3ue(li  per  eiiinerii  dalla captiuità  > ò dalla  morte,  vi  faltarono  conlui  ' 
entro,  contale  empito;  & in  tanto  numero,  che  reilò  cosi  caricala  J 
Barca.che  arcnacaiì,  nè  potutali  fiaccare  dal  lito,  foprarriuati  grillimi'  ^ 
ci, fecero  fchiaiii  tutti  i Criiliani.-e  ricercato  particolarmente  il  Dcfpoio  ! j 
Croiicchio,  gli  troncarono  il  capo,c  lo  prefentarono  ad  Amurat.Egli  lo  • 
I J 3 8 cfpofe  in  faccia  di  Clifia,  per  atteri  ire  la  guarnigione, già  ilreita  dali’af»  ^ 
Tedio.  Reilarono  io  modo  inorriditi,  che  perduta  ogni  fpcranza  di  maO'  ; 
tenerli,  abbandonarono  la  Piazza,  fuggendo  chi  ai  Monte,  echi  alla  ^ 
Selua  ; fi  che  vuota  d’abitanti , edidifenfori,  rcllò  in  potere  dcgMn-  . 
fedeli . Gl*  Alemanni , c gl*  I taliani  non  puotero  così  velocemente  fai*  , 
uarfi,  che  incalzati  dalla  Cauallcria  nimica,  non  foflcro  perla  maggio;  | ^ 
pane  tagliati  à pezzi . Perifeono  i Cri/iiani  non  iempre  per  la  forza;  he*  ? 
ne  fpeffo  per  laloro propria  confufione , abbattuti  più  dal  terrore , che  ® 
<Ullc  S ab!e  dcgl’inimici.In  Venctia  cootinuandofi  i djfpendij  infcparabi*  ^ 
Ji  dalla  guerra , mancando  il  danaro,  c la  quantità  degl’  aggrauij  raiuo-  “ 
rando  gP  esborfi,  fu  creduto  di  miglior  partito  far  pagare  l’impofitioai  jjl 
vccchic,che  replicarne  di  nuoue.Per  quello  giornalmente  erano  cllrat* 
ci  venti  nomi  de*  debitori,  i quali  nel  Senato  ballottati , bilanciata  la  ma*  , 
Jitia  con  P mpotenza, furono  allretti  i malitiofi  anco  pcrfonalmentc.  * 
Per  la  incclfantc  guerra  trà  le  Corone,profeguiua  languidaméte  quel- 
la  col  commune  inimico . Il  Pontefice  per  agcuolare  le  durezze , cnc  s’  :* 
incontrauano , trouò  per  temperamento  , che  à Nizza  di  Prouenza^ 
iì  abboccalTero  1*  Imperatore , & il  Rè  Crillianiifimo  ; e che  Sua  Santi»  r. 
tà,  come  mediatore , afiUlefic  alla  conferenza  per  recidere  a via  bre-  ^ 
ue,  & efficace  le  oppolìtioni,  che  s*  afirontafferoal  conlegufmentodi  • 
COSI  gran  bene  ; che  lìi  fecondato  dall'  elcttione  d’  Ambafeiatori  per 
parte  delia  Rcpublica all’ effetto  predetto:  Mi  iFrancefi  diuolgarono,  ) ' 
che  quello  abboccamento  tri  l’ Imperatore , &il  Pontefice  tcnellc  del  ] f 
pnuato  intcreffe  più  che  del  publico  beneficio  ; che  però  Pier  Luigi  Far^  1 ♦ 
nefe  figliuolo  di  SiiaSanticà,fiì  inuefiito  delio  Stato  di  Nouara,cNotiare* 

* * j o Imperatore  ad  oggetto  di  guadagnare  l’inclinationc  di  Sua  Santi»  l« 

• ti  a fauore  di  Lombardia , e del  Regno  di  Napoli;  Et  come  Cefarc  ao» 
dò  all'  abboccamento  con  fini  priuati;  così  per  la  fteffa  gelolìa  vi  fi  fi 
coaiuffe  anco  il  Rè  Francefe  « raitamcntc  con  la  Regina  fui^  i 
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Conforte,  e quella  di  Nauarra  Aia  Sorella , che  à Villa  Franca  videro , e 
complimentarono  Sua  Santità . Nel  viaggio  1*  Imperatore  incontratoiì 
^ nelle  Galere  FranceA , quattro  ne  furono  prefe,  perche  non  calarono  le 
1 Vele  alla  Galera  Imperiale  ; roà  furono  poi  fursegiientemente  rilafciate 
con  oblatione  d’ogni  rifacimento  in  conformiti  della  Tregua , che  per 
'*  anco  duraua  tra  queAe  Potenze  • Fh  dato  pure  vn' all'arma  falfo,  eh* 

* hebbe  (pauentofo  principio , e ridicolo  fine . Durante  il  foggiorno  di 
' quelli  due  Gran  Principià  Nizza , llaua  sù  l'ancore  l'Armata  Imperia- 

* le  nel  Fono  di  Villa  Franca  in  modo , che  la  Capitana  del  Principe^ 

' Doria  diede  fondo  dirimpetto  alla  Stanza  di  Cefare,  e l'altre  Galere  i! 

* diuifero  nel  Porto  llefso  afsai  rillretto . Doppo  l’incurfioni  d’Ariadeno , 
che  depredò  le  Spiagge  Italiane , impauriti  i Popoli , (lauano  sb  l'erco 

‘ dellepiùalte  Montagaeperfarladircoperta,epernonefsereda‘Coc« 

* (ari  colei  all'improuifo  ; e con  Aimi , e Aiochi  notificauano  l’apparire^ 

* de’Legni  armati.  PalTeggiauano  per  la  Riuiera  Marinari,  Solaati,e.« 

‘ Comandanti,  quando  alcuni  nel  Meriggio  otiofamente  guardando  lo 

* Colline , che  dietro  le  Spalle  s’inalzauano  a’  gioghi  dell’  Alpi , oflcrua- 
? rono  rna  folta  N uuola , che  andana  à guifa  di  fumo  fpuntando , e fpan • 

■ dendo;  credutolo  vno  de’foliti  inditij  notificanti  Vele  Turchcfchc , Ai 
‘ diuolgaco , e gridato  ad  alta  voce  eficre  quel  fumo  fegno  dell’  apparire 

* dell'Armata  comandata  da  Barbarofia , che  venia  ad  opprimere , e faf 
" pngioni  li  maggiori  Rè  di  CriAianita . Queftafama  pafsò  dal  Porto 

' alla  Terra  con  terrore  vmucrfale , c con  tale  confuAone , e difordino  , * 
' che  ogn’  vno  dubitando  del  peric  jIo  meditaua  la  fuga.  Il  Marchefe  del 

* Vafto  sbalzato  daH’alloggiaméto.poftofì  la  Celata  fi  trasferì  alllmpc- 
ratore  : Io  perfuafe  a ritirarli , quando  Barbari  haucfilro  voluto  mette» 

* re  piede  a terra , e falire  le  balze  piti  malagcuoli  di  qu  .’  inofpiti  dirupi  : 

' Diuisò  come  , e con  eh»  qualità  d' armi  conuenia  difenderli . Il  Doria 
‘ con  gran  confufione  hauea  comandato , che  fi  falpailero  rancore  : mi 

Cefare  non  volle  muouerfi  fino  d più  chiarita  notitia  ; il  che  per  fapere 
con  fondamento s' attcqdea  il  ritornod'  alcuni Brc^antinf , fniccatiiti 
Mare,  per riconofeere gl'inimici.  Riuennero,  efuritrouato,chcIa_. 

' Nuuola  non  era,  che  poJuc  inalzata  da’bifolchi , che  criuellauano  il  gra« 
nojondeitconuertìla  confufione  ,&  il  terrore  vniuerfale  in  facetia,  & 
inrì/b,  ConfumauaGintanto,IaRcpublicaafrontedi  prepotente  ini- 
mico ; c la  Lega  non  era  che  vn’ apparenza  fenza  foftanza , vno  ftrepi- 
tofeoza  colpo , che  non  faceua  al  J urco  altro  male , che  con  la  fama , 
Fece  perciò  infinuare  all'Imperatore,  che  haucrebbe  conuenuto  porli 
al  coperto  ; ed  egli  per  blandirla  l’andauaconlolando  con  buone  pa  ro- 
te; che  fono  monete,  che  per  quante  fc  ne  fpendano , non  rendono 
mai  elàullo  l’Erario  ; e fece  rifpondcrc  j che  rìpafsato , che  fofse  in  Pro; 
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ticnza , darebbe  ordine  al  Doria  di  vnir/I  all'  Armata  Veneta . E perche 
quella  confpicua , e famofa  cunfercoza  non  andade  vuota  di  alcun'  ef<  ^ 
ietto  1 fece  ogni  sforzo  il  Pontefice  per  illabilirc  voa  tregua  generalo  | 
per  dieci  anni  in  Terra,  Se  in  Mare , come  regni . Doppo  la  quale  la  Re* 
gina  di  Francia  Sorella  dcirimpcratore  fi  trasferì  i Villa  Franca  alla  vi*  ^ 

153^  fla  del  Fratello , doue  per  due  giorni  continui  s’intrattenne . Ma  l’impe* 

latore , & il  Rè  non  fi  videro , benché  per  parte  del  Pontefice  fodero  più  ^ 
volte  eccitati  all'abboccamento , che  non  fpuntatofi , ripafsò  il  Puatefi*  * 
ce, feortato  da dodeci  Galere,  Tei  Francefi , e Tei  Spagnuolc in  dimo<  ^ 
ilratione  di  neutralità  fino  a Genoua . Quedo  fu  il  fine  di  cos  ì gran  mof*  ^ 
fa , che  non  corrifpofe  allo  llrepito , e non  feruì  di  mezo  al  foliieuo  del*  ^ 
la  Republica , che  fola  teneua  fopra  le  braccia  il  pefo  di  tutta  la  guerra  ' 
Ottomana . Don  Lopes  Ainbafciatore  di  Carlo  alla  Republica,  che  fa*  I 
pea  eder  facile  prender  fonno  all’incanto  della  fpcranza  andana  decan* 
cando,  che  l' Imperatore  ciò  che  non  puote  per  lo  padato , farebbe  per  ^ 
f auuenire . Che  sbarcarebbe  a’Dardanelli , occupando  vno  de'Cadelli,  < 
e renderebbefi  infedo  ù Codantìnopoli.  Tentò,  che  fi  rinouadero  lo  ! 
Capitola  tioni  ; md  gli  fu  rii  pollo  hauer  e la  Republica  adempite  le  fuo  ^ 
parti  ; edere  la  fua  Armata  numerofa  di  ottanta  due  Galere , e q uindcd  ^ 
mila  Fanti  ; e che  quando  fi  vedefsero  effetti  vniformi  a’patti , per  parte  ^ 
di  Sua  Macflà , fi  corrifponderebbe  anche  con  isforzi  maggiori . La  ve:  ^ 
riti  fìi , che  per  confcruaro  lo  Stato  di  Milano , non  fi  curò  Carlo  di  la*  ** 

’ feiar  perire  la  Criflianiti,  perche  non  folo  non  fece  perla  Lega  alcuna 

pado  generofo  ; ma  lafciò  in  abbandono  l'Vngheria , benché  fi  trattaf*  ‘ 
ledi  difendere  in  quel  Regno  le  ragioni  del  Fratello.  Prima  che  Cefare 
ripafsafse  in  Ifpagna , a perfuafioni  del  Papa  il  Rè  Francefe  efiÙ  vn  pe^  ^ 
fooalcabboccamento,chefeguiin  Acqua  morta  poco  lungi  daMarli*  ^ 
glia . Sua  Maelli  col  Cardinal  di  Lorena  andò  in  vno  Schifo  alla  Gale*  ^ 
ra  dell’Imperatore , che  1 incontrò  alla  venuta , e portagli  la  mano  1 in*  ^ 
trodiifse.  Si  abbracciarono  feoperti , e dando  difcollii  loro  Fauoriu,  ‘ 
1538  diuifarono  lungamente  infieme.  Congedatoli  il  Rè , l' Impera  toro  ^ 
gli  refe  la  vifita , incontrato  da  Sua  Maeflù , dalla  Regina,  Delfino  , ^ 
Duca  d'Orleans,  & altri  piò  graduati  Caualieri  * S’ impiegò  il  tempo  ^ 
in  balletti , e diuertimcnti  fino  all’ora  di  Cena . Si  affife  1'  I mpcratore>  ^ 
alla  MenfatràilRè,  e la  Regina,  con  quali  foggioruò  la  notte  incie-  j ** 
ra.  IlgiornofegucQtedoppoilpranfo,  hebbero  li  Monarchi  due  bore 'T 
di  fecreto  congrefso . Il  Rè  cauatofi  dal  deto  vn  Diamamelo  donò  a_«  v 
Ccfarc , che  gli  corrifpofe  con  altro  gioiello  j c fi'i  quella  conferenza., 
iftrumento  principale  della  pace  tri  quelle  Potenze  ; perche  depofti  ;! 

gl’odi;,  cPauciclic  emuUuoai  fidifpofero  advoa  ilabiJericoacilia* 
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* . Appena  doppo  * rcprefaglia  di  Coi  fiì,e  Tabbandono  di  quell'afl'cdio 

* ritornò  SoJimap  ^ Coftanrinopoli , che  in  onta  della  pace  ftipuiaca  in 

* Vagheria  trd-*  Ferdinando , c Giouanni  come  narrammo,dicdc 

* all’improu'O  vnfopramanoà  quel  Regno,  tormentandolo  con  le  ioli» 
'*  te  riolen^»  « frequenti  incuriìoni.  S’ erano  gl’  Ottomani  introdotti  nel- 
^ la  PofPgHf  che  è vn  Ifola  bagnata , e circondata  da  due  Fiumi  Draua,  e 
f Saut . E'  copiola  di  Terre , confina  con  Schiauonia , e Croatia  j & è cf» 
■ polla  alle  fcorrcrie  , che  fanno  i Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottina> 

redifccndononcil' Vngheria  . Era  Sangiacco  di  Belgrado  Maometto 
^ huomo  d' ardire , c di  condotta, a cui  Solimano,  bauea  raccoramandata 

* la  tutela  del  Rè  Giouanni , c la  difefa  del  Regno . L' anno  innanzi  efer* 
' citò  con  canto  vantaggio  le  forze  de’  prefidi;  à lui  foggeiti  a’  danni  de* 

Cnftianijchetramifchiatala  fagacitàcon  l’ardire  s'era  impadronito 
° di  più  di  trenta  Caftelli,  e Villaggi  pertinenti  agl’  Vnghcri,  aggiugnen- 
'}  dolialSangiaccatodi  Bofna.  Tia  gl’ altri  occupò  quello  d’Elscch  ; e 
^ diftrutta  vnaChiefa,  edvn  Monailcro, fi  valle  de’  Materiali  per  lortifi- 
t caria  in  modo , che  preualendofi  di  quello  opportuno  fito  d fauorc  delle 

* fue  rapine , feorrea , e laccraua  il  conuicino  Paefe  id'onta  delle  tregue, 
che  tuttauia  continuauano , pretendendo  che  l’incurfioni  non  rompef* 

* fero  la  pace  ; md  che  follerò  vn’  efsercitio  ineuitabile  tra’  confinanti  ita* 
>'  turalmcntc  nimici,benche  per  accidente  pacificatii  e pcrmifsibilc,quan- 

do  particolarmente  non  li  vfeiua  in  Campagna  con  apparato  di  canno* 

^ ne . Ferdinando  hauerebbe  volontieri  diflimulato  !•  atironto , per  cuita» 

5 re  l’aperta  guerra;  rad  follcneano  i Popoli  , cheogni  giorno  perden- 

* doli  il  Paefe , erano  quelle  mute  aggrefsioni  tali,  che  portauano  feco  gl’ 

^ effetti,  fe  bene  non  haueuano  il  nome  di  guerra  dichiarata . Che  dila- 
^ tauano  gl’  inimici  i confini  > e li  relli  ingsano  a’  Crilliani , i quali  nua^ 

^ abbondando  di  Caualleria , come  i Turchi , rcllauano  in  finuli  improui- 

* fefeorrerie  lempre  foccombenti.  E.a  imminente  l’Inuerno  gid  inca- 
' minato  r Autunno , e credeafi  quella  Stagione  fi uoreuolc  per  ricupc» 

* rare  l’vfurpato , mentre  non  fcruiua  più  il  tempo  agF i nfcdeli  di  riceuc- 
re  da  Collantinopoli  nuoui  foccorlì , c la  tregua  diuulgatali  tra  Cefare, 

1 &ilRè  di  Francia  promettea  all’  Vnghciia  qualche  maggior  ailillenza 
‘ dalla  pietà  dell'  Imperatore . Radunò  per  tanto  Ferdinando  vn’  Efer- 
' cito  più  feieito , che  numcrofo . Tcneua , oltre  vn  grollb  battaglioni-* 

' d’ Infanteria  Tcdefca  , anche  vna  Squadra  di  Mditta  Italiana  coman- 
data dal  Conte  Ludouico  di  Lodrone.  Alla  Caualk  ria  grolla  s'vniro* 
no  gl*  Vllari,  cheè  la  Leggiera  dell’ Vngheria  j c fatta  la  ralfcgna  li 
titrouarono  focto  l’Infegnc  ledici  mila  Fanti,  & ottomila  Cauallidi 
varie  Nationi  : Forze  tali , che  guidate  da  Capo  eipenmentato , erano 
nonfolo  valeuoli  à ricuperare  le  perdite  ma  à dil'putare  il  pofsedii» 
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to dagl*  Ottomani . Glouanni  Catiancr , che  nella  jj  Vienna ha« 

ueua  conquilla'a  qualche  fama , Ki  deftinato  da  Ferdm^jo  al  coman- 
do di  quell*  Armata  contrai’ opinióne  degl’ c/pcrimcntai^  che  lode- 
cantauano  huomo  di  configli  mal  mifurati , e di  condotta  nv^  pefata  » 
come  ricercano  le  guerre  con  Turchi,  che  in  riguardo  al  loro  >i](nero, 
e prepotenza  vogliono  giudiciofoprafino, che  col  valerli  delfito,  del 
tempo , c'dell*  occalione  adegui  la  fproportione.  Meemet  intcli  gl'to- 
parecebi  chiamò  di  Buda  foccorlì,  edlBofna  Caiialleria,  che  gli  fo^  < 
prauenne  fotto  la  condotta  d*  Amurat,  che  nella  foggeitionc  di  Clifsa  ' 
nella  Diitnaciaerali  preccdentcmcne  accreditato  . A quelli  s’vnirono  ' 
le  Gu  irnigioui  Gianiazcrc  di  Bclgrado,e  di  Samandr/aionde  conofeen- 
doli  r Ottomano  aliai  forte , per  non  dubitare  de'  Crilliaoi , s’  accam>  ^ 
pò  a Eticch . Pofe  egli  particojar’  indullria  a proucdcrli  de'  viucri , ne*  r 
quali  conlidc  la  fuUl.lenza  dell’  Armate , c col  mezo  di  varie  Feluche  i 
gettate  nella  Saua , c nella  Draua , con  grolTc  bande  di  foraggieri , che  C 
d’ ogni  parte  feoneano,  procaccjoifi  il  necedano.  Catiancr,  che  da*  « 
grVngheri  li  promcttea  l'aififtcnzc  per  il  follenimento  della  fua  Anna-  s 
ta , li  pofe  in  marchia , mi  auanzatoli  poche  leghe , principiò  a r:ftn*  a 
lire  mancanza  di  vcttouagiic.  Fu  pollo  in  confultatione  s era  meglio  i, 
attendere  qualche  foccorlo  Cridiano , che  andana  verfola  di  lui  Arma*  < 
ta  filando , ò pure  auanzirli  direteiuamente  i ritrouar  gl*  inimici , per  4 
non  mallrar  di  temerli . I giouani  piu  ardenti,  formontando  1*  opinio-  5 
nedc’piùcrpcrimcntati,ciaggcrauano,  che  innanzi  il  Verno,  e pria,  1 
1 5 3 B che  l3  QUOU1  Stagione  fomminidralle  maggiori  forze  agl’  inimici,  era  i 
accoinmodata  congiuntura  di  venir  fcco  loro  al  cimento . Fù  però  fat*  ^ 
to  publico  bando , che  in  pena  della  vita  alcuno  nel  furore  del  combat*  * 
timemo  non  lafciadc  dall'  anaritia  confondere  la  brauura  appiicandofi  >i 
al  bottino . Staccatoli  Catiancr  in  bella  ordinanza  da’  Quartieri , fat-  t 
ti  precederei  Corridori  per  prender  lingua,  eper  batterla  drada  , ^ 

accampò  1' Efcrcito  Crilliano  a due  leghe  da  Efscch.  Vfcironodal  i 
Cadello  alquante  Truppe  Turchefche  per  fcandagliare  con  picciole  ; 
fcaramuccicl*  ardimento  de’ nodri,  Parne,  che  in  quelle  per  l’ agi*  v 
liti  della  Cauallcria  OttO(nanica , eper  la  dcllcrirà  degl*  Archibugic-  t 
riGianizzeri  riporrafsero  gl’ Infedeli  qualche  vantaggio.  Tali  tre- 
quenti  baruffe  accendeuano  gl’ animi , &impegnauanui  cuori  a piìt  K; 
aperto  conflitto.  Catiancr  ofseruati  gl' inimici  vogliofì  d'occuparcj  4 
certo  poggio  rileuato , e credendo  conferente  impedirglielo,  adoprò  li, 
il  cannone  con  ruccefso,  e montata  la  Collina , li  condufsc  in  vidad' 
Efsech,  lìtuaro  in  pianura  non  lungi  dal  margine  del  Fiume  Oraua_(« 
Qaiui  didefe  1*  ordinanza  del  Tuo  Campo  ; c fciclto  vn  piano  alquanto 
xileiuto  fuperiore  ad  vna  foggiacente  Vale  , vi  lì  accampò  j & alzate  ^ 

alcune 
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alcune  batterie  diede  principio  d fulminare  il  CaAeUo  nel  quale  Anu* 
iDcrauano  Tedici  mila  Turchi  zhreitanto  abbondanti  di  vettouaglia  > 
quanto  ne  fearfeggiauano  i Criliiani . Fafsata  già  la  metà  del  mefe  d*- 
Ottobre  in  Pacie  freddo,  Aprincipiaua  a dubitare  de' rigori  del  Ver* 
no;  ed  alcuni  prigioni , che  alle  volte  per  efsere  ben  trattati  da  chi  gli 
prende , blandifcono  con  relationi  più  gradite , che  veraci  ; riferirono,  . 
che  quando  i Crifiiani  hauefsero  battuto  va  Baifiooe  giacente  in  vti^ 
canto  del  Caftello  di  terra  frefea , e non  ben  raAodata  , facilmente  gl’  i* 
nimici  hauerebbero  abbandonata  la  difefa . Cbteile  Tperanze  animato*  ] C J S 
no  all*  efperimento . Meemet  conofeiuto  il  difegno  de'  CriAiani , fpin* 
fe  mille  Caualli  nella  FrreAa  con  vna  compagnia  d’ eletti  Archibugieri 
Gianizzeri,perchepc(CoteAcro  la  rctioguardia  de’noltri.  QueAaera 
compolb  d’Iofanteria  Italiana , e Boema . L’ vltima  A diede  alia  fuga , 
la  prima  fc  ce  valoiofa  tefla , e foccorfa  da  alquanti  Huomini  d’ arme  di 
Carintia  foAenne  in  modo  l’ vnoTurchefeo,  che  fatte  voltar*  agl'ini- 
mici le  fpalle , con  poco  danno  trapalsò  il  bofeo . Qmui  fu  prefenuu  ^ 
agl' Infedeli  la  battaglia.  Non  vfeirono  per  all’ ora  dal  recinto,  md 
fcaricarooo  il  cannone,  al  quale  tu  corrifpoAo  con  alcuni  groAì  pez- 
zi, che  abbatterono  parte  delle  deboli  mura.  Impediti!  Turchi  dai 
fortire  per  gl*  ordini  di  Meemet,  che  da  Solimano  haucua  anteceden- 
temente riceuuto  feuero  comando  di  non  abbandonare  il  Ato , & infor- 
mato da*  prigioni , che  la  fame  combattea  i CriAiani  con  maggior  Ara- 
gc  di  quello  f et  Acro  l’armi  Ottomanichc,  deliberò  di  guadagnar  tem- 
po. BaldaAar  B.mAo  Caualier  Vnghero  rapprefemò  a’  Capi  le  anguAie , 
nelle  quali  era  ridotta  l’ Armata  per  la  mancanza  de'  viueri , c gli  dbr- 
lò  decampando  a piegare  verfu il  C aAello  d’ Herman,  douc  promet- 
tea  rinfrtlchi  di  vettouaglic  proportionati  alle  communi  ncccAicà;  c do- 
tte T urchi  haueuan  depo Arate  le  Mogli , i Figliuoli , & il  più  fciclto  de* 
loro  bagagh.  Ai  CaAello era  congiunto  vn  Villaggio  feparatoda  voa 
fsAfj  poco  capace , e la  muraglia  di  circuito  quadi  u all’  antica  j man- 
canJo  di  Aanchi , c di  ripari,  promettea  facile  l' efpugnationc . Fùc- 
gli  fpinco  ad  efleguire  il  conAglio  propoAo , e lo  fece  con  tale  fucccAo , 
che  efpugnato  il  Villaggio  vi  fù  ritrouato  più  vino,  che  grano.  Giun-  i c ? ft 
co  i'auuifo  all'Armata  del  felice  principio  dell'  imprefa  leuoffi  di  notte,  * ' 
eOpofein  marchia  affai  diTordinata,  econfufa.  Peruenuta  all' apri- 
re del  giorno  dirimpetto  al  CaAello,  piantato  il  cannone  nel  Villag- 
gio diede  principio  a percuoterlo  • ProIungoAì  l’affaho  Ano  al  m<zo 
giorno,  perche  fc  bene  mancaua  il  recinto  di  tcirapieno  , rcArtcn» 
duTantichiti  delia  muraglia  al  cannone,  non  fece  tutta  Li  breccia  f 
che  s*  era  prefunta.  I Turchi  fe  ben  pochi,  fupplitonocol  valore,  c 
dcbilicad  daAe ferite,  finalmente s'arrcfcro . Nonpcrronopiùdiciti* 
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quatica  CrilHanij  ina  recarono  tutti  abbattuti  di  cnore>  quando  in  luogo 
delia  fperata  vcttouaglìainon  ritrouarono,chc  alquante  donne,e  fanciul- 
li, e viueri  foiamencc  perda:  giorni  . La  prima  applicatone  fìxf 
accommodare  il  Ponte  guadato , chepafsauaal  di  là  del  Fiume  Bod* 
grò , che  rottoli , fu  nccefsario  fpezzare  alcuni  pezzi  di  cannoni , per- 
che non  redafsero  in  preda  de'  nimici . Accommodato , c trapafsato, 
deliberarono  per  togliere  agl'infedeli  il  commodo  di  fcguitarli>  e com- 
batterli di  romperlo  di  nuou  o , mentre  per  incalzarli  per  altra  via  haue* 
rebbero  conuenuto  tentarli  guado  del  Fiume , ò domarli  per  molte  le- 
ghe , circondando  all’intoi  no  la  palude . Q(iiui  ancora  li  difputò  fe  do- 
ucuanli  rompere  i pezzi  grodi  , che  profondando  ne’ fanghi  prolun- 
gauano  la  marchia  . Catianer  aderì  a quell'opinione  ; aggiugnendo, 
che  diuifo  per  le  carrette  il  metcallo  in  grolfi  fragmenci  s’hanerebbe 
potuto 0(}porfjnamence  rifonderlo:  Rotto  perciò,  & abbruggiati  gl' 
idriiinenti , e grappatati  di  guerra  più  imbarazzanti,  marchiò  fpedua; 
mente rerfo  V^alpone, per ridof are  le  Truppe  più  maltrattare  dalla.! 
feme,  eh:  dagl'  inimici  . La  confulioie  «come  fucccdc  in  cali  limili  i 
producea  var  ; pareri  difcoidanti  frdfe  delQ  . Profondatele  drade^ 
dall'pioggie  Autunnali  s’auanzò  1' Hfcrcito  con  lentezza,  edamuò 
diuanch  C iiHto  , da  doue  fuggirono  pochi  Turchi,  che  vi  daiundi 
guardia . 1 Tvtrazzani  difchtufero  a'Cridiani  le  porte  , quali  datili  alla 
pre  la , e ricrouato  vino  in  copia , lo  trafsero  con  tanto  furore  dalle  bot- 
ti,che  verfato  ne  b:uè  più  quantità  il  Terreno, che  gl'huomini.  lui  pun- 
to noa  quietarono;  mi  follccitato  infraunco  il  camino , rilchiarandoli 
l’Alba , 1 furchi  incalzandoli  gli  attaccarono  alle  fpalle  da  più  iati  .Fd 
valnrofo  il  concrado , mà  più  gagliardo  , doue  daua  lituata  la  Caualle* 
ria  Boema.  Paolo  Baquitio  MarefcialJe  di  quella  Nacionc  rdegnacoli  d'« 
edere  dagl’  Ottomani  drapazzaco , vfcì  con  Squadra  de'più  arditi  , & 
vrtando  negl*  inimici , gl  soaragliò , e caricatili  di  ferite  gli  difcacciò. 
Gl'  Ottomani  non  per  quedo  perduti  di  coraggio , riccuuti  niiuui  ria- 
frefehi,  andauano  pizzicando  i Gr'diani,  che  cuttauia  marchiaua* 
no.  Ripigliata  dagl' Infodeli  in  più  parti  l’aggreflionene  tagliarono 
n • molti  à pezzi  • Non  odane:  l’impedimento  di  così  frequenti  fcaramuc* 
' eie  nfollcro  Cridiani  cuttauia  d’auanzarlì,e  rinferrarono  le  Truppe  tfà 

diiierd  ordini  dì  carrette.  Oirpofero  le  migliori  Infanterie  nella  fronte , 
e nella  retroguardia,  caminandoà  lento  padb-  Meemct  all' incontro 
vogliofodi  non  perdere  i vantaggi  promelfigli  da  vn' Armata  > che  fùg* 
giiu  , incalzaca  dalla  guerra,  e della  fame  fpinfe  alquanti  fcielti 
G inizzericoafpeditaCaualleria,  & alcuni  Falconetu . Hebbero  or* 
dille  i’  occupare  i pafsi  opp  )rmni,e  di  forprcnder:  nell’  vicire  datici 
foreileiCcuiuoii  i^uaUctaao  iacoauaodaù(U'Ca(uUÌTCioci , che 
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c attacciuanOy  e faggiuano  ; afsalcaxiano,  e fì  riciranano  > e dal  frcquen* 

D te  fcarico  delie  freccie  molti  renarono  feriti . Sboccati  in  vna  capace.^ 
i<  Campagna,  vedendo  i Turchi ingrofsati,  rifolferod'  vfeire  in  inag* 

Il  gior  numero  dall'  ordinanza, e venire  a più  aperto  combattimento,  nei 

auale  Paolo  Baquitio  percofso  da  Falconetto  Ipirò  l’ anima.  Con  la  ca- 
outa  del  Capo  reilòrinuerfato  il  coraggio  degl*  Vngheri,  che  peror> 

0 dinOrio  non  refinooo  có  vgual  empito  aH’OttomanicaCauallcria.Rink 
)a  corata  tuttauia  dall'  Alemanna  foltenne  i'  vrto  degl’  inimici  con  mag* 

K!  gior  vigore  di  quello  facefse  l'Infanteria,  che  attaccata  vigorolamen^ 

{ s te  da*  Giaoizzcri , debole  di  corpo  per  la  fame , e d*  animo  per  la  con- 
fufìone  te  nò  mal  trattata.  S'ac  rebbe  il  difordine , quando  fi  diuolgò, 
che  tagliati  da’  Turchi  ne’ Bofchi  gl’ Alberi  haucano  trauerfate  le  Stra* 
de  maenre  per  impedire  a*  Crifliani  la  marchia , rifolud  di  combatter, 
li , e vincerli . Due  fole  erano  le  nrade , per  le  quali  poceua  continuar- 
fi  la  fuga,  F vnaperpalfi  angufii  verfoilCanellodi  Zentuerzcbet,ò  di 
Santa  Elifabetta , c per  farla  conuenia  lafciar'  adietio  bagaglio , can- 
none, ecarrettci  raltra,checonduceaa  Valponc,  nel  qual  Cartel-, 
lo  erano  i danari  per  le  paghe  delle  Miiitie,  e vettouaglie  per  rirtaq. 
rarle.  Pii  quell*  vltima  ri(solutajmdcondifcordiade’parcri,ccontal 
deiettione,  che  fì  leggeua  nel  volto  di  ciafeheduno  la  turbatione  d' ani- 
mo , e r abbattimento  del  cuore.  Attcndeuanoi  Soldati  con  impa- 
tienza  il  legno  della  partenza  ; c li  Capiuoi  di  più  vecchio  fcruitio  fc- 
guirono  gl’  efempi  degl’  Vngheri , che  furono  i primi  ad  abbai^onare 
j1  groffo,  & à porli  in  fuga  per  altra  via;  e querti  con  quelli  di  Stiria  pre- 
/cro  il  camino  per  i più  rinferratt  calli, che  conduccano  à Zentuerzebet; 
Aocheil  Vefcouo  di  Zagr^bia  venuto  pr  r incoraggire  gl’altri;  facendo* 
fi  condur'  innanzi  tutta  notte  vn  Lanternone,  trauersò  i Bofehi,  c lì  po-  1 5 3 o 
k in  fìcuro . Saputali  da  Catianer  la  fuga  degl*  Vngheri , e della  Caual- 
leriadi  Stiriainluogo  d'impcdirla,  e di  confirmar  e col  Aio  clempioJa 
titubante  coAaiua,degl’altri  ancora,abbandonato  il  proprio  Padiglio- 
ne, abbondante  d*  argenti,  & altri  ricchi  ornamrnu,  lì  diede  con  timor 
panico  nel  più  tenebrofu  della  notte  non  manco  deg/  altri  a precipitofa 
fuga.  Rifuegliato  il  Conte  di  Lodiooe  da’ fuoiStriùtori,c  datagli  pane 
dei  difordine , e dell’  allontanamento  del  Comandante  ,rifpore, che  ciò 
ncjo  poteua  erterc , md  che  forfè  fai  ebbe  andato  d riconolcerc  qualche 
Fililo;  e fianco  per  le  fatttoni  palsete  lì  dirtefe  di  nuouoin  letto,  e ripi- 
gliòìifonno.  11 1 imbombo  di  querta  vile  fcappatagiunie  a MeetretSc 
a’ Quartieri  TurcheA:hi;c  dubitando  egli  di  rtratagema,  benché  ecci- 
tato non  voife  muouerlì  di  notte.  Nello  fpuntai  e dell' Alba  fùdertato 
di nuoiio  i]  ConteLodrone  il  quale  vedendoli  abbandonato  dallaCaual-  ' 

^ Icria di  Suna^  dille , che  ua  nadito  ; e liuoitatofi  all’ Infanteria  1* 
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mò  vnitamcntc  con  la  CauallcrÌJ  di  Carintia , Safsonìa , e d’ Aufln'a 
non  abbandonare  vilmente  fc  Uelfi , l'onore,  clafaluczza,  chehauc* 
rebbero  ritrouata  più  ficura  nel  combattere , che  nel  fuggirli . V n’ardh 
to  Fantaccino , faitulegli  innanzi:  Se  tutti,  dilse , foflìmo  ben  monta» 
ti , come  voi  Signor  Conte , {opra  veloce  Barbaro,  non  pcnfareHimo  al« 
la  foga , che  voi  potete  dleguirc  ad  ogni  arbitrio . Ciò  mtefo  sbalzò e- 
gli  da  cauallo , c tagliategli  le  gambe  ; Eccomi , riipofegli , a correre  la 
Uefla  fortuna  degraltri;cdiuifcl’altreCaualcature  della  foa  Balla  tra 
gl’infermi , diede  ordine  per  la  marchia . Appena  vfeirono  da’Quat- 
rieri  le  prime  file , che  i Turchi  convrli  orribili  fé  gl' auuentarono . Si 
combattea  marchiando,  e lì  marchiana  combattendo  con  gl'inimicitche 
comprerà  la  confufionttencan  per  certa  la  vittoria . Trentafci  de’  prin- 
cipali Officiali reftaron morti,  cerd  quelli  Nicolò  Tornano  Coman- 
dante de  Ha  CaualJcria  d’Auftria  ; con  la  di  cui  morte  li  feom^ofe  quella 
Squadra , e vi  perirono  Signori . c Baroni  principali  dr  quella  Pcouin- 
cia.  La  llrage  maggiore  fù  fatta  dc’Bocmi,  tempeilati  dalle  frequenti 
archibugiate  dc'Gianizzeri , i quali  Con  pefanti  mazze  di  ferro  loro 
sfondaiiano  le  celate . Araurat  con  la  Caualleria  di  Bofna  vrtando  nell’ 
Infanteria  CrlBiana , la  sbaragliò , a fegno , che  correndoui  più  d’ vna^ 
volta  a trauerfo , fo  miferainente  tagliata  a pezzi . 1 1 Conte  di  i^odrone 
grmemente  ferito,  caduto  in  luogo  paludofufùfattoprigione  contro 
delle  foe  Compagnie  j me  ntre  gf  inimici  coperti  del  fangue  Crifiiano, 
& affaticati , non  per  cortefia , ma  per  Banchezza , gli  diedero  per  ripo* 
farli  quartiere . Il  terreno  circonuicino  rcBò feminato  di  cadaueri .Non 
hebbero  fortuna  di  faluarlì , che  quelli,  che  anticipatamente  prefero 
la  foga  la  notte  , come  narrammo.  D^’aimicifoildannoinfcnfìbile, 
mentre  da’CriBiani  non  fatta  fronte  alle  vittortofe  Sable;  mà  porto  il 
collo  agl’vccifori , furono  facrificati  più  come  Vittime , che  come  Sol- 
dati alfira  Turchefea . Meeract  faBofopercoslgrandc  vittoria  feoza.» 
fanguc  dìBefe  le  lue  Truppe  in  vn  vicino  prato  netto  da  corpi  morti  : 
Fattoli  portar’ il  pranlo , mangiò  lietamente,  e focntolate  l’J nfegno 
de'  CriBiani , obbligò  a comparire  i prigioni  ; Lodò  i fuot  Capitani , che 
con  brauura  fi  dipcrcarono,  e compartì  /eco  loro  molta  moneta , e leu 
fpoglie  dc’vinti  ; e fatto  vn  rolo  de  gli  Schiaui  fece  regillrare  la  qualità» 
*538  lanafcita,  & il  Paefe  loro . Al  Conce  di  Lodrcne,  che  per  la  ferita-» 
reggerli  non  pocea , non  Iperando  di  cauarne  da  lui  cofiructo , tronca* 
rono  la  iella,  che  fù  con  prigionieri  trafmefsa  a Cullantinopoli . In* 
uiò  pure  i Solimano  in  concrafegno  delia  vittoria  elmi , e corazze , in* 
firgne , & arnefi  de’più  fcielci . Con  J’orditiaria  fierezza  Occomanica  ve- 
duti con  naufea  i reBanti captini , ordinò , che fofscro  tagliatia  pezzi; 
mi  fù  diucrtito  da’ Gianizzcri  il  macello,  che  li  ricercarono  m.» 

dono 
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I dono,  per  godere  il  premio  delle  loro  bellicofc  attioni  1*  vtilc  del  rifeat- 

to . Catianer  Gcaerale  di  quella  infelice  imprefa  era  diuenuto  l'oggetto 
( delle  rniucrfalimalediccnzc.  Con  canzoni  per  tutta  l’Alcmagna  era  de-  . . 

^ cantata  la  codardia  non  folo  ; ma  l'infedcltd  , e la  ribellione . Dimandò 
k egli  faluocondotto  al  Rè  per  giuflificarc  le  fue  attioni . Rapprefentò  il 
t nitrito  degl’antccedcnti  fcruigi , & eleggerò  cHcre  accadutoli  difjllro 
i piu  per  fatale  violenza  delle  Stelle , che  per  volontario  difetto  degl’huo» 

B rnini^  Pcrmife  Ferdinando , che  venifse , e fù  riceuuto  con  diibbiofo  v ol- 

y to  > e perche  il  giuditio  delle  Aie  attioni  tiraua  in  lungo , era  tenuto  per- 

j ciò  in  cu  Aodia  j rad  egli  vna  notte  fingendofi  infermo  fpiantati  col  col- 

ti tcllo  i mattoni  del  pauimento , fi  fece  firada  > doue  era  tenuto  in  guar- 
ii dia  al  di  fotto  della  Stanza , c tagliate  le  lenzuola , valendofene  per  cor- 

ip  da , fcalata  la  Rocca , montato  fopra  Cairalli  in/cllati , che  l'aitcnde- 
nano  al  di  fuori,  felicemente  faluolìì.  Poco  doppo  con  difpcrato  con- 
0 figlio  pafsò  a'Turchi  ; Fù  accolto  da  Mcemet  con  placido  volto . Gl'of- 

ferì  il  Gouerno  della  Croatia,  feconfinccra  fede  folse  fiato  Miniftro 
0 della  foggettionc  dell’ Auftria al  Dominio  Qttomanico.  Per  renderli 
jj  più  accetto  a Solimano , 'enea  fccreto  trattato  col  Conte  Nicolò  Sdrino  j e 9 Q 
^ Caualicre  principaledeJa  Croatia,  e pofscfsore  dell’Iiola  attorniata»,  ^ ^ 

0 dal  Fiume  Mura , Sol  lato  i.ifigne,  e di  quella  grande  virtù,  che  i fatti 
venturi  man  fefiaranno  .Nutniufecoil  Conte  difiimulata  intelligenza, 
nonafinedi  lafciarfivinccrcdalleperfiufioni;  mi  ad  oggetto  di con- 
dor Catianer  nella  rete  perdiuertirlo  da  nuocere  a’Crifiiani  col  farli 
Turco  : Per  quello  continuando  feco  ne'finti  trattati,  e facendo  appari- 
re l'cfieriorc  difieremcdall'inrerno  , lo  riceuè  nel  proprio  Cafiello,  e 
fattagli  troncatela  tefia  1 inuiò  in  cailigo  del  Tuo  tra  dime  nto,&  in  tefii- 
moniodelJai'ua  fede  al  Rè  Ferdinando,  che  gli  donò  inricoropenfa  le 
{uihmze , & alcuni  Cafielli  de’Ribclli . 

- Non  furono  manco  tragici  gl'auucnimentì  maritimi  de’tertefiri*  Il 
Patriarca  Grimani  Generale  delle  Galere  Pontificie  annoiato  dalFotio,  ‘ 5 3 “ 
e dal  confumo  della  Stagione  più  atta  all’armi , nell 'attendere  1’  vnione 
d’ Andrea  Diaria  Generale  dePa  Lega , eoo  zelo  appalfionato , fe  ben.» 
nonprofpcr'o,  s'accinfcall  cfpugnatione  della  Preuefa , cheèvnCa- 
ftrllo  piantato  ali'imbòccatura  del  Golfo  di  Larta  anticamente  nomato 
Nicopoli.  Forma  vnScno,  ò Canale,  cheli  dilata  per  fcfsanta  mi- 
glia, copiofo  discogli,  fearfo  d’acqua,  non  danno  ricetto  a Naui 
grofse,  md  folamcnte  a Galere  fottili,  & ad  vna  per  volta.  Sbarcò 
con  tre  pezzi  di  cannone,  con  quali,  e con  quello  delle  Galere  fiì  ber» 

’J  fagliato  il  Cafiello , a fogno  che  non  era  difpcrato  il  C(  ftring^o  con 
la  forza,  fc  non fopragiugnea  nuouo  foce orfo.  Mi i Turchi  rfeìti di 
^ Lepanto  con  groAa  banda  di  Caualli,  ediFanti,  afulcndoiCrifiiani 
* eoa 
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‘ co»!  vr.i  t e ftrida  orribili  > accompagnando  la  voce  con  la  mino  gl*  io^ 
ucltiiono  con  tanta  furia*  che  difordinacì , c tagliati  a pezzi  fi  diedero 
^5  S9  1 prccipitofa  fuga , e verfo  il  Mare  alle  loro  Galere  fi  ricourarono . A- 
'Icffandro  da  Terni  Capitano  della  Fanteria  fe  ben  ferito  valorofan^tc 
diportandoli , fofienne  per  vn  pezzo  l’ vrto  de'nimici  * c diede  agio  a*- 
Crifiiani  di  rimbarcare  il  cannone . Lafciati  molti  cadaueri  fopra  il  ta» 
reno,  & afportatii  feriti  difancoròl’ Armata  Criftiana,  e fi  riti  alfe  io 
ficuro . Barbarofia  penetrato  il  tcntatiuo  del  Patriarca , a remi  battuti 
fi  fpinle  a quella  volta  con  ifpcranza  di  forprcnderlo , & opprimerlo  , 
Trouollo  non  folo allontanato,  mi  rinforzato  dal  Doria,  chedoppo 
le  foiite  lentezze  fi  raggiunfe  alla  fine  a’Generali  Crifiiani  con  parte  del- 
le Galere,  mentre  per  fofpctto,  che  i Turchi  meditaflero  la  ricupera  di 
Tunifi,  e della  Goletta  furono  le  reftanti  a quella  parte  drizzate,  Af* 
cendeua  l' Annata  Crifiiana  a cento  fellanta  fette  Galere , e trenta 
ui . L’ordine  della  Squadra  era  tale , che  le  cinquanta  Galere  del  Doria 
formauano  l'antiguardia , le  ottanta  vna  della  Republica  il  corpo  della  , 
Battaglia;  le  trentafei  del  Pontefice  la  retroguardia.  Riueleggiarooo  j 
di  concerto  verfo  il  Golfo  di  Larw . Furono  i Turchi  forprefi  dall’ioaf-  | 
penato  giugnere  dell 'Armata  ftefla,  che  non  credcanofoflcquelFan*  j 
no  pili  in  ifiato  di  ricongiugnerfi  per  le  mentouate  dilationi-;  £t  ha*  j 
uendo  hauuto  fin  all’ora  il  Mare  in  arbitrio , depredarono  l'Ifole  della^  c 

Republica.  Li  più  cauti  Turchi  volcuano,  chcfenzaefporfia'dubbio-  j 
fi  «lenti , contentandoli  delli  gid  confeguiti  vantaggi  fi  reftituifsc  l’Af  ^ 
mata  illefa  nel  Porto  di  Gallipoli , fiancando  i Collegati , che  ben  to«  ^ 
fio  fi  farebbero  diuifi . Mà  Barbarofia  impauido , folito  i fidarfi  della^  t 
fortuna,  & ad  haucrla  parteggiana , tenendo  molti  emuli  d Collanti- 
nopoli  dubitò , che  il  lafciarfi  chiudere  nel  Porto  della  Preuefa  fofso  p 
vn’aprir  l'adito  alla  riprouatione  della  Corte,  & airimputationedico-  3. 
dardia,  valeiiole  à farlo  fcapitardi  riputatione,  efcaderedal  pollo  • 3, 

Tcncua  egli  vn'altra  confidenza  ; & era , che  il  Doria  ifeanfaise  il  com-  ; 
battere  in  riguardo  a' maneggi  occulti  da  noi  fopramentouati.  Vfei 
dunque  dal  Golfo  arditamente  con  cento  cinquanta  Galere,  Full&>  * t 
& altri  Legni  di  bordo  più  alto  per  riconofcerc  l' Armata  Crifiiana , 1'  i; 
ordine,  & il  di  lei  difegno.  Nauigaua  quella  alle  riue  di  Santa  Mau-  ^ 
ra.  DircopertalaTurchefca  auuiolfigliincontro,  conche  rcllò  va-  ^ 
riato  l'ordine  della  battaglia;  & il  General  Capello  diuentòantiguar*  ^ 
dia.  Animati  1 fuoi , s’auanzòegii  generofamente vcrlo Turchi;  o 
' fulminandoli  con  le  cannonate  gli  fece  retrocedere  dfegoo,  che  ripe*  ^ 
tendo  la  bocca  del  Golfo,  fi  ritirafsero  con  difordine,  c confufiu* 
ne.  Ofseruato  dal  Dona,  gl’ incalzò  eoo  la  Tua  Squadra:  fiche.»  ^ 
creduto  à fine  d' afirontaifi  alla  bocca  del  Porco  per  impedir  loro  ^ 
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rentrataj  perche  poi  circondati  daJi’ Armata  CriftianarcflalTao  bar* 
tuti,  & oppreflì.  Appreflatofi  a' aimici  con  inalpcitata  ijfo.iitiote, mo- 
no la  ritirata  y inuiò  ordiniinconiornii'tàa’Lcgniccnfecciati,  efiii- 
dufie  con  mcrauiglia  à Capo  Ducato  nell’  IfoJa  di  Santa  Alaiua . RcHò 
dilaniatala  fama  del  Capo  da  vniuerfaje  moinioraricnt , n.cntic  per 
commune opinione , hautndo  faucrabiie  il  vento , & 1 1-egn  più  kitiy 
fi  tencua  per  cercai’  oppreffione  almeno  d’ vna  pane  dclli  Calere  In- 
fedeli: ma  egli  t che  ù nucritia  della  gueira  y nenia  voleua  tei  mina- 
ta per  non  perdere  h alimento . Sfuggita  1‘  occafìont  fi  ri.ouaioi:o  in- 
tempeftiai  configli . Fùrifolutoa*  ventiotto  Settembre  didifancoiarey 
e di  cercare  con  più  cuore  di  prima  l’Armata  Turchefea , che  colta  po- 
co innanri  s’abbandonò.  Il  vento  non  meno  incoflante  delle  opinioni  I538 
cambiò,  & obbligate  le  Galere  al  lento  incarico  dc’rimurchi  lù  dato 
tempo  a gl'  inimici  d' vfeire  dal  Golfo ,e  di  eftender/ì  in  beila  ordinanza. 

All*  ora  il  Dotia  rimoflrò  quanto  fofsc  arrifebiato  il  cimento  ; la  parte 
che  prendea  la  fortuna  nelle  battagliele  che  perdendofiyreflar  ebbero  gli 
Stati  efpofli  all*  Ottomano  arbitrio . IWà  efsendo  di parere  diuerfoi  Ge- 
nerali Pontificio,  e Veneto,  promettendoli  certa  vittoria  in  riguar* 
do  alla  fuperioritd , che  tengono!  Crifliani  fopra  Turchi  in  Mare,  fo- 
ileneano  lutto  confifterc  nel  dar  principio,pcrche  il  fine  riferbato  a Dio 
lo  hauerebbe  egli  difpoftoa  glcria  della  fua  fede.  Qi’ando  cesi  fi  creday 
rirpofe  il  Doria  con  fredda  maniera  ; Accingiamei  di  buena  voglia  ali* 
opra . Si  comprendea  ad  ogni  modo  dal  portamento  efierno,  che  egli 
venia  al  combattimento , come  la  bifeia  all’incanto.  Le  Aimace  at* 
tendeanoajJoro  vantaggio,  & ogn’vnaprocuraua  di  prendere  ilfo* 
prauento.  Piegò  la  Crifiiaiu  verfo  Terra  peranticipareloflefsodire- 
gno,  che  haueuan  Turchi.  Mancando  il  vento,  nè  volendo  il  Dotia  y 
che  cefsaijcl'  obbligacione  di  rimurchiare  le  Nani  grofscy  fi  camminò 
con  eflremoincommodo , difturbo , e tepidezza  . Due  Galeoni  Vene- 
tianiyl’  vno comandato  da  AlciJandroBondumierOyP altro  da  Micolò 
Triuigiano , con  lo  (carico  del  cannone , del  quale  erano  abbondantiy 
fecero  nelle  Galere  fottili  dell’  inimico  grande  rovina . Barbai  offa  ve-  ^ 

dendofi  impegnato , ofTcruatore  di  tutti  que'  vantaggi , che  gl*  eran’o* 
lìbiti  dal  fuoco , e dai  tempo , fauorito  dal  vento , che  abbandonò  lo 
^aui  Criftiane , formontò  il  Capo  di  Santa  Maura  d fine  d’ifcanlarl'vr* 
to dell'Armata grofsa,  c dibattere  al fiancola fottìlc . Tutto  glifil 
perroeffo  da’Legni  Fedeli, mentre  non  fiaccandoli  le  Galere  da’Vafccili 
. groOi  y confórme  gl’ordini  dclDoria,moueuàfi  ccn  impoi  tuna  tareàza 
ecódaimofa  làguidezza.  1 più  prattici  cóprcfcro,chc  fodisfatta  1 appa- 
renza non  fi  farebbe  rifcaJdata,md  anzi  ifean/ata  la  milebia.  L’Armata 
ebefea  era  ia  tre  Sqnad  ic  diiiilarll  dclltuCorno  ccmandato  d a Tra- 
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bac , il  (ìniftro  da  Salech  Corfari  erperimentati  ;*  & il  Corpo  della  bac- 
taglia  guidato  da  Ariadeno . Guadagnarono  i Turchi  il  foprauento , e 
librri  di’  rimarchi  poteano  d lor  talento  shiggirc , ò incontrare  il  coro- 
batto.  Il  General  Veneto  fopra  Fregata  feorre^j  &animaua:  apprcP 
fatofi  alla  Galera  del  Djria,  Nonntardiampiàt  Signore  y gli  dille, 
gioria  dell'  Arnù  Crifliane  ; ì Nimici , che  preueggono  le  loro  /confitte  , lej 
diuert  ifeono  con  Ufug* . Non  s*  attende  che  il  fegno  della  battaglia  per  /e- 
gnalarfi per  la  Fede , e per  la  V atrio. . I Soldati  Crijì>ani  lo  bramano  con  im- 
patienT^a , i Turchi  lo  apprendono  con  ijpauento . Sarò  io  il  primo  ad  e/pormi 
eoo  le  Galere , che  comando  ad  ogni  pencolo . Non  diamo  più  agio  al  nimico; 
perche  ci  rubberà  l' opportunità  di  batterlo . Quelli  concetti  erano  fecon* 
c d.iti  da  vn  rimbombo  llrepitoramcnce  rep'icato,  cosi  delle  Ciurme,  co« 
me  delle  Militi  e,  che  intuonauano  battaglia , e vittoria  .Tutti  li  pte> 
detti  eccitamenti  non  finodero  punto  il  Doria,  che  princiciò  amsid 
rompere  le  file  per  isfuggire  la  fronte  del/ inimico.  Due  Naui  Vene- 
tiane , mentre  fcaricauano  il  cannone  a’  danni  dell’  Ottomano , acce> 
foli  per  difautientura  il  fuoco  nella  monitione,  s'incenerirono.  Griofc- 
deii  llauano  attenti  fe  nello  sfilare  dell’  Armata  Crifiiana  haueflero  po- 
tuto cogliere  qualche  corpo  difiaccato  di  Galere  per  batterlo.  Du^ 
delle  Spagnuole  più  tarde  di  moto  doppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  pof- 
libile  refifienza , refiaronoopprelT.  ,faluatefi  alcun’ altre  per  beneficio 
del  vento , che  fofiìò  In  quel  procinto  fauorcuole.  L*  ifiefsa  infelice  for- 
ce corfero  due  altre  Galere , vna  Pontificia , e l' altra  Venetiana , co- 
mandata la  prima  dall*  Abbate  Bibiena , la  feconda  da  Francefeo  Ca« 
pello;  doppoerpofiacofiantementealmaceliotutta  la  gente,  rima- 
fero  i Legni  carichi  di  cadauerì  in  potere  de'  nimici . Se  le  tenebre  della 
notte  non hauefsero  combattuto àfauore  dell’  irreiblutione  Crifiiana, 
farebbe  riufeito  più  deplorabile  il  danno  ; £ per  quella  via  l' apparenze 
d*  vna  certa  vittoria  fi  cambiarono  in  effetti  d’vna  difordinata  perdita , 
che  abbattè  il  coraggio  de'  Soldati,  & auuill  la  riputatiune  del)'  Armi . 
Don  Feranie  Gonzaga  s’ efprcffc  col  General  Capello  in  via  di  fecreca 
confidenza , che  il  Doria  turbato  con  le  lacrime  agl'occhi  haueua  eoa* 
fefTato  d’ eiferc  reo  app  reflb  Dio , d’ hauer  tolta  di  mano  a Ila  Criftiani- 
ti  vna  vittoria  famofa  . Turchi,  con;:  fetale  folte  fiata,  effendofi  ri- 
tirati liCrifiiani  d Cerfù , vennero  a Paxò  , inuitandoi  Capi  della 
Lega  ad  vfeire  dal  Pano , c sfidandoli  à nuouo  combattimento^  md  co- 
' fternati  gl’  animL  lol petu  la  fede  del  Doria , tenuta  per  infelice  la  fua 
condotta, s'illanguidiroQO  i generofi  difegniifi  che  aiianzau  la  Stagione 
fi  ritirarono  gl’O.tomani  a’Quarticri  d’Inuerno . Prima  deil’antedcico 
incontro  dell’ Armate,  fi  videro  vfeire  dalla  Pieuefa  due  Galeotte 
Otconunichc,  T vna  delle  quali,  pafsata  in  Sicilia  , entrò  ip.» 

Por- 
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Porto  di  Palermo,  P altra  accoftatafì  alla  Galera  del  Doria,alla  Prcue- 
^ larìcoroò:  £ perche  haueua  egli  antecedentemente  tinte  di  nero  tutte 
' r antenne  delle  Aie  Galere  fi  dubitò , che  folse  vn  concertato  contra- 
• ■ fegno  con  Turchi , perche  fofscro  nTpettace , mentre  da  que  Ae  ricaua-  j e 5 p 
^ ua  egli  fplendido  intrattenimento  dal  Rè  Cattolico  . Sparlauano  gli 
k fleflì  Spagnuoli  del  di  lui  fofpettofo  procedei  e ; & il  Marchefe  d’ Aguil- 
1 larAmbafciatorediCerareinRomapublicamentedctenòladi  lui  ut* 

'i  tiene;  Md  il  Senato,  con  più  pelato  conAglio  non  volendo  alienare  i'- 
I*  animo  d' vn'  huomo  così  accreditato  preflb  1*  Imperatore , gli  fcrifsej 
fl  ma  cortefe  lettera , aflìcurandolo , che  non  dando  orecchi  alle  delfemi- 
^ nationi , credeua  , che  la  di  lui  cautela  hauefse  hauuto  per  fonda, 
fl  mento  il  minor  bene  del  CriftianelmorDimoflraua  però  egli  non  piccio- 
li la  pafsione  nel»’  c fteriore,  & ò fofse  rofsorc,ò  rimorfo  di  cofeienza , fta»  • ' 

« uafene  ritirato . Li  Generali  Pontificio , e Veneto  1*  efortarono  a noiu* 
t chiuder  la  Campagna  fenza  qualche  imprefa , per  non  dar  maggior  ef- 
» ca  all’orgoglio  Turchefco,che  per  li  pafsati  rincontri  andana  più  Aipcr- 
a ho,  efaltofo.  Accon  cmìairelpugnationedi  Cartel  Nuouo  , fituato 
f fopra  alcune  Colline  a bordo  del  Maic  nell’ertrcmitd  del  Golfo  co- 
li mandato  da  vna  Rocca  prefidiata  dagl'  Infedeli . D.  Ferantc  Gonzaga 
DÌ  per  Terra , & il  General  Capello  per  Mare  diedero  principio  agl’afsal- 
ti,  che  reiterati  più  volte  , accompagnati  dali’incefsante  fuimint-» 

ló!  del  cannone,  obbligarono  i Turchi  a rendere  la  Terra,  e rirtrignerfi  nella 

Iti  Rocca . Fìi  dagli  Spagnuoli  faccheggiata , bottinando  non  folo  ciò  ch’- 
I,;  era  degl’inimici , mà  la  preda  ancora , che  vi  fecero  le  Ciurme  delle-» 
ot  Galere  Venete , benché  compagne  nel  pericolo , e per  confeguenza  nd 
if  premio,  vfurpando  il  frutto  deiraltnii  fatiche  . Barbarofsa  non  lafciò 
[d  d' auanzar/ì  ai  foccorfo  ; md  afsalito  da  fiera  borafea , perdute  trenta.» 

[4  Galere , con  altre  conqualTate  ritircfsi  nel  Porto  della  Vallona . Le  prò-  1535* 
^ celle  fono  armi  di  Dio  conte  quali  fupplifce  a*  difetti  delle  Crirtianc  • 

^ Si  refe  fuiicguenteracntc  anco  la  Rocca  ; & gli  Spagnuoli  vi  lafciarono 
la  loro  guarnigione  con  tre!  nfegne  del  Pontefice  , Imperatore  , cj 
jci  Rcpublica.  llCapellononlafciòdiperfuadereilDoria  , valendoli  di 
cosi  A'uttuofo  conouafso  dell'Armata  Turchefea , ad  attaccarla  nel  Por- 
^ lodella  Vallona,  nóentre  per  la  perdita,  & per  il  danno  della  tempefta 
vi  làrebbe  incapace  a refirtere.  Don  Ferantc  Gonzaga  , non  volendo  il 
j,  Doria  aflentireal  propofto  partito , lo  eforto  almeno  a Aicrnare  a Cw- 
fiìper  fortiretcmpcrtiuamcnte,e  preuenirc  rinimico . Anche  a ciò  dif- 
illi fc.ui  ; per  la  qual  cofa  fi  difunirono  le  forze  de*  Confederati,  & il^* 

.jt  pollo  rimafo  folo  in  Golfo,prefe  la  Terra  di  Rifano;  & aggrauato  poi  da 
^ pericolofa  indifpofitionc , e per  le  fatiche  del  corpo  , c per  gl’  afraa- 
noli  peniieri  dcU'aiùmo  perturbato  da‘  nnaU  lucccsli  per  altrui  * 
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fu  colèrecto  a chiedere  dal  Senato  1 a difpcnfa  dalla  continuattone  della 
Carica . 

Non  efsendoui  apparenza  d‘auanta^i£re  il  CrifVianefmo  col  mezo  di 
guerreggiare  cosi  languido  1 mentre  {^ccdcaalla  RcrpublicaconCol« 
legati  ciò  che  auuiene  a*  Conuicati , che  mangiano  in  compagnia , e 
digerifeono  foli  » portando  ella  tutto  il  peto  dcUa  guerra , s*  accinfc  a’- 
maneggi  di  pace . Morto  il  Principe  Gritti  t huomo  di  cfperimcntata_i 
virtù  t col  mezo  di  Lorenzo  altro  Aio  figliuolo  Naturale  fu  patteggia* 
tacon  Turchi  vna  tregua  per  tre  meli;  doppo  la  quale  fù  rimandato 
efso  Gritti  a Cofiantinopoli , perche  procurafse  la  libcratione  dc’Baili  i 
c le  tregue  generali  ; con  parcccipatione  del  Pontefice  ,che  lodò  la  rifo* 
lutionej  mentre  vedcuaTlmperatore  cosi  poco  incalorito  per  la  Guer* 
1 5 3 P ra  : il  quale  pure  refo  confapeuole  del  dilegno  non  io  difapi  ouò . Fu  Aif- 
feguentemente  eletto  Ambafciarore  Efiraordinario  alla  Porta  Pietro 
Zeno  j a cui , rtiorto  per  camino , fìi  foftituito  Tomafo  Contarini . Ne» 
gotiaua  in  tantoa  Cufiantioopoli  il  Gritti.  Ma  la  prefa  di  Cafiel  Nuouo 
feruiuad’oftacolo  , mentre volean Turchi, che fofse  lororcftituitoje 
negaua  il  Gritti  ciò  poterli  eficguire  dalla  Republica , mentre  fi  trouaua 
munito  di  Prefidio  Imperiale  . Prorogarono  tuttauialecieguefinoa'- 
venti  Settembre  ;c  benché  gl'vliìci  dell' Ambafciator  di  Francia  dis« 
fauorirseroquellitrattari,confegiii,chc  fofse  a Baili  pcrmefsa  mag* 

' giorlibcrta.  Haucua  lungamente  infìfiico  la  Republica,  perche  l’ Im*- 
pcratorc , conforme  le  capitolationi  della  l ega  r ifiitniTse  Cafiel  Nuouo; 
ma  Torto  vari;  ptetefii  Te  lo  ritenne.  Qoando  poi  la  fan  a publicò  i for« 
midabili  apparecchi dcTurchi  per  racquifiarlo,  e la  moTsa di  Barba* 
rofsa  con  cento  , e cinquanta  Galere  a quello  effetto  da  Collantinopoli  : 
gli  Spagmioli  imbarazzati  nella  difefa  io  efibirono.  Non  volle  la  Re* 

’ publica  riceucrlo , per  non  tr^uerfare  le  incaminate  negotiationi.  Entrò 
Ariadeno  con  noiianta  Galere,  e trenta  Fufte  nel  Canal  di  Cattato  . 
Sbarcò  ottanta  pezzi  di  cannone.  Soprauenne  Vlamano  Sangiacco 
con  molte  Truppe  di Cauallcria , e d'infanteria.  Dirpoferogl*  attac* 
chi,  le  batterie,  e gl’ approcci,  & altre  podi  fi  diiiifcroi  Capi  prind* 
pali  Ottomani . In  quello  a Tramontana  fi  fermò  Barbarofsa.Neiral* 
ero  Vlamano.  Nel  terzo  (Diafaiech.Mancaua  la  Piazza  di  fortificationi 
efieriorinon  lolo,ma  difofsa  per  dilungarci! trauaglio  degHnimi*. 
ci . Spagnuoli , efsendo  il  luoco  eminente  percotcuano  dall'alto  i Tur* 
chi,  e con  frequenti  Tortile,  e con  altri  manu  ali  ripari  andauano  proue- 
1 5 5 P dendo  alia  difefa . Haiicuano  gl’Otcomani  cTpugnaco  vn  Torrione  ; gl-, 
afsediati  per  diTcacciarncli  profondarono  vna  mina;  mà  inumidita 
la  polucre  non  fece  nel  punto  del  bifogno  effetto  alcuno  ; rafeiugata 
poi  Tcoppiò  fuori  di  tempo  con  elìco  slauoreiiole  a’difcnlori»  molti 
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de  quali  furono  balzati  all'  aria . Altre  mine  haiicuano  pure  prep..ra« 
^ tei  mà  da  Soldato  fiigginuo  informati  {Turchi  dei  Zito,  doueftau.no 
. hon  tì  ft  accoftarono . DiinmuitiSpagnuoiidinumcrOidi  cunn  ^ 

I di  fperanze  di  ioccoi  fo , il  Capitan  Arco  Maccno  con  ottocento  Sol- 
dati  G racchiufe  nella  Rocca  ; mà  il  Capitan  Sarmiento  anteponendo 
^ r ardito  morire  al  cauto  mirarli  per  viuere , con  alquante  Compagnie 
j fciclte  gcnerofamente  continuò  la  difefa  della  Città , efìi  da'Tuicbi, 
^ cherientrarono i viua fòiza confuoi  fcguaci tagliato^  pezzi  .Quc- 
' ftoefempioactetri  quelli  de  Ha  Rocca  i che  fi  rcl'cro  faina  la  vita,  eia 

I liberti  : Ma  Barbai  ofta  li  fece  tutti  porre  ne’  ceppi  ; & adda* 
^ cendod*  hauerii  comprati  da’  Gianizzeri , a’  quali  appariencuano,  non 

volle  riceuerli>che  in  qualità  di Schlaui . Per  quefta  via  perirono quat* 
^ tro  mila  Spagnuoli , ò da  ferro,  ò da  catena  ; oppreftì  non  tanto  dall* 
^ inimico , quanto  dal  pefo  de’  grani  pecca  ti,  mentre  furono  di  queili,che 
^ nell'  antecedente  facco  di  R orna  cirercitarono  violenza , & irrcucrenza 
^ contra  laChiefa.  Racquiftito  Caftel  Nuouo,  s'  auanzò  1‘ Armata.» 
^ Turchefea  fotte  Catturo , tentò  l’ cfpugnationc;  ina  feoperto,  che  heb« 

II  be  Barba  rolla  il  /ito  eminente,  ed  arduo  il  cimento,  concambiò  1'  inful> 

^ -to  in  vn  compiimento;  c fcrifle  a Matteo  Bembo,  che  fi  era  cola  condor^ 

toper  attendere  vn  Olacco  con  la  volonti  più  efprclì'a  delSultano  circa 
^ le  tregue  diuiiate  fìn  all’ora,  manonacconfcntitc;  doppodi  che  im* 
^ barcatofì , G diede  al  mare, e riuelcggiò  a CoHatinopoli.  Nel  palTaggio, 

^ che  fece  per  Corfù,  riccuuti  da  quei  Comandanti  alquanti  rinfrefehi , G 
u oGcr  ì autore  di  pace  alla  Porta  . Giunto  infratanto  a CoGantinopoli 
^ Tomafo  Concarini , ftì  incontrato  da  Chiaus , alloggiato  in  vn  gran^ 

I Quartiere , e regalato . Gianus  Bei  efpofe  per  prima  doglianza , che  la 
0 Republica  bau  fse eccitato  il  PerGano  a’  danni  del  Su.tano , come  con- 
^ ftaua  da  lettere  micrcette.  Si  giuftitìcò  l’ A mbaftiatorc  rimoGrando  cf- 
> fere  la  propria  difèfa  connatm  ale  di  tutte  le  genr /;  irreuocabile  il  pafsa- 
^ to , douei  ft  badar  dunque  al  prclentc , chi  volca  i Imediare  all'  auuenire. 

. Luftì  primo  Vifir,  cMccraetBalsàprima,chcammcttcrloall*audicn- 
2a,attefcrol'efitodell'  attacco  di  Cartel  Nuouo . Venuto  il raguaglio 
fauoreuole , come  lo  bra  mauano,  s’ efprelst  ro , che  la  difficolta  da  lo* 
ro  interporta  nel!’  acconfentire  le  Tregue , nacque  perche  il  Giitti 
ricercò  generali  ; Che  Solimano  non  volcui  includeiui  l’ Imperatore; 
Che  li:  di  lui  non  fi  forte  parlato , le  haucrebbe  abbracciate . Conuitato 
nei  Diuano  à pranfo , prouocato,  rifpofe  efl'crc  venuto  à rinouare  l'an- 
tica amicitiacon  la  Porta,  & à chicdeie  la  rertitutioi.e  delle  Ifoldoccu- 
p paté  nell’ Arcipelago  . Rjpiglisrono , che  ic  quello  era  l’oggetto  del 
P Ibo  viaggio , haucrebbe  gettata  inutilmente  a rauca , & il  un  pc:  Che 
ColUntiaopoli  era  cosi  grande , che  quando  vi  ft  pcrdca  qualche  cofa  , 
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ella  non  vi  (ì  trouaiia  mai  più . LocòndulTero  all’  auJicnza  del  Sultano, 
che  era  aififo  fopra  va  letto  di  ripofo  incaftrato  di  gioie, e di  perle, guar- 
nito di  broccato  d oro.  Noaporfe  all’ Ambafeiatore  la  mano,  con- 
forme il  folito , mà  la  tenne  appoggiata  al  petto;  il  che  fù  da' Baisi  in- 
terpretato àturbatione  d’animo  per  la  guerra  paflata.  Fatta  l’cfpofr 
rione , Solimano  rifpofe  con  facciate  parole  : Che  lo  vedea  volonticri; 
echeperfuoi  Miniilri gli  farebbe  fapcrc  quanto  occorrcife:  Doppo 
' ^ di  che  TAnibafciatore  fece  paflare  il  Regai  > fotto  le  fìacftre  del  Sultano 

per  renderglielo  viiibile.  Nel  congreiToco’  Bafsi  rammemorò  il  com* 
modo,  che  riceuerebbero  i communi  Stati  dalla  pace  Nutrice  deltraffi- 
co.  Ri.'pofero.chc  le  Prouincie  del  G.  à Signore  erano  iGiardini  del  Mò- 
do. Replicò  1' Ambafciatore,che  il  negotio  era  la  rugiada,che  gli  afpcr- 
gena;  e che  fenza  quella  farebbero  rimarti  llerjli.  Soggiunfe  Luftì , che 
fecondi  per  natura,  e ricchi  di  fontane  natiue,  c forgenti,  non  haueano 
bifogno  d’ ciTcre  irrigati  da  acqua  forafticra,  c lontana;  Che  fdegnato  il 
Gran  Signore  per  la  L;ga  con  Ifpagna,  nò  li  farebbe  rappacificato  con 
le  antiche  capitolationi  ; ma  che  oltre  le  quattordici  Ilole  guadagnate 
nell’  Arcipelago,voleua  la  cefBone  di  Napoli , e di  Maltiagia , non  pet 
auaritia,  mi  per  tenere  i Crilèiani  in  dtfciplina . Replicò  l’ Ambafeiato* 
re,  elTcriì  la  conferito  per  fare  la  pace,  non  per  cedere  lo  flato  d:lla_r 
Republica.Chcfi  farebbeperpetuata  più  tofto la  guerra , reftando an- 
cora dell'  oro  negli  Scrigni , e del  fangu:  nelle  vene  per  profonderntj 
fenza  rifparmio , Turchi  conchifero,  che  con  leconàtioni  motituteo, 
non  eiTcn do  poifibils  ftabilire  colà , che  vaglia , meglio  farebbe,  chee- 
gli  ritornandofeneà  Venetia,  renderte  di  tutto  informata  la  Rcpublica; 
onde  rimandato  con  niioui  poteri , in  tempo  delle  Nozze  della  figliuo- 
la del  Siil.ano,  e della  Circoncilìone  de’  Principi  del  fanguc , haucrcb* 
be  p irtecipato  delle  communi  allegrezze . Non  volle  egli  inrtrtcrc  nella 
permanenza  diibbiofo  di  gonfiare  maggiormente  la  connaturale  fupcr* 
bia  de*  Barbar  ; e prefo  congedo  dal  Sultano  partì . Furono  in  tantoi 
SS9  Venetia  raguagliati,chc  a Corfù  fopra  Galere  del  Marchefe  d' Anguil- 
lara  fofs;  sbarcato  vn  Giouane  Spagnuolo  chiamato  Giouanni  d' Ale- 
go, che  fotto  colore  di  ricambio  di  prigioni  ccrcaua  imbarco  per  ia_» 
Picucfa  afined’abboccarfi  con  liarbarofla.  Vagauano  per  il  Senato 
varij  penfìeri , come  erano  diuerfi,e  foggetti  à fofpicione  gl'  andamenti 
de'  Principi  Crirtiani , e fpino/ì  i maneggi  di  Coftantinopoli . Era  ap- 
prodato à Ven-tta  Cefarc  Ccntelmi  Mmirtro  di  Francia  ; S’ erpreifc  ef- 
fcreipeditoa  Collantinopoli  dal  Rè  per  mediatore  deila  pace  tra  la  Rc- 
publica,  &Solimano.  NuouoabboccamentoEdiuolgòtra  l’Impc* 
ratore.  Se  il  Rè  Fraucefe,  che  daiia  adito  à varie  meditationi,  c difeorlì» 
Don  Diego  Vrcado  di  Mcndozza  Anabafcùcore  di  Cefare , in  audienza 


De  Monarchi  Ottomani.  247 

I publica  6 diffure  in  dogluo2c,perchc  fi  tmcafse  accommodamcnto  con 
i gl'Octomani  reparacamente  da  Ccfare;  che  difinuoJco  da*  Francefi  rino-  > 

} ueJiarebbr  la  guerra  coTinchi  con  più  viuacita  > c calore  del  pafsato  : 

) Che  la  Rcpublica  collituica  fri  due  grandi  Potentati  armati , T Impera- 

1 tore,  & iJ  Turco,  haucrebbe  conucnuto  perfillere  in  guardiane  per  con- 
f,  iègucnaa  nc'difpendij  , e nel  mantenimento  d' Armate  cofiofe  . £t 
f in  fatti  non  hebbe  Carlo  Quinto  Minifiri  di  corco  accorgimento;  per- 
g che  4 e con  recreta  intelligenza  con  Barbarofsa  fcaricarono  fopra  clfa 

2 laguerra,eco  1 modiartificiofidi  Lega  trattenendola  implicata  con 
^ Turchi  fe  ne  faccano  feudo  ; e con  l'alt  ni  firuggimento  preferuauano 

gli  Stati  propri;.  Haucua  l’Imperatore  in  tanto  difegnata  la  repref* 

■j,  fione  dc'Ribelii  Gancefi  in  Fiandra . Durauano  le  tregue  con  la  Francia  ; 

^ onde  gli  fii  non  folo  permefso  dal  Rè  Ci  aucrfare  il  Regno  ; ma  accolto 
2 con  grande  magnificenza , fù  trattato  fplcndidamcnie  , e regiamen- 
. le  regalato,  ouunquepafsò  . Loltelso  RèFrancefeo  in  perlona lo 
aslille;  e l'accompagnò . Cofiò  alla  Francia  quello  complimento  (,  can« 

2 to  fiì  generofo  ) quattro  millioni  de  F.  anchi  per  il  computo^,  che  ne  fìi 
. fatto.  Entrato  Celare  nella  Francia , fi  rilucgliarono  varie  ombre  di  fof- 
^ petti.  Odorò , che  correfse  qualche  opinione  in  alcuno  de’Regi;  Confi^ 
j.  glieri  ,che  eisendo  l'Oipitc  finalmente  nimico,  non  doueuafi  fcorJare  la 
congiuntura  di  terminare  la  gran  contefa  con  l’ Aufinaca  Famiglia  ; E 
fcil  Francefe  era  fiato  prigione  dell’Imperatore , far  1*  Imperatore  pri« 

^ gione  del  Re  Francefe , trattenendolo  in  Parigi . h Giouanetto  Duca_i 
^ d’Orlcans  per  accidentale  Ichci  zo  connaturale  del  paefe  libero  , doue 
2 non  fi  ofserua  sì  gran  contcgno,comc  in  Ifpagna;  con  bazzana  giouani- 
^ le  fi  lanciò  vn  giorno  dietro  la  groppa  del  Cauallo  doue  fiaua  l'Impera* 
p tote,  & afferratolo  perdi  dietro  gli  difscptr  giuoco’:  VofiraMaefii 
■ è mio  prigione.  Non  piacque  a Cefarc  il  trefeo,  fofpcttando,che  il  ve- 
^ rifimile  non  prendesse  fembianza  di  veroiMd  ciò  che  accrebb  l’appren* 

, fione  , fù  che  Madama  d'Eliampcs  Fauorita  del  Rè  fi  lafciò  vfeire  , che 
^ non  doueiia  il  fuo  Signore  lafciare  di  vifia  così  bella  opportunità  per 
^ cofirign  r::  Carlo  Quinto  a moderare  almeno  rafproti  aitato  già  fiabi- 
^ lito,e  conchiufo  in  Madrid , quando  Francefeo  vi  fù  condotto  prigione 
. di  guerra . Penetrati  fi  c ò da  Carlo , lapendo  che  la  Dama , con/  è co> 
fiume  del  lefso , era  quanto  pr  fso  il  Rè  autoreuule  , altrettanto  aua* 

! ra  ; attefe  che  efibiffe  come  era  folita , da  lauar  le  mani  aH’vno,e  l’altro 
de*  Monarchi,  e lafciollì  cadere  dal  dito  vn  Diamante  di  gran  valore  nel 
bacile  a fine  ai  rattemperare  con  la  liberalità  il  rigore  de*  di  lei  configli  • 

‘ c rcnderfclaprocliue.  Raccolto  dalia  Dama  lo  prefentò  a Cefare.  » I55P 
dicendo,  che  era  caduto  a Sua  Macfii . Madama;  nTpofe,  egli  è ca- 
duto per  riicuarfi  nelle  vofire  mani  • Riccuutolo  fposo  con  quel/  anel« 

a lofi  ‘ 
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10  il  proprio  intercfse  : Cambiò  nafsiinc;c  fu  non  picciolo  mftromett» 
to  pareti;  il  Re  n in  fi  lafciafìfe  dominare  dalle  cenracioni,  e dalle  fugge* 
Aioai di  quelli  , che  fomencauano  tri  qucAi  due  Gran  Principi  il  tot* 
biJo  per  eauarll  dentro  la  fet  * ad  i nitationedegl*  Elefanti . Giunferoia 
Vcnetii  nello  itefso  tempo  due  Amhafciatori  fiilraordinarij  di  rìleuata 
qua  Iti,  i*  vrno  ^eir  l.np.'riture,  l’altro  del  Crilìianislìmo  , il  Marche* 
le  del  Va  Ao  Gouernator  di  Milano , &il  Marelcial  d’Anibau  Gouer* 
natoredi  Prouenza.  Iu:rodutti  nel  Collegio  efpofero  ; perche  tdfsej 
commuaicato  al  Senato;  Che  i colloquijtraCefaréi&illlè  Prancefeo 

ia  Pa  igi  nel  pai'saggio  di  Cado  per  Fiandra,  hauerebbero  per  vnico  1 
oggetto  il  rcruigiodelCriAianefmo,  e leasfìitenze  della  Rcpublica  . 

C ic  la  reciproca  cor.  ifpon  Jenza  tra  qucfti  due  gran  Principi  , darebbe  | 

11  contrapefo  alla  bila.icia  Cndiana  . Che  per  loro  nome  riccrcaua*  j 
no,  q aali  intrapi  efe  Jouefsero  intentarli  Panno  venturo  dai  Senato  per  j 
aggiullar  gl  apparecchi  a*  difegnuCon  non  dislìmili concetti s’clprcfsc  j 
col  mezo  d'interprete  l'AmbafciatorFrancefe,alsicurando,  che  il  Ri  \ 
non  detratto , larebbe  tutto  riunito  alP  interefse  della  caufa  commu*  ) 
ne.  Il  Principe  con  vmano  accoglimento  rimoArò  fecondo  il  coAu<  j 
me,quaaco  accetta  fofse  laloroprercnza;echeilSenatohauerebbein«  ^ 
torno  la  pr  ipoAcione  dichiarato  il  Tuo  fcncimento.Furono  dcAinaci  due  , 
Senatori  per  penetrare  qual  fofse  il  luoco  dcAinato  a*  trattaci  di  pace>  ^ 
tri  le  Corone.  Con  che  articoli  fi  fofee  per  concludere;  e con  quali  lorze,  j 

I - • g & in  quanto  tempo  s’ alle Aircbb-:ro  gl' apparecchi . A qucAe  interroga- 

tioiu  rifpofe  il  Marchefe , che  la  volontà  dei  Rè  » eia  loro  amiciiii.4  j 
col  mezo  delP accoglimento , & abboccamento  predetto,  s'andaua  Ari*  v 
gneudo  in  modo  , che  gii  fi  tcnea  la  pace  per  conclufa  ; Mi  che  circa  1’  * 
apparato  di  futura  guerra  coll'  Ottomano  non  hauca  da  Celare  alcun’* 
ordine  poficiuo  ; Che  cime  più  volte  s’era  diiiifato , s’hauerebbe  potuto 
far  guerra  ofFenfi aa , ò difenfiua  ; Che  per  P oA'cniiua  non  erano  le  cofe 
così  proncc , mi  per  la  difcfa  edere  già  le  forze  parate  . Che  farebbero  ^ 
fiate  cali  «che  non  fi  ricuiarebbero  i cimenti  coll'inimico  , promclfi  ^ 
' profperi  dall’  yoione  degl  animi , c dal  vigore  dell’  armi  , 11  Franc^  j 
fc  altresì  fidìtfufe  nel  rimoArare  , che  la  reciproca  bcncuolcnzadi  , 
qu:Ai  Principi  hauerebbe  aperto  l'adito  a’ grandi  fuccefiiirauore  del  J 
CnAiancirao  ; Che  non  baucua  nuda  di  particolare  da  efibire  alla  Repu* 
blica;  mi  ibi. 1 mente  da  penetrare  dò  che  ella  diuifafsc  a’ danai  dell'*  ^ 
Ottomano;  c che  fopra  la  di  lui  rclatione  hauerebbe  il  Rè  prcfe  le  lue  J 
mifurc . La  Rcpublica  da  que  Ae  ofeure  efprcstìoni  ; dal  trattare  di  fcan* 
dagliarlì  i fuoi  featimenci  , fenza  alcuna  propofitione  d'adeguati  ù 
foccorli  > ritr  ifsc  non  efserui  ne'  Potentati  predetti , che  vn’oftcncatio- 
ioccrudipace  > òc  ra  difegoo  vniformedi  ccacrUfoU  ncii'im] 

_ _ P«- 
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( jpegno  di  guerra  con  Turchi , infiammandola  alla  perfeuerànza , dan» 

[ doli  cuore  > ma  non  forze  per  rcfiltere  j animandola  con  parole , difac- 
I • compagnate  da  effetti.  Confrontarono  quelli  fencimenti  con  gl*  auuifi, 

I che  fi  tcncuano  dalle  Corti  de'  predetti  Principi . Che  s*  adulalsero  più 

t tolto  di  quello  s^amalfcro,inuolti nelle  loro  folitc  antiche  diflimula-  _ 

B tiom,e  diffidenze, che  non  proraetteano  alcuna  fperanza  di  buona  cor-  I 5 S P 

t rifpondenza  tra  loro,  valcuole  a rifiorare  l’ afflitta  Criftianità.  Prefe  il 
ji  Senato  quindeci giorni  di  tempo  per  maturare  pria , che  rifolucre  la_. 

3 tìrpofta  j tra'  quali  foprauenne  Tomaio  Contarini  ricornato  di  Coftan- 
u tinopoli . Fece  la  fira  rclatione  ; accennò  la  difpofitione  de’  Turchi  al- 
la pace  ; Perfuafe  T efpcditione  di  vn'  Ambafciatorc  per  concluderla: 
R^ammentò  la  deprcdationc  dell’  Albania,  di  Corfu,  del  Zantc,  e del- 
la Ccffalunla  j la  priuationc  di  tanti  Sudditi  condotti  incaptiuità,  la 
perdita  di  Nadino,cd*  V^iana,  oltre  le  quattordici  Ifolc  in  Arcipelago; 
il  pericolo,  chefcgnifselo  ftcflb  di  Napoli , edi  Maluagia  . Diiiechej 
alle  robufte  forze  del  Turco  non  hauerebbero  fupp'ito  le  flanchc  della 
Republica,  mal  foftenute  da’ Principi  Crilliani.  Qeefle  notitie  obli- 
garono  il  Senato  alla  fcgucntc  rifpolta . Fatti  perciò  entrai  e in  Colle- 
gio gl'  Arabafeiatori , loro  fu  letto . che  la  Republica  riccueua  a gra- 
do di  (lima , e di  confidenza  la  loro  fpeditiont-,  c per  la  qualità  de’Sog- 
getti,  e perla  rapprefentanza  de' Potentati , a'qtiali  profelTaiia  di- 
flinta  ofleruanza  . Che  à baftaoza  non  potea  lodare  il  zelo  delle  loro 
Maeflà , riuolto  alla  pace , che  era  il  folo  riftoro,  che  potea  aggiugne» 
re  qualche  vigore  al  Cnflianefmo  ammalato , c debole , opprclTo  Ja_« 
frequenti  parofifmi  caufatigli  dalla  prepotente  inuafione  Ottomana . 

Chele proinclfe  fin' all' ora  grauide  di  fperanze  hanenano  così  tardi 
partorito , che  s' era  caufato  il  grande  difconcio  alla  caufa  communc’. 

Che  l’ abbandono  della  Repnbhca  accrefccna  il  fallo , e rendea  Tempre 
pia  tumida  la  fuperbia  degl'  Infedeli  ; che  fopà  a la  fearfa  corrifponden  • 
za  tra'PrincìpiCriftiani  fondauanolc  loro  victoric.Soggiunfero  gj'Am- 
bafeiatori  replicando  con  altro  vfficio , che  f pcrauano , che  la  Republi-  1 5 ? P 
ca  non  hauercbbeintauolato  alcun  trattato  con  Turchi  fenza  partcci- 
patione  de’ loro  Monarchi,  e fenza  attendere  l'efito  dell  abboccamen- 
to di  Parigi , dal  quale  dcriuar  poteano  confcgucnzc  di  tanto  vàtaggio 
al  commune  intcrclTe.  Replicò  il  Senato , hauerlaRcpublica  fola  per 
ìlcorfo  di  tanti  anni  follcnnto  il  pefó  della  guerra.  Che  le  perdite  facce 
per  lo  paflato  haueuano  perturbato;  mà  nò  feoflo  il  coraggio.Chc  foc- 
corfì  cffctliui  hauerebbero  fcruito  per  confirroario,  & accrcfccrlo:  Mi 
che  non  bauendo  elfi  offerto  alcun  rinforzo  proportionato  alla  necef- 
ficà  della  refiftéza  , fe  nò  fi  potea  trattenere  il  corto  deU’arnu'Ottomane 
cóla  forza,  conueniua  farlo  co  la  delìerità,c  col  nò  chiuder  Torecchio  aT 

Q.  3 trat- 
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trattaci , ad  Jormcotando  con  grincanti  iJ  Serpente . Lodarono  grAm* 
bafeiatori  il  concetto,  e congedati  partirono . Erano  così  incerti 
ni , cosi  oTcure  ie  procedure  dc’Pnncipi  predetti , che  non  potea  la  Re* 
pi^Uca  vakrd  fé  non  d’auiblgui  configli  per  corrifponderc  i dubbiofe 
propofiiioni  ; non  mofirandofi  aliena  dalla  guerra , quando  fofse  viiu , 
nè  diiprexzandoi  progetti  di  pace,  quando  fofse  onella.  Fluttuò  il 
Senato , agitato  da  varie  opinioui . Cbi  voleua  inuiar  perfona  occnl< 
tadCofiancinopoli,  diivn  Segretario,  e chi  rn  publico  Minifiro. 
Doppo  clferfi  dibattuta  più  volte  la  materia  fenxa  concliifione , fi  tro« 
nò,  che  l’ efpeduione  fecreta  ,che  mofirauatratuto  nafeofio,  hauca^ 
più  oppoficioni  d’ ogu’  altra;  e che  giocando  a carte  aperte  fi  doueae- 
ieggere  vn'  AnibaCciatore.Qomcfcguì . Fù  fciclto  Aluife  Badoaro,  f 
datane  parte  agl’  Ambofeiatori,  che  lo  comraunicaflcro  a'  Principi  ; c 
(il  loro  confideraco  ,che  non  fom  mini  (Iran  Jofi.  alla  Republica  forzo 
fufiìcientiperroRenerfi,eraaecefittatacontregue  generali  à fér.narc 
r impeto  deiP  armi  Ottomane , e traccheggiando  con  gl*  inimici  drlun* 
gare  i difeapiti . Lodò  il  Pontefice  la  debb.-ratione , c non  fà  ne  meno 
difapproiiata  da  Cefare  > S’ incaminò  il  Badoaro  a Cofiautinopoli . Le 
file  onerte  di  danaro  furono  ripudiate  dagl’  Ottomani , rifoluto  il  Sul* 
tano  di  non  foctofcriiiereie  Capitolationi  fenza  cedimento  di  Napoli, 
e di  Maluagia , fpogliate  di  tutto  ciò  che  dentro  vi  fi  tfouafse , ccin  li< 
berrà  a’  Sudditi  d*  at^ndonare il  Paefe  , e ficurezza  nella  Religione, & 
negl’haueri  agli  permanenti . £ quello fd  Jo  fuencuratodne  della guen> 
ra  prouenucoprincipaiméte  dalia  Lega  d' apparenza  più  che  di  fu(lan> 
za;  poteadofi  concludere  eflère  la  guerra  col  Turco  à guifa  della  pelle, 
da  pacicntarfi , quando  ila  ineirìtabile , come  vn  fiagcllo  di  Dio;  mà  da 
fuggire , e tener  lontana  con  tutta  1 humaua  indullria  .Fu  compcica.j 
1540  in  oltre  a così  caro  prezzo  la  pace , venduta  a‘  Turchi  a buon  mercato 
dal  tradimento . Nelle  numcrolc  aduninze  trafpira  il fccrc^ , perche 
alle  volte , la  perfidia  di  pochi  rende  inutile  il  cauto,  e poiinuie  filen* 
tio di oìoIti.CoHantiiio,  oNicolòCauizzaSecretarii/quellodiCoa* 
figlio  di  Dieci,qucllo  di  Pregadi,c  Maffeo  Leone  Sauio  di  Terra  Ferma, 
che  haueanoali*  or^l’adito  nt’ configli  (caeti,  e che  riceueuano  aa* 
iiuale  flipcndio  dai  Rè  di  Francia , gli  cominuaicaroao  il  recondito  de* 
trattati , & ì gradi  della  ncgoiiatione  con  l’ interuento  ancora  d*  Agoi* 
ftino  Abondio , e di  Prancefco  Valerio . Fù  feopcrta  la  trama  da  Gero* 
nimo  Marteloifo  ,che  teucua  l'inpudicocommerciocon  la  difonefta_» 
Moglicdell’ Abondio, intrufo/ìcgli  nel  di  lui  Studio  trottò  alcuni  bi* 
glic'.ti  del  Cauazzacontincoci  materie  di  Stato  , che  prefi  , eprefentati 
j <4q  a’ Capi  del  Config'io  di  Dicci  fuclarono  la  machina  .Nicolò  Cauazza, 
^ - i’  Abondib  , & il  Valerio  li  ricouracono  nella  Cala  d;E*  Aanbafeiator 

Fran- 
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Franccfc.  Fnrono  inuiati  MiniftridiGiuflitia  per  afficurar/ì  di  loro* 
ina  s jQcontrò  in  fanguinofa  f efincnza.Fù  condotto  vn  N auiglio  con  al« 
cani  pezzi  di  Cannone  per  batter  la  Cafa  dell*  Ambafciatorc  ; il  che  da 
lui  comprefo , lafciò  i Rei  in  potere  della  giuftitia  i e ne  fiì  ptefo  fopra  le 
forche  ddla  pubjiea  Piazza  efempiare  fupplicio . Maffeo  Leone  , e Co- 
uantino  Caiiazza  ifeanfarono  con  la  fuga  i fulmini  del  caffigo  ; il  primo 
fi  riconto  in  Francia , e non  trouando  , nè  appoggio , nè  ptotettionc , 
bandito  ,c  priuo  di  Nobiltà  fh  coftretto  perviucrc,  ad'  aprir  Scuola  di 
Grammatica,  edariìairefscrcitio  di  Pedante.  Del  fecondo  non  fe  n*- 
hebbe  alcun  raguaglio.Paruc,chc  il  Rè  s'offcndcffe  della  violenza-prat- 
tJcata  alla  Cafa  del  fiio  Minillro;  c non  ammife  per  qualche  tempo  1’- 
Arabafcutorcairaudicnzarmi  vngiornoraddolcitofi  , domandò  all' 
Ambafciatorc,  cofa  gli  parerebbe,  fc  nella  di  lui abitatione fòlle  v fata 
I -D  violenza . Rifpofe  1‘  Ambafciatorc  con  dilinuolcura , che  piacque 
al  Rè . Sire,s*haucffi  nelle  mie  mani  i Ribelli  della  Maefti  Voftra , io  me. 
demo  li  raflegnarci  all'  indignaciòne  de'  fuoi  caffighi  ; con  che  placato 
loriffitui  nella  priffinaconlìdenza.  Li  Miniffri  de’ Principi  propalatori 

de-  loro  fccrcd  fono  occulti  ribelli , peggiori  da'  palclì , come  è puì  dan- 
nabile il  tradimento  di  quclli,in  cui  lì  confida  , che  degl’ altri,  de' qua- 
li fi  diffida  • La lecrctezza  è l’anima  de’difcgni  de’ Principi j tnà come 
tale  non  deue  renderfi  vifibile , che  per  gl’  effètti . 
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On  fanno  mai  Turchi  vn  bene , fc  non  per  dar  principio 
ad  vn  male.  Terminarono  la  guerw  con  Veneti,  per 
intraprendere  quella  con  gl’  Vnghcri  . Qiiclla  è vna.» 
delle  loro  maifime  fondamentali  ; non  lafciare  le  Mi- 
litie  in  ocio , che  genera  così  nella  Monarchia , come  nel 
Corpo  vmano  congerie  d’ vmori  indigciti,  che  lo  rendono  infermo. 
Non  foglionoper  documento  de’lóro  Infeicutori  impegnarli  nel  teoi* 
po  Hcdo  in  più  d' vna  guerra  » quando  però  non  lìa  con  Principi  dcbo> 
li , nel  qual  cafo  glofano  il  tefto  a fauorc  del  proprio  vantaggio . Noq 
accoibimano  nè  meno  di  farla  lunga , quando  la  coftanza  dell’ inimico 
a ciò  non  li  codringa , affine  di  non  agguerrirlo  ; mà  lafeianduio  in  otio 
ftanuo  fempre  in  elsercitio,  & in  attuale  difciplina.Per  quello  non  imi» 
ginifeono  le  Sable;  mà  le  rendono  lucide  col  maneggiarle.  Non  rompo* 
no  mai  con  lontani  1 che  non  rallcttino  prima  le  difièrenze  con  vicini , 
Q^ndo  trafportano  grEferciti  in  Perlìa,aggiuftano  prima  le  loro  con* 
tefe  in  Europa , per  non  lafciare  in  alcuna  parte  feoperti  i loro  jtati  . 
Seiino  Primo s’auanzò  in  Egitto, come  narrammo,  perdillruggerei 
Soldauij  ma  inaiò  precedentemeute  Ambafeiatori  à Venetia,  & in  Vn- 
ghcria  per  ben’  afsicurare  come  gli  venne  fatto , quei  confini . Se  la  lo» 
{o  guci;n  i (U  (ciaerfi , aoa  è U loro  politica  da  difprezxarlt.  La  morte 
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fopramcntouata  del  Rè  Giouanni  turbò  la  calma , e fcompofc  la  paci- 
fica politura  degl'affari  dVngheria . Spiaccu  a Ferdinando  di  godere 
dJiLczato  Jl  Regno , e di  ftrigiicrc  vn  raezoScettro  ,*  fiche  morto  il  Ri- 
A.  ^ dagl»  V iigheri  s*  inuogliò  d*  afsoggettirJo  tutto . Fece  a 
qucft  effetto  due  fpcditjoni  i Vviu  di  Girolamo  JLafchi  alla  Tot  ta , che-» 
abbandonato  II  partito  del  Rè  Gjouanni,  s’era  donato  a quello  di  Ferdi- 
nando : Porto  danaro  per  ifcandagliare  quali  fofsero  rinteniioni  de'-* 
i urchi , tic  diipofitioni  loro  verfo  la  Vedoiia , & il  pupillo  ; L'altra  aW 
la  Regina  fu  Moglie  del  Rè  Giouanni,  inuiandoie  il  Conte  di  Solm  > ac- 
cioche  la  pcrluadcfse  alPcrsccutionc  del  contratto  già  ilipolaco  col  Rè 
luo  Manto;  pronto  Ferdinando  dai  fuo  canto  d'affeituare  col  di  lei  fi- 
ghuolo  le  conccrtaic  promcfse . Ifabelia  rirpofe , che  banca  di  già  fpin: 
to  in  Polonia  al  Fratello  per  ricercarne  il  fuo  config  Jio  ; mà  in  fatti  ella 
rifpofte  Collantinopoli,  partecipata  a Solimano  la  mor- 
te dd  Maritò,  6c  Ubi  fogno',  che  tcnca  iJ  Pupillo  della  protettione  del 
luo  Tutore  , come  erede  delle  obbligatioiu  del  Padre . I Minili  ri  di  Fcr- 
dinando  ritrouarono , che  a Coftantinopoli  li  Satrapi  del  Diuano  nonj 
naueano  approuata  ia  precedente  pontualita  del  loro  Monarca . D.cea- 
no  efserfi  fin’  ali*  ora  inaffiato  col  fangue  Monfulmano  il  Terreno  dell! 

^obcria,  da  cui  non  erano  germogliate  fe  non  palme  verdeggianti  di 

Iperanze  fenza  alcun  fr utto . Eiscr/i  fudato  nel  coltiuare  il  Regno  à fa- 
uore  del  gii  Re  ; mà  che  quelli  fudori  non  haiieano  prodotto  cfTettiuo 
raccolto  per  la  Turchia . Conuenirfi  finalmente  foccorrcrc  » ma  occu-j 

; pofsedere,  mi  non  piu  per  riftitui- 
re,ftcoiido  gP  antichi  inilituti  della  violenta  Monarchia.  Per  quello 
Il  Lafchj  come  quello , che  hauca  cambiato  di  cafacca,  vi  fii  mal  riceu- 
ulo , c peggio  trattato  . Per  vfeire  dalla  Carcere,  nella  quale  fh  tratte- 
nuto da' Turchi,  riuclò  alla  Porta  i concerti  fccrcti,  &i  maneggi  oc- 
culti pafsati  nell'  vitima  pace  tri  li  due  Rè  d»  Vnghcria,  In  fine  difim- 
bara^aron  parti  dalla  Aipcrba  Corte  fenza  fpremer  alcun  fucco  , anzi 
con  sfaiioreiioli , eminaccjanririfpoflc.  llnuouo  VifirfiJafciò  intcn^ 
dere , che  fc  il  Rè  Giouanni  capitolò  con  Ferdinando , le  loro  Sable.» 
^nearebbero  ogni  nodo  ,c  reciderebbero  ogni  contratto  difonantei 
dal  loro  ai  bitrio.  Al  contrario  dell'lnuiato  della  Regina  IfabeJJa,  che 

ni  accolto  con  cortefia  ; c gli  fu  rifpofto , che  già  impegnato  il  Sultano 
nella  protettione  di  quella  Cafa,  haiKrebbc  foilenuti  conia  forzagN 
interefii  del  Pupillo  , crifiabilitolonciRegno*  Ferdinando  in  tanto 
comprendendo  dalle  rifpolle  della  Regina,  che  fé  bene  in  apparen# 
M attendefife  i configli  di  Polonia , in  effetto  follecicaua  gl*  aiuti  deihi 
Turchia,  ne  diede  partea  Cefare;  ericcuuti  foccorfi,  benché difiie 
SuaUal  bifogno,  tentò  di  fpigacrU^ori  dcil'Vnghedà . Ammafsi 
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valido  Esercito, c folto  la  direteione  di  Rogendorf,doppoprcfo  Vice- 
grado  ,&cfpugaau  Vacia»  ftrinic  Buda  . Solimano  imiiò  Mecmet 
Bafsà , accioebe  ancicipanduiifuoarriuo,foccorrefloia  Biazza.  Au- 
ucrcì  egli  gi'aflcdiad  à fortire,  & atraccars  di  concerto  le  linee  dcgl'ap- 
procci, /in  che  egli  hauclle  tentato  di  sforzare  quelle  della  circonual- 
Jauone . Rogendorf  fchierò  J'  Efcrcito  in  battaglia , c pugnò  con  f 
inimico , md  con  perdita  di  venti  mila  huomini , ferito  abbandonò  1* 
afledio , fuggì  i c poco  doppo  efacerb itoli  la  ferita  « morì.  Pafsò  Soli- 
mano in  Vngheria  con  formidabile  Armata.sip.efenrò  in  faccia  d>  Bu- 
da . Mandò  à complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Selino> 
Baiazet  Tuoi  figliuoli,  che  l’ accompagnauano . Moflrò  defiderio  dive- 
aiere  ii  Pupillo , che  gli  fù  inuiato  alla  tenda  con  oooreuolc  equipaggio, 
cortegiaco  da'principali  Magnati  del  Regno.  Fìi  fatto  apprcflatea* 
Bacon  i vn  fontuofo  Banchetto  ; e rimandato  poi  alla  Madre  il  figliuolo 
accompagnato  fatto  fpecie  d'onore  da  molti  Officiali  deli’Armata,  che 
con  preteso  di  vedere  la  Cictd , ent  ; ati  alla  sfilata  occuparono  la  Porta, 
podi  principali,  impadronendolì  in  fine  della  Piazza . Quello  fù  il 
frutto  della  tutela  ,che  degenerò  in  oppreffione.  Voleano  i Configlieli 
<li  Solimano , che  inaiata  la  Regina  in  Polonia,  conduccfseil  figliuolo 
feco  inCoftantinopoli  per  educarlo  nc/.a  Religione  Maomettana  ; ^ 
faccfse  rVngheria  Prouincia  dell' Impero  Occomand,  tagliando  à 
pezzi  i Baroni , e perdonando  folo  a*  Villici , perche  colciualTero  il  Ter- 
reno , con  lafciarc  a'  confini  del  R egno  groé  Prefidi;  di  Cauallcria  per 
difenderlo , e premunirlo  ; Mi  Soliinano  non  afsenti e dille,  che  que- 
llo CaualioVngherodouealì  domare  con  porgli  prima  vn  morfo  leg- 
giero, fino  chearsucfaccndofi  al  capczzonefi  JifchCse  poi  totalmente 
fommcttere.L’ Agà  de*  Gianizzeri  in  tane  fece,  che  i Crilliani  rcn- 
defsero  r armi , eficontcuerseronelieproprL  Cafe,  fin  che  fi  alficurò 
intieramente  della  Città  ; c v’introdulse  valida  guarnigione . La  Regi- 
na forprefa  da  quello  accidente  conuenne  toierare  con  patienza  il  pa- 
rofifmo  catifatoJe  dalf  hauer  per  guarire  prefa  vna  medicina  peggiore , 
e più  violenta  della  malattia.  Le  fi]  fattofapere,  che  il  Sultano  volcua 
cuflodire  la  Città  per  elìmcrla  dall  'iafìdie  di  Ferdinando  fino  alla  mag- 
gioranza del  Pupillo:  Indi  la  dclliaò  al  Dominio  della  Tranlìiuania,e  la 
fece  {corcare  i Lippa , dandole  per  alOllence  nel  Gouerno  Fra  Giorgio 
Marciiiufio Vcfcouu di  Varadino,  Teforiero  del  Regno,  fcicJcoper 
Tutore  ancodal  già  Rà  Tuo  Marito.  I Magnati,  chefuroiioincrodoc* 
ti  al  conuicc  nclF  1 mperial  PadigHone , non  per  anco  vfcici , anzi  trat- 
tenuti da'  Turchi  con  guardie,  dubitauano,  che  le  loro  tclle  non  coni* 
pilTcro  r vltimoatco  di  quella  Tragedia  : Ma  la  Regina  ne  impetrò  da 
Solimano  la  libwi  ^ ed  egli  ben  prefidiaca  la  Piazza,^  muniti  i confioi 

con 
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con  groflc  Squadre  di  Cauaneoa , fi  ricondulJe  a Coftantinopoli.  Così 
' * ligranCittàdiBudaMctropolidclI’Vngheriacambiòbcn  toìlodilu- 
^ ftro,cd*afpctto.  Fuggì  la  Nobiiti,  fi  riempi  di  Militiate  di  tiolcnza; 

* edircacciatala  Jibertdy  trionfòla  reruicù»  Siconcambiarono  iTempi)  * 

^ in  Mofehee , tra’quali  quello  di  rilcuata  fiructura  dcdicatoa  San  Gera:- 

* do  Sagredo  nomato  I*  Apoftolo  di  quel  Regno . Nacque  l’ anno  none» 
cento  ottautafei  nella  Città  di  Venctia , dì  Stirpe  Nobile  Patricia,  di  Pa« 

» drc  dello  ftcfso  nome  j che  trasferitofi  alle  guerre  di  Terra  Santa  lalciò 
^ al  figliuolo  Pefempio  di  combattere , com’  egli  léce  contra  nimici  della 
t vera  fede.  Fù  Monaco  Benedettino  nel  corpicuoMonafleriodiS.Gior« 

* gìo  di  Venetia  doiic  prefe  Pabito  folto  la  di/ciplina  di  Giouanni  Morofi- 
dì cfcmplarilsimo  Abbate . Fiì  eletto  alia  ftefsa  dignità , precorrendola 

tt  colla  virtù  d'anni  trentaquattro  ; md  volcnterofo  di  meriiarfi  il  Paradi- 
lo  a prezzo  di  fudore , c di  fangne , lafciato  l'otiofo  Chioftro  fi  riuoIfe> 

,à-  all’ Vngheriadagrinfedclippprcfsa . Fù  accolto  con  tenerezza  daSan 
id  Stefano  Rè,che  bramaua  col  mezo  dell’  eloquenza, e dell’cfempio  di  co- 
lli srpio  ReJigiofo  trarre  i /noi  Sudditi  dalle  tenebre  dell’  Idolatria . Gi’  a* 
jjo  pri  ben  torto  il  Santo  vn  fentiero  di  luce  ; c con  la  lingua  combattendo 
ion*  non  mancodi  (^c)lo  chr  facerte  il  di  lui  Padre  con  la  Spada , fconfit'se , 

;t  e coofufe  più  volte  iMinirtri,  e gl’Autori  di  così  infana  credenza  ; E 
Jg)  non  Iblo  gli  perfuafe  con  la  voce  predicando  in  Varadino , mù  rìtiran* 

|I>  dodi  nell 'Eremo  detto  B et  1 , liconuinfc  concoftumi,  macerando  la»j 
carne  tra'digiuni , ritii  andofi  dalla  conferuatione  d^gl'huumini  per  ac- 
^ coppiarfi  col  mezo  delle  meditationi  a quella de'Santi  io  Cielo.  Dichia- 
,)il  rato  dal  Rè  Stefano  VefeouodiCanadio,  lontano  dali‘ ambitionc  ri- 
pugnòaJla  dignità  ; md  trattandoli  di  profittarea  Dìo  con  la  coniier* 

.fi  fionede*  Popoli  fi  contentò  del  PaftoraJe  impiego  per  condurre  fui  drit- 
^ to  camino  lo  sbandato  grege  . lui  fabricato  vn  fontuofo  Tempio , «j 
Ifi  dedicatolo  alla  Vergine,  n cgò  d'incoronare  A ba  Rè,  come  Tiranno  > 
ìf  egli  predirsela  morte  a capo  tre  anni,comea  fé  fteiso  il  martirio.  Pre* 
p dico  , c profetizò  la  defolationc  del  Regno  d'Vngheria  ; c fìi  tale  il  nu« 

^ mero  de'  fuoi  miracoli  così  in  vita , come  in  morte,  che  farebbe  pro- 
li lifso  ilnarrarli  per  dertinto  . Si  fabricòin  vita  il  Sepolcro  per  non  feor- 
j^i  darfi delia  morte. Sanaua gl’ infermi folo con dar^ì  in  cibo i)  proprio 
pi  pane  , e con  l'odorato  d’erba , o di  fiotri . Riifolutafi  dagl*  Idolatri  la  fua 
jpl  morte  l'afsaltrono  pcriapidarlo  .Riparò  a’colpi col fegno della  Croce.  ’ | 
Parca , che  le  pietre  ftefse  manco  dure  de' cuori  degl'  alsalitori  fcanfaf-* 
feio  di  ferire  Vinnoccnza.fcrmandofi  in  aria.  Auucntaua  il  Santo  m cor» 

^ rispondenza  orariom'  a ICklo, implorando  perdono  ad  imitationc  di  San 
^ Stefano  per  fuoi  perfccutori . Per  vn  monte  di  farti  fall  egli  al  Paradilb;  c 
^ ^Uc  pietre  gli  lailricatono  ilfencicre  alla  gloria  • Di  ciò  non  contenti 
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lo  precipitarono  da  viva  rupe  vicino  al  Danubio  ; gli  ó*àfifsero  il  petto 
con  vna  lancia,  e gli  pcrcofscro  il  capo  fopra  vna  pietra  alle  fponde  deb 
lo  fteflb  Fiume;  con  che  feinpre  lodando  Dio  , e recitandoli  Mifcretc 
fptrò  Tanima . Reilò  il  langue  Tuo  cosi  viuamente  imprclTo  nella  pietra 
fudetea , che  l’acquc  rapide  del  Danubio,  benché  per  fei  anni  continua* 
ti  io  bagnallero,  non  hebbero  forza  di  fcancellarlo . Fiì  in  fine  di  la  tol* 
ta,  e collocata  nel  Altare  delle  Tue  Reliquie,  FiiVergine,  Martire,e  Do^ 
tote.  Voleuano  i Canonici  per  godere  delle  di  lui  intcrcefsioni  feppcl* 
Urlo  nella  loro  Chiefa  ; ind  quelli  cheportaiiano  il  Corpo  daia* 
cognita  forza  opprefsi  , non  potendo  reggere  il  pefo  furono  coftretei 
depolicarlo  in  quella  delia  Madre  di  Dio , doue  s'haiieuaegli  preparata 
la  Sepoltura . Vfeirono  dal  Sepolcro  odorofe  fragranze . Al  folo  tocco 
delle  fue  vedi,  alle  preghiere  dc*ruoi  denoti  fuggiuano  dagh  infermi  i 
inorbi,da*  ferpenti  il  veleno , da’ciechi  le  tenebre,  dalle  lingue  la  muto* 
Iczza.Fùtrafportato  poi  ilfuo  Corpo  in  Vcnctia  porto  in  San  Donato 
di  Murano  ,&  vn braccio  nella  Chiela  di  Santa  Trinità; e da  Papa  Clc* 
mence  Ottauo  fti  alcritco  al  numero  de’  Santi  , regirtrato  al  Catalogo 
de’Martiri.  Non  folo  quelli  che  lo  mirtirizarono.mi  tutti  i loro  difeen* 
denti  entrando  nel  fiio  Tempio  in  Buda  erano  afsaliti  da acutifsimi  do- 
lori diventre,  palcfati  con  vini  lamenti, e con  ftorciaienti  del  corpo.  E fc 
bene  fe  ■n*arteneano,gIi  Rè  fufseguenti  bene  fpcfso , per  vederne  il  mira- 
colofo  effetto, quando  fi  ritrouauano  nella  Chiefa  alla  Mefsa,  fe  gli  eoa- 
duceano  feco,ò  mandauano  per  efsi  fotto  precerto  di  participargli  qual- 
che comando , appena  porto  piede  nell’ingrefso  della  Chiefa , foggiacc- 
uano  al  dolore,  & al  tormento  • 

Stabilitcfi  le  tregue  tri  Cefare , c Francefeo  Primo , come  ftì  detto.  ; 

1541  Antonio  RinconeMiniftro  di  Francia  a Coftantinopoli  , ricornando- 
fene  a Parigi  Pafsò  per  Venetia.  Diede  parte  alla  Kcpublica  degl’ap* 
parati  di  Solimano  a^  danni  deirimpcratorc.Rimortrò  in  audienzapii» 
blica , quanto  farebbe  gioiieuolc  al  Senato , per  afsicurarfi  da’Turchi# 
ftrignerfi  col  Rè.  Che  quert’vnione  l'afsicurarcbbe  dagl*  Ottomani  ,c  la 
porrebbe  al  coperto  dalPambitioncde'PrincipiCriftiani  • Pafsato  poi 
in  Parigi;  communicò  al  Rè  i fuoi  negotiati,c  le  dilpoficloni  del  Sultano 
verfo  la  Francia . Riccuute  nuoue  commifsioni  appartenenti  a coufir- 
mar  la  corrifpondenza  con  la  Porta,  in  compagnia  di  Cefare  Fregofo , c 
d'altri  Caualicri  , ritornò  di  bei  nucuo  a Venetia  per  palsarlcne^ 
poi  di  là  con  ficiira  nauigatione  in  Albania  . Era  il  Rinconc  corpu* 
lento  ; ed  amaua  il  camino  per  acqua,  coinè  men  faticofo . Volle  perciò 
imbarcarfi  nel  Fiume  Pò  . Il  Frcgofo,checon  compagni  tcnea  ordine 
dal  Rè  difcorcar.'o,  lo  diffuafe , motiuando,  che  fe  ben  viueuanole  tro; 
guc  eoa  i'  Imperatore,  riiifccndo  ad  ogni  modo  a gli  Spagnuoli  fofpctca 
“ " ’ ■ la  di 
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la  di  lui  fpeditione»  come  quella  che  miraflc  a tirare  a'ioro  danni  le  fòr- 
ze Ottomane,  farebbe  flato  più  fano  configlio  traucrfarc  le  Montagne 
de*Grigioni;  eflendo  quella  via  più  ficura,  c raancoefpoHaa’  Mafo^- 
dicri . Non  acconfeniì  egli  alla  cautela;  il  che  diede  occafìone  a gli  Spa- 
gnuoli  imbofeati  parte  nel  Fiume , e parte  in  Terra , d’ attaccare  le  di 
lui  Barche  alia  bocca  del  Tefino . Tolto  in  mezu  da  alcuni  Burchi  arma-  1541 
ti , e coperti  di  frafchc  , che  vfcirono  da'nafcondigli , alcuni  determi- 
nati Satelliti  faltarono  nel  Legno  de.  Rinconc , e lo  feannarono  inficme 
col  Fregofo,  Capii  anBonitoric,  & altri.  Non  fù  faluato,cheilContc 
Camillo  di  Seda  ; il  quale , acciò  che  non  fi  fpargeiJe  il  da  doue  pruue- 
niffe  il  misfatto,  fulecrctamcnte  trafportatoa  Cremonaj  echiufo  in 
quel  Callello . L’altro  Nauiglio , dcu’crano  li  danari , c le  lettere , fio^ 
canto  che  gl’..ggreliori  flauano  occupati  ad  impadronirli  del  primo , fi 
ricourò all’ahra  ripa , doue  i paflaggie. i , & i bai ca ruoli , trauei  fando  i 
bofebi  giunfero  a Piacenza , c diuolgaruno  l’arsaflìuio . Alfonlo  dci  Va- 
ilo Goucrnatore  di  Milano  fù  di  quello  trucida  mento  incolpato,  e bia* 
fiii.ato,  come  fr  i tiorc  delle  tregue  , e violatore  dcirindcnnitd  delle  gen- 
ti in  perfona  publica , e Minillro  di  quiete  ; il  carattere  del  quale  lo  rcn- 
dtua  immune  da  fimilc  crudele  violenza.  Tentò  egli  di  fotti -rii  con  va- 
rie difefcdairiirputatione.  Non  fi  puòciprimcre  il  lenti  mento  del  Rè 
Francefe.  Si  dolca  con  ogn’vno  acremente  delia  grauilfima  offefa.  E- 
fagerò , che  il  f uo  Minillro  era  fiato  afl'ailiiiato  lotto  manto  di  pace.^  • 

Che  proueoia  rinfidia  nonda'Minillri  ,cheda  fc  ilelfi  non  haueribbero 
tanto  ofato  ; ma  dagl’ordini  dell’ Impera  tote . Deliberò  perciò  in  ven- 
detta di  llrignerc  tanto  piti  la  difegnata  corrifpondenza  con  Solimano . ■ 

E fpedì  a quefi'eftetto  alla  Porta  Antonio  Poiino,  huomo  fagace , d’in-  54* 
gegnu  viuo , & abbondante  di  partiti . Pafsò  anch’egli  a Vcnctia , do- 
ue partecipò  l’indignationc  del  Rè  per  l’atroce  delitto  nella  perfori?,  del- 
l’antccefsore , & oficri  i fuoi  vfHci  alla  Porta  a fauore  della  Republica  . 
Confeguita  vnaGa  cra,  fu  traghettato  inD-lm./tia;  ed* indi fe  ne.»  ^^542- 
pafsò  a Buda,doueincontratoSoiimano  di  ritorno  d'  Vngheria,  s’ac- 
coppiò alia  fua  Corte , c pafsò  feco  a Cofiantinopoh . lui  lapendo , che 
i Turchi  come  gl'Vccelli  di  pafiura , s’allcttano  col  cibo , fece  varij  re- 
gali al  Rè , a’  principali  Minifiri , & alle  Sultane . Erpofe  il  Ciagico  fuc-  , 
ceffo , accaduto  al  Rincone  ; & efprefic  » che  il  fatto  crudele  lompeua 
ogni  tregua , c fradicaua  ogni  amicitia  con  Celare , I di  lui  vfiìci  vcr- 
larono  nell’animarc  il  Sultano  a’danni deircniulo , neli'offerirgli  colle- 
ganza» communione  di  fòrze,  & adito  nc’fuoi  Porti»  ogni  volta  che 
Barbarofla  folle  difeefo  con  prepotente  Armata  in  Prouenza.  E pcrcho 
lanus  Bei  era  fiato  defiinato  dalla  Porta  alla  Republica  pcrcoiihrma- 
|c  la  pace,  tencò  Polino,  che  priacipale  commiflionc  folle  quella.;  ~ 
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di  tirare  con  fuoi  negotiati  la  Rcpublica  nella  ftefla  corrifpontJenzJ-  la» 
niis  Bei  giunto  a Venetia  per  concambiarc  le  capitolationi , e ftabilirla 
pace,pub.'icainentc  accolto,  e Ipcfato,  efpofe  al  Senato  g.' ordini, 
che  tcnea  dal  Monarca . Confift;ano  nell*  inuitarla  all’  vnione con  la^ 
Francia,  alllciirandolache  per  quella  via  l’intelligenza  con  Solinaano 
pot^ntilfirao  P incipe  far  bbe  fiat  i iinmutabile . G'i  fù  rifpofto  ftimar- 
fi  l' amicitia  del  Rè,  colt'uat  fi  dalla  Repabl'ca  con  termini  diftinti  d’ of* 
feruanza , c di  (lima , non  però  tali,  che  potcllero  condur  a d dichiara- 
ta guerra  con  l’ Imperatore , col  quale  niit. iua  fcambietiole ami/là.  Po- 
iino in  tanto,  che  con  follecico  viaggio  s*  era  io  Francia  aiianzato  per 
riferire  h follanza  delie  fiie  neg  jtiationi  alla  Porta , trouò  il  Rè  à Fon- 
tanablò . Efpolc  la  dilpulìtionc  incontrata  à Coftantinopoli  d*  vnireJ' 
iHi  Armate , e di  rendere  J’ Ottomana  dipendente  da  quella  di  Francia,  & 
accommodata  all:  fodisfattioni  di  fua  Maellà . Che  B irbarofia  haue- 
rebbe  riceuuti  ordini  in  conformiti,  e che  egli  ftefso  fi  farebbe  fopra  1’ 
Armata  imbarcato , accioche  gl'  effetti  de'  Turchi  non  difonaflcro  dal- 
le promelle^  Convguale  follecitudinc  ftì  d Coflantinopoli  rimandata 
infieme  con  Monfignor  Pellicerio  ordinario  Minillro.  Ripaflaronodi 
ntiouo  per  Venetia , e ricercarono  audienz  a . I.»  quella  narrarono.  Che 
il  Telante  hauefie  fermzte  per  accordire  la  tregua  /'  armi  Francefi  à me- 
:i^a  la  carriera  de’  progrejfi  per  incontrare  le  fodtsfattioni  del 'Pontefice , & 
il  bene  del  Crifliane/mo . Che  hauea  riceuuto  Cejare  nel  (uo  Ffgno , e permef- 
fogli  il  trauerjarh  con  tutta  ficure^T^a  net  di  lutpaffaggto  in  Fiandra  per  do- 
mare i Gantefi . Chef  hauea  accolta  con  termini  diflintt  d’onore,  e tratta- 
toconfede,  e con  (ìncerità , benché  Pocca/ìo>ie  ad  operare  duerfamentej 
inuitatohaueffe  ogn’ altro  men dotato dt  moder aliane,  e generofttà,  come 
il  Rd  Franeeje . Che  à ftmilt  tratti  d' ingenuo  procedere  hauea  l ' Imperatore 
corrtfpoflo  con  anione  cosi  crudele  ver/o  innocente  Mintfiro,  che  non  haue- 
. . -rebbe  /’  imitattont  jerutto  d' efempio  a’  Barbari  fleffi . Che  cantra  li  patti , t 

le  tregue  era  ìn/ìdtofamente  fiato  trucidato  con  c mpagnt  m grembo  alla  coth 
fiden'^a  , tirali  amicitia.  Che  l' ambinone  dtquefio  Principe,  illimititiu 
lo  traffe  djatiare  nel  cuore  del  F^gnaFrancefela  militare  auarrtia , dando  in 
preda  a’  Soldati  le  PtaT^  e le  foftan'ge  de’ fuoi  fudditi . Che  la  Tofeamt  non 
andò  efente  dalla  violenta  delle  fue  armi , e che  nutrendo  tra"  Sene  fi  le  diju- 
niom , glicondujfe  inftnfibilmente  alla  jerwtà . Che  la  {{epublica  di  Luca 
con  annuale  tributo  s’ hauea  comprata  U libertà . Che  i Bfgnt  opulentijfimt 
di  Napoli , e di  Sicilia  erano  ridotti  all  efirema  efaufieo^T^a,  perche  indeboliti 
portaffero  più  patientemente  il  giogo. Che  quefte  erano  quelle  arti, con  le  quali 
hauea  implicata  per  lo  pafiato  la  Bspublica  nell  tf^uen  a Tuìchtjca,  e nclln 
Lega  artificiojamente  apparen  e , e nel  fuo  effetto  inutile  , e vaiut  con 
dtfegno  d' indebolirla  , è"  opprimerla . Che  il  I{é  Francejco  all’  incontro 
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layolea  grande  per  hauerU  compigna  nella  gloria , Che  leofferia  l'amplia» 
tione  distati-,  e che  hauendo  già  dichiaratala  guerra  d così  ambitto/o  ni  mi» 
co , bramaua  , che  la  Bfipublica  antica  confederata  della  Francia  yolejfe  «/. 
fer  compartecipe  delle  ritrorie , e prender  fi  la  miglior  parte  delle  conquide  , 
abbondare  il  l{é  d’interne  fors^ , e tCefierne  corrifpondens^e . Non  mancar m 
gli  Militia  y e danaro . Che  l’ armi  Maritime  di  Solimano  prouocato  dafrcm 
/che  ingiurie , comandate  da  ^Anadcno , fi  farebbero  mite  alle  Francefi  , 
Che  le  T erreflri  nello  fiejfo  tempo  flagellarebbero  V Vaseria  in  confonant^a^ 
dell'  efprejfioni  portate  da  lanus  Bei  per  ordine  di  Solimano  al  Senato . Cbe^ 
non  era  sì  bella  occafione  da  negliger  fi . Che  non  riceuutt  gl'  inuiti  di  Solima» 
no , lo  hauerebbero  dijobbligato . Che  il  \èefibiua  alla  I^publica  modi  am» 
ph  per  ingrandir  fi  y eomeCtfare  con  le  paffete  apparenti , fo/pette , &in» 
enfiami  affi^ens^e gl'  hauea  procacciati  met^  per  imficciolirfi.  RiTpofe  il 
Senato,  Che  l’ amicitia  colante  della  Bfpiùrlicaconla  Francia  di  lungoni 
mano  eoltiuata  bramaua  conferuata , augumentata , Che  anche  con  l Im» 
peratoreper  bene  della  Crifiianitd  nutrtua  buona  comfpondenT^a . Che  nella 
pajfata  borajea  hauendo  molto  agitato , non  fi  ritrouaua  in  iflato  d'vfcire  per 
bora  dal  Torto  , mà  di  rifar  ciré  più  tofio  la  Naue  -,  che  baueabtfognodi  lun» 
ga  concia  prima  che  di  nuouo  commetterfi  al  tormento  del  Mare,  &-all'in» 
fi  abilità  de^y  enti . Doppo  la  rifpolèa , confumati  alquanti  giorni  in  Vc- 
nctia  pafsò  Poiino  iRagufifopra  pubJica  Galera,  cd'in  li  a grandi 
gioroarein  Coltancinopoli  lì  ricondufle . lui  giunto  credè  di  trouarc 
rArmataTurebefea  pronta  adelTeguireil  concertato  a'danni  di  Cefa* 
re.  Ma  gl  ir  infaccia  rono  i Salsa  la  tardanza,  echeegendoauanzaca^ 
la  Stagione  non  era  più  in  tempo  quell’  anno  l'Armata  di  feiogliere  dal 
Porto.  Si  dolca  egli  di  trouarfì  defraudato  delie  promerse  : Che  il  Rè 
/opra  la  Tua  parola  s'era  impegnato  in  Fiandra  con  poderofa  Armata . 
Tanto  lì  maneggiò,  che  hebbe  da  Solimano  coJmezo  dclCapi  Agi* 
cfprefsa  audienza . Ritiarsedalnilìcurezza , che  per  la  futura  Scagio» 
ne  vfciiebbeBarbarofsada  CoRancinopoli  per  feorrere,  &inuaderle 
MartuediCefare,  dando  mano  con  reciproco  concerto  a'mouimenti 
del  Rè.  Si  marauigliargno  iSafsd,  cornei  CriRianitrà  loro  irritati 
(luzzicafsero  a’danni  propri;  la  Fiera  vorace . L’ Anno  rufseguente Po- 
iino flimolòla  Porta  a foUecitarervfcita  dell'Armata  a’danni  delle  Ma- 
remme Imperiali  ; & in  nò  perche  dircendrfse  a Marlìglia  prr  diflraere 
le  forze  di  Cc  fa  re,  tendenti  a' danni  della  Francia.  Solimano  Eunuco 
gagliardamente  vis’oppqfc.  Diceacgli,  che  fenza  logorare  le  forze 
Ottomaniche  a difefa  d’vnode’Potentati  Crilliant , era  più  fano  coni- 
glio, che  da  loro  fteRI  vicendeuolmente  lì  sbranalfeto.  L' vfdia  di 
quell'  Armata  gelofa  anche  a*Venetiani  era  da  loro  veduta  con  mal  oc- 
chio peri  fofpctti , che  ragioneuoli  nutriuano  ^ che  non  olUnce  la  pa- 
ce» 
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di  lei  daldannificatt  i ^ 

Barn  D nft  * tcQtato  di  diucftiria  ; Pcrchc  Polmo  i^)pi^  k 

T<AS  fhe n Solimano , quefto rimollrò  al  Monarca i 

- ^43  ,-^f  di  refiftcrc alia  prepotenza 

hi  • rn  V alsai  valcuolc  per  confumarc  I forze  d?  entrain* 

limrnr!^^  *rc  quello  fuoco  alla  T urchia  ; onde  non  douca  ncgarfcli  J'a- 
Prilla  giorno  dilatata  la  fiamma  con  incendio  del 

ioi;  i a I * *^^‘i‘^faettaco , regalato  con  V.  lU , c Caudii; 

tM  ì^utì^,T,  ■ ““•’P”  " ‘“P'*' 

^ W<|  r/c/;/ryf4  f o«  fraterna  generofiti  hò  à Volino  tuo  Mini/lro  conceRt  ? 
rilZT  f * premunita  d'ogni  occorrenza . Hd  comandato  ad 

ÌZumZllT‘‘f  che. l tuo  nimico  nonfinganni.  ^ontifaii 

^^‘f>f^‘^>^àefperimentatohal,ile  dfarglin- 


trouata  1'  Armata  alle* 

ca  W * c O'inoi  a Modonc  ; e con  cento,  e dicci 

Ina  I «-apafsato  il  Mar  I onio  giunfc  al  Faro  di  Mcf* 

bhl’J.hh  i * chcgmdauano  le Fufte  sbarcarono  a Reggio.  Gl'a* 
D^Lo  Errano?  ^«-ediita  inualtuole  alla  refiftenza.  D. 

S fece fanir^ 

diedero  foo?n?fi^r^^“n-^^‘  O^^P^fciò,  entrarono  nella  Città, e 
^543  aoDcna  fr^ir  ^ i’artiglirria  dirimpetto  alla  Rocca  , 

Moglie  gettacafilaerimante  a'- 
ter\td?o^^ra^T°^^  renderà,  come  feguL  Poiino  in» 

wl  T'’'"*  P?'"-S“^  • Entra»  Ar«*„o«to 

« che  f a Guniaacn , fece  pri,iomfefanta  Spagnao- 

li  Ji  ' ''/"''alla  catena . Adocchiata  vna  FaSciul- 

Sla  S°a«G^^^^  fighnola  di  Don  Diego,  lafccc  condotta, 
late  le  c fattala  rin,  gare , Te  la  prefe  in  moglie . Boccia 

^ pafsò  all' Ifula  di  Ponza,  d'indi  z Ofìia^ 

con  tanto fpauentodegl’abicanti,  che  abbandonandole  proprie  Cafe 

« Il  Popolo  Renano  n?lofauai!£ 

talcconwrnatione,  che  h.uercbbe  lafciata  la  Citta  feJe  letrw  dì 
Po  lino  dirette  al  Cardinal  Carpi  non  hauerscto  in  qnaiche  pitto  clta^ 
. toiltuainko.  Contencano,  cbcF Atn.att  OttomaSo^etiTt^; 

prclìdio 
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t prefìdio  della  Francia , era  da  Arìadeno  comandata  con  ordine  vbbi« 
3 dire  i lui  : Che  non  hatierebbe  dannifìcati  che  i nemici  del  Tuo  Rèi  /ì  che 

0 porca  Tgonibrare  da*  Popoli  ogni  timore . Seppe  il  Francefe  così  ben  ciò 
■i  perfuadere  agl'  abitanti  di  Calici  Nettuno  , & Odia  , che  vogliufi 
a di  fpacciarele  proprie  entrate  fornirono!*  Armata  Turchefea  di  gia- 
llo, vino , c d‘ ogn*  altro  appreftamento  da  viucre.  Tanto  può  Pana- 
ti rida  ne’ petti  villani . Roma  ruttauia  benché  il  Legato  impegnaflc  li 

i,  propria  tède,  non  trouaua  modo  d’ alHcurar/ì.  Fuggiuano  le  fcmtnc 
^ con  loro  piccioli  ragazzi  nella  Sabina , & à Tiuoli . te  Monache  vfei- 

uaou  da'  Monaller) , & i Karoni  ricercauano  adìdenze  di  Militi?  per  re- 
^ filiere  all’ empito  de' Barbari  • L’Armata  Turchefea  fatta  acqua  ad 
voiTocc  del  Feuerc  profeguì  il  camino.  Scorfe  le  Riuicrc  dìTofea 
. na,  e di  Genoua,  fenza  far  danno  ad  alcuno  , &à  dritta  linea  verfo 
Tolone  drizzò  le  prore . D’indi  pafsòi  Marfiglia  , doue  Arìadeno  fii 
^ con  grand'onore  accolto, c trattato:  E Poiino  pafiato  in  Francu , diede 

j,  parte  al  Rè  del  viaggio faitopcr  1‘ innanzi  dall'  Armata;e  ricercò  gP  or» 
dioidi  fui  Maedd  per  P intraprefe,  che  douefsero  intentarli  peri’ au- 

1 ( uenire.GJi  commife  il  Rè, che  adaltafse,c  combattcfse  Nizza  di  Prouc- 
' za  per  Mare,?  pci  Terra.Si  dichiarò,clsere  quv-fta  Piazza  già  data  impe- 
I gnata  da’  riioiMaggiorialDuca  di  Sauoia.Chc  haiiédola  à forza  di  con- 

tanti  voluta , rifeattare  dal  Duca,&  ìngiudamcntc  negaugiiela  ,vo- 
I lea  rimetterla  con  Parrai  ; c che  non  haucrrbbe  hauuto  piaccre*chc  ad 
L,  altra  parte  fi  fofsc  riuolta  alieno  dall'  opprelfione  degl’  innocenti  Cri- 
I lliani . Solimano  con  fuc  lettere  haucua  altresì  ordinato  a Barbai  ofsa  di 
fecondare  nell'  imprefa  il  Minillro  Francefe,  dolendoli,  che  lìn’alP  ora 
non  hauefsc  fatto  rifuonare aCodaniinopoli  alcun’attentato  di  momcn- 
^ to . Hatica  il  Rè  Francefeo  fatto  Generale  della  Aia  Armata  i Signor  d|- 
Aoghien  di  fangue  Reale;  c con/idea  la  Squadra  in  ventidue  Galere, c di- 
ciotto Nauigrofsc.Vi  s’imbarcarono  otto  mila  Fanti.  Vfeita  P Armata 
Francefe  di  Maniglia , codeggiando  la  Riuicra  irabocò  il  Porto  di  Vii* 
j laFranca.  Con  cento  cinquanta  Galere  Ottomane  pocoapprefso  la 
^ raggiunfc  Ariadeno . Polino  adlcurò  i Gcnouefi , che  deftinata  P Arma- 
’j  ta  infedele  a’  feruigi  del  Rè,  non  hauetebbe  fatto  danno , che  $ N zza  ^ 
^ quando  non  fi  fofsc  volontariamente  arr-fa.Fece  ptii  fapcre  agl*  ibitan- 
^ ti,  che  non  actendefsero  gl'eftrcnii  ; ina  che  fi  donaisero  alla  Regia 
clemenza  .Gii  rifpofero , che  non  poteano  fottràrti  dal  Dominio  di 
Carlo  Duca  di  Sauoia  loro  legitimo Scorano,  fenZ'  brutta  eJacandi- 
^ da  Ade,  che  pr'fefl'auano.  Inutili  le  perfuafiom , fi  fuaginarono P ar 
*1  mi . Nizza  è limata  i canto  d’ vn’  alto  Montr  che  princi|iiadalP  Al/i , 

' èfcendendo  per  ichieoa  tennina  in  Marc . £’  fignoreggiata  da  vna  Roc- 
^ W piantata  nell’  alca  cima  » che  per  ilrctto  fencierc  coagn^wn- 
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doli  con  la  O'ctà  > domina  h Ma<  ina . Sotto  la  balza  rcatiirirce  vnFonte 
copiufo  d;  acqua  faluberrima . Non  erano  le  antiche  mura  rcTillcati  i fé 
non  in  quanto  alcuni  bacioni  frefcameace  inalzati  la  rendeano  Jilealì' 
bile . Paolo  Siineoni  Caualiere  di  Rhodi  gii  Schiauo di  BarbaroUàiha* 
tica  in  cuhodia  la  Rocca  ; e perfuadea  i CciUiani  « fprezzando  le  minac-. 
eie  de’Turchi  a valorofamente  difenderli . Per  impegnarli  ad  eseguirlo, 
animofamentc  rìceuè  le  Mogli , i Figliuoli , & altra  T urba  imbelle  nella 
Rocca  i c fommìniff  rò  loro  ogni  poilibile  appreiUmento , perche  facef* 
fero  oracolo  alia  violenza  deli'iaiiaico . Poiinotormentaua  la  portai» 
che  guarda  vcrfu  Villa  franca , e la  muraglia  verfo  Tramontana . liSi* 
gnor  d’Anghien  vicino  ad  va  FiuuuceJlo  , che  trafeorrea  guifadiTor» 
. rcotc , hauca  inalzata  la  batteria  fljpra  poggio  riJcuato . I Turchi  eoa 
fommapredezza  ap^'rtele  crinciere,  pcrcolia  la  muraglia  > ardirono 
di  venire  agl  ailalti . G 'adediattcon  valoi  ofo  contrailo  li  ributtarono» 
riimcrfandoli  a trauerfo  leromne»  Fiufrapparadi  mano  ad  vu*  Alfiere 
Ottomano  vn’Infegna,  ctrafportatainCittd.  Morirono  cento  Tur- 
chi, e trenta  dcgTalièdiati . ^ibarnfa  picco  rinforzò  con  nuouican* 
noni  la  batterìa;  e fatta  più  ipatioTa  l'apertura  della  muraglia  , gii 
ponea  infilale  Squadre  per  riaccendere  con  piùfierezzadi  primail 
conflitto.  Quelli  di  Nizza  veduto  Papparato»  temendo  deil'elìtJ  > 
principiarono  dalle  muraglia  a parlar  di  deditione.  S'oflcrirono  di  sboz» 
*54^  22rc trattati d'aggiuftam':ntocoi Signor d’Anghien,  e s’obbligarono 
di  rottomett-;rfi  al  Rè  con  le  medeme  conditioni , che  ilaiian  foggetd 
al  Djcadi  Sauoia . Dubitò  Poi  ino»  che  i Turchi  infanguinacinon  te- 
nendo raccordo,  prouocati  dall' allettamento  di  preda,  nonfaliif^ro 
a viua  forza  nella  Città  ; ottenne  perciò  da  Barbacoifa  > che  chiamati  li 
Soldati,  li riduceflè all’ Armata . I Gianizzeri irritati,  vedmdodelu* 
fa  li  loro  auaritia , minacciarono  Poiino . Espugnata  d’a ccordo la Cit* 
tà , rdlaua la  Rocca • L’Ottomaaos’ofleit,òdib  tterla  cclcannone, 
ò di  dif-ndcr  la  Campagna  . Mentre  Poiino  diflc.'ifce  la  rifpofla , egli  in 
momenti  inalzata  vna  batteria  vi  piantò  fette  canno  ti , e fioJ  minò  coo> 
tanto  furore  la  R >cca , che  h tolfc  le  difefe,  & atterrò  qu.lla  parte  di 
Eonraglia  , doue fi  faceua  la fentinelln . Fecero  lo  flefso  con  prouega* 
gliardc  ancheliPrancefi.  Mancata  lorolapolutri,  la  comprarono  da 
Ba:barofsa,cheIi  rimpronerò,  dicendo,  che  i Turchi  non  erano  cosi 
negligenti  nd  lafciaidì  venir  meno  gl’appreftamenti  di  guerra  nel  furo- 
re degPattacchi . Si  do) fe , che  1 intraprefa  non  valca  la  fp^fa  dell'appa- 
recchio, e che  non  corrifpondea  alle  di  lui  efprcflàoni  in  Goftantinopo- 
li:  che  l’Armata  del  Sultano  ricercaua  impieghi  famofi  per  acqaiùar 
gloria , non  piccioli  cimenti  per  perderui  ia  riputationc . E fe  il  Signor 
d A nghieu  non  hauefse  rattemperata  Tira  deli’ arabbiato  Turco, 
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egli  n moftraua  così  accefo  di  fdegnoj  che  haucrebbe  abbandonata  P 
imprefa  yC  fé  nc farebbe  partito.  Fù  intanto  da’  Corridori  intercetta.* 
vaa  lettera  , fcritca  dal  Marcheie  del  Vailo  al  CaftcJlan  Sitnconi , nella 
quale  incaloriua  alla  refìilenza  lino  al  di  lui  inonaiiiente  giugnere  con 
forac  adeguate  abatttrrTurchi  ,&a  foccorrrre  iCriftiani.  Diuolga-  1545 
tofi.l’auanzantentodcl  Marcheiea  quella  parte  con  giudo  Efcrcito , 
fifpauentarono  in  modogl'  Infedeli , che  fopragiunta  deniapioggia > 
abbandonacele  linee,  e le  circonuallarioni,difcercro  alla  Marinale  fi 
ricourarono  airArmata.  Piima  d’alloncanariì, bottinarono  la  Cittì 
cé  contenti  v’  accefero  il  fuoco. Sciolto  T adedio , riueleggiò  Ariadeno 
aMar/iglia:  &ilMarchefe  del  Vallo  entrato  con  l'Armata  di  ioccor* 
foia  Nizza,  lodò  il Simeoni, che s’ era valoroiarnente diportato ;5c 
ofTeruate  le  trincicre  dc'Barbari , le  dimò  aperte  con  maggior  artificio 
delle  Criftiane . Pochi  giorni  quietòil  Barbaro  in  Marfiglia , mentre 
incalzato  dall'  Inuerno,  a fine  di  poter  fciogliere  a 11’ aprir,  della  niioua  i 
Stagione  da’  porti  di  Codantinopoli , non  difièri  a quella  parte  il  ritor« 
no.  Hauea  antecedentemente  fpinto  Saleco  per  depredare  le  Marine  di 
Spagna  - Collui  nel  Porco  di  Palamos  conquillò  vna  Galera , e neirim- 
boccaiura  vna  grofsa  Nane.  Con  quedi,cd  altri  Legni  carico  di  preda 
palsò  in  Algieri , per  vnirfi  a Primauera  con  TArmata  Ottomanajiccon* 
do  il'comando,  e l' indrizzo  di  Barbarofsa . 

Nel  tempo  ileflb  Muleafie  Rèdi  J’unifi  pafsò  in  Sicilia  ber  abboccar^ 
fi  con  rimperatore,chc  di  Spagna  era  pafsato  a Genoua.  Ricercò  forze 
maggiori  per  refiftorea’  Turchi di*l  partito  d' Ariadeno , che  fortificati 
in  Golèantina  Piazza  forte  iv  ll’jntcrno  del  Regno , minacciauano  d in» 
uadcrlo.  Portò  perdonare  all’Imperatore  alcuni  Caualli  Barbari , tape- 
tiiegiote  . Non  ritrouatolo  in  Sicilia  pafsò  a Napoli , douc  fù  da  quel 
V.  Rè  onoreuolmentc  accolto,  c con  ciiriofità  ollcruato da’Popoli  per 
le  nouitàdclL  Natione.dcl  colliime, dell’abito , e del  difpcndio  delle  vi- 
uande  con  odori,  e profumi.  Fù  oilciuato  il  lauto  condimento  ; cfsendo  j 
chcperftagionarc  vn  folo Fanone,  c due  Fagiani,  s’impiegarono  cento  ^ < 

feudi  dallo  Scalco,  che  acconciò  la  viuanda  all’vfo  della  fua  Cucina.Gl’ 
odori , c profumi  fi  difseminarono  per  il  vicinato  con  mai  anigliofa  fra- 
granza. Mentre  fiauafene  attendendo  Cefare  hebbe  auuifo  , chej 
Amida  Aio  figliuolo  ribellatoli  ,tagliati  a pezzi  i di  lui  Goucrnitori  pili 
fedeli  ,s’era  impadronito  del  Regno  di  Tiinilì.  Volle  fe  ben  tardi  accor» 
terc  al  loftegno  dc'fuoi  già  rouirati  intercin . E perche  lì  dubiiò,chc  nó 
ricercalTc  il  figliuolo  alsinenzea'  Turchi  per  far  fronte  a quelle  degli 
Spagnuoli,  Dun  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli  permile  a Muleaf» 

(fila  lena  de’ banditi  di  tutto  il  Regno,  che,  deflinato  al  loro  coman« 
doBattida  LufA  fido  correano  da  ogni  parte  in  gran  quantità  lotto 
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Fù  r origine  di  quella  ribellione  Meemet  figlinolo  dì  Boamirc  fatto 
; caftrare  da  MulcaHein  vendetta  diriualitàin  amore.  Perla  ferita  morì, 
«Meemetilfigliuolovoglioro  di  vendicare  la  morce  del  Padre  « vnici  i 
malcontenti 4 diuoigò,cheMuleafies’era£attoCrifliano,  cpoimor* 
’ to  a Mapoli . Sparla  la  fama , fù  perrnafo  Amida  ad  occupare  la  Sede^ 
del  Padre  prima  che  Mi:<:mcc  Aio  fratello»  che  Ihuafene  alla  Goletta 
in  ollaggiotra’Crilluni»  loprenenilTc.  Partito  dunque  Amida  dal  Aio 
Gouerno  entrò  in  Tnnili  ; mi  il  Gouernatore  gli  rifiutò!'  entrata»  am* 
monendolo  non  verificarfi  la  morte  dei  Padre»  & elTere  graue  delitto 
(pogliarlo  » prima  della  morce»  del  Regno.  Ritirofiì  per  all*  ora  Amida: 
non  Ufeian  io  perciò  di  continuare  nella  Citta  occulte  pratciche»  riceo* 
cò  di  nuotto  d' efiece  ammclTo  nel  CaAello.  Peres»  che  lo  hauea  in  cu* 
fioJia,  pollagli  vna  mano  sù  la  briglia»  glie  ne  impedii*  entrata»  mi 
i < A3  vn  Moro,  che  gli  (lana  vicino  cacciata  la  Spada  ne'fianchi  al  Cadel* 
lano  » cadè ; e fpincofi  Amida  col  Cauallo  a trauerfo  il  cadauere  neila.J 
Rocca  » in  va  momento  s’ impadronì  della  Fortezza  ; rufseguentemen* 
te  della  Città , e del  Regno . Violentò  il  Serraglio  del  Padre  » fbielceL» 
quelle  Fe mine  » che  piu  gl’  aggradirono  i e fece  tagliare  crudelmente  à 
pezzi  tutti  quelli , che  p ù fedeli  a Muleafsc  gli  (limò  alieni  da  cosi  vio. 
lenti  vAirpauone . Muleallecon  Loffredo  Comandante  la  Squadra  de' 
banditi  pafoatoin  Africa»Aì  dirsuafo  da’famigliari  dall'auanzarfi  a Tii« 
nifi  con  forze  cosi  deboli,  cauto  piu  ches'efponea  agl’aguati  degl’  Ara- 
bi » & all'incerta  fede  de’  Mori . Ma  elfi  trafportati , 1'  vno  per  racquifla- 
re  ilprrduto,  l'altro  per  e(f:r  molto  elUmatore  di  feileifo,  fi  lafciaro- 
norap’re  dall'infaullo  dcflino.  Furono  incontrati  da  alcuni  Mori> 
che  m ttendofi  la  Spada  alla  gola , fecondo  il  coilumc  giurarono  nuli- 
tarmente  la  fedeltà  » e lo  pennafero  ad  auanzarfi  a Bandiere  fpiegatea 
verfoTunifi , dandogli  fpcranza,ch;  il  figliuolo  forprefo  dill’jmproui- 
fa  coraparfa  del  Pad  re  irritato,  & armato , haucrebbe  abbandonata  la 
> • Metropoli . Marchi  ma  il  Rè  con  vna  banda  di  famigliati  con  l’Infcgnc 
r ali  .Succedean  j 1 1 fanterie  in  ordinanza  guidate  da  Loffredo.  Gi^nà 
ti  alle'Ci  lern:  a tre  miglia  da  Tunifi , doue  poco  dianzi  hauea  combat* 
t itoCefarccon  BirbaroLa;  iui  foprarriuarono  alcuni  CauaiJi  Spa- 
gn noli , i quali  gli  fecero  fapera , che  agl'Oliueti  ftauano  imbofeati  al- 
cuni A -abi , fpintiui  dal  figlinolo  per  combatterlo . 1 1 Rè  » c Loffredo 
tenendo , come  fofpetto  ogni  raguagIio»c  difprczzando  ogni  auuifo, 
s'auanzirj.io  al/a  porca  deirArfcnalc  . All’ora  wna  groffa  banda  di 
CiualliM>ri  fatcafcli  incontro , attaccò  la  Squadra  de* fuoi  domefti* 
_ - . - ci , c lo  ileif  j Rè . Si  difefe  egli  animofamcncc  » c tralifsc  con  la  Lancia* 
* ; T J atgetertò  con  la  Spada  j pnm»  « chcl’  atfroucaronq  | oh  nel  bollore..» 
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della  mifchia  ^ftò  anch’  egli  colpito  in  fronte . Là  ferita  creduta  raor- 
taledifanimò  i Tuoi , cheli  diedero  d precipitofa  fuga . Dagl’ Oliueti  vf- 
citODO  le  Squadre  de'  Caualli  i che  vi  flauano  in  aguato , c circondaro> 
noLoffredo  da  ogni  parte,  c lo  foprafccero  coi  numero.  Per  frenarci* 
impeto, fcaricò  alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna  ; mi  nonhebbe 
tempodifarlo,che  vna fola  volta, perche circoncniufo  da  ogni  parte 
da'Barbati*  e non  efsendo  i banditi  così  braui  nel  combatccrc,come  nel- 
lofualiggiare  in  Campa  gna,gctutc  Tarmi  a terra  per  faluarfi , parte  a 
nuoto,epartcropra  alcune  p/cc iole  Barchette  trapafsarono  la  vicina 
palude . LoHredo impegnatoli  coi  Cauailo  nel  fango , nè  potutoli  ricu* 
perare , fu  da’  Barbari  con  mortali  ferite  gettato  d terra . Alcuni  Citta- 
dini Napolitani  noninuendicati  perirono  . Muleafsc  nel  folto  dellaLt 
palude  trd  alcune  canne  nafcollo,  dail'odorede'fuoiprofumifcopcr- 
to,fìi  fatto  prigione  .Morirono  mille,  c trecento  huomini . GTauan- 
zatiripafsarono  in  Sicilia  • Anw'da  vittoriofo  fece  ai  Padre  con  ferro  ia« 
focatocauar  gl' occhi,  e concambio  con  ingrate  tenebre  colui,  chcT 
baueua  pollo  alla  luce.  Mà  perche  non  vulea  per  nimico  Cefare,  pofe 
in  liberti  gli  Spaguoli  ».  rillitui  T I nfegne , liberò  i prigioni  ; c li  diede 
peroftaggioScJte  fuohgiiuolo,c  s’obbligò  di  viuere  feudatario,  e rico* 
nofcerc  1*  alto  Dominio  dell’ Imperatore,  come  fece  Muleafse  Tuo  Pa- 
dre .EraGouetnatore  delia  Goletta  Francefeo  Touare  , il  quale  finfe 
diriceucrlo  io  graria  per  nome  di  Celare,  accioche  non  lì  getta  Ile  al 
partito  Turchereo  : mà  non  fperando  fedelcd  in  chi  auea  tradito  lo  llcf- 
lopadre,&attrouaodolì  tràgi' Arabi  Abdamelcch  fuorufcico  Iratcl* 
lodiMulcarse,  gli  fece  clìbireil  Regno, c con  Jafponda  degl’ Arabi 
attefa  congiuntura,  che  Amida  pafsalse  a.Bircrta,riccuetce,&  introduf- 
fe  nella  Goletta  Abdamelech;  il  quale  con  vao  Squadrone  d’ Arabi  à ca- 
vallo s*  auanzò  à Tuniiì  alla  porta  Barbarelca , e coperto  il  volto , come 
àccoBumano  nel  Paefe,  per  difenderli  dada  puluerc,  con  abito  conB- 
iniie  ad  Amida  ingannò  le  guardie,  e fùp.rtiii  ticeiiuto,  dclulì  licu- 
ftodidelle  porte  dallo  fcaltro  procedere  a' alcuni  luoi  ledeli.  SeiTao* 
uiderodoppo  entrato , e volcan  fargli  xcBa  ; mà  morto  Nanlèrbala  Si- 
ciliano rìnegato,che  più  d'oen’altro  contraBaua  il difegno,  & occupata 
la  Rocca  lù  {aiutato  Rè,  c giurò  fedeltà  à T cuarc  per  Celare . Ma  poco 
doppo  caduto  infermo  mori;  e la  di  lui  morte  corri  Ipofe  ad  vna  prole* 
ria  antecedente , nella  quale  gli  fù  predetto,  chedouca  morir  Rè. To* 
uarc,  perche  Amida  non  occupafse  il  Trono,  vi  fpioic  Meemetdilui 
figliuolo  in  età  d*  anni  dodici . Amida  (cacciato,  fì  tuggìiii  Africa  à Sec- 
co Signor  delle  Gerbe,  ricercandolo  d’alCAenza  . L'impiigionato,  & 
acciecato  Mnleafse  in  tanto  impciiò  dai  Rè  giouanctto  la  libettà  • 
Falsò  à Roma,s'votiiiò  ai  FoBtehce,e  pochi  anni  doppo  morì.IlGouer- 
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no  in  Tuni/ì . non  cffemlo  capace  il  fanciullo  a reg'^erli  da  fc  ftcflo  > dK 
pendea  da  vn  Triumuiratu;  dal  uuale  ftomacati  i Popoli  rcrifsero  ad  A* 
mida,  che  rìpafsarsc  a T uniH,  ofterendogli  di  nuouo  il  Regno . S'imba^ 

. cò  egli  fopra  alquante  Pufte , e vi  giunfe  a così  fpedico  camino  > e co^ 
all'improuifo , che  appena  il  Rè  fanciullo  hebbe  tempo  di  faluarìi  cotu 
]afuga,ricourandolìcrd  gi'Arabi,  nè  vi  fìichi  traucrfalTeladiluifbr* 
tuna;  e Touare  vedendolo  fpalleggiatodatuttala  Natione  non  potè 
impedirlo  ; e li  conuenne  difsimalando  foffrirlo . 

* 5 TT  Ma  ritorniamo  in  Vnghcria , doue  Soggiogata  Buda , come  fouta  M 

defcricco , dall'in/ìdie  Turchefche , Ferdinaado>  > che  non  puote  doma* 
rei  Turchi  confarmi,  fece  nuouo  efperimento  di  vincerli  coni’ana* 
ricia. Spedì  ilConcediSolm»  e Sigifmondo Dietreliein  Ambafeiatort 
alla  Porta , carichi  di  regali  fontuofì , e fuperbi  ; argenti  d'infinita  focil 
tura  t diuei^  orologi  » e trd  gPaltri  vno , nel  di  cui  lauoro  s*  era  fianca* 
ta  la  patienza  de'più  fiemmatici  Alemanni  dell'arce.  Riceuettc  Solima- 
no i preciofi  doni,  regalò  gl'Ambafciatorijma  fecero  in  lui  concrarìoef* 
/etto;  perche  dall*  orologio  imparò  a fare  fiima  del  tempo , & ad  im> 
piegarlo  a danno  de’Criifiani , & i foprafinì  lauori  gl*  accrebbero  il 
prurito  d'impadronirfi  di  quei  Paefi , doue  fi  fabricauaoo  così  bello 
manifatture . Circa  al  negotio  rifpofe , che  l'Vngheria  fc  grappartene* 
ua;echefe  Ferdinando  glie  l'hauefsc  ceduta,  riciracofi  rra'confini  dell* 
. Aufiria,  e pagato  il  tributo,  otterrebbe  la  pace;  quando  nò,  con  la  Sa* 

* 5t>  bla  egli  reciderebbe  ognicootefa  .Congedati gl' Ambafeiatori  con  rif^ 

polla  cosi  rigida  corferoi  Turchi,  e deuafiarono  PAi^ria , la  Mora* 
uia  , e la  Sic  fia,  finche  refiò  dalle  neui,  che  in  copia  cadcrono , raf* 
freddata  la  loro  l^ocia . Tutti  gl’Vngheri , che  fomentarono  le  vitto- 
rieTu'cherche , perirono  di  mala  morte  : folito  premio  delle  praue  ac- 
rioni.  I.  Lifchi  Autore , e Miuifiro  della  difeefa  dei  Sultano  ne)  R^no a 
feuore del  Rè Giouanni, come s’c detto  , morì  non  Senza  Sofpmodi 
veleno . Ferdinando  ricorfo  alla  Dieta  di  Spira  rimofirò  la  preSTura.» 

1545  periglio, e ricercò  aSsi (lenze  ; Mà  i foccorfi  de*Principi  Crifiiani aoa 

ginn  fièro  mai , nè  intempo,nè  a mifurade)  vrgenza.  Lapoca  acoait 
che  vi  portarono,  come  nella  fucina  , accrebbe  , nonifinorzo  l’- 
incendio . I più  vicini  lafciarono  tutto  il  pefo  delia  guerra  a quelli , che 
fi  ritrouauano  ncirattnalc  pericolo,  che  disuguali  a fofienerlo,  foccom* 
betono . I lontani , 'come  a loro  non  appartenente  , lo  diSprezzarono, 
c lo trafandarono  affatto.  Per  quella  via ferpendo il  male,  non  vi  te* 
fia  ormai  più  alcun  membro,  benché  fano,  che  fi  ritrouiin  ficuro  <U 
così  communicabile , e maligna  tnfeteione.  Spremè  tuttama  qualche 
fouuegno  di  danaro  , c raccolfe  vna  vigorofa  Armata  .V’accorfero 
gl*  Vagkzid  in  ouiQcro  di  quinded  miU  Caaalli  direcd  da  Perento,  e dai 
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\ Conte  di  S<irino;  e tutte  le  Truppe  rottola  condotti  dei  Marchefe  di 
Brandemburgo  furono  fpince  ad  aflèdiar  Peli , doue  incontrata  vna  vali« 
darefiftenza  nel  Prefidio  Turchelco  j doppo  efsere  itati  in  più  attacchi* 
ribattuti  con  itrage  gl'Alenaanni  « e gl’ Vngheri , fciolfero  i'afsedio . Ri- 
fuonando  nuoui  preparamenti  di  Solimano,  dimorante  all'ora  InAn- 
drinopoli  a’  danni  dell’  a6fljtto  Regno , il  Rè  nuoui  foccorfì  d‘  Imperio 
folledtò , & il  Sultano  inueili  Strigonia . Conundauano  nella  Piazza^ 

Lifcano , e Salamanca  Spagnuoli . Queil'yltimo  gran  millantatore , cj 
che  prima  di  reder  l'inimico  molto  £ promettea  della  propria  brau* 
ura.  EranuiinoltredueCompagniediFantiltaliani,  reiìduo  delle^ 
molciplici  Truppe,  lafciateui  da  Cciare;  oche  iì  dileguarono,  co- 
noe  narrammo,  & alquante  Infcgne  Tedefche.  Paolo  Arciuefcouo  di 
quella  Piazza  ftauafene lontano,  perche  hauendo abbandonato  il  par- 
tito del  Rè  Giouanni , & accolùcofi  a Ferdinando , dubitaua  de’  rigo- 
ri di  Solimano . Occupate  da’Turchi  le  Campagne  , e li  Poggi  vicini  ,i*  ^ « 

afpettodicosl  numerofa  Armata  atterrila  guarnigione,  che  prima  di  *54/ 
vederla  rantaua  coflanza . Mandò  il  Snltano  treCrilliani  rinegati  delle 
crcNationi,  delle  quali  era  compollo  il  Prelìdio.  Quelli  introdotti 
nella  Girti  offerirono  premij  a quelli , che  non  attefo  lo  sforzo  del  can- 
none , e l'ellremo  attacco,  lì  reodel^ro  più  alla  clemenza , che  alla  vio- 
lenza deli' armi  Ottomane . Non  acconlentirono  alla  prima  chiamata  ; 
mà  inalzate  da'Turchi  alcune  batterie  in  luogo  eminente , onde  fcriua* 
no  aggiullatamente  i Borghi , Salamanca  che  s'era  offèrto  di  follcncrli 
a tutto  tranlìto , gl’abbandonò  quali  prima  che  foffero  attaccati . Riti- 
ratoli nel  Callcilo , Acmat  Beglierbei  delia  Romania  rouinò  coi  canno- 
ne la  parte  attaccata  a'Giardini  deir  Arciuefcouo;  &Vlamano  Perlìa- 
no  alzò  vna  batteria  per  penetrare  la  Torre , che  domina  la  porta  con- 
ducente a Buda.  GrAfapiagara  alzando  Terreno,  eie  cannonata 
jSoccando , e non  incontrando  in  reCffente  terrapieno , le  mura  per  la..* 
jnaggiorparteairantica,  ò'rinfòrzateconlierchi,  e non  fuinilcnti  ri- 
4>ari , cedettc'o,  eroninarono  faciimentealla  ripercuffìone  violenta., 
degli  (carichi  frequenti . Fù  ad  ogni  modo  dato , e follenuto  più  d'vu* 
aiiIa!to;evimoriiiSangiaccodiSelimbria.  Da  Buda  cui  mero  dive- 
Joci  Peluche  riceucuano  giornalieri!  riofrcfihi . A Itro  Ferlìano,  chia- 
•mato  Zirmar , cadè  pure  combattendo,  & am'mando  i T urchi  a rinoua- 
re  coo^maggior'impeto  di  prinoa  le  fattioni , e graffàlu , ne'quali  vi  fìi 
^vaiato  reciprocamente  del  fangue.Stauano  per  anco  le  cofe  in  bilancia, 

4>eache l’apparenzeprometcellero  la  vittoria  a'più  forti.  Rellò  quella 
facilitata  a*  f urchi  da  Crotone  vecchio  Calabrofe  Maffro  d^artiglieria, 

■che  prendendo  per  prctello  della  lua  fellonia  qualche  credito  di  paghe  , 
che  tencua  dal  Rè  , fuggì  a'Turchi  ; c rimoitrò , che  per  terminare.! 
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i545  conrifparmio  diftragiPimpreray  conuenia  sforzare  la  Tor^  delPac* 
qua  > cosi  nomata  ; perche  da  lei  con  ruote  artifìciore  (1  fomminiftraoa 
alia  Rocca,  & galeri  luoghi  principali  della  Piazza  così  necellarioe* 
kmcnto,  Ibraim  Eunuco  Begherbeì della  Natòlia intraprereTinearh 
co  di  co  hrignerla  ; nè  potendo  fi  facilmente  effettuarlo  fopra  il  margK 
nc  del  Fiume , fi  fcimi  d’vn  Ifola , che  rifaltaua  dai  Danubio  dirimpetto 
alla  Torre.  Quiui  anche  Vlamano  pafsatoui  con  Schifi»  sbarcò  Kj 
Truppe , alzò  Terreno , e fulminò  col  cannone . Lo  Itefso  alla  parte  di 
Terra  s’efscguiiia  d’ordine  del  Monarca  con  incefsancc  tempefla.  Eraui 
vna  Croce  di  bronzo  dorata  » che  appanna  luminofa»  percofsa  da'raggi 
del  Sole»  fituata  per  ornamento  nella  cima  della  Chiefa  maggiore . A 
quella  da  i Turchi  a bello  ffudio  erano  drizzaci  diuerfi  colpi  di  canno< 
natcperfarcrperimcntodichipiu  aggiuftatamcntc  al  legno  colpifse  : 
Rellò  finalmente  da  vn  tiro  infilata  : Dicono  che  Solimano  gridarseli 

i che  Strigonia  era  vinta  » e che  quell'accidentalc  caduta  della  CrilUana^ 

Infegna  fofse  da  lui  ~prefa  per  augurio  ddl’  imminente  refa  della  Piaz> 
za . La  verità  fii  che  mancando  agl’afsediati  il  foccorfo  » il  coraggio  » iSt 
il  Terreno  » li  due  Comandanti  LÌleano»  e Salamanca  » che  haueano  piò 
voglia  d’afficurarc  il  loro  danaro , raccolto  con  le  frequenti  fcorrcric  , 
che  d’azzardare  la  cella  » principiarono  ad  applicarli  alla  refa  » che  dal> 
la  plebe  dd  Soldati  non  fo  piaudita;  iquafirimoltrarono  lecofenoiL* 
efsere  ridotte  i uli  effremi  » che  non  lì  pocefle  guadagnar  tempo . Vo* 
Alfiere  sbalzato  dal  muro  sbozzò!  trattati»  poi  chiamò  Salamanca.! 
perche  gli  riducefse  alla  conclufionc . Vfcì  egli , e fi  portò  a quell’  ef* 

*545  ^ Padiglione  d’ Acmat  » auuifando  la  guarnigione  , che  fi  ritto* 

luua  nella  Torre  dciracqua»  perche  vfcitaceleremcute  fi  riducete  ùu 
Città.  Salamanca»  benché procurafse  d* auantaggiarff  ne’ trattati» 
non  ottenne  » che  la  vita  » e la  libertà  in  premio  della  cefsione . Nè  fd 
auuertico  il  Lifeano  al  di  dentro  per  biglietto  » menfe  non  permrTero  i 
Turchi  all’vfcico  di  rientrare  ; mà  lo  tennero  come  vo  pegno  delle  prò* 
polìtiooi»  minacciandolo  nella  vitafe  non  folÌKroriceuute.  Diuolga^ 
coli  tra'  Soldati  raccordato  » fh  in  confeguenza  aperta  la  porca  a'Gia* 
DÌzzri.  che  diTarmarono  ubico  gli  Spagnuofi  ; e men<  i e gl ’obbh'ga* 
tono  ad  ammucchiar!’  armi  » lafciata  per inauuenenza  la  miccia  fopra 
vn  molchetto  iucefe  il  fuoco  negl*  altri;  il  che  cagionò  t a Turchi  co* 
m ilco:  efe  Ali  Bafsà  non  hauclse  diuertito»  erano  i Giaoizzeri  già 
al  eftitiper  far  di  tutta  la  guarnigione  fanguinofo  macello . Lifcai^ 
che  hauea  riempite  le  felle  de*  fuoiCaualli  del  danaro»  che  in  abboo* 
danza  poffedea  per  trafportarfelo  dinafeoftofii  da’ Turchi»  chefó' 
n'auuidero,  fpogliaco:  Se  ne  lamentò;  màlofcaltro  Turco  rifpo* 
'^1  che(enoaYolca  cheifoaidanarirca'andaifao^  oondouea  pio* 
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ikdcrlidìcaualcatura  ;ecrou4Co  pili  di  quello  cercàuano,  Aippoaen> 
do»  che  in  tutti  vi  fofse  qualche  pecunia  » diedero  vno  fgoglio  vni* 
uerfalea  tutta  la  Miiitia , che  nuda  lì  ridurse  in  Pofsonia  » doue  furono 
,U  Comandanti  obbligati  a render  conto  delle  pafsatc  anioni . Entrato 
Solimano  io  Strigonia  facrificò fecondo  il  coftume  molti  Cabrati  ali’* 
aoifloa  de’fuoiAui»e  conofciuta  l'importanza  del  fìto  ordinò»chc  la  Piaz- 
sa  redafsecon  altrettanta  gelolìa  cudodita  » con  quanta  negligenza  era 
data  da  iCrilb'ani  difeCa.  Tra'Turchi  i Direttori  delle  loro  intraprefe^ 
fé  non  fono  fortunati»  diuentano  miforabili . Chi  non  abbatte  » è ab 
battuto:  Per  quedo  la  codardia»  che  non  di  lìciuatra  grOctomani  lì 
ricourabenefpefso  nel  Paefe  de’  Cridiani,  i quali  non  piacticando  le  lo» 
rofcucritd , non  godono  nè  meno  il  frutto  della  pontualiti,  c dell'obbe- 
dienza; elsendo  più  elHcace  neH’huomo  il  terror  della  pena  » che  la  fpe- 
ranza  dd  premio  . Occupò  l' Ottomano  la  Piazza  di  cinque  Chiel'e^» 
che  abbandonata  da  Cridiani  » fu  efpoda  nuda  alla  libidine  depredato- 
ri. Succefsiuamcnte  prefe  Tata;  e dì  ciò  non  contento , s'accampò  fotto 
Albacinu  di  paludi  in  forma  triangolare,chiamata  il  cuore  del  Regno. 
"Voleano  i Capi  del  Prclidio  dillruggere  i Borghi;  mi  i Cittadini  » che-» 
viteneano  le  loro  cafe  di  Campagna»  vili  oppofero  gagliardamente  j 
onde  furono  inalzate  trinciere  di  foori  per  fodenerle»  e le  dilèfero  an* 
che  vigorofamente  al  primo  aisalto . Ma  hauendo  Solimano  acremente 
rimprouerato  i Capi  »&  ordinato  , che  fodero  tagliati  a pezzi  colo- 
ro »i  quali  ritomafsero  dalle  breccie»  furono  reiterate  da’Gianizzerì 
vigorofamente  le  aggrefsioni  > e non  corrifpondendo  la  codanza  degl’ 
afiediaci  alla  ferocia  de*  Turchi  » quedi  a viua  forza  entrarono  perle  a* 
percure  fatte  dal  cannone»^  i difenfori  difordinati»ò  s’annegarono  nella 
fofsa  della  Citti  col  ma  d'acqua  » ò perirono  fotto  il  tormento  delle  vie- 
(orìofe  Sablc;  e fìi  cale  lo  fgomento  de’Cittadini  » che  non  vi  fìi  chi  s’ap* 
predalse  alla  difefa  della  Otta  : Morti  i Direttori  principali  » & i iùbor- 
dinati  tri  loro  deffi  difeordi  » e confuti  precipitarono  la  refa . Queda  fù 
Ja  terza  Piazza  » che  con  poca  drage  de’  Monfulmaoi  » e minor  faticaci* 
cadè fotto r Ottomana foggettione  . A tali  conquide  s'accoppiò  la 
feorreria  dc’Tartari  reprcfci  dal  valore  del  Conte  di  Sdrino  con  mor- 
taliti  di  tremila  . Solimano  daoco»  md  non  fatio»  nè  di  vittorie»  nè 
di  rapine»  a CodantinopoJi  trionfante  ritornò  » couducendo  foco  ciu* 
quecento  pezzi  di  cannone»  raccolti  nell*  V^ngheria  » alcuni  archibu» 

gid’accialino»chcinqucitcinpocranoprefsoTurchiinfolki  » e rari. 

Prima  che  terminalfe  il  prenarrato  adedio»  diuife  per  la  Piannraai* 
cuni  prigioni  Cridiani»  che  foce  berfagiiare da  fuoi  arcieri»  e parcico- 
brmente  dalli  due  fuoi  hghuoli  Selino  » e Baiazet  per  auuezzarli  alla.» 
jdcflrczzaj^aUavudclti;  rkoispeofaodo  condooilcfocccie^chenclk 
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parti  più  nobili  della  teda  di  quei  raiferabili,  come  nella  Quintana  > coJ« 
piuano , La  felicità  delle  predette  intraprefe , fecondo  il  /olito  j deriuò 
dairimpegno  deirimperatore  con  la  Francia . Per  quello  la  Cri/lianità 
non  guarirà  mai , quando  non  Zia  medicata  fecondo  il  commuoe  aflìo- 
ma , Che  i contrari;  con  foli  contrari;  li  curano  . Così  feladifunione  hi 
caufata  la  malattia , ci  vuole  l’vnione , che  produca  la  faniti  • AgghiQ« 
gali,  che  non  hebbe  mai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  la  difefa  del 
Regno  d' Vngheria , benché  del  proprio  fratello  (i  tratta/Ie  ; mà  confu« 
maua  le  forze , e l'arnu  in  intraprc/c  di  minor  confeguenza , come  fù 
quella  d'Algieri.Trattaualì  nella  difefadiquel  granRegoo  di  preferì 
Ilare  miilioni  d'anime  dalla  Turchefea  catena , e di  rompeteli  giogo  ad 
vn  Paefe  antemurale  de’fuoi  Stati  Patrimoniali  in  Germania  « e propu- 
gnacolo della  Cri/lianità  tutta . Ogn’  vno  comprendea  efserc  più  fano 
con/ìglio  conferuare  il  proprio , che  applicarli  ad  occupar  l'altrui  • 
molto  pili  vtile  difender  l'Vngheriajche  foggiogare  l’Africa.  Tentarono 
'i  di  lui  Con/ìglierfdi  didoglierlo  daque/Vimprcfa , comefoggetta  a cer- 
1545  to  difpendio , Ct  ad  elìco  dubbiofo  : Mà  tenace  Cefire  nelle  fue  opinio- 
ni non  G Ufciò  conuincere  dalle  cagioni  ; e fìi  attribuito  il  fine  infelice» 
anzi  la  deplorabile  rouina  al  mal  configlio , che  non  fù  fecondato  , nè 
meno  dal  Cielo  ; quali  che  egli  non  ritroualTe  giullo  Tabbandonare  va 
Regno  Crilliano  per  cfpugnare  vn’  Infedele.  Rifoluto  dunque  aU’im* 
prefa  pafsó  a Lucca  ; doue  Paolo  Terzo  Pontefice  vi  fu  tratto  in  per- 
fona  dal  fuo  zelo  a difegno  di  perfuadere  cosi  l’Imperatore , come  il  Rè 
Francefearafciugareconla  pace  le  piaghe  del  òillianefmo  AìUanti 
fangue,  mentre  la  loro  tregua  llaua  in  procinto  di  romperli  . Dop^ 
po  l’abboccamento , vedendo  ITmperator  fermo  , e cofiante  nell’ia^ 
uafioned'Afeica,  pregò  Dio  » chei’afsillelfe  ; e congedatoli  da  lui  ^ 
per  la  Romagna  »e  per  la  Marca  fe  ne  ritornò  a Roma  • Cefare  hauendo 
già  antecedentemente  fatta  apprellarc  1*  Armata  > difppf  ■ fopra  le  Naui 
grofie  l'Infanteria  comandata  da  Camillo  Colonna, & Agollino  Spinola» 
c fei  mila  Tedefchi  diretti  dal  Baron  di  Sifenccb»  huomo  di  nalcita , e di 
condotta . Imbarcate  nel  Porco  di  Lune  le  Truppe  predette,  fciolfe  eoa 
trenta  cinque  Galere  da  quel  Porto , comandando  alle  N aui , che  noa.» 

«4.  lo  lafciaffirro  di  villa.  Mà  inforca  fiera  borafea,  errò  trafportato  dal 
vento  per  dyc  giorni . Poi  celsata  » entrò  nel  porto  di  Bonifaci'.  » ed  ini 
fatta  la  maga  di  tutti  i Legni»  con  vento  placido  pafsò  nell’  acque  d' Ip- 
fitane»  doue  vna  Contadina  donò  a lua  Madia  vn’  Vitello  moHmofo 
Con  due  celle . Pù  prefo  a mal  augurio»  mentre  la  contefadi  qycU’  armi 
era  ridotta  a più  capi.  Altra  fortuna  pure  di  Garbino  s’incontrò  oel 
parsareaM4Ìorica;che  firafserenòalghigocre  di  Don  Ferrante  Goo- 
zaga»  che  venne  di  Sicilia  coaie  Galere  di  quel  Regno  » cento  cinquanta 
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e baftimeDtid’ogQÌ  genere.  Drizzatele  prore  ad  Algieri  ini  ri* 
trouaroaoii  Mendozza  coni  Armata  di  Spagna,  che  traucr/ato  dal  *^4^ 
vento  anticipando  l’arriuo  di  Cefare , (lana  lopra  rancore  attendendo*  ^ ' 
lo.  Conducea  altri  cento  Legni , la  maggior  parte  Bifcaglini , e di  non 
grande  portata , carichi  di  riguardeuol  Nobilti , e di  fcielta  Caualleria. 
Spagnuola , tra’  qualrmolri  (rolontanj  di  nalcita  illuftre,  fotto  la  coor 
dotca  di  Don  Ernando  di  Toledo  Duca  d*  Alua  > fàmoro  per  le  palTate^ 
guerre , e che  con  tal  nobile  Duolo  venne  per  fegnalarfi  in  cosi  grand* 
occaHone  à feruitio  di  Dio , della  Fede , e del  Rè , e per  vendicarD  an* 
cora  di  DonGarzia  Tuo  Padre , che  fii  ferito  combattendo  coatra  gli  , ^ 
JnfèdeD . Eraui  pure  Don  Ferrante  Cottele , famofo  per  la  foggioga* 
rione  della  nuoua  Spagna . Mauigauano  queDi  Legni  con  vento  frefeo; 
ma  riientendo  per  anco  il  Mare  dell'  antecedente  borafea,  era  così  gon* 
fio,  che  vrtandoimpctuoramente  nella  Spiaggia impediua  lo  sbarco, 
quando  gl'  buomini  non  hauefsero  voluto  gettarfi  nell’  acqua  (ino  alla 
cintura  • A ciò  Cefare  s'oppofc  così  per  dubbio,  che  non  pacifsero  i Sol- 
dati , come  per  attendere  gli  Spagnuoli , che  lo  feguiuano , fopra  qua- 
li particolarmente  conhdaua . QueDa  dimora , benché  di  due  foli  gior- 
ni, elTendol’occafione,  come  la  Rofa,chechi  non  l’ha  colta,  la  ve- 
de fciolta  ; intemppc  il  progreflb  d’ ogni  vittoria , & aperfe  P adito  ad 
ogni  dtfiuaentura . Inuiò  l’ Imperatore  Mefsaggiero , elpreCsoad  Af- 
lànaga  famofo  rinegato  fuo  Suddito  in  Algieri,pcrfuadendolo  a render 
di  buona  voglia  vna  Citti  con  fìraude  efpugnata  da  Orutio , e con  in- 
giuDitia  polfeduta  da  Ariadeno , crudelidìmi  Corfari , Che  fi  jouemffe  , 
che  fe  bene  rinegato  era  ad  ogni  modo  nato  Crifiiano  in  Sardegna . Che  tome 
«*  Tierebi  y/eiti  i*  accordo  dalla  Tìut:^  s’  ofieriuano  onefte  condUioni , cosi  À 
lui^  e fibiuano grandi  ricompenfe.  Rilpofe  AlfanagaiChe  non  era  in  fiato  di  1545 
prender  configlio  da'  fuoi  nemici  i e che  il  boccone  era  fià  duro  da  rodere  di 
fuello,  chefuaMaefiàfiperJuadefie . Sifparfe  voce  per  Algicrì,  chev- 
na  Vecchia  decrepita  incantatrice , che  gii  predifse  le  rotte , & i nau- 
fragi così  di  Don  Diego  di  Vera , come  di  Don  Vgo  di  Moncada , an- 
daD'e  publicatncnte  decantando  per  la  Citii , che  f ardimento  dell*  Im- 
peratore diretto  alla  didruttioned'  Algicrì , fitebbe  caDigato  dal  Ma- 
te, e da*  Venti . Alfanaga  fi  valea  di  queDa  accidcnule  profetia  per  ce- 
nere in  fperanaa  i Popoli . Et  in  fatti  ogni  ADrologo  piu  .dozinale  ha^ 

(irebbe  indouinato , che  in  Spiaggia  mancante  di  Porti , & in  Stagio- 
ne inopportuna,  c dominata  dal  Verno > foprauenirebbe  qualche  tcn^ 
pcDa  così  folita  ad  incontrarli  nel  Mare , come  nella  Terra  la  lècondi- 
tà , & il  raccolto . Non  tcnea  la  Piazza  d*  Algieri  piò  di  ottocento  Sol- 
dati di  guarnigione,  géte  rimarcabile  pih  per  la  quaiicà,  che  per  la  qu^ 
ri  cello  coofiDca  in  cinque  mila  anime  atte  all' armi  di  popolo  par- 
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te  Morefco , e parte  di  Granata . Fuori  poi  delle  nuira  flàuafl  gF  Arabi  1 
àcauallo  Iparfi  perla  Campagna,inuitatida  Aflanaga  con  J*allcttamea«  £ 
to  del  premio , e con  la  fperatiza  del  bottino , Cefare  fatta  dal  Doria  ti-  c 

conofeer  la  Spiaggia  di  Ponente , e non  trouatala  Heura  poggiò  a Le*  { 

wantc.  Quiuifcilanta  Galere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghtt*  1 
ta  e poi  fopra  Schib quello  delle  Naui  di  maggior  poetata;  ebìciò  r 
cfleguito  con  tanta  diligenza  che  gareggiando  i Soldati  Delladifcefat  ! 
in  n.  omenti  fi  riduiTeroa  Terra.  Rinfrefcata  doppo  lo  sbarco  per  bte*  i 
ni  giorni  l' Armata,  fi  trottò  afcenderc  d ventimila  Fanti  pagati , diui»  c 

(ì  m tre  grandi  Squadroni.  Ciafeheduno  tenta  a irontetre  pezzi  di  caa*  1 
none  pei  fpauentare  con  lo  fcarico  gr  Arabi , che  non  poco  lo  temeua-  I 
no.  Qiiefticon  difciplina  veloce,  e nuoua  di  combattere  non  ben  ince-  { 

fd  da’  SuIdaiiC  rltiani , uttaccauano  ,fuggiuano,  riaccendciuno,^ur*  i 
banano  la  marchia.  S' accampò  Cefare  in  faccia d’Algieri  tra  dueTor-  1 
tenti  ,.cheforgcanodavna  parte,  e dall’ altra:  vn  Poggio  affai  rileaa*  ì 
to,  coronato  di  groffì  cannoni, batteua  non  manco  la  Cittd  che  la  Cam*  1 

pagna  . Algieri  fìi  anticamente  la  Sedia  del  Rè  Giuba  nomata  Giulia^  1 
Cefarea.  Tiene  a’  fianchi  ifeofeefi,  & ai pri  Monti . A fronte  verfo  Tra-  5 
montana  è bagnata  dal  Mare.  ]>  vna  picciola  lfoletta,chegliffdvici*  i 
na,  fi  è formata  vna  Fortezza , & vn  Seno , ò Porto  non  ficuro  da  Tra»  3 

me  ntana , nè  capace  di  molte  N ani , benché  Ariadeno , come  raccon*  a 
tamnio, vi  hauelic  con  nò  picciola  induftria  fabricato  il  molo . Le  ma*  t 

ra  caminano  sù  i’  erto , di  tale  difegno , che  di  lontano  raofirano  la  fi*  t 

^ura  d'  vn  retto  triangolo . Il  rempo  non  hà  iui  per  anche  diuorate  le  ) 
reliquie  delia  grandezza  Romana . Poco  lungi  dal  la  Spiaggia  fi  diflbo*  i 
de  la  Pianura, che  vi  forgendo  a poco  a poco,à  mifura,  che  s’alzano  le  i; 
adiacenti  colline . Speraua  l' Imperatore d' impadronirfi  delia  Piazza,  •: 
dandoli  la  mano  con  V Armata  Marìtima.  Sopra  il  più  feofeefo  dellej  ii 
Mòugnc  s’ accamparono  gli  Spagnuoli;  all’intomo  delle  Colline  iTe«  i 

defehi:  gl'  Italiani  poi  nel  piano  proliimi  allaSpiaggia  innanzi  la  por*  ^ 
ta  delia  Citta  : Sin  tanto  che  fi  sbarcauano i cannoni,  gl’Arabi,&  i Mori  V 

dalle  cime  più  erte  delle  Montagne  tormencauano  con  tutte  le  forti  i 

armi  iaculacorie  gli  Spagnuoli, che  ffauan  dì  fotco;e  quando  s'appreffa»  ic 

tisi'O,  fiuzzicauano  più  collo  di  quello,  che  combacteffero;e  le  loro  ica*  |ii 

r mucciecaufauano  più  ilanchezza,  che  ffrage.  Stanano  non  menche  b 
il  giorno  i Barbari  la  notte  in  effcrcitioinceli:.nte;e  doue  rifplendcaano  '< 

ibochi,iui  fcagliauano  nuuolcdi  faette  .Gli  Spagnuoli  animati  da  Don  t 
Alt  aroSandeoMafiro  di  C^ampo^xper  toglierli  quella  moleffia  fecero  jì 
tm)  etoanco  fopra  quei  più  arptr^tieri;  c cacciando  gl'  Arabi , s’iin*  \ 
‘]^hdroni‘0  -o,€-pofarono,e  fi  fortificarono  nelle  loro  ftfffe  Òipan-  1 
tir*  L IniAatèria  Araba  comparuenuda  con  lunga  capigliatura,  tra*  l 
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fDi^hiatacon  Cauàlli  da  lei  concorro  veloce  equiparati,  ScaricauaJ 
faecuime  in  copia,  non  fì  ilaccando  dalla  Caualleiia;  nifuggendo 
con  gran  defteriri  gl’  incontri  de’  Crifliani . I Soldati  a caiullo  maneg- 
giauano  lunghe  zagaglie  con  tale  leftezza,  che  ne  recarono  1 noftri 
naortalmentc  dannificati.  Or  mentre  gl*  Arabi  crquà,  &or  Id  feor- 
rendo  attaccano , c fono  virilmente  repreflì , la  fortuna , ò i Demoni 
fcatenarono  dall*  abùtJo  vn'  orribil  procella . Grondò  doppo  le  primt> 
ore  della  notte  voa  pioggia  fredda  in  tanta  copia , che  annegò  V Efcf- 
cito.  Soffiò  vento  cosi  hiriofo,  che  parca  proflìma  la  fine  dei  Monda. 

Nel  rifehiarare  dell’  Alba  i Mori  ,c  i Turchi  tramifehiati,  con  falli , e 
freccie  percolJero  l’ Infanteria , che  bagnata , appena  potea  reggerli  in 
piedi , c peri'  vmiditi  della  pioggia  inutile  le  riufeiua  J' vfo  de  carabini. 

Alcune  I nfanterie  Siciliane , trd  l' altre  intcrizzitc  dal  freddo , rtflaro* 
no  dagl’  Infedeli  tagliate  a pezzi  prima  che  fi  preparallero  a Ila  difela 
Stracciarono  gl*  Infedeli  la  loro  Infegna,  ammazzrcnoil  Capitan  Fi- 
lippo Celefi , & incalzarono  i fuggitiui  fino  agl’  alloggiamenti , doueJ 
Don  Ferrante  Gonzaga  accorfo  con  trcfcabaiida  ributtò  gf  inimici, 

& ammazzò  vn  brauifiimo  Moro , che  alla  fronte  de'  1 uoi  diede  proue^ 
fcgnalatc  di  temerario  ardimento . Si  r inouarono  di  bel  nuouo  gli  sfor- 
zi dcgi'afiaiitori.  Vfcì  Afsanaga dalla  I-iazza^ inuefìi  i Crifliani , che  I 545 
cederono  alia  furia  de’  T iirchii  ed  i foli  Caualicri  di  Rhodi  tennero  fer- 
mo , e ripulì arono  quell’  affronto . Erano  i Barbari  fuperion  non  tan- 
to di  numero,  quanto  d'armi,  e di  pcritia  del  Paefe,  perla  quale  ai* 
l' iinprouifosboccauano,  doue  manco  erano  attefi,  etrouauanola.* 
ritirata, doue  non  appariua  nè  firada, nè  fentiere.Ccfare  impauido  con 
la  Spada  alla  mano  correa , e foccorrea . Le  cofe  erano  in  mudo  feon* 
uolte , c fcompollc,  che  fenza  l’ cfcnipio , e le  peifuafiuni  dello  fiefso  ' > 
Imperatore  hauerebbero  i Soldati  p recipitata  la  fuga.  L'afilficza  del- 
la N obilca,c  degl’  Officiali  d'onore,  che  circondauano  Aia  Macfii,fcr- 
uirono  d’argine  per  frenare  gl’inimici',  e per  confirmarei  C'rilliani.Y- 
na  feconda  guerra  fiaccano  nel  Mere  più  fiera,  e più  mortale  le  Naui  tri 
loro.  Agitate  s*  vrtauano , fi  rumpeuano,  fi  conquafsauano.  La  fupcr- 
Ecic  dell'  onde  era  ncopei  ta  da  Legni  infranti,  da  arredi  nuotanti , da 
corpi  morti  d' Huomini , e di  Caualh.  Gl*  Arabi  dall'  alto  cemprefa  la 
feiagura,  difeefero  da’Monti , cor/croalla  Spiaggia,  non  peidonatono 
ad  alcuno.  L’ ancore  cedeano  alla  violenza  deha  procelia;elc  Naui  ob- 
bedienti a' turbini,  difubbidiuano  a’  Marinari.  Perirono  in  poch'ore 
cento , e quaranta  Nauigli,  che  veleggiauar.o  có  vela  quadra.  Gl’  hno* 
mini,  che  non  erano  diuorati  daJl’onde,  quando  appresati  à Terra  cre- 
dcuano  ritrouarfi  in  ficuro  erano  dagl’ Arabi  barb^amente  trinciati  ^ 
Lazare  d'Antaic  Nobile  Ccaoucfe,clie  coniandaua  vna  Galera,  mètrt 
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dimandaua  quartiere  agl’  Infedeli  glie  lo  diedero  all'  altro  Mondo,  rm« 
cidandolofcnza  remifll  >nc . Gli  Schiaui  {catenari  giunti  a riua  pafsa- 
I j 4 J roao  dalla  libertà  alla  morte , i fegno  che  ofseruato  da  molti  il  perico- 
lo ad  ogni  parte  orrido , ftim  irono  più  (ìcuro  il  partito  d' attendere  I’ 
diremo  fine  in  Naur , che  andarJoad  incontrare  in  Terra.  Don  Gian- 
nettino  Doria  arenò  ; e periuasìi  gi‘  occhi  drj  Principe  fuo  zio,  fc  Don 
Antonio  d’ Aragona  fpinivui  da  Cefare  in  foccorfo  con  alquante  Com- 
.pagnic  Italiane,  non  l'hauefl'etrjtto  dal  pericolo,  dal  quale  diucrlè 
.Galercfucccfliuamcntc  non  li  fottrafTcro.  Quattro  comandate  da  V ir- 
gùuoOrfina,altrtttanrc  dalla  Religionedi  Rhodi,  altre Napolitanc, 
Siciliane , c quella  dei  Pi  meipe  Dona  celTero  alla  fortuna . Quindeci  li 
ruppero, altrettante  Naui  grolle  andarono à trauerfo. Spettacolo  Ma- 
ritimopiìjorridonon  tu  mai,ò  da  pcnni  deferitto,  òda  pittura  pen- 
nclicggiato.' Mancate  le  vctcouaglie,  dominaua  lafamc.  Tra  Co- 
loncllijé  Capitani  trecento  di  grido  perirono.  Vifù  ferito  di  freccia 
in  vn  fianco  Ù.  Duca  di  Sulmona  • Si  ritirò  il  Doria  con  1*  Armata  a Ca* 
poMatafufo , L' Imperatore  perfuafo  ad  incaminarfi  i piedi  con  1*  Ar- 
mata , fece  prima  ammazzare  i Caualli  conduttori  delle  carette , e del 
cannone , poi  quelli  di  guerra , e li  dillribnì  alle  Fanterie  in  cibo,giache 
! ; > f abbondaua  il  fuoco,  e le  legna,  e mancauaogn'alcro  migliore  alimen- 
to. Il  giorno  fufleguente  fatti  dell’  Annata  tre  Squa  troni , preti  in  me- 
20  alcuni  degl'  ammalati, &i  feriti,  disloggiò  Cefared*  Algieri,cs’ac- 
campò  al  Torrente  A’caraz  à fette  miglia  lontano  da  quella  Metropoli 
ferapre  incalzato  da’  Barbari.  Prefo  pcrfianco  il  Mare , porti  allJfror.» 
te  della  Terra  i più  agguerriti  Soldati  per  la  ditefa , non  furono  veduti 
pili  i Turchi  con  Artanaga,  cherellarono  ad  incrudelire  centra  li 
^545  cllroppiati,  che  non  potuti  condurli  con  1’ Efcrciro  furono 

^ abbandonati  all'  inumanità  de’ Barbari.  Gl’ Arabi,  & iMori  conti- 
nuarono fe<ben  da  lontano , ad  infultare  l’Armata  anche  in  quel  fico. 
Aoanzatii  Grìrtiani  odia  Spiaggia,  calmato  il  turbine,  mentre  s’ 
apprcrt mano  all'  imbarco , fù  trouata  fearfezza  di  N aui  pci*  raccoglie- 
re le  Truppe , tante  o’  erano  ite  i trauerfo , come  narrammo . Cono- 
fdutada  Cefare  Tangurtia  ordinò , che  perfaluar  gl' huomioi  follerò 
con  grauefentimento  de’  Baroni  gettati  in  Mare  i loro  N ubili  Gianetti 
. parati,  ebardatiamirauiglia.  Kon  era peranco imbarcata  la  meri 
^clla  gente , quando  vu’  O Irò  Scirocco  congiurando  con  altri  venti  ri- 
mouòborafcanin  inferiore  alla  precedente,  nel  qualcafolc  Naui  di- 
f -ncoranlo,  lenza  attenderci!  co  mandamento  de’  Capi  fi  gettarono  ; 
tloucl  impctody  vtnti  letrafse.  N >n  viftì  diportate, che  l’animo  gcne- 
. •.  arofo,& intrepido  di  Cefare,  che  fi  fece  conofccrcfiipcriore  a 11’  auuer- 

Iki.  V^i  perì  con  altri  graduati  Marmo  GiulUniano  Amba  Aria 
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deJJa  Republica , clic  Taccomp^gnò . Tale  fu  l'efito  infelice  dell’ intra» 
prcia,  Palleftimento  della  quale  fil  cosi  difpcndiofo  > che  impiegato  per 
F metà  nell’ Vngheria  haucrebbe  contrapefate  le  forze , e rillauratc  le  ro» 

P®*  «inedclCnllianefmo. 

^ ’ Quello  difaftro obbligò  ad  ordinare  a’Miniflri  in  Colla ntìnopoli  I 

che  riapriflèro  maneggi  di  pace;  e doppo  varij  dibaitiraenti  col  Vifir> 
^ fi  fpiccò  vn  familiare  u’ Alberto  de  Vijs  Miniliro  Imperiale  Refidente-» 
alla  porca  vnitamente  con  Ibraim  Aga  ; quali  giunti  alla  Coree , hebbo 
^ i)  Turco  l'audienza  da  Cefare,  e prefèntogh  due  Tapcti  di  Perfia  > c due 
Cameli  : fcarfa  ricompenfa  a ricchiflìmi  regali  che  furono  cosi  per  rin- 
vìi® nanzi>  come  in  quefia  occafione  in  più  volte  tributati  alla  Porta . Si  cf- 
prefie  che  il  Sultano  haiiea  acconfentitc  le  tregue  per  cinque  anni  » c le 
o!9^.  capitolationi  furono  le  feguenti  tratte  dall’or iginaie  . 
fiF  Ter  P imìfjenja gratin  dell’cueljo  Dio , e per  i miracoli  del  Gran  TrofetaS 
ZUometto  decoro  di  quejia  ^ edell*altravita  , la  cui  beneditione  fiajopra^ 
noi . lo  , che  fono  il  potente  Imperatore  depiu  potenti  > Donatore  di  corone^ 
a*Tnncìpt , Oìnbra  di  Dio , f^etggio  del  Sole  Jopra  li  due  Continenti , Mecca, 
polir  eMedina;  Dominatore  della  nobile  Cerujalemme,  di  Coflantinopoli , del 
Mar  Bianco  y e Nero,  di  Bomama  > Natòlia  , Cappadocia , Caramuma, 
Armenia  Maggiore y Me/opotamia,  Gordiana,  Goriftana,  ^tropatenoj, 
jilamia  Zuledania , Cairo , Damafeo , ^leppo , Arabia  > Bagadet , B ?/• 
fifiO  /ari,  ^den,  Cemen,  Tartari,  Tianure  di  Chirac , della  Barbaria , e del 
i,ci»  Zer»  y alacchi,  Bogdania,  Sedia  di  Buda,  Tranfiluania,  & infiniti  altri 
luoghi  ac qu  fiati  con  la  noflra  trinciante  Sablm  Imperator  Soltman  Sach  figli» 
0.^ . mio  di  Sultan  Selin  Sach , figliuolo  di  Sultan  Bai  ’aTSt  Can , à quelli  cIk  legge- 
ìtà.'  tanno,  ^"adiranno  quefli  nofirt  felici  patti  pa  noto,  come  battendo  Fcrdi- 
jflDif  lurido  B^è de* Bimani , e de*luogbi  adiacenti,  efpedito  alla  mìa  fublime  Torta 
buomo  fuo  per  rn  hitdtre  la  mia  felice  gratin , per  ottenere  compofitione  > afe  • 
ìF  rendo  ejjere  etiam  commepo  di  Carlo  Bjè  del  Dominio  della  Spugna  fuo  fratei- 
rf**'  lo,  € richiedendoci  pace , con  offerta  di  rsbor/ar  per  annuale  taglione  tren* 
j?  tamila  ftampe  di  ducati  yugheri,  epoffedere  al  incontro  della  mia  clei^ 
X<f  menT^a  y e dall' Imperiali  fjima  pìetày  chi  io  gli  laf ci  il  Dominio  della  gente 
ci  Crfiianainyngheria  con  luoghi , che  pofie dono gli  concedo  però  lamìcLy 
^ vobil  pace  per  anni  cinque  à conditione , che  tutto  quello, . che  io  hà  ac  qui» 
'fjl  fiato  con  la  miavittorìofa  Sabla,  Città,  eCafiellay  fatte 'Brouincie  pano 
\lf  gouernate  da  miei  Eferciti , per  tutti  i termini  , e confini  fin  ora  poffejfi  dal» 
pcj^.  la  gente  M'infulmaìia',  e che  ancottt  Barbarla  godano  imieì  Sudditi  tutto 
ciò  , che  pofiedono ‘,  vèpa  fatta  Jopra  di  loro  occupatione  y ò inf ulto  ale u* 
^ noi  e fe  fatto  foffe , feueramente  fi  caffighi.  Qual  pace  durerà  ^come  di 
/opra,  quar>do  dal  canto  del  f{è , ed^  Carlo  Juo  fratello  non  Jarà  fatta  co» 
^ M Tif  ugnante  alle  mie  gloriole  capitol  atiom  % al  che  ccrrijponderantto  i thiei 
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E;eìciti,  nòH  dando  nocumento  alla  conttariapartefUjcUnioli  godere  ìImÌ^ 
ghi , e tetre  da  loro  pofjedute , E farà  fatto  proclama , che  Monlulmatti  notu» 
jcorrano  tl-M  tre  à danno  de’  Sudditi  della  parte  contraria  i E Je  lo  facefero  , 
faranno  puniti, e rifarciranno  ogni  danno. H abbiano  li  Mercanti  la  libertà  del 
traffico , conforme  tmiei  antichi  Canoni  Se  alcuno  de’  miei  Soggetti , ò ma» 
fcolo,  òfeminafuggiJfenelTaefeCri{liano,  fta  immediate  à noi  nflitmot 
come  noi  inqiiireremo  per  cafligare  coloro  , che  non  obbtdendo  al  noflro  co» 
mandamento , entrajjero  come  malfattori  nel  mio  cujìodito  l{egno  • Il  /^(?  d: 
frane  la  con  li  /inceri  amici , il  Doge  di  f^ene  ia  con  i Signori  del  fuo  Domi» 
nio  efiendo  in  amicitia  con  la  mia  Torta  donatrice  di  felicità , faranno  coni» 
prefi  infieme  con  quelli,  che  fono  in  amifià  con  cjfi  in  queflt  miei  nobili  Tatti  ; 
eìT'  à Ferdinando  farà  rimandato  il  fuo  jlmbajciatore  con  Juoi  huomini  fidati  , 
il  Segretario  fuo  di  qualche  conto  nominato  Desio , infieme  con  Gtanos  Mar» 
che/e  venuti  alla  mu  abbondante  Tona , cioè  è F appoggio  del  Mondo  , doppa 
h.xuer  accettata  la  mia  felice  compofitione  fecondo  il  mio  nobile  ordine  td^  la 
contmen7;a  delle  csje  narrate  ; à quali  patti , perche  fta  data  credenti^  , fa» 
ranno  figliati  col  gran  Sigillo  Imperiale  nella  Città  di  Collant i napoli , noflra 
Eccella  abitatione  : V anno  noueccnto  cinquantaquattro  ventefimo  ter^ 
giorno  dellaLuna  di  Scaban,che  fù  dell’anno  dell’onorato  Criflo  mille  cinque- 
cento quarantafette  a'  fette  Ottobre . 

Qusde  capitolaùoni  feruiruno  a render  più  gonSa  la  fuperbia  degli 
Ottomani. 

Qiiattro  AicccflS  curiofi  aiiucnnero  in  quel  tempo  a Coftantinopoli. 
I Turchi  in  Burfia  volendo  conuertirc  vnaChiefa  in  Mofcl;ica  ; cpec 
renderla  tale  entrati  dentro  in  buon  numero , foprauenne  vn  tempora- 
le così  improuifo,vn  turbine  così  fiero,  vn  vento  così  impetuofo,  che  al- 
zana di  terra  i corpi  vniani , e riempì  i Barbari  di  tale  Tpauento,  che  ab- 
bandonata l'opra,  gettati  a tcrra,òauuiticchiatiagraJbcri,impctraaa- 
no  mercè  con  gl'atti  più  dimcfsi  di  comptintione,chiamando  in  aiuto  il 
loro  fallace  Profcta.il  fecondo,  fù  l’arriuod’vn'Ambafciatore  del  Rè  d* 
AfG  d' India  Sulcan  Aiadin  Carcz. Ricercò  afGGenza  perreGHere  al  Rè 
Portiighcfe  * Prefentò  vari;  animali,  e Papagalli  di  colori  Rrauagand , 
alcuni  balloni  vaghi,  &inuGtati,  ballami,  zenzeri,  & altre  Idei» 
tc<lroghc;  diuerG  Eunuchi,  cd  vno  Schiauo  che  G pafceua  di  carne  v- 
luana  . Hebbe  publica  audienza , trattato  concortcGa,  & afGciirato 
di  protcttione . La  Corte  Ottomana  è 1' afilodoue  quelli,  chcchiedo» 
noGcurciza,  trouano  in  Gncopptcflìon; . Il  terzo  fùvn  teforo  fco> 
^54®  perioG  in  So-'ù  ncldiGretto  diCaramit  fotto  il  comando  di  Schender 
. Bafsa  . ^adè  10  vna  profonda  fofsavnBuc:  Il  Villico  padrone  difee- 
foui  per  traruil’  animate  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo,  nclqua* 
le /copri  Tei  zare  ripiene  di  Sultanini  coivalquante  Scioutarre  gioiellate. 

Re- 


De  Monarchi  Ottomani , 277 

• ReftòconftifocofluiaJli  vinone  di  tant’ ero.  Io  partecipò  àdvn  Tur- 

‘ co  ;qncfto.  a]  Bafsi,  a conditfonc  d’entrare  in  pane.  VoraceSchen- 

» der  vojendo  trangnggiar/clo  tutto  intiero , obbligò  alJa  fuga  il  Villa* 
t no,  e tentò  di  far*  ammazzare  il  Turco , che  difefofi  dagl’affaflìni,  che 
» con  focile  lo  prefero  di  mira , mà  non  Io  colfcro , fiiggi  a Collantino- 

• poli.  Raccontò  il  feguito,  e fùdato  ordine  in  Sor’a,  perche  quando 

I*  Schendernon  faccfsepiùcafodcltcioro,  che  della  tefta,  foflTc  obbli- 
!!•  gato  à rafsegnarloair  obbedienza  del  Sultano , come  feguì . Il  quarto 
■ fuccelso  fù , che  accafati  due  Turchi  d' haucr' abbracciata  la  fede  Cri- 

a - iliana  ,cfa minati  non  lo  ncgarono.Conuinti  furono  condannati  al  fuo- 

• co , che  è r ordinario  martirio  prefifso  dagl’  Ottomani  a’  loro  rinegati, 

h come  gl*  onori , gl’  vtili,  & i premi)  à quelli,  che  abnegano  le  altre  Rc- 

» ligioni  pcrabbracciare  la  loro  ; fi  che  tronando  l’entrata  dolce  ,e  1*  vf- 
la  cita  amara,non  è marauiglia,che  v’entrino  ageuolmente  quelli  che  non 

,fi  vi  fono , e che  difficilmente  n’  efeano  quelli,  che  vi  fi  trouano . 

1,»  ' La  Regina  Ifaòella  in  tanto  efsrquendo  grordini  del  Sultano  fi  ritto* 

4 uaua  gid  con  Fra  Giorgio , deftina  togli  per  Minifiro  al  Dominio  della 
»(  Tranliluania . QueAa  Prouincia  fù  anticamente  il  Regno  di  Dacia,  va» 
uji  Ra,florida,vbertofa . La  fendono  quattro  Fiumi,/?  diftende  in  fertili  Pia- 
nure , c fi  riléua  in  amene  colline . AH’  intorno  folamente  s’inalzano  a- 
li}  fpre  Montagne , quali  chela  natura  con  cosi difaftrofo  riparo  habbia.» 

voluto  premunirla  dall’inuaGoni  firaniere . Tiene  noue  Cittd  priheipa- 
^ ]i , la  più  forte  Varadino  ; la  più  ricca  per  le  miniere  Cibinio , ripiena  di 
(t  Ca/lelli , e Fortezze , feconda  di  gcnerofi , & infaticabili  Cattaui , i qua- 

gli lì  feluaggi  ne’bofchi , difciplinati  poi , & addomefiicati  Fanno  ottima., 
rìufcita . £’  abbondante  di  tutto  ciò , che  può  fertiire  all’  vmanu  com* 
oiodo . Si  diuide  in  tre  Nationi , Safibni , Siculi , & Vnghcri . La  prima 
^ più  ricca , le  altre  due  più  ferriere  . Confina  con  la  Polonia , Valac- 
chia , Moldauia,  & Vngherìa . Era  membro  di  quello  Regno  ; & all’ora 
da  Solimano  fù  trasformata  in  Principato , quando  alTcgnolla  alla  Re- 
^ -gina,  &al  Pupillo.  A’ giorni  ncllri  dagl’ ordini  del  Regno  colmezo 
^ delle  Diete  fi  Atole  dal  corpo  della  Nobiltd  Tranfiluana  trafciegliere  il 
Principe , che  s’intitola  di  Tranliluania  , d’ alcuni  membri  dell’  Vnghe- 
ria , e Conte  dc’Siculi , e come  più  prccifamcntc  apparir  d dalla  ferie  de* 
futuri  racconti . L' autorità  della  Regina  Ifabclia  in  Tranfilttania  noa 
V-  era , che  d' apparenza  ; mentre  l’Arciuefcouo  afiltnto  in  fe  fteflo  il  Do- 
y minio  fopra  tutti  gl'aflFari  prccuraua  coll’amminiQrargitillitia , e collo 
\ fgrattar  dall'irapofitioni il  Popolo , conciliarli  il  di  lui  applaufo . E qua- 

^ lì  che  l’efsercitio  diTeforierc  confificfl'e  nell’ammalfarc  per  fe  ftefso  i te* 
tori,  fomminiftraua  con  tanta  parfimonia  alla  Regina  ciò  che  le  occor- 
^ rcua  per  mantenimento  delM  fua  Corte , che  non  potendo  piu  tolerarc 
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l opprcifion? , portò  le  Aie  doglianze  all’orecchio  di  Solimano , il  quale 
fece  incendere  al  Monaco , che  fe  non  haueise  trattato  con  la  Regina^ 
con  quel  nrppcto,  che  A conuenia,grhaucrcbbelcaacalacarica,  la^ 
Prouincia  >e  la  cella . Ora  fevn  Frate  fu  l'illnitnenco  della  rouitu-deli* 
Vngheria  yqucft'altros’accigneuaacaufarequelladellaTranAluania  , 

1 M maci  Anche  Aanno  chiiiA  ne  Chiodri , fono  Sedie  Alfe  > e nTplenden- 
ti  del  Crilliano  Firmamento  ; Mi  quando  cleono,  evan  vagando,  fi 
conucrtono  in  Comete  d' infelice  prefagio  . Inualorate  da  Fra  Giorgio 
le  Piazze  con  Prefi dio  da  lui  dipendente , s' andaua  fempre  più  idalfin- 
do  nella  Prouincia.  Per  contraporre  alla  proteteione,  che  tenea  Soli* 
jeeo  della  Regina,  llrinfe  la  confidenza  con  Ferdinando,  &abboc« 

^ ^ catoli  con  Cominillari)  promife,  che  operarebbe  con  lei  in  modo  • 
che  la  ridurebbe  àcederglirinciera  Prouincia:  Macheconueniaauaa> 

. ^are  in  Tranfiluania  l'Annaca,cosl  per  coicngnerla  con  la  forza, quan« 
do  volontariamente  non  fòflccondcfccfa  ; come  per  antcciparc  i foc- 
corll , che  le  folTero  dedmati  al  Sultano  ; che  informato  di  quelli  difegni 
^ ' dalia  Regina , mandò  vn  Chiaus  a Buda  con  ordine  a quel  Baftà  d’ alfi- 
curar  A di  Fra  Giorgio,  ò viuo , ò morto . Egli  penetratolo,  A ritirò  nel- 
la C.ccà  di  Sadabefe;  adoldò  quattro  milaSiculi,  ricercò  Ferdinando 
d'allldcnza , e s'apprellò  alla  difefa . La  Regina  ammafsò  altresì  M>li« 
' tic,  follccicò  il  loccorfo  del  Bafsà  di  Buda , che  giunto  s’vnì  a lei  con  fet- 
te mila  Soldati , df  occuparono  di  primo  lancio  il  Cadelio  Aluincio, 
che tcnea  tenne  PreAdiodal  Monaco  dipendente.  S’auanzarono  poi 
fufseguentemente  all’  attacco  di  Canadio  ; Fra  Giorgio  raccolte  le  Aie 
Truppe , fpinfc  il  Gouernatorc  di  Varadino  al  foccorAa , il  quale  sbara- 
gliò i Tartari  ; Due  mila  ne  cagliò  a pezzi , e coArignendo  gl’altri  alla 
fuga  , fciolfc  r alTedio . £ perche  la  Regina  non  A tìdaua  delle  alOdcn- 
ac  de'Turchicrperimencaceper  lo  pafsacoinAdiofe,  diede  orecchio  alla 
rappaciAcatione  col  Monaco,  e lo  rimife  nella  gratia  di  Solimano:  Mà 
^ eglidall*  ambinone  predominato  profeguì  nel  reggere  fenza  dipendea^ 
za , c nello  AabilirA  nel  pofsefso  della  T ranAluania  con  cosi  ferma  radi> 
/ ce , che  Ifabclla  forpeetò , che  volefse  vfurpare  il  Dominio  al  Pupillo  . 

Per  qiicAu  rapprcfencando  agl’  ordini  della  Prouincia  le  di  lui  incerefsa- 
te  pro’ccdure , refe  le  fuc  arti  rofpecte  a'  Baroni  in  modo  che  conofeen- 
I < c O doglianze ragioneuoli,  s' eAbirono  di  foAenerle  con  l'armi . Aa- 

uertico Ferdinando  dal  Monaco,  che  le  voleua  impadronirA  deliaPro- 
uincia , non  era  più  tempo  di  differire , fpedt  il  Aio  Generale  Gio:  Bacar 
Ila  GaAaldo  Napolitano  Marchefe  di  San  Cafiano , munito  di  buonc^ 
Truppe,  con  incarico  di  benintenderfi  con  lui , & vnicamence  perAu- 
dere,  comcfeccro,  laReginaad  aA:ncirealla  rinuncia  della  Prouin- 
eia , riceucadoin  alTegaameaco  vemieiaquemila  feudi  d' entrata  fopra 
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vn  Principato  nclhSkna  per  il  Pupillo,  cccnto  cinquantamila  per  la 
Tua  dote . Conualidarono  le  promclTe  col  efibire  Giouanna  figliuola  di 
Ferdinando  io  moglie  a Giouanni  Sigifmondo  di  lei  figliuolo . Si  tras- 
fctì.tlMarchcfeàClaudiopoliconl’Armata.  £(Ta  vedendoli  incalza- 
ta da  canti  fproni,  alTediata  dall’ arci  del  Monaco,  e dalle  forze  di 
Ferdinando,  alTeniì  violentemente  alla  rinuncia  della  Prouincia , e_>  I 5 5 ^ 
confegnò  la  Corona,  lo  Scettro , e l' altre  Infegne  Reali,  che  furono 
del  già  Rè  Aio  Marito,  a’ Minifiri  di  Ferdinando,  ritirandoli  lagri- 
jsance,  confida, & abbattuta  col  picciolo  Principino  io  Callbuia.  Gior- 
.gio  in  premio  d'bauer*  ingannata  la  Padrona,  e craditoil  Pupillo,rac- 
comandato  a[la  di  lui  cuccia , confegu)  da  Ferdinando  l' Afciuefcouaco 
di  Strigonia , e con  l' interpoiiticnedi  Cefaredoppo  hauer  mutato  di 
calacca,  mutò  capello,  e tu  latto  Cardinale  .Non  cangiò  cofiumi  va- 
ria ndodigniti,  femprc  più  tormentato  dall' ambitionc,  & inuaghi- 
to  del  comando  . Se  lima  no  cllefu  dalla  violenza  vfata  alla  Regina  col* 
i’ Spogliarla  della  Tianfiluania , nonoAantechelitroualIein  Perlia., 
dillratco,  fece  poner  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria  Maluezzi  Ambafcia- 
tore  di  Ferdinando  lilla  Porta , perche  dal  Padrone  con  le  nouità  prc»  ■’ 
dette  fi  fofsero  infrante  le  tregue  ; e fpinfe  Meeniet  Bafsà  con  valide^ 
forze  nella  Tranfiluania  per  rimettere  col  fomento  delle  Tue  armi  la_* 

Hegina  nel  Dominio  della  Prouincia  : Occùpò  diuerfì  CaAelli , c la.,  j < e | 
Città  di  Lippa , refagh  vilmente  da’ CriAiani.  InueAÌ  fuffeguence^ 

■mente  Temifuar  ; ma  la  Stagione  auanzata  non  lafciandogli  affai  di 
tempo  per  confeguirne  F acquiflo , Icuò  l’ assedio , c fi  ritirò  a*  Quar- 
tieri d’ Innemo . Ingrcfsaioin  tantoilCampodi  Ferdinando  coman- 
dato dal  Gaffaldo , giunceui  le  Truppe  di  Tranfiluania,  dirette  dal 
Cardinale,  s' accinlero  vintamente  alla  ricupera  di  Lippa . Vlamano 
chepiefideiia  alla  guarnigione  Turchefea,  s’ apprellò  alla  difefa , e 
.doppo  hauer  ributraticon-Aragegr  aggreLori,  e perciò  indebolito  ti  - ^ 
prefidio  , à fegnoche  di  lei  mila  Turchi , chi  fi  racchiufero  nella  Piaz- 
za, cranoridotei  a trecento  cinquanta , noti  compicfi  gl'iufcrmi,  ed 
i feriti,  fò  coArecto  d capitolare  la  refa , per  cui  inlcrfcro  difparcri  trà 
il  Cardinale , & i M iniAn  di  Ferdinando , i quali  hauendo  penetrato , 
che  gl'  aftiediaci  {munti  ormai  dalia  fame,  fi  pafceuanode'cibi  immon- 
di voieuano,  che  Vlamano , eie  lue  Truppe  non  fofsero  più  capaci  di 
capitoiatione  , hauendo  con  etiinata  difefa  caulato  grande  eccioio  de* 
CriAiani  ; ntàiì  riceuefseru  a diferaione . li  Cardinale  non  folo  foAen- 
ne  vigorofamente  ilcontrario  ; ma  fomminiArò  alli  vfciti , & ad  Vla- 
mano de’  propri;  cai  ri  per  il  bagaglio  con  rfeort?  per  afliCurargli  il  ca- 
mino. i Capi  Impei  laii  uri)  ucaiono  il  Cardinale,  che  durante  l'afscdio 
hauefse tenuteiccrctc  pratcìche col Tuico  Comandante , che  parlafse 
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con  lui  di  notte  tempo , dal  quale  glifofse  data  intencfoné  dì  rimettete, 
io  nella  gratia  di  Solimano,  e di  operare,  che  lo  foiFrirsc , e lo  folle- 
E j 5 I ncfsc  nel  Principato . Di  quelli  fofpetti  refero  i Minillri  auuertito  Fcr- 
diiundo,conliderandogli,che  non  haucrebbe  mai  goduto  libero  il  Do- 
minio della  Prouincia,fc  il  Cardinale  nò  fofsc  tolto  di  mezo.  Poco  dop- 
po  foprauenne  al  Campo  GiulioSanazaroCauallerizzo  difua  Nlaefla, 
con  ordini  al  Gadaldo  d*  operare  circa  il  Cardinale  ciò  che  credefse  ag- 
giudato  al  mantenimento  , e pofsefso  della  TranGluania . Panie  al  Ge- 
nerale, che  quella  rifpoda  fofsc  fentenza  dilEnitiua  contra  i prefup- 
podi  delitti  da  lui  riferti  alla  Corte  ; c che  non  fi  doueisc  d’auiuntag- 
gio  difìferire  l’ efecuc  ione  della  di  Ini  morte . Si  ralfe  perciò  del  mezo  di 
Antonio  Ferrari  iuo  Segretario  hatiuo  d’Alefsandria,del  Marchefe  Pai- 
lauicino^d/ii  Caualier  Campeggi, e di  Andrea  Lopez.Staua  il  Cardinale 
nella  Città  di  Sebcfso.il  Lopez  fciclti  della  ftia  Compagnia  vétiquattro 
de*  più  rifoluti  Soldati  $pagauoli,li  fece  entrare  la  mattina  per  tempo 
malchcrati nella  Città.  {1  Marchefe  Paliauicino  vis*  introdufse  pure.» 
col  Campeggi,  Capitan  Scaramuccia,  e quattro  Sicari; . Era  folùo, 
che  quando  il  Ferrari  Segretario  del  Generale  entraua  nel  Palazzo  del 
Cardinale,  hauendo  femprc  mille  occafìoni  per  conferir  feco  d’ ordine 
del  Padrone , fc  gli  fpalancauano  le  Porte . La  mattina  per  tempo  en- 
trarono nelle  Stanze  Cardinalitie  il  Segretario,  & li  Satelliti  fopranomi- 
nati  : e redato  neir  anticamera  il  Paliauicino , s*  auuiò  il  Secretorio  al- 
la Stanza  del  Cardinale,^  difse  ,che  hauea  ordine  dal  Padrone  di  com- 
municargli  vn’  importante  intcrefse . Riferì  vn  Paggio  ; ai  quale  com- 
mife  il  Cardinale , che  fofsc  introdotto . Auuicinatofcgli,  lo  trouò 
poggiato  ad  vna  cauola , dou’  era  vn’ orologio , & va  breuiario  ; difle^ 
che  il  Marchefe  Paliauicino  douendocrasferirda  Vienna,  era  venuto 
prima  di  partire  a baciarli  Umano;  doppo  di  che  gl’ ebbi  vna  lettera 
del  M arch-fe  Gallai  do  fuo  Padrone  perche  la  fottoferiueife , che  prefa 
dal  Cardinale  mentre  daua  leggendola,  il  Segretario  gli  diede  vna  dii- 
Iettata,  il  colpo  della  quale  entrato  per  ifeanfo  nel  Ventre  non  fìi  mor- 
tale; il  fecondo  1'  atterrò;  e gridando  egli  d’ edere  adalfinato,  il  PaLÌ 
- lauicino  gli  fendò  con  vn  colpo  il  capo , e gl’  altri  congiurati  lo  trucia 
darono.  Il  Cardinale  dicendo  lESVsfpiròr  anima.  Quedo  macello, 
com'  è proprio  de’  gran  delitti , che  non  godono  mai  la  protettione  del 
Cielo,  benché  in  apparenza  madralTe  di  ^uer  riufeir  fauorcuole  à Fer- 
dinando efTmdofegli  refe  t patti  tutte  le  Piazze  pofTedute  dalCardinale, 
col  progredb  del  tempo  fu  ad  ogni  oplòdo  nocino,  mentre  le  di  lui  ar- 
mi furono  fudeguentemente  efpulfe  dalla  Prouincia . Tutti  quelli,  che  $* 
impiegarono  in  quell’omicidio,  fecero  tragico  fine.  Al  Marchefe 
^PalUiiicino£c«(d  4jlT.W(UÌia  ▼O  cgmbacco , $ condotto  d 
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CoftaDlinopoIi  fù  troncata  la  tefta . II  Ferrari  fu  decapitato  in  Alcfsaa- 
' dria  di  Lombardia;  & il  Caualier  Campeggi  sbranato  da  vnCigna- 
^ le  . Nacque  Giorgio  Martinufìo  in  Croatia  a’ confini  d'Vngeria  » 

» c Sebiauonia  . Hebbe  deboli  principif  . Fù  accolto  nella  Cala  del 

\ Hc  Giouanni  , quando  era  Barone  di  qu^  Regno  . Sifcce  Rcligiofo 

1 adConucncodi  San  Paolo,  dell’ Ordine  di  San  Benedetto  prcfso  Buda. 

J L’ afprezza  di  quella  vita  fiancò  la  fua  pazienza , & il  fuo  ambitiofo  gc- 

* nio  ; onde  rifolfe  d’ abbandonarla , e d'  vfeirne . Fu  compagno  del  Re 

* nell’vna,e  nell’altra  fortuna ;Lo  fèguiiò fùggitiuo  inPolonia:  fiì  im» 

1}  piegato  in  diuerfì  maneggi  ; & eletto  del  fuo  Configlio . Ammazzato 
» Americo  Cibaco  dal  Gritii, come  narrammo , lo  fiirrogò  al  Vefeouato 
> di  Varadino . Maneggiòi tefori del  Rè,& inuentò nupui  modi  d*  accrc- 

«k  iccrli  , e fpiriiofi  ritrouamenti  per  fpremcrli  dalle  foftanze  de’Sud- 

3 diti  5 c nelle  fue  arcioni  fi  fece  cooofeere  graue  , franco , e rifoluto  . Lo  ^55* 
9*  laTciò  morendo  vnitamente  con  Ifabella  fua  moglie  Tutore  dell’ vnico 
» fuo  figbuolo  fono  il  patrocinio  di  Solimano.  Morto  il  Rè , di  Tutore  fi 
a fece  arbitro  « & ora  intendendofi  con  Ferdinando , alle  volte  con  SoK* 

« mano , dclufe  la  Regina , e profittò  della  debolezza  del  fefso  . Ado- 
prò  ranni  di  Ferdinando  per  cacciai  Ifabella  dalla  Tranfiluania_.?j 
9 quelle  de'  Turchi  per  efpellerui  Ferdinando  • La  notte  innanzi  la  di  lui 
P morte  fi  leuòvn  vento  così  impetuofO)&vnaborafca  cosi  orribile  > che 
)if  fù  gettata  d terra  vna  fincftra  della  fua  Stanza  ;dallq  firepito  della  qua- 

0 le  iucgliato  3 leuofli  con  terrore  dal  letto . La  mattina  nell'  afcoltar 
0 Mefs2  il  Cappellano  alzò  il  Calice , mà  non  1*  Ofiia , ò per  mancanza  dì 
li^  memoria , ò per  trafeuragine  ; il  che  fti  prefo  d mal  augurio  . Morì  nel 
ik  Inogo  fiefsoda  lui  fabricato  fopra  le  rouine  d’ vn'  Abadia  per  fuo  co« 

0 mando  diftrutta . Refiò  il  cadauerc  per,  qualche  giorno  infcpolto . Fù  ti- 
0^  ranneggiato  da  due  palfionij  che  (jluellarono  nel  fuo  animo  rParue,  che 
(i  viuente  lui  » trioqfafse  l’ ambitione  ; ma  dopjK»  morte  coll’  oftentarc  le 

1 grandi  fpoglic , dimoflrò  l’auaritia  le  fue  vittorie . Dato  à facco  il  di  lui 
fi  gabinetto, fe  gliritrouarono  mille, e fetteci^nto.quaranta quattro  mar» 

che  d'  oro  , molti  ongari  in  contanti , gioie  d’ infinito  valore  » argea» 
fi  tarla  fenza  fine , fuppelletilc  fplendida , e magnifica , e trecento  Caualli 
^ in  Ralla.  Altro  teforo  fù  pure  (coperto  da’  bifolclù  alle  radici  d’vn  albe- 
[t  ro , vicino  alla  Piazza  di  Dcua  di  ragione  del  predetto  Cardinale  ; Me-^ 
il  daglie  d’ oro  improntate  da  vna  parte  con  l' imagine  di  Lifimaco  Rè  di 
n *1  racia , dall’altra  con  l’ effigie  della  vittoria.  Altre  con  la  figura  di  Ni- 
t no>&  al  rouefeio  con  quella  diScmiramide.il  tutto  fu  inuiato  à Ferdinan- 
fi  do  infieme  con  vn  Serpente  d' oro  mafsiccio , ritrouato  dentro  il  tcfoco  .^55^ 

2 Tante  ricchezzc,cheauuelcnano  l'animo,  non  fenza  ragione  meri- 
tauano  per  guardiano  vn  Serpente . Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice^ 
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per  il  facrHcgio  perpetrato  infacra  perfona,  comprobò  (jucIrifentN 
mento , che  meritaua  la  qualitd  dd  delitto:  eì^mmunicò  il  Ri  Perdi* 
«landa , che  portate  a SuaBeaticudine  le  difcolpe , fìi  poi  con  non  pie* 
cioli  diiHcoltà  afsoluco,  eribenedetto.  La  morte  di  quello  Prelato  Hi 
più  fruttuofa  a'  T urchi,cbe  a'Crilliani . Il  Aio  maggior  peccato  fil  quel» 
lo  dcll'arobitione , ch'è  come  il  pane,  quale  non  genera  mai  naufea , bea» 
che  ogni  giorno  fe  ne  mangi . Vogliono , che  non  per  altro  egli  hauclsc 
condotta  la  Regina  Ifabella  a cedere  la  Prouintia  a Ferdinando , fenon 
per  leuarA  dinanzi  quelPoRacolo  ; c potere  per  lui  ftefso  confeguite  il 
Principato  ; md  il  colpo  mortale  da  lui  non  preueduto , riiiuersò  tutte  le 
machine.  Conia  morte  del  Cardinale  laTranAluania  intieramentcs* 
alsoggectò  al  Rè  Ferdinando,  & aH’armi  del  Marchefe  Gaftaldo  fudCe- 
1552.  nerale . I Turchi  a'quali  le  difficolti  fei uono  di  /prone  per  formontarle, 
continuando  a protittarA  delle  Crilliane  difunioni,  s’accinfero  la  fccon* 
da  volta,  mà  con  forze  prepotenti , airaffediodiTCmifuar,  denomi- 
nato dal  Fiume  Temes , che  da'  confìni  della  Polonia  fino  all*  c/lrcmò 
parti  della  Tranfiluaniatrafeorre.  Tiene  due  contigui  Cartelli  inficine» 
con  la  Rocca  circondata  da  profonda  fofsa  abbondante  d acqua.  Giuu* 
co  Meemet  Gwerale  della  Cauallerià  Europea  conottantu  mila  Solda* 
ci  ìaprofpetto  della  Piazza  diltefe  nella  gran  pianura , fituataa  mezo 
1 5^  5 2 -giorno,  i fiioi  Padiglioni , inalzò  fenza  dilatione  le  batterie , e piaotè 
'^rtanta  pezzi  di  eaimone,  che  con  gran  pertinacia  Ailminarono  lej 
fortificatloni  della  Piazza  < Lofontio  a cni  era  Hata  incaricata  la  difefa , 
tenendo  fottol'JnicgAe  fopra  due  mila,  ecinquecento  buomini  di  preli* 
dio , comprefi  cinquecento  Canali:;  va luro/a mente  diportandoli  adem* 
piua  le  parti  di  follecito  Comandante  , e di  valorofo  Soldato:  Mi 
non  fecondato  con  rgual  brauura  dal  prefidio , già  tempcrtando  i dif- 
miAira  le  cannonate,  aperte  le  muraglie,  fpalancate  le  brcCcie, dimi- 
nuiti li  difenfori , difperato  il  foccorfo , ' fù  dalla  guarnigione  cortretto 
' d patteggiare  centra  Aia  voglia  la  refa  à capo  di  trentaere  giof  01  ; e tao- 
* to  più  volentieri , quanto  che  gli  inimici  inuitauano  à riceuere  ogni  ho*, 
fioreuoie  conditionc  .Si  eftefero  iecapitolationi , contenenti  la  permil- 
fìonc  al  prefidio  d'vfcirecon  armi,  e bagaglio;  ma  i Turchi  con  la  toro 
^ordinariainfedelirtìinacrudeltà,  mendicata  occafione  di  venire  foprt 
rclTecutione  dell*  accordato , ò difcorJia , tagliarono  à pezzi  Lofontio 
con  tutte  le  Truppe,  che  dalla  Piazzi  fortirono:  fifempio,  chedouc» 
Tcbbe  perAiadcre  t Soldati  Criiliani  ad  efièrepiù  cortami  nella  difefa^* 
e più  torto  morire  combattendo  come  Leoni  generofamente  /oprale 
mura , che  la/ciarfi  con  lurre,  come  pecoreal  macello  per  disfamare^ 
la  crudeltà  Ottomanica.  La‘ fama  di  qucrta  perditacausò  la  dirtrut» 
tione  di  Lippa  ancora,  pcrchcgli  Spagnuoli , eh:  vi  erano  di  prefidio, 
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non  credcndofi  affai  forti , ò non  hàucndo  baffance  coraggio  per  n.(ìffc« 
“ re  alla  violenza  de’  Turchi , c dubitando  di  riceuere  trattamento  nooj 
mcn  crudele  del  precedente  » fecero  con  mine  volare  il  Caftello  » crepa- 
F re  il  cannone , e fuentare  la  poluere  , c fi  riduTsero  con  la  Miiitia  in  ficu- 
^ ro. Jl  Gaftaldo  Comandante  le  Truppe  del  Rè  Ferdinando  , rinforzato 

F (ial  Marchefe  Pallauicino  con  alcune  Militie  Vnghere , s^auanzò  per  in» 

* u^flirc  Treghcl . Meemec  Bafsà  di  Buda  portatoli  al  foccorfo  con  (^uio« 

* deci  mila  Caualli  fpinfe  vno  Squadrone  di  cinquecento  , perche  tiraf- 

* fero  i Crìffiani  in  vn’imbofcata , come  fegui , nella  quale  fouerchiati  » c 
' difordinati  prefero  la  fuga  ; ^ il  Marchefe  predetto  , ed  £rafmo  Tea* 
" fellio  Generale  della  Cauallcria  furono  fatti  prigioni  , inuiati  a 

* flancinopoli;  ed  iui  in  aumento  della  difauuentura  fù  troncato  loro  il  ca* 
^ po  . Nè  qui  fi  fermarono  idifeapiti  del  Criftianefmo  . Piantò  Meemec 

fuccclfinamentelacirconuallationeaSolnoc>Pia22a  di  non  picciola^ 
0 confeguenza , tenuta  da  Ferdinando  vettouagliata  per  molti  anni  » ac« 
0 cloche  non  petiTse  per  mancanza  di  appreffamenti  da  ♦iuerc,  e da  gucr» 
" ra.  La  guarnigione  era  comporta  di  Tedelchi  , Boemi  , Aiduchi  , e 
EJ  Spagnuoli . Spedì  il  Bafsd  vn'Araldo  agl’afscdiati  » efsortandoli  a riili* 
^uire  vna  Piazza  al  Sultano , lìtuata  fopra  il  di  lui  proprio  fondo  > prima 
i*  |the  venire  aU  efperimento  dell  armi . Negò  il  Comandante  d'acconfen* 
st  tire.Si  venne  airoppugnatione,&  il  cannone  faceua  debolisfima  i mpref- 

0 fìonC|  e pronorticaua  inutile  lo  sforzo  de*  Turchi , quando  gl'iUemanni 
}t  da  irragioncuolrfpauentoforprcfi  fecero  fapcre  agli  Spagnuoli  , & al 

1 Comandante  la  Joro  rifolutionc  di  patteggiare  . Egli  vi  li  oppofcj 

f gagliardamente  : Ciò  non  ortantc  gl’ Alemanni  di  notte  fi  diedero  alla 

fuga , Si.  imbarcati  fopra  alcuni  piccioli  Schifi,chc  riirouarono  nel  Fiu- 
:•  me,  vi  Iraffollarono  con  tanto  difordine , e precipitio  , riempendoli  di 

il  fouerchiojchc  fi  alFondarono:Prcmio  proportionato  alla  loro  codardia. 
it  I Turchi  vedendo  difarmatc  le  Muraglie,  guadagnarono  la  Piazza-» 
^ fenza  fangue , & hebbero  vittoria  prima  di  combattere  . J entarono 
■.i  pofeia , mi  fenza  effetto, rcfpugnatione  della  Città  d’ Agria,  dalla  quale 

f con  danno  il  ritirarono.  La  ritirata  non  gli  fè  perdere  la  bramadi  nuc* 
uiacquirti,mis‘accr  bbeloro  più  rollo  per  la  Crilliana  difun|onei>* 
i Altri  Miniftri  ftraordinarij  inuiati  da  Ferdinando  a Solimano  ritorna* 

i, '  rono  fenza  frutto>haucnio  riccuuti  il  Sultano,  fecondo  il  folito,  i regzl^ 

^ come  i Numi  gl’ inCenfi  per  debito,  non  percortefia.  Erano  gl’  Ami 
!»■  bafciatoridurantc  il  loro  loggiorno  trattati  a/prameote  , condifprcz-^ 

j,  20  , in  vpa  Cafa  a chiufe  lincllrc  , fenon  in  quanco  vn  picciolo  per* 
0 tugio  al  di  fopra  illumioaua  Iattanza;  piu  in  quafitd  diSchiaui  , che.« 
(•.  dìMioillri.  Comiicnc  pure  a quello  pafso  confeffarc  , che  jiflctteodol 

h alle  fudette  perdite non  fi  può  riferirne  tutta  la  cagione  al  numera 
’ S 4 foucc^ 
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fou^rchiantt  de'.  Turchi  ; mi  bifogna  coachiuciercjché  ci  (brpaflfano 
co  di  cuore,  cinque  Piazze  principali  nell' Vnghcria  perirono  più 
bandonarc ,chcdifefc,coarelì(lenza  languida,  nè  confìmile  alla  co« 
danza,  che  prarcicano  i Turchi  nel  difender  le  loro.  Per  quello,  fei 
Crillianinon  rinforzeranno  il  zelo,  fc  non  cfporranno  più  rifolutamen- 
te  il  pecco  ,conuerrà  tìnalm'ence  che  pieghino  il  dorfo  alla  feruitù . L'in* 
r r 4 ceodio  di  guerra  in  Tranlìiuania  più  coperto , che  edinco  dilatò  di  bel 
^ nuoiio  le  Aie  damme  ; la  Regina  Ifabella  pcncica  della  rinuncia  di  quel* 
la  Prouincia  d Ferdinando , parendogli  d'haiier  defraudato  il  figlinolo 
di  quel  rileuancc  Dumiuio , non  fapendo  difauuezzarfi  dai  comando  , c 
dubitando  d’offendere  il  Ccfso  col  palefarc  codanza , viueua  in  perpetua 
mquiecudine , e defiderio  di  ripiantami  di  nuouo  l’autoriti . Riccrcòil 
parere  d’ErncdoScinski  Aio  Configliere,  che  codantemente  banca  fé- 
giiicaco  per  lo  pafsato  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  Tuo  Marito . Si 
efprefss  egli  nella  torma  Arguente . Madama:  la  Tofira  Cafa  farebbe  ormai 
553  diroccata  perle  mine  degl’ jiujlriaci , fe  non  foffe  fiata  puntellata  da’  Turchi . 
Solimano , che  refiitui  lo  Scettro  deli  f'ngberta  al  ftji  vofiro  marito , ridonerà 
la  Vroumeia  al  Trincipe  vofiro  figliuolo , Non  bauendo  potuto  placare  Icj 
Deità  del  Cielo , non  è quefia  la  prima  volta  ebe  jete  ricorja  alle  furie  d'InfeT’- 
nr,  Ricercate /occor/o  all’Ottomano , Lacefjìonei  che  hauete fatta  à Ferdi^ 
nandù, perefiere  fiata  violenta,  nonpuòejfer  durabile.  Nondeuela  rinua* 
eia , alla  quale  fofie  condotta  à viua  forila  pregiudicare  all'  indennità  del  Xh 
firo  Vupilio . Le  leggi  della  necefjitàfuperano  ; mà  non  diflruggono  quelle  deh 
la  ragione,  ^uc^ajaràfempre  grande , benché  oppreffa } come  il  Colojfo  non 
lafeia  d'efier  Gigante , quantunque  gettato  nel  poi^ . Hauete  ceduto  non  alla 
conuenien'ga , mà  alla  foro^ . yi  fete  refa , perche  vi  mancò  il  foccorfo , affe^ 
diata  dall’ arti  del  Cardinale , e dall' armi  di  Ferdinando . Perfuafa  Ifabella  « 
fpinfe  Ernedo  a Codanttnopoli  a Solimano , il  q^uale  ordinò  al  Moldauo 
d' alfiderla  • Mi  prenenuto  da*  Generali  di  Ferdinando , fu  battuto , e 
disfatto . Era  vn  zelo  infiiiofo  quello  del  Sultano  nel  codantemente^ 
proteggere  Ifabella , e la  di  lei  Cafa;  nefpigneua  l'Arma  te  intiere  in 
fuo  foccorfo  col  fine  di  foUeuare  ropprefiione , ò di  proteggere  l’ inno- 
cenza; màà  folo  oggetto  d’alimentare  la  diuifiooe  tràlci,  e CaAi  d'- 
^ Audrìa , profittando  poi  della  difeordia,  fecondo  l'antico  codume  de- 
gl*Octomani . Premeagli  in  fecondo  luogo  fomman^nte  lo  daccamen* 
to  della  TranlUuania  dai  Regno  d’ Vngheria  per  indebolirlo,  minora- 
re le  fue  forze  ; e perche  diuifo  in  boccom’  potea  più  facilmente  trangu- 
giarfelo.  S'ingannano  coloro,  quali  credono,  eh  e i Barbari  ounchino 
^ politica . Non  ne  fanno  tanca  odencatione,come  i Cridiani  ; mi  non 
l’incendono  meno . Poco  dopofifpiccò  dalla  Porta  vnChiaus  inula- 

5oiaTraaniMqia;lpi:oK/\ic;46Ar9ai|  cbef^aoqbaucfjcco  ripudia- 
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toFerdiaàndo  , e riraeflb  Giouanni  SigifinonJo  aJ  Principato  , fa- 
rebbe il  Sultano difccfo in perfona per diftniggcrc,& incenerire  la  lo- 
ro Patria . Qiieftc  minaccie , le  fecrete  pratiche  d’ IfabelU  co’  Magnati 
dellaProuincia^  la  naturale  antipatia  tra  Alemanni  , & Vngheri  , la 
brama  d’alTogettirlì  a Principe  di  loro  Nfatione , la  licenza  militare  degl' 
ftefli  Alemanni  ; che  conducendo  nelle  loro  Armate  Donne,  e Fanciulli, 
doue  giungono  ipiantano , e fan  guerra  con  le  loro  deualla  rioni  allo  llef- 
foPaefe,  che  difendono;  operarono  in  modo  che gl’ordini  del  Regno 
fpedirono’Amba'ciatoriad  Ifabella  , inuitandola  a rientrare  col  Figli» 
Itolo  nella  Prouincia,  odercndole  obbedienza,  & omaggio.  E Solima* 
no  per  facilitarle  l'intento,  e per  diuertirc  Parrai  Alemanne,  coman- 
dò ad  All  BaisH , che  con  cento  mila  huomini  attaccade  7ighet , come 
fegtiì,  febeo  per  allora  fenzaprogrefso,  obbligato  dalla  coftanza  dc'« 
diicnforiade/iilere  dall’imprefa . Ncli’occafìone  di  quei)’ attacco  il 
Conte  Nicolò  di  Sdrino  fi  fegnalò  in  più  rincontri  con  Turchi , batten- 
doIi,e  itigandoli,in  vno  de’  quali  gli  cadè  fotto  il  cauallo;mentrc  rimon^ 
taua  il  fecondo , vna  palla  di  falconetto  ifeanfata  per  ina  buona  forre  , 
gl' vjtò  nella  foprauefie  fenza  oifefa  , riferbandolo  a più  grande  ci- 
mento , & a morire  coraggiofamente  io  fofiegno  della  Crifiiana  difefa* 
Entrò  kRegina  in  Prouincia:iTranfiluani  negarono  non  folo  all’Arma, 
cadi  Ferdinando  ogni  fouuegno,  ma  con  vniiierfalc  riuolta  la  difcaccia- 
TonodalPaefc;  non  hauendo potuto  i Generali  Aurtriaci  tranerfare  la 
deliberacione  ; nè  tornare  la  piena  de'popoli.Fù  accolta  dunque  la  Re* 
gina  col  Pupillo  con  ogni  dimoifratione  d’onore,  e d'applaufo , e con  la 
fponda  de’  Turchi  riprefe  Alba  Giulia  ; contenta  d’ edere  rientrata.» 
nelDominiodoppoquattr’annicheoefù  efpulfa  : Md  nel  pieno  delle 
file  confolationi  rapita  dal  Mondo , morì  prima  che  giugnefie  agl’  anni 
quaranta  ; Dama  di  fenno  , e di  cuore  più  che  virile  ; che  feRata  Vedo* 
ua  nelle  fluttuationi  piò  borafeofe  del  Regno,  infidiato  da  Turchi,  e 
preiefo  da  Ferdinando , fcrapre  ferma  , benché  agitata,  poco  non  oprò 
doppo  la  pafiata  tempefia , ripigliando  di  nuouo  il  Porto  in  quella  Pro- 
uincia. 

Naufeato  Carlo  Ql>into  dell’ ambicione  , Raccacofi  dalle  pafsioni  , 
doppo  hauer  lungamente  combattuto  il  Mondo  riroluè  d*  efpugnare  il 
Cielo.  Per  farlo;  abbandonò  la  militar  difciplina  per  la  macerante,  & 
auRera  della  penitenza.  Non  fi  auanzò  con  numerofo  efercito;mi  fi  po« 
fc  anzi  foto  a battere  la  ritirata  in  yuMonaRcro  . Hauea  egli  ìmpa-] 
rato,  che  il  coraggio  s’apprende  con  l’cflercitio  di  guerra,e  con  fami- 
gliarìzarfi  col  pericolo;  onde  per  gucrtggiare con  la  morte  principiò 
ad  efsercitarfi  con  lei  in  picciolc  fcaramuccic  per  vincer  poi  nel  giorno 
del  graQ(fe|&  aperto  cowbattinjcnio,  A qucRo  line  addomeftieSdoG  col 
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Xataletto  fi  fece  cintar  I*cfcquic  ancor  viuo.  Cedette  l' Impero  a Perdi» 
nando  Tuo  fratello  ,e  le  Spagne  a Filippo  Secondo fito  figliuolo.  Scari» 
catoda  quelli  due  gran  peli,  parcagli  di  poter  caminarepiu  leggiero 
all’alcro  Mondo . Regnò  felicemente  anni  trentanoue  : Mi  meglio  dup» 
pod'haiierabbandonitii Regni, pcrchcfignoreggiòfcftcflb.  Congre- 
gati gl'  Eiettori  a Franefort  infignirono  Ferdinando  dell'Imperial  Oii- 
dema:  Regnò  quelli  con  appiaufode’fuoi  popoli  finche  aggrauato da-^ 
gl’ anni,  & abbattuto  di  complcfilone  dichiarò  Mafiàniliano  Aio  Sue- 
cclTore  nel  Regno,  e l’inuiò  alla  Di.ta  d’Vnghcria,  affine  che  vi riccuef- 
i 5 52  Corona»  Furono  perciò  dal  Palatino  fatti  tlcndere  fopra  il  Danu- 
bio due  punti,  ailegnaco  per  quella  funcione  il  giorno  vigeAmodi  Lu- 
glio dedicato  alla  memoria  di  Santo  Stefano  primo  Rè  d*  Vngheria.Md 
nè  Ferdinando,nè  Maffi.uiiiano  gìunferonel  giorno  prefifso.Pnma  per* 
che  le  militie  comandate  da  diuerfe  Prouincic  non  furono  io  prunto,poi 
perche  ancogl'V nghcri  per  la  quantità  dc'Carri  di  bagaglio,da’quali  e- 
rano  occupate  le  llrade,inarchiauano  a lento  pafso . L'vlciino  d' Agoflo 
comparite  finalmente  Ma  lìmiliano  accompagnato  da  tre  milacaualii , 
c due  nula  fanti , attorniato  da  diuerfi  P.  incipi,  e Baroni  > e da  Ferdi- 
nando , e Carlo fuoi  fratelli . Fù  incontrato  da  tre  mila  Vngheri  fuper- 
bamence  addobbati , e condotti  dal  Conte  di  Sdrino . Doppo  di.chc  Cc» 
gul  l’incoronationc  di  Malfìmiliano , e nel  fopraucnicnce  giorno  quelJ^ 
della  Regina  Maria  Aia  Moglie . Il  concorfo  Ai  inferiore  dei  fuliro  ; pcr- 
che  ilante  il  fof petto  de’Turchi , furono  i confinari)  comandati  a non  dir 
partjrfi  da  loro  polli , mentre  alPIncnronatione  pi  ecedente  del  Rè  Lo- 
douicoafsillettero  fei  mila  Vngheri  riccamente  coperti.Conferuaoo  per 
anco , benché  giornalmente  infellati  dagrinledeli , la  pompa , & il  fa- 
' ilo  antico  della  Nationc . Il  loro  abito  non  varia  di  molto  dal  Turche- 

feo  ; bercttone  al  capo , coturno  al  piede  , fabia  aj  fianco . Marchia- 
no a Caualloprcmeado  Cor/ieri  generoA  riccamente  bardaci,  de  quali 
abbondano  le  campagne  di  quel  Paiolo  Regno;  caminano  circonaaci 
da  Squadre  di  feruitor»,  che  a centinaia  feguitano  a piedii  loro  caual- 
li  : Poco  ad  ogni  modo  lor  coftano , non  furominillrando  ad  cfsi  per  ali,» 
mento, che  foli  cinque  foldi  al  giorno  per  teffa,  che  riueogono  mcnAial- 
menicad'vn  quarto  di  doppia , abbondaudu  il  pane , e non  mancando 
l'acqua  : e fe  mangiano  male , dormono  peggio;  il  loro  letto  confiilca- 
do  io  alcune  danze  col  fuolo  intauolato , fopra  il  quale  vi  fi  fparge  pa- 
glia ragliata  alta  tré  palmi , in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  a guifa  di 
pecore  neirouile . Fu  tumulcuofa,c  torbida  la  Dieta  per  la  quelliun^ 
inforta  fopra  l'eiettione,  mentre  Ferdinando  follcnea , che  in  riguardo 
agl' inllrumenci  llipulacicon  Ladislao,noQ  vi  folle  bifoguofe  non  di 
dichiarare  Aio  figliuolo  Rè;  perche  la  forma  eletciua»  f^oadogll’ 
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accordati  non  doiiea  haucr  luogo,  Té  non  mancata  la  fua  linea  : Md  gP 
Vnghcri  Tofteneano  ,che  i patti  icguiti  contencfsero  della  violenza  per 
parte  di  Ladislao , e dcll’auaritia  per  parte  dei  Palatino  di  quel  tempo , 
che  fu  guadagnato  coadoni  ; onde  il  di  lui  aflenfo  non  era  valeuole 
codringcrc  l’vnmerfale  del  Regno, che  fi  riferbò  Tempre  libero  l’arbitrio 
di  eleggere  il  Tuo  Rè;  anzi  accioche  Telettionc  non  folTe  coartata  da_« 
qualfiuogiia  autorità,  eTserfi  decretato  fin  Tanno  mille  quattro  cento 
nouanta  otto,  che  nella  Dieta  defiinata  alla  Regia  Creatione*  non  in> 
terueoìlTcro  Ambafeiatori  di  qualfiuogiia  eltcro  ; fiche  come  acconTcnti- 
rono  che  MaUimiliano  folle  loro  Rè,  vollero  ad  ogni  modo , che  s'eleg- 
gelTe,  c non  puramente  fidiebiarafie;  la  qual  eletcioneva  tuttauia^ 
continuando  a giorni  nofiri,  non  ofiante  gl  infirumenti^  c patti  dilo> 
praregifirati;  Morì  finalmente  Ferdinando  Imperatore  n'ITeTsagefimo 
primo  di  Tua  età:  Principe  d'infigni  qualità,  d'cfemplari,  limitabili 
pterogatiue,  che  non  mancò  di  zelo  per  efimerc  il  Tuo  Regno  Ungari- 
co dalla  Togettione  T u chcTca  ; ma  non  hebb:  afsifienzc  pruporcionate 
da  Carlo  Tuo  fratello  in  tempo  che  non  vihaueanoi  Turchi  radici  cosi 
profonde . 

Tri  le  diTanuenture  del  Criftianefimo  non  merita  d'efscr  trafandata». 
la  Tconfitta  Crìfiiana  Teguita  alTlTola  delle  Gcrbe.  L*  Armata  del  Rè 
Cattolico  raccolte  diucrTe  miiitie  Spagnuole , & Italiane,  c dal  Regno 
di  Napoli  molti  banditi , s’accoppiò  in  Sicilia . Si  congregarono  k Ga- 
lere delia  CbieTa , di  Firenze , di  Malta,  e di  Spagna  al  numero  di  cin- 
quantaquattro , oltre  diuerfi  Grippi , & altri  legni  ioTeriori , e vintiotto 
nani  grolle . Era  comandata  T Armata  maritima  da  Andrea  Doria , 
la  terreftre  da  Andrea  Gonzaga . Vi  s’imbarcarono  vetcouaglie  per  il 
nutrimento  di  trenta  mila  perfone . Quefii  apparecchi  haueano  per  fine 
T impreTa  di  Tripoli:  SciolTero  i Legni  da  Sicilia,  pallarono  a Sarago- 
Ta , d' indi  a Malta . CeTsati  i venti  centrarli  furono  drizzate  le  vele^ 
circa  la  metd  di  Febraro  al  T I fola  delle  Gcrbe . Scoperfero  nel  canale^ 
due  NauiTurcheTche  di  mercanzia , e trouatele  vuote  le  depredaro- 
no.Gii  morto  fiarbarofia,Toggiornauaquiui  Dragut  famoTo  Corfaro 
con  Tettecento  Turchi, eoo  Cauallcrìa  MorcTca.c  tremila  Arabi. Siede  l'I- 
Tola  in  Africa  nell’  imboccatura  dd  Golfo  di  Tripoli,ò  altrimenti  Caps , 
a ducento  palO  difianti  dalla  Sirte  minore , così  vicina  alla  Terra  férma , 
che  vn  Ponte  ad  cfsa  la  congiunge . Gira  ventidne  miglia  rlìtuataa  qua- 
rantadue gradi  dal  primo  Meridiano , a trentadue  dall'Equatore  • Due 
Città  anticamente  vi  fi  annouerauano,Mcninx,e  Gerra;ma  non  vi  fi  feo- 
pi’iuano  prefentemente,  che  le  vefiigia  logorate  dal  tempo . Contenea.» 
pochi  Villaggi  ,&  alcune  picciole  popolationi,  con  Fortezza  giacen- 
te a Settentrione , tutta  piana , ma  arcooTa  ; & infeconda i produccntej 
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poco  orzo,&  abbon  dante  di  dattiiitOliui,vini , e fichi  » è trd  gl'altrì  d'^  t 

frutto  roane  chiamato  Lotte , dal  quale  il  Paefe  viene  denominato  Lot-  3 

tofane , e del  quale  fcridero  gl'antichi , che  chi  fe  ne  cibaua  non  curaoa* 
n > nè  ricordauall  delia  Patria  • li  traffico  con  Mori*  & altre  Nationi , .1 

confìflea  in  panni,  lane,  & vue  fecche.  La guardauano  i Turchi  col  j 
prefldio  delia  Fortezza.  Ciò  però  non  impedì,  che  regnante  Cario 
Quinto, ilViceRèdiSici.'ianon  larendefTe  tributaria,  tenendo  facile  |i 
l’accefTo  verfo  Leu  ante  : Ma  doppo  la  fcgtiente  feoofìtta  rcflò  collante*  ^ 
mente  foggetea  al  Bafsà  di  Tripoli . Tra  Dragut , e gl'  Arabi  regnauiJ  1 
difeordia,  e qucfli  foiiecitauano  il  foccorfo  Crilliano . Guardaua  egli  i 
quella  parte  delI'IfoU  verfo  il  Canale  , e tencadue  Viafcelli  armati , eie* 

Ili  non  tauto  per  la  difefa,  quanto  per  la  fuga , occorrendo  • Sbarcarono  1 
i Soldati  per  far  acqua  ; mi  vi  fecero  fangue , hebbero  noue  ore  di  coni*  j 

battimento  con  nimici  ; nè  puotero  far  vn  prigione  per  hauer  linga&.i  ^ 
dello  (lato , & andamenti  degl*  Infedeli:  Informationealtretcanto  ne*  ; 
cellaria , quanto  fludiofamcnte  trauerfata  da  Mori , ai  qual  fine  fecero  ; 
allontanare  dall:  marine  tutte  le  genti,  a fegno  che  alcune  fregate  feor*  t 
rendo  il  lito , difeefero  più  volte  in  terra  fenza  poter  fatui  vn  folo  fchia*  ; 
uo.  Sopragiunfcro  otto  galere  Spagnuole  teliate  a Malta  per  rinforzar:  ^ 

fi;cfatt‘acquaneli'iftcn'aIfola,  vi  furono  molto  bene  battute,  con^  ; 
perdita  d’Officiali , e Soldati . Finalmente  fi  rifeppe  da  feluca  Maitcfcj  t 
perrelationcd'alcuniRincgatl,chcDragutfìritrouauandl’Ifola , de-  ( 
ninaco  a Aia  difeia,  e che  Vluzzalt  fopra  due  Ielle  feluche  era  pallatoia  3 
Collantinopoli  à partecipare  i Crifliani  difegnirVenti  contrari;  tennero  s 
fequcllraca  l'Armata  Crifliana  molti  giorni  al  Secco  di  Palo,  a cioquan^  ; 
ta  miglia  da  Tripoli , doue  per  imperitia  de’  Marinari  fi  ruppe  la  N'auc 
Capitana  Imperiale , e per  l' acque  non  fané  s'introdulfero  varie  infer»  k 
mità . Qucfli  improfpcri  accidcnti<ibbligarono  a cambiar  parere , per- 
ciò  lafciata  Pimprefa  di  Tripoli  creduta  piu  fpinofa  ,riueleggiarono  di  \ 
nuouo  alle  Gerbe.  Con  gì' Arabi  nimici  dc'Turchi  con  quali  fi  nutria  cor*  ^ 
rifpondenza  fìi  antccedcutcmcntc  ragionato,e  concertato,  che  occupaf*  ^ 
fero  il  pafiaggio  del  ponte  per  impedire,  che  gPOtcomani  non  foccorcf-  % 
fero  i Mori , i quali  fi  teneano  per  difidenti . Don  AJuaro  di  Sandè  Ma*  ^ 
ftro  di  Campo  guidò  lo  sbarco , con  qualche  pezzo  di  campagna . Scie-  15 
que  Principe  fuorufeito  difcacciatoda  Tcipoli,che  nutrina  con  Crifliani  ^ 
intelligenza,  foliccitaua,  perche  a quella  volta  s’auaozalTcro  le  Truppe  -5 
per  rimetterlo  in  pofTclTo  del  Regno.  Marchiò  l’Armata  in  tre  Squadro*  ^ 
ni.  Era  guidata  la  vanguardia  daCaualicri  di  Malta,Ja  battaglia  da  An*^«  ^ 
drea  Gòzaga,cópolla  di  tré  mila  Italiani;  c la  retroguardia  formauafidi  > i 
cinqiiecéco  Spagnuoli, oltre  due  mila  tra  Francefi,&:  Alemanni.  Ciafche*  ^ 
duno  Squadrone  era  riCQp  erto  da  maniche  dc’ioro  archiòuggieri;  che  in  ^ ^ 
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i occafione  di  battaglia , 1*  vna  douca  fuccedcrc  all’  altra.  Ardeuano  i Sol- 

» dati  di  fete;  s’auanzarono  perciò  ad  alcuni  pozzi,  mà  li  ritrouarono  gaa- 
r flati  da  Mori.  Conuenne  rifarcirli  à forza  di  guaftatori.  Sifcopriro* 

1 no  di  lontano  armati  j ed  io  truppa  ; c fi  comprefe  non  efser , che  mal 
a difpofti  verfo  iCrifliani . Il  Principe  Scieque  delìderò abboccamento  col 
■ Gonzaga , accompagnato  da  foli  quattro  caualli  per  parte  ; mà  non 
a ben  certo  della  fede  de*  Barbari  fii  ifeanfato  l' incontro . L’ A luaro  ordi> 
a nò , che  alcuno  non  lì  sbandafse , mi  che  marchiando  Tempre  in  ordì» 

1 nanza  rendelfero  vano  il  difegno  degl*  inimici  che  attendeano  l’ occa-  ^ 5°4 
f 'fìooedi  vederli  sfilaci  per  attaccarli,  c batterli . Non  lardarono  pe- 
ròdipizzicareor  vnafquadra,or  d'altra  , inuefiendo  , e fuggendo  , 
vrtando,e  feanfando ; mà  non  vi  fìi  maggior  perdita  , che  quella  del  ^ 
^Capitan  Gruiz,che  trafitto  di  lancia  mori  con  quaranta  Crifliani,mà  de* 

Turchi  numero  maggiore.S’ alloggiarono  in  fine  i Fedeli,  alzàdo  terreno 
per  fortificarfi  da  raolefti  infulti . Lo  Scieque  inuiò  vn'efprefso  alGe* 
neralc , perche  riceuefse  in  deditione  li  Mori , che  oftèriuano  il  loro  o- 
maggio  al  Rè  con  preuia  confegna  degl*  oftag'gi.Aperferolc  porte  del 
Camello  nel  quale  con  alcune  bandiere  Spagnuole  vi  entrò  il  Baraona 
Mallro  di  Campo,  e poco  dopo  li  Gcneraliconlo  Scieque  Capodegl*, 

Arabi . Tenuto  colloquio  fu  concIuTo , che  1’  afllcurarfi  di  quell'  Ifola  , 
doiie  li  Corfari  Infedeli  fi  ricourauano,&  il  fortificarli  dentro,hauerebbe 
conferito  alla  Sicilia,Sardegna,c  Malta;Si  che  Antonio  Conce  Ingegnie* 
re  difegnò  le  linee  di  fortificatione , Se  inclufoui  il  Camello  l'inalzò , e lo 
dHiife  in  quattro  Baloardi.Furono  tra  quattro  Nacioni  compartiti  per  il 
loro  gareggiante , e piii  celere  flabilimcato  .’Rifuonauano,  fratanco  gir 
apparecchi  in  Collanti  nopoli,  cheapprelidal  granMallrodi  Malta, 
hauea  con  efprefsa  espeditione  alle  Gerbe  richiamate  le  fue  naui,  e par- 
te delle  Galere  della  Religione.  enne  il  Rè  del  Caruano  confederato  al 
canapo  a viliur'  il  Gonzaga , e pafsarono  ifcambieuoli  accoglienze . Al* 

10  Sdeque  fù  fatta  giurar  fedeltà  ai  Rè  di  Spagna  ; e lo  fece  publicamen*  • 
tc  egli , e gl'  altri  principali  Arabi  che  lo  fecondauano.  Alzarono  con  U 
finìAra  vno  Stendardo,  e giurarono  con  la  delira  fopra  l’Alcorano.  Pro% 
mifero  ogn'anno d'annuale  tributo  feimiia fcudi,quatcroStruzzi,quat* 
tro  Garelle  .altrettanti  Falconi  ,&  yn  Camelo.  11  Gonzaga  per  guada*  I5<f4 
gnarfi  l'applaufo  del  volgo,  fparfe  tra' Mori  diuerfe  monete  riceuute 
con  giubilo,crouandofi  fpogliati  per  la  tirannica  auaritia  di  Praguc>che 

11  fignoreggiauau'l che  fattoli  fìi  rifoluto l'imbarco,  mdron  lentezza, 
c negligenza  infinita.Auuifi  recenti  del  Gran  Mallro  rifcrirpAO,chc  ot* 
tancacinque  Galere  Turchcfchc  s.'auanzafseroalfoccorlo.  All’ora  o- 
ea*vno  ^tellanda  la  pigricia  hauerebbe  defidcraco  attrouarfi  di  già 
jux){)arcato.  Variò  il  coofìgUoi  ou  rcftò  ffrau  la  conAifìone  . il 
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Gonzaga  andò  fopra  la  Reale  ad  abboccarfi  col  I)oria,  elafciòcom- 
nu'iflune  ali’Aluaro  d’appreflarc  con  follecitudinc  la  mofsa.  Fù  ilabilito, 
che  fcguita , i Legni  s’allargaffcro , c che  le  Nani  profcgiii fiero  ; c fi  la- 
feiò  \rna  Galera  chiamata  la  Contefsa  al  Duca  ben  rinforzata  de  remi- 
ganti,perche  imbarcato  fi  riunifse  al  grofso.Primadeirefsecutiones’ab; 
boccò  di  nuouo  col  Kè  del  Caruano  per  rafsodarlo  nella  fede,e  raccom- 
mandò  a 'Soldati  la  difefa  del  Forte  i mentre  egli  fi  trasferiua  all'Arnu* 
ta , don'era  maggiore  il  pericolo . Nel  difporre  le  cofe  predette  tanto  li 
trattenne,  che  apparne  il  giorno,  e col  rifehiarare  dell’  Alba  F Armau 
Turchefea.  Vento  contrario  banca  trauerfata  1*  vfeita  del  Dona  dalle 
Secche , conforme  il  concertato  ; onde  quali  forprefi  i Criftiani , 1*  im- 
prouifo  giugnere  deirtmmico  abbattè  il  coraggio , e rinuersò  il  confi- 
glio k II  General  Turco  inuiò  Mufiafà  di  Metelino  a prender  linguaii 
nell'  Ifola  per  penetrare  lo  fiato  de'Fcdcli . Trouatili  sii  l’ale  della  pa^ 
tema , confufì , e difordiaiti  deliberò  d*  attaccarli  . Scipion  Doria^ 
vfeito  con  vna  banda  di  Galere , fri  cosi  prefiamente  inuefiito  dagl'mi- 
mici,  che  mancatogli  il  tempo  di  riunirli  al  grofso , & il  cuore  per  di- 
fenderli , abbandonò  ogn’alcro  ripiego , fuot  che  quello  della  fuga, e eoa 
I SÓ4  tanto  difordine,  che  fmembratc  le  Galere , tenendo  diuerfo  camino, 
corfero,  fé  ben  varia,  infelice  fortuna.  Alcune  fi  perderono  afibggct* 
lite  dagl’  Infedeli , altre  fi  lafciarono  guidare  doue  il  timore  lelpigoea, 
■c  le  gettaua  la  difperatione  della  fallite  . Giouanni  Andrea  ditSdan- 
do  della  Reale,  pelante,  e vecchia,  s’accofiò  a terra,  & arenò;  sbar 
cato  /opra  vn  Palifchcrmo , faluoHì  nel  Forte:  Ma  il  Legno  refiato  inpo- 
tcre  de  gli  sforzati,  lo  condufsero  a'Turchi.  Spettacolo  più  tragico noa 
fù  forfè  rapprefentato  agTocchi  vmani nella  Scena  dei  Marc.Vn’Ar* 
mata  Reale  Crifiiana  , che  vnitahauerebbe  potuto  far  valida  tclla^ 
air  Infedele , forprefa  da  panico  fpauento,  fi  sbaragliò  in  vn  momento 
dafefiefsa,  fquarciofiH,diuifcfi;  eperfeampar  dal  pericolo  cacò  U 
faluezzanel  precipitio.  Percoteano  tri  fcfiefse  le  Galere , e 1:  Nani  ; 
drizzauan  le  prore , nè  fapean  doue . Credeano  , che  confific/$e  nella 
velociti  la  faiutc  ; ma  il  voler  rapidamente  fuggire  impedì  la  fuga  : Li 
fpróni  fcroiroiio  di  ritardo , lo  fpauento  confuse  il  conliglio , c frallomò 
la  deliberitiòne . Sètte  Galere  prefero  partito  di  faluarfi  nel  Canale  delle 
Gèrbe  , mi  a prccipiitio  fi  gettarono  a nuoto  iSoldaii  a gara  pdna 
chcdartempòà’Lcgni  d’accoftarfi  alla  Spiaggia H Sandecon  gto(- 
fabandad’Aithibugierf  ,é  ]picchc  rfeito  dal  Forte  accorfe  per  afsicu* 
tarecjudli , che  nàotaùano,' ‘mentre  i perfidi  Mori, cambiata  al /olito 
cafacea,  e mutata  fede,  amraazzaùano  per  fogliarli  quanti  Criflwoi 
veniuano  loro  alle  mani.’ Fu  jnuiato  ordine  allo  Scieque  perii  Rè 

Cantano  ,_e  l'Infante  di  Tuoifi,  che  proibifsca’Mori  il  danne  ggiafi 
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Criftiani,  mà egli /ì ritrouaiia  glialleititopcr  fuggire,  temendo dc^ 
.Turchi . Proinifc  però,  che  haucrebbe raccolti  gl’  Arabi Maamidi  per 
ibllenere  il  partito  CrifViano  ; mi  che  de'  Mori  non  Ce  ne  hdailero , mal 
animati  contra  di  loro . Il  Hne  di  quello  funello  maricimo  riiccelsofù 
che  diecinoue  Galere  con  la  Capitana  renarono  preda  de' Turchi.  L* 
altre  fi  gettarono  doue  il  terrore  le  condullc,  e doue  la  fortuna  le  fpin- 
(e.  Sarebbero  tutte  perite,  fe  Antonio  Maldonaco  Maltefe,  cheto- 
' manJaua  cr^  Galere  della  Religione , non  hauefse  perfuafo  le  1 elianti  » 

I che  lo  feguitanano  a gettarli  in  Marc , & a sfuggire  la  Terra.  Fecero  i 
^ comandanti  principali  configJio  fotto  vna  tenda . Fù  deliberato,  che 
*'  il  Doria  vcleggiarse  in  Sicilia , che  Haute  il  difailro  li  ritrouaua  in  peri- 
'I  colo,  egralcririmanefseroallcGerbc.  Eranui  nel  Forte  due  mila  Sol- 
' dati  di  guarnigione , & altri  tre  mila  /aitati  dalle  Galere  in  Mare  trà 
Marinari,  ePafsaggicri.  Partì  il  Doria  il  giorno  fufseguentc  fopra_» 
^ none  Fregate.  Il  danno  delle  perdute  Galere  fu  grauifiimo , molti  mor- 
^ ti,  e maggiore  il  numero  de' prigioni,  e tra  quell»  Flaminio  d’Anguil- 
lara  Generale  delle  Galere  del  Papa , Sancio  Leua  di  qi’clle  di  Napoli , 
P Bcriinghieri  di  quelle  di  Sicilia,  il  Vefcouo  di  Maiorica,  Gallone  fi- 
gliuolo  del  Duca  Generale,  &a1tri,  che  farebbe  tediofo  il  ipeerea. 
^ Nè  qui  fi  fermò  la  difauuentura . Stanchi  li  Turchi  di  ps/rfeguitarc  Ita 
Galere  fiiggitiue,  nonfatijnèdipreda,  uè  di  rapina,  ritornati  aflal- 
??  tarono  venticinque  Nani  cariche  di  Soldati . Le  genti  di  quefte  atterrite 
^ dall'infortimio fenza  cuore , fenza  configlio,  cadcrono  tutte  in  potere 
iCr-  degl'inimici,  eviiedarono  tremila  Sebiaui  incatenati.  Fe/lanti  U 
Turchi  per  così  fegnalata  vittoria  fenza  langue , dcriuata  non  dalla^ 
f brauura,  raà  dalla  fortuna;  non  dal  loro  coraggio,  ma  dalla  paura 
de’nollri , sbarcarono  guidati  da  Piali,  a fine  di  coftrignerc  con  gl’at- 
1>*  tacchi  il  Forte  ad*  arrenderli . Scrifsc  a Pragut , che  con  Cauallcria  , 
^ ii  Infanteria  s*era  dentro  T ripoli  per  difenderlo  racchiufo , che  s'auan- 
zalTe  a quella  volta  con  genti , monitioni,  e vettouaglie.  Sbarcate^ 

; con  Ibllecitudine le  T ruppe  Ottomane  s’ apprellarono  a i Pozzi , douc 
i Crilliani  nel  loro  sbarco  h aueano  prefi  gl’  alloggiamenti . Il  Sandej» 
i non  giudicò  bene  lortirc  pere ombatter li  abbondante  di  Marinari , c di 

5^  gente  inutile , fcarfo  d'agguerrita . Non  gli  mancaua  la  prouianda , mi 
Icarfeggiaua  d’acqua,  e fe  ne  preuedea  maggiore  la  penuria , quando 
s.'  non  fofsero  fiati  foccorfi  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggie . Suo  difegno 
f fii  di  portar*  in  lungoT  afsedio  con  fperanza , che  di  Sicilia  giugnefse.^ 
qua  Iche  foccorfo . Tutte  le  fcaramuccie  erano  riuolte  per  la  parte  de» 
Crilliani  alla  conferuatione  di  due  Pozzi  fuori  del  Forte , difefi  da  Gì- 
rolamo  Nipote  del  General  Sande  con  alquanti  Soldati  veterani;  onde i 
^ Turchincltrauagliarli,  partirono  eoo  la  peggio.  Giunfcro  al  Campo 
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Ottomano  le  ncccfsarie  proutgioni  -,  doppo  le  quali  s’ àcclnfero  meglio 
a Arigncre  il  Forte  > con  cautela  però  s e coperti , per  refifttre  al  canno* 
nCfCheftilmiaandoglipercotea  con  flrage.  Segui  altra  fcaramuccia 
fcnza  Kadìftenza  di  Sande  caduto  ammalato , e con  tale  difordine  , che 
n'hcbbcro  i CriflianI  fuantaggio;e  fu  il  danno  tanto  maggiore  > quanto 
che  morto  il  Caualicr  Monteglio,e  ferito  Giouanni  Oforio  yche  haueaa 
no  ili  difefa  i Pozzi  doppo  d’hauerli  lungamente  confeniati , gPabbaitj 
donarono  finalmente  ; dal  che  rifultò  per  li  Criiiiani  rouinofiisima  per* 
dita . Abbondauano agl' Infedeli  ìGuafiatori  in  modo , che  perfettiona* 
uano  in  momenti  » hnori , ed  alzauano  tanto  gagliarde  le  trincierei  , 
j non  (riera cannonccosìfmifuraco  , che hauefiie forza  di  perforar* 

^ ^ le , c diflrugerlc . Erano  gl’afsediati ormai  ftretti,e  cìnti  da  ogni  partCs 
alzatali  da*  Turchi  vna  Piataforma  per  diTporui  nuooa  batteria  ; mila 
perdita  più  elTentiale  non  era  quella  del  Terreno , bensì  quella^ddJ*  ac- 
qua ; perche  molti  pcriuano  per  la  fete . £ benché  fi  sforzalTero  d' efea- 
aarcnuoueCillerne  la ritrouarono falata,  ondenon  virefUuaao,che 
alquanti  vali  di  conferua;  che  ogni  giorno  reniuano  meno  . Deliberò 
per  tanto  il  Sande  di  formontarcrangulHc  col  mezo  di  grofsa , e gene* 
rofa  fonita . Vfeirono  da  due  porte  mille  Archibugieri  Italiani , e Spa- 
gnuoJi  con  cento  picche  Alcmanne.Doncano  attaccare  li  Turchi  da  due 
parti,  poi  riunirli,  inchiodar*  il  cannone,  &vccidere  quanti  nimicigli 
contraftallèro  il  difegno . Fù  loro  incaricata  fopra  tutto  la  continenza , 
e proibita  la  rapina,  che  foia  poteafeomporrerattentato,  nel  quale  fi 
crattaua  della  communclaluezza  . Caminònel  principio  il  combatta 
con  marauigiiofa  felicità.  Vi  recarono  ammazzati  molti  degl'inimici, 
ferito  lolfefio  Dragut , inchiodati  tre  pezzi  di  cannone  , prefe  alcune 
Inlcgnc  , e sforzate  le  trìncicre  : Md  rauaritiaal  iblieo  disfece  tut- 
zo  ciò , che  hauca  fabricato  la  bramirà . Rotte  le  file  fi  diedero  i Cri^ 
fiiani al  bottino,  lenza  cautela  , ò riferua  .AuuedutiliTllrchi,firi• 
tlOltarono  . Riprefero  cuore , rimifero  la  fcaramuccia , e profitundo  dd 
Crifiiano  difordine,  tagliarono  a pezzi  il  Conte  Galuano  Anguifola.^ 
con  altri  Officiali  ; e non  badando  al  cannone  perfeguicarono  fino  all'- 
orlo della  fofsa  i fuggitiui  con  firage  funella,e  mifcrabiie.La  mancanza 
d’acqua  era  il  fupremo  delle  difgratie  S' impafiaua  il  pane  con  quella 
di  Mare  ; e le  viiiandc  confiftendo  tutte  in  fallimi , li  poueri  Soldati,  che 
non  haueano  da  cauarfi  la  fete , per  non  augumentarla  con  cibi  falati  , 
mangiauano  poco , e s’indeboUuano  molto , né  regger  puteano  alle.» 
fatiche;  & aggiunto  il  timore  de'Titrcbi radicato  nel lorocuore  fin  dal 
giorno  della  comparfa  di  efsi , e deUa  loro  feonfitta,  confiderando  chej 
quelli , che  erano  fcappaci  dai  ferro  mimico , e dal  Marc , doueano,  ps« 
Zirc  per  la  fete , ^fpcrati  cercauano  la  faiute  in  grembo  aUa  feruitù , aiw 
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i rendendo^  voloutàiiamentc.  Era  laleJa  penurii  deli' acqua  > che  fi 
I pagaua  àpefod* oro>c  benché  gl’ Alemanni  fabricaado  iambichipro* 

I curaflero  di  r;^dolcirJacoldi(liJlarJanonfiippliuaalbifogno  . A*due 

Baloardi  piincipalmentcfì  ridufscJanioIe  deli'afiedio  . IlSande  con 
I icaramuccic > c fortitc  protraea  gl’aiianzamenti  all’  mimico  « mi  fem» 

I pre  con  grane  perdita , c più  de’ Crifliani , che  Aiggiuano  a’ Turchi 

I che  di  quelli  che  reftafsero  dall’armi  atterrati , Più  di  mille,  c cinque» 

II  cento  ; c tra  qucfti  molti  Soldati  d’ cfpci  imcntato  valore , e di  chiaro 
3 £mgue , s’eranu  donati  agl’infedeli  : tanto  era  inualfa , ò la  difpcxacio* 

3 ne,ò  lafccJeraggine . Haueano  inoltre  difcgnaio  di  dar  fuodo  alia  mo> 

19  ■icione,e  di  far  volate  il  Forte  conciò  che  vi  era  dentro . Il  Rè  di  Tuni» 

|i  fi , che  alla  venuu  del  Duca  di  Medina  s’offerl  con  Infanteria , e Caual* 

;i  lenadifcacciareiTtirchidalPaefe,  vedendo  cambiata  la  fortuna.  Se 
ys  abbattuto  il  partito  Criltiano,/!  dichiarò  a favore  degl’lnfcdelijc  li  Toc* 

}]  corfe  con  quattro  Galere  ripiene  dibifeotto,  e di  vettouaglie . Graue 
w perdita  per  i Criftiani  fù  quella  di  Barena  Goucrnator  del  Porte , teri» 

(3  to  di  molchettata , che  con  varie  prone  d’ardimento  lo  hauca  fio’ail’ora 

con eisemplare  cofianza  foftenuto . £ fe  bene  gl’  Ottomani  moltiplica» 

,ii  nano  gli  sforzi , reirerauano  gli  fcarichi,  e replicauano  gl’afsalti , li  Cri» 

ftiani  rifabricando  di  notte  le  rouine  del  giorno  haueano  hn’ali’ora  refi», 
n Aito  cofiantcmence . Fù  da’Capitani  rifuluto  dt  proibire  le  fortitc , I c 54 

0 non  quando  vna  violenta  neceffirà  li  criliigneise;  pere  he  li  Soldati  vici-  ■ ^ ^ 
^ ti  dal  recinto  irrcparabi  Imentc  fuggiuano  ; c per  Tana  fatta  prfTìm^  • 
gl  dalia  corruttione  de'cadaucri , che  ingombrauaoo  la  Campagna,  era 
0 in  modo  diminuita  la  guarnigione,  che  feemanano  ogni  giorno  li  difen* 

•i  fori.  ComparucroinfratantoquattroGalercdi  Cofiantinopoli  cunj 
gl  Nafuf  Agi  con  varie  monitioni  • Fù  fparfa  fama , che  portaf&cro  a’  Ce- 
ti ocraliOttomanici  ordini  d’abbandonare  l’eipugnacione , quando  ncn^ 

^ Qevenifscroa  capo  per  tutto  ilmifed*  Agoflo,  c ciò  prima  che!  venti 
0 Autunnali cagionafsero  qualche  roumofa  borafea . Fù  tpititofo  Io  fira- 
gi  tagema , che  i Turchi  vfarono  in  quell ’occafionc  per  fpauentar  gl*  afse- 
'fii  diati.  Auuertiti da  Feluca  erprcfsa  delia  reprauenienza  delle  quattro 
a Galere , a meza  notte  trenta  delle  loto  falparcno  lenza  fitepito , & an- 
f darono  ad  iocontrarle,ritomando  la  n.attina  rufseguentc  tutte  iniìeme 
0 con  bella  ordinanza , econ  falucvicendcuoiidicanccnate , come  fe  il 
^ foccorfo  fòlle  fiato  non  di  quattro , mi  di  trenta  quatm  Calere  ; c per 
p)  renderlo  più  verifimik , anche  r£fercicu  terrefìre  con  tuoihi , tambu* 

I'  ti*  e naccari  foicnnizò  il  finto,  & apparente  rinforzo  . Il  giorno  fuisc» 
ti  guentc  predo  il  Baloardo  Spinola  s’ jolìgnorirono  gì*  inimia  d' vn  Poz- 
gf  IO  cauato  in  cerca  grotta , con  efiremo  danno  degl’  alscuti  Crifiiani . 

» ■ ■ T ' Tutta 
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Tutta  l'fndtidria  del  Sande  non  potendo  più  cunforcitc  impedireilar 
uoriper  la  fugade’fuoi  Soldati» era  ridotta  nel  guadagnar  tempore 
nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro , a fine  che  auanzata  la  Stagione  i Tur* 
chicfsegiuTseroildirseminatoordinedel  Sultanodi  sloggiare  » & aih 
darfene.  Les  angufiie  ad  ogni  modo  creiceuano.  Fatto  il  computo  li 
trouònon  efserui  legna , che  pervnalettimana;  onde  mancaua  l’ ali- 
mento a’  Lambichi  per  mefcolare  1*  acqua  buona  con  la  falataj  ed  voa^ 
fola  Cificrna  » cherefiaua»  erauftanoncootcncapiìivmore  per  fuuiie* 
nirc  i Soldati , che  per  tre  giorni  » à ragione  di  due  carafic  per  giorno. 
Don  Aluaro , conuocatili  in  Piazza  d’ Arme , difse  loro . Quanto  di  cm- 
certo  col  voflro  valore  io  habbia  [in  ora  operato  per  efitnerui  dalle  fauci  delta 
vorace  FieraOttomanica  lo  eomprendefte  ÀbafìanT^f  onorati  Soldati  , No» 
deftderiamo  virtù  per  combattere  coni' inimico  y mdvn  fonte  perriftorare 
le  labra  arficcie  » le  membra  fianche.  Ci  manca  l'vmtdo  per  contemperare 
rnoflri  fHdoriycle  fatiche  fin' ora  [offerte  per  refiftere  al  frepotehte  nmi' 
co.  Siam  più  afiediati  dalla  fete , thè  dall'Ottomano.  Che  partito  adun» 
f tte  fcieglieremo  trd  tante  anguflie  > imitare  alcuni  de'  uoftri  dijonoraticom- 
pagai , che  à coflo  della  libertà  fi  comprarono  l'acqua  dandofi  volontaria’ 
mente  a*  Torchi  ì Nò;  perche  fìtibondi  d'onore , c di  gloria  » con  delitto  nero 
olcurerelfimo  tutte  le  altre  illujiri  anioni  paffate . y/ciamo  da  quefio  recinto  : 
Non  ci  é che  il  [angue , che  jpar[o  da  noi  genero[amente  , vaglia  ad  apnrà 
l'ad/to  all'  acqua , òpure  [uenandoi  crudeli  nimici  diffetiantoci  alle  loro  ve* 
ne . 'Meglio  è morire  da  Soldati  » che  perire  da  Schiaui . .Anco  in  quel  mi[eri’ 
bile  flato  ,[e  ci  caueremola  fete  y incontrar  emo  la  fame  , il  dijagio,e  le  catene^ 
Itianimati  i feguaci  » la  mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfciruno  fci  Ca- 
pitani con  trecento  fcielti  Soldati  di  tutte  le  Nationi  » e con  altro  neruo 
di  gente  di  retroguardia,  con  ordine  d’ ammazzar  tutti  i conipagni,cbe 
fi  sbandaflcro.  Fìi  ordinato,  che  la  vanguardia  attaccaflc  i Padiglioni 
J5^4  di  Dragut , clettafi  egli  la  tenda  maggiore  » doueiìauavnico  vngrodo 
corpo  di  Militia . Fùfirocc,  c rifoluto  il  tencaiiuo  » perche  li  prtini 
formontarono  tre  trincicrc  de’  nimici , & il  Sande  rotto  il  corpo  di 
guardia  con  grand  ’ vccifione  gli  pofe  in  difordine . Ma  mentre  sforzafi 
'di  pili  oltre  auanzar/ì , reftò  abbandonato  da  faci , nè  fi  trouò  vicino» 
che  il  Sar"cntcMarotto,& il  Capitan  Ferruccio  da  Nizza  . Ilprimoth 
qoefti  fij  latto  prigione , & il  fecondo  facendo  Arada  al  Sande  fi  ricourò 
con  eff)  fopia  vna  delle  Galere Crift»ane  efiAentincl  Canale;  mà  nonri; 
Irouata  prouigionc  per  viuerc,  fcrifle  à quelli  del  Forte  eflcrc  fuggito  dal 
pericolo;  etrouarfl  perancoviuo;  chcfimantcnefseroinfede»c  che 
gl*  inuùfflTO  remi,  c Soldati  perche  per  il  Canale  dinuouo  fifarebbei 
loro  riunito.  Si  lallegranono  ali' auuifo  » mentre  lo  teneuano.  per  per* 
duco:  Mà  non  potè  cilcr  lunga  l' allegrezza  > perche  era  troppo  cor« 
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‘ ta  la  proiiiglonc  dell’acqua,  nonne  tenendo  nel  Forte,  che  per  du^ 

’ giorni.  Morirono  in  quella  fortita  la  maggior  parte  degl' Officiali  *. 

^ Li  Capitani  Geronimo  Brauo  ,<  Pietro  AJuarca , Mendozza , e^Paccc- 
^ co  renarono  mortalmente  fèriu . Gl’altri  poi  ò fuggirono  a’  nimici , ò 

* fi  rimifero  di  nuouo  nel  Forte . PAlcarone  andò  per  foccorrcre  il  San- 

* de  alla  Galera  con  remi,  & altre  prouigiooi  ricercate  ; ma  battuti  i 

^ Legni  dal  cannone  Turcbc/co,  non  potè  quel  giorno  eficttiiarn  il  di- 

> fegno.  Gli  rellatì  nel  Forte , abbattuti  di  cuore , benché  dentro  vi  fofse 

a qualche  Capitano,  che  gl’animaua  alla  coilanza,  alzarono  Bandiera..* 

* bianca,  fegno  di  parlamento,  per  il  quale  vfeirono  dal  Forte  tre  Capita; 

» ni . Md  perche  io  (IclTo  fcgnalc  di  tregua  non  appariua  dalle  Galere, an- 
>■  dò  Piali  per  combatterle  cesi  per  Marc , come  per  Terra  , Sorprefo  il 
'0  Sande  dai  prepotentc,&  impetuofo  attacco,aniinò  col  CapitanClemen- 

0 te  li  pochi  Soldati , che  lo  circondauano  ; mà  ofseruatofi , che  dal  Forte  ^ ^ 4 

non  li  facea  più  fegno  d’oùilitd , fuggirono  allo  Aefso  la  maggior  parte 
0 di  coloro;  che  erano  feco,crimafe  il  Sande  con  foli  trenta  compagni* 

0 montato  egli  con  li  pochi , che  l'attorniauano , fopra  la  prora  della^ 

Galera  . Dromux  Arez  rinegato  Genouefe  , che  padroneggiauz.!* 

0 la  Capitana  dclBafsà  , difseall’Aluaro  in  lingua  Italiana.  Signore  * 
mancandom  il  modo  di  più  difenderm  , prendete  i^rtiere  . Non  itoglio  4t> 
rendermi,  rifpofe  , ni  à ti , nè  ad  altri  ; mà  rerròteco  , fe  prometti  di 
co»«f«n»/e/ B«/fd.PromifcgliilRmcgato;  c riceuuto  in  picciolo  Schi- 
Bf  fo , ammefso  innanzi  al  Bafsi , ftì  tentato  nella  fede  ; ma  non  volendo  . 

abbracciar  partito  alcuno  indegno  di  Caualiere,fù  condotto  a Collanti* 
fu  nopoli,e  prefentato  al  Gran  Signore.  A quelli  dtl  Forte  fìi  accordato  >c 
p non  mantenuto , tagliati  per  la  maggior  parte  a pezzi,  e bottinato  il 
^ bagaglio . Dimorata  l’ Armatt  Turchefea  altri  otto  giorni  preparof$i 
^ alla  partenza  per  Collantjnopoli . Rimandate  a Rhodi , a MettlÌ5o,c 
U neil’altre  Ifole  le  folitc  guardie , fece  il  penultimo  d>  Sr  rrr^^I^fe  la  Aia  fo- 
p lenne  entrata  nella  gran  Metropoli  riceuuto  con  quel  faAo , che  richie- 
^ deua  tanta  fortuna  . Precedea  la  Capitana  con  dentroui  efso  Bafsà . Se- 
^ giiitauano  in  R z tutte  le  Galere  di  Panò . Poi  in  bella  mollrar  le  venci- 

0 quattro  Crìiliane*  e vencicique  Vafcclli , con  quattro  mila  Schiaui  prefi 
^ nel  narrato  sfortunato  combattimento,  e prccipitofa  confufione.  Chiù* 

^ deano  la  retroguardia  le  altre  GalereÒttomaniche  , ftrafeinaudo  per 
^ acqua  ì guadagnati  Stendardi . Salutò  il  Serraglio  con  doppio  fparo 
^ 'di  cannone  ; 8c  erano  non  folo  le  llradè  follate  dal  Popolo , mi  ripieni  li 

i:  tetti  delle  cafe  , fpetutrice  la  turba  Turchefea  , e giubilante  per  la 

^ Criftiana  fconfiita . Fù  Aluaro  Sande  condotto  alle  Toni  del  Mar  Nero  1 J ^4 
fi  con  altri  Officiali  dell’Armata  Criftiana  di  maggior  grido.  Veduti  da  So- 

1 limano  co»  fafiofi  contrafegoi  della  vittoria  , apparend  dal  numero 

i T fe  de'. 
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de'  Legni , e dalla  quàntici  de  gli  Schiaui,  molto  (c  fie  rallegrò)  eoa 

iencimenco  più  interno , che  duerno.  Gli  ft'i  ricordato  dal  Vifir  di  folen- 
•niz  Jre così  ancnturato  fuccefso con  apparenti,  efeftofe  folcnnitd  per 
•lutto  l’ Imperio . Rifpofe , che  non  biiogaaua  infaperbirfi  per  le  pi- 
perita , mi  vmiliarn  alla  Mofehea , impiegando  il  danaro  a far  voti  di 
ringratiaincntoa  Dio,  coca  io  vane,  c foniofc  allegrezze  per  ralle- 
grar gl'  huomini-  Qnedo  fù  il  fine  del  deplora  bile  incontro  all*  Ifola_« 
delle  Gerbe  ; feo  npiglto  il  più  infelice , C<  il  più  miferabile , al  duale  la 
mala  fortuna  habbia  forfè  mai  più  precipitate  nell*  abilTo  del  difordine* 
edelIaconfulìoncleCriftiancfjrze.L'  Ambafeiator  di  Francia  con  lo- 
dabile zelo  fece  inlUza  ai  Vtlìr  per  la  liberatione  de  gli  SciiiauiSpagniK> 
li.  Rilerto  ciò  à Solimano , forridendo  difse , che  non  era  dimanda  prò* 
pria  d’ Ambafeiator  Francefe,  e che  non  volea  concedere  gl' immici 
ai  loro  nimico  ; alludendo  airemulatione  tra  queAe  due  potend  l4a- 
tioai. 

Subintrato  Malfimiliano  al  Regno  d*  Vngheria , tenne  dlnerfc  con- 
ferenze con  Baroni  circa  il  coltiuare  la  pace  ,ò  l' intraprendere  geoeroa 
fa  guerra  con  gl’  Infedeli . Fù  ecciuto  oltre  gl*  altri  ad  efprimere  il  Tuo 
parere  il  Conte  Micolò  di  SdrinoCaualiere  di  valore,  e d‘ intendimeli- 
Co  fingolare  fopra  il  punto  di  rinouare  la  guerra  * ò di  conunuare  le  tie- 
gite;  il  quale  vmiliatolì  difse . 

Sacra  Cefarea  MaefiitLa  pace  è peggiore  della  guerra  quando  pone  tu  con» 
tinien:^a  la  libertà . Ella  è rn'  Oppio  adopratodÒd  Turco  per  addormentare 
il  coraggio  CrifiUn».  Sojlento  con  valide  ragioni,elfnepiàfactle,  che  ci  per»^ 
diamo  nell' otto  t che  nelle  battaglie , La  quiete  ei  rende  effeminati  i flem^ 
fra  l’ ardire  in  modo , che  poi  coflretti  i guerreggiare  coll’  Ottomano  noftro 
perpetuo  t neceffario , & implacabile  nmico  t chefià  Jempre  con  t armi 
alla  mano  i che  fé  non  fila  guerra  con  noi  , la  fà  con  altri  ì ci  conuiene  re» 
fiare  nel  cimento  al  di  /otto  i eia  brauura  non  nafeendo  , che  dali*  effercitio 
di  guerra,  la  di feontinuatione  ci  rende  impari  àrefifiere  alloro  e/sercitato 
ardimento  • Ter  queflo  con  inferma  refiftenq^a  rendiamo  le  Tia^^^e /eni^a  ne» 
ceffttà  ,cbe  è lo  jleffo , che  gettare  le  merci  in  Mare  prima  della  tempefta.  le 
tregue,  che  fin*  ora  gl'  Ottomani  ci  hanno  aceoufentite , furono  cau/ate  dalla 
guerra  di  Terfia . Ceffata  la  diuerfione  tornarono  ad  inuaderci . Sono  paufe 
ohe  ci  addormentano , Durante  T afiedio  di  l^bodi  ci  lajciarooo  in  quiete  ^ Se 
non  attaccano  noi , debellano  qualche  altroVrincipe  Crifliauo;  e nell'  tjlej» 
fo  tempo , che  debilitano  il  compagno , iiuentano pià  potenti , potendofi  a> 
tribuire  a nojlre  perdite  anche  tutti  gl’acquifii,  che  fanno  de  gli  Stati  de^, 
Principi dellanofira  \elìgione • L’ oppreffone  altrui  non  é altro,  che  vaj 
antecedente  della  nofirafuturajeruità  , le  perétte  i*  altri,' fono  prtmeffe  , che 
hanno  per  contlufioacinoff  ri  danni  f mentre  f ^omento  de' Tiirabip  cèti 
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* Jcmpre in 'Barbati Ai  toneniden:(a  conclude  le  noftre'rouìne , Non  sò  cornea 

* potiamo  hauer  pace  con  vicino  prepotente  j ambitìofo  , che  nello  fieffa 

'■  tempo  t chea  fà  Sudditi  ^ ci  rende  Schiaui , Non  è /labile,  nè  ficura  leu 

? uofìra calma,  che deriua  dall’ altrui tempejìe  . Tutti  finalmente  farempL' 

* Tana  doppo  l’ altro  ineuitabile  naufragio  , Differenti  di  P^ligione  , di 

^ genio,  edico(lumi,  come  potiamo  efjer  amici  ì Se  i Turchi  non  fi  fan  Cri- 

ftiani,  ò Jet  Crijliani  non  fi  fan  Turchi,  non  [aremo  già  mai  d’ accordo/ 
Comebauercmo  collante  quiete  con  vicino  formidabile;  con  Monarca,  che 
hà  per  fondamento  la  guerra  , con  la  quale  dilatò  i confini  à fegni  portentofi  ì 
^ Che  pofiìede  tre  Imperi , diCoflantmopoli,  diTrabiJonda,  ede’Caldei:  Che 

f fìgnoreggia  quarantadue  B^gni , cir  innumerabili  Troumcie  : Che  èvntor* 

rente,  che  hà  inondata  l’afta,  allagata  l' africa,  rotti  gl  argini  all’Ett- 
f ropa.  Non  VI  è che  la  pace  vniuerjale  del  Cnfiianefmo  , che  àguijad'^r- 

co  celefie  papa  fermar  quefto  diluuio . La  Maefià  yojira  rapprejenti  in  Bfima 
lo  flato  deplorabile  di  quefio  pegno  : la  perdita  di  due  milliani  d'anime , già 
cadute  lotto  laTurchefcaopprefpone:  tanti  yejcouati , che  fi  perdono,  tan- 
?•,  te  Mitre,  cheficonuertonoinTurbanti,  Turchi  intrattengono  fopratrecen- 
to  mila  Soldati  : Noi  nutriamo  in  Criflianità  non  minor  numero  di  Frati:  che 
vna  parte  plachi  l' ira  di  Dio  con  le  orationi , l altra  rintu7;jt^  l'orgoglio  Otto- 
1^'  manico  coniarmi  Se  hanno  fciolta  la  lingua  per  pregar  Dio, non  habbiano  le- 
gate le  mani  per  combatter  per  lui, Tanta  gente  otiofa  non  continui  ad  efiet’ 
inutile.  Nonpenftamo  allapace . Quefla  brama  effemina  il  noflro  coraggio , 
Confideri  la  Maefià  yoflra  , che  l' Ungheria  fà  baloardo  a fu  oi  Stati  eredita- 
rij  , che  gl’  attacchi  fanno  breccia  finalmente  nell  .Aufina  -,  e che  alla  yigi- 
)l>  liadella  nofira  captiuttà  fuccedrrà  la  Fefia  dellaltrui  Jeruità.  Che fegl  yn- 
^ rberi  faranno  Jchiaui , gl’ .Alemanni,  che  ciflanno  attaccati,  non  faranno  li- 

P ieri , chi  vuol  preferuare  ytenna  amoreggiata  da’  Turchi , non  più  di  lontano, 

d mi  follecitata  da  vicino  , come  tentò  Solimano  per  violarla , e profiituirla  ; 

'f  non  bifogna  attendere , che  venga  agl abbracciamenti  : Foglio  dire,  che  con- 
uien  difenderla  in  ynghetia  , e non  ajpettare  gl  ajfalii  ,nè  gl  approcci  ; per- 
if  che  chi  può  fpargeregran  fangue  ,foimo»ta  ogni  Baloardo , atterra  ogni  for- 
^ tificatione  ; ed  il  lajciarfi  c biudere  in  afiedio,  è lo  fleffo,cbe  cofiituirfi  prigio- 
0 ne,  Coltiui  pure  la  pace , mà  quella  fola  di  Criftìanità , à fine  d’ intrapreru 
dere  la  guerra  T urehefea . yniamo  tri  le  nojlre  , e lefotTt^  efiere  fettania  in 
i.  ottanta  nula huomini  agguerriti- 1 Turchi , fe  ben  CI  juperano in  quantità , 
ri  non  lo  faranno  in  qualità . Non  hanno  pià  d'altrettanti  Soldati  nelle  loro  .Ar- 

ji  piate,  arditi,  e brani  ;lirefianti  fonoTartari  più  amanti  della  rapina, che 
t'>  ietta  battaglia , y alacchi,  e Moldaut  Crifiiani , che  quando  la  vittoiiafa- 
i(i  r à per  noi  , fi rtuolter anno  cantra  di  loro.  Se  vna  volta  ap^uffati  con  gl’ In- 
fedeli  fi  batteremo,  ci  multipla  ber  anno  le  alfifien:^  de'  lorofiejfi  Sudditi  Cri- 
( fikni,(he  tenfaranno  di  rompere  le  catene  ; Mà  fé  non  ci  veggono  Vittorio  fi, il 
f duina- 
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dichiararfì per  noi  farebbe  vn'ejporfi  al  martirio . Entriamo  Sacra  Ce/area^ 
7rtae(là  con  intrepido  cuore  nel  Loro  Taefe . Accendiamo  il  fuoco  in  Cafa  loro  . 
Cambiam  metodo  di  guerreggiare.  Auan^iamovna  volta,  in  luogo  dtfem- 
pre  ritirar ft . Le  ritirate,  e le  perdite  nacquero  gemelle . Il  retrocedere  fim/^ 
ce  in  cedere.  Il  cedere  non  é altro , che fpogliarfi . Terduta  la  Moldauia.»  , 
ci  fi  am  ritirati  nella  f^alacchia Abbandonata  la  V alacchia , ctfiam  rteou~ 
. rati  nell' Ungheria.  Trejentemente , cheefpugnano  queflogran  Ergno,  ci 
conuerr  à rinculare  nell’ Aufiria.  Se  continuare  mo  perquejìa  via,  vfetrerno 
dii  Mondo , corretti  à cercarne  vn’ altro , che  et  dia  rifugio . 

1 5 54  • ComoioUcro , mà  non  mofferoi  concetti  dei  Conte  di  Sdrino . Furai 
no  appr  juati , c conofeinti  per  veri  ; ma  non  hauerebbero  ad  ogni  moi 
do  perfuafa  la  guerra . La  memoria  delle  precedenti  llragi  ; rinclinatto- 
ni  di  Maifimiliano  fteflb  alla  quiete  ila  perdita  mifcrabilc  di  tante  Piaz* 
ze  ; la  dcuaftatione  del  Regno  egualmente  lacerato  dali’  armi  amiche, 
e nimiche  ; il  valore  di  Solimano,  che  difeenden  Jo  in  V ngheria  fempre 
alla  tefta  delle  fue  Armate,  aumcntaua  con  Tefempio  il  coraggio , c la 
, bramirà  ne’fuoi  Soldati  ; erano  confiderà tioni  tutte,  che perfuadcano 
a godere  del  porto  caufato  dalle  tregtie,  fuggendo  la  borafea.  Quan» 
do  Giouanni  Sigifmondo  Principe  di  Tranfiluania , morto  Ferdinando, 
ripigliando  la  confidenza  con  gi’Otcomani , battendo  il  fentierc  del  Pa- 
dre , die  con  la  fponda  di  Coftantinopoli  fù  nmefso  nel  Regno,  afpira» 
«a  di  rileuare  per  la  ftefia  via  le  fue  fortune . Spinfe  perciò  le  fue  Trup- 
pe nel  Contado  diZacmar,  forprefe  la  Piazza , e ne  riportò  ricche  fpo* 
glie.  Occupò  qualche  altro  Cartello,  e tentò  Tattacco  di  Cafsouia_i  ; 
mavifii  dirtolto  dalla  rigidezza  della  Stagione.  MalOmiiiano  ofkio 
dall'ingiuria , per  opulfarla  fi  armò , e raccolfe  vn  valido  Efercito  fiot- 
to la  condotta  di  Lazaro  Suendi.  LofipinfeneU'Vnghcria  Supcriore  , 
' doucgruntosfòrzòdiuerfiCallclli,epiantò  Tafisbdioa  Tocai,  cheèr* 
na  Fortezza e per  arte , e per  natura  molto  adattata  per  farli  rtrada.* 
ali’acqiiilfodeJla  1 ranfiluania.  Inalzato  terreno , piantate  le  bateerie, 
furono  Iellate agPaficdiati,  le  prime  difèfie  ; Mà  intrapjxfio  raffedio  nel 
cuore deirinuemo,  i venti,  c le neui ritardauano  leopcradoni . Sdr- 
’ montati  ad  ogni  modo  dalla  coftanzadegi'aggrefisori  gl*  ortacoli  della 
Stagione , efpugnata  la  Rocca , aperta  la  breccia , diroccata  la  Torrcj, 
gl'alTediati  inllarono  di  parlamentate  i e fu  loro  pei;jgcrtb  d' vlciredalla 
Piazza  con  la  fola  Spada  , come  fecero  in  numero  di  trecento,  c dò- 
quanta  , la  maggior  parte  fieriti . Quella  perdita  conturbò  Giouanni  Si- 
gifmondo,  e conofeendofi  impari  a fortcncrc  fiolo  la  guerra  à fronte  del- 
l’ Imperatore , abbandonati , & incendiati  i precedenti  acquiili , fc  no 
" ritornò  in  Tranfiluania , inaiando  à Cortantinopoli  à chiedere  fioccor» 
ioà  Solimano  y che  io^arazzaco  ncU'afTcdio  di  Malta  non  puotej 
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I tc  pfr  all’ora  fommiiiiftrargli  così  pronta.  afliftcaza,*omle  Giouanni  per 
i frenare  i progrclfi  di  Malfiniiliano,  inuiogli  Ambafciatore  Stefano  Bat- 

teri in  apparenza  per  ineauolarc  trattaci  ì pace , in  efiecto  per  raffred- 
? dare  il  calore  deli'armi  Alemanne  , e per  dar  tempo  a Solimano  di  traf- 
mecterg li  qualche  riniorzo. 

“ Fiì  fnidata  da  Rhodi , come  narrammo , la  Religione  Gierofolimita* 

’ na  dalla  violenta  forza  di  Solimano . Andò  qualche  tempo  raminga.^  , 

' /ìncheotcennedaCarloQuincoinFcudonobilel'libladilVlaltaf  con^ 

* obbligo  di  ripigliar  rinucBitura  alla  fucceffione  dc'nuoui  Rè  di  Sicilia  * 

C di  riconofccrcil  di  loro  alto  Dominioeoi  ccnlbd’vnFalcone.  Non.* 
ricauauain  quei  tempo  Tlmperacore  dall'  Ifola  più  di  quarant’  vno  du- 

’’  caco  d’annuale  rendita  incolta  * e difabitata  * per  la  frequenutione  de* 

^ Corfari  * che  vi  (ì  annidauano  j e per  l'aria  impura  ^ che  dalia  quantici 
^ de'fuochi  doppo  il  foggiorno  de’Caualieri*  fipurilicòj  ediuenne  più 
^ fertile  * e più  popolata . Sorge  dal  Mar  Libico  * ò lia  Africano . Si  dilun* 

^ ga  da  Sicilia  felTanu  miglia , da  Barbarla  cento*  e nouanta  ; ne  gira  fcf* 

tanta  i la  Aia  maggior  lunghezza  è di  venti  * la  latitudine  di  dodici.  Fu  15^5 

* anticamente  foggecta  a'CarcagineA,  riferbando  per  anco  l’accento  di 
^ quella  lingua . E*  circondatada  quaranta  Cafali , & abiutada  fopra^^* 

ventimila  anime.  Solimano  per  le  caule  ftelic,  per  le  quali  hauea  efpul* 

^ fa  la  Rel  gione  da  Rhodi , bramando  di  fcacciarla  anche  da  Ma;ta  v’  in- 
^ uiò  vn’lngegnicre,  che  traueftito  in  abito  i^carccciocou  la  canna  alla 
mano , fingendufi  attento  allapcfcagionc  circondò  le  folle  ddla  Citti  * 
pr  -fé  le  mifure , e l' informationi  del  Gto , e d.lle  fortilìcationi  j & il  tut- 

* to  riportò  felicemente  a Colìaiuinopoh  ; Doppo  di  che  il  Sultano  ap- 

^ predò  r Armate , tcrredrc , c marienna , proportionaie  all  intraprefa , c 

fotte  la  condotta  di  Muftafa  * c di  Piali  le  fpinfc  nell'Ifola . Vi  sbarcato- 
nofei  mila  Gianizzcri,  altrettanti  Spahì , c molti  ycmuricri , trafpor- 
tati  dalPauidiu  della  preda . Giugneuano  tra  tuai  al  numero  di  trenta 
^ mila  Combattenti  j diuilì  in  cento  treni*  vna  Galere , fette  Galeotte , c 
^ molti  Caramufali , non  computati  i Barbarcfchi , che  poco  doppo  vi  fi 
accoppiarono . Grande  Ai  l’ apparecchio  de  l’ artiglieria  afcendcntc  1 
^ cinquanta  cannoni  d' iftrabocchcunle  portata , oltre  z«>pf  , e piccoiù 

* itt^dncopiapcrlcciurmc,  chedoueaaferuircdiGuàftacori.  Al  dif- 

^ barco  di  così  gran  mole  d'armi  fi  riempi  il  Popolo  di  sbigottimento  , 

^ Md  la  Valetu  Gran  Malìro  con  più  di  fcicento  Cauaiicn , c con  fopra. 

dieci  mila  abili  all’  armi  ftaua  con  incrollabile  colìanza  , awndcnio 
^ r «no  degl'  inimici  ; tSc  hauendo  aimelcnate  le  Fontancal  di  fuori  , cj 

* Alftrihuirii Porti  didentro  , fi  iroaaua  ogn*  voo  prcparaiod  ribattere  . 

» con  ripari  * & ordigm  fomminifirati  dall*  arte,  la  Turchefea  oppugna- 

' tione.  S'accinicro  di  primo  lancio  aU’4tcacco  del  Fort*  S.Ermo,&  lacio^, 
j ' • '■  T 4 5'allon- 
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s'alloncanaronò  dalle  inueteraie  loro  maffime,  che  con/iftoho  nello  fca- 
ricare  le  forze  a*  danni  della  Mecropoli»  perche  guadagnato  il  fonte  > 
cadono  da  fe  ftelfi  i rinoìi  dipendenti.  Così  fecero  in  Vnghcria  ioucffen* 
do  Buda  ^ cosi  in  Cipro , Micofia  : Mà  Dio  volea  preferuare  quell'  Ifola 
velando  gl' occhi  agl*  Infedeli,  nè  lafciandogli  ben  trafcicglierc  il  lo- 
ro vantaggio.  Si  diedero  al  trauaglio  delle  trinciere,&  airapcrtura  degl* 
approcci  mi  incontrarono  il  Sailo,  che  ritardò  il  progrefsoiad  ogni  tno« 
do  con  fatica,  e con  fudore  incelante  formontauano  gl'oflacoli  » Dop- 
po  varie  fcaranmccie , e /Iragi  vicendeuoli , s'auuiciaarono  alia  centra* 
/carpa , e s*  ingegnarono  d*  alloggiare  fui  bordo  del  foflo . Con  trenta.^ 
cannoni  reciprocauano  i tiri  in  Sant*  Ermo . Don  Francefeo  di  Gueua« 
ra , benché  arditamente  difende/Te  la  (Irada  coperta , ferito  di  mofchcc* 
tata  in  vn  braccio,impcdire  non  puote,che  i Turchi  non  s'impadronifse^ 
rb  del  Riuellino,  col  quale  acquido  fatti  più  arditi  s*auanzarono  al  For- 
te alla  parte , doue  mancaua  di  nanco , e con  molte  fcale,  che  riufeirono 
corte , diedero  va  furio fo  afsalco,  rifofpioti  da*  difenforicon  grande.^ 
braiiura  : Onde  doppo  vn*  odinata  contefa  vi  perirono  due  mila  Bar- 
bari , e fopra  venti  Cauiiieri , oltre  altro  numero  della  militar  turba  . 
Prouauano  gl*  Ottomani  gran  difficoltà  nell*  impedire  li  foccorfi  fpfnti- 
ui  dal  Gran  Madro  per  viuiiìcare  il  coraggio  da'  difcnfcri  ; e benché  ha* 
uedero  rinouaco  il  fecondo  afsalto,non  hebbero  miglior  fortuna  del  pri- 
mo ; fi  che  furono  collrctti  con  graue  danno  retrocedere  j€  rimetterel'ar- 
dore  dell'attacco . Prefi  due  giorni  di  ripofo  ri/oluerono,  fcielti  tri  di  lo- 
ro alcuni  de*  piu  arditi , d*  ciperimentare  vn*  afsalto  generale , c non  fo- 
lamente  con  la  denfa  pioggia  di  fuochi  artificiati  , e de*  mofehecti,  mà 
con  armi  bianche  s’ era  accefa  crudelillima  mifehia^e  rin(rercati  coi  cam- 
bio di  niioui  a/Talitori  i piti  fianchi , rinouarono  con  grande  vigore  lo 
sforzo.  Mi  gli  affediati  corrifpondendo  con  prone  mirabili  di  coraggio  , 
refero  vacuo  d*  effetto  ogni  nimico  tcntatiuo  . Con  facrificio  di  molti 
Caualieii , di  cento  , e cinquanta  Soldati , & altrettanti  feriti  con* 
oenne  a*  Turchi  con  graue  perdita  ritirarfi  ; refo  maggiore  il  danno  da 
vna  braua  fortita  fatta  dal  Marefcial  Capier  , chegenerofamente  $*• 
infanguinò  còn  gl’  inimici  . Haucano  gl*  Ottomani  /caricate  dieci- 
otto  mila  cannonate , tutto  che  non  promette/Te  il  Forte  vna  refiften- 
za  cosi  codante  • Grauidiiiio  fìi  il  detrimento  , che  rìceuerono  dal 
cannone  del  Caflcl  Sant*  Angelo  ; c nsolco  più  da*  frequenti  foccor- 
'/ì,  che  traile rfare  fin' all*  ora  mai  non  puotero . Mufiafàinperfona,  c 
Dragut  Bafsà  diTripoli,  & altri  Capi  vnitamcnie  con  Ingegnicri fi ri- 
dudcroal  Podo  per  riconofcerlo,  c per  frafiornare  , & intercluder-' 
uiifouuegni.  Vi  redò  Dragut  mortalmente  ferito  nella  teda  . Fu  cip 
Don  oiUnce , rifoluto  di  camiaarc  idrada  copcm  fino  alla  Marina  ^ 
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per  doue  fìlaiuno  gli  aiuti  de*  Criniaoi  j che  rimafero  £naimente  taglia- 
ti , & efclufi . Terminò  perciò  il  quotidianoalimcoto , col  quale  folo  s,? 
era  collantemente  follenuto  il  Pollo, c doppo  ch’bebbcro  quelli  cìi  den- 
tro gcnerofamente  ributtato  il  terzo  affronto,  lì  rallentò  il  coraggio  à 
mifura , che  andaua  mancando  il  numero  de’  difenlori  • Diedero  i Tur- 
chi frefeo  ,e  più  violento  afalto  al  parapetto , il  quale , efpugnato, en- 
trarono à viua  forza  nel  Forte;  md  non  ritrouarono,  che  lemiuiui , e fc^ 
riti . Alcuni , a'  quali  il  cannone  hauea  portate  via  le  gambe,  e le  brac- 
cia amauano  più  collo  monr  tutti , che  viucr  mezi . Eccitarono  perciò 
gl*  inimici  à sfogare,  come  fecero  contra  di  loro  la  rabbia;  tì  che  taglia- 
te le  reliquie  della  guarnigione , & abbattuto  lo  Stendardo  della  Reii-  ^ r ^ ^ 
gione , V*  inalzarono  la  meza  Luna . Noue  Caualieri  furono  prelì  ; al-  ^ ' 

cuni  de'feritifcorticatÌTÌui,àfined’abbaccereil  cuore  di  quelli  della 
Città  con  così  bai  baro  cfsenì  pio.  Vi  periro^no  mille,  e ducento  Cri- 
ftiani,  e cento,  e dieci  Caualieri.  Fù  quella  lunga,  evalorofa  difefa 
la  totale  preferuatione  dell’  Ifola . Vi  morirono  de'Turchi  fopi  a quat- 
tro mila.  Mandò  Mullafd  fuo  Mcffaggiere  al  Gran  Maflro  con  vantag- 
giofe  elìbitioni,inuitandolo  d cedergli  l’ Ifola  • Gii  fù  prefentato  innan- 
zi con  gl’  occhi  bendati , perche  non  olferualle,  ò il  diletto  delle  fortifi- 
cationi,  ò lo  Rato  della  Piazza . Riportò  rifpolta,  amara  alle  Aie  in- 
gorde brame  di  prima  morire  che  arrenderli.  Continuarono  à Arigne- 
re  le  fortìAcationi  fin  tanto , che  Don  Giouanni  di  Cardona  gitinfe  col 
picciolo  foccorfo  felicemente  sbarcato  io  numero  di  cinquecento  ven- 
tton Soldati.  Kefìfleua  brauamenteilPollodi  San  Michèle,  fauorito 
anco  da  gl’ accidenti , perche  crepato  vn  cannone  Tuichefco,  s’acce- 
fe  la  monitione  , dalla  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria . Di* 
laute  ad  ogni  modo  fpatiofamente  le  breccie,  diedero  vn  Airiufo  af« 
faltoper  Mare;e  dal  Calici  Sant'Angelo  tempcllando  le  cannonate  get- 
tarono al  fondo  alcuni  Caramufali  Turebeft  hi , e diuerlì  degl'inimici  vi 
S'annegarono.  Don  Francclco  di  Sanoguerra  erseroplarmente  combat* 
tendo  alla  breccia  moti . Si  ritirarono  dall’alTalto  i Barbari  maltrattati, 
e fcemati.Ciò  non  oRante  rimbombauanq  con  incci  sante  fca  rico  le  bac* 
terie  al  numero  di  fcfsanta  pezzi,  e profondauano  d più  parti  k mioe^ 
perefpugnarccol  fuoco  ciò  che  non  hauenan  potuto  vincere  con.. 

Tarmi . Gl'aflediati  con  ifuentai  le,e  con  1*  induRria  di  cauar  foffi,  di  pre* 
parar  ritirate,  d’inalzar  trauerfe  con  fuochi  artificiati , fonite , e lauori 
interoi,edeRemi,dilungauanoleoperationi  dell*  inimico  , fperando  ^ ^ 
YÌttoria  dal  tempo , che  a geuolana  ti  foccorfo  promeffo  loro  dal  Catto- 
licod'auutcinamento  deiquak,comc  incoraggi  li  Criftiani,così  abbattè 
i Turchi>cbe  comprcndeano  sfauorenok  il  progteflb  di  così  faoguioofa 
incrapecfà*  Giumeia  fine  condotto  da  X)cui  Carzia  di  Tokdo  , Don 
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Aluaro  di Sande , & Anfcario della  Corgnia ; sbàrcò,mi  doppo  luoga 
afpcttarione  ; nè  fn  efibito  il  rimedio  all’  infermo , fc  non  quando  Io  vi« 
dcro Spirante.  Rcllò fciolcol’aflediojc  rolatj  a Colla uinopuli  il  ra» 
guagliodeil' inutile  cfperiracnto  di  foggiogare^uell’lfola,  gii  diuo» 
racafi  da  Solimano  col  dcfidcrio , riceuè  i dirpacci  di  cosi  difaggradita^ 
rclatione,  con  tale  abbonimento  , cheglilaiciò  doppo  ietti  cadere^ 
interra.sircontentòarcgnoicbc  ifcanlauano  i Baìsa  roccalìoiic  di 
prcfentarfegliper  non  rcilarfoggettiallosfogodclla  palfione,chc  trai* 
pariua  per  gl’ occhi . Si  difguftòdc’cibi;  Efaggerò^chcnonhaucatroi 
Coffldndanu,  nè  i Soldati  zelo  per  la  fua  gloria. Che  preci pitauauol’ia- 
. traprefe , quando  egli  non  v'  afsiftta  con  la  perfona , Diuolgatofi  per  U 

Giti  il  di  lui  fentimento , s’aftennero  Criftiani  d’ vfeire  di  safa  per  dub- 
bio , che  fopra  la  loro  innocenza  non  cadefsero  le  vendette . Liberata  f- 
Jf  ila  dairinondatione  » obbligati  li  l'urchi  con  ftrage,fcorno^  ramina* 
rico  a rimmettcriì  fopra  j’Arinata , coofufamente  rctrocclTcro^  fi  ricon- 
dufl'  ro  a Cofiantinopolr.fi  it  ' in  Porto  in  numero  di  cento  quactroGa* 
lerCjC  io  fece  allo  feuro  per  ordine  del  Sultano,che  non  credè  degno  di  lu- 
ce cosi  improfpero  auuenimento:acciòche  il  Popolo findicatorc  dell'at- 
tioni de' Principi, mirando!  Legni  cosi  mal  acconci , e difannati  non 
1 5 difapprouaflcJa  condotta:  nè  fecero  ,.al  fine  predetto  , collolparo  del 
cannone  alcuno  firepito  fignificante  il  loro  ritorno . An  lato  quello  col- 
po a vuoto , deliberò  per  rifarcire  la  riputacione  dcll’armi  d’annuire  ag^l* 
iuuitidelTranliluano,ediromperefotco  mendicati  pretefiia  Mafsimi- 
Jiano  la  guerra , differita  fin’ all'  ora  per  attendere  il  fine  del  predetto  af- 
fedio,  Bcdtò Seiino  fuo  figliuolo  ad  accompagnarlo:  m«iegli,chcnoa 
inclinaua  alla  gnerra , mi  al  vino , all’ocio , & aiJa  crapula , col  roezo 
delle  Fauorite  didentro,  e con  quello  dclii  Baisi  più  autoreuoii  ai  di 
fuori  vsò  ogni  arte  per  non  fcufi.irfi  dal  fuo  goiierno  , QuciU  rini- 
lenza  adombrò  il  Padre  . S inforpeid,  che  non  voiefse  feguitario  per 
gualche  diTegno , che  egli  hauefse  fopra  i’ Impero  durante  la  di  lui  ab- 
/enza,  tanto  più  che  nè  i Popoli,  nè  i Soldati  appiaudiuano  a quefia  roc* 
tura.  Fece  il  Muftì  publicare.vuiucrfaie  p'*rdono  d'ogni  colpa , e d’ogni 
peccato  a tutti  quelli, che  in  quefia  crpedicionc  feguif^ro  il  loro  Monar- 
ca. In  confonanza  di  quefia  determinacione  ordinò  ahi  Bafsi  di  Bu- 
da, e diTemifuir,  in  rinforzo  de’ quali  .fpedi  feimila  Gianizzeri  , 
che  attaccafsero  alcuni  Callelli  vicini  ad  Alba  Giulia  . Diuolgati  or- 
mai grapparati  de’Turchi,  dei  loro  difegni  d'occupar  la  predetta  Piaz- 
za, c l'altra  non  men  imporunce  di  Zighet , fu  intimata  da  Maisimilia- 
no  la  Dieta  in  Augufia  , per  fpremerc  da’ Principi  dell' Imperio  aiu- 
tivaleuo  iafrenareilcorfo  precipicofo  de’ progressi  Octomanici.  Mi 
non  hauendoàl  Sultano  da  dipeadere,  che  da  fe  fiefsoj  c all'  Imperatole 
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conueneodo  raccogliere  i voti , & i foccorfi  da  molti  ^ caminauano  i 
configli,  e l’cfsccuaoni  con  lentezza  , e reftauano  per  confegucoza  di- 
lungate  le  preucntiooi , e ritardate  le  neccfsarie  diiefe . Vfcì  Sohraano 
& Andrinopoli  d cauallo  ; difpofe  gl'alloggiamcnri  per  la  marchia  del- 
la fua  Armata  aflai  lunghi  per  giugnere  tanto  più  predo  al  luogo  dclU-  j ^ 
Qatoal  maneggio  dell' armi.  1 ^ifirigliconfideraronoil  difagio.al  qiu-  ^ 
le  perciò  haurcbbeconuenuto  foccombere,  fatto  maggiore  dall’eufua 
molto  auanzaUiRifpofe, che  fi  ritrouaua  ancora  io  vigore,  & in  dif. 
pofitione  difotfrireogni  martiale  fatica  ; Che  la  ftrada  conducente  alla 
gloria  non  era  cosi  ag.'uole , che  fi  potcfse  giugnerui  fenza  ftentodu  tut- 
tauia  o/senuto  pallido  io  faccia.  &c  abbattuto  dalla  fua  ordinaria  malin- 
conia hipocondriaca.  Riufcilacomparfa  luperba;  circondato  da  gran 
numero  d Officiali,  che  gareggiarono  nel  profondere  ; coperti,  & arma- 
ti fpleodidamen  te  per  incontrare  dgenìo  del  Monarca . Con  tale  fafto- 
fa,  c guerriera comitiuadifccfc a Belgrado  alla tefta  di  centomila  Sol- 
dati, feguitato  da  numero  non  difuguale  d’altra  più  popolare,  e meno 
agguerrita  Militia . Il  Principe  di  Tranfiluania  eccitati  gl' Vngheri  à 
ribellarfi  dall’  Imperatore , & ad  vnirfi  feco , andò  ad  inconti  arlo , re- 
galarlo, acoUequiarlo.  Difl'cgli Solimano d'efscre  venuto pci  iuii  raà 
in  effetto  venne  per  le  ftefso,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  con^ 
qualche  fegnalacoacquifto,  c per  aggi  ugoerc  nuoui  annclli  allacate- 
na,  cheandaua  fabricandoperl’ Voghe  ria.  Ep  rchc  Zighciè  vna- 
delle  più  forti,  c confidcrabili  Piazze  d . Regno  non  potutafi  per  l'ad- 
dietro  cfpngnareda  Alì  Bafsà,  offefo  il  Monarca  dalla  rcfifienza,Ie  diffi- 
colta  fcruendo  di  ftimolo  alla  di  lui  feroce  brauura  per  formonurle , or- 
dinò la  marchia  à quella  volta,  facendo  precedere  il  cannone  afeendente 
à cento  pezzi . E*  zigbet  Piazza  fituata  tiàduc  Fiumi , che  la  lafciauo 
come  in  Ifola,  circondacada  paludi.  Contiene  la  Città  vecchia , c niio- 
ua,  conCaftelIt  attorniati  da  doppie  forte,  con  loro  Baloardi.  Capo 
principale  deftinato  alla  difefa  fù  il  Conte  Nicolò  di  Sdrino  Ano  dclli 
Conti  NicoIò,c  Pietro , non  degeneranti  dalla  bwuura  del  Progenitore  , 
•chcpcrefperienza,  coraggio , e valore  hauea  in  quel  tempo  pochi  e- 

guali  , cncfsunofiiperiorc .L'Armata di Mafsimiliano  afeendente  <i_* 

&afcrtaota  mila  Fanti  dilSpaua  otiofamentei 


I ^66 
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giorni,  econfumaua  inutilmente  il  tempo,  fenza  prendere  nfoJutio- 
oe  valeuoltf  a ftornarcrafscdio,d combattaci  ^iueri,^&  ^ impe- 
dire i tentatiuf  degli  Infedeli . 


Accoftandofi  la  Turchefea  alla  Piaz- 
za ,*  il  Conte  raccolta  la  guarnigione  s'cfptefsc.  Che  quefia  era  vn' oc- 
cafione  mandata  da  Dio  a' Soldati  d’onore  per  eternare  U loro  nome  .Che 
farebbe  fiato  Capo  ne’ pencoli,  compagno  nelle  fatiche -,  il  primo  ad  efpor» 
fi,  Vvltmoàritirarfi,  Che  fi  prefigge  fiero  la  gloria  per  fine  ,tratta^ofidi 
^ ' d^fe1^• 
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difsniere  la  Vatrìa , la  vita,  e la  libertà . Meglio  non  effere , che  viuere  Sol^ 
dati  vili,  e iifonorati , 'Pià,  onorenole  il  morire , che  il  foprauiuere  alla  rouina 
della  "Patria,  alla  perdita  della  libertà,  alla  captiuìtà  delle  fanùglie  . Fac- 
ciamo vedere  a*  T archi  , che  non  fiamo  loro  inferiori  , nè  di  cuore-,  nè 
^ - di  difciplina  ; e che  non  fiam  còsi  innamorai  della  vita,  che  habbiamo  a jcor* 

darfi  della'  riputationc , e della  fama  . SaràCaffedioaJpro  , ma  glorio fo  ; 
crudele,  mdfamofo . Non  fi  camma  all’onore  militare , all* immortalità  % 

che  per  Jentieri  fpinofit,e  jangninofi , Ter  .nino  la  breue  concione  col  prc* 
garii  in  cafo,  che  egli  morifse,di  p rellar'ob bedienza  ad  vn  Nipote  figli» 
nolo  d’vna  lua  Sorella , chefecolj  ricrouaua;  c riceuè  da  ciafchcdiiao il 
giuraincaco  di  Fcdclcà . Doppo  di  che  fu  piantata  vna  Forca  in  villa  del 
PrcGdio  per  caftigo  della  ebdardia . Lo  llcfso  giorno  fece  cfsempio  d!vn 
Soldato , che  perdete  il  rifpetto  ai  fuo  Officiale . Fatta  la  rafegna  della 
giurnigione,  trouò  fotte  l'Infegne  tre  mila  valorofi  combattenti.  I Tur* 
chi  infi  atanto  inalzarono  tre  batterie  in  tre  Polli  più  vantaggiofi  » 
guarnendole  di  cannone  di  fmifurata  grandezza . Per  togliere  la  difefa 
agl’angiiftiati,  fulminarono  giorno,c  notte  la  Città  vecchia»  circondau 
da  feraplice , e debole  recinto . Con  frequenti  fortite  facean  fronte  i di- 
fenfori  all’cntratc  dell’  inimico . Doppo  d'haucr  contrapolle  le  polìibili 
dìfcfc  da  lontano , c da  vicino  con  cannone , e coll*  armi  > rifpinti  più  af* 
falti , ribattati  piiì  attacchi , ritardaci  li  approcci , ed  irrigato  con  olii- 
nato  contrailo  più  d*vna  volta  il  terreno  di  fangue  follcnuto  trigi’altri 
yn  feroce  conllicto»  che  durò  da  mezo  giorno  lino  al  tramontar  del 
Sole  feemata  la  gente , mà  non  il  coraggio , doppo  difefa  à palmo  a pai^ 
mo  la  Città  vecchia , v'accelero  gl'  afsediati  il  fuoco  , c nella  nuoiia  fi 
concentrarono.  Non  era  quella  chiiifa  dafofsa  fpaciofa.fe  ben  profoor 
da  ,c  ripiena  d’acqua.  I Turchi  inalzarono  montagne  di  terreno»  con  le 
quali  dominandotatta  la  Citei , la  fcppclliuanofottoJcrouinc  del  can» 
none . II  Conte  N icolò  ferapre  il  primo  ad  arrifchiarlì  contendea  coii^ 
gran  cuore  agrioimici  lo  sboccamento  del  folTo  , pcrcotendo  gl'oppu- 
gnatoricon  tutti  i generi  d' offefe , dilfipando  i loro  laiiori  » riftaurad 
la  notte  da  i Turchi»  i quali  eran.*)  tanto  piu  infaticabili»  quanto  piu  nu« 
merofi  . Comprendea  il  Contei  loro  sforzi,  l’apparato  formidabile^ 
ilfiiononpropurtjonato  PrcfidiOjlaPrefcazadiSolimano  ; onde  vo- 
Ica  , abbruggiando  anco  la  Citta  nuoua  , ritirarli  in  tempo , pri» 
. ma  di  logorare  le  forze  nella  Rocca  , che  era  finalmente  il  cuoce  dclm 
1)00  |a,difefa.  Mai  Soldati  abbondanti  più  d'ardÌFe»chediaumero»s'ofireri- 
. rono  di  follcnerlaàrifchio  delle  loro  vite;  onde  fi  lafciò  conuinccfc  più 
dalia  brauura  » che  dalla  agionc . Ali  Balsà  Aga  de’  Gianizzeri  con  tren* 
ta  inLa  Afapi  hauea  Pmcarico  principale  dcJI’oppugnationc  a quella 
partej  c nonfola  coi  cannone  atterraua  la  muragliajmi  a forza  di  Giia- 

llato. 
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(làtori  s*  acciare  à /tornare  l'acqua  della  fbda  » & à difeccarla  per  più  a- 
geuolmente  penetrare  alla  radice  de'  Badioni , e venire  agl’a/salti . GN 
a/sediati  per  ritardare  il  lauoro , yfeirono  in  nuoiero  di  quattrocento , c 
con  tanto  coraggio > che  fugati  i Gianizzeri , inchiodati  i cannoni,  fi 
ritirarono  con  gloria  * mà  con  danno  ; perche  ogni  picciola  perdita  era 
grande  à i pochi  di  dentro  , come  inrenfibile  agrinnumcrabilì  di 
hjori . Vi  perirono  de*  Turchi  principali , Bului  Ba/sa , e Ti/uf  vecchio, 
& agguerrito  Soldato . Alì  Agi  de' Gianizzericaminando  con  le  rrin- 
ciere  fpalancaua  fenapre  più  1*  adito  alle  breccie , s/afeiando  con  le  mi- 
ne le  muraglie,  efortando  con  rimproneri,  econfc/sempio  i funi  Sol- 
dati: Vguagliata  latofla  con  Tacchi,  terra,  e legnami  non  folo;  mi 
con  molti  cadaueri  de’  Gianizzeri , replicando  gl’  afialti  giorno , e noe* 
te , non  daua  agl'  afsediati  momento  di  refpiro . Gii  con  armi  bianche 
mercolaticombatteano  con  canta  ferocia  , che  il  terreno  era  coperto  ò 
di  morti , ò di  fpiranii.  Alia  hoc  Aiperata  con  matte  fiero , & atroce  fu* 
pcrchierìa  la  cofianza  de'  difenfori , entrarono  i Turchi  per  la  breccia , 
e con  macello  de’  Crifiiani  guadagnarono  la  Citei  nuoua . Mori  lo  fici- 
fo  Ali  Agdde'Gianizzeri  per  colpo  di  Falconetto,  che  gli  firappò  il 
mento , c la  barba  ; caduto  pure  il  Ba/sà  d’ Egitto  con  altri  de'  più  ardi- 
ti Turchi;  premiati  da  Solimano  gli  auanzati  dalla  flrage  con  buon^ 
numero  di  Sultam'nidiuifitrà  quelli,  che  primi  aperfero  l'adito  alla., 
vittoria.  Fùgraue  la  perdita  de’ Crifiiani,  che  virilmente  pugnando 
caderono.  Perirono  li  migliori OfKciali , li  Soldati  più  arditi,  ife- 
gno  che  foli  fciccnto  (ì  racchiufero  col  Conte  nella  Rocca , tutti  gl’  altri 
£icnficaci  à cosi  collante , rebenabbandonata,difera.  Quiuiconnon 
minor  pertinacia  del  paffato  i Turchi  rinouate  le  mine , reiterate  1^ 
batterie,  auanzati  gl’ approcci,  replicati  gl’afsalti,  fempre  ri/pinti 
con  firage  da  i pochi  afsediati , imporporauano  di  fanguc  il  terreno 
con  fentimcnto  di  Solimano,  al  quale  parca  , che  la  dìfefa  ormai  fofse 
troppo  refiltentc  in  riguardo  al  numero  innumerabile  degl’aggrelTori, 
Beai  tenue  de*  difenfori , che  inuigorendofi  l’vno  l’altro,  cmulando- 
fi  nel  pericolo  con  imperturbabile  ardimentocorreanoà  gara,  duue  e- 
ra  ridotta  tutta  la  mole  deiralTedio.  Doppo  la  pioggia  de'faflì  , la 
grandine  de'mofchetti,  il  dilunio  de' fuochi  vrtauanfi  gl’vni  per  a« 
uanaar  gl* altri.  Molti  per  farli  conofecre  più  animofi  , vi  riou/è* 
ro  dtfanimati  , nè  fù  veduta  mifebiapiùfanguinofa , più  ofiinata.^, 
ni  più  mortale.  Pece  però  Solimano  col  mezo  d’voa  freccia  gettare 
vn  biglietto  nella  Rocca , inuitando  il  Conte  alla  refa , ofièrendogli  la 
Croacia  in  Principato , & altre  riguardeuoli  ricompen/c . Aperto  dal- 
lo Sdrino  il  biglietto  fi  pofe  d ridere  ; e dille,che  di  quella  carta  fi  fareb- 
be icruico  per  calcare  il  fuo  Archibugio.  Non  profittando  Pofime 
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chiamo  Solimano  li  Capi  de’  Gianizzeri  nel  Tuo  Padiglione  t e gli  rim* 
proueròU  codardia.  Dilfcloro,  che fc non  haueUero lenza diJatiouc 
lfó6  efpugnatoilCaftello,  gl’ hauerebbe decimati,  c riempite  Jc  folle  con 
le  loro  celle , erpriraendo  ciò  con  tanta  rabbia,  che  alterata  la  conapkf- 
fioiic  , aggraiiaca  dall’età  cadè  d’apoplclia,  c morì  la  notte ftcfsa . 
Perche  non  fi  dittojgallc  la  morte  del  Sultano , Mcemet  Balla  gran  Vifir 
fece  ftrangolar  il  Medico  Ebreo , & altri  domellici  cubiculari!  ; dubbiò 
non  eflendo , che  fé  i Soldati  penetrata  l’ haiiefiero , gii  diminuiti  per 
la  ftrage , caufata  dalla  valorofa  refifienzade’  difenfori , non  hauercb* 
bcro  voluto pcrfcuerarcncirafsedio:  Politica  crudele,  mi  proficua, 
perche  in  virtù  della  fccretczza  continuò  il  Vifir  l’oppugnatione  con  la 
folita  eollanza^  Già  fpalancate  le  breccie,  eripiene  le  fofsc  per  ripi- 
gliare l’afsalto , s’accefe  per  difauucntura  il  fuoco  nel  Caftcllo , che  con 
infana  voracità  conucrti  tutto  in  fc  ftefso , viueri,  c monitioni  ancora . 
Quello irreparabil difaftroridufsc gl* af$cdiati  all*  efireme  angofei^-» , 
non  valendo  più  la  brauura , quando  Incalza  la  fame . Il  Conte  veden- 
do difpcrate  le  co(c,chiamò  in  Piazza  d’armi  il  poco  refiduo  della  guar. 
, iiigione , che  di  tre  mila , che  fi  racchiufero  nella  Città , per  la  perdita 
nel  reprimere  grafsalti , era  ridotta  a foli  duccnto , e diccifettc  ^ Confi- 
derò , che  ofiefo  il  Sultano  da  così  oftinaca  refiftenza , non  hauereòbe 
ad  alcuno  di  loro  perdonata  la  vita  • Non  imbrattiamo , dille , Varmi il* 
lufir ate  con  cosi  f amo/a  difeja  gettandole  nel  fango  a*  piedi  del  vincitore^ , 
Non  contaminiamo  la  chiare's^a  del  principio  con  fine  ofeuro , Non  detufi» 
piamo  layita^  che  è noflra,  col  dimandarla  all*  inimico  in  dono  , Come 
/per aremo,  che  ci  mantenga  i patti,  chi  non  hd  fede}  Meglio  è morire^ 
come  Leoni  combattendo , che  Giumenti  fuenati , ò vittime  facrificate  ai* 
la  crudeltà^  Chi  terminerà  con  Sabla  alla  mano i fuoi giorni , òviuerà  dia 
^ 5 ^ ^ Marte , ò morirà  da  Martire . Rincorati  i Soldati  da  quella  perfuafione, 
rifpofero  ; Che  efsendo  in  quell’  afsedio  periti  i loro  compagni  lotto  la 
valorofa  condotta  di  c/so  Conte,  non  volgano  rellati  in  poco  numero 
elscrc  inferiori  agl’altri , nè  di  gcnerofica , nè  di  gloria , Che  hauereb* 
bcro  imitato  il  di  lui  cfsempio , facrificando  gl'  eftremi  refpiri  all’ono* 
re , & alla  Religione . Lo  Sdrino  abbracciandoli , c ringratiandoli , ve- 
Aitofi  quel  giorno  con  habito  pompofo , fi  pofe  in  vna  faccoccia  cento 
onghcri;  c ricercato  perche;  A''og/;o , difse , che  quelli  fiano  il  premio  di 
quelli,  che  doueran  darmi  la Jepoltura  ; & auuiaiofi  con  tutto  il  rellan- 
jte  jprefidio  alla  porta,  apertala,  llauacon  la  Sabla  alla  mano 
/ tendendo  che  gl’ inimici  enrrafsero,  i quali  fermatili  alquanto  du- 
bitando di  qualche  infidia,  alficurati  s’auanzarono  finalme  ore 
gran  molticudjnc , c con  grand’impeto , dentro  il  Cd  Hello , doue  braua- 
mente  riceuuti  dal  Conte,  e dai  pochi  fuoi  feguaci , comb:.ttcrono 
^ queAi 
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. quc/li  difpefatàmcntff  CÒD  infinita  flrage  dcg!*iniinici  (ino  a Jl*  vltimaj 

! goccia  dei  loro  /àngue . Soprafatti  dalla  moltitiidiiie , vi  reff arono  tue* 

* ti , eccetto  foli  quattro , tagliati  a pezzi . Il  Conte  ferito  di  mofehetta- 
tain  vn fianco, benché d’vfcifse in  abbondanza  il  fangiie,  continua- 
^ ua  a combattere , & ad  animare  i Soldati  ; e non  potendo  fufsiftcre  in 
^ pie,  per  altra  ferita  invna  gamba  combattea  inginocchioni . Mà 
fopragiuntoli  altro  colpo  di  mofehetto  nell*  occhio  deliro,  cadè, 

? Per  quefta  via  terminò  cosi  braua,  e sfortunata  difefa,  che  non», 

"I  riceueite  alcun foccorfo,  non oftante gl’ impegni,  eie  promcfsè^  , 
f che  anticipatamente  date  gli  furono,  prima  cheli  chiudefse  nelJa^ 

® piazza.  La  tefta  del  Conte  di  Sdrino  fu  da* Turchi  inuiata  all’Ar» 
mata  di  Malllmiliano  inrimprouero  d'haiier  lafciata  miferamente.» 
perire  Piazza  cosi  importante , e Caualiere  cosi  brauo , e così  be- 
^ nemerito.  Càdcrononeirafscdio  ventimila  Gianizzeri,  e dicci  mila 
«*  Spahì . Vi  mori  i*  iflefso  Sultano  in  età  d’ anni  fettanta  , imiecchiato 
^ nella  guerra,  e confumato negl’ acquici,  lenza  poter  foprauiuere  , 
nè  compiacerli  delP  efpugnatione,  che  fegui  tre  giorni  doppo  la  di  lui 
\f  morte.  Il  vedere  dilungato  Tacquifto  connotabiJe  llragc  de’ liiòi lo 
• riempi  di  tanto  cordoglio,  che  diede  l’ vltima  fpinta  all*  efiremo  fuo 
C|  pafsagio:  Principe  barbaro , mà guerriero,  &auidodi  gloria.  Re-  * 
fi  enò  quarantafei  anni . Dilatò  prodigiofamente  da  ogni  parte  i confini 
fi  dell'Impero.  Di  color  folco,  fcmbianterenerabilc,  cmaeftofo,  di 
fi  natura  malcncom'ca,  fiatura  eccedente  la  mediocre,  fronte  largo  , 
il  cechi  groifi,  e negri,  nafo  aquilino*  Rattemperato,  s'aflennedal 
,H  vino  : giullo , mantenitore  della  parola , e più  inclinato  alla  clemen- 
fi  za , che  alla  feuerità , >^d  fb  crudele , che  con  le  proprie  vifcejre-»  ; 
fi  ed  il  fangue,  che  egli  in  maggior  copia  versò  fu  tratto  dalle  vene  pro- 

fi  prie  con  lo  ftermink)  de'fuoi figliuoli.  Rimuneratore  del  coraggio  , 

jji  c perlccutore  della  codardia . Fu  conquiilantc  (oggiogito  daTauori- 
fi  ti , c dalle  Donne  del  Se^-raglio , che  conio il  Trionfonte  , co- 
fi  me  captiuo  nelle  loro  opinioni,  Siuf^ò  corda  foa  prefenza  le  più  dif- 
fi  fieiJi  intraprefe  : Temuto,  e venerati)  dalle Militie,  trattenute  den- 
tro  i limili  della  più/cuera  difeipìina.  F'^ilwrrore,'e  laftragc  dell’- 
Vnghcria . Abbandonò  le  Vene/.*/^r Marte  : Antepofe  i difagi  della 
{ guerra  a’iuffi  della  Corte;  efeben  fcttuagenario,  c mal  abituato  , 
f non  fi  fiancò  degl’acquìfti,  finche  Tamma  non  fifiaccò  dal  corpo  . 

^ Vgualc  zelo  per  Pampliatione  della  fede  Criftiana  non  hanno  i Frin- 
ii -cipi  di  nofira  Religione  ; nè  fi  leggono  cfiemplj  di  chi  abbandonando  \^66 
gl*  agi  della  Corte,  lacrifichi  gl*  virimi  refpiri dell* età  cadente^  a*  di- 
ùgi  dell*  armi  ; e mnoia  più  torto  afl'cdiato  da  iniiccchiate  indilpofi- 
ò tioni  > che  abbandonare  l’ afiedio , come  fece  Awurai  folto  Croia , c 
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Solànaao  fotco  Zìehet  ; la  di  cui  difefa  fu  la  piii  briitt  * e pRf  géneroTa  i 

attiene , che  6 (la  fatta  da'  Criltiani  in  tutu  la  guerra  d‘  Vngheria  . Ef-  ■ 

pugnata  la  Rocca,  nè  vedendo  leMilitie  comparire  Solimano , che  fa* 
peano,  quanto  delle  vittorie  fi  dilettafsc,  fofpettaroao  la  di  lui  morte , U i 
quale  fi  difseminò  per  tutto  l'Efcrcito . 

Il  Topradetto  hi  il  fine  sfortunato, & infieme  gloriofu  del  Conte  Nicolò 
di  SdrinOi  il  flagello  dc'Turchi,  lo  feudo  de  Ctiftiani.  Tolto  alla  brauura 
fìi  conlcgnato  alla  gloria,  & all'immortalitd.  Sfauillauano  otiofe  l'armi 
di  Maflì.niliano  tra  Ciauarino , c Comora . Tcnea  vn  grande  Efercito  dj 
venticinque  mila  Caualli,  & ottanta  milaFanti , che  non  fcrtiì , che  d 
pompa , & ad  oflentationc  ; freddo  fpcttatore  delle  vittorie  Ottomane , 
Nelle  guerre,  come  nel  giuoco,  più  perde  alle  volte  chi  manco  anìTchia. 

S>-  non  hauendo portato  alcun  foccorfoalla  Piazza,  hauefle  alineno  io* 
calzata  r Annau  Turebefea,  leuatafi  dall’ afsedio  in  difordine  perlsu* 

• perdita  del  Saltano,  e fpogliata  delle  più  brauc  Truppe  cadute  nel l'op; 
pugnatione , hauerebbe  per  vniuerfal  opinione  riportata  vna  famofaJ 
vittoria.  Mi  la  flemma,  e rirrefolutionediuerfamentedifpofcro.  Gl*i* 
Infedeli  rilfauratc  lebreccie,  e riparate  le  tonine  della  Piazza,  la  fot* 
luronod’  ogni  apprcltamento , eia  guarnirono  di  numerofo  Prefidio. 

' Campo , lardati  ben  muniti  i confini , pafsarono  a Belgrado  , 

c d 'indi  a Coflantinopoli  carichi  di  Spoglie , e di  Schiaui,  pingui  di  boc* 
titto , gonf;  di  fallo , e di  fuperbu . 
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Onveniuano  le  Corone  Ottomane  alla  fronte  di  Seiino  Sc^ 
condo  » Monarca  Quintodccimo  , fc  con  la  cruddcd , an- 
ticipandogI‘anni,nonfì  fofse  vfnrpatala  Maggioranza: 
nèmenogliconucniuano  per  merito  , ò per  coraggio: 
mentre  oell'ingreffo  all’Impero  il  fuo  maggior  corteg- 
gio , fu  quello  d’ vna  truppa  di  viti;  . Hebbe  Solimano  fiio  Padre 
due  mogli,  la  Circafsa,  e Rofolana,  detta  la  Rofsa . La  prima  era 
Donna  fu perba , arpra  ,feuera;  la  feconda  fcaltra , artifìciola , politi* 
ca.  La  Circafsa  era  Madre  di  Mnftafa«  Giangor  , Mecmet,  e £a« 
iazct;  la  Roda  di  Seiino,  tutti  figli  di  Solimano.  Quando  s’auuide  ia_* 
O’rcaffa;  che  l’altra  gl’cra  fatta  emula;  che  Solimano  liaueua  per  lei  ge- 
nio partiate , e che  efsa  con  arte  ihidiata  , e con  odori , profumi , 
Ietti,  vezzi,  clufinghetcntaua  d’irretire  l'affetto  del  Monarca,  fc  gN 
auuentòvn  giorno  con  empito,  la  battè,  & edendopib  di  lei  nerbo* 
ruta  , c forte  , la  fcapigliò , la  graffiò  in  modo , che  la  disfigurò . Mandò 
il  Sultano  per  cortei,  volontcr<jfo  vna  notte  di  fcapricciar^i  fcco;  gli  fece 
rifpondcrc , che  fi  crouaua  così  male  acconcia,  che  non  era  degna  nè  de* 
fuoifguardi,  nè  de’ fiioi affetti . Tanto  maggiore  fu  la  curiofità  di  vc« 
dcrla } e fattafela  condurre  iunanzi  la  ricercò  chi  l’hauefse  così  maltrtt* 
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tata  : La  Circàffa , rifpofc  , chi  c vna  Tiranna , che  hà  in  abbomioa- 
cione  tutte  qiieik  che  itimano,  c riueriTcouo  il  inerito  di  Volira  MaeiU« 
Non  sò  cOiTie  il  più  vrnjano,&iJ  piu  clemente  Principe  di  Cafa  Otto- 
mana , godi  di  gettarli  foucntc  nel  grembo  di  coliei , che  è quello  det» 
la  crudeltà  flefsa . Piacque  a Solimano  la  viuacita  > Se  acremente  ripréfe 
la  Circafsi  ; la  quale  gli  * irpole  con  altrettanta  arditezza > con  quanta^ 
modcllia  s’efprcfsc  Rofolana:  Efaggerò  j che  hauendo  figliuoli , tutte  le 
altre  clouean  cfscrle  Vafsalle  ; Che  quando  colici  non  fi  fofse  trattenuta 
tra*  ceraiini  del  fiio  debito , haiicrcbbc  cfperimentati  di  bel  nuouo  i ful- 
mini del  fuoTdsgno . La  petulanza  llomacò  il  Monarca  a degno  , che 
naiifeato , c (uogliato  di  efsa,  l’ abborrì  per  l’ auiienire , c reltò  la  Ruf- 
fa pofscdicricc  del  IcttOj  c della  gratia  Imperiale  in  guifa , che  non  heb- 
be  piu  addomcfticamcnco  con  altra  Donna , e non  folo  l*amò  viuendo^j 
inà  le  coftrufse  nella  fui  gran  Mofehea  vn  Sepolcro  per  eternar^  la  di  lei 
incnaoria  morendo;  e cosi  diede  all'  emula  i'vlcima  (confitta  , e perciò 
refiò  padrona  dclcampo  . De’Figliuoli  i\Iecinec  mori  infermo  in  età  di' 
vene’  vn’anno.  Baiazec  fk  delHiiato  in  Caramania  ad  effetto  d’ allo'nca- 
narlo  dagl'occhi  del  Padre  per  comando  dell' autoreuule  Alatrigaa«i  > 
che  non  volea  fotco  grocchi  di  Solimano  che  Senno  ; c fe  oene  cadetto 
con  ogni  indurtria  s’ accinfe  per  portarlo  a forz a di  procctcionc  al  So- 
glio a difp  etto  di  cut  tal  a conte  fai  che  gli  ficca  la  fortuna,  cPécd.  Mu- 
ìlafà  era  il  P*  imogenito . Non  vide  la  Corte  Octomanica  Principe  di 
più  alta  cfocctacione.  La  nafcita  nulla  colfe  alla  cortefia,  la  fuperbia  nul- 
la diede  alla  Tua  grandezza  ; Soldato,  mà  ciuile  ; ardito , edifcrcco  • 
Egli  era  li  delicia  della  Corte , l'Idolo  de*  Gianizzeri,roggetto  degl’ap- 
plauQ  : Mi  qu  into  più  plau  Jito,  tanto  più  inuidiato , anzi  lafidia tu 
Rofol  mi,  chcccrcaua  li  Tua  rollini,  perche  fopra  quella  montaffe  Scii- 
no fuo  figliuolo  al  Trono . S*  vni.coftci  con  Rulten  Bafsa , cìie  hauca  per 
niOglic  vna  figliuoli  del  Rè  nata  di  lei , & vnicameote  machinarono  il 
di  luiefterminio.  La  CiTcafsarauuerti  della  trama  . Gl’ inuiòperfona 
efprefsi , c Io  perfuafe  a cnllodirfi  parcicolacmentp  dal  veleno  . Di 
Giangor  gobetto  non  fe  ne  ficca  gran  cafu  ; ma  efsendo  faceto  io 
conducci  Solimano  foco  perdiuertimcnto.Non  prendea  giammai  il  Sul- 
ta no  diletto  con  Rofolana,  chela  figice. a buon  caglio  non  imprimefsc 
nel  di  lui  animo  gelofìe  ; e f irono  cali,  e tante , che  v’introdufsrro  filial- 
mente l’ oJio , Gl’  infìnuò,  che  Parti  di  Mu(tafierano  inlidic  : che  rega*^ 
liliale  VItlitic  perambiti'one,  non  per generofiti ; c lì  facca  amare  à 
fine  di  farli  obbedire;  Andare  egli  difseminando,  che  auanzato  il  Pa-  - 
drein  età  non  haucfse  più  forza  per  fo .tenere lo  Scettro  ;c  che  il  pefo 
della  Momrehia  qaanioegli  non  vi  hauefsefocto polle  le  (palle,  eruin 
pericolo  di  caiCiC  a cerri  : Che  MalUtà  era  P idolo  di  Colliacmopoli;  e 
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che  ben  pretto  vi  farebbe  adorato.  Qiieltc  artifìciofe,  e maligne  infT- 
^luationi  adombrarono  il  gclofo  vecchio  in  modo  , che  fotte  prctetto  d’ 
apprettarla  guerra  al  Perttano,  tt  trasferì  in  Amatta.  Mandò  per  il  ttgli* 
nolo  y e fatcolo  condurre  nel  proprio  Padiglione , Io  fece  ttrangolare.» 
da  quattro  muti  alla  fua  prefenza  con  la  corda  deU’arco . Simile  morte 
è riputata  daTurchi  più  onoreuolc  del  fèrro  ; & è quella , che  fi  pratti* 
ca  coTrincipi  della  Cala  Reale  > quali  che  il  pattare  per  l' arco  tta  fpecie 
di  morire  in  trionfo.  Dicono  j che  ettendo  i'ambitione  vna  fame , lì  le- 
na a lei  l’appetito  di  regnare  collo  ttrigacrcj  ecattigare  la  gola . Il  di  lui 
corpo  fu  efpotto all' Armata,  facendo  gridare  altamente  pcrilMinittro, 
non  efserui , che  vn  Dio  in  Cielo  > & vn  Monarca  in  terra , imputando- 
lo di  cofpirationc  centra  il  Padre . Non  fi  può  cfprimcrc  Tvoiiierfalc.» 
foontento  per  così  barbaro , e non  meritato  trucidamento . Fii  il  Sulta- 
no biafimato  da  tutte  le  lingue , rimprouerato  da  tutte  le  penne . Acco- 
ttumafinegl'Eferciti  Ottomani  > quando  il  Sole  difcendealToccafo, gri- 
dare linotpe  di  Dio  in  forma  di  faluto  : Doppo  la  morte  di  Muttafd  ne- 
garono i Gianizzcri  d'adempire  a quella  oratione . Piangeano,  mormo- 
|-auanoafegnochefela  follruatiouc  hauelsc.haimtocapo,  Solimano 
non  hauerebbehauuta  più  tetta.  Ergili  vn artefice,  chea’dclioearoentì 
del  volto  rafsomigliaua  Muttaid . Si  diuolgò  che  folsc  cfso  fcappato  dal 
Padre . Imbmuto  il  Volgo  lo  feguia , l'animaua  > lo  regalaua,  e gli  fom- 
minittraua  dan  ;ro . Lofcaltroimpottore,  al  quale  piacciia  per  proprio 
profitto , che  la  copia  fi  prendesse  per  roriginale , come  fc  tale  fofsc-»  > 
qual  era  creduto  promcttea , che  falito  alPImpero  tilliiuircbbe  a'dona- 
tori  cento  per  vno  ; A mmalfo  quaranta  miiahuomini;  condannò  dl« 
ucrfi  alla  morte , che  conofciuio  cfscr'egli  Pn'ncipc  più  fauolofo , che... 
Illorico,  gli  negarono  l'obbedienza;  Inttituì  il  luo  primo  Vifirl  cla_. 
nouita  crefeendo  con  la  fama , attraendo  gl  otiofi , i curiofi , & i terbi- 
di , andana  giornalmente  accrcfcendo  di  numero , c di  riputationc . S* 
accollò  a Coftantinopoli.  Solimano  per  cilinguer  nella  forgence  l'i- 
nondatione , mandò Portaù  Bafsa  con  lefsanta  mila  Sold  Jti . Fù  il  bu- 
giardo Muttatà  combattuto , difordinato , e prefo . Lo  fece  il  Monarca 
condurre  alla  fua  prefenza , Volle  egli  ftcfso  fargli  Pelame  ; & interro- 
gato confelsò,  che  egli  era  nato  a Sinope:  Che  hauea  bottega  di  frutta 
in  Cottantinopoli  : Cheoflcruato  il  compatimento  vniuerfale  per  la_» 
morte  di  Muftafofuo  figliuolo,  raffomigliandolo , s’era  iimaghito  di 
(Quella  fiiitione  j dalla  quale  hauca  tratto  danaro,  feguico,  e' riputa- 
acne.  Ordinò  che  fofsc  tormentato  per  ricauarci  complici:  gli  tu  poi 
tagliatoti  nalo  , et' orecchie;  tirato  a coda  di  Cauallo  per  Cottanii- 
uopoli,  e condannato  al  gancio,  chcèvn  ferro  adunco,  al  quale  s* 
atcaccaooi  paticnti  per  rendere  con  la  lunghezza  della  morte  piu  du- 
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nbile la  penai  Fece  in  oltre  morire  nelle fafee  l’vnico  figliuolino  2i 
Muftaid.  Giangor  troiiandofi  alla  caccia  col  Padre  « ofseruati  cona* 
marezza  i tratti  di  crudeltà  verfo  il  Fratello , & il  Nipote , ricercò  Soli* 
inano,  perche  l'amore  rcgnafsene’giouani,  e la  crudeltà  ne*  vecchi , 
che  fi  fcordiuano  d‘ cfset  Padri , efaceano  vgual  macello  del  propria 
fangue,  come  di  quello  degl’inimici.  Quella  puntura  fetta  più  acuta.» 
per  lo  ftimolo  dell*  interno  rimorfo  , iniuocò  l' ira  del  Genitore , c non 
folo  acremente  lo  riprefe,  mà  lo  villaneggiò . Gli  dille  che  fi  leuafse  dal* 
la  iuaprefenza;  e pochi  giorni  do  ppoftì  tolto  dal  mondo  con  ibrpetto 
di  veleno . Variamente  fù  difeorfa  la  di  lui  morte . Alcuni  addulTero  efr 
icrgli  fiato  dato  ; altri , che  volontariamente  l’haueife  prefo  à fine  d’in- 
contrare vna  fola  volta  la  morte,  e non  morire  à tutte  ¥ ore  coH’attcn* 
derlaogni  momento.  Refiaua  de’ Fratelli  maggiorinati  dalla  Ctfcafsa 
il  Colo  Baiazst.  Seiino  di  concerto  con  la  Madre  abborrcndo  I*  vlcimo 
pollo  afsegnatogli  dalla  natura , & odiando  la  fortuna  delli  maggiori  ^ 
pofe  ogni  fiudio  per  confirmarfi  partiale  l'alfettione  di  Solimano;  e per 
rendere  fofpette,  e gelofc  Icattioni  di  Baiazet , (òlo  auanzo  della  pater- 
na cnideltd , 5c  vnico  oftacolo alla  Tua  grandezza  • Trauerfaua  perciò 
ogni  di  lui  fodisfattione  per  amareggiarlo;  e perche  la  difperatione  lo 
cooduccfse  ad  impegni , che  rendendolo  odiofo  al  Genitore  fiabìlifsero 
con  più  ferma  radice  l’ amore  verfodiluifolo.  Dimoftraua  il  Sultano 
ncll'eftcriore  !•  interno  fcontcnto  perle  domeniche  diuifioni . Procurò 
di  rimettere  tra’ fratelli  l’amore . Si  feruì  di  più  mezi  ; mà  nafccndo  1*- 
inimicitia  dall’ambittone,  che  non  difiingue  fratelli , fù  frufiatorio  ogni 
ripiego  ; e Rofolana , che  bramaua  il  figliuolo  Rè , continuaua  nel  rap- 
prefentare  al  Padre , Baiazet  difubbediente,  feditiofo,  edimpatiente 
d' attendere  dal  tempo  la  grandezza  riferbatagli  dalla  fortuna , tentan- 
do di  anticiparfeia  con  1’  arte,  e con  la  violenza . Si  fingeano  lettere , fi 
fcminauano  ombre , tutto  per  infofpettirc  il  vecchio  Padre  ; c belino  ri- 
feriua  i di  lui  andamenti’con  rapprefentanze  alterate  per  renderlo  canto 
più  fofpetto,  quanto  fc  ftcfso  gradito,&  accetto.  Et  in  fatti  caminando 
di  concerto  la  Madre , il  figliuolo,  c Rufien  Bafsà  Cognato,  e Fauorito, 
tutti  tré  tendenti  all’cfterminio  di  Baiazet , & all’ingrandimento  di  Scii- 
no, rinclinationc  del  Rè  verfo  di  quefio  appannano  ogni  giorno  più  di- 
ftinte . Quella  afiettaca  prcdilcttione  era  ormai  così  violenta , che  s’an- 
daua  ogni  giorno  disfacendo  di  que’Bafsà , che  feopriua  più  difinclinati 
airefekatione  di  Seiino.  Pafiarono  tant’ oltre  gli  infidiofi  maneggi, 
che  Baiazet  attorniato  da  tanti  artifici  fofpettando,  che  la  Tua  più  lun- 
ga dimora  alla  Corte  per  le  fecrece  trame , che  a lua  rouina  fi  tramatia- 
no , non  gli  folTe  vn  di  fatale,  fuggì  ; e fi  diede  alla  Cainpagna  r Am« 
ouÌm  Truppe  | iemprc  con  dicbùracione,  (w  ^egno  non  efsere  di 
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oltraggio  alcuno  al  P-iJrc , che  riueriua  ; noi  per  difenderli  dal  fratello, 
che  l’opprimea . Seiino  in  tanto  con  la  forte  fponda  dell*  Armi  paterne 
rincalzò , c venne  feco  ad  aperto  combattùnento ; fiaiazct facendo  ap« 

Satire  il  fuo  gran  cuore  nel  minimo  vigore  delle  collcttitie  Truppe,  cJ 
:lino  la  fua  pufillanimità  alla  teda  di  tutte  le  forze  Ottomaniche . Or 
mentre  il  primo  combattea  difperatamente , 6e  il  fecondo  s*  accignea  a 
vilidìroa  fuga  ; Muftafa  Bafsa  lo  rincorò , lo  afferrò  per  la  briglia,  gli 
rimproucrò  la  lufcita , lariputationerEfortollo,  che  non  tralignafse 
dalla  paterna  brauura^  e che  fuggendo  gli  fareblM  fcappato  di  pugno 
lo  Scettro  : £ trattenuto , lì  può  dir  à forza , con  la  mano , e con  la  pei> 
fualìone , riportò  la  vittoria , mentre  il  fratello  abbandonato  ^da  ’ fuoi , 
fatto  1'  vlcimu  sforzo , fiì  colhetto  alllcurarlì  con  la  fuga . Doppo  lo 
sfortunato  combatto  fece  vn’  efprelTa  efpeditione  al  Padre  ; s' otferì  di 
gettarli  a’fuoi  piedi  ; gli  fece  rapprefentare , che  non  hauea  fuaglnata^ 
contea  di  lui  la  Sabla,mà  fondatala  a necelTaria  difefa  per  fchcrmirfì  dal* 
la  crudeltà  di  Sciino , che  lo  volea  diffrutto  per  reffar  fola , e l’ odiaua.* 
per  l’vnico  delitto  d'cffergli  nato  maggiore.  Hauca  il  Muff  ì di  Coffan» 
tinopoh  fatta  publica  dichiaratione , che  quelli,  che  haueffero  feguitato 
il  partito  di  Baiazet,  come  difubbidiente  al  Padre,  farebbero  incori! 
nella  maledittione,  c nella  dannatione:  ma  doppo  il  conflitto  il  Muftì 
d'Amalìa  lì  trasferì  alla  Metropoli  ; & cfsendo  vno  delli  quattro  princU 
pali  Interpreti  della  Legge  di  quel  tempo,  diffeininò,  chealhgliuolo 
penitente  lì  conu.  nia  il  perdono,  trattandoli  di  rilparmiareil  fangue_> 
Ottomanico  ; c che  offendeano  la  Legge  quelli , che  nello  Aato  di  peni* 
cenza  in  cui  lì  ritrous  ua,  l’ haueflero  perfeguitato . Parue , che  Sohma* 
no  non  folle  contento  di  qtieft’vltima  dichiaratione , nè  vide  con  buoa^ 
occhio  l'autore.  Vn' Amba  feiator  dell'Imperatore  giunfe  nel  tempo  di 
quelle  famigliar!  difeordie  de'  Tuichi.  Sofpcttarono,  che  vcnilsc  cfprcf- 
famente  per  fcandagJiarle  nel  loro  profondo , faper ne  il  fondamento , e 
penetrarne  le  coofeguenze . Internamente  non  lo  gradirono , efterna- 
laentc  lo  trattarono  conforme  il  folico . Portò  tra  gl  'altri  regali  vn'  E- 
Icfante  d'argento , che  tenea  nella  Torre  vn  Orologio  d' ifquilica  mani> 
faccura . Non  datoli  luogo  dal  Monarca  alle  fuppliche  del  %liuolo , gl'-r 
ordinò , che  gl'inuiafle  vn  Capigì  Bafsi  creduto  fuo  fomentatore . Ob- 
bedì, e glie  Io  trafmife.  Fìi interrogato , tormentato,  e condannato z 
morte  . Si continuò  l’armamento,  eia  dichiaratione  di  voler  di  nu(> 
uo,  ò battere  con  l'armi  Baiazet,  òvederlovmiliatoallaCorrcperri- 
ceuere  le  leggi,  & il  calligo  dall' irritato  Genitore.  Egli  aHiiìito  da_« 
pochi  fautori , mancante  di  danaro , e di  protcìtioDC  per  rcfilUrc  all'- 
emulo fratello  follenuto  dall'  autorità  paterna,  lìricouiò  in  Perfia. 
Pafsò  per  Efdrun  , ricercò  à q«icl  Bafsà  due  mila  ferri  da  Cauallo 
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per  le  Truppe } che  Io  {cgiiitauano  : Glie  li  accordò  ad  oggetto,  cheinà 
traneaendofì  conAimalie  canto  tempo»  che  rdlalTe  lorprefo  dalle.» 
Militie  di  Solimano , che  l' incalzauano  . Pcnetracco  dal  Padre  il  di  lui 
alloncanainenco  mandò  in  Amalia,  e s’alHcurò  della  moglie , e de*  pie* 
cioli  figliuoli . In  Perfia  fìi  accolto  da  quel  Ri  con  dimodrationi  d’ono. 
re , e di  dima , e fiì  regalato . Entrò  in  Tauris  accompagnato  da  quat> 
tro  mila  Perlìani . Gl’  offerì  il  Rè  la  Aia  protettione , es’  efibì  di  promo* 
uere  con  erprelTa  efpeditione  d’ed raordinario  AmbaA:iatore  la  clemen- 
za del  Padre.  Sciet  terzo  genito  de*  Pi  incipi  Perlìani , al  quale  il  Rè  ha* 
uea  deltinata  la  Aiccelfionejo  corteggiò,  e gli  manilellò  affètto  patria* 
le  ,pcrluadcadoloàlarciarelaSeccaOttomanica,  &ad  abbracciare  il 
ritoPcrliano,  al  che  non  acconfenti  fotte  precedo  di  non  accendere.» 
tanto  più  l'odio  del  Padre  rerfo  di  lui  : Parca  d Baiazec  d’hauer  ritroua- 
■to  alilo  licuro,  fatta  tregua  con  la  contraria  fortunaxMà  fine  aitrettau^o 
funclto  menti  quedo  allegro  principio.  Giunco  l’Ambafciator  Pcrliano 
^odancinopoli  con  due  Ehfanci , alquanti  Cameli,&  altri  regali,ten. 
tò  di  placarel’ira  di  Solimano.Otfcii  obbediente  la  ralfegnationedel  fi* 
gliiiolo,incerccdeodo  il  perdono  fe  non  al  delitto  ,al  fangue  almeno  ra* 
ueduto,e  penitente . Fii  riceuuco  con  auerfione  non  fola , mà  con  ingiù* 
ria  : Si  allicurarooo  del  Aio  Segretario,  a cui  furono  non  foiamente  con 
violenza  edorte  le  fcritture  per  penetrare  nelle  commilfioni  ; mà  a tor* 
menti  fù  fpremuco  da  lui  tutto  ciò , che  difegnalTe  il  figliuolo  io  Pe.  da» 
eque!  Rè  afuofauore:  La  Sultana  Madre  di  Baiazec  a gl*  vffici;  dell  • 
Ambarciacoreaggiunfe  lepreghicre , c le  lagrime,  che  haueano  ormai 
rattepidico  il  paterno  fdegno,  quando  Corricro  con  lettere  di  Sciino  in* 
torbido  il  fereno,e  rinouellò  nel  di  lui  animo , facile  ad  agitarli , la  tem* 
peda.  Conceneano intelligenze , e machinacioni  di  Baiazec  ol  Perda* 
no  : efpri<nea,che  redarebbero  didructe  alla  fola  diuolgatione  di  guer* 
ra  dichiarata  contra  quel  Rè  ; afslcurandjlo,cIie  per  timore  hauerebbe 
abbandonata  la  tutela  del  difubbidiente  fratello.  I i Sultano , che  per  P* 
adectione  alla  Madre , quale  difponea  del  Aio  arbitrio  , e per  genio  oc* 
mai  radicato  in  Sciino,  confìdana,e  credea  tutto , publicò  la  rotturij 
con  quel  Rè, quando  hauefie continuata  la  protettione  al  figliuolo.  L'* 
AmbafciatorPerfianoairincontropertempcrareil  fiirorc  degl' Otto* 
mani  protedaua,chc  il  Rè  non  per  fomentar  Baiazec  rhauefie  accoìco, 
mà  per  efser  idromento  di  pace  tra  fangue  così  congionto,c  tri  Principi 
di  non  differente  credenza.  Si  dupi  quando  vide  giugnerci  tributi  del 
Cairo,&  entrare  nel  Cafnà  fome  infinite  d'oro, che  in  quel  procinto  fo- 
prauennero  ; c feriffe  al  Rè,  perche  ifeanfaffe  la  rottura , nè  voIeise,per 
procuracela  pace  nell* Impero  altrui  caiifarc  la  didruttione  del  pro- 
prio. Fece  Solimano  penetrare all’Ambafciacorc»che perisfuggirla non 
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vi  era  altro  mezo  >cherim:iarg)i  latcfìadelfigliuolo^etagiiarapezzi 
tutti  quelli  del  Tuo  feguito  : Et  era  il  di  lui  animo  così  rapito  dalla  pallio* 
ne  nutritagli  dalla  moglie , la  quale  giorno , e notte  ftuzzicaua  l'mcen* 
dio;  cherifolfein  cornTpondenza  iouiare  Portati  Bafsà  io  qualità  d*« 
AmbarciacoreilraordioarioinPerlìa>  che  con  Orologio  d’ oro  » varij 
argenti,  & inoltre  feicento  mila  feudi  in  contanti,  oSerifscaquel  Rè 
danaro,  e pace,  quando  viuoò  morto  li  coofìgnafle  il  delinquente; 
guerra  atroce  fc  gli  folle  negata  cosi  premurofa  fodisfattione . Vici  nel 
tempo  (IclTo  in  Coilantinopoli  feueriffimo  diuicto,  che  proibiua  folto 
morulipenervfo'delvinojebenchefìcrattaflediperdere  il  dado  rile- 
uante  a grandi  fomme,  riipofe  Solimano  alVifir,  che  gli  rimollrò  il 
graue  danno,  non  douerlì  a pefo  di  mille  marche  d’oro  vendere  vn  fol 
grano  della  cofeienza  ; e fìi  eseguito  con  tale  pontualicà , che  non  potè* 
ano  i CriiUani  per  danaro  rinuenirne  tanto , che  ballalTe  a fmorzar  la.» 
fote . Fece  in  oltre  diligente  perquiGtione  di  tutte  le  Donne  di  mala  vi- 
a ; & imbarcate  le  tralinife  in  Algieri  : afferendo , che  cale  mercanzia^' 
infetta  doueaii  inuiare  in  alieno  Paefe  per  fmorbarne  il  proprio . Ad  va 
Turco,  che  lo  ricercò  di  protettione  non  giuda  contra  vnCridiano  , 
dide , la  giuditia  edere  come  il  Sole , dei  raggi  del  quale  douean  parteci» 
pare  i buoni , & i cattiui  ; i Fedeli , e gllnfedeli . Arriuaco  infratanto  1'* 
Ambafciacor  Ottomanico  in  Perda , accompagnato  non  folo  dal  nar- 
rato regalo , ma  da  tre  mila  huomini  per  rendere  l’ Ambafciata  più  col- 
picua  ; fìi  in  Tauris  fermato  fotto  precedo , che  il  Rè  impegnato  in  pur- 
ga, e nel  prender  l’acqua  della  China , non  potededargH  così  pronta  f 
audienza . Il  vero  Hne  Iti  di  penetrare  la  qualità  ,e  quantità  dcll'oderta; 
c vedendo  Soh'mauo  così  trafportato  dal  dedderio  di  confegnire  il  Ggli- 
uolo,  tentò  il  Rè  d’ottenere  maggior  vantaggio,  ricercando  parte  del 
Pacle  occupatogli  ; mà  non  tenendo  ordine  rAmbafciat(.rc d’entrare  io 
così  feabrofa  materia , doppof^tte  le  protede,  ò di  riccucre  la  pace  con 
ytile  fòla  guena  condanno,e  rouina , partecipò  a Codantinopoli  l’e- 
fito  de'fuoi  negotiati.  Coi  r ero  cdraordinario  arriuò  nel  mentre  in  Per- 
da con  lettere  dell'  Ambafeiatore , che  confrontando  con  gl'  vfficidel 
Turchefeo  minacciauano  crudeli  vendette , fé  G foìTe  continuato  nella.» 
protettione  di  Baiazet , verfo  il  quale  fi  ritrouaua  il  Padre  così  trafpor- 
tato , che  haucrebbe  prorotto  in  qualfìuogliaccccOo,  difprezzatore  d* 
ogni  più  larga  profuGone  d’oro , e di  iangue . 

• Podo  in  conAiltatione  tra’Satrapi  PerGani  l'affijre  fu  ritoluto  non  o^ 
dante  la  fede , la  parola  ,e  la^Gcurezza , d’anteponere  l’interefse  di  Sta- 
to ad  ogn*altro  riguardo,  c ftir  prigione  Baiazet,  come  feguì;  che  podo 
irà  catene  in  luogo  ofeuro  , fu  fatto  viGtar  dall’Ambafciatore  per  affi- 
curar  JaiRorta  della  vxriià  delGiccefso  ^Furono  in  oltre amoiazzati  tue-  ^ 
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ti  i di  lui  feguàci  di  Romania , e quelli  di  Natòlia  coilrctti  a riceuere  la 
legge  Pcrfiana;ed  egli  poco  doppoconfeguato  allaccio.  Per  diftnigge* 
re  la  fama, che  ciò  fi  folle  facto  pcr'danaro,fù  diuolgato  eilcre  il  Rè  eoo* 
defeefo  a tale  rigore  fcopcrufi  machina  fccreta  di  fiaiazet  coatta  lui 
Aeflb  . Quell»  raguaglio  portato  per  eTprclsoChiaus  alla?  otta  riem* 
pi  d’allegrezza  il  Sultano,  che  ne  premiò  il  mellb  col  concedergli , il  pri* 
joo  vacante  Sangiaccato  . Et  in  tellimonio  dell'  innocente  llrage  fo> 
ronoinuiateledi|ui  fpoglic,  armi,eCaualliinCoitantinopoli:  eroici 
della  crudeltà: Non  lisi  qual  lìa  Hata  maggiore  in  quello  calo  , la  Per* 
fiana,òi'Occomanica.Rimafe  altresì  piena  di  Efulcatione  Rofolana,  e 
Sciinofuo  6gliuolo,cheli  vide  tolto  l'emulo, & alsicurato  rimpero.Nou 
concento  Solimano  dell’elle  minio  di  Baiazec  creduto  reo,  fece  pruuare 
grdfetei  del  fuo  fdegno,coadanando  alla  morte  gi’innocenci  di  lui  polle* 
ri , efuoiPronepociconfeceidiopicadeiranguc  dc'congiuiui. Vuo  tri 
graltri^  non  formontauà  l'anno , che  fù  con  crudele  mfanucidto  (Iran- 
golato  con  le  falce  in  grembo  alla  nutrice  , mefcolando  i primi  vagùi 
della  culla  conl'vlcime  agonie  della  coniba  . 1 Principi  di  quella  Cafa^ 
nafeono , come  i giouenchi  ai  coltello , per  e/sere  vitume  lcannatc,e  fa^ 
criccate  ail'ldolo  dell'ambicione . 

^ Ajuennero  quelli  fucceni  in  Alia  prima  che  feguifse  la  motte  di  So* 
limano  in  Vngheria,  della  quale  come  narrammo , auuerticone  da  Mee^ 
mct  Vilìr  Sciino , partì , con  camino  così  follectto,  che  fpiccatolì  da  Ca- 
ftel  Nero  fece  io  tre  giorni  il  viaggio.  Sbarcò  ali'impromro  con  due  iole 
Feluche  al  Serraglio . 

In  Collantinopoli  la  morte  di  S limano  fù  odorata  dagl’Ebrei  > che> 
penetrano  più  addentro  d’ogn’alrra  nacione , ofseruati  a tener  chiufe  le 
loro  botteghe , & a porre  i loro  capitali  in  lìcuro  per  ifebermirii  dalla 
militare  licenza  ; il  che  fù  anche  cagione , che  Meemet  non  la  p ublicaf* 
fc,  dubitando , che  la  sfrenata  Militia  non  dafse  in  quell*  occalìone 
vn  làccomano  al  Caini,  iafeiato  da  Solimano  opulente  alia  fomma  ^ 
trenta  raillioni  r utti  in  oro  effettiuo . 

Soglionoi  Monarchi, quando  vengano  airimpcro,  sbarcare  nel  cuore 
della  Città  , doue  i Gianizzeri , che  fanno  loro  aia  con  le  Sable  nude  alla 
snano,e  gli  Proclamano  Imperatori  con  voce  di  giubilo,  chiedono  ù 
quella  congiuntura  più  gratic,elcconfeguifcono. 

Per  ifeanfare  le  militari  richiellc,  che  riclconóallc  volte  difonellc, 
& importune , credè  &lino  miglior  partito  il  porli  in  Tedia  lenza  attcn* 
fiere  il  ritorno  dell*  Erercito.  Sacrificò  mille  CaRrati  ; icorpi  de’quaii 
furono  diuilì  a' poueri . Si  trasferì  poi  accompagnato  da  trecento  Ca« 
tulli  alla  Vida  della  gran  Mofehea  , vcllitodi  velluto  di  color  viola- 
lo > c mcRo  per  la  mortQ  , q futq  Iq  foiice  preghiere  ne 
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vifitò altre  cinque,  inogn’vna  dcJIe  quali  lafciò  cinquecento  zecchini 
inelemofina.  Allo  sbarcare,  che  fece  di  Feluca  corpulento,  &aHeta^ 
to,  fu  da’ Sudditi  curiofi  inucftigaiori  dcJl’ attieni  de* Principi,  oller* 
nato  a bere  due  gran  tazzedivino,  con  che  fi  rallegrarono  non  fole  i 
Beuitori , md  i Taucrnicri  di  Coflantinopoli^  fperando  che  ceflarebbe 
in  auuenire  il  rigore  praticato  ancecedentememe  da  Solimano  , che^ 
aftenendofene  egli  ne  proibì  feucramente  T vfo  anco  agl’altri  in  riguar* 
doaMiuieti  dell*  Alcorano,  offeruatodaluiconefatta  vcneratiooc.»  • 
Sapeua  egli  , quanto  fofse  il  figliuolo , che  teneramente  amaua  dedito  a 
Bacco;  mandò  poco  prima , che  morifie , perfona efprelsa  ad  efsortar^ 
loaraitcmperarfene..  Queftofdcgnatofi  deirammonitione,  che  feri* 
uailfenfo,  sfogò  l’ira  con  l'innocente  mefso,  facendolo  per  camino 
fi^cretamente  ammazzare  ; auido  vgualmente  di  vino , e di  /angue . A* 
«/empite  le  folenni  funtioni  dell’  incoronatione , s’auuiò  a Belgrado , co» 
sì  perefserefalutato  Imperatore  dall*  Efercito,  come  per  incontrare  , 
^ onorare  l’ofsa  del  Padre  ; il  corpo  del  quale  tu  confignato  ad  Acuiac 
Bafsd  per  la  funcione  della  Sepoltura , che  fiì , conforme  il  foiito , cfse- 
guita  con  pompofi  , c fiiperbi  funerali  • Gli  Muftì , Deruis  , & altri 
deila  legge  vfciti  diCoftaniinopoli  incontrarono  il  Cadauerc  collocato 
foprad’vn  Carro  coperto  con  ricchiflSmo  drappo  d’ oro  : prcccdeuano 
con  grande  fommiflione  con  Cantici  imploranti  la  diuina  mifcriccrdia  > 
&cfprimcnti  non  c/Terui,che  vn  Dio,  c doppo  Dio  il  folo  Profeta  Mao» 
metto  » Marchiana  pure  innanzi  il  Miiftcr  Agà  , che  portaua  il  Tur» 
bante  del  Monarca  fopra  d’  vna  lancia , dalla  quale  pcndeua  la  coda  d • 
vn  caiiallo  , dinotante  che  fi/fse  morto  in  guerra  . Profcguìuano  in 
ordinanza  gl*  OÉSciali dei  Serraglio,  & in  grandi  Squadre  Gianizzeri, 
c Spahì  : Lo  Stendardo  Imperiale , & altre  Infegne  erano  da’portatori 
ftrafcinaie  a terra.l  Cor/ìeri  della  Regia  Stalla  conipariiero  tutti  coper» 
ti  con  valdrappe  di  velluto  nero , e fi  sforzauanoa  gara  di  piagnere  di» 
rottamente , tacendo  lagnmarc  gli  (tefli  Caualli , col  fofifìar  loro  den» 
tro  le  narici.ccrta  poluere  a queft’  effcttoaddatiata , Li  Bafsd  compar» 
nero  tutti  v diti  di  drappo  di  color  medo,  e fu  ilconcorfo  moltiplicc , c 
]a  funtionc  lugubre , mà  infieme  magnifica,  c (uperba  • Sopra  la  Sepol- 
tura fii  collocato  ilTiii  bante,  e la  Sabla , & ogni  Venerdì  fi  ticopriua  la 
tomba  con  nuouo  ricchifsirao  drappo  ,Ìpar/a  di  fiori; fopra  la  (juaie  i 
Miniftri a vicenda  cangiandofi  vi  recitauano  l’Alcorano . 

Nel  ritorno  di  Seiino  a Coftantino poli , i Gianizzeri,e  SpahìIo  Te^ 
giiitarono  ftanchi , fpogli  , cconfumati  dalla  ^erra  d’Vngherù  ,c 
dall* afiedio  di  Zighet,  doue  perirono  Caualli,  e Cameli in  copia. 
Per  farui  il  Solenne  ingrcfso  in  mancanza  de’Gianizzeri  furono  fatti  v- 

feite  gr  A/api  d^le  Gai«e>dal  che  fh  ben  lofio  compicfe  che  non 
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miarcbbc  la  guerra  coll’Imperatore,  mà  che  fi  farebbe  dato  orecchio  j 
alla  pace.  Tumultuarono,  cdifTero,  che  egli  s’era  porto  in  fcdia  prima  ; 
del  loro  ritorno  per  defraudarli  del  donatiuo.  Occuparono Ja  ftrada.»  | 
vcrfo  il  Serraglio  per  impedirgli  l’entrata,  fc  non  l’ csborfaua  « Durò  la  1 1 

folleuatione  dalla  mattina  fino  a due  bore  di  giorno.  MeemctVifirfiri- 
tirò;  & intimorito  il  Sultano  diede  ordine,  che  le  ben  non  era  termina»  | i 

co  il  mefe,  gli  forte  data  la  paga , e con  lo  rtcrto  donatiuo  fìi  calmata^ 
anco  la  feditione  de* Spartì . Seguirono  diuerle  routationi  de’ Grandi, 
Solimano  nel  fuo  Teftamento  Ipecificamcnte  raccomandò  al  figliuo* 
lo  Ferat  Aga;  màegli  ingrato  dirprczzatorc  de’  comandi  del  Pa* 
dre,  che  lo  hauea  portato  di  pefo  alla  Corona. lo  priuò  della  Ca- 
rica.. . 

Sigifmondo  Principe  di  Tranfiluania  inta  nto  profittando  della  diuer» 
itone  Turchefea  s’era  portato  all’acquirto  di  Tocai , Piazza  Imperiale  p 
e hbauerebbe  efpugnata , fenon  fi  ripigliauano  trattati  con  Martìmìlia- 
no , per  defiderio  di  disfarli  de’Tartari , lardatigli  dal  Sultano  a propria 
difefa  ,che  trafeorrendo  la  Prouincia , e dcuartandola  conuerciano  l’an« 
tidoto  in  veleno . L’Imperatore  pure  tenendo  da  più  rincontri,  che  Seii- 
no forte  per  dar’orecchio  allepropofitioni  di  pace , inuiò  a Cortantino- 
poli  il  Vefeouo  d’Agria  con  altri  due  Ambafeiatoria  rallegrarli  di  fua 
afsuntione , & oHèrirgli  amirti , accompagnando  l’efpofitione  con  fon- 
titoli  regali  ,econ  proprie  lettere , di  complimento  non  folo , mà  annu- 
enti il  fuo  defiderio  di  rappacificarli  conia  Porta;  alle  quali  rirpofe.j 
Seiino  con  eleuati  concetti , macheindicauano  nonefseme  egli  altresì 
alieno.  Hauca  Alberto  de  Vijs  prima  del  giugnere  degl' crtraordinarì; 
sbozzati  quelli  maneggi  col  Vilìr;  mapocodoppo  mori  da  opprertio- 
ne  d'animo  per  l' ingiuria  riceuuta  da*  Turchi.  Cauaicaua  egli  doppo 
pranfo  a fine  di  prender'  aria  per  Coftantinopoli;&  indentrato  il  Muftì 
non  fmontò  da  caualio  ignaro  dalla  confuciudine . I Gianizzeri  iosbah 
zarono  v iolencemcntc  a ferra , caricandolo  di  calci , e pugni  ; E noiu 
hauendo  egli  dal  Vilìr  potuto  ricauare  alcuna  fodisfattionc,  fpirò  acco- 
rato. Gran  deicttionc  de'Principi  Criftiani , i quali  ofl'cfi  anche  Icggien» 
mente  da  vn’altro  loro  pari  fi  rilcntono , s'armano , fi  preparano  alla., 
vendetta;  mi  calpellati  da  i Turchi  fortrono  con  infinita  tolleranza  ogni 
barbaro  ftrapazzo.  Il  Rè  di  Polonia,  al  quale  erano  palelìi'  infidiofe.» 
blanditie  pratiìcate  dagl'Ottomani  col  Principe  diTranlìlurm  a predet- 
to, per  tenerlo, a fine  dc’loro  particolari  profi  tri, attaccato  al  Turchefeo 
partito,  loperfuafead  abbandonare  le inganneuolilufinghe di  Sdino; 
e fpuncò,  che  fofscro  inuiatt  Ambafeiatori  a Mafsimiliano,  col  mezo  de* 
quali  fi  rtabilirono  le  feguenti  Capìtolarioni . 

Che  fi  feordartero  rcciprocamcnté  le  pallate  ingiurie.Chc  deponendo  | 
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il  titolo  Regio,  pretefo  per  cfser  nato  di  Rè  fi  contentarebbe  di  quello  di 
Screnirsimo  Principe . Che  la  Tranfiluaoia  Interiore  /arebbe  goduta  da 
Sigifmondo  per  ereditario  titolo,c  VV  Ite  riore  Tua  vita  durante  fola(nen« 
te,doppolaqaalepafsarcbbeaCcfarc.  Chefe  da  i Turchi  fofse  cac- 
ciato dalia  Tranfiiuania,  fi  ricourarebbe  in  Slefia  nel  Caltcllo  d’Opolia . 

Che  fé  i Turchi  atcaccafsero  la  Prouincia , Maifimiliano  con  le  fue  forze 
vi  accorrerebbe  in.di£efa . Se  morifse  Sigifmondo  fenza  poderi,  fi  elegge* 
rebbe  dagli  Stati  di  Tranfiiuania  altro  Principe  infeparabil mence  vnico 
ai  partito  di  Cafad’Audria. 

Quelle  Capitolationi  furono  anche  da' Tranfiluani  ratificate,  e fii  l$6y 
Aabilito  di  tenerle  occulte  d i Turchi , douendo  anzi  il  I’rincipe_s 
nutrire  col  Sultano  apparente  corrispondenza  difiogliendolo  da’guer* 
rieri  difegni , e nutrendolo  in  quiete , Se  io  otio . Miferabilc  conditione 
de’Principi  Crilh'ani , che  atterriti  dalla  forza  Tutehefea  procurano  d*  . 
addormentar la,quafi  che  fuegliata  che  fia , non  vi  fi  troui  proportkina^ 
tarcfilleoza  . EperArigoere  più  tenacemente  il  vincolo  di  quella., 
confedera tione , darebbe  Cefare  vna  delle  fue  Nipoti  in  moglie  al  Tran- 
filuano  : Ma  la  Bauara  lo  rifiutò  per  cOere  Ariano  di  Religione  ; del* 
la  Giuliacenfe,  per  eflère  inferiore  di  bellezza  , eglifi  modròdubbio- 
fo  ; e frd  tanto  incalzato  dalle  fue  inuecchiate  indifpofitioni  s’ accasò 
con  la  fepoltura,  e terminò  fenza  poderitd  la  vira  : Principe  di  codu- 
mi  difpari  alla  nalcita,  tenuto  fenza  edOcatione  dal  Cardinale  fuo  Turo-  1567 
re  ; perche  non  capace  da  fe  dcfso  a portare  il  pefo  del  Principato  (of- 
fe cottntto  riuoltarlo  fopraledi  tuifpalle.  Lafeiò  ricchi  Tefori , men- 
tre Stefano  Zapugliauo  fuo  Auo  Teforiere  di  Mattias  Rè  d'Vogheria.» 
ne  conuertt  vna  buona  parte  inprouecchioproprio,  per  ciò,  chela  fa- 
ma, c la  mormoratione  difseipinarono  ; non  fenza  folpetto  ( tanta  era 
Aatafin'a  quel  tempo  la  di  luiambitiofa  auttoritd  ) che  cootribuifie 
con  arte  alfa  morte  del  Rc.Furono  i di  lui  Tefo  ridiuifi  ti  à il  Rè  di  Polo- 
nia, cere  fue  Sorelle,trafmelfane  anche  vna  parte  all'Ottomano  percon- 
fcruarfeloprotettore.Con  la  morte  di  cedui  terminò  la  Stirpe  Zapuglia» 
na  con  fodisfattionc  dc’piii  zelanti  Cridiani , che  videro  volentieri  tron- 
cata vna  linea , che  tencua  il  fuo  centro  in  Codantinopoli . Gl'  Amba*  ' 
leiatori  Impt  riaJi  in  tanto  confeguirono  fenza  difficoltà  le  tregue, mercè 
che  machrnando  Scliuo  la  rottura  con  la  Republka  di  Venetia , e l'in- 
nafionc  del  Regno  di  Cipro,  difapplicauadalle  imprcfcterrcdri.Gin- 
bilauano  di  qiicdo  iiicctìfo  alla  Corte  Imperiale  , come  valeuolea  rl- 
condorreiircrcnoncirVnghcria  doppo  le  pafiate  tempefie  .*  Md  qned^ 
fono  bonacciedi  corta  durata  j fono  di  quelle  breuLaJlegrczzc , che  fan 
gl'j  rmcini  attaccati  dal  Lupo  ncirOuilc,  che  hanno  fortuna  di  foctrarfi 
dal  di  lui  vorace  dentei  ma  chi fuggeoggi>  fard  diuoratQ dimani.  Fu* 

tono  ' 
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rono  conclafe  le  tregue  per  anni  otto,  cd  oltre  rinclunonc  del  Tranfil-  ! 
amo , come  Principi  aoiicit  lì  nominarono  nelle  Capitolationi , Fran* 
eia , Polonia  >e  la  Rcpublica  di  Venetia , V’o'fcro  i Turchi , che  Cefarè 
precifamente  s’ obbligafse  non  folo all*  annuale  penlione  già  accordata 
j - da'Aioi  precefsori , mà  al  non  dar  ricetto  agl’V/cocchi . Volean  fottrar- 
■ ^ * iene  iMiniflri,adducendo,  che  queJbNacione  era  come  ellinta,  cche 
non  viiisano  fotto  quedo  nome,che  alquanti  Sicarij,e  maluiuenti  sban* 
diti  dado  Stato  delso  della  Rcpublica  ; mi  ptrfiderono  i Turchi  nella^ 
(pecificatione , che  non  folsero  per  l'auuenire  dall’ Imperatore  aè  fo; 
menuci , nè  patienci . 

Per  condolerli  della  morte  di  Solimano , e rallegrarli  della  fuccelfione 
di  Seiino , inuiò  la  Republica  a Codancinopoli  in  qualità  di  fuo  Ambaf- 
ciatore  draordtnario  Marino  Caualli  Cauaiicrc  per  accomplirc  all’oflì- 
cioliti , e per  rafsodare  la  corrifpondeoza . Coi  rifpofe  il  Sultano  con  1‘- 
efpeditione  d’Ibraim  Bel  ,che  giunto  in  Dalmatu  fìi  dalla  Galera  Vat* 
larefsa  trafportato  in  Venetia . Fii  alloggiato  ,ed  intrattenuto  a publi- 
che  Ipele , e con  numerofo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  al* 
Taudienza  in  Collegio.  Elibi  le  lettere  di  Sciino.  Conteneano  la  mor- 
te del  Padre  > e la  di  lui  efaltatione  all  Impero . Atteftò , che  crede  del- 
la pace  con  la  Rcpublica  » lalciatagiida: Padre,  r hauerebbe pontual- 
mente  mantenuta , e continuata . Adempita  quella  publica  funnono 
^ ricercò  altra  priuata  audienza.  Efagerò  con  grane  doglianza  per  nome 
del  Monarca  i furti  degl'  Vfcocchi , le  fcan  lalofe  depredationi  ,11^  aui- 
gli  mercantili  da  loro  preli , e dilapidaci , i pafsaggieri  con  infeilatione 
della  liberti  delle  llradc , fpogi  iati , afsafsiaaci , e talora  crudelraentt.# 
ammazzati , Che  quelli  eccelli  meritananonToluti  rimedi;.  Che  il  folì- 
^ to  ardore  de’Veneti  nel  frenare  l’infolenze  di  osi  crudele  Nacioncera 
folo  ralFv'dddato , ma  quafìeHinco . Che  non  poteano  gl’Ottomani 
piii  lungamente  futfrirecosl  mortaliingiuriene'loro  Sudditi;  e che..» 
iiaucrcbbero  fpinta  va' Armata  nell'Adriatico  ad  eletto  di  fcprimcrcj 
con  la  fòrza  le  violenze  de’communi  nimici , e di  didrugg:  e con  gi'E- 
15^7  berciò  Octomanici  Segna , Buccari , Se  alti  i nidi  di  gente  cosi  mal  nata , 
efacinorofa. 

A quelle  dichiarationi  rifpofe  il  Senato , che  nulla  lì  pretermetteui^ 
dalla  Republica  di  cièche  valcfsc  alla  cuftodia,&  alla  difefa  del  Golfo; 
chefenza  riguardo  a' difpendi;  s*  intrattcncuano  nuracrofe  Squadre  di  | 
Galere , che  feorrendo  i Mari  gli  nettafsero  da’Ladri . Che  incontran* 
doli  ne 'loro  Legni  erano  corabatruci,  edoppoprclì  condannati  all'e*. 
(Iremo  fnoplicio  tutti  quelli,  che  v’erano  fupra . Per  il  rcHo  non  era  da 
roarauigliarlì fc  N icione  brutale , e feroce , che  s’intcrnaua  nelle  Seluc,e 
Irà  gli  Scogli  vfcifscall’improuifoda'nafcondigli,  ncGpotcrsc  cosi  fa- 
cilmente I 
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i cilmente  Tpiantàre  .'Che  nel  Mare  doue  roggiornàuà , i gran  Legni  non 
i feruùiano  , & i piccioli  non  valcuano  a rendere  alla  forz  a deli’  armi , & 
allafortiina  de' venti;  che  era  piti  facile  a ftigarla>  che  a vincerla;  che 
k non  pugnaiia  con  Mjrte  aperto , md  con  nafeofto , & inlìdiofo  infulto; 

R chernbbaua>c  fnggiua  ; e cotnbattea  più  con  le  foitanae , checongl'- 
» .huomini:  Che  altìcuralle  Sciino,  che  era  così  a cuore  ai  Senato,  come 
* a lui  Iten'o  l’indennità  de' trafììcaiui  ; e che  per  renderla  più  afUcurata  • 

& fi  farebbero  reiterate  commiifioni  precife  a’Ì)irettori  dell' Armate , por- 
ti che  corrifpondeffero , nel  reprimerla  conviuc  efl'ecutioni,  alla  volontà 
rifuluta  della  Republica . Doppo  di  che  regalato  conforme  il  coilumo 
ft  ritornoflene  a Cofiantinopoli . E perche  degl’  Vfcocchi  inferti  a*  Cri. 
t fiiani  y & a’  Turchi , più  d’ vna  volta  lì  farà  mentione  non  fari  inutile^  > 

li  douendo  accennare  le  loro  ruberie,  rammentarne l’origihe  > erintrac- 
9 darne  il  principio . LaDalmatia  con  gli  adiacenti  Paefìa  marina  con* 
it  tiene  alcuni  lìti  difadrolt , Porti  abbandonati.  Scogli  alpellri,  enaf* 
jt  condigli  atti  all*  inlìdie,  &a*furti.  Gl'abitanti  di  quelle  colle  maritime  I 
g.  non  fauoriti  dalla  fecondità  del  terreno,  nè  amanti  deli’indullria,  era* 
nofoliti  viuere  di  depredatìone , enonhauendo  del  proprio , procao 
^ ciarli  con  la  violenza  l’ altrui,  dandoli  alla  piratica . Sino  da’ Tuoi  prin* 

0 cipij  la  Repubiica , nonper  anco  aggrandita,  ellcrcitò  il  Aio  oafcente_> 

^ coraggio  in  guerre  atroci  con  limili  Popoli  dediti  alcorfojperfnidarli  , 

^ &alBcurare  il  Golfo  Adriatico;  come  fece  acullode'più  valorolì  ci* 

menti,  debellati  più  volte Tricflini,  Narentioi,  Cimariotti,  CliUàni, 

P & altri  i hauendo  con  larga  profuhonc  d’oro , e di  langue  refo  libero  il 

^ tranlìtodclMareatuttelcNationi,  abbandonato  per  l'inanziall'arbi- 
trio  de’ predatori . Doue  1' I Uria  getta  l’vltinao  confine  all’ Italia,  tro- 
^ uafi  il  Golfo  Fanatico,  hoggi  detto  ^amer/edaaitri  nomato  Car* 
jj-  ner,  forfr  perche  regnando  iui  Borea  iropttuofo,  apre  il  Mare  voragi- 
ni,  chercllano  benel'pefso  riempite  di  carne  vraaru,  per  i frequenti 
^ nauhragi  caufati  da' turbini , che  lì  featenano  da'dirqpi,  Ifole,  cSco- 

1 «1*»  che  v’abbondano.  Quiuis’ annidauano  gl’Vlcofcchi  conmolte^ 

^ Barche  per  efsercitarui , e nafeonderui  le  loro  rapine . Vantano  la  loro 

Progenie  da  alcuni  Popoli  guerrieri , che  per  ifcuoterc  il  barbaro  giogo 
^ falirono  ad  abitare  il  dorfo  malageuole  de’  Monti  ; i quali  non  efsendo 
.j  valeuoli  i nutrirgli , cercato  inutilmente  altro  più  ameno  foggiomo  , 

’!  furono  in  fine  da  Ferdinando  Imperatore  raccolti  in  Segna , e luoghi  vi* 

cini , fìragmenti  del  lacerato  Regno  d’Vngheria,  a fine  che  fronteggiaf- 
^ fero  con  Turchi.  Non  è grande  la  Piazza,  màdi  lìto  valido,  e relì* 

I fience;  afproil  clima,  e non  vbertofa  la  Aia  lìtuatione.  Curuandolì 
'u  forma  la  figura  d'va*arco;poAacràriAria,c  la  Daltnatia,vnendo  col  di 
^ lei  01C2O  quelle  Ptouiocie  • Dicimpettoadefseforgonoaicuaelfoledel-  * 

! * . la 
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la  Repub'ica  » come  Veglia , Arbc , e Pago , che  furono  anco  le  prime 
a rifentire  le  veffacioni . Non  fu  confiderabile  ne'  principi;  il  loro  nume- 
ro,mi  iui  come  in  alilo  ricourandofi  molti  trilli  banditi  da  vati  Prinapif  i 
Soldari,c  Galeotti  fuggiti  dall’Armata  Vcne<a,&  anco  diuerlì  fuoi  Sud- 
diti , ò inai  viuenti,  ò mal  contenti , s’accrebbe  il  numero  de’  predatori 
i regno,  che  ingroffatifotto  pictello  di  guerreggiar  co*  Turchi  fpo»  I 
giiauanoi  Fe  icli,  tirbauano  il  Mare , e la  Te  ra.  Sbarcauano  in  Dalma- 
• eia,  vini  unno  iPaefi  della  Republica  co.i  vniucifaleefclamationc;  o 

rendendoli  infopportab  ili  a’  Cnlliani  p ouocauano  i T urchi  . 

L' anno  fufl'cgucntc  s' ingroifai  ono  l’ oinorc  de*  fofperci  dslla  Repu- 
blica  i Collantinopoli . Eradubbiofo  douefolTcro  per  piegare  ranni 
IJ58  Octoniaoiche:  le  frequenti  doglianze  di  Se  ino  lo  dimoftrauano  , òa. 
mareggiato,  ò irogliofo  di  cercare  prctelli  di  difgufto . Inuiò  altro  Am* 
bafaatorc , che  entrato  in  Collegio  con  forme  foltcnutc,  c iattanti  c fal- 
cò i gefti  militari  di  Solimano,  i'  efpugnationediZighcc,lareprcllione 
dell'  Vnghcria , la  potente  forza  degl  Ottomani  deftinaca  à diftruggcrc 
j loro  niinici . Palsò doglianze,  perche  Alfònfo Duca  di  Ferrara  hauca 
aflìH ito  Mal&miliano  Imperatore  accen  imo  auu  rfario  della  Porca . 5*- 
ciprelTe , che  non  voleua  il  Sultano  iuuendicaca  l’ingiuria;  Che  fperaua , 
che  1 1 Republica  non  hoacrebbe  protetto  Principe  Tuo  confinante  ; ma 
permersogli  di  caligarlo  con  Tarmi . Ripigliò  di  bel  nuouo  T efagera- 
tioni  per  i ladronecci  degl’  Vfcocchi , c per  le  piraterie  de*  Carfari  Cri- 
Riani . Rifpolc  il  Senato , non  efierfi  fin'  aiT  ora  in  alcuna  parte  offirfa 
1568  dalla  Republica  la  corriTpondenza  con  la  Porta. Che  i patti  della  paco 
erano  inuioiabilincnte  da  lei  ofserua ti.  Che  gTiinpromfi  infulti  de’  MaA 
nadicri  non  douean  efser  capaci  d’ alterarla  . Che  s' erano  dati  ordini  ri- 
foluti‘!perlalorOreprcffionc.  Che  Alf’onfo  Ducadi  Ferrara  era  Princi- 
pe libero.  Che  la  congiuncione,  che  ccnea  con  Maliimiliano,  l'hauca  ob- 
bligato à foccorrerlo  ; e che  in  fimili  accidenti  come  la  Republica  non 
ne  h anca  parte  ,così  non  fe  gli  poteaaddofsar colpa. 

Haucano  infratanto  gliOttoraini  in  difegno T imprefa d’ Ailracan 
io  Mofcoiiia,  61  appoggiandoi  Tartari  vi  aggiuolero  anche  delle  pro- 
prie.forzc  ; mi  in  Paefe  paludofo , mentre  tentano  di  gettare  vn  Pon- 
te per  valicare  vno  Stagno,  attaccati  i Jartari  da*  Mofeouiti,  riceuc* 
rono  cosi  grane  colpo  , che  fc  bene  in  Coifantinopùli  per  laprolperi-  1 
tà  di  queir  iniprefa  fi  fodero  facce  pubiiche  orationi  , non  efauditi 
dal  Profeta,  riccucrono  grane  rutta,  c molti  Tartari  con  Turchi  vi  I 
renarono  tagliati  àpczzi . Da  1 che  fi  comprende,  che  fc  le  due.  Potenze  I 
di  Polonia , e di  Mofirouia  camlnafsero  di  concerto , non  fojo  s*  aiiìcura- 
-,  rebbcrodali’  inccfsanii  feorrerie , e dall'  indeficienti  perrofse  degl’  infe- 
deli , mi  con  le  loro  valide  forze  fcuotcndolì  vna  volta  dal  pericolo  op- 

pri- 
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t primcrebb'ero  I*  opprcfsore . 

^ Lecteredi  Giacomo  Sorinzo  riferirono  difcorrcrfi  piiblicamente  in 
i Coilantinopoli  della  guerra  di  Cipro . Che  pria,  che  Solimano  mancaf- 
u fe  trouandofi  Seiino  in  Amalia  haueise  tra’  Tuoi  famigiiari  piiblicato  il 
i difegno  d'cfpugnare  quell*! fola  . Ciò  non  odante  fu  riceuuto  nello 
i!  ftefso  tempo  l' Amoafciator  Cauaili,c  trattato  non  folo  con  gl’  onori  fo- 
liti,md  con  clèraordmari; . Introdottolo  all*  audicnza  ScJino  confermò 
lafua  difpolitione  di  continuare  la  pace . Hebbero  gl’ Ambafeiatori  Ve-  I 5 
ceti  per  »e  doglianze  de  * Vietanti  Ebrei  qualche  difparcre  in  Collanti» 

^ oopoli  con  Turchi . Il  Caualii  relìò  imputato  di  non  cfserlì  in  quella  fa- 
5 cenda  regolato  con  la  mira  del  pubiico  incerefsc  ; ma  con  le  fue  difcol- 
pe,  giunto  in  Venetia  dillrufse  l’ acculc  . Ratificò , che  • continuafsc  la 
Jj  fama  delle  future  ioiiafioni  de’  Turchi  nel  Regno  di  Cipro.  Sino  nel  tcin- 
po,  che  dominaua  Baiazet  pi iadpiarono  gl’ Ottomani  ad  amoreg* 
j giarlo;  Perche  diuorato  non  fullc  dalla  di  lui  infatiabiJe  ra  pacita  fu  dal- 
^ la  Regina  Cornata  Erede  doppo  la  morte  del  figliuolo  ceduto  alla  Re- 
^ publica  i e da  quella  poi  arricchito  con  feudi,  traffico,  cconcorfodi 
j molti  N obili , che  lo  popolarono . I Turchi  perinuaderloadduceuano 
^ cfsere  feudo  della  Mecca  i antico  membro  deir  Egitto;  alilo  de  Corfa- 
ri  : Ma  la  più  verace  caula  fii , che  doppo  Tacquifto  deli’  Impero  d’Ori- 
1 ente  cfsendofi  i Sultani  prcfiifi  qu  Ho  dell’  Ocr  idente  ,e  per  confeguij  lo 
' necelfario  efl'cndo  auanzarlì  nell’ Eu  opa  con  dup  icate  linee  d’acqui* 
j fti  maridmi , c tèrreftri  ; come  Solimano  haueuamli’Vnghcria  molto 
. dilungataquelladiTcrra  , così  toccauaiS  lino  protrah.  re  quella  di 
Marc,  attaccando  à vicenda  ora  la  Republica,  &orai;  Regno  d’Vn- 
ghcria , che  fono  gl’  antemurali  de  Ila  CriHianita  • Furono  rimprouera- 
I ti  diceria  preuilìonc  li  due  Potentati  j perche  fcopcrtili  quelli  difegiii 
doueiiano  con  infeparabilc  vnionc  concoirercalla  prop»iadifela  , fa- 
cendo di  concerto  le  loro  guerre , c le  loro  paci  con  rOtcomauo  , con 
quel  ftretto  legame , à che  gl’  obbligaua  la  communc  conferuaiionc . Si 
direfsero  con  ddiberationi  totalmente  contrarie , godendo  ogn’vno  del 
momentaneo  beneficio  della  quiete , c de  l'a  mal  llcur.^  conualcfcenza-., 
eh  ior  promettea  non  lontana  rrciaiuaj  Siche  gl’ O. ternani  rappaci-  l Jò8 
fìcandofi con l’vno per  hauer tempo  d'afsalirc  l’altro,  hanno  hormai 
entrambi  indeboliti,  efneruati.  Era  commoda  agl* inimici  quella  in- 
nalione  , circondato  il  Regno  di  Cipro  da  gu  fiati  del  Gran  Signore,po- 
tendofi  dai  Liti  della  Cara  mania  con  vna  veleggiata  di  lefsanta  miglia-i 
sbarcare  lopra  1‘  Ifola . Turtauia  hauendo  Sdino  raffermate  le  Capito- 
lationi  di  pace  copriuacon  l apparentidimoftrationi  di  cortefia  l'in- 
terno veleno.  In  Venetia  perciò  molti  fi  lulingauano,  che  quello  col- 
po Fc  non  folle  per  itcanfarli.doudrc  almeno  proctaerfi  per  qualche  ccm- 
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po,mcatre  ricauauà  non  picciolo  vciieJa  Porta  dall'amicitla  conli 
Rcpublica , per  il  reciproco  tralHcot  Suanirono  quelle  mal  fondate  con» 
fidenze,  mentre  ereditati  da’  Preceffori  i rapaci  pcnficri,diuifatafi  qual- 
che intraprefa  a’  danni  della  Crilhanitd  > perche  folTe  fecreta , rinoiiaa* 
do  !‘  antico  codume  di  far’  il  Diuano  a canai  lo ffhduflero  in  Campa- 
gna lotto  pretefto  di  caccie,  e vi  ri  follerò  la  guerra  di  Cipro . Col  fccrc- 
to  mezo  del  Configlio  di  Dicci  fi  penetrò  pure , che  in  Nicofia  di  notti 
tempo  fofle  fiata  efeauata  vna  mina  da  gente  federata,  e ribelle  per  dar* 
ui  fuoco  all’ apparire  dell’  Armata  Ottomana,  c facilitargliene  la  con* 
q nifia  . Le  gclofie  refe  ormai  cuidenti  obbìigarono  i varie  prouigioni. 
Foronoeletti  trenta  Sopracomiti  per  altrettante  Galere  d’accoppiarfi 
all'  Armata  lotto  la  condotta  di  Geronimo  Zane;  fu  fatto  Generale  dd* 
le  ir  : Ifole  Sebafiian  Venicro;fi  diedero  fuori  patenti  per  ammafsamcn* 
to  di  Militie  ; e fi  rinforzarono  le  guarnigioni  maricime.  Anco  il  Ponte* 
fice  non  mancaua  di  fofpetti . Armò  con  mille  Soldati  la  Piazza  d’ An* 
cooa,  cconaltre  imppele  Maremme  deda  Romagna  per  dubbio, 
Ij6o  che l’Armate  Ottomane  trafportatedall’  auidita  della  preda , entrando 
ncll’Adtiatico  non  sbarcafi'ero  a Loreto  per  fpogliarc  la  Santa  Cafa  de’ 
pretiofi  tefori  dalla  pietà  Crifiiana  offerti  a quell’  infigne , c cofpicinu 
dcuqtione.  Era  principale  Minifiro  della  Porta  Mccmci  il  Gran  V^ifirdi 
Natione  Schiaua,  rinegato , Chierico  folito  rifpondcrc  alle  Meflc  nella 
Chiefa  di  San  Saba  in  Bufna  ,doue  abitaua  in  Cafa  di  Aio  Zio  Curato  di 
quella  Clhiefa  ; quale,  falito  poi  ai  Vifiriato , fece  Metropolita,  Fù  rapi- 
to d’ anni  diciotto , fatto  Turco , porto  in  Serraglio,  e di  Carica  in  Cari* 
ca  portato  alla  fuprema,  & alla  Vicegerenza  della  Monarchia.  Rofola- 
na  Faiiorira  di  Solimano  lo  fpinfc  con  la  fua  protettione  al  piò  alto  gra* 
do  ; Ma  ne  per  cfpcricnza  delle  còfe  del  Mondo , nè  per  valore , ò intel- 
ligenza di  guerra  meritaua  porto  così  fublinie.  Ne*  primi  anni  mofW 
fearfa  attitudine  ; poi  con  l’ efl'ercitio  fi  perfettionò . Dotato  di  racmb* 
ria  profonda , e natura  placida  afcoltaua  con  patienza , econ  flemma I' 
infianze ,e  iiegaua  le gratiecon  foauità,  e fenza  accenderfi  : timido, e 
perciò  cauto  per  ifchermirfi  dall’  infidic  dcgrcmuli . Era  egli  iu  fomma 
vencratione  de  I Sourano  non  Colo  per  la  canitie;  md  perche  tcneodooc*- 
culta  la  morte  di  Solimano,lo  baueua  con  cauta  prudenza  raguagliato,c 
porc-jto  al  Trono.  Diflentiua  egli  da]  rompere  con  guerra  infcdelc>JU» 
pace  poco  fa  rtipulaca  con  la  Rcpublica . A Jdufse  per  difsiiadere  il  Sul* 
tan  ) , che  gl*  Ottomani  Monarchi  haueuano  foggiogati  i Regni  f e debellati  i 
Réconapertu  virtù , non  con majeberato  inganno  Che  l'ifola  di  CipronoH 
era  da guada^narfi al  primo  impeto  come  fi  lufingauano gl'altri Bajsà:  tro* 
turfi  popolata  y munita  dall'arte,  e dalla  natura  onde  fenT^a  tempo,  ptf 
fufionei'orotedt  /angue  non  fi  farebbe  ajjoggettita . Che  Solimano  pochi 
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anni  i?ma»7Ìi  hausa  attacca^  l’IfoU  di  Malta  » né  per  ampie^a , neper  qua- 
liià  comparabile  i quella  di  Cipro  ye  doppo  haner  molto Judato  * molto  perdk^  ■ 
tQ con  imv ile progrefjoyconoffcfa della lua gloria  t foUtoànon  lafciarjt/upe^ 
tare  dagl'ojlacoli , era  fiato  corretto  à fciogltere  l’ajjedio . Che  la  R^publica  1 5 6<é 
jorta  dal  Mare , congl'ArJenali  pieni  di  Galere,  e gli  Scrigni  d’oro  ; e con  gea^ 
ti  addefirate  ne' maritimi  efiercitij , haucrebbe  negl’incontri  riportati  ■pontag-- 
gi , eper  la  lefle^o^  de' Legni , e perl'efperien^a  dcgl'huomini . Che  fi  farebbe- 
rointerejfatiperlei^l'  altri  Vriucipi  Crifiiani,  onde  bifognaua prepar arfi  i 
combattere  con-t  urti, 

Tròuauaf]  iu  qutfto  tempo  a CoftanunopoH  vn’dprcflb  inuiato  dal 
Mori  Maomettani  diSpajja.i  ,cheibllcaati  implorauano  da  Sdinoafli* 
flenza , c foccorfo . Per  faprrne  la  cagione conuicne  girare  lo  fgiiardo 
ne’iecolt  trafandati . La  maggior  parte  del  Regno  di  Spagna  fiì  da’Ma- 
omecuui  afloggettica  Jnuitati  dal  Conte  Giuliano  Ribelle  del  Re  Ro> 
dcrico  , doppo  varie  gu  rrc  rtab'lirono  in  quei  valli  Paelì  il  loro  fog- 
giorno  • Vi  /i  confcruarono  dnccnto  cinquant'anni-con  tanta  profperi» 
tà , e con  tale  forza , che  poteano  mettere  in  battaglia  trenta  mila  Ca> 
ualli , c fopr^  cento  cinquanta  mila  Fanti . Mi  inforte  col  progreflb  del  , 
tempo  anco  tri  elfi  varie  feditioni , foggiacque  il  loro  Dominio , come  ' > ^ 

gl’  altri , alle  folite  peripetiedi  fortuna  ; e riforfe  quella  de’Crilliani  al- 
l'ora opprella , c riilrctta  ne’confini  del  Regno  d'N anatra  , c di  Lione  . 

Sotto  la  condotta  di  Saodo  Rè  di  quel  Regno , e di  Giacomo  d*  A rago- 
na  chiamato  il  Conquidatore , in  pochi  anni  ricuperarono  Cadiglii_« , 
Portogallo , Aragona , e Cordona  Metropoli  de’  Maomettani , echiu- 
fero  gMnfcdditra’confini  del  Regno  di  Granata , dal  quale  furono  in 
fine /cacciati  da  Ferdinando  Rè  di  Cadig  ia , che  fece  prigione  Mao- 
metto Boabdulino  vitimo  Rè.Le  predette  vittorie  gii  conciliarono  vni- 
uerfalc  applaufo,  e fii  onorato  dal  Ponteiìcc  del  titolo  di  Cattolico.  Re- 
(laronoin  quegl’incontri  tagliati  a pezzi  i principali  Maomettani  ; el* 
auanzace  Mi-'itie  furono  dilèribuite  tra’Villaggi  dc’ftlOi  Regni  per  inde- 
bolirle , diuidendolci  ìaiciandole  ne)  godimento  così  de’beni,torae  nell' 
vfo  della  lòr  Religione . La  perdita  del  Rè  j e la  rouina  della  Monarchia  < 

portò  in  confeguenza  quella  delle  reliquie  dcirauanzato  Popolo  ; nella 
gùiradcfla,  che  cadendo  l’albero /ì  feccanole  foglie.  Difprezzati,  Se 
odiati  furono  coilretti  da  Carlo  Quinto , ò a riceucrc  il  batcc/ìmo , ò ad 
abbandonare  la  Patria  con  la  forma  antecedencemente  praticata  con^ 
gl’ Ebrei  degl’ iflcifi  Regni . Non  hebbe  però  quello  conlìglio  quel  fuci 
ceflb>  che  fìj  da’ Teologi  dell’ Imperatore  prefunto;  perche  fc  bene 
fopra  cento  mila  famiglie  per  non  perdere  ibeni  mutaiLro  diRc- 
ligionCj  lo  fecero  più  per  incerclTc»  che  per  zelo,  cangiando  man- 
tello g mi  non  coCcienza.  Abufauaoo  de’ Sacramenti  ; efponcano 
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nelle  confersioni  non  peccaci,  où  lauole,  òcnenJaci  racconti.  Se* 
gm'uano  i Rici  Caccolici , mi  nelle  priaace  cafe  continuauano  pili  cho 
mai  colanti  il  Maomettifmo;  circoncideano  i figliuoli  doppo  bactca^ 
ci  ; gl’imponeaao  doppi;  nomi,  l'vno  in  lingua  Spagouola , T altro  in., 
lingua  Arabica,  deludendo  con  arti  fecrece  le  diligenze  de’ Tribunali 
deirinqiiifitione , che  a quefi’efiètto  furono  all’  ora  infiicuici  * Col  prò* 
gredb  del  tempo  lafciata  anco  l’apparenza , più  fcopercamentc  regnati* 
te  Filippo  Secondo  difprczzarono  non  foto  la  Fede  Cattolica,  mila^ 
naturale  verro  il  Rè , follcuandofi . E perche  da'Gouernacori  Spagnuo*  . 
li  furono  priuati  dell'  armi , col  faccheggiare  all'  improuifo  alquanto  | 
Terrefeneprouidero.  AmmazzaronomoltiCrifiiani,  chetrouarooo 
fprouediiti  ; e fciclto  fico  auantaggiofo , occuparono  rn’  afpra  Monu- 
gna , chiamata  Serra  neuofa . Vi  fi  forciiicarono , e fecero  efprdl'a  ef* 
peditionea  Coltancinopoli  implorando  da  Seiino  Secondo  fattore,  e 
foccorfo*  L’Inuiatofi  maneggiò  con  ogni  indiiflria  per  impegnaro 
nella  lorodifefa  la  Turchia . Rapprefentaua  fChe gtoppreffi  mornettern 
di  Spagna  non  haueuano  pià  (aiutare  ricorfo  , che  al  Capo  della  Religione  re» 
gnante  tn  Coflantinopoli . Che  {e  fi  fofie  lajciato  correre  l’efempio , che  i Cri- 
fiiani  di  Spagna  dijlrHggejJero  quelli  della  Legge  di  Maometto , le  altre  N'a* 
tiom  di  Cbrijlo  bauerebl^o  tentato  di  far  lafiefia  violenta  mprejfione  ne' 
gni  de’  Monfulmani  (oggetti  alla  Gran  Vorrà . Che  come  haueuano  gl’lnfeit*  j 
li  fatti  in  pià  tempi  diuer(e  Leghe  per  Jofienere  la  piena  degf  Ottomani , e»t*  | 
(li  per  la  llejfa  ragione  douea [occorrere  la  parte  oppre(fa , perche  non  re(ta]u  j 
(occemhente,  aw:^  anmentata  • Trattar  fi  di  liberare  gl"  infelici  Maometta- 
ni dalia  tirannide  Spagnuola, (pogliati delle fo(iange t violentati  nella  eoj- 
cien:^at  e ridotti  agl’ vltimie^remi  dell'  angu(iia,  e della  di(perationej  , 
Che  (oflenutt  validamente  , hauerebbero  contribuito  i far  piegar' il  colli  td» 
le  Spagne  (otto  l’  Ottom  ante»  giogo . Che  impre(a  pià  gtoriofa  non  potea  Sclu 
no  intraprendere  quanto  quella  di  tagliar  le  catene  d fedeli  della  jua  l{eligh- 
nt  dilatando  la  forila  t ér  U Domìnio  della  Monarchia  con  le  forme  (lefje  di 
genero  fità  ad  imitatione  de  ' (uoi  Maggiori . £ non  folo  in  publico , & ìilj 
priuato.  efaggeraua , fupplicaua,  mà  pa rcicolarmen ce  col  Muftì s** 
afiaccicò  perche  portale  il  Sourano  in  queda  deliberatione , punto  da* 
gli  ftimoli  della  cofeienza . Meemet  Vifir  fi  ritrouaua  intieramente  per* 
f jafo , c conuinco  dalle  prenarrace  ragioniv  Dicea  eflcrc  più  giofto,  c 
fano  configlio  attaccare  gliSpagmio'i  perpetui  nimici  delia  CaraOcio* 
mana  t Lafeiarfì  rapire  dalle  vmili  fupplicationi  de’  Mori  di  Granato, 
dalle  lagnine  di  tante  genti  della  ftclft  Religione  , che  perfeguitate 
implorauano  la  prvttcttione  della  porca . Chcfoccorfi  fi-rarebbero  fo*  , 
Renati,  & hauerebbero  fatta  ftrada all’ ampliationc  della  Setta Ctoo* 
cuna  oell'O.'cidencc . MuRafi  Bafsi  huomo  fiero  era  amato  da  Stimo , 
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perche  combattendo  con  BaiazecfuofraceUo  , come  riferimmo  « ha* 
uendo  vilmente  voltata  la  faccia  > e di  già  meditata  la  Biga  y lo  coBnnfc  à 
ritmnetcerfiin  battaglia.  Era  coBui  inimico  mortale  di  Meemct;  per* 
che  folleuatafi  V Arabia  Felice  > ordinò  il  Vi/ir  a hii , che  all*  ora  ederci- 
tana  il  Bafsaliaggio  del  Cairo,  che  con  forte  banda  fi  trasferifie  a frena- 
re il  tumulto . Differì  l' effcciitione  ; onde  fu  inuiato  in  fua  vece  5inan 
fiafsà,  che  felicemente  domati  i Ribcllicalmò  lafeditione.  Nonefse- 
guicafi  con  pontualità  la  cominifilone  daMufiafà,  fc  n’offefe  Mee- 
mec , iodufse  Seiino  ad  inuiare  vn  Chiaus  per  fiiangolarlo  • Auuer* 
tito  egli  fi  ritirò  in  Campagna  con  alquante  Militie,  e trattenuto  conj 
doni  ilChiausfinoal  Tuo  ritorno  volò  alia  Corte  • Si  gettò  genufiefiò 
a'piedi del  Sultano , giiilìificò  la  fua  innocenza,  e con  rappoggiodeiU 
Regina  Madre  gli  fu  condonato  il  trafeorfo . RiTerbato  perciò  nel  Aio 
interno  l'odio  implacabile  verfo  il  Vifir , comeorigipe  del  pafsato  peri- 
colo, lo  trauerfaua  con  ogni  indullria  per  gettarlo  dal  pofio . Diiap- 
prouò  epli  Hmpegnarfi  in  Spagna  ì mofiròledifiìcoltà,  la  lunghezza 
Gcl  cammo , il  difpendio  • il  pericolo  ; trattarfi  di  profondere  tefbri  per 
fofieiier  genti,  che  ha  uendo  cambiato  di  Religione,Don  fi  fapea  fé  iofse- 
ro  ò CnKÌani,ò  Maomettani, ò nè  rvno,nc  l'altro.  Che  non  doueuafi  far 
U guerra  al  folo  Filippo  Secondo, mi  a tutta  la  Crifiianicà,c  he  fi  farebbe 
impegnata  nella  di  lui  difefa.  Credè  egli  difcrcditarel*  emulo  col  fard 
autore  della  guerra  di  Opro , da  lui  decantata  piu  vicina , e più  fadle 
con  Principe  non  cosi  forte , nè  (palleggiato  da  tante  afsiffenze . S*  vni 
perciò  in  firetta  confidenza  con  Piali , e lo  trafse  nel  fuo  fentimento  ; & 
vnanimi  petfuafcro  il  Monarca  a rompere  con  Veneciam’  • Era  Piali 
chiamato  vniuerfalmente  figliuolo  della  Fortuna . Nacque  in  Voghe- 
ria  di  Padre,  eMadreCrifiiani,  fe  bene  incogniti . Doppo  la  (confic- 
ca, e morte  diLodouico  Secondo4iel  narrato  combattimento,  feor- 
rendo  Solimano,  e dilapidando  l'Vngheriafu  riirouatoin  vnfofso 
^ettatoui  dalla  Madre,  pernafconderlo  al  macello  delle  Vittoriofe^ 
Sab  le  ; fanciullo  d'afpetto  gVatiofo  per  anco  lattante . Fu  prefencato  a 
Solimano  ignudo  : n'hebbe  il  Barbaro  compafsione  ; ordinò , che  fbf- 
fc  nutrito , e folto  la  di  lui  protectiooe  auanzato  giunfc  al  pcflo  cofpi- 
Clio  del  Bafsaliaggio  del  Mare . In  Turchia  ogni  mediocre  abiliti  non 
^ abbandonata  dalla  fortuna  fà  montare  alle  più  alte  cime . Pretendea- 
^ no  l'vno , c l'altro  in  quefi’occafione  auanzamento . Mufiafi  il  cbman- 


do  delle  terrefiri , e Piali  quello  delle  maritime  Armate,  del  quale  fu 
fpogltato  per  configlio  di  Mecmet  Vifir,  fe  ben  fuo  Cognato , per  emu- 
iacione,&odio,  che  fuole  sfogarli  con  più  rabbia  tra*  congiunti,  che 
tra*  diffidenti.  Óndcefscndola  guerra  r alimento  fullantifìco  dc*Sol- 
dadj  ammarono  il  Sultano  aJl'imprcfa.  Nc‘difcorfij  chcfaceuan  fc- 
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co  cfaltauano  ia  potenza  dcll’armi  Octoma  nc  : Che  s’ erano  ifapadrenittà  j 

d‘vha  gran  parte  del  Mondo  f non  col  dettame  della  pruden-:^  f edellacau» 
tela  infunato  dal  l^iftr  , micon  l'ardimento  , con  la  ferocia , e con  la  braif 
ura.  Che  ogn'vnu  dei  di luiTrece fiori,  fecondo gl'antichi  fondamentdt  i> 
fiituti  banca  ampliati  i confini  deW  Impero , r dilatata  la  gloria  delle  proprie 
armi . Che  gli  fouuenifie  di  Seiino  fuo  ^uo  debellatore  dell'  Egitto , t delloj 
Soria  ; di  Solimano  fuo  T*adre  efptignatore  di  I^bodi , d'vna  parte  dclTelopo* 
uefo , e dell' Ungheria  ; che  viffe  militando , e fpirò  combattendo  {otto  Zi- 
ghet.  che  Je  Malta  refiflé  vna  volta,  non  lo  farebbe  la  feconda . Chel’lfo- 
l.i  di  Cipro  era  nelle  fauci  de  gli  Stati  Ottomauici,  lontana  da' foccorfi . No» 
equiparabili  it'eneti danari conliTefori dóiiaTurcbia  , Cbelaforga  Otto»  j 
tnana  gl’hatierebbff  fatti feorrere  à guifade’Torrenti , Che  non  erano  dafit» 
marfi  le  affifienge  de'Tìincipi  Crifiiani  emuli  trà  loro  , négidmat  concordi  . 
tAniico  Maffimiliano  Imperatore  della  Torta  per  te  tregue  nouellamentt 
cordate . Antico  confederato  il  Francefe  ; mimico  il  Tontefice . mà  fengoj 
forge  mar  itime  . Uon  efferui , cite  Filippo  Secondo  diflratto  dalie gi/errt  di 
Fiandra,  difiolto  dalle  Fr  ance  fi,  piùm  r,ea  ffìtà  d’implorare  aiuto , chtdi 
darlo.  Che  nella  guerra  de' yenetiani  con  Solimano  fuo  Tadre-,  la  tarda  >- 
nione  dell'jirmate  Crifliane  confederate  batteua  pià  facilitate , che  traMCifa' 
te  le  loro  vittorie.  Che  quanto  era  più  ricca,  e popolata  l*  Ifola , tanto  mg» 
ghri  farebbero  fiate  le  fpoglie , cricche  le  conqu’fie:  Che  alla  nuouaMof- 
chea  inalgatadaSeiino,  conaenendofi  fecondo  gl' ordini  della  Legge  afftpn 
la  dote,  l’entrate  di  quel  1{tgno  erano  à aò  adattate:  echemolte  iuprtft 
neldifegno  trouate  difficili , per  l’ardite  cffecutiouieranfi  rido' te  àfintcoiL, 
profpero fucerfio . Aderì  aqncft’opinione  Seiino  per'  non reftar’addiccio 
nella  carriera  de’progrclfi  dagl’Antcnati. 

Due  accidenti  fucccfl'ero  in  Vcnctia  sfaucreuoli  alla  conghintnra  ; U 
carclHa , che  nella  penuria  della  Città  angudiaua  il  tnantenitnenco  del- 
le Milicie;  & vna  fiamma , chediuòrò'  l'Arfcnalei  accefa,  òpenni- 
litia , ò per  inauercenza . Mandò  in  aria  fin  da’fondamenri  alcune  Tor- 
ri» dunefi  racchiudeuano  lepolueridi  monicione^  incenerì  akunea 
Galere»  efeonquaCsò  gl’archi»  foccoi quali s'andauano giurnalineA- 
tecoftrncndo. 

Marc'AiitonioBarbaroaccurato  Ambafeiatore  della  RepublicaioJ 
Coftancinopoli  notificò  in  tempo,  che  farebbe  fcoppiaco  in  Cipio  il  mi- 
nacciato fulmine  ; mà  gl'httomini  addormentau  nel  placido  fono  della 
pace  nò  fixifuegliand  voioncieri  ai  rumore, fe  ben  rimbombantedi  guer» 
raffiche  no  furono  accelerati  gl’apparecchi  per  for’argine  proportioni- 
to  al  diluuio  dell'armi  Ottomane . Più  frefehi  auuifì  del  Bailo  portarono 
già  determinata  la  guerraionde  furono  raccolti  da’Veneti  danari,  Mili- 
tic^e  Capi.Pafsò  a regger  i' Armata  Girolamo  Zaoe;Si  parccf^ipò  a Pnm 
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cipi  riugorda  rifoliitionc  deli' inimico . Si  ricercarono  d’ aflìftcnzc , eJ 
particolarmente  Pio  Qdnto  zelante , efTcmplare  Pontefice , il  quale 
non  foloacconfcotìvu’imjjofitionefopra  il  Clero;  màpropofe  Lega_« 
da  co^chiuder/i  col  Re  Cattolico;  offerendoli  d'anima  melo  col  mezo 
delle  Aie  pcrAiaAoni , c dc’fuoi  Mioillri  t Eramaiia  la  Repùbiica  il  con* 
cprlo,  degl 'altri  Principi  ancora,  mentre  il  male  della  CriAianità  tor* 
mcntanoo  ogni  membro  ricercauavna  vniucr/al?  medicina.  Procurò 
perciò  d’intereflarui  Tlmperatore  ; mà  la  di  Iqi  difpoAtione  verfo  il  Pon* 
teAce  era  alquanto  raAVeddata  per  il  titolo  dato  di  GranDiica,  nono* 
llantc  la  Aia  ripugnanza , a quello  di  Fiorenza , Fece  perciò  prete  Aarc 
da'Aioi  Ambafeiatori  in  Roma  1‘  inualidiu  di  qucA’atto , al  quale  non^ 
Òaueua  aderito  l'Imperiai  beneplacito . Il  Cattolico  approuò  l’ vnione 
delle  Galere  ai  numero  di  fcA'antacinque  inrinforzo  dell’ Armata  Cri« 
Aiana , per  diuifarA  poi  più  opportunamente  circa  la  confcderationc  • 
Era  Filippo  Secondo  dotato  d'inlìgni  virtù;  di  gran  zelo  vcrAsla  Reli* 
gionc  CriAiana,  e non  inferiore  auuerAone  alla  Turchefea  tirannia . Di* 
refse  i propri;  Regni  con  la  penna , con  valore  non  diAigualc  a quello  , 
con  che  il  Padre  gli  ampliò  antecedentemente  conlafpada»  MdqucAe 
uan  doti  furono  corrotte  da  noncorrifpondeiiti  conAgli  dc’AioiMini* 
Ari . Con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  inferuprato  il  pontefice  non  lafciò 
di  paAare  cAìcaci  vffici . Rifpofe  il  Rè  non  edere  in  pari  Aato  con  quello 
di  Spagna;  mentre  non  ci  volea  gran  difHcpltd  a perAaadere  l’ inimico 
de'Turcbi  a rompere  la  guerra  : Che  hauendo  egli  con  la  Porta  pace..» 
giurata , l'infrangerla  fenza  occaAone  m vitaua  più  d’ vn  rifieflb . Erafi 
;inticipatamcnte  dal  Senato  con  refempió  dc’Maggiori,  che  per  tom* 
pere  la  forza  Turchefea  haucuan  nutrite  corrifpondenze  co'Rè  Pei  fìani 
intcreAati  vgualmentc,  come  confinanti  , nel  gelofo  aggrandimento 
de’Turchi,  ’inuiatoa  quel  Rè  Vincenzo  AlcA'andri.  PofTcdeua  qucAi 
molte  lingue , cparticolarmenterOttoroanica . Hebbc  ordine  d’auan* 
zar/ì  con  follecito  camino  in  PerAa  per  rapprefentarc  a Tamasl'infa* 
tiabiic  ambitione  degl' Ottomani , & efcrcicarlo  a valcrfi  di  così  fauorc* 
uolc  congiuntura  per  liberare  dall'opprcfsionc,  e per  di Aenderci  fuoi 
confini.  Traiiersò egli  la  Germania,  l'Vngherta;  & imbarcalo/!  fo* 
pra  il  Mare  Bufino  pafsò  a Siuope,  ed’indiaXaurisfi  trasferì.  lui  non 
ritrouato  il  Rè  pafsò  a Casbino  refidenza’  della  Co\ te . Efpofe  a Caidar 
Sultano  terzo  genito  dìTamasi  motiui  di  Aia  cfpeditionc  : lipretcAi 
della  guerra  iugiuAamente  rotta  da  Seiino  ; c 1*  vnione  de'  Principi 
CriAiani  a'Aioi  danni).  Che  non  lafciaAe  fcapparfi  di  roano  così  fa- 
uorabiie  occaAone  di  profittare.  Che  Turchi  fpopolarcbbero  1’ Afia 
di  Militic  per  imbarcarle  /opra  l'Armata  ; onde  non  ballerebbe a_» 
quella  parte  crouati  oAacoli  alle  /uc  inua/ìooi . Intcfi  volentieri  da 
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Caidarquefte  efpriifionì,  le  riferì  al  Padre , c col  mezo  del  Grin  Cani 
celliere  la  follanza  della  rifpofta  fù  ; Che  in  nigocio  di  grande  momento 
T'crabifogno  di  matura  confi  ieracione  . Chehaucrebbc  accefiimout- 
menti,  àiprogftffi ie'PrincipiCriftiani.  Chedaquefti  preodércbbc 
le  Aie  mifure , & i Ajoì  pKt  collanti  configli . Si  trouaua  quel  Rè  occn- 
pàto  a calmare  alcune  interne  turbolenze , & auanzattrneirctà  èra  pià 
riuolto  a difenderli  da  vari:  indtl})oAcionì , eh:  l’ alHiggeuano , che  ad 
offendere  il  potente  Ottomano . InCoAantinopoli  con  foll:citudine_* 
iliraolata  da’rigori  di Selinos’aUefHual’Armata , e daTartari  A ccrca- 
uanoSchiauiperrinforzarla.  Q.ucftiaauiA  non  potendo  il  Bailo  traf* 
mettere  con  Acutezza  alla  Republfca,  mentre  pericolarono  altri  ante»' 
Cedenti  difpacci  da'nimici  intercetti , per  haucr  comtùodo  d’informare 
con  efattezza , e dar  tempo  dipreraunirfi,  s’cfprdT;  di  viua  voce  con 
Meemet  primo  ViAr  : che  con  la  Repub hea , la  quale  haueua  colciuaca 
la  pace  con  la  Porta , conueniaA  anteporre  il  negotio  ail’armi,  i tratta» 
dalle  violenze;  c l’indù  Ac  afprdirca  Venjcia  Cubat  ChiaiK,  col  qua» 
le  accompagnò  il  proprio  Segretario , c Lu  r»i  An  Agliuol.i  ; c Ano  alla 
fifpofta  reftarono pendentil'oftilità.  Arriuato Cubat  a Vcnctia  nonj 
folofu  veduto  mal  volontieri  per  la  violenza  delle  propofèc;  ma  perche 
inrofpecciua  gli  Spagnuoli , conqhalis'aulauadifcgnandola  L"ga_,  i 
quaA  che  la  Republica  titubando  nella  coilaoza,  preftaffe  orecchio  aV 
trattati;  e perche  non  foloi  Turchi  s' apprcAauano  con  l’armi  aromi 
pere  la  pace,  rad  con  l’efpeditionc di  perfona efprcfTa  protnrauano in* 
fcrrompcre  gl  apparecchi  di  guerra , & ifoccOrA  dc'f>rincipf  CriAiani^ 
Pcr'juuiarcad  ogni  difconcio  ordinò  la  R^publica,  chefofle  interdet- 
toalTirco  il  colloquio  con  particolari  ptrfone.  Fatto  sbarcare  all’- 
aprir  del  giorno  fh  intro  lotto  io  Collegio.  S’adagiò  vicinoal  Doje 
conforme  il  coAunie  de’ Minifl'l  de’ gran  Principi  ; rad  nel  riccuerfo 
non  Alenarono  i Senatori  in  piedi , nonlofalutarouo,  nè  gli  fecero  x 
folk!  onori , che  pratticare  A Aagliono  ne  gl*  amicabili  rieculmenti . S‘^ 
efpreffe,  Bufere  (lato  imiito  ditti  VoHì  per  noti^aretr<jM.trft  il  Snttinv 
irritato  dagl*  in! ulti  inferiti  a' fuoi  Sudditi  di*  Carfari  Cri{hini  ricotirati  ncil* 
ìfoladi  Cipro , Chiedere  come  me:^  d calmare  i fuor  implxcahili  {degni , Ix 
tefstonedt  tjuel  \egno  à Ini  appartenente  come  d'  Egitto  ; Echefe  non 
acconfentifse  la  I{epuhlica  , darebbe  adito  à guerra  atroce  y che  non  hauereb- 
he  così  agewìlel’  vfeiti , come  l’  entrati . I Principi  violenti  credono,  cha 
tutto  a loro  s*  appartenga  ; e pretendono , che  la  ragione  arriui  An  do- 
uc  può  gfugnere  il  Alo  tagliente  della  Sabla . EAbitc  le  lettere  contenca- 
no;Che  perfilìendo  li  ì{epublica  nei  pofiej'io  di  Cipro  Ji  teneffe  la  pace  per  9io^ 
lata,  e per  intimati  Ugaern , Che  hiuerebbetnfportite  fopral'lfola  le  fue 
formidabili  ,4rmate,&  efpugnito  con  Uforr^  ciò  che  no  hauefie potteto  cofe^ 
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gwr  dall’  arbitrio  del  Senato , Effere  più  ficuro  configlio , già  che  non  fipotea 
faluar quel B^gno trifparmiare il f angue y & il  difpendio  . Non  diifimi- 
Ji  concecci  concencano  le  lettere  del  Gran  Vifir  ; e di  più , che  egli  era 
flato fcfnprc fauoreuole  aIURepu^lica,& a' d^ lei Mini/lri  , c chela 
coolìgliaua  ad  anteporre  la  confcruatipne  della  pace  agJ’cfiti  iijcerti,c 
pcricolofi  della  guerra.  Gli  hi  ripollo  ; Che  tonofceua  la  ì^epublica  non 
pofiedere  i Trincipi attributo  più  lodabile  dellfi fedele  del  mantenimento  delle 
promise  : Hauer  perciò  fon  tanta  cojìansia  fon/cruata  pace  co’^è  Ottoma* 
ni  : Che  hauea  trafeufati  gl'  muiti  di  più  oecafìoni  di  profittare  delle  lo‘ 
ro  d'merfionii  Che  i inturfioni de' Corfa^i'3  le  /correrie  a’confini  , s’ erano 
conamicabtli  doglian:^  tolerate  , e raf settate  per  euitare  la  rottura^  ^ 
Che  come  non  hauea  d sta  occa frane  alla  guerra  , cori  con  altrettanti^ 
rifolutione  intraprenderebbe  la  difefa  , Che  Dio  , che  proteggea  la  giu* 
ftitia  y non  baucrebbe  abbandonata  la  di  lei  afJiflenT^,  Ricercò  Cubai  fé 
£i’<.  ra  pernjefsa  la  replica  y c rifpoflogJi,  che  sì , foggiunfe  , Che  tenerti 
ordine  da  Meemetyìftf  d’ accennare  li  grandi  apparecchi  dell'  Ur/enale . il 
diluufod*  armi  da'quali  rejlarebbe  inondata  l' Jjola  y tutto  à fine  didiuern 
tire  col  metodi  lui  y che  amaitala  B^publìca  » le  rouine  y e le  dejolatio» 
ai  y che  jopraflauano  . Nulla  gli  lìj  rifpofto . Egli  baciato  al  Doge  il 
lembo  della  verte  fe  n’andòj  c fece  inrtanza  d’cllcre  condotto  per  la  por- 
ca fecrna»  mentre  il  conccurfodd  Popolo,  che  con  occhio  toruol'haue- 
ajarimirato,cci^condato,glidk;de dell' apprenfionc.  Alle  lettere  del 
Sultano  fu  rifpofto  coo  fobrie(à,così  ne’titoli,come  nella  foftanza , c fo- 
pra  Galera  preparata  fu  Cubar  a fpeditò  camino  traggettato  in  Dal- 
anacia . Di  tutto  quello  fuccelso , del  di  lui  giiignere , dcll’ingiurte  inrtan- 
zc  y dd  coiucnutu  alerte  lettere , fti  data  parte  cosi  al  Poniclìcc , come  al 
Cattolico  ,1 

Ritornato  il  Torco  3 Cortantinopoli , difpiacqne  al  Bailo,chc  così 
4>reftofofse  ilatodi(pacdato , mentre  haucrebbe  ddìderato , che  fi  fofse 
Cratecnutoin  Venctiapiù  lungamente.,  cosi  per  prender  tempo  a_# 
difenderfi,  co^e  per  addormentare  con  la  fperanza  di  più  placide  rif* 
porte  i piouediincnti  in  Coftantinopoii  : Ma  fu  in  Veneiia  Ircduto , che 
Ja  pronte  jza  dell'efpcditiooe , per  non  dar  gelofia  a'Principi  Crirtiani  , 
.per far'  apparir collanza, e rifolutione,  f't.fse  più  adattata  perdirtuaderc 
i Turchi dall'ingiurto  tciitatiuo  ; oltre  il  pericolo , che  con  la  lunga  di- 
mora prcndefse  cognitione  dello  flato  degl’ affari  , e delle  opcra- 
tioni  , c ne  raguagliaflc  la  Porta  . Volle  intendere  il  Sultano  dalla 
viua  voce  de:  Chi  US  la  ripulfa;  Ja  quale  nonrinuenendo  al  fatto  del- 
, la Nationc, fi feontentò ) o^ynando  tanto  pia  folleciti  gl’ apparecchi 
di  guerra.  Furono  inaiati  «•«nerfi  Chiaufli alla Cafa  dell’ Ambafciator 
Barbaro  per  tene rb  fotte  cuftodia  , con  termine  però  affai  difereto  , 
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oltre  il  coftume Gli  diflero , che  non  s' ofFendefle  fc  lo  rcneaano  guar» 
dato  nella  propria  Gafa , così  ricercando  le  cautele  in  tempi  d’ aperta o* 
llilitd  ; Che  altre  volte  i Baili  erano  itati  trafportati  alle  fette  Torri;  mà 
che  non  hauendo  egli  errato  non  voleuano,  che  foggiaceTse  ad  alcuna^ 
pcna;Che  fe  fi  fofsero  trouati  ripieghi,gl  'hauerebberopreftate  orecchie; 
imprefsi , che  la  Rcpublica  fola  rion  fentendofi  aflai  forte  per  contende- 
1570  re  con  tanta  potenza,  foiTe  per  rilafciar  l'Ifolafenza  contrailo.  Laj 
' conclnfione  della  Lega  portaua  indugio;  e la  folledtudine  eifendo  l’anì. 
ma  della  guerra , per  la  differita  vnione  delle  Galere  di  Spagna  marciua 
l'Armata  Veneta ncirotio.  Vn'improuifa  mutationedel  Doria  rinucr- 
sò  tutti  i configli . Afieriua , che  non  corrff pondeffero  gl’ordini , che  c- 
gliteneada  Filippo,  a quelli,  che  col  mezo  de' Tuoi  Miniffri  haucua  ri* 
ceuutilaRepublica,dell*vnionedeirA’^mataSpagnuola  alla  Veneta  . 
Quefla  infperata  titubanza  commofie  il  Senato;  che  gii  auanzata  la 
Stagione  vcJea  mancargli  l'afsirtenzc  nel  fcrudrc  dell’ vrgenzà.  Il  Pon- 
tefice anfiofo  fcrifse  lettere  al  Doria,  lolliinolòcon  le  preghiere,  lo 
eccitò  con  le  perfuafioni , che  non  abbandonafse  i Collegati  in  così 
torbide  congiunture . Egli  con  varie  ritirate  s*  a ndaua  ifenfando, 
fottraendo.  Rimoftrò  d’attendere  la  volontà  più  fpecifica  del  fuo  Rè 
circa  1' vnione  non  ricrouata  beo  efprcfsa  nelle  Tue  commifsionii  Seba- 
ffiano  Vcnicro  Proueditor  Generale  deirifola  di  Corftì , ai  quale  f ecd 
auan^ata  non  haueua  punto  inuecchiato  Pardire,  attaccò  il  Ca  Hello  di 
Sopotò  fituatofopra  Monte  alpeftro , con  dodici  ben  alleffice  Galere  j 
e’sbarcate  le  genti  fotto  la  condotta  d’  Emanuel  Moraiori , a’zate 
batterie , e replicati  gl’  affalti  fc  n’impadronì  ; il  che  diede  riputatione 
airarmi  Criffiane,  c perfuafe  alcuni  Popoli  della  Cimeraafijttoporli 
al  Dominio  Veneto.  Haueua  il  Zane  Generale  della  Rcpublica  hauaU 
cominifsione,  procraffinando  l’ Armate Criflianc,  d'operare  folo,  e 
dafeciò  che  liaucffc  creduto  conferente;  onde  con  fettanta  Galere  fè- 
guitato  dalle  gioffc,  c dalle  Naui  giunfe  nell’ acque  di  Corftì . S’vmì* 
rono  a lui  quelle  di  Candia;  con  le  quali  forze  inUefiì  la  Fortezza  di 
Braccio  di  Maina,  opportuna  pcrilfito;  la  quale  coftretta  dà  Mi> 
coQnerini  Capitan  di  Golfo,  capitolò.falne  le  perfone  , & il  baga- 
glio . S’aiianzò  l’ Armata  Veneta  nel  Porto  di Candlà  per  effere  più'pro- 
pinqua al  Regno  di  Cipro,  e nel  fine  del  raefcd'  Agofto,  che  vuoldi- 
rcpocolungi  dal  terminare  la  Campagna,  foprauennero  i Generali, 
Marc’ Antonio  Colonna  ,■&  Andrea  Doria  con  le  Vele  Aufiliarfc . Fu* 
’•  • rono  riccuati , e fallitati  con  termini  fefiofi  d*  onore , c di  Rima . Per  v- 

jiirli  fi  fpianarono  Montagne  di  difBcolcà . I Turchi , che  non  haueuano 
da  dipendere , che  dall»  vnico  arbitrio  de/  uìltano , fciolfero  -da  Coftan- 
tiaopoli  fotto  la  directioae  di  Muli àfà,  e di  Piali  : quello  delie  maritiroe. 


1 


ht  Monmbì  Ottomani , ^ 3 

I l’altro  delle  lerreftri  forze  direttore  Aipicmo  «Spalmarono  à Negro» 

i ponte, e da  Rhodi  vcleggtarono  a Tine  Ifola  forte  dell’ Arcipelago  , 

^ utuaca  tra  Micone,  & Andro.  Era  raccommandata  a Girolamo  Patii» 

I ta  Nobile  Veneto,  che  con  buon  coraggio  ftaua  pronto  a riccuercl’vrto 

; de’nimici  . Alpcflro,&  inaccefsibiie  fafsocigne  la  Rocca,  e la  co- 

i pre  da  vna  parte  , munita  per  opra  più  di  natura,  che  d’arte  .‘dali’al» 

\ tra  non  tiene , che  vna  fola  venuta , & vmea  faccia  aflai  refìflcnte  per  h 

5 eminenza  . Ekfcrirse  gl*  huomini4lel  Paefe , c proiietiuio  d'armi  lUua«» 

iinpauido  , ofl'eruando  gl’ andamenti  degl' inimici , che  sbarcati  nello 
( fpuntai-e  del  giorno  diedero  fenza  frapofìtione  di  tempo  vn  fiero  affai» 
j to , ma  vi  furono  reprclB  con  llrage  caufata  principalmente  dal  can- 
g none  che  per  la  folta  quantità  de*  nimici  non  ifcaricaiia  che  non  colpiC» 
p fe  . Reffò  rintuzzato  illoroorgolioafegno,  che  non  facendo  con  al- 
quanti  pezzi  tratti  dall'Armata,  alcuna  impreffione  , timbarcati  riue» 
p leggiorono  a Rhodi , doue  ff  auano  raccolte  le  gena  da  sbarco,  montate 
fopra  cento , e cinquanta  Galere  rottili , cinquanta  Fuftc,&  vn  gran  mi» 
mero  diCaramufali,  e Legni  inferiori  ; c drizzarono  verfo  Cipro  Ita 
jj  prore.  Vn  terremoto  con  funeffo  feotimento  minacciò  all’  Ifola  la  /ua 
il  vicina  cadente  forte: V i fi  aggiunfe  vna  Comcta,che  con  caratteri  di  fuo* 

H co , in  cifra  ofeura  , fe  ben  iiiminofa , la- fatale  cataffrofe  prefagì . Sorge 
j la  grand'Ifola  nel  Golfo  d'Aiazzoi  riguarda  all' Oriente  la  Soria,  all’- 
I Occidente  la  Sarmania , a Settentrione  la  Caramania , a Mezo  Giornol' 

Egitto.  Gira  la  circonferenza  fetteccnto  miglia  . Si  diffende  duccnto 
per  lunghezza  : Fertile  di  Zuccheri,  Gettoni , c Zafferani  ; Abbondan- 
^ te  d’otc'mi  grani,  di  vini  gcneiofi,  d'animali  d’ ogni  genere  ; di  can« 
^ didinimo  Sale  così  feconda,chefe  ne  farebbero  caricate  cento  Naui 
^ all’anno.  Paefe  ameno , e fiorito  , clima  temperato  , aria  falubre-» , 
an  e tepidi,  e foaui:  chiamata  dà'Poeti  Nido  di  Venere,  foggiorno  de» 
P gl’ Amori.Si  feopriuano  fe  ben  logorate  dal  tempo  rouinofe  veftigie-« 

5,  di  trenta  Cittì  . Le  principali  erano  Nicofia,  Famagofta,  Baffo,  Cc- 
‘ rines , Limlfsò  • Le  due  prime  forti  promeitcano  refiffenza  . Gl'  abitan» 
j ti  ne  I ri  m prefedi  Terra  Santa  fi  fecoroconofcerc  arditi , & armigicri, 

Fii  foggetta  a)  Rè  d’Egitto , e di  Perfiaj  c fnlseguentcmente  all’  Imparo 
Romano.  Declinato  queffo , fu  occupata  da’ Saraceni  . Affermano  i 
' Turchi , che  il  quinto  Capitano  delia  loro  Setta  per  la  memoria-. 

^ de’ìuoi  r ftorici  l’efpugnò.fcoprirfi  per  anco  benché  fcpolti  tra  le  polneri 

^ ifepolcri  de’ Monfulmani;  onde  da  ciò  deduceuano  titolo  di  ragio* 

nc  per  cooneftare  la  violenza  delle  loro  Sablc . Fù  tolta  a’ Saraceni  dal» 
l’Armi  pietofe , che  ricuperarono  Terra  Santa  ; e fatta  membro  del  Re- 
' gno  di  Gierufalcmme . Guerre  dinerfe, accidenti  varij  la  (laccarono , c 

^ i’anbggct  tuono  a*  Nationali  Signori/^  cvm  titolo  di  Duchi  lotto  la  pro»^ 
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tetti  jac  Jegl’  Imperatori  di  Co/lantinopoJi . Riccardo  Rè  d*  Inghiltcr- 
tala  vendè  poi  a'  Caiulicri  Templari  : QueAi  à Guidone  Luiignano» 
che  da  Saladino  efpuJfo  dal  Regno  di  Gcrufalemmc  fi  ricontò  in  Ci- 
pro , c fii  il  primo  Latino  Dominatore  ; & il  di  lui  primogenito , il  pri- 
mo Rè  per  Pontificia  autorità , che  con  non  interrotta  fncceifione  pafsò 
in  altri fnfleguenti  dodici  Rè;  toltane  Famagofia  occupata  da’Gcno- 
vefi.  Mortoli  ReGuidonc  Lufignano  , contefero  del  Regno  Carlotta 
, ^ Saiioia  > e Giacomo  figliuolo  dell  iltcllo  Rè  , nato  di  non  legitimi  na- 

tali. Fìi  egli  inuc/Uto  da' Mamaluccbi  doridi  Guerrieri  in  quei  tempi, 
che  liancuano  del  Regno  l'alto  doipin io;e  (palleggiato  dalle  lor  armi,  ef- 
licndo  huomo  di  rifentica  brauura  cacciò  Carlotta  dal  Regno  , ricuperò 
t Famagoda  dall’  armi  Gcnouefi , c fi  r fc  alloluto  Dominatore  deh’  Jfo- 

la . Vogliofo  di  potente  appoggio  per  rcfillere  a’  Barbari.,  che  l' amo- 
C ^ reggiauano , fi  conciliò  p atnicitia , c la  proicttionc  dcLa  Veneta  Rcpa- 
blica.  DcfiJcrò  per  Moglie  Catterina  Coraara>da  cui  hebbe  vn  figlio  po- 
Rumo , che  premorto  , pafsò  il  Regno  per  tellameotaria  ordinationè 
del  Marito  alla  ficfsa  Regina,  la  quale  liberamente  lo  cedette  alla  Tua 
Patria,  come habbiamo più  diRintamencc  fopraraentouato . Sifgrauò 
del pefante incarico  1'  Armata Turchefea  vicinoa  Baffo.  Nonritrouò 
offacolo,  perche  d quella  parte,  naanco  ageuoied  dar  fondo,  non  fi 
credea,  che  accodar  fi  doueffe.  Difeefero  fdlanta  mila  Soldati  a piedi, 
fei  mila  Guaffaiori,du;  mila,?  cinquecento  Caualli  con  cinquanta  pezzi 
di  cannone.  La  Cauallcria  Cridiana  conildea  in  cinquecento  Stradiotti 
1570  pagati  dalla  Republica . I Feudatari;  a caualio  doueuano  per  obbligo 
efferc  fettecento  ; mà  la  lunga  pace  loguratricc  del  valore , e della  mili- 
tare dilciplina , il  ridiilse  a cento  ; &efsendofipcr  maggior  commo- 
do de*  trafporti  introdotti  neU’lfolai  Mujii,  s|erad>fcontinuatol’  vfo 
delle  razze  de*  Caualli;  onde  non  capace  cosi  fcarfadifefa  a reggere  Iz 
gran  mole  de*  Turchi,  tuttofiriduiscal  fodegno  dì  Nicofia  di  piùe- 
ilefo , & a Famagoda  di  più  angudo  recinto . Non  V era  altro  Capo  di 
giido,  chcAllorcBaglionc,  fuirato  il  M.ranengo  per  camino  ; nèv* 
. a lidca  alcun*  autoreuoIcMagidrato  Veneto,  premorto  Lorenzo  6 cm- 

, òo . Riufei  poco  fufiìdcntc  lafpcranza , eh  * fi  tcnea  nella  gente  di  Cam- 

pagna , la  qiulc  non  corrifpofe  con  la  coffanza  ali’  afpcttatione;  efsen- 
do  i Greci  non  aggncrriti , eprocliuial  giogo  Tur^hclco.  Fra’ Nobili 
Cipriotti furono  diuifc  le  principali  Cariche  di  guerra:  laiunga  pace 

haucua  effeminato  il  coraggio  . Luogotenente' del  Baglione  era  il  Cotl- 
tedi  Rocas;  Giacomo  di  Nores  Conte  di  Tripoli  haueua  la  diretti  >ne 
del  Cannone;  Giouanni  Singiitìco  della  Caualleria;  Scipione  Caraffa 
^ delle  genti  del  Paefe,  che  occuparono  i più  forti  lìti  delle  Monta- 

gne; Leonardo  Roncone  degi’lcaliani,  uc*  quali  com'era  ripoUa.^ 

laniag- 


He  Tilonarchì  Ottomani. 

]ama?gitJr  on?t4c.i2a  dclUdiFcfa,  cosi  afflitti  di  va*ie  Infralita  , & 
altri  fotto  le  ilefle  eflinti , fi  rendeita  il  loio  numero  impari  al  diiutiio  di 
tantearminimiche.il  Ra gliene  ardito,&auido  di  gloria  fìchiufein  Fa* 
magofla,  credutala  il  primo  feopo  dell’  ai  mi  Ottomane  il  Conte  di 
Rocasin  Nicofìa.S'era  anco  tentatoceli  laCiuallcria  Sfacchiotta  ,con 
cento  Archibugieri  a cauallo  di  far  fronte  allo  sbarco  alla  Mariha  delle 
'Salinc,lapiìiaccommodataariceuere  i primi  sferzi  dc’Turchi,  i quali 
■già  difecfi , come  s’è  detto , in  altra  p irte  delufero  ogni  preueutionc  ; — 

& auucrtiti  da'Pacfani  a loro  rifiiggitiui , che  li  Capitani  di  confumata  ^ 5 7® 
erperienza , & 1 a gente  pagata  di  maggior  difciplina  fì  ritrouauano  in_» 
Famagofla  t drizzarono  l’aflcdio  a Nicofia,doue  erano  ridotte  leptr* 
fonc  più  qualificate , eie  fodanze  più  douitiofe  dcil’lfola  . I ; Cafale  Lee* 
fard,  fìi  il  primo  a ribcjlarfi  : Conofeiuta  la  grauità  del  male , fii  curatò 
coiferro,^  datovi!  gran  taglio  furono  facrificati  alla  morte  quattro- 
cento degl’  abitanti  con  giuda  vendetta , frenato  il  morbo , che  nonj 
ferpeggiò.  Reggeua  la  Città  Nicolò  Dandolo,  che  non  corrifpofe  al 
concetto.  Trafenrò le fortiflcationi , le  vettouaglic,  eia  difpofìtionc 
delle  Militie  ; e volendo  riparare  in  momenti  a ciò  che  ricercaua  tem- 
po , lo  fece  con  presipitofa  frcita  , fertile  progenitrice  de’dironlini,  c 
confiifìoni . Giacca  la  tìttà  piantata  nel  mezo  della  Campagna  dell'I * 
fola,  nella  quale  fpandendofi le  Truppe inimiche,  fpiegarono  i Padi- 
glioni, occupando  itranfiti,  &cfcludcndoconformidab  le  apparec- 
chio di  ftrage  i foccorfì . Tcncua  vna  Cittadella  di  forma  rotonda  con., 

Tndcci  Baloardi , inalzata  con  tutta  l’arte , con  lunghi  terrapieni , for- 
Tita,  e contrafearpa  : Mà  non  vieranodifcnfori  proportionatiacuflo- 
‘dirla , nè  per  numero,  nè  per  virtù  ; fi  che  a così  bri  corpo  mancaua  l’ 
anima.  Diecimila  Fanti  flauano  nella  Piazza  rinfetrati,  mà  di  mille, 
c cinquecento  foli  Italiani  fi  potea  flir  fruttnofo  computo . L’altra  tur- 
ba paefana , imbelle , & inefpcrta . fi  aggìugncaro  mil.e  Nobili a- 
mantidclla  Patria,  mi  imperiti  per  difenderla,  cbenclrc  nonviman- 
cafTcro  Gualtatori , non  erano  quefle  forze  co.mparabili  a’TurcIii  tenuti 
da  Muftafà  con  cffemplai  irà  reitera  in  difciplir.a,  arditi,  & armigeri  ; 
infanguinati  frefeamente  più  d’vna  voka  con  fratelli  di  Sciino  per  la», 
fanguinofadifputatràlorodeirimpcro  Ottomano.  Aggiungali,  che  157^ 
tra’difcnforinon  v'erachiconfpeditoconfiglio,  econ  efperimentata.., 
fopraintcndenza  faceffe  fronte  agl'  attacchi . Erano  imperfette  le  for- 
ttficationi , non  abbondauano  le  vettouaglic , che  abbandonate  in  Cam» 
pagna,  per  non  eflci  fi  In  tempo  raccolte»  fatiarono  gl' afledianti,  ac 
affamarono  gl’  aflediati . Inalzarono  i Turchi  le  batterie , aprirono  gl* 
approci,  e ftrinfcro  con  aggreffìone  lèmprc  più  incalzante  la  Piaz- 
za. Vi’ciwano  frequentemente  gli  Stradiotti  per  impedire  il  progi'efTa 
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de’ )iuori :mdgl',lnfedcli  reprimendoli  con  Arage  le  ben  minimatra- 
pochi , lì  lacca  maggiore  della  molta  tra  gh  infiniti;  perciò  riufeinano 
Je  fattioiu  fcmprccon  dilcapito  degl’ injprigionati  . Andrea  Cortdc 
Capitano  deila  Cauallcria  Croata  , in  vnafortita  , mentre  jnreguitui 
Turchi>che  cedeanOj impegnatoli  nel piò  folto  dcgrioimici,  ardita* 
mente  difendendoli , rcAò  tagliato  à pezzi . £leuarono  eminenti  Caua* 
fieri, e benché  Antonio  del  Bcretinocon  colpi  di  cannone  macAreuol* 
mente  dilpoDitrauagliarse  fcnlibilmentc  gl' inimici , non  furono  dura* 
bili  i danni , mentre  così  egli , come  i più  arditi  Tuoi  legnaci , caderono 
Rottoli  frequente  tormento  del  mofehetto  mimico.  D'ordine  del  Dan* 
dolofifpiccò  Feluca  verfo  Candiad  rapprefentarc  lo  Aato  pericolofb 
della  Città  , & eccitare  l’ Atmata  a poitaili  con  pronto  foccorfo  in 
Cipro  i cfsendo  ogni  tardanza  rouinofa , ^ ogni  perdita  di  tempo  mor* 
tale  per  gl' abbattuti  difeofori . Ma  il  Zane  attendendo  i confederaci, 
come  alimencana  con  le  fperanze, così  lafciana  grafsediati  digiuni  d'- 
afsiAenzc  • S*  auanzarono  gl’  Infedeli  al  labro  delle  fofsa  a’.piedi  de* 
Baioardi  fcnipi  c copeni  ; e dato  vn  furiofo  afsalto  alla  breccia , vi  furo- 
no valorofamente  rjfpinti.  Mà  nella  Piazza  tra*  Capi  regnaua  la  di& 
cordia;  e non  efsendouifupremo  Comandante  > il  Dandolo , nè  Airoor 
to,  nè  obbedito,  molti  comandauano,  pochi  obbediuano;  e come  nel* 
l' infermiti  pcricolofc , la  quantici  de*  Medici  peggioraua  la  malaria.., . 
Al  contrario  trai  Turchi,  douc  con  cieca  obbedienza  i loro  Capi  ab* 
bondauano  di  follecitudine , foAeneano  infacicabiln.enCe  gli  incommo* 
di  > rcfideano  agl'  ardori  della  Stagione , togliendo  alla  notte  il  ripofo, 
nè  rifparmiauano  diligenza , e fatica  nell'  auanzamento  de’  lauori . Ri. 
folf.roqueidi  dentro,  fempre  più  angu  Alati  dal  progrcfso  degl’approc- 
ci , di  fare  vna  fortica  focto  la  condotta  di  Cefare  Piouene  Vicentino , e 
con  Cauallcria , e Fanteria  nell'ora  del  mezo  giorno  trouarono  i Turchi 
Ranchi, &alfaticaci  dal  caldo,  datìalfonno,  &alripofo.  ConquiAa* 
rono  due  Forti,  e li  bottinarono , Vi  accorfero  gl’ Inimici  eccitati  da’ 
loro  Capi  per  ricuperar^.  IlPionene,  Giu:  BacciAa  da  Fano,  & altri 
de’ più  ardici foAenncrobrauamcncei  podi  occupati,  coniTpcranza  d’ 
efiere  da  quei  di  dentro  foccorfi.  Mi  gl' Infedeli  in  gran  numero  reite- 
rando le  prone  della  loro  fierezza , nè  dato  tempo  agl’  aiuti , che  dai* 
la  Città  filauano,  tagliarono  a pezzi  idifenfori,  che  fino  all'vlciim 
goccia  dei  loro  fangue  combattcrgrio , per  non  cader  viui  nelle  mani  de- 
gl' inimici . Incefiantemente,  e di  giorno , e di  notte  trauaglianano  gl’* 
Ottomani,  non  dando  angolo  di  refpiro  a'tribulati.  Giacomo  Nores 
Conce  di  Tripoli  vno  de’ più  graduati,  opiù  arditi  Baroni  del  Regno 
morì  ai  Baiq^rdo  CoAanza , mentre  tra'  primi  ributtaua  i Turclii. Ten- 
tarono óu^Ài  con  arti  feditiofe,  per  riTparmiarc  il  fangue,  di  fedur— 
t ‘ rea 
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reilPopoIo.  Richiefero  due  ore  di  tregua  , nella  quale  otTcrirono  o- 
nefte  condicioni>'ininacciaado  dife  rtationi , e rouinc,  quando  s’attender* 
iad’ vici mo sforzo.  I Difènfori rifpofero con  coftanzadi  voler  prima 
perderli  f che  renderli . Donpo  di  che  fatta  volar  la  mina  fù  dato  vn  ge- 
nerale allalto  j e folieniito  orauatncnteda  quei  di  dentro  l’ impeto  piti 
con  la  fpcranza  delfofpirato  giugncrc  deli' Armata  CrilHana,  ch^ 
col  numero  delle  loro  ellcnuace  , & ormai  abbattute  forze  . Murtafi 
raropognauai  fuoi,^Hbiua  ricompenfad  chi  primo  montafsi  le  ruuinc  . 
Replicarono  perciò  gli  sforzi  » e le  (calate  prima  dello  fpuntar  del  So  c ^ 
fpcrando  vantaggio  dalle  tenebre,  (he  rendono  piu  coperti  grafsaii- 
tori,  Raggiungono  terrore  agi'  affalid.  Vinti  alla  fine  i difènfori  non 
canto  dall*  inimico,  quanto  dalle  fatiche,  e dalle  vigilie,  dilìracti  dagl’- 
alTalci  > che  erano  a più  parti  nello  Ifefso  tempo  replicati  , per  idanca* 
re , e llornarc  la  loro  debole  relìdenza  ; fpalancace  le  brcccie , sfornici  d\ 
Militiavaleuolc  a far  fronte  al  nomerò  prepotente  dc'Turchi  ,■  quelli 
hauendo  fopralaid  in  line  quei  di  dentro , e sforzato  il  recinto , entra- 
rono tramifehiati  per  le  rouine  ; e guadagnando  gl’vltimi  ripai  i , s’ age- 
nolarono  l’ ingrcfso  nella  Città  .Vi  accorfe  il  Conte  di  Rocas  ;:lloggia- 
to nel Baloardo vicino, con vnagrofsa  banda ;mà  vnosfoi canato  col- 
po di  Mofehetto  coltolo  nella  teda  , priuò  indeme  lui  di  vita , c gl'altri 
di  rpiiico,e  di  difefa  ; onde  fe  beo  Bernardino  Polani  Capitano  delle  Sa- 
line faccfse  ogni  sforzo  per  rincorare  i fuggitiuiifù  da’  Turchi  numcroli 
attorniato , e tagliato  a pezzi . Si  combacceaiio  da  ogni  parte  le  mura 
fupcrate,ela  Milicialcaiianafodennecongran  cuore  lungamente  lo 
sforzofupcrioredegl’inimici.Perduceleritirate,  i Cridiani  facendoli 
fltada  con  l’arnii  a trauerfo  de’ viiKÌtori  occuparono  la  Piazza  , inani, 
nati  da  GiouanniFaliero;  che  fe  ben  applicato  alla  mercatura  , lì  di- 
portò in  quell’ occadonc  da  Soldato  virile.  Giunfe  alla  Piazza  ilBaf-, 
sd  d'Alcppo , e vedendo , che  per  anco  d fodenea  da'  vinci  odinatamen- 
cc  quel  Pollo , fc  ben  conreddenza  più  audace , che  vigorola , fatti  coò« 
durre  tre  pezzi  d’artiglicria^fìiriofa mente  percotendo  i Ci  idiani,  gl’obr 
bJigòy'alsalcandogli  da  ogni  parte,!  ricir  rd  nella  Corte  di  Palazzo  , 
doue  il  Vefeouo  Contarini , & il  miferabiJe  auanzo  de’fcdcli  con  l'ai  mi 
alla  mano  dauano  pure  difendend<  d . Mandò  il  Bafsà  vn  Calogero  ad 
offerirlorola  vita  , quando  depolle  Tarmi  d fodero  volontariamente 
xcdalla  fortuna  de*  vincitori.  Acconfentirono  in  tanraangudia  gl’op- 
prcfsi.c  gettate  Tarmi  apcrferoleporte;  mi  i Turchi  fpalancata  la  loro 
crudeltà  impctuiTamente  entrando  nella  Corte , lì  videro  in  brcue_» 
fpacio  bulli  recid , cumuli  di  tede , torrenti  di  fangue . Vi  morì  il  Vef- 
cono  , c N ico.ò  Dandolo  col  redo  della  Nobiltà  Con  dragc  orrenda  , & 
indiftinia.  Sicraauiduòiijdcmitodc' victcriolìcol  gemico  de’vinti  . 
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Sii^che  guereggiauano  gl’ armati  pcrlcftradc,  altri  celle  Chiefe  comr 
‘ batteano con  l'orationi  il  Cielo.  Non fì  può dcfcriuci c fenza  piamo  1* 
orrido  macello.  Alla  rabbia,  & all'ira  Turchefea furono  facrihcaic 
quel  giorno  con  preda,  e fpopolatione  vniu^tfale  venticinque  mila  ani. 
me  ; condotti,  & incatenati  nelle  Galere  quindeci  mila  Schiaui . Doppo 
che  Ci  veiHruno  i rapaci  Barbari  dello  fpoglio  della  Città , profanando  i 
Tempi , sforzando  Vergini , fuergt>gnando  le  Matrone . Fù  cosi  crude- 
le il  faccomano,  che  mancò  la  materia , mi  non  giammai  la  vo^ia  in* 
fatiabile  del  Taccheggio . T rionfò  la  crudeltà  al  pari  con  l'auaritia  ; c la 
tal  r ingordigia,che  difetati  coi  fangue  ,dr  impinguati  con  le  depreda- 
1 5 yo  Cioni , erano  ripiene  le  caie , e te  Brade  di  lagrime , di  fughe , di  rapine, 
Fù  così  promifeuo  il  fiuto,  e l’vcciOone , che  manomettendo  le  facoltà , 
non  fi  perdonò  alle  vite.  E quelli  che  sfuggirono  la  morte  vrtarono  nel- 
la dura  feruitù . Gl’  auanzati  dalla  Brage  puotero  attribuir  la  falute  alla 
flanchezza,  non  alla  pieci  dell*  inimico  implacabile. 
sì  famofa  in  pochi  giorni  pafsò  dallo  fplendore  alle  tenebre,  dalla  do* 
minatione  alla  fchiauitù,  dai  luflb  alla  miferia  con  tragico  cambiamen- 
codi  forte  funeila . Fù  il  bottino  ricchifsimo,  e corrifpofe  alla  fete  del 
fangue  la  fame  della  preda  afeendente  a tefori,  in  Regno  abbondanto, 
pacifico  ,e  mercantile . Vna  Naue  tra  l'alcrc  dellinata  a rallegrar  il  Sul* 
tano  contenea  prctiofo  carico , & il  trafciclto  delle  bellezze  di  Cipro  in 
alquante  nubili  Donzelle  . Arnalda  di  Rocas  più  degna  di  corona , che 
di  catena,  libera  d’animo,  fé  ben  fchiauadi  corpo  , vedendoli  captiua 
con  iMltre  condannata  à fatiare  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidìneOtco* 
mana  ; infiammatali  di  generofo  rifencimento  , accefe  la  monitio* 
ne , che  con  ardore  più  vorace  dc’Turchi,Ja  Naue  con  tutto  il  boccino 
inceneri . Diè  fuoco  al  Rogo  dell*  eflinca  Patria  per  rinafeerc  qual  Peni* 
et  alla  gloria  del  Cielo;  e fii  quella  1’ vltinu  fiamma  delPefcquie  della 
Capitale  di  cosi  fiorito  Re^no . Imbcuiito , mi  non  difetato  del  fangue 
CriHianoMullafà,Iarciatiio  Nicofia quattro  mila  Soldati  di  guarnì* 
gione  , ingombrò  facilmente  il  rimanente  dcllMfoia  aperta  , e non 
prefidiata.  IlCarafa  , & il  Singliticodicelì  dalle  Montagne  s’humiiia* 
tono  al  Vincitore , mentre  il  rimbombo  della  defoiatione  fanguinofadi 
Nicofia  haueua  coUernaco  Tanimo , e rinuerfato  il  coraggio  de*  Gfcci. 
lJ7o  Caminò  l'Ottomano  con rElcrcitovcrfoFamagolla.  E /ìt tiara  quella 
Città  al  Capo  deir  Ifola  di  Cipro  verfo  Lcuance  in  Spiaggia  di  Maro 
trà  i Capi  Sant’  Andrea^  , e Greco  . Tiene  vn  Porto  crd  Lcuance  , 
e Tramontana , ageuolaco  da  Secche,  e Scogli , che  foRcnendo l’vrto 
del  Mare , lo  rendono  ficuro  da  procelle  ; mi  non  capace  d*  alte  Naui 
per  la  Aia  tenue  profondità . La  bocca  del  Porco  è racchiiifa  per  qua- 
ranu  pafsi  da  grolTa  catena.  Spanu  dalla  Fortezza  vu  picciolo  CaBeJlo 
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fibrìcaco  all*  àntica  che  comanda,  &arsicuraringrerso  • Fìi  ridotta  la 
Citti  in  difcgno  quadrato  ; mà  imperfetto  /con  iati  di/uguali  > & ango- 
li obliqui , l' vQO  fituato  a Marina , gl’alcri  verfo  Terra . Teoea  vn  Ba« 
leardo  fabricato  poch'anni  auanti  di  buoni  fianchi , fbmiu  ali*  vfo  mo- 
derno . Gira  due  miglia  I (aliane,  cinta  da  grofla  muraglia  alla  parte  di 
*i  erra , con  rileuato  parapetto , fofsa  larga , e profonda , contrafearpa 
di  pietra  . Si  fpande  alHntorno  capace  pianura  verfo  MaefiroTramon* 
tana  : Vn  miglio  lontano  s’ inalzano  fopra  Colli  alquanti  Villaggi.Sta- 
nano  i Turchi  accapati  nella  fpatiofa  Spiaggia , che  dalla  Fortezza  per 
lungo  tratto  fino  al  Mare  fi /fende,  douc  fruttificano  aranci,  e cedri  > 
douc  bagnano  acque  pure  ,ecri(fallinc , che  rifiorarono  l’alTetato  Efer* 
cito  ne’  più  cocenti  ardori  della  Stagione.Fece  precedere  Mufiafi  la  Ca« 
ualeria  armata  di  tefie  de’  debellati  in  Nicofia  per  abbatte,  e con  1’  orri> 
da  imagine  la  coftanza  de*  di fenfori . Vi  fii  portata  fopra  vna  LancisL* 

Duella  del  Dandolo,  inuiata  da  Mufiafà  al  Bragadino, perche  gli  feruifi'e 
’efempioi  non  ridurfi  agl*  efiremi  della  forza,pernon  condurli  agl' e- 
flremi  ^lla  vita . Gli  rifpofe  il  Bragadino , che  fimilc  difgratia  poteua 
à lui  tanto  più  facilmente  fuccedere  , quanto  che  era  rifoluto  difeoderfi  ^ 
à tutto  tranfito , efporre  la  vita  ad  ogni  pericolo , e fpirare  l'vltimo  fiato  * 5 7^ 
in  braccio  alla  più  collante  refifienza.  Inalzò  con  foliedto  trauaglio 
r inimico  tre  batterie , e per  che  ripugnala  il  terreno  a limili  lauori,  tra- 
iportò  d*  altroue  la  Sabbia . Quclh  di  dentro  afsaggiarono  con  piccioli 
tratti  di  fcaramuccic  l'ardire  de'  Turchi,  elidifcacciarono  per  due  vol- 
te dalle  trìnciere.  Diftniflero  in  oltre  col  frequente  tormento  del  canno- 
nefiilminante  della  Fortezza  li  tre  Pofii,  cioè.  Torre  dell’Oca,  San 
Giorgio,e  Precipole.  Confumarono  nc'  predetti  fcarkhi  cinquanta  mi- 
gliara  di  poluerd  : prodigalità  , che  generò  poi  i fuo  tempo  di  così  n^ 
ce/Tarfo  appreftamento  di.  guen  a la  carefiia . L*  Jniierno , benché  in  Cli- 
ma tenaperaco,  dimofirauaifuoi  rigori.  La  fama  fpargenaeflerfi  final- 
mente r Armate  Crifiiaife  vnite  ; onde  Mufiafd  per  compire  con  breui- 
ti  l' imprefa  principiata  con  profpcriti  , efibiua  trattamenti  di  pace 
flabilc  per  ridurre  i Comandanti  a volontaria  deditione . Tcneua  tra  le 
fuc  XruppeGiouanni  Sozomcno  fatto  Scbtauo  in  Nicofia;  lofpinfe 
dentro  la  Piazza , perche  fotto  preteflo  di  procurar  danari  perii  pro- 
prio rifcacto , introduceflè  maneggi  di  celllone  con  gl'  afsediati . Quel- 
H di  dentro  con  infie/fibile  cofianza  deUifcro  ogni  tencatiuo,  e generofa- 
mence  rrgectaronoognicooditione.  Riufeito  vanol’efperiroeoto,  eia 
ìvHngz  delle  perfuafioni,  ado  prò  Mufiafàrinfidic  della  pentui  c douc 
g iugnerc  non  porca  Con  h forza , fi  fetui  dell’  arte , c degl  inganni . Fin- 
ic  lettere,  che  partano  fcritte  dal  Bragadino  dirette  al  Bailo  incollanti* 
oopoii  , iMllc  quali,  claggerando  le  loto  angufiie , & il  pcticlitante  (la* 
f to  ddU 
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co  della  Piazza  Io  pcrrnadeano  a Habilire  col  Sultano  fa  refa  « K{^ólt)^  j 
cono  gl'  ailediati  di  ijpcdire  Geronimo  Ragazzoni  Vefeouo  di  quellaj  i 

1570  Ciccia  Venetia*percheiallrucco dello  daco  del  Regno,  dell'aaguflie  1 
della  Piazzale  della  codanza  degl'  adediaci , procurafs:  rimedio  a’graul 
Inali  deiP  infermo  , che  indebolito  di  corpo  abbondaua  di  cuore . 

Doppo le folice  tediofe lunghezze , c cardidime  pcrpleidcà, s’ cral’- 
ArinacaChridiana  accoppiata,  e padua  dal  Porto  di  Suda  à quello^ 
Scichia . Correano  due  opinioni , 1*  vna  l’ auanza  Jì  à Golfo  lanciatoia 
Cipro  per  ri parare  con  fiibito  foccorfola  louina  delle  pallate  perditeiò 
pure  applicard  all*  attacco  di  qualche  Piazza  Tu;  ch:(ca  per  diuertire* 
cconcrapefarécon  nouclla  conquidal' antecedenti  iatture.  Q^lli  dell' 
t vldmo  fentimcaco,  e tra  quelli  il  Doria,diceano,  che  gii  occupalo  il 

Regno,  non  era  più  potfìbile  rpiancarnel*  inimico,  che  vi  haueuapc> 
fa  radice  tenace . Non  clK^rui  geme  da  sbarco  proporcionaca  adequi* 
parare  il  prepotente  numero  de*  Turchi.  Laloro  Armata  Maticima,ò 
approdata  in  Spiaggia , ò ricouraca  in  Porto , non  darebbe  aditola* 
fciarli  cogliere  io  aperto  > ò forprendere  all*  improuifo.  Meglio  drizza^ 

< * ^ re  il  colpo  à qualche  parte  più  Icoperca , e^oue  l' inimico  non  lì  trooi 
in  guardia.  Diccuano  gl' altri,  che  anzi  io  sbarco,  e rapplkatioaeal 
bottino  haucrebbe  offerta  occalìone  , ò colf  attaccare  T Annata  Ma* 
ricima  Tparfa  per  l’ifola  , di  batterla  , quanto  più  fcparaca  ,6 
, * nel  procinto  di  ritornarfeoe  a Coùontinopoli  ingombrata  di  fpo* 
glie,  e più  facile  ad  efser  fuperaca . Che  1' allontanai  lì  per  altre  im* 
prefe  era  fpccic  di  fuga.  Non  cfTcr  fano  conlìglio  perdere  il  proprio 
•per  guadagnare  i' altrui.  Preualfcro  quelle  ragioni.  Era  forte  l’ Arma- 
ta Crilhana  di  cento  ottant'  vna  Galere  fottili , dodici  Pontificie , qua* 
rantadnque  Spagniiole,  cento  ventiquattro  Vcncciane , oltre  dodici 
Galere  grofsc,  quattordici  Naui  Venete , & altro  numero  di  Vafcelli  da 
^15  yO  ii^onitionc;  Armata  per  qualità  fupcriorc , c da  noncompararfi  all’Oc* 
tomanica:  Forze  abbondanti  per  diùruggere quelle  dell' inimico  , fe 
non  fi  fofscro  maneggiate  con  languidiin ma  rifcrua,e  con  daunofìiftnia  j 
'irrefolucione.  Sono  inutili  i mezi , quando  non  fono  adopraci:  Sard)-  ' 

‘ bero  fiiperfiue  le  braccia,  fenoli  hauerseroiimoco,  e Tene  ila/sero  co*  i 

ine  legate.  Quinded  mila  Soldati  pagati  armauano i Legni , oltreaa- 
mero  confìderabilc  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Paefe  per  efscrefpec*  1 
tatori  di  gran  fatti , promelli  da  forzccosì  robuftc,e  da  congiuntura  co* 

-sì  gloriola.  Veleggiò!’ Annata  tutta  col  folo  trinchetto  percaraiuarc 
con  parianJamento , & vnione;  c fatti  in  tre  giorni  con  profpcro  ven- 
to fopra  trecento  miglia , giiinfe  i Caflel  Rozzo  nella  Carat^ania  à lef* 

> fatua  da  Cipro . Quiui  hebbero  auuifo  degl*  infauùi  ruccefsi , e della^ 

. , perdita  di  Nicolìa^cla’  quali  rdlò  intepidito  il  coraggio  de  gli  Spagnuo* 

- ‘ li»c 
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K , e particolarmente  del  Doria , che  intimò , & il  ritiro  » & il  ritorno  ; 
e che  vi  s’impuatò  in  modo,  che  non  vi  fiì  ragione  valcuole  a rimuoucr* 
lo . Il  Colonna , & il  Zane  » Generali  Pontificio , c Veneto  fecero  ogni 
•forzo  perche  contintundofì  il  camino  , non  fi  perdefie  la  congiuntura^ 
di  battere  l'inimico , fparfo  per  l'ifola , c l’Armata  diuifa  > & ingombra- 
ta» che  non  actendea  la  foprauenienza  di  così  vigorofo  attacco  d’  Ad> 

* mata  frefea  » non  confumata , nè  deteriorata  » md  volenterofa  di  fegna* 
larfi  con  grmfcdcli  già  fianchi  di  firage»  e fati)  di  rapine  ; ò che  almeno 
non  fiaccandoli  » ne  diuidendolì  l'Armata»  fitentafie  qualche  altra  in> 
traprefa . Mi  non  vi  furono  confiderationi  potenti  a conuìncerlo . figli 
non  inclino  mai  a percuotere  l'inim  co  » fchcrmendo  ogni  opportuniti 
anco  vantaggiofa  di  batterlo . Vogliono , che  le  turbolenze  Maritime , 
rendendolo  al  Rè  di  Spagna  necelLtrio  per  Tintrattenimento  di  molte.» 
Calere  a’difpendj  di  quella  Corona , loperfuaderscroarilcaldarfipiìi 
tofto  ai  fuoco  » che  ad  efiingucrlo . Così  il  Doria  in  Sicih'a  : l’ Armate..* 
2\)ntificia  » e Veneta  in  Candia  pafsarono . Refiò  1 ’ Ottomano  con  Tua 
maraaiglia»e  condeiettionedclle  forze  prepotenti  Crifiiane  illibato  * 
& arbitro  del  Mare  ; e trauerfato  1 Arcipelago  fi  ricondufse  fètìcemente 
a Cofiantinopoli . Per  rifaper  con  certezza  i difegni  dei  Bafsà  » e fé  fuer- 
narebbe  » ò dentro»  ò fuori  de' Dardanelli,  haueua  il  General  VenetiT 
fpinte  in  Arcipelago  due  agili  Galere  per  prender  lingua . Abbattuteli 
improdifamente  in  cinque  Turchefche  » ò per  neccfsità  » oper  elettione 
fcielfero  diuerfo  partito  » e iortirono  differente  fortuna . Vincenzo  Ma- 
ria de  Prioli  cofiretto  a combattere  rcfsegiu  con  cale  cofianza  » che  non 
puocero  Turchi  guadagnare  il  Legno  fenza  prima  far  fanguinofo  ma- 
cello di  tutti  quelli  » che  v’eran  lopra . L'altra  fi  rottrafse  fuggendo  dal 
pericolo  • Nel  giorno  lleiso  veleggiando  -verfu  Candia  cinque  Galere.» 
oirecte  da  Pietro  Giufiiniano  Priore  di  Mersina,chc  nell’antefcritto  alse« 
dio  di  Malta  fi  fegnalò»  &elsercitaua  all'ora  il  Generalato  delie  Galere 
della  Religione»  vrutein  vna  grofia  Squadra  Ttirchefca  furono  così 
inaJe  acconcie  * che  due  refiarono  prefe  dagl'inimici,  c tre  col  Giufii- 
niano  facendoli  miracolofamente  firada  con  la  brauura  a trauerfo  quelle 
degli  Ottomani»  guadagnarono  il  Porto  della  Suda . Eperquefia  via.4 
forze  così  robufie»  & Armata  così  potente»  raccolte  dalla  Rcpublica-» 
con  di/pendio  » corrotte  da'configli  irrefoluti  » e troppo  cauti  » non  fer- 
Uirono  , che  all'apparenza»  & ali'ofientatione . 

II  zelante  Pontefice  perfuadeua  gl’Ambafciatori  Veneti  ad  arsentire 
alla  Lega,  inualidala  Republicaa  refifiere  da  fé  fola  alle  difmifnrate.» 
forze  » a.lle  quali  tutta  la  Crifiianità  vnita  appena  potea  far  fronte . S’c- 
rano  anco  lalciaci  perfuadere  alla  colleganza , benché  fi  rcoprifsc  con.» 
cuidenza  » che  i Principi  lontani  dal  pericolo  andauauo  traccheggiando 
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eoa  mira  di  godere  del  benefitio  del  tempo  più  che  d’ efporfi  agl’. eliti 
inceru  fortuna . Non  differenti  erano  i configli  de*  Minilbi»  che  ha* 
tieuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato  della  Lega , i quali  guaftauanot* 
ottima  dirpoGtione  del  Rè  Gatculko , facendo  propolicioni  chimeriche' 
d’cftirpar  non  foloi  Turchi,  mhi  Mori  ancora,  &iCorfari  di  Barb^ 
ria  : Md  quando  poi  (ì  dìTcendeua  a’  mezi  d*  effettuare  cosi  vafte  deli* 
berationi,  non  li  feorgeano  proportionati  alla  machina,  nè  vgualif 
materiali  al  modello.  Singolarmente  trd  gl' altri  il  Cardinal  Granucla 
fece  ap  patire  il  fuo  animo  alieno  dalia  Republica  : S' cfprcfsc  che  i Ve- 
nctiani  affuefatti  lin’  all’  ora  à riguardare  le  tragedie  degl*  altri , douc» 
ano  effere  fpcttatori  delle  proprie . Tra’  punti , ne’  quali  iafiftéano  il 
Pontefice,  e’.gliSpagniioli,  vno  fu  che  reff.i|Tc  fulminato  d.ìlla  fcom* 
munica  quello  de' Collegati,  chofenza  il  co.ifenfo  deg*' altri  fi  pacifi* 
caffè  coir  inimico . A quella  conditione  non  aderì  la  Re,^uolica , c ^me 
indecorofa,  & inutile,  meacce  non  hau -renbe  mancato  di  coftanza , 
quando  non  foffe  llacaabbandonata  d' affluenze;  meritato  quello fjl> 
mine  afsai  più  da  quelli , che  non  corri  fpondendo  con  pontualicè  a gli 
ftabiliti  concerti , li  vniuano  tardi , fuori  di  tempo , e di  Stagione , fa- 
ccan  perder  il  frutto  delle  vittorie , c cagionauano  con  la  lentezza  de’ 
còligli  mille  prcgiudiùj  d quelli,  che  gemeuano  fotcó  il  pefo  della  gucr» 
I ra , e fotto  il  tormento  deli*  opprciiione  Ottomanica  « A MichcIeSorix- 
noall’ora  AmbafeiatoreinRoma  fùaggionto  Giouanni  Soranzo  per 
inaggiormeate  ageuolar*  i trattati , ne*  quali  bramando  il  Pontefice  d* 
includerei’ Imperatore,  s’incontrauano  ollacoliinfupcrabiJi:  Si  ino- 
ilraua  egli  alieno  per  li  pafsati  infaulli  fuccdfi,  c per  i lenti  foccorfi  del- 
r Alcmagoa  à cimentarfi  nouellamente  con  la  prepotente  fortuna  Tur* 
chefea , H lufuano  i Comandanti  Veneti  fpinti  in  foccorfo  di  Famàgo- 
ftifopra  tre  Nani  mille,’ e fcicento  Fanti  ,fcortati  da  dodici  Gderc,' 
Il  vlarchefeRangonePallauicinoricusò  la  condotta  di  quello  conuo* 
glio fotto pretelli  infuffKlenti,  e difereditanti  il  fuo  coraggio.  Luigi 
Maninengo conduttiere  di  genti  d’ armi  gcnerofamente  fattcntrò  à co- 
sì onorato  ptfo . Per  1*  infermità  del  General  Zane , gli  fu  foflitulto  Se- 
bafflano  V.eniero , & in  cafo  della  di  lui  a&fcnza , Agolliao  Barbarigo^ 
nè  fi  mancò,  e con  rinforzare  l’Armata,  e col  premunirli  d’ ogni  appre- 
Aamento , d’ incalorire  la  guerra . I più  prudenti  Senatori  ad  ogni  mo- 
do comprendendola  fenza  compagni  fuantaggiofa,  e con  queAi  langui- 
da , per  la  diucrffta  degl'  inceteffi  ,e  dei  fini , lodàuano  A Barbaro,  che 
'nonlafciauad’inlìnuarcà  Meemet  Vilìr  penlìeri  di  pace,  alla  quale  pa- 
rca, chcegli  foffe  più  propenfo  d’ogn’ altro  autoreiiole  MiniAro.  Fiì 
perciò  rifoluto  d’ inuiare  à CoAantinopoIi  Giacomo  Ragazzoni,  in  ap- 
parenza per  traffico  , epcrrifcacto  diSchùui;  in  fol^nza  per  incauo* 
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hre  trittàti  d‘ aggiuflatneoco . Si  communicòa'Prlodpi  lafpeditione 
predetta,  che  obbligò  il  Pontefice  a rircaldarfly& a limolare  gli  Spa- 
• gnuoli  a non  differire  più  lungamente  la  conclufìone  di  Lega.  Inaiò 
ciò  a Venctia  Marc’Antonio  Colonna . Introdotto  in  Colleggio,  efibì 
le  lettere  credeotiali  continenti , che  jQ  preffaffero  fede  alle  di  lui  efprel< 
(ioni,  come  alle  ffeffe  di  Tua  Beatitudine  • Adagiatoli  al  folito  luogo 
profsimo  al  Doge , s’erpreffe  , 

Che  la  funttone . alla  quale  dalla  Santità  di  "Pio  Quinto  era  desinato  , co« 
I»'  era  impari  al  talento , così  proport  ionata  al  genio , alle  brame,  ^ alla  par- 
ticolare fua  interna  confolatione  ; mentre  haueua  di  lunga  mano  defiderato  di 
'ptder'TrnayoltarepreffoCOttomanicoorgoglio,  e frenata  la  barbar/sTriolen- 
S'a.  Che  la  cagione  , perlaquale  l’ baueua  il  Pontefice  inuiato , miraua  il 
bene  del  Crtfiianejmo , la  gloria  della  I{epublica  • *Che  abbracciando  /'  imù\ 
to  , farebbe  memorabile  per  tutti  i fecoli , benedetta  da  $ Crifiìani , accla- 
mata da’ Sudditi,  Chela  Leganonerapiùfoggettaà  incertCT^,  rnàdipen* 
dente  ormai  dall  arbitrio  del  Senato , eccitato  ad  aderinù  dai  votirniuer/ali 
di  tutto  il  Crifiìano  Mondo.  Trattar  fi  non  foladi  frenarci  timori,  d’arrefia») 
re  iHncur fiord,  le  deuafiotioni , eleambitioni  Ottomaniebe,  màdi  f e lice* 
mente  vendicarfene , penetrando  nell' interno  del  loroPaefe  ) ricuperare  il 
tolto  , raffodare  la  libati , fottrarre  dalla  feruità  tanti  Schiaui  gementifot- 
toUpefo delle  catene.  ChevigilanteilPafiorebramaualaficurei^^dell'O^ 
tùie  , e del  gregge , nè  trafeuraua  i meT^ipiiiproportionah  àpre/eruarl»  dal 
Lupo  d’oriente , quale,  ferna  volta  non  (eli  fojferofradicàtit  denti,  nOnfi 
fatiarebbe  mai  di  diuorarlo . Cbe  l’ijlefio  gelante  de  fiderio  regnaua  in  Fìlip» 
po  Secondo , il  quale  bauea  pronte  .Armate Militie  > danaro  , apparec- 
chi d’ogni  genere , Non  refiarui  à de  fiderare , che  il  confinfo  della  Fppublica, 
dell’mterefie  della  quale  principalmente  trattauafì  • Che  anco  gl' altri  Ptrirt- 
cipt  imitando  il  di  lei  effempio  .batterebbero  partecipato  della  gloria  con  'coti 
/anta  confideratione . Cbe  tenta  Sua  Santità  lettere  del  Cattolico  , che  anco 
Ce/are  farebbe  entrato  nel  concerto . Cbe  quello  f incedendo , era  venuto  il 
tempo  non  pià  di  di  fender  fi,  màdUnutfeerarfi,  e per  Terra,  e per  Marcj 
negli  S tati  Ottomanici . Che  dif abbracciata  quefla  congiuntura , confideraf- 
fero  qual  farebbe  il  coraggio,  cbe  prenderebbero  iTurcbi , quanta  là  deìet- 
tione  , ineui  fige’tarebbero  per  fempre gl’ intereffi  Crifltani  i E quando  s’- 
affacierebbe  mai  pià  t occaftone  , col  mego  della  quale  i yeneti  potefiero 
rifarchrfi  di  tante  guerre  tngiufte , di  tante  paci  infedeli}  Non  diuertifeano 
dal  bene  i mali  f affati,  angi  fi  ricuperi  con  meglio  digerite  intraprefe  il 
frutto  delle  vittorie  altre  volte  perduto , Che  ciò,  cheti  Boria  haueua  per 
lo  paffuto  trafeurato  perfi  ttionarebbe  Filippo . Che  lejollecitudini  di  que- 
fio  Gran  Ff  riparerebbero  le  traftorfe  negligenge  del  Miniflro.  Che  nofL- 
baucrùqnefto  perl’aMuemre  maggior  auttoriti  di  quella  gli  farà  permef- 
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Ja  dal  Vontefice , Che  voti  fi  dctetminarebbcro  i configli , che  con  due  Voti  ] 

E che  il  Vantificio  non  fi  {congiugnerebbe  mai  dal  Veneto . */€  che  dunque 
piu  /opra  la  bilancia  ì Della  pietà  del  Vontefice , della  fincerttà  del  CattolU 
€0 , del  -salante  defiderìo  d*entrambi per  quella  Crifliana  corriJponden^agH* 
argomenti  e fiere  così  chiari , che  non  ammetteano  ambiguità»  Che  come  non 
fi  potea  bauer  dubbio  delle  grandi  forT^  del  Cattolico , così  conuenia  temere 
di  quelle  dell'  infedele  Ottomano  ; e molto  più  delle  fue  paci  apparenti , tì» 
infidhfe,  e delle  fue  guerre  Jempte  cofianti,  ineuit  abili  » Si  riltrinfcro 

k rifpofie  dei  Senato  in  foflanza.  Chela  l[epublica  jemprefiabilenellaj 
reftfien's^a  baueuapià  volte  rifiutate  le  offerte  degl*  progetti  de'  Turchi  per  Lu 
pace . Effer  l vnione  de*  Vyincipi  quella  fola , che  potea  affilare  le  fpade  Cri» 
filane , e r intubare  il  taglio  aW  Ottomaniche  • Che  pik {opra  le  noflre  difior» 
die  s che  jopra  T armi  proprie  fondauano  gl'infedeli  : mà  che  tutto  confiHea, 
che  le  for^^e  ^ eie  efibitionifoffero in  numero  ^ & in  tempo  valeuoU à riceut» 
re  il  profitto  i che  fiprefiggea»  Che  le  communi  adoprate  in  Star 

pone  erano  il  propugnacolo  de*Cri(liani  ; mà  che  fuori  di  congiuntura , noti» 
feruiuano  nè  di  Jpada , nè  di  feudo . 

Fliittuaronoda  vn  canto  gl*  animi  de*  Senatori  alieni  per  grefTcmpij  < 
paffaci  dall’incoflante  procedere  de*  Collegati , dalia  fi  eddezza  de'  eoa* 
figli , dalla  tardanza  dell*  edccutionì  ; c dair  altro voglioG  d;:*  ncgotiati*  ; 
ài  Colèantinopoli  ; fé  Tinf  deità  de 'Turchi  » e ie  loro  date  preienlìoni  1 
oon  gr  haiiefseru" dimoici  • Doppo  varie  contentioni , il  cr.diro  del  1 
Papa , egl’acconcf  yfRci  del  Colonna  tradero  il  Senato  alia  L.’ga , chcj 
(li  in  Roma  in  piiblico  Coacidoro , giurata  dagl*  Ambafciatnri . Si  ri*  ^ 
ftritilcro  le  conuentioni,  che  da' Confederati  s'vnircbbero  duccn  o 
Galere , cento  M aui»  cinquanta  mi  a Fanti  » quattro  mila  » e cinquccen*  1 
CDCaua'ii,  de  apparecchio  proporcionato  d'artiglieria  « emumioaif  I 
per  efacrc  riuolte  quelle  forze  a 'danni  del  commune  inimico , òt  -.11* ina*  1 

prefe  precife  d*Algieri , Tu  iifì , c Fr? noli , potendoli  alterare  i eonlìgli>  l 
eledeter>ninacioni  a oiifura  degl*  encnti , e delle  congiunture  • An()»  i 
tranto  s’vnircbbe  ['Armata  per  auanzarfìin  Leuante.  Contribuirebbe  il  c 
Rè  Cattolico  la  giuda  meti  della  fpefaj  e deli*  altra»  tripartita»  due^  c 
portioni  apparccnerebbcro  a' Vcnet*aij»,Ia  terza  al  Pontefice  » al  qua'c->  i 

larebbero  fomminillrati  dodici  Corpi  di  Galere  alldliti  d'ogni  apprefta»  i 
mento  per  efseri  armati  daSua  Sandtd.  Per  promifciii  bifogniogtù  t 
Principe  fornirebbe  ciò  » di  che  abbondalfero  i di  lai  Stati  » col  tifaci*  i 
mento  da  raguaglia  fi  ne* computi . Che  li  tre  Generali  hauerebberoil  |i 
Voto  deiiberatiuo  ; mil’clfecutioneD.Giouannid*  Auftria,  dichiara*  i 
to  Generale  della  Lega  » c nella  di  lui  abfenz^  Marc*Antonio  Colonoa« 
Fofic  riferbato  luogo  ad  ogni  Principe  Crilliano  » che  partecipare  vo« 

leUcdeimcricodicosicrifUaaacoafcdccatioaeà  &ilcoo^arco,  chej 
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gVappirtencfsei  reniirebbeinaugumento  delle  communi forze.Ci rea 
la  diuifione  dell*acquiAato  fi  fiarebbe  al  modello  della  precedente  Lega 
del  mille  cinquccentotrentalcttc.  Fofse  arbitro  nel  refto  il  Pontefice  dV 
ogni  differenza>che  inforgefie  tia’CollegatLln  confonanra  di  qucfti  ap» 
parecchi  furono  in  Venetia  liberati  i banditi,  impofti  due  mila  GaJeutti 
alla  Terra  Ferma , & appartato  con  vari)  mezi  neruo  proportionato  di 
contante. 

Il  foccorfo  fopramentouato  per  Famagofla  condotto  da  Marc^  An- 
tonio Querini , confidente  in  mille , e leicento  Fanti , entrò  felicemente 
nella  Piazza  con  altri  ottocento  fpintiiu  fopra  due  Naui  da’Porti  di  Vo« 
netta.  Confermò  nella  rcfillcnza  il  cuore  di  tutti . Vlcirono  fette  Galere 
dcirininaicoper  attrauerfarlo  ; mà  incalzata  da’nofiri , tre  ne  redarono 
fottomefse«  le  ben  vuote  d’huomini  j mentre  per  faliurfi  inuedirono  nel 
Lito. 

In  Dalmatia  fi  maneggiarono  l'armi  con  varia  fbriuna.Giacomo  Ma* 
lateda  Generale  auanzato  a depredare  alcune  VillediRifanoa  e ritoc* 
nandofene  carico  di  preda,  fìi  raggiunto  da’ Turchi  in  vna  Valle, 
che  dall'  alto  percuotendolo  , impotente  a difenderfi  , gl’  inferiro- 
no graue  dannoa  fegno , che  colpito  da  vn  faflb  in  vna  gamba,  inab^ 
alla  fuga , redò  in  potere  degrinfcdeli.  Ftì  liiarcito  quedo  difco'iicio 
con  la  prefa  di  Scardona  ,e  con  diucrfepropiticincurfioni  nel  Paefe  vi- 
cino . Tentarono  i Turchi  la  forprefa  di  Cattaro  machinata  per  fecreta 
f Intelligenza  con  Troiano  Siciliano  Capitano  d’infanteria  : Md  feoperta 
’j  latrama  ,con  ilfupplicio  deJreo  fpiraròno  fe  fpcranze  Turchefche  , 
j In  Cudantfnopoli  fi  fclcnnizò  con  efultanza  l'acquido  di  Nìcofia  , 8e 
ad  vn  figliuolo  di  Muda^  ragiiagiiatf>re  di  cosi  gradito  fuccefso  , 

* furono  promefscricomptnfe,  òraffiflcnzc  per  terminare  l' imprefa  , 

. Non  fodisfatto  il  Sultano  di  Piali , p*  rche  coii  l’ At  mata  Maritima  cn» 
L modo  nel  Golfo  non  haucua  fiuti  rifuonare  auuantaggi  alla  Poita_  , 
' fìi  fpogliato,  come  huorao  inutile,  del  comando,  e fodiiuitogH  Po  tah 

con  autorità  non  inferiore,  il  quale  laccolte  le  Galere  cesi  Bci'crcj  , 
come  Corfare , al  numero  di  ducente  cinquanta , nauigò  verfo  Candia , 
^ £ntrò  nel  Porto  della  Suda  ; sb;.rcò,c  dej  rcdando  il  Paefe  s’ auanzò 

* alla  Canea  ; tri  ritrc<uoiJa  bcnn.unira.  & viciti  i Crilbani  in  groiio 

■ numero  , batterono  i Turchi.  VIuza>  i quindi  cacciato  ce n quaranta  Ga* 

J lerc  nonlafciòdi  violentare  airiniptcuiif  Rctin.o  ; mi  ni  ii  cllendoui 

forze  per  refiftere , nè  fortificationi  per  fodenere , dì  abbandonata  ia_* 
Citta  i nella  quale  gl'infedeii  inci  udf  lirono  per  infino  con  merci  > difot- 
terrandoliahnc  di  rintracciare  donato  fepolto  : Madavento  funofo 
fpince  nel  I.ito  alquante  Galere,  rcOarono  ffac?fl3te,c  m.oItiTuichi 
per  auidita  di  bottino  concentrati  neil'lfola  , abbandonati  calle  Ga* 
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kre , allontanate  per  tema  della  borafca  * fiirono  da'  Paefanì  , difcé-' 
fi  dalle  Montagne»  ammazaati  » fi  che  più  di  due  mila  di  loro  perito» 
DO  nelle  prenarrate  fateioni  . In  Cofiantinopoli  la  comparfadelRa* 
gazeoni  haueua  refo  più  arduo  il  trattato  » fperando  la  fuperba  Natio 
ne»  che  portafse  l'intiero  cedimento  di  Cipro.  Il  Bailo  Barbaro,  che  io 
lei  anni  di  Toggiorno  in  quella  Corte  tenea  gran  prattka  della  natura  de* 
Turchi , che  inalzano  tanto  più  le  pretenfioni»  quanto  Crifiiani  1*  abbai» 
fano.non  lo  vide  di  buon'occhio.  Il  Dragomano  grande  haueua  con  I» 
Eraim  Fauorico  di  Vleemet  Vifir»  e con  Rabi  salamon  Medico  di  lui 
confidente , intauolato  qualche  maneggio . Per  quella  frefea  elpeditio» 
ne  s'arenò,  curiofii  Turchi  di  penetrare  ciò  che  portalTc  : onde  codo- 
prelo  dal  Bailo  lo  luantaggio  rifolfe  di  rimandarlo  in  Patria  » per  noiu 
dar  nutrimento  con  la  di  lui  dimora  all' auidc  Tperanze  degl' iaimici . 
Meemec  Vifir  .che  hauendo  difapprouata  l'inrraprefa  di  Cipro , la  vide 
mal  volentieri  profperata»  come  quella»  che  aggiugnea  riputatrune  a* 
Direttori  Tuoi  emuli  » e che  dubitaua  non  gli  deteriorafse  il  concetto , e 
Ufiima»  non  potè  trattenerli  di>larricercar'ii  Ba  baro  col  mezodiRa» 
biSalamon  » cola  fofse  dell’Armata  Crifiiana  » della  quale  non  fi  fentiua 
altro  rimbombo  » che  quello  della  fama  » fpettatrice  otiofa  di  tante  roui* 
ne . Lo  interrogò  fogghignando  » fé  lì  guidaua  col  bofsolo , Cc  haueua.» 
perfa  la  traccia  della  Tramontana  » fc  hauefse  fmarrito  il  camino  » e (tj 
in  luoco  di  v'eleggiare  in  Cipro  folle  pallata  nell'  Indie  Occidentali . la 
fatto  il  ritardo  del  D ina  in  Otranto  auualorando  rintraprefe  T urchef* 
che  fù  vn  veleno  mortifero  per  la  caufa  commune  » c per  gl’intcrclfi  del- 
la Republica , perche  refiaco  il  Mare  a difpofitione  de'  ni  mici  » i paglia- 
nano  » e fpopolauano  i di  lei  Stati  più  propinqui  » e più  efpofii . Depre* 
dace  Plf  iledcl  zance»e  della  Celfalonia , difeefe  l’ Armata  in  Golfo.  V* 
Juzzalì  faccheggiò  Liefina  » e Curzola  » 6c  ingranato  di  rapine , retro* 
ceffo,  es'vnìal  grolTo  dell’ Armata  . La  Republica  turbata  » convlfi* 
ci  al  Pontefice»  & al  Rè  Cattolico  rimofirò  le  dannofe  coufeguenze  de* 
prenarrati  ritardi . Quei  Senatori»  che  s’ erano  infemorati  nell’  aderire 
alla  Lega  » comprefero  d ’hauer’abbracciaci  configli  più  generofi  » che.» 
vtiU  ; e nan  potendoli  colpire  i Turchi , elTer  meglio  non  minacciarli  » 
e più  lalutifera  con  elfi  pace  fuantaggiofa , che  guerra  languida . Si  pe^ 
dè  in  quella  occafionc  non  folo  la  congiuntura  ^ profittare  con  ranni  > 
ma  la  riputatione  » che  è il  Nume  più  venerato  nelle  battaglie  » doppo 
quello  di  Marte . Stanano  fopra  Pancorea  Mefsinale  Galere  Pontifi- 
cie. Venei;e»  di  Firenze»  e di  Malta.  Con  impatienza  fiattendeoa.» 
Don  Giouanni  d’ Aufiria  » che  con  vencifettc  Galere»  e cinquemila^ 
Fanti Spagnuoli  fciolfeda'  Porfidi  Catalogna»  & approdato  aGe» 
nuua,  &mdi4  Napoli»  vi  fu  accolto  eoa  appUi^o»  c pompai  . 

Quiui 
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Qumi  inarborò  lo  Stendardo  della  Lega  fpeditogli  dal  Pontefice:  doppo 
di  che  drizzò  le  prore  a Mellina.  Nacque  egli  tu  non  iegitinii  amplef- 
fidi  Carlo  Quinto,  e di  Madama  di  Plombes  Alemanna  : al  quale> 
non  a/Tegnò  il  Padre  alcuno  Stato  per  Aio  appanaggior  appoggiollo 
fcoiplicemcnte  alla  protettione  di  Filippo  fuo  crede.  Era  deAinaco  a vi- 
ta EcclefiaAica,  ma  nutrendo  fpirici  marciali  fu  app Acato  all*  armi . Si 
n'trouaua  All  fiore  degl*  anni  ventiduc,  auido  di  gloria , d’indole  no- 
bile , d’afpetto  graciofo , c difinuolto . Il  decoro  non  andana  icompa* 
gnatodairafiabiliti,  nè  la  grauicà  dalla  cortefia  , vigilante  , pru- 
dente, eriloluto.  Gl' hauena  il  Kè  per  accenderlo  promeill  gli  Staci, 

. che  liberati  fi  fofsero  dalla  Turchclca  foggettione  . Era  cofpicua  la  di- 
gnità conf  wncagu  ; mi  così  contrapefaca  da*  Configlieri , che  gli  ftaua- 
no  al  fianco , Commendatore  di  Cafiiglia,  Marchefe  di  Santa  Croce , & I ^ 
altri,  al  parere  de’ quali  conuenendooipoitarfi,  era  padrone,  midi- 
pendente  , libero,  ma  legato . 

Sofpefi  gl’ attacchi  di  Famagofta  , cumefièdetto  , nel  piò  rìgido 
dell’ [nuerno,all*aprire della  nuoua  Campagna  fi  rìnouarono.  Difeefero 
gl 'Infedeli  in  diluuio  da  ogni  parte;  vi  fi  conferirono  molti  volontarij 
per  meritar  col  Monarca  : & altri  auidi  della  rapina  per  ingrafiarfi  col 
bottino,  diuolgato  a btrllo  Audio  più  ricco  di  quello  ai  Nicofia  per  ac- 
tirarui  il  concorfo . L'Armata  ingrofiara  con  nuoui  rinforzi  formonta-' 
lugli  ottanta  mila  Soldati,  etriqueAi  quattordici  mila  Gianizzeri,  . ^ 

& in  oltre  quaranta  mila  Venturieri  lotto  la  condotta  di  MuAafà  Bei  lo- 
ro Generale , non  comprefa  la  turba  inferiore  fenza  numero . Cannone 
in  copia,  & ogn*  a Aro  apparecchio  mifitare- Li  Capi  principali  furo* 
no  M'iAafà GeiKrale ,il  Beghcrbei della  Grecia,  de* Gianizzerì,li  Baf^ 
sdd*Al:ppo,  diNarolia,  ediCaramania;ilSangiaccodi  Tripoli,  & 
altri.  S'accampòamczo  AprAe  dirimpetto  la  Piazza.  Vigilauaalla 
di  lei  di  fefa  Marc’  Antonio  Bragadino  Aipremo  Comandante,  Senato- 
re di  appalfionatiffimo  zelo  p^r  la  gloria  della  Religione,  non  men  che 
per  quella  della  Aia  Patria . RimoAraua  a’  Soldati  con  efficaci  elTorta- 
tioni  A credito , che  fi  farebbero  acquìAau  nei  Mondo  , & A merito  in 
Ciclo , foAeoendo  con  virile coAanzal'afiedio,  difeofori  della  liberta, 
combattenti  per  la  Patria , e per  la  Fede . Che  il  loro  Marre  haueua  per 
^Joriofo  fine  il  martirio.  Che  il  morire  era  vn  glorificarli  . I Capita- 
ni » & Olficiafi  plaudendo  alia  geaerofiti  de'concetti , faceuano  rifuo- 
care  con  ieAanti  acciamationi  l’ allegrezza  del  cuore , e la  prontezza 
della  mano.  Ettore  fiaglione  altresì  infaticabilmente  operando  ani*  iSjX 
maua coni*  else mpio,  e con  l’opra.  Luigi  Martinengo  prefideua  al 
Cantiooe  ,Aruggcndoi  pezzi  inutili,  fondandone  de*  nuoui,  e Aipplen- 
do  con  marauiglioib  artificio  a così  cficntiale  requifico  . Perche  hu., 
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lorocoftdnza  lionfofTe  tiranneggiata  dalla  fame  jpib  violenta  dcU*ar« 
mi, fecero  vfeire  dalla  Piazza  ottomila  bocche  difutili , che  fenza  oltrag* 
gio  de’  Turchi  fi  diuifero  nc'  circonuicini  Villaggi;  £ Lorenzo  Tiepo- 
Jo  Capitano  di  Limifsò  fopraintendendo  a*  viucri , ùccua  crafportare  gT 
alimenti  con  buon  ordine  fin  fopra  le  fortificacioni  ; perche  i Soldati 
non  hauelfcro  occafione  di  fuiarfi  da’  loro  Polli . Il  Capitan  Francefeo 
Bogoni  foftenea  la  difefa  del  Torrione,  e dell’ Arfenale;  Pietro  Conti  a/- 
fifteua  a quello  del  Campo  Santo , & il  Conte  Ercole  Martineiigo  allaui 
Cortina  dell’ Andi  uzzi  fino  al  Torrione  di  Santa  Nappai&a  gl’altriPo 
,£i  Orario  da  Vdlctri , e Rupcrto  Maluezzi . Con  tale  gareggiamento , 
e concordia  nelPoperationi  non  lafciauano  che  dcfidcrarc  > nè  di  proti* 
tezza , nè  di  coraggio . Dtllribuite  in  tal  modo  le  fiindoni , e le  fattiooi, 
fecondati  dagl’abitanti,  fe  ben  di  numero  fproportionaioallc  prepoten- 
ti Trupp:  dell'inimico,  dauano  con  la  rifoiutione  contrapcloalle  fot'ze 
degl*  afl'alitori . Tencuauo  vna  grolTa  guardia  nella  llrada  coperta  dcllt 
Centra fearpa , e nelle  foititc  per  foftene  la , Inalzarono  nuoui  fianchi , 
trauerfe , c ritirate , & aJcum  Trincici  c di  lotte  fopra  Terrapieni  con  fe- 
ritore per  gl' Archibugieri;  ccon  frequente  tempefia  di  mofehettate^ 
cormentauano  l’inimico  • Quello  con  illancabile  ludore  trauagliaua  ne* 
fluori  di  terreno  ; e doue  incontrala  il  iaflo.fi  valea  de’ picchi,  c fcal- 
pelli.  S*  adoprauanocon  gareggiante  collanza  nonfolu  i Guaflatorr^ 
l<7l  piala  Militi!  pedefbe,  de  equcf&e  ancora  nel  pn  fondar  fofse,  cica- 
uandole  cosi  profonde,  che  appena  auanzauaiio  le  punte  delle  Lancie 
de’  Caiiallieri . Coperti  per  quanto  per.nifcrartc,e  la  forza,  dal  canno- 
ne della  Citta  inalzarono  per  tr  lucrfo  trinciere  in  modo , che  tri  la  fof» 
(a,erargincddlcmedcfime,valendofideltcrreno  mollo  per  parapct* 
co  VI  alloggiaua  ficuramente  ( tanto  erano  fpatiofi  t lauuri , & i ripari  ) 
tutto  l' Efercitocome  fepolto  ; così  che  dall’  enomenze  della  Cictd  non 
fi  feorgeuano  , che  le  cime  de’ Padiglioni.  Nella  flefla  pianura  pian- 
' tarano  dieci  Forti  in  accommod  ita  diflanza , con  piedi  cinquanta  di 
fronte , afllcurati  con  traili  di  rouere , téfluti  con  tale  artificio,  che  riem- 
piti gli  ( pati;  di  mezo  con  terra , facchi  di  cottone , e cenere  di  Soria^  , 
faceuano  falda  refiflenza.alie  oflefe  ,*•  e fe  il  cannone  qualche  parte  ne^ 
danneggiaiia,  il  giorno  ,ia  notte  con  fubito  riparo  a forza  di  Guadato- 
ri  , che  al  numero  di  quaranta  mila  tenuti  con  r:gorc  in  officio  alterna- 
nano  le  fatiche,  tutto  era  con  fommafollccicudinc  ridauraco . Di  Cara- 
mania  filauano  con  non  interrotta  proccflione  Galere  con  frefehiap- 
1 *:  V,  preièamentf , così  da  viiierc , come  da  guerra . Trafportaroao  di  Nico- 
fia  qiiindeci  pezzi  di  cannone . Entrò  in  Porto  con  profpero  vento  All 
Bafsè  con  ottanta  Galere.  Partito  ne  lafciò  trenta , e con  le  altrc,hanen- 
do  libero  il  Mare>  fiuche  1*  Armace  Qidiaac  mateiuano  otiofamente  ne* 

Porti  ^ 


Di^ltized  by 


V.  Xi  ^ ^ u X:  --  «w  % w Vk.  « 


Le  Dionarchi  Òttomani . J 

^ Porti  1 dilungàaciofì  i'vnione , egli  con  tragitto  frequente  pafTaua , e ri* 

B padana  con  iuceiranci  trafporti  > portando  Tacchi  di  lana , legnami , cj 
I materiali  d'ogni  genere . E non  filo  caminauano  le  Galere  ì roà  giornal- 
$ mente tragittauano  Caramufah carichi  d’ogni  rinfrefeo . Pioiiididi 
a danaro,  ediinonitioni,  e di  tutto  ciò  che  bramar  poteano  dalla  vici* 
t nanzade'propri)  Stati,  e dalia  frequenza  de’foccotfi,  fecero  modra  af- 

t ifettata  delle  lorotrinciere,  e fortini,  moitiplkando  T infegne  pero-  1571 
d Aentar  a po  Jipa  il  loro  numero  > e per  far  canto  pm  campeggiare  1*  ap« 
d parato  militare  a confudonc,  c fpauenco  degl'aiTediati . Con  fcarico  ge« 

0 aerale,  così  del  cannone,  come  della  Mofehettaria  rimbombaua  i‘a« 
d ria . Quei  di  dentro  non  fgomentati  perciò  • corrifpondeano  con  le  loM 
^ contrabatteriejconfparofuriofoecosìfortunatodiburabarde,  che^ 

^ imboccarono  i miglia  cannoni  dcgrinimici . Stidauano  gl’  Ottomani 

a fìiigolarcimento  bon&/pedo  li  Cridian  i , ne’quali  preualendo  gi’Alba* 
gl  nefi  confegu  rono  Tempre  certa , e piaudita  vittoria . Sortiuano  gl*  af«  ^ , 
fediati,  e di  giorno , e di  notte  per  idurbare  con  frequenti  fearamuede 
ilauori,  con  tanto  fuccedb,  edrage  degl'inimici,  che  ripoi  careno 
più  volte  in  Citta  armi,  tede,  turbanti,  & infegne  militari.  Per  ferirò 
col  cannone  gl'inimici  nafcofti  nelle  loro  forcidcationi , lo  collocarono 
fbpra  tetti , e per  la  frequenza  de' tiri , che  grandinano  in  copia  a tutte  P 
Offe , fìi  notabile  l'vcdfìone  degl'Ottomani  ì e dalle  tregue  de'  giorni  in- 
tieridatedaedi  afolo  dnedi  fcpellireimorti,  edallcreiacionididuej^  • 
Turchi  a viua  forza  drafeinaci  nella  Piazza,  fu  aderito,  che fopra  a viu- 
ti  mila  afeendedero  fin  all' ora  le  loro  perdite.  Durò  liingamente  il  con» 
tfaflocon  r armida  fuoco(  mà  nelle  forticc  perdendo  i racchiufì  i più 
ardici , e nella  frequenza  de  gli  fcaricht , confumandofì  fenza  rifenia  le 
monicioni,  l'abbondanza  causò  la  penuria.  Conuennero  |xrciòailo. 
nerfi  dalle  fortice , perche  non  man  afferò  allefortifìcacionii  difenfo» 
ri.  Difpenfaronocon  Economia  le  poloeri , nè  fìjpermeffo  lo  fcarico 
che  di  trenta  cannoni , a'quali  aliìdcano  grÒdìciali , perche  non  fi  Tea» 
ricafTero  più  di  trenta  volte  per  ciafehedunoii  giorno . Ben  predo  s’au* 
uidero  i Turchi  delia  parfimonia , comprefa  dalla  differenza  dc'fuochi , j ^ a • 
e dalla  rarità  de'colpi,  & accrebbero  la  confidenza , clafperanzadci» 
racqiùdo.  Vna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Faraagofta  die- 
de  il  gradito  raguaglio  del  profsimofoccorfoi  md  non  vedendoli  mai  |i#, 

^ comparire,  fpaiuc  l'allcgrezzi  a guifa  di  lampo  nel  balenare.  Dop» 

'■  po  oftinato , e fanguinofo  conrraùo , reciproca-  ftraec , & infangui- 
^ jaameoco Tempre  maggiore  peri  minori  di  numero,  m efpiignaca  la_^ 
Gontrafearpa  da* Turchi,  egiunfero  a irauerfo  d'ogni  ofticolo  al 
labro  della  fofla . Qiiiuimoltidcgl'aflcdiaufifegnalarono,mdIamoi^ 

^ te  in  ùne  fuueilaua  le  alcioni  più  dullri  » e più  cocaggiofe . Vi  Ùabiii- 
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rono  ^l' Infedeli  l’ alloggio , e coaparciu  all’  intorno  quantità  di  pio< 
uccci  Archibugieri  i quclticolpiuano  con  cosi  infallibile  giudezzatut* 
ti  quelli , eh?  co  npanuàno  fopra  le  mura  che  il  farli  vedere  vn  momen* 
to , era  lo  liclTo,  che  il  non  efser  mai  più  veduto.  Giouanni  Mormori  la* 
gegniere  iouentò  cerca  forma  di  tauole  portatili  > che  inAeme  congiuni 
ce  d Aicurauano  dalle  mofeheteate  ; Ma  l’artiAcio  non  atUcurò  1'  Artefi« 
ce , che  con  grane  danno  della  Piazza  Ai  de’  primi  a cadere  a'  piedi  dell* 
inuencione.  Gl’ inimici  fatta  apertura  nell^Cmtrafcarpa  perueonero 
con  trauerfa  » fé  ben  combattuta  » alla  muraglia . non  oAance  che  gl’« 
buomini  non  manco,  che  le  femine  a tiittorilchio  Asforzarsero  afpor* 
tare  la  terra.  Sidiltancauanogl’aggrcfforicol  compartire  a molti  il 
pefo  delle  fatiche , e del  pericolo  : S'  atA  urauano  i Aanchi  con  Cacchi  di 
lana.»  faCcine , & altri  impedimenti  per  iCchermirA  dalle  offefe  degraf* 
fediati;  Principiaronoafondar  mi'ieapiedi  def  Forrioai  Santa  Nap* 
pa , Andruzzi , & Arfenale . 1 difeofori  contraminarono  , mà  ooOd 
.tutte  furono  incontrate , Erano  frequenti  le  fortire  nella  Coffa  di  noitfto 
C.'mpo,  per  riconofcerl;  mine,  appicciar  fuoco  nelle  faCcine,  &alpor* 
tar  dentro  li  Cacchi,  perogn’vaode'quaJisborTauailfiragadino  yuta» 
laro  a'  più  intrepidi  Soldati  • Il  Bagliune  ardito , promdo , Se  erpertmea* 
tato  comp^riua  nel  maggior  pericolo , difponeua  per  le  batterie  imi* 
gliori  Soldati , tramiTchiandoliconiaNjcione  Albanefe,  cosìà piedi» 
come  a cauallo , che  diporcoA  con  valore  inAgne . Al  Torrione  dcll'A^ 
Cenale  non  fcopcrca  A la  gran  mina  profondata  da  Giambilcc  Bei, 
bc  Aicceffocosi  fùncAo  per  i dìfeo  fori  «che  oltre  loCpauentofo  rimboo* 
bo , che  feofse  la  Piazza,  rouinò  non  Colo  gran  parte  di  ben  grofla  mit* 
raglia,  màCpezzòportione  del  parapetto  ioalzatouiperCbAcncrei’af* 
Calco,  e portò  in  aria  vna  Compagnia  intiera  d’ Infanteria . Senza  per» 
dcre  momento  gl’  inimici  per  le  rouinc  diedero  vn  fùriofo  attacco  coiu 
otto  Infegne  di  Milicia  Giapizzera , eh;  durò  lo  fpacio  di  cinque  ore . U 
Bragadmo,e’i  BagAonevt  accorfero  inperfona  armati,  animarono  1 
difenfori , rinfrefearono  i foccorA  .Col  cannone , c con  fuochi  artificia* 
ti  fecero  grande  Arage  degl*  inimici . Vi  perirono  dc’Cri/lianìceoco,e 
fcilaiita  Soldati , c molti  OfEoiali.  Bernardino  d’ Agubio  , Pietro  Con* 
ti , E^^cole  MalateAa  Capitani  vaJoroA  vi  reffarono  mortalmence  feriti» 
& alquante  Donne  a guifa  d’ Amazoni  coraggiofamente  s’infanguiaa* 
rono  . Vna  ve  ne  fd,  che  offeruaco  il  Marito  efangueper  colpo  di  Sa* 
bla  .impugnato  vn  BrandiAocco, ammazzò  ilGianizzero  occiforc,  c fe- 
rì mortalmente  il  fecondo.  ReAò  meb  effa  nella  mi ichia  infanguioata, 
c mentre  le  altre  l'cfortauano  i ritirarA  pcf  curarla  : Non  fonno  così  iiu“ 
morsra  del  9iuere,  rifpofe  f che  cogita  perdere  U memoria  delle  mie  ve»» 
dette  , & U rif4rcimento  del  /angue  del  Morite  crudelmente  trucidi» 
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iagt Infedeli,  Gitene  "poi  altre  imbelle  alle  yoftre  famiglie , che  io  mi  fono  gii 
Jeielta  tjuefie  mura  per  mio  Sepolcro  ; 11  che  detto  (ì  lucfcolò  di  nuouo  tt«l 
il  più  folto  de  combattenti»  erellò  facrihcata  al  proprìo  coraggio  « 
Accorreuano  al  pericolo  della  Patria  don  fulo  li  conualcfcentì  » ma  gl’- 
amalati  » i feriti,  & gli  llroppiati , Se  alcuni , a'quali  mancauano  le  gam- 
be, vi  fi  couducenano  carpoai»  e non  potendo  maneggiar  la  fpada , lan* 
ciauano  faifi  « e bitumi  per  hauer  anch’ellì  parte  » fe  ben  impcrietta  nel- 
la difefa  della  liberti.  Marco  Criucllatore  Venetiano  Capitano d*ln« 
hnteria , oteuraua  la  gran  apertura  con  botti  » matarazzi  bagnati  » 
Tacchi  di  terra  battuta  ,&  altri  iniientati  parapetti  per  aUìcurare  la  Mo- 
fchettaria  già  perla  rouina  della  breccia  difcopcrta , &efpolfa . I pone* 
ri  Greci  a gara , mancando  telami  per  lacchi  » prodigamente  cflè'  iuana 
la  pili  priciofa  mobilia , le  proprie  lenzuola»  tapeti  » & addobbi  di 
ftaoze  » le  ben  d'arazzo  » edifeta.  Tutto  ciò  che  i Turchi  abbatceano 
di  giorno , fi  sfòrzaiiano  gi'afiediati di  nllabilire  la  notte  » nel  che  cpn- 
fumauano  le  ore  douute  al  ripofo  » e minorati  di  numero  fi  rendeuano 
canto  meno  validi  a rintuzzare  lo  sforzo  mulciph'cato  ded*  Ottomana... 
aggreffione . Nuoua  mina  grauida  di  rouine  » c di  defolatione  » Icop- 
piando  al  Riuellino  penetrò  nel  farso>-&apeifcP  adito  a maggiore  e- 
fterminio  : offerì  commodo  a nuoui.afsalu  » che  con  la  prefenza  di  Mu- 
ftafà  » il  quale  fcriua  con  la  Sabla  di  propria  mano  i codardi , & offcriiia 
ricoaipenfc  a’  più  ardici  ; furono  atroci  » e fanguinofi . 11  Conte  Ercole 
Martinengo  li  fofienne  con  coraggio  , mà  rouina li  dal  fuoco  iparape- 
ti  » vi  morirono  il  Sargentc  maggiore  Misni  .Erafmo  da  Fermo  » molti 
Ma  ffri  de*fuochi  artificiati»  cinquanta  Soldati  » c diuci  fi  de’ più  arditi 
O.-fìciali . Gii  fpianaci  i ripari  veniuano  grinimici  con  Sable  tratte  al 
nuouo  allalco  » c fi  cramifehianano  gEvui  con  gl’ ahri  con  pari  animo- 
fità  ; mi  con  firage  maggiore  per  i più  deboli.  AlFArfenale»  bcnclic 
fofsero  grauiflimcle  perdite  dc’Crilliani . vi  perirono  Turchi  in  gran 
numero  ; e vi  fi  videro  cumulati  i cadaueri»  calpellaci  da  elfi  per  montar* 
Ili  la  breccia  . Con  fierezza  olfinaca  rinouarono  a tutti  quattro  li 
]>o/fi  nc Ilo  fieffo  tempo  l oppugnacione»  per  indebolire  larffifienza» 
fpczzandola  in  più  parti.  Du  ò fette  ore  il  contrafto:adoprandofi  Farmi 
bianche  non  cadeua  colpo  vuoto , nè  percoffa  » che  non  recidefl'e  >1^ 
membra  »ò  non  placalse  con  la  morte  il  ricendeuole  furore  dcli'arnri.Si 
refìflè  ad  ogni  parte  brauamenie.  Si  refpinfcrol’Ottomane  violenze  : 
Ma  mancando  il  terreno  » tutto  ciò  , che  fabricarono  quei  di  den- 
tro »ref)ò  al  fine  dillnirto  da  quei  di  fuori  ; nè  potendo  adoprare  le 
picche  perl'anguftia  del  terreno  fu  il  Riuellino  guadagnato  daTurchi, 
eia  riciraude’Criftiani  non  efeguita con  l’ordine comàdaco  dal  Baglio* 
ne.  feguiconconfufioQc.SixmcuUroQO  uanulchiau  con  gTmimici  , 
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aiquatJaano  per  riparare*  dato  fuoco  advnamina*  fenaa  àttendeit 
eh;:  iì  poiicdcro  in  ficuro  i nodri  * furono  fcpellici  inreparabiliiìcnte  nel* 
le  rouinc  gl’  oppuguatxuri  > & i dikafori . ReAarono  oppreffi  mille  Otto*, 
mani , e fopra  ducento  Criftiani.  Vi  perirono  il  Maitro  di  Campo  Da* 
uid  Noce . Vi  reftò  ferito  il  Conte  Ercole  Martinenm  » e diuerfi  altri 
Capitani*  & oBìcialid'efperimentato valore*  Rcfto  abbatttito  il Ri« 
uellinoi  nè  tcneua  divino*  che  vn  folo  fianco  * nel  quale  fù  profondata 
IJ7^  nuouamina.  Ada  P^rta  di  Limifsò*  che  fu  tenuta  fempre  aperta*  firij 
duffela  mole  maggiore  del  conflitto  * c fi  combattè  con  brauura  più  de* 
'**•  ^S-  terminata  , che  mai . Il  Baglionc  accendendo  più  con  l'efsempio , che 
con  le  parole  i Soldati  « incalzò  fenza  riferua  i nimici,e  h tramifehiòioLa 
modo  con  loro , che  rapì  di  mano  ad  vn*  Alfiere  l’ Infegna  * c fammaz** 
zò . Il  Conce  Luigi  Marcinengo  * che  teneua  in  particolar  cullodia  il  po» 
ilo,  fòuuenendo  a gii  fianchi, facendo  foctehtrar'  i ficchi*  ributtò  con  e- 
gregio  valore  i Turchi;  e dato  fuòco  alla  mina  del  fianco  vi  rellarono 
quattro  cento  di  efsi  opprefi,  feminato  di  cadaueri,e  di  membra  tronche 
• il  terreno. Ad  altro  fornello  diedero  gl'inimici  il  volo*e  non  fattoi'  effet- 

to, fofpefero  l'vrto  per  airora,ma  profondando  in  cauamenci  vicino  - Ha 
Contrafearpa  * vi  alloggiarono  con  Padiglioni  così  coperti  * che  nou  fi 
tciidcano  vifìbili  a'difcnfori.  Piantarono  pure  fui  muro  della  Contea* 
Icarpa  fette  pezzi  di  cannone  * & erano  ormai  le  dife/e  ridotte  alle  fo- 
le iitiratc  nuiiuali  compofle  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata , c facchì 
di  Cottone  coperti  di  pelle  di  bufalo  . Collo  fcemaqiento  de*  difenfori 
mancaua  negl’  allcdiati  la  fperanza  * c s‘  augumentaòa  negl’  aggrcfsori 
la  Confidenza  , e pcrconfegucnza  il  coraggio  di  trionfare  ben  predo 
d la  collanza*  altrettanto  efscmplare*  quanto  abbandonata  da*  Cri* 
fiiuiii . Per  ogni  contrada  fi  vedeua  vna  compagnia  di  Donne  * che  eoo* 
dotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  alla  difefa . Prouedeano  d’ac* 
qua  per  rintuzzare  i fuochi  auuentati  da’  Turchi,  '&  accumulando  faf* 
fi*  gcnerofanìcnte  li  lancia  nano  centra  di  loro.  Riufeitoa  queOivano 
_ l'elptrimcntod’cfpugnarcla  portaconlaforza,  diedero  di  mano  all*- 
JI J 7 ^ ^ indudria . Raccolfero  quanciti  di  certo  legno  detto  Te- 

glia, che  nafee  nell*  Ifola*  e facilmente  s'  accende , abbruggiando  con 
la  fiamma  ,&appcdando  col  fumo*  e gettatolo  innanzi  la  porta  * ag- 
giuntaui  paglia*  cfarcine*fiì  così  ardente  l'incendio*  che  non  oflao- 
tc  vi  fi  rinncrfalTcro  fopra  botti  piene  d'acqua  * non  giouardno  tutti  i 
mezi  per  cflinguerlo . Durò  qiuttro  giorni  Ja  vampa  ; all'  ardore  > Se 
a'Ia  puzza  della  quale  refilt  . re  non  potendo  * conuenne  alli  difenfori 
chiudere  la  porta*  e ritirarli*  Erano  ormai  ridotte  le  cole  agl’cfircnìi 
pid  dilperati , Crefceuano  ogni  giorno  i rinforzi  * & i fouiiegni  agl'  ini- 
Ipici  > & a quelli  di  dentro  li  difagi  * le  mancanze  * c le  morti . £ quello 
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che  era  più  lacrijnabilc , il  bratto  foccorfo  non  mar  comparfo,  fla* 
uafene  ia  (iefsa  fperanza  agoni^ante . Pcriiii  migliòri  Soldati  lotto  il 
confumo  degl'aflalti , gl'  aitri^À  feriti, ò e(fenuati,non  cibandoli,  che  d* 
Alìni , di  CauaJli  j c di  Caoi,  mancato  anco  il  vino  rcfocillatore  delle  ab- 
battute membra,  erano  diuenutifchcletn  ; nè  altro  haueuandiviuo, 
chcilcuore.  Non lafciauail Bragadinodi  confortarli.  Per  curare  il 
male  della  penuria  con  la  dieta , dnridea,  g>a  palTato  il  mefe , a picciola 
xnifura  i fouuenimenti ; Md  infine  mancaua  1* animo  con  l’ alimento; 
nè  pafcendolì  gp  huomini  d' argomenti , o di  confidcrationi , quanto  fi 
diminuiuano  le  vettouaglie,s'aumeocauano  le  difperationi.  La  vicinan- 
za per  mettea  frequente  colloquio  con  gl'  inimici , i quali  non  trafeura- 
nano  elìbitioni  a'Crilliani  per  ridurli  à ncgotiationi,inlìnuate,come  vni- 
co  mezo  à preleruarii  dall'  vltimo  fterminio . Nello  ftefso  tempo  fi  fenti- 
uano  firepiti  fotterranci , inditi;  delle  efeauationi  di  nuoue  mine . Nella 
fofsa  all’incontro  la  baaeria  della  cortina , haueuano  alzato  vn  monte 
di  terreno  , che  vguagliaua  la  muraglia  ; e dirimpetto  al  Toruone 
deir  Arrenale  eleuatovnCaualiicre,  armato  al  di  fuori  di  gonfine,  co-  I 
sì  rileuato,  che  equiparaua  quello  di  dentro,  Eiano  gl’italiani  liduiti 
a fol  i feiccnto  fani , ma  lianchi,&  efiCnuati  dalla  fatica  , e dall'ine- 
dia : Gl'Albanefì,&  i pih  aggucrrui  Greci  la  maggior  parte  motti  com- 
battendo . Per  quelle  ini'upeiabili  anguilie  Matteo  Golfi  Cipriotto 
rapprefencò  a'Comandanti  della  Re  ut-lica  , che  il  Popoio  di  Fama- 
golla , fiemprata  hauenuo  nei  proprio  fangue la  Fede,  liiinniuitu, afia- 
niaco , non  haneua  più  he  offerire  in  fac  ificio,  fé  non  l’ vltimo  eccidio 
difeficllo,  c dedaCitti.  Che  s’Iiaucfsero  più  vigore  ne’ corpi , non 
lafcierebbero  d'e^por  i on  rrodigali  a,come  non  l’haueuan  fìtro  fin'air 
oracon  auaritiay  Cbenon  han.'iidoìl  male  ahro  rimedio  , fi  liberaci 
fe  dalPnnminente  defolatione  l i Patria  tedile  col  rifcrbarei’auanzo  mi- 
ferabile  de’CitcadtnH  M>gli>  e figliuoli  di  Ila  ormai  pfofsima  , & ip> 
reparabilefchiauiiU . Lefupplicdrioni  dei  Popolo  polle  in  confideratio- 
aedal  Bragadino , e da'  Capi , notagli  l’infedeltd  de'nimici  non  ifeofie- 
ro  il  loro  coraggio , vogliofi  di  morire  con  l'armi  al4  mano , e di  facrt- 
ficareallabrauurarvlcima  goccia,  del  loro  fangue  . Haueuano  infrat- 
tanto  gli  Ottomani  terminate  le  mine , alle  quali  datoti  fuoco , fi  ren* 
dea  tempre  più  inetiubbiJe  la  defolatione  . Qiiclla  al  Caualli  re  lo 
atterrò  per  la  maggior  parte , c vi  mori  il  Goucrnator  Rondarci . L’- 
altra ali*  Arrenale  opprefse  vn* intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani,e 
lursillendu  per  anco  fc  ben  debolmente  i due  fianchi  per  occuparli  rtno- 
narono  ferocirsimo  rinfulco , che  durò  dalle  ore  venti  fino  alle  due  della 
notte,  remprecongcntefrerca,e  n<  ncllamcnte  foprag'unca  di  Cara- 
nunia.  il  giorno  fufleguente  replicarono  pure  a (urti  r Polli  ca  da.,  I 

aggref- 
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aegreifionc  per  ore  Tei  continuate  ; a’quali  Jaiiano  la  mana  alla  part^  | 

di  Mare  gli  fcarichi  delle  Galere  Ottomane,  che  infcriuano  non  picei)-  f 

lo  danno  in  ogni  ango  o della  Città  . Ripulfati  ad  ogni  modo  coOj 
intrepidezza  anco  quefH  vltimi , e più  violenti  sforzi , fmfeerati  i Ma- 
gazzini di  rifenia , non  vi  rdlauano , che  lette  barili  di  poluere  . S"- 
andauano  anco  raccogliendo  le  palle  di  ferro , fcaricate  dagl’  iteffi  nimi- 
ci  in  fettanta  cinque  giorni  di  attaccocon  perpetue  batterieal  numero 
di  cento  cinquanu  mila  . Per  le  fudettc  mancanze  s’ augumeotaropo  l 
fingulti,  elclagrimede’ Famagoùani,  che  reiterando  gl’efscmpj  di 

Rhodi,  e d’altre  Piazze  neirVnghcria,  alle  quali  grinicniei  haucuano  , 

ferbata  la  fede,  roolTcroli^piecà  de*  Capi  adacconfentirc  alia  refa  » fi  i 
chedoppo  varie  pratiche  vn’ Alfiere  Italiano  difgrofsòi  trattaci,  e.»  j 
a'cfpofero  reciprocamente  bandiere  bianche'^.  Pafsato  il  nacriggio  della  j 
fufseguentc  giornata  , fù  fatta  tregua . Entrò  \rn’inuiato  di  Muftafi,  ; 
col  quale  fi  conclufe  di  cambiare  vicendeuolmente  , per  ficurezza  de*-  j 
trattatijgrOlìaggi;  che  furono  per  la  parte  de’Turchi  due  Tenenti  quel-  t 
lo  del  Bafsd , e l’altro  dell  Agà  de  ' Gianizzeri , coperti  fpkndidamente-»  j 

d'armi,‘édivefti,fegnitidafeifoliGianizzeriapiedi , incontrati  alla  ! i 
porca  dal  BagUoni  con  alquantt  Caualii , e ducenco  Archibugieri . Vf-  1 1 
cirono  in  concambio  pcr.cautione de  gl'infedeli  Ercole  Martinca- 
go , e Matteb  Colti  Famagofiano  con  Tei  Soldati  corteggiati  da  vn  fi^  • i 

nolo  di  Mufiafd  con  g.  ofsa  T ruppi  a piedi  & a canallo , checondocu  al  ^ 

Padre  fiirono  accolti  con  cort?fia  lufinghiera , mi  traditrice , regalati  di  | 

vedi  di  broccato  d’  oro , e dato  loro  per  alloggio  il  Padiglione  dell*  Agà  p 

de*  Gianizzeri . Conclufi  i trattati , tii  ftabilito  il  trafjporto  dcgPafie-  ;; 

diati  con  armi , bagaglio,  cinque  pezzi  di  cannone  u>pra  Naui  ìcl,  | 

Candia . Liberti  alle  famiglie  abitanti  di  fermarli,  ò partire  con  ri/erua  ^ 

della  Religione , della  vita , delia  cobba , e dell'  onore . Conchiufe  , ; ì 

fòttoferitte  le  Capicolationi  di  pugno  di  Mufiafa,  furono  in  confonanza  j| 

inuiati  in  Porto  alcuni  VafcelJi , lopra  i quali  diedero  principio  ad  ira*  ^ 
barcarfi  gl’inrcrmi . Era  vgualcla  marauiglia  degl'  aggrellori , ofier- 
iiando  il  poco  numero  di  quei  di  dentro , come  de  gl’  allediaci  vedendo  ij. 
fpiegace:  1*  innumcrabili  fchìerc  degl’  inimici;  e pareua  à i T urchi  impof- 
fibile , che  coloro , i quali  quali  non  poceano  regger  fé  ficlfi,  hauefièr:» 
per  cosi  lungo  tempo  abbattuti  gl' altri.  Molti  Greci,  & alcune  bara  i;. 
de  di  Soldad  haneuano  di  gi<i  fopra  Nanigli  prefo  r imbarco , fi  chefii  ^ 
rilauiata  la  Città  in  potefid  de  gl’  inimici . Appena  entrati  praticarono 
le  loro  violenze  con  Cittadini.  Il  Bragadino  con  lettera  efprefia  inuia*  :< 
ta  à Mufiafd  per  Ettore  Martinengo  giouane  di  molto  fpirito , pafsò 
doglianze,  pregandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare,  & inuiarcj 
altri  Naoigli  le  icfianci  Militie  conformcT  accordato  ; poppo  -’i 

diche 
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dicheegli  ftefTogl*  bauercbbepiefenute le Chiauì delia Cittd.  11  Bar- 
baro na^ondendofoccoT  apparente  vmanita  il  cradimenco  y alseatì  al- 
le Nani  > commirea'  Soldati  poncualità»  e rirpofe,  che  come  il  valore-a 
haaeua  refo  famofo  il  BragacÙno  » così  l' hauerebbe  anch'  eglt  volontie- 
ri  conofeiuto , & accolto . Si  conferì  perciò  egli  unitamente  col  Baglio^ 
neyMartinengOyQuerioiy  alquanti  Capitani  « diuerlì  Geatilhuoininì 
Greci  tutti  àcauallo , feguitatida  quaranta  Archibugieri  a piedi  y alPa^ 
diglione  di  Muftafd . lotrodutto  alla  Aia  prefenza  * gli  fu  intimata  la^ 
depofìtione  dell'  armi.  Cercando  pretdli  per  isfogare  la  rabbia , diman; 
dò  (ìcurcà  per  li  Varcclli  inuiati  : rifpofe  il  Bragadino  non  efsereper  le^ 
Capitolationi  à ciò  tenuto.  Soggiume  Muffala,  accennando  con  la  ma- 
no, che  voleua  per  Oilaggio  il  Querioi  Nobile  Veneto  di  riguardeuol 
prefenza . Negò  il  Bragadino  di  volontariamente  acconicntirlo  : acce* 
foli  di  Alegno  ii  Bafsa , proruppe  in  parole ingiuriofe , & ordinò , che  le- 
gati fi  flrafcinarsero  Aiori  del  Aio  Padiglione  : doppo  di  che  fece  con  or<^ 
rida  crudeltà  tagliare  d pezzi  il  Baglione  ,&  il  Querini  con  tutta  la  co^ 
mitiiia  ,e  volle,  che  il  Bragadino  fofse  fpettatore  della  Tragedia . Epec 
dilungargli  il  martirio,  fattogli  efìbire  più  d/  vna  volta  il  collo  alla  Man- 
naia non  gli  tagliarono  per  all*  ora  che  P orecchie;  BeAemmiò  il  Bar* 
baro  il  nome  di  CriAo , & eccitò  il  paticnte  ad  muocario , ^rchc  era_a 
venuto  il  bifogno del  di  lui  aiuto.  Il  Conte  Ercole  Martinengo  dcAx- 
nato  allo  Aefso  fuppiicio,  hebbe  fortuna  d’ edere  dall*  Eunuco  del  Bafsà 
nafeoAo  fino  che  mitigato  1'  empito  i gli  faluò  la  vita , e fù  rìceuuto  in 
qualità  di  Schiauo.  Entrato  il  Turanno  nella  Piazza  non  ben  fatio  di 
unguecondmnòilTiepolojreAato  in  guardia.deJla  Aedaad  ignomf* 
niofapena,  facendoloappendere  airantcnna  d*vna  Galera.  £ quelli 
che  erano  imbarcati , Airono  fpogliati , e poAi  alla  catena  ^ Doppo  in- 
finiti Ara  pazzi  io  giorno  di  VenerdifeAiuità  Turchefea , pretendendo 
MiiAafa  foknnizarla  con  atto  famofo  di  crudeltà , comandò  che  il  Bra» 
gadino  folTe  condotto  alle  breccie , e fecegli  in  ciafeheduna  portare  due 
ccAe  ripiene  di  Sabbia  in  reAauratione  delie  fortificationi . AAìltea  egli 
di  prefenza , obbligandolo  a bacciar  la  terra  ogni  volta , «he  gli  pa  Aauz 
dinnanzi . Fù  Arafeinato  poi  alla  Marina , e poAo  fopra  vna  fedia  d* ap- 
poggio, fatu  Cicogna  l'inalzarono  fop<-a  l'antenna  d’ vna  Galera , eP 
erpofero  viuo  alla  viAa  de*  Soldati , e Sebia  ùi  di  tutta  1 ’ Armata  Otto- 
mana . Condotto  in  fine  nella  Piazza , e fpogliaco  fù  pofto  al  ferro  del* 
la  berlina , Se  iui  crudelmente  viuo  ArOrUcato  ; cfprimeadofì  il  Tiranno 
non  coniienire , che  chi  haueua  verfato  tanto  fangue  de*  MonAilmaniyfe 
n’  andafse  con  tutto  il  proprio  nelle  vene  .Soffrì  con  grande  coAanza  il 
tormento  non  folo  fenza  dolerA  ; ma  recitando  il  THiferere , nel  proferì- 
ccU  verfetto , Qormmim  erta  inmt  DeHfgWa  fopnuutucalcinttepidez* 
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Zi  rpirò  r anima . Scortica»  Ja  carne  vmana  > e fatta  in  minuti  pezzi , 
haueua  Mudafi adempiti  tutti!  necriTarijrequint^i»  eh: l’arte  ricerca 
perclTere  dichiarato  prouctto  Carnefice.  RirertòperfedclTolapelle  I j 
folito  premio  de  gli  Scordcatori . Riempita  di  paglia  fu  trafportata  per  j , 
il  Campo,  poi  appefa  all’antenna  d’vna  Galera , che  daccaufi  dal  Por*  1 1 
to.  cofteggiòleriuiercdellaSoria,  alla  vida  de*  Popoli  : poitrarpor* 
tata  a Codantinupoli , e ripoda  nel  Bagno  dell’  Arfenale  , come  mo- 
ilruofo  trofeo  della  barbarie  Maomettana:  lufegnamento  a' Soldati  ge* 

I nerofi  dimorile  pid  todocombattcndq,  gid  che  ne  meno  patteggian*  j 
do  redaprefrruata,  Stalficurata  la  pelle.  Entrato  nella  Otti  doppo  | 
hauere  fcorticati  i viui , difiottcrrò  i lepolu , facendo  fpargere  all'  aria  , | 

e gettare  in  Mare  Toffa  sfar  inate  de’deibnti . Feroce  non  meno  nel  far  la  | 
guerra  a’ viui , che  nello  fturbarc  la  pace  a’ morti.  Profanò  gl’ Alta-  , 
ri,  calpeltò  le  Reliquie , difonorò  leChiefe.  Didrutte  letrinciere, 
ridaurata  la  Piazza  in  forma  piii  refidente  di  prima , lafciati  nell'  Xfola  \ 
ventimila  Soldati,  e due  mila  Caualli,  vittoriofo , fuperbo  ,e  trionfante  | 

ritornò  a Codantmopoli,  accolto  con  vniuerfale  applauTo  , benché^  ^ 
157^  computati  i morti  dall’infirmftà , difagi , guerra , e ferro  per  confeAIone  | 

de’medefimi  Turchi , l'acq'uido  dell’ Ifola  gli  codadc  più  di  felfanta^  i 

mila  huomini , c vi  perifsero  il  Bafsà  di  Natòlia , Mudali  Bei  Generale  | 
de*  Venturieri , il  Sangiacco  di  Tripoli , altri  dodici  Capi  di  grido . AI  . 
numero  degl’  huomini  perduti  rupplifcc  il  tempo  con  la  produttione  d*  | 

altri , particolarmente  in  Paefe , doue  la  gencrationmnon  è circonfcri^ 

Ca  tri  certe  leggi  : Mi  li  Scau  occupati  voa  volta  dal  Prepotente  non  fi 
acqiiidano  più . Fu  cale  il  fine  deila  funeda  perdita  d'ampio, e ricco  Re* 
gno,  Fh  a forza  fuelca  da'  Barbari  preciolà  gemma  incaftiata  già  molti 
anni  nel  Veneto  Diadema . I 

S'vnirono  finalmentedoppo  canti  diTcapitii  Generali  agl'vltimid'* 
Agodo , & a*  primi  di  Settembre  fciolfero  dal  Porto  di  Mefiìna  in  nume- 
ro di  duceatò , e venti  Galere  foccili , fei  Galeazze , e venticinque  Na-. 
ui , & altri  Vafcelli  minori . Quede  fòrze , che  dauano  traboccante  cou- 
trapefo  all’Armata  Turchefea,  obbligarono  a darfi  al  Mare  in  bella  or- 
dinanza. Giouaqni  Cardona  Generale  di  Sicilia  con  otto  Galere  haueua 
l' anciguardia . Il  podo  più  auanzaco  Andrea  Doria  con  cinquanta  Ga- 
lere. Seguiuano  li  tré  (ferali  collo  sforzo  maggiore . Siiccedea  poco 
addietro  il  Prouedicor  Barbarigo  con  cinquantatre  Galere . Chiiideai'-  1 
ordinanza  con  altre  trenta  [^n  Aluaro  di  Bazano  Marchefe  di  Santa  J 
Croce. Si concertò,che quelle dell’anti^uardia in  congiuntura  di  bat-  1 
taglia  encrafsero  ne’ due  Corni  in  luoghi  particolarmente  alTegnatt,  e • 
la  prima  Squadra  volteggiando  iu  Mare  diuenide  Corno  dedro,  del  qua-  . i 
le  farebbe  prima  Galera  ìa  Capiuna  del  Doria,  & vitima  verfo  la  baqtaà  ~ 
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: glia  , la  Capitana  di  Sicilia  , e la  terza  Squadra  guidata  dal  Bai  bari* 

s go  occuparcbbc  il  Corao  Gniltro , nd  quale  ftauano  i Proueditori  Cana«  ^57^ 

a.  le»  e Querini  ; e cosila  feconda  Squadra  formaaa  la  battaglia , trouai^ 

a , doG  Gtuata  nel  mezo  tra  li  due  Comi , doiie  erano  li  tré  Generali  » Don 
i Giouanni  » Colonna  » c Veniero  ; prefso  de'  quali  llauano  la  Patrona^ 

a Reale»  la  Capitana  di  Genoua , e quella  di  Sauoia . Tutta  quella  Schie« 
i ra  era  conterminata  dalla  Maitefc  al  CornodeGro  » e da  quella  del  Lo* 
i niellino  al  GniGro.E  le  Galere  della  quarta  Squadra  reGando  a dietro 
i;  fuori  dell*  ordine»  Girono  ril'crbate  per  il  foccorfo  . Caminauano  le^ 

i ’ Galeazze  dellaRepublica  lo  fpacio  di  mezo  Iniglio  innanzi  il  corpo  del* 

Il  l’Armata  fottUe  » compartite  in  modo  » che  di  fronte  alla  battaglia  G fa^  ; 

rebbe  polla  la  Capitana  delDuodo,c  di  Giacomo  Guoroiinnanzi  il  Cor* 

>1  no  deilrolaPefara»  e la  Pifana;  antecedentemente  al  Gnillro  le  due  dì 
fi  Antonio»  & Ambrogio  Bragadini  . Le  Naul  erano  di  già  Gate  fpiute  a 

ii  Corfii  rottola  condotta  di  Cefared'Aualos»  e di  Nicolò  Donato.  Per* 
fi  mife  il  Generaiilfimo  diuerfe  faine  di  mofehettaria  per  cGercitare  i Sol* 
fi  dati  nuoui  » e non  agguerriti, che  per  inauertenza  hauendo  colpito  nelle 
ii  Galere  vicine  » cauTarono  fcrìte»<5c  occiGoni.  Furono  auanzate  due  agili 
fi  Galereper  prèder  lingua  dell  inimico  : E Caterino  Malipiero  morna- 
fi  to  a remi  battuti  riferì»  che  paffuta  1*  Armata  TurchefeainviGa  del 
i Zance  era  gid  e.icrata  nel  Golfo  di  Lepanto . A Cafopo , dohe  bagna- 
il  uano  rancore  »Gconiuitò»  c correuano  varie  opinioni . Qhi  propo* 

^ fe  l’efpugiiatione  di  Nauarìno»  chi.alcro  notabile  acquìGo  in  Golfo  . Il 

Vernerò , & il  Barbarigo  rifiutando  gl’altri  partiti»  rimoGrarono  , chef 
forze  così  gagliarde  non  doueuan  logorarG  fotto  cfpugnatione  d i Piaz* 

I za  »chen.}iihauere&be  rilcuatoallafomma,  &airersentialedi  che  trat-  . 
tauati . Che  tanti  difpendij  ricercauano  frutto  corrifpondente , tanti  ap«  ‘ / 
parecchi  imprefa  ril.uantc  . La  più  gioueuole  quella  di  cogliere  F Ar- 
mata nimica,  batterìa»  e fiaccare  vna  volta  il  colio  all’  indomabile  Sc- 
ia , Che  l' occa fione  era  vn  frutto  che  chi  non  Io  coglieua  maturo  , fe-, 

]o  godeuapoifracido.  PreualeodoqueGi  configli  » fciolfe  Armata  tttittrt, 
di  Corfii  > etra uerfaco  con  vento  frefeo il  Canale  diede  fondo  alle  Go- 
minizze  » ampio  Porto  » e capace . Inforfero  difpareri  tra’Solduti  d*  vna 
Compagnia  d’italiani , Comandati  da  Mudo  Tortona  Capitano  del  Rè 
1 Cattolico  efiGentefopra  la  Galera  d’ Andrea  CaiergiCandiotto.  Qitiui 
I imbrandite  le  armi  anco  con  qualche  vccifione  , il  General  Veniero 
f mandò  ilfuo  Arnairaglio  con  CQmpagni  dello  Stendardo  per  fedare^ 
il  tumulto  . Il  Capitano  armata  la  Compagnia  non  folo  non  ebbe* 
di  j ma  maltrattò  gi'Offìciali  » e ferll'Atmiraglio  con  perìcolo  di  vita . 
Panie  al  Veniero  » che  quella  attiooc feguica  (otto  gl’occhi  Cuoi , men* 

I tre  poco  lungi  li  rirrouaiia  » vrufse  ncUadignicà  della  Carica  ; onde  far* 

Z.  tica- 
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ticaptiusreilCipicanMutio,  l' Alfiere  >&  il  Sargetitc  , carne  autod 
^ ' dello  fcandalo  > ordinò  che  follerò  appiccaci  all'antenna  della  fua  G^ 

lera , hauendo  piti  forza  nell’  Armate  vn'elTempio  t che  cento  leggi  • 
oflrefediciò  OonGiouaonJ»  pretendendo , che  la  giuflitia  a luifoloap* 
partencile:  Il  Colonna  altri  « chebramauano  evinto  ogni  Icmej 
di  difcordiatra'CapiprinctpaliyrimoHrarono  che  il  luogo  del  delie* 
to , c la  foblta  nccefTaria  correttionc  haueuano  a ciò  coUrccto  : Queflo 
non  ollantc  rcflò  elacerbato  > à fegno  che  negando  di  voler  più  ritio- 
uarfi  in  conferenza  col  Veniero,  il  fiarbarigo,  con  dcllcrità,  c prudenza 
fi  frapofe  in  modoj  che  radolccndo  le  amarezze  procurò  di  rcDdcrfe* 
gli  tanto  più  accetto  > acciò  che  non  refiafJe  per  prillate  cagioni  Ibr* 
*57^  nato  il  publico  bene.  Li  cinque  Ottobre  Icnata/ì  l'Armata  dal  Porto 
drizzò  le  prore  verfo  il  Golfo  di  Lepanco;  e non  ferbandofi  dalie  Galere 
gi'ordini,  furono  actaccati^ila  corda  alami  Corniti  dirubbidicnti,5c  or* 
dinatoycbe  ad  ogni  venti  Galere  fofseairegnatovn  Capo,  che  le  te* 
nelfe  ordinate,  & in diiciplina . Lafeguente  mattina  all’ aprire  del 
giorno , fi  trpuò  in  villa  de  gli  Scogli  Curzolari  , Voleano  alcuni  alie- 
fiidal  tencàreh  force d'vn  combattimento  , che  fi  faccflcrimprcfadi 
Vanita  Maura . Anco  fra’T urchi  hi  diuifato,  (e  lì  douea  fcanfarc,ò  incoa* 
arare  la  battaglia.  All  mofirò  prontezza;  Portati  dubbio.  Siloc  Sangiac* 
cod’Alcfl'andria  huomo  maritimo  ,cfperimentaco,  a perca  mente  la  dif* 
Tuafe , dicendo  non  conuenire  giuocarfi  in  vn  punto  la  forte  profpera-i 
di  tante  vittorie  riportate  in  Cipro  . Efserfi  guadagnato  vn  Regno 
con  propttia  fortuna , d che  tentarla  di  nuouo,  variante  per  natura, e 
porre  in  contingenza  il  guadagno  ? Diucrlamente  Ali  Capofupremo 
k’cfprefse:  Dille,  che  gl'infedeli  auuiliti  da  canti  difeapiti  appena  ha* 
' . uerebbero  tollerata  la  villa  d' Armata  prepotente,e  trionfante  del  Gran 
Sultano . Che  Tempre  vittoriofi  gi’Ottotnani , efoccombenti  i Criftiani, 
non  fi  douea  con  irrefolutione  codarda  rallentare  il  corfo  delle  vittorie, 
uè  corromper  con  abietti  configli  ifouori  delia  fortuna  . Rinforzò  le 
Galere  con  feimila  Spabl  tolti  da'  Sangiaccati  vicini  , e fciolfc  da., 
Lepanto  con  ducento  Galere  fottili  y tra  le  quali  fi  ntimerauano  quaran* 
ta  Fanò,&  il  rimanente  Galeotte,  Fullc,e  Legni  inferiori.  Afiegnò  Ali  il 
Corno  deliro  a Siloc,  il  finiilro  a Vluzzali  Rè  d’AIgieri,  & egli  con  Fot» 
I j 7 1 tiù  5°'*  cento  Galere  fi  pofe  nel  mezo  della  battaglia , Con  tale  ordine 
nauigandogiunfe  il  fufleguentegiornoa  Galatà  ; pmi  s' incaminò  ver* 
. fo  Cefialonia  ,&elTendo  la  battaglia  >,  che  s* andana  dilponeódo,  vn 
lauor  ) della  prouidcnza  diuina  , benché  feorretìfero  inixanzi  vari)  Le®®* 
cosi  dcll'vna.  con:  dell' altra  Armata  per  prendere  co^^nicione  del  vi* 
cendcuole  veleggiamcnto , fi  fallirono , nè  s'incontraron o,  finche  giun* 
fero  entrambe  in  villa,in  modo  ciie  fenza  darli  a difonoreu  ol  foga  era  or* 
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> mal  ineuitabile  il  cimento.La  T urchefca  veleggiai]  Jd  có  foli  Trinche^*  ^ 

« ti  f caminaua  rìArecta  ia  fbrina  lunare  ; e la  Cri/liana  nei  paOare  per  il 

Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  Curzolari^aueua  fmembrata) c Icom' 

> polla  l’ ordinanza . Era  il  giorno  di  Santa  Giuftioa  placido , e fereno , 

I & il  Mare  in  calma  : Seno, e Ileo  fatale, doue  akre  volte  la  vittoria  d'Ot- 
I .tauiano  Augnilo decife  deli' Imperio  dei  Mondo.  Parca  ,che  il  Mare 
I gemelle  fotto  il  pefo  di  così  formidabili  Armate . Alcuni  Confìglieri  di 

9 Don  Giouanni  alieni  da  ogni  rifehio , e che  nutriuano  conligli  caun , e 
i flemmatici,  non  lafciareno  nè  oocno  in  cosi  flringente  procinto  di  di  t 
3 fuaderlo  dalla  pugna , rimollrandogli  incerti  gl'  eliti  delle  battaglie , & 

I azzardofe  leconlcguenze  : mi  egli  gcnerolamente  rUpofe  edere  tem- 

V podi  non  far  più  parole,  mi  fatti;  Non  più  di  conlìglio,màd'ell'ccutioh 
i oc . Inalzato  perciò  fopra  la  fua  Galera  lo  Stendardo  della  Lega  ; c (co* 

V ricato  vn  pezzo  di  cannone  per  da  r fegno  alle  Squadre , che  lì  tenellcro 
il  in  ordinanza , diede  Analmente  il  fegno  della  battaglia , plaudito  dalle 

II  JVfititic  con  voci  efaltanci  di  vittoria.Li  Generali  montati  fopra  Fregate 
t feorreuano  a trauerfo  1*  Armata,  ponendo  auanci  gl’  occhi  de'  Soldati  1' 

$ onore , la  gloria,  laPatria , la  liberti , la  Religione VTcita  ia  Crillia-  jtyi 
f oa  dagli  Scogli  lafciati  a fìoiilra , pollali  in  alto  Marc , mefcolate  le  Ga^  ^ ' 
f ’ lereVcnetiane  con  le  Spagnuoie  lì  dinefero  per  dritta  linea  occupando 
,1  Ibrpadodi  circa  tre  mi  già.  Le  fei  Galeazze  llauano  di  fronti  mezO 
i miglio  lontane  dal  corpo  deli’ Armata,  come  narrammo.  Aiìnonveg* 

^ gendo  per  anco  comparire  ii  Corno  liniltro  della  Crilliana , che  tardaua 
{ àfcopdrli,  &auanzarlida  gli  Scogli,  la^flimaua  di  numero  inferiore^ 

) e vedendo,  che  il  Dorfa  piegauaverfo  il  Mare,  ò per  dar  luogo  alle^ 

) Galere , che  lo  feguiuano , come  egli  dicea , ò per  tenerli  dilimpegna* 

;■  to  dalla  battaglia  , com'altrialsecirono,  interpretato  quello  llacca* 
t mento  dal  corpo  a ritirata,  & a fuga;  diede  perciò  luono  a tamburi, 

I naccari  ,&ad  vrli  fpauentolì  : mi  quando  vide  dillefa  in  ordinanza  tilt* 
cal'ArmacaCrilliana,apparatocosherrtbilerallentòrardore>  cl’ar- 
I dire,  facendo  amainare  le  vele  : Mi  ormai  inutile  la  titubanza  , nècf« 

I . fendo  più  iTcanfabile  l*vrto,  s’accollarono  gl' inimici  alle  Galeazze  ^ 
che  con  loro  gran  corpi  predominando,  vcftite  all’intorno  di  grofso 
I cannone , fcaricandone  per  prora , per  poppa , e per  Aanco  , come  fé 
fbfsero  tutte  di  vampa , 'vomitando  fulmini  di  cannonate , grandini  di 
niofchettaie,nnuole  di  fuochi  artificiati , e cogliendo  nelle  Ciurme  Tur- 
chefche , accumulauano  membni  tronche,  bulli  recifì  con  flrage  ,e  ma- 
cello fan>ofo,e  memorabile  di  carne  vmana  ; lì  che  per  ifeanfare  il  dan* 
no  di  così  mortale  terapclla , non  efsendo  le  Galere  Tettili  Ottomane^ 
tutte  d’ vguale  velociti , e forza , principiarono  d difunirlì , c difordii 
narfi . 11  vento , che  volca , che  Ocombaicefsc,  abbandonò  F Armata.* 

Za  Mon- 
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Monfuimanai  accioche  noufuggifsc,  deportò  ncgPoccEIil  fumoj 
perche  il  proprio  disfacimento  nonpreaedellbi  e fuiHando  fauoteuole 
alla  Criltiana  {pioTei  renitenti  a loro  mal  grado  ad  vrtare  nell'inimica. 
Vluzzalì  con  la  Aia  Squadra  s'auanzò  per  attaccare  il  Doriate  per  inue« 
* ' 7 * (lire  il  Corno  dritto  ; ma  egli  continuando  pure  ad  allargarli  nel  Mare, 
• fìi  piu  tardo  à quella  parte  il  cimento , come  più  pronto  « c più  rifoluto 

JucllodiSiloc  colProueditorBarbarigo.  Ali  attrcuandofi  nclmczo 
fronte  delle  Galere  fottili,  epcrcolTo  alle  fpalle  dalle  grolle,  fcco 
xinforzare  i remi  per  A}ttrarli  dalla  tempella  del  cannone  : Ma  Dooj 
Gionanni  , & il  Venicro  riconofeiuta  all’ iafegne  la  Galera  Rcalo 
Ottomana,  l’ inueltirono  brauamente  di  concerto  . Fece  lo  lidio  il 
Colonna  vrtando  in  quella  di  Portaù  Baisi , c s’ attaccò  quiui  vnfcrt^ 
ce  combattimento , mentre  guarnite  le  Capitane  di  Icielte  Truppe , ri* 
ceueuano  dalie  vicine  il  rinlrclco,  e l’aiuto.  Le  altre  s’azzuÀ'arono 
con  diucr/o  ordine , e con  accidentale  fortuna  ; a tal  vna  conuenia  refi* 

(lereà  molte;  qualche  altra  non  incontrata  oppoAtionc  lì  gettaua  do* 

ue  maggiore  riccrcaua  1’ vfgcnza . Accefalìormai  la  battaglia  con  pa- 
ri ardore,  vgual  danno,  certa  llfage,cdubbioIoeucnto,  i Soldati  del* 
l’vna,  c dell' altra  Nationc  irritati  dall' odio  connaturale  s’cfponcua* 
no  con  coraggio  ad  ogni  pericolo  ; c quelli , che  non  relèauano  incene- 
riti dal  fuoco , cadeano in  Mare  afsorbiti  dall’  acque,  li  rimbombo  del* 
Iccannonatc,  il  filchio delle mofehettate,  gl’ vrli  de' Turchi  battuti, 
la  folta  nebbia  del  fumo , che  olcuraua  il  Sole , le  Arida  degl'  opprelH, 
tgemiti  di  quelli  , ches’anncgauano,  componeano vna  mufica d'  io* 
fono  tra  fuoco,  fumo , e lamenti . Il  più  fiero , é più  contentiolo  ^Ia^ 
te  ftauadoucs’atirouauanoi  Generali;  dalla  vittoria  de*  Capi  dipcn* 
dendo  quella  delle  membra . Benché  la  Galera  d’ Alì  gid  folle  fin'  all'* 
j - _ I albero  guadagnata , tuttauia  per  li  fuccefsiui  rinforzi,  c di  Caracoza  Ca* 
^ ' pitano  della  Vallona,  c di  Mamut  Saiderbei  Bafsa  di  Mete  Uno,  erano  le 
cole  per  anco  in  bilancia  ; Md  il  Marchefe  di  Santa  Croce , che  fi  ntio» 
uaua  nella  retroguardia  oflferua  to  l' indccifa  pugna  de’  Generali,  fi  spi“* 

icin  lorofoftcgno;  c Battifta  Contarino  vrtando  in  vna  Galera  Tur* 

chefea  , che  andana  per  inueftire  la  Gcneralitia  del  Veniero,  la 
colare  al  fondo . Giouanni  Loredano , c Catarino  Malipiero  Gouema* 
tori  di  due  Galere  Venete  attrauerfando  rifolutamcntc  altra  Squadra.^  » 
che  lì  fpigncainfoccorlo  d' Ali,  vi  rertarono  morti;  il  che  non  poto 
contribuì  alla  foggettione  della  Galera  Imperiale  , che  fotiomc» 
brauamente  da  Don  Giouanni  ( il  quale  diede  faggio  di  valore  dilho* 
to,  come  il  Duca  di  Parma  che  gli  ftaua  vicino , inoArò  quanto  fofs> 
ro per riiifcir  mature  quelle  vittorie,  che  già  fpuntauano dal  fiore  deW 

fua  cU  per  anco  acerba  ) cangioiU  io  S(c;ada;do  della  Lima  io  9^*' 
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lodcllà  Crocè  • Fu  inalzata  fopra  vna  Lancia  la  teda  d' Alì  > percherc-' 
fa  vifibilc , aggiugncfse  coraggio  a’vittoriofi,  c terrore  a’  vinti . Si  con- 
quidarono  nello  fte(so  tempo  IcGalcre  di  Portatile  Caracoza«mà  il  pri« 
mo  gettatofi  in  Caicchio  fuggì  j il  fecondo  perì  combattendo . Sbara- 
gliato per  quella  via  il  corpo  della  battaglia  Ttirchcfca  j trenta  rcllan- 
ti  Galere  riflrctte  infìeme  volcano  inueftire  in  terra  perfaluar/ì  ; oadil 
Querino  incalzatele,  tagliò  loro  il  camino;  fi  che  (aitarono  all’ ao^ 
qOa  gl’ huotnini,  e furono  abbandonati!  Legni.  Continuaua/I  nell’v- 
no,  e nell’ altro  de’ Corni  pertinace  il  conflitto.  Dallaparte  doue  fi 
llendca  il  Mare  era  più  dubbiofo,piìi  atroce,e  più  oflinato  j rad  a quella 
di  terra  gridandofi  da’  Criftiani  vittoria, vi  fi  feopriua  euidentc  il  vàtag» 
gio , come  il  difeapito  degl'  inimici . Il  fiarbarigo  attaccato  da  lei  Ga- 
lere rdiflea  con  efscmplare  coraggio  ; c benché  colpito  d' vna  frecciata 
oeirocchio  finiflro , ncusò  di  ritirarfi  dal  cimento , fc  prima  non  intefli 
inclinata  la  vittoria  a fauore  de’ fuoi*  S’ era  egli  diportato  con  grande 
ardire , md  fpirato  tre  giorni  doppo  la  battaglia  non  puote  foprauiuerc 
al  frutto  della  vittoria , alla  quale  col  configlio , e con  l’ opra  haueuaj 
mirabilmente  contribuito . Marino  Contarini , che  per  fbccorreie  il 
BarbarigofuoZios' eraefpoflo  ad  ogni  pericolo  , vi lafciò  anch’egli 
la  vita;  ma  la  Galera  foccorfa  da  Federico  Nani,  e dal  Conte  Siluio 
diPorcia,  non folo  ripulsò  gl'inimici,  chepretendeanod'acquiftar- 
la,  mà  ne  guadagnarono  vna Turchefea comandata  da Catiralì Capi- 
tano di  grido , che  reftò  prigione . 11  Proueditor  Canale  adempendo  le 
parti  di  Capitano , di  Marinaro , e di  Soldato,  hauea  di  già  molto  eoo 
perato  al  disfacimento  del  Corno  finiflro , gettata  al  fondo  la  Capitana 
diSiloc,  che  più  brauamented' ogn’altro Turco faceua  le  parti  diCo- 
mandante  fenzafeordarfi  quelle  di  gregario  Soldato  ; & elTcndoegli 
nell’acquafùdaGiouaoniContarini,  che  s’adoprò  in  quella  faccione 
con  grande  ardire,  prefoviuo;  màtrouatolOc«ricodi|ferite,  non  po- 
cendoaccrefcere  la  propria  gloria  con  più  lunga  vita  dell’inimico , gli 
fece  troncar  la  teda.  Nei  Corno  deflro  contiou^ua  per  anco  il  combat- 
timento . Quindeci  Galere  tra  Spagnuole , e Venetia  ne  circondate  da 
Vluzzalì  con  grolla  banda  delle  Turchefche  erano  già  ridotte  in  eftre- 
ino  pericolo . Tra  quelle  la  Capitana  di  Malta , chefe  ben  da’  Turchi 
guadagnata,  fu  dalle  confeme,  e dal  valore  de'  Caualieii,chc  vis'  im- 
pegnarono con  gran  cuore,  ricuperata.  La  Galera  di  Benedetto  So* 
ranzo,  doppo  vn  fiero  contrailo  era  rimefia  dagl’inimici  ; lidi  lui  Co- 
mito  amando  meglio  mcrir  libero, che  viucre  fchiauo , diede  fuoco  alla 
munitione , c fi  fece  per  aria  Iqminofa  ftraoa  al  Ciclo.Si  (piccò  il  Doria 
con  vna  giolfa  Squadra  pcrfoccorrcre  quella  parte  più  danneggiata, 
conlenco  fouuegno,doppo  Icguiio  il  danno,c  lù  ragionc,chc  Vluzzalì, 
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che  fi  trouàua  attorniato  da^Lcgiii d'AIgicri,  c da  altri  ben  rinforzati, 
trouando  aperto  il  Mare  piiote  a traiicrfo  l'Armata  fpingerfi  con  trenta  | 
Galere  verfo  i Curzoiari  ,c  procacciarfi  lo  fcampo  • Le  altre  non  vgiial*  • 
mente  veloci  per  fcguitarlo , attorniare  dalle  Criftianc , reftarono  preda 
de' vincitori.  Durò  cinqbe  ore  continue  la  battaglia , arroflìco  il  Mare 
per  la  vergogna  di  tanta  ftrage  T iirchefca . Fu  tale  l’oftinatione , c l’ira 
vicendeuole  delle  Nationi , che  combatceano  auuiticchiate  infieme  an- 
co nell'acqua  ormai  ricoperta  di  femiumi , di  cadaueri , di  membra..* 
tronche , e recife . £ra  così  ingombrato  il  Mare  da*Legni  coiiquatfaci, 
Vele , Remi , Alberi , e Timoni , che  non  fi  dillingueiiano  Tonde  • Mo- 
rirono cinque  mila  Criftiani , altrettanti  feriti . Perirono  trenta  mila.* 
Turchi  col  loro  Generale  Abbaisi , c furono  prefi  viui  due  Tuoi  fi^gli, 
con  infiniti  altri  Comandanti  * & Officiali  di  grido.  Vi  moti  il  Balid* 
Alemagna  Caualicrcdi  Malta , Oratio , e Virginio  Orfini , e Bemar- 
dinodi  Cardines  Spagnuoli,  Bernardino  Bisbai  Napolitano  Conte  di 
Briatico,  De’Veneciani  AgoftinoBarbarigo  Proueditor  Generale..  , 
Benedetto  Soranzo,  Marino,  e Girolamo  Contarmi,  Marc'Antonio 
Landò,  Francefeo Buono,  Giacomo  di  Mezo , Cacarino  Malipiero  , 
Giouanni  Loredano , V incenzo  Querini , Andrea , e Giorgio  Ba rbari* 
ghijòc  altri  al  numero  di  quindcci  tri  Comandanti  ,c  Nobili , oltre  al» 
157^  Caualieri  dello  Stato  di  rileuata  conditione . Il  maggior  danno  ri« 
ceuuto  dall’Armata  Criftiana  fii  nel  Corno  dritto  esulato  dalT  cffctfi  il 
Boria  > fin  dal  principio  del  confiicto,  allargato  in  Marc,  e diRaccaco 
dal  corpo , come  s’è  detto . Alfcrmaiia  egli  d’haucr  ciò  eseguito  per  ra- 
gione di  guerra , c per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo  : mi  opinione  v- 
niuerfale  fu , che  lo  facefle  per  non  impegnarli , c per  non  auucqturare 
le  fue  Galere  mantenute  col  proprio  al  foldodel  Rè  di  Spagna,  eper 
Veder  prima  douc  piegafse  Tefito  contingente  della  battaglia . Soccorfe 
i Crilliani , mà folamente dopp'  > in  .linata  a loro  fauore  la  vittoria  .Se 
non  fi  difgiugnea  dalTordinanza  farebbe  fiata  maggiore  la  fconficta  de- 
gTinimiciyC  non  ballerebbe  potuto  Viuzzalì  portare  a CoflancinopoliT 
aiiuifo  della  disfatta*  Anzi  che  riferita  la  relatione  del  combattimctodal 
Colonna  al  Pontefice , dilTcS  ua  Santità  altamente , che  Dio  perdonane 
al  Boria  fe  Io  meritaua  . Cento , e fefsanta  vna  Galere  furono  rimefsc-> 
da'Crilliani , dodici  Galeotte , oltre  trenta  Galere  arenate , e rotte . Si 
guadagnarono  cento,  e diciafettc  pezzi  di  cannone  groflò,  ducento,  c 
cinquanta  fei  di  più  minuto , e diciotto  pctricre , S' impiegarono  quia- 
. dici  giorni  neldiuidere  il  bottino.  llD^ria  iniHllò  a Don  Giouanni, 
che  come  Generale  della  Lega  douea  prender  per  fc  (lefso,  eper  U 
fuoivn' ingorda  porcionc,  comefegui.  Nonfiaflcnnc  il  Colon na.j 
difcriuereal  Pontefice  fembrar  miracolo^  chedoppo  la  battaglia..* 

con 
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I con  Turchi  non  fc  ne  fia  fatta  vn'  altra  cra’CriHiani  per  la  dinributione 
I delle  rpoglie.Tremila  quattrocento>c  octantafei  furono  gli  ^chiaui  Cri- 
f ftiani  icatenati  > che  doppo  lunghe  tenebre  riderò  Tiipiendetcii  forpira- 
I to  raggio  di  Libertà  • In  loro  vece  cihquemila  Turchi  fottentrarono  a* 

1 Ceppi)  e tri  quelft  venticinque  di  grado.  Contribuì  « oltre  il  valore 
‘ 4p’ ^ cosi  regnala ta  ritcoria  rantecodente  Hrage  fatta  157^ 

dalle  Galeazze  i la  miglior  qualità  de' Legni  Criftiani  più  maneggiabi* 

I li,  e più  deliri;  la  maggior  quantità  di  cannone;  eie  armature  leg« 
t giere  de’  noùri , che  all’  abbordo  combattendo  con  difarmati , &'  az« 

> zardatuno  con  maggior  con/idenza , e minor  pericolo . Si  diportarono 
t con  gran  valore  gl’italiani)  egli  Spagnuoli.  I Greci  più  pratici  del 
i Mare  diedero  non  picciola  fpinta  alla  vittoria . Fìi  famola.  & inafpetta* 

. ta  per  la  difunione  tra’ Principi  Crilliani)  e per  elTerlì  miracolofamente 
3 impegnate  P Armate  da  fé  ilcfle  nel  combatto  , più  condotte  dal  Cielo , • ^ 

; che dagi’huomini.  Fùvniuerfale l’allegrezza  in  tuttala  Crilhanìtà> 

I come  lo  fconcento  nella  Turchia , elTcndo  la  maggior  feon/ìtta,  che  ha* 

3 ueffero  riceiiuta  gP  Ottomani  doppo  quella  del  Tamberlano . Giunto  a. 
s CoHantinopoli  P auuifo , non  lì  può  rapprefentare  quanto  fé  ne  ram* 

3 maricalTero,  non  aduefatti  a limili  difalìri.  Il  Muftì  nonpoteua  dar 
pace  airafSittione  ; il  Popolo  correa  fenza  faper  doue . Chi  piange ua  il 
i;:  congiunto  ; chi  dcùdcraua  l’amico  .Alzarono  a*  Oardandlivn  Forteia 
1 giorm'  venticinque  con  marauigliofa  ceierìtà , lauorandoui  trenta  mila 
3 perfone , prr  dubbio , che  i Vincitori  non  s’ inoltraffero  nello  Stretto . 

;;  Meemet  Vilìr  con  feuere  elsecutioni  correggeua  quelli  che  pakfauano 
; con  eùeriori  doglianze  ti  fentimenco  di  quella  perdita  ; & vsò  ogni  dili* 

; genza , onde  ne  folk  fepolcoiidifpiacerc;e  perchein  faccia  de'  Criùia* 
t ni  non  apparifsero  i contrafegiù  dell' vniucrfalcciiflezza.  Seiino  fog- 
; giornauaall'orain  Indrinopoli)  che  doppo  la  Metropoli  è lapideo-. 

fpicua  Piazza  della  Tupchia,la  terza  efsendo  il  Cairo . L*  intrattcniracn-  * - _ - 
to  frequcntcdclla  Corte  P hi  refa  ampia  cf  abitationi  a legno  che  li*  * 5 7^ 
diftende  più  di  otto  miglia  il  fuo  circuito . Prefela  fua  denominatione 
da  Adriano  Imperatore,  che  la  coÙrulTe.  A quattro  giornate  li  diùcnde 
iifamofo  Ponte  labricaco  da  Mudafà , difse  per  voto  a commodo  de* 
viandanti , e Pellegrini , fopra  ventidue  archi  di  pietra  viua , lungo  fet* 
tecento  quaranta  piedi , largo  venti , e trauerfa  il  Fiume  Marita . An« 
nonciata  al  Monarca  la  fconlìtta , la  perdita  del  fiore  delle  Militic , e 
de’ Legni,  reftò attonito . Tramifchiandoconla  mcliitia  lo  fdegno  , 
lirendeaìnropportabiiea’fuoidomcllici,  di  tutto  ofièndendoli , e per 
ialino  de’  cibi , de’  quali  ne  fentiua  naufea , & abbornmento . Volò  a; 
Collantinopoli , doue  li  confumarono  le  notti  intiere  in  confultationi  .. 

Furono  fcricte  lettere  a’ Gouernacori  delle  Prouincie  , perche  ne  te« 
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nedcro  particolare  curtodia  . V mazali  faluatofi  con  i pochi  Legni  noi» 
lafció  di  coiilolarlo . Minorò  con  ia  relatione  il  danno , e lo  periuafea 
rimediare  ail’infortunio , non  con  imicili  querimonie,  mà  con  pronti  ri* 
farcimenti , rimettendo  i Legni  dannilìcaci , e dando  ordine  per  la  fabri* 
ca  di  nuoiii . Fece  Capitan  BuCsà  lo  (lelTo  Viuzzalì , promettendogli  ri*  j 
compcnfe , ie  hauetle  con  prouida  diligenza  riparato  per  ia  futura  Sta* 
gioite  al  grane  colpo . Credea  ogn'vno , che  lo  llrepito  di  così  famofa^ 
vittoriarifiieglialTe  i dormienti  Principi  di  Crillianità;  e che  non  per* 
de/fero  cosi  bella  congiuntura  d’ampliare  i propri;  confini  col  rillriogc- 
re  quelli  dei  commune  inimico*  Mà  nè  l’autoritd  del  Pontefice  > nel’ e* 
foi  tationi  del  Senato  moflcro  la  rifolutione , ò fermezza  di  Ccfarc , che 
fi  compiacea  della  calma  alieno  dall’ingo!farfi  a nuoua  cempcfia . Il  Rè 
Francele  riccuè  con  efultanza  l'auuifo  della  vittoria . Accoife  eoa  ogni 
dimoftratione  d'onore  l' Ambafeiator  Veneto . Fece  far  publichc  ora* 
doni  nelle  Chtefe  in  rendimento  di  gratie  : mà  rifpofe , che  difiratto  da 
ciuili  difeordie  hauerebbe  feguicato  l’cfl'empio  deirimperatore . Il  Por* 
toghefe,  al  quale  fii  inuiato  Antonio  Tiepolo  moftro  godimentodel 
profpero  {ucceflb  all'armiCriRiane;  cs'efprcfl'e , eh  non  oftantcj 
qualche  diuerfione , che  egli  tenea  nel  Br^fii , hauerebbe  imitaci  i mag* 
giori  Principi  di  Crildanità . L’Ambafciacorc  gli  mociuò  > che  fcnza.i 
cercare  imprefe  loncane,nellaco(iernatione,oeilaquaie  fi  ricrouauanoP 
armi  Ottomane , offerina  la  fortuna  da  faciarei'ambicione  de’  Principi 
Criftiaai  con  l'intraprcndcrc  fopra  Turchi  con  certezza  della  vittoria  , 
inuitandolo  a non  lafciar  di  villa  così  beila  opportunità . Parue  che  il 
Rè  non  difinclinafse;  inaiata  in  Perfia  perfona  cfprersa  per  eccicareo 
anche  a quella  parte  di  concerto  i mouimenci  a’  danai  dei  commune  ni* 
mico  ; mà  non  diede  luogo  il  Perfiano  alle  perfuafioni  ; curae  nè  meno 
i Polacchi,  che  fe  beacdeuallate  dall’armi  TurchefcbeiaPruina,laPo* 
dolia , c la  Ruflia  per  la  morte  del  Rè  Sigifmoudo,  fe  iie  feufarono  ; IQ-» 
effetto  attendeuafi  in  quella  Corte  vnChiaus  di  Collantinopoli  perlai 
riconciliacione  con  la  Porca  alterata  per  J’afRìlenza  prellaca  al  ^ubbi* 
diente  Valacco:  Onde  non  vi  fuchi  anteponefsei  propri;  particohui 
rifpetti  al  bene  della  Rcpublica  Crifliana , nè  chi  rifpondefse  a quella.* 
chiamata  di  Din;  cchiufero  cucci  d'accordo  gl'occhi , fatti  ciechi  vo« 
loDtari;  ai  lumi  della  diuina  prouidenza . OnfredoGiufliniani  in  dieci 
giorni  portòconla  oropria  Galera  circondata  da Infcgnc  nimiche,'^  ' 
(lite  le  Ciurme  con  Top raucfli  ,c  turbanti  alla  Turchefea , così  gradito 
raguaglio  alia  Città  di  Veoecia.  Boliina  nel  cuore , e trafpariua  nel  voi* 
tod’ogn’vnorallcgrczza,c  con  rendimenti  di  gratie  a Dio,  procclsio-^ 
ni,  c fuochi  di  gioia  fi  feiieggiò  cosiauuenturaco  Aiccefso.  Giunfcro 
poco^ipprqfXo  q uactro  Qea^li’aomiai  fpediti da  Don  Gioiianni , dcfli*, 
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DatilVnoal  Pontefice,  l’aJtro  all' Imperatore,  il  terzo  al  Rè  Cattoli- 
co, il  quarto  alla  Republica  per  dar  lor  parte  dell’ infigne  vittoria. 

Pareano  nei  principio  i Gencraliinia^uoratiarccondarci’arriden* 
te  fortuna , & ad  aggrandire  quella  infantata  prorperitd  . Fìi  però  de- 
liberato di  rinforzare  le  Galere  migliori  al  numero  di  cento  cinquan- 
ta • Cbe  trenta  rimanefsero  alla  ciiftodia  de'  Legni  nimici . Che  cento, 
c venti  feorrertèro  la  Morea  per  inftillare  fpiriti  gencrofi  ne’  Popoli , e 
per  eccitarli  alla  ribellione  in  tale  abbattimento  di  forze,  edi  corag- 
gio Ture  hefeo . S’ era  pure  difpofto  di  sbarcare  ne' Liti  di  Romania,  e 
con  l’ acquillo  di  luogo  opportuno  fare  a quella  parte  impreflione  va- . 
leuolc  ad  inefeare  le  fperanze  per  più  rileuanti  progreflì . Quefto  calore 
ben  tolto  fi  raffreddò.  I Conlìglieri  di  Don  Giouanni  frapolli  diuerfi 
oRacoli,lo/ecero  mutar  di  propofìto:  fi  che  con  tutta  l’ Armata  fi  get- 
tò in  PortoCalogero . Quiui  fu  diuifata  l’ efpugnatione  di  Santa  Maura, 
e pofte fopra il tapcto  altre imprefe  ancora:  Mà  fra  tante  viuande  fi 
perdè  l*appetito,el'irrcrolutionccorruppeilfìrutto  della  vittoria,  al- 
la quale  dall’  otio  furono  nel  Tuo  più  alto  volo  tarpate  l’ale;  fiche  rclta- 
ca  in  abbandono  ne'  Porti  di  Corni  l’Armata  Veneta , Don  Giouanni  a 
Melsina,  &c  il  Colonna  d Napoli  fi  ricondufsero.  Se  la  fortuna  fofsc  fiata 
inclinata  a fauore  degl’  Ottomani , le  confeguenze  farebbero  riufeite 
mortali  per  la  Crillianità.Haiterebbero  voluto,  che  il  felice  auucm'mcn» 
to  fecondo  di  prole  procrealTe  conquilte  di  Regni,  ediProuincie:  Mài 
Criflianifi  reputano  fortunati,  quando  non  fono  incatenati. 

Giunco  io  foccorfo  al  Veniero  General  Veneto  Filippo  Bragadino 
Proueditore  in  Golfo  con  fei  Galere  grolle , e dodici  fottili , che  non  in- 
teruennero  nella  battaglia,  fi  rifoluè  di  efpugnare  Margariti .Sbarcaro- 
no fei  mila  Fanti  guidati  da  Paolo  Or  fino;  Ma  il  riuerbero  della  pallata 
vittoria  haueua  in  modo  florditi  i Turchi , che  fi  refero  lenza  contralto, 
•c  confegnarono  poco  doppo  anco  la  Fortezza  , che  vi  fu  fpiantata  da* 
fondamenti . Si  pafsò  rufìeguentementc  alPimprefa  di  Santa  Maura , che 
non  forti.  Il  Colonna  intanto  Generale  Pontificio  Signore  di  parago- 
nato valore,  che  con  illuftrc  zelo  hauea  Tempre  fpronate  le  lentezze^ 
del  Doria , animatolo  agl’  acquifli,  e procurati  i vantaggi  al  Criftianef- 
mo,  entrò  in  Roma  in  forma  pompofa,efolcnne.  Furono  gl’archidi 
Vefpafiano , c di  Coftanttio , ornati , e intigniti  con  varie  Turchefche 
militari  fpoglie  . Precorreano  ducento  Schiaui  Turchi  accompagna- 
ti da  cinquemila  Fa^’ con  ricche  Liuree.  Per  la  via  del  Campidoglio 
oitròncl  Palazzo,  e nella  Sala  di Coflantinoattefo  dal  Pontefice,  at- 
torniato da’Cardinali,  al  quale  baciato  il  piede  prefentò  due  figliuoli  d* 
AliBafsa  del  Mare  in  contrafegno  della  vittoria  j dichcRoma  infini- 
tamece  fi  rallegrò  parendogli ri^efeau  U memocU  degl’amichi  trion- 
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fi , de’ quali  fii  nc*  caduti  fccoli  così  feconda  quella  gran  tefta  del  Mon- 
do . S’ allumarono  per  tutta  la  Città  fiiochi  di  gioia,  mà  non  conf^gui-  | 
taci  da  altre  imprefe  contra  i nioiici,  tcrminarooLO  come  e folìto  di  tut- 
te r vmane  pompe  • in  folo  fumo , 

Il  Bailo  Barbaro  doppo  il  fucccfso , defiderofo  di  comprendere,  coi 
me  neli’intrinfcco  rfaauefscro  i Turchi  riccuuto , fotto  prctefto  del  con-  , 
^57^  cambio  d’alcuni  Schiaui  fi  prefentò  a Meennet  .Vifir  > il  quale  con  fprcz- 
zante  difsimulatione  gli  difse  ; Voi  jete  qui  venuto  per  vedere  come  il  pii» 
fato  disfacimento  habbta  crollato  il  noflro  ccr aggio  • Sappiate  che  dalle  w- 
flre  dt/auuenture  alle  noflre  VI  è notabile  differenzia.  Noi  col  rapiruivn  ^ 
gno  vi  habbiamo  tagliato  il  braccio  dritto:  Queflonon  ripullular  àpìà.  Col  • 
4Ìiftruggere  la  noflra  ^Armata , voi  ci  bauete  raja  la  barba  ; Q^uelìa  rifpun» 
farà  dalla  radice  del  pelo  piantata  nel  mento.  Se  non  maneberan  Bojcbi  % 
vi  faran  Legni;  fe  non  finiranno  gPhuomintf  abbonderanno  genti  per  4n 
viarli  y guarnirli , e rimetterli , Non  ofiantc  le  predette  iattanze  ogn’vno 
adcfcaco  dalla  fpcranza  fi  figuraua,  che  l’Imperio  Ottomano  abbando- 
nato d illa  partialc  fortuna  fofsc  per  riccuere  dagl'  animati  Criftiani 
qualche  grane  colpo . Md  come  i Turchi  con  follecice  prouigioni,c  con 
Ja  ricollruccione  de’Legni  s*applicarono  a riftorare  le  perdite,  cosi  i Cri- 
, ftiani  inuoiti  nelle  loro  follie  differenze,  lafciarono  marcire  il  frutto  ma- 
turo , Se  abufarono  delle  gratie  del  Q'clo . Non  mancauaiio  io  Ifpagna.# 

. ^ ^ di  quelli , che  difapprouauano  la  gloriofa  ateionc  di  Don  Giouanoi  per 
troppo  arrifehiata  ; adduccndo , che  l’intercfse  del  Kè  nell*  impegnar-» 
fi  con  li  T urchi  non  era  così  vrgentc , come  quello  de’Vcnetiani . Che  1' 
armi  douean  maneggiarficonpiùriferua.  Puntellar!»  perche  nonca- 
defsero,  mi  non  fuffragarii  con  forze  ncruofe,  perche  ingrandiflcro. 
Chegraiuti  doueano  cfserc  d'apparenza,  non  di  foffanza;  facendo 
effetto  di  tenere  in  piedii*  edificio,  perche  non  diroccafsc  ; mànon.* 
fornirlo  di  tante  pietre , che  rifabricato , e rialzato  facefse  ombra  con 
la  Tua  altezza  • Fii  perciò  deffinato  il  Duca  di  Seffa  per  vno  de'  Diretto- 
ri di  Don  G/ouanni , pìsrche  con  freddi  configli  rattemperafse  il  di  lai 
ardore . Per  quella  via  riencrarono  granimi  de*  Principi  ne*  foliti  fofpct- 
tofi  peofieri ; e ciafeheduno  rapito  da  mafiìme  particolari , e da  gclofa 
politica,  abbandonò  il  publico,  ^vniuerfale  interefse.  Il  Senato  con 
l'elettione  di  Giacomo  Pofearini  al  Generalato  dell*  armi  hebbe  mira  di 
cambiare  il  Veniero  pernonclscre  aggr^iditoda  Don  Giq'janni, 
fine  di  togliere  ogni  teme  didifeordia,  Quclcuonf  virile  in  corpo  p 
tempato , che  lo  refe  nella  famofa  giornata  fuperiore  ad  ogni  più  gio- 
uanilc  coraggio,  fi  fece  comprendere  cos^  moderato  doppo  la  depofi- 
tione,  che  m dubbiofo  feglidimoftrafse  maggior  virtù  ò nel  coman- 
do, ò nell’obbedienza,  M-t  quanto  più  Ja  RepubJica  foJlecitauail 
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Aio  armamento,  altrettanto  crafcurauano  gli  Spagnuoli  il  proprio , il.' 
langiiidendo  con  mconcliidenti  lunghezze  ogni  difegno  di  futuro  pro> 
ficco.  La  sfortunata  morte  di  Pio  Quinto  diede  l’vltimafpinta  alle  or-  1571 
mai  cadenti  Crilbane  fpcranze , che  fi  foAeneano  attaccate  al  folo  filo 
del  di  lui  fanto  zelo . Succefse  Gregorio  Decimo  Terzo  portato  di  pefo 
al  Pontificato  dall’  auttoried  de  gli  Spagnuoli , il  quale  fc  bene  confer- 
mò la  Lega,  non  la  fomentò  con  calore  vguale  al  Prccefiorc  . Si  fcruì 
Don  Giouanni  di  quello  pretefto  per  attendere  più  frefthc  commilfioni 
di  Spagna,  e per  guadagnar  tempo.  Tentò  l’ Armata  Veneta  1’ ac- 
quino di  Calici  Nuouo;  md  vari;  oflacoli  ne  contrafiarono  l’efFet- 
to . Auanzata  ormai  la  Stagione,  perdendoli  con  lei  il  raccolto  d’ogni 
profitto,  pafsò  a Mefiina  il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Godere, 
per  dar  qualche  ilìinolo  alle  mofie  di  Don  Giouanni . Le  di  lui  prcAurcj# 
r obbligarono  ad  cfprimerfi  finalmente  con  più  aperte  dkJiiarationi, 
che  conformandoli  agi’  Ordini  della  Córte , non  potena  per  qualche  lofi» 
petto  dell’ Armata  Francefe  dilungarli  dagli  Stati  dei  Cattolico  . Ten- 
tò di  confeguire  almeno  qualche  foccorfo  , e doppo  varie  difiicoltà , 
gli  venne  fatto  Ipre mere  con  rinterpolìtionc  del  Colonna  venti  due^  ^57^ 
Galere, c cinque  mila  Fanti . La  direttione  della  predetta  Squadra  con  ti- 
tplo  di  General  del  Rè  fù  data  d Gii  Dandrada  Caiialierc  di  Malta . Con 
Cali  forze  Marcantonio  Colonna  fottentrando  a Don  Giouanni  driz« 

2Ò  loStcndardo  della  Lega , c fi  raggiunfc  ali*  Armata  Veneta  ; Verifi- 
cofli  il  concetto  del  Vilir  , che  la  vittoria  Crifiiana  era  fiata  vna  ra*  ^ ~ 
fatura  di  barba , mentre  ben  prefio  ripullulò  il  pelo . VJuzzalì  dichiarato 
Capitan  del  Mare  parti  di  Cofiantinopoli  in  forma  pompofii  con  più  di 
cento  Galere  per  vnirfi  ad  alcre cinquanta  comandante  daCharazalì.Ap- 
pcodaci  aCorfùi  Generali  della  Lega,  & vniti  a*  Veneti  furono  torto 
diuifatclemolsedeir  Armata  Crifiiana  , perfuadendo  i Venetiani  1'- 
auanzarfifenzadilationein  Leuanceper  fupplirea’palTati  ritardi  , ^ 
tentare  con  li  Turchi  nuoua  fortuna . A quell  i generofi  configli  aderì- 
ua  il  Colonna  ; mi  il  Generale  Spagnuolo  interponcoa  confidcrationi  di 
circonfpettione.ccautela.Perlercitcratc  infiaozc  del  Pontefice  , ^ 
deUa  Republica  in  Spagna,il  Rè  Cattolico  coifdefccfe  finalmente  d com- 
mettere per  Galera  efprfsamente  fpiccacaa  Mefsinaa  Don  Giouanni  d* 
vnirfiairArmata della  Lega;  ma  perche  ciò  riccrcaua  tempo  ,&  era 
la  Stagione  ormai  fpirante,  fciolfe  l' Armata  fenza  attenderlo  dalle^ 
Gomcnizzc.  Fù  auanzata  in  Candia  la  Galera  di  Giouanni  Moccnlgo 
huomo maritimo  , perche  portailc  qualchecerta  notitia  de  gli  an- 
damenti dell*  inimico  > Si  rileppe , che  v luzzal)  con  ducento  Vele  fiaua 
vicùioaMaIuafia,condifegnodiregolareanch*egliil  fuo  camino  a mi- 
fora  degl’auuilì , che  andana  rintracciando  dell' Armata  Crifiiana . Ra-  ^ 5 7^ 
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guagiiato , che  vcleggiiua  verfo  di  lui , fenza  punto  fgomcntarfi  , ani- 
maci con  efficace  pcrfuafioneiiuoi  a rifarcirc  col  valerci  paifaci  dif- 
capiti  > da  lui  attribuiti  alla  fortuna,  fi  partì  da  Maluafia,  nauigaa< 
do  verfo  Capo  Mallo. La Criftiana  giunta  inviftadiCcrigo  fcoperftj 
l'Armata  inimica . Dato  il  fuono  alle  Trombe  fi  pofero  i Fedeli  in  or- 
dinanza . Le  Galere  Turche fchc  fabricatc  di  verde  legno , armate  di  Za- 
calicioèdi  Ciivuie  inefperte>  mancanti  di  cannone  , erano  di  qualitd 
. incomparabiimentc  inferiore  alle  noftre . Vluzzalì  , ò per  le  cagioni 
predette  ,ò  perche  cenefTe  ordini  fegreti  di  non  commetterli  al  dubbie^ 
lo  cimento  di  nuouo  combatto  ; sfuggì  l' incontro , e fi  ritirò  a Ceri# 
go . Cola  fù  feguitato  ,&  incalzato  da' Collegati  . Confiltcua  la  Tur* 
chefea  in  cento , e refsanca  Galere,  & altri  cinquanta  Legni  inferiori  . 

La  Crifliana  in  cento  trenta  cinque,  tredici  Pontificie  , venti due  Re- 
gie , cento  Venctiane , e fei Galeazze  ;Naiii  venti  vna,  due  Pontificie, 
due  Regie , diecifette  della  Republica . Furono  fearite  più  di  mille  can- 
nonate . Si  fcaramucciò  dall’  Aurora  fino  al  mezo  giorno  . Fenfiero 
d’ Vluzzalì  era  di  fotcrarfi]  dalle  Naui,  e dalle  Galeazze  , cogliendo 
leparato  qualche  corpo  di  Galere  rottili . Mail  Prouediior  Canaio 
feoperto  il  difegno,  lo  attrauersò . Non  hauendo  i Turchi  l’imbarazzo 
delie Naui , nè  l' obbligo  di  rimurchi, agili, c difinuolti , dipendeadal 
loro  arbitrio  l’ifcanfarc , ò l’ incontrare  la  battaglia . I Crilfiani  all’  in- 
- contro  obbligati  a condur  Ceco  le  Naui , & quelle , mancando  loro  ffc* 

.157^  qucntementc  il  vento , fcruiuano  diremora  per  raggiugncrc  P inimito, 
rifolu  rodi  non  combattere  le  non  con  vantaggio  , non  con  tutta  , 
nià  con  la  più  debole  parte  dell'Armata  Criftiana . La  notte  le  fegregò ; 
iìchelaTurchefcadjtafìal  Mare,  fi tolfe  alla  vifta  deli'  altra  , che  a 
Ccrigofiriconduffc.  L»  io.  d’Agofto  giornodi  San  Lorenzo  a Capo 
Matapan  nello  fpuntare  dell’ Alba  fu  di  nuouo  feoperta  l'inimica. 
Vluzzalì  la  difpofe  in  largo  circuito.  Fece  ogni  sforzo  il  General  Fof* 
carini  per  accendere  la  zuffa  ; ma  fe  ne  perdè  la  congiuntura,  perche.» 
cialcunoricercaua  il  vantaggio  del  roprauento,nel  qual  ccmpoVluzza* 
iì  hebba  force  di  fuggire  l’incontro  da  lui  preuifto  non  manco  infelice^ 
del  primo.  Cinque  Galere  Turchefchc  furono  gettateafbndonc’prc* 
dctticombactimenci;altrefcttc  già  indeboiitc,e  fouraprefe  daborafea 
9’aftondarono  a Capo  Malto.  Riciiaca  quella  della  Lega  a Ccrigo , Fre- 
gata fpincaui  da  Don  Giouatini  raguagliò  del  diluiauan^amcnto  pO  , 
cungiungcrfìair  Armata,  & il  defideriod'eflere incontrato:  compii*  ^ 
mento  all’ ora  inopportuno  , perche  difeendendo  con  tuttclcforzci  , 
Corfù,doueegliattendeua>reflauail  Mare  all’ arbitrio  del  Capitan  Baf*  < 
£d.  Si  fece  in  fine , per  non  difobbligarlo , l' vniooe  nel  detto  Porto, con*  | 
* duceado  eglifcco  cinquanta  cinque  Galere,  trenta  tre  Naui,  e quindcci 
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mila  Fanti.  Quello  àccrcfcimcnto  di  forze  daua  il  trabocco  alla  bilancia, 
e reodeiia  1’. Armata  Crilliana  prepotente , perche  con  due  di  Firenz^ 
afeendeua  ad  otto  Galere  grofl'e  , e diicenco  lottili.  Se  a quaranta  cin- 
que Naui,  trenta  Spaguole , e quindeci  Vcnctiane.  Era  però  vuiuer- 
fale  il  concetto , che  cosi  grande  apparecchio  non  feruirebbe  dici 
pompa  , mentre  il  Duca  di  Seda  haueua  portati  di  Spagna  ordini  cauti, 
ecirconfciitti.  S'auanzarono  ad  ogni  modo  con  intentionc  digiugne-  X57S 
re improiiifamente  à Sapienza,  e di  chiudere  il  palso  al  congiongimcnto 
dell'  Armata  Turchefea,  che  lì  ritrouaua  diuila  parte  a Naiiarino,  e par* 
tcaModonc.  Pcrciòeffcguirc  conueniua  arriiiarui  prima  dello  fpun- 
tar  del  Sole;  ma  fìi  così  lento  il  camino  della  Criftiana  , chela  Tur- 
chelca  di  Nauar  ino  prcauuertitaparsò  in  villa  della  noltra  , eli  tiuni 
con  i‘  altro  corpo  a Modone  : e cosi  il  cambio  dell*  ora  dabilita  mutò  la 
ftabilitd , eia  felicità  del  lucceffo,  e lì  perdè  la  congiuntiua  di  forpren- 
dcre,  c vincere  fenza  contrailo , meza  l'Armata  nimica . Siianitoper 
negligenza  il  tentatiuo , occupò  la  Crilliana  il  Poeto  di  Naiiarino.di  lìto 
capace,  d'acque  abbondanti,  nel  qual  luogo  dimorando  , tcnea  la_,  \ 
T urchcfca,comc  allediata  nel  Porto  di  Modone.  Sbarcato  Paolo  Gior- 
dano Orlino  fugò  alcuni  Cattaui  dell’inimico,  c s’impadronl del Pac- 
fc,  onde  il  foggiorno  era  ormai  fatto  commodo,  eficuro.  Fù  propollo 
r attacco  di  Modone , poi  quello  di  Nauarino,  il  quale  alia  hne  determi- 
nato ne  fii  d^io  l’ incarico  ai  Principe  di  Parma  . Mà  Ipintofi  da'  Turchi 
foccorfo  nelCaftcllo,  sfumò  anco  quello  cfperimcnto  . Perl*  Armata 
Spaglinola  fùdiuolgaco  mancanza  di  pane,  chcvolcua  lignificare  prò 
tcllo  di^itirata  , 5c  appetito  di  ritorno  alle  proprie  abitationi  . Il 
General  Venetia no  offerì  del  proprio  bilcottp,  mà  ricu fato  da' Regi) 
come' di  qinlirà  inferiore  s’apprellarono  alla  partenza  . Dicci  giorni 
dì  pitiche  haueffero  paticntato  in  qi'cl  pollo  liringeuano  l’Armata  ni- 
mica in  afsedio  j dì  già  fuggiuano  i Gìanizzeri , Se  il  Bafsà  fi  riduceua 
à difpcrati partiti  .Nel punt che difancorauano,  nuono  accidente  heb- 
bc  ad  accozzare  1*  Armate,  fc  ben  centra  )or  voglia  . Rifiionò  vn  ragna- 
glio , che  vna  Naue  di  Spagna  partita  da  Corlì»  con  viueri , c peruenuca  j - 
à Sapienza , fi  trouana  combattuta  da  alquante  Galere  Turchefche . Fii  ^ ' 

tratta  con  follcciiudinc  r Armata  Crilliana  dal  Porto  di  Nauarino  pes 
foccorrcrla  , gii  ridotta  all’ eflrcmo.  VIuzzalì  con  feffanta  Galercvf- 
cendo  dal  Canale  di  Modone  fi  fpinfcà  dar  fomento  alle  venticinque, 
che  la  cingcnano  da  ogni  parte.  Ordinò  D.  Giouanni  ai  Proueditor  So- 
ranzo,checonla  fna  Squadra  incalzafsc  VIuzzalì , &al  Marchefedi 
Santa  Oocc,  c Proueditor  Canale,  che  infeguifsero nello  ftcfso  tempo 
le  altre  venticinque . Quelle , fcopcrte  le  Crifiianc . fi  diedero  alia  fuga , 
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fotto  il  Cartello  dìModonc,  perdura  vna  Galera  comandata  dal  San- 
giacco  di  Metclino  per  indufèria  degli  Schiaui , che  fc  ben  (lirnolati  eoo 
bittitiircda'Turchi,  rallentando  ad  arte  la  voga , fi  procacci  areno  Ia_» 
libertà } lafciandofi  raggràgnere  dal  Marchefe  di  Santa  Croce . Doppo 
di  che  vfeito  illcfo  da  tanti  pei'icoli , e da  tanti  amenti  fitfiofo  il  G«e- 
rate  Ottomano  fc  ne  ritornò  a Coftantinopoli . D>  Gionanni  a Mefsinai 
£ " e Venetiani  pacarono  a Corfii . Qucfto  fìi  il  friuco  della  famofa  vittoria 
fcccato  in  erba  , che  terminò  io  palleggiate , & in  vane , e ftrepitofe  ap- 
parenze . I Popoli  della  Morca , e Braccio  di  Maina  intanto , già  ribcl* 
latifi  da 'Turchi  per  la  fama  dtgrantepallati  vantaggi,  vedendo  rifoJd 
in  nulla  i progrefsi  dell’ Armata  Crilliana,  furono  cortretti,  afsediati 
nelle  Montagne  dagl' Ottomani,  douc  s’ erano  fortificati  a piegare  di 
nuouo  il  dorfo  fotto  l’ afpro  giogo  < Per  la  partenza  inopportuna  dell* 
Armata  Spagnuola  da  iNauarino,  pafsò  la  Republica  doglianze  etri 
Pont. lice , che  con  Tuoi  vffici  tentò , che  la  Lega  non  fi  difunifse  , mà  ri- 
cercato di  danaro, proportionato  all'ccccfsiuo difpcndio ,cdell.i  facoL 
I 5 7^  w d'alienare  i beni  Ecclefiaftici  con  le  forme  permcfse  da’  fuoi  Antcccf- 
fori , interpolc  varie  ditficolta.  Per  non  futfragare  a’bifognidel  Crirtia- 
nefmo  con  l’alicnationc  di  poco  Paefe , rclèano  le  Proiiincic  intiere  ab- 
bandonate a’T urchi.Mcglio  è facrificare  vna  tenue  parte,  per  confcrua- 
rione  del  tutto , & vna  portione  dell’entrata  del  V efeouo , perche  noa., 
perilca  il  Vclcouato . 

Se  la  famofa  battagl-a  Nauale  non  hebbe  forza  di  pei  fuadcre  i Cri- 
ftiani  a cogliere  li  promertì  vantaggi,  fìi  va  Icuolc  a rendere  la  fuperbia.» 
Turchefea  picgheuolc  a'trattati  di  pace . Il  Barbaro , ben  -he  per  trenta 
Meli  forte  lafciato  dalla  Republica  digiuno  de*  difpacci , fi  comporraua 
con  cale  auiicdutezza,  negotiaua  con  tanta  riputatione,  che  fc  non  fi 
forte  perduto  il  frutto  della  vittoria,  erano  i Turchi  cosi  abbattuti  di 
coraggio , che  in  luogo  d'erter  fullecicati , lo  rtimolauano  ad  interporli 
per  rtabiiire  la  quiete . Informato  di  ciò  il  -Senato , ondeggiaua  frà  di- 
tierfe  opinioni . il  Principe  Mocenigo  Joperfuafea  tirarfi  al  coperto  , 
dicendo  ;S>«n»o,  Signori,  cosi  concentrat/f  an^i  così  intralciati  in  qurfio 
laberinto  fen:^a  filo , che  vi  è gran  pericob , che  non  rtjiiamo  in  fine  dinorati 
dal  Meflro  di  Cojiantinopoli . "Prendiamo  partito , perche  l'irrejolutione  negl* 
efiremt  procinti  fu  fempre  nociua , e micidiale . Ter  quefla  via  facciata  moie 
laguerra , e non  bene  la  pace.  0 faremo  preda  dt'Turchi , ò coftretti  à gettar- 
fi  tra  le  braccia  degli  Spagnuoli-  Habbiamo  perduto  vn  l{egno  ; Ter  ribauer» 
lo  mancano  i me^i . Tdeglto  èpreferuaregCaltri  membri  jam , che  accinger  fi 
i guarire  l'immedicabile . (ìuefiài  la  feconda  volta , che  periamo  per  la  Le- 
- ga.  Ciecamente  accu/aU  Mare  chi  incontra  il  bcondo  naufragio,  NoiL» 
*57^  Infeiam  It cerare  il  teflante  Stato  naritimo  dall’ ineurfìone  mmba  ^ni 
' ••  fmiin- 
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/mungere  quello  di  terra  congrauo/e  inipofitionif  confumando  gl'  huomi» 
niò  Jotto  fi  tormento  della  Galera  y òjoito  ierouine  di  guerra  Jproportio- 
nata.  Habbiam  profufite/on,  JparJo  in  targa  vena  iljan%ue.  ji  trecento 
nula  ducati  riuiene  il  men/uale  dtfpendio . Si  fono  conjumati  /opra  dod\ci  mtl' 
lioni . Toccano  in  noflra  portione  Je/iantacinque  Galere  : ne  habbiam  mante» 
mute  tempre  più  di  cento  t oltre  GaLeat^p^  y eNaut.  Sjufiidt/pendif  » che^ 
non  {ruttano  \ que/ìe  forate  , che  non  s' impiegano , opprimono  y non  follena» 
no.  Egli  è impo/fibile  y che  chi  tiene  necejfitàdegl'altrui  aiuti  y re/ifla  dchi 
fonda  la  fm  dife/a  nelle  fole  proprie  prepotenti  fonile . Chihàbijogno  d'ap» 
foggio  y e non  jujjìfle  da  per  JefleJJo  in  piedi  , ad  ogni  picciolo  vrto , ò vactlf 
lay  ò cade.  Non  hanno  i Criftiani  lojìejio  intere/le  per  noiy  ccmt  hanno  i Turchi 
per  loro  mede  fimi.  In  t»e  anni  di  Lega  non  fi  fono  vniti  i Confederati  ychequat^ 
no  foli  ne  fi  . tengono  nel  chiudere  della  Campagna . Ci  fan  perdere  il  tempo, 
quanto  piu  volante  y tanto  più  pretiojo:  Lajcian  sfuggire  l'occafioney  che 
nonahùratctaiay  quando  s’affronta  y volge  per  Jempi e U Jpalle . Ellafuol 
andar  per  ordinario  m compagnia  della  fortuna,  Chila/cia  1‘  vna  y perdei 
anco  l'altra,  sparifeonoì  Confederati  y come  il  baleno  y al  comporre . .Ap» 
fenaarriuati  ruornano.  Si  congiuhjero  il  primo  anno  al  fine  di  .Agofio . Il 
feconde  allo  fpirardi  Settembre.  Iltert^olo  flefjomeje,  Lenofirc  lente:^ 
Ste fonai  fondamenti y /opra  quali  fabrical' inimico  ijuoi  pregreffi  . Semr 
frefuegliato  profitta  del  noflro  fanno.  Col  prevenire  ci  fupera  y e ci  confa» 
ma.  Fna  guerra  tarda  cagionar i non  lemidifiapiti.  Dubbio  fi  ripieghi  prò» 
ìificheranno  perdite  ficure.  Gii  che  gC amici  no»  ciaffifiono,  tentiauL»  , 
ebe  gl'inimici  non  ci  opprimano , Se  la  guerra  non  et  difende  y checfalficu» 
ri  la  pace . Meglio  deporre  l'  armty  che  cadere  jotto  il  loropefo.  Faremo 
cosi  continuando  la  guerra  in  compagnia  y e periremo  foli . Simili  concetti 
arricchiti  chlla  Tua  connaturale  eloquenza  fecero  grand' imprelsionc 
oelS-nato.  Fu  dato  ordine  alBaiJo  d’  andare  rgrofi'ando  il  trattato; 
Prima,  checiòfeguiUe,  arriuò a Coftancinopoli  ilniiouo  Ambafcia* 
tordi  Francia.  Fìi  diuolgato , che tenilTc qualche  commilsione  d'in* 
serperli  per  comporre  ildilOdio;  Fecero  a luiricorfu;  md  hauendo 
«gli  fatto  fapeie  a’ Turchi,  ebei  pctcri  perla  negotiatiooe  li  ritto* 
uauano  nelle  manidei  Bailo  Veneto,  furono  sbozzate , leCapitola* 
tionifegueoti.  Che  il  Camello  diSppotògii  cfpugnato  fòlle  agl’Or* 
romani  reftituito . Che  i confini  folTcroripofti  ne’ termini  primieri  « 
^csborfati  a’Turchiin  tre  anni,  a cento  mila  per  rata , trecento  m^ 
Ja  ducati:  Condufe,  enabilite  in  tal  modo,  inuiò  Mcetncc  Vifir  A* 
r-mbcc  Dragomaoo,  e Rabì  Salomon  alla  Cala  del  Bailo  perche  lej» 
Ibttofcriuefle . Egli  trouatele  diuerfcdal  concertato,  nonfolorici^ 
sòd'acconfcntirle j miefaggerò  l’infedeltà,  eia  malitiofa  procedui 
ra.  Scoperta  ratte  , ^rioganooncaddolTaronogrOttoiDani  la  colpa 
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a Piorcdan  Agikgran  Cancelliere»  come  quello»  chehaueUerenziJ 
pjrtccipatione  dclVilir  viciatili  prenarrati  Capitoli  della  pac^j. 
Mandò  il  Vilìr  achiamar'il  Barbaro»  e con  la  più  artificiofa  indù» 
Aria  procurò  di  ridurlo  a fbtcofcriuere  l’ alceratione  delle  cofe  Aabili* 
ce  » almeno  in  qujlche  parte  ; mi  reiìAendo  con  coftanza  il  MiniAfO>» 
reftarono  finalmente  legnatene!  fuprarcrittomodo.  Qualche imbro* 
glioinforfc  pure  nella  materia  de’ confini,  quando  fi  venne  alla  diilri» 
bucione  de’tcrmini . Nacquero , c nocquero  quelli  fconccrti  per  elferfi 
la  Repnb  ica  antecipatamente  difarmata  » mentre  con  Tui  chi  Temprej 
intenti  al  profitto»  la  cautela  nondeue  mài  perderli  di  villa;  encllo 
flelTocempo»  che  fi  maneggia  la  penna,  coniiicne  anche  non  iafciarlt 
cader  di  mano  la  fpada  » fé  fi  vuole  refifiere  a chi  così  nella  guerra  » co* 
me  nella  pace  tiene  per  vnico  fine  l’opprcfilone  del  Crifiiano  » coi  qua* 
le  contendendoli  del  dominio , perche  non  lo  vuol  libcio»  nonLfeia^ 
di  tenerlo l'empreò ciato  dall’ armi»  òillaqueato  da’ trattati  inganno* 
noli,  & infedeli.  Sapea  Meemt  il  Tuo  torco»  mi  circondato  dagl*  e* 
muli  fi  gouernò  con  tanca  apprenlione  » che  rifolfe  di  corrompere  il 
trattato  con  iiirulfifienti  cauilli . ItoAluife  GrimaniinD4lmatia..a  x 
crollò,  che  le  Piazze  di  Zara,  Sebenico»  e Spaiato  erano  fpogliate  de* 
loro  rerritorij  ; perche  i Turchi»  che  gl’haueano  occupaci  con  la  guer* 
ra  fi  moilrauanodifiìcili  ad  abbandonarli  con  la  pace.Si  cercarono  ine* 
zi  termini  » così  a Collancinopoli»  col  Vili,- . come  in  Dalmatia  col  Baf- 
sà»  mà  lenza  profitto»  con  grane  fencimento  del  Senato.  Fu  final* 
mencò  incaricato  Giacomo  Soranzo  Bailo  di  partire  da  Cofiantino* 
poli  vnitamence  con  Feracfiarsidifioifina  per  conferirli  in  Dalma* 
tia»  & itù  diuilare  » etermimrele  discrepanze  de’ confini . Tentò  e. 
gli,  cheli  rellituilsero  iCallelli  de’ Territori)  di  Zara  douuti  a’ Ve* 
ceti  » m4  nulla  ottenne . Lungamente  ficontefe  Sopra  Zemonich . Ad* 
duceanogli  Ottomani  la  ragion  di  guerra;  e benché  quella  refiaf* 
Se  difirucca  dalle  Capitolacioni  di  pace  ; da  loro  violenza  prcualSe^*^ 
mentre  la  Republica  credè  miglior  partito  celiar  Suancaggiara  dal 
riparto  » che  riaccender  nuoua  guena.  Cinquanta  Ville  fi  conseguiro- 
no Socco  il  Territorio  di  Zara.  Altrettante  difficoltà  s' incontrarono 
in  quello  di  Sebenico:  Con  altre  trenta  Ville  rellarono Sopite,  efi 
ricuperò  in  oltre  il  Contado  di  Pofiidan'a . Ritornato  da  Cofiantino* 
poli  il  Barbaro  con  la  pace  ; celiò  quella  publicaca,  e nello  fiefib  tem- 
po diSapprouata  dalPoiit^ce»  al  quale  fu  inuiaco  Nicolò  da  Ponte 
AmbaSciatore  Straordinario  per  rendere  Sua  Sanciti  finccrata  delia 
pungente  neceflìci  »_dal  cui  violento  fiimolonon  hauca  potuto  la.» 
Republica  a fine  li  propria  conScniatione  SJttrarfi.  Non  cflerfi  da 
affa  risparmiato  nò  oro»  nè  Sangue;  il  neruo  All’ Armata  confiilcn- 
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do  nelle  proprie  Galere  ; il  pefo  delle  ftragi  nei  combàtti,  foilenuto  pei? 
la  maggior  parte  da’fuoi  Cittadini . Situato  ii  Regno  di  Cipro  nel  grem» 
bo  della  T urebia,  lontano  due  mila  miglia  dalia  Metropoli  ; a quella  di-* 
danza  aggionta  lafoilecitudine  de’Turchiai  la  lentezza  de*  CrilHani» 
non{>oteaG  profetizare  all*  infermo  falute  datosi  tardo  medicamento; 
mi  più  toAo  morte  per  l'abbandono,  in  cui  era  lafciato  da  quelli,  ac- 
quali era  raccomandata  la  di  lui  cura  k Obbligatoil  Pontefice  delia  proi 
pria efaltatione  a gli  Spagnuolicra  vn'Eco  > che  ripeteua  le  loro  voci  j 
ì^on  pocca , nè  l’Imperatore  , nè  il  Cattolico  gradire  vna  riconciliatici 
nc , per  la  quale  le  la  guerra  del  Turco  è vna  diigratia  , veniuano  ad  e-' 
reditarla  i loro  Stati . Sparlauano  di  qucAa  pace  anco  i Sudditi  Icguacl 
deTentimenti  de’loro  Sourani . Le  detrattioni  della  plebe  non  vaglioiKi 
ad  intepidire  la  profpcrità  dell*  armi  Turchefche  * nè  la  Luna  Ottoma- 
na arre  ila  il  corfo  per  il  gracchiare  de*  ranocchi . 1 1 giudicare  le  attionì 
de’  Principi  non  conuiene  a creili  che  non  le  palpano,  che  in  fuper^, 
eie;  nè  le  penetrano  nel  loro  intrinfeco.  Sono  limili  agl' orologi:  Tue* 
cipolTono  biafimare  il  difetto  del  Tuono;  mi  perconolcere  la  cagione 
ci  vuole  refperienza  di  chi  gfhà  dato  il  moto,  e ne  hà  fabricato  il  mo- 
dello. Perche  come  vna  fola  ruota,  chenoncamina,  lidifgiuAa;  co- 
sì tra* Collegati  vn  folo,  che  ritarda,  ò trafeura,  guaAa  ogm'pro* 
grefib . Raifermata  la  pace, la  prima  applicationc  del  prcuidente  Senato 
fudò  neirallcgge  ire  da*  debiti  afeendenti  a dodici  milh'oni  l*iropegnato 
Erario , per  li  quali  foAenea  annuali  pelanti  interufurij . Francefeo  deV 
Prioli  Senatore  d*  iouecchiau  peritia , comparue  con  vn  computo , e 
perfuafe  al  Senato , che  impiegane  ducentaroila  ducati  pronti  invoj 
depofito  per  dar  principio  all’ afirancadone  de’ debiti.  Inoltre,  che.s 
s*  esborfaTsc  a’  creditori  a conto  de*  capitali  di  tenopo  io-tempo  la  fom-' 
ma  di  queir  incercfse,  che  aadauaauaozandodalprò.  Quindi  fegui* 
rebbe,  che  a miruradell'eAintionede’fòndUuaozarebbeil  Principe.# 
tanto  dell*  annuale  cenfo , che  csboi  fato  a diffalco  de*  debiti , come  di 
fopra , nello  fpatiu  d*  anni  venti  le  publicbe  rendite  reflarebbero  intie- 
ramente fgrauate , c libere . Il  calcolo  lottile  , a primo  afpetto  non  ben 
imefo',  c ^11*  interefse  priuato  combattuto,  incontrò  negl*  offacoli . 
Mi  il  Prioli  fuperandoji  con  la  coilanza , dilucidatolocon  Iz chiarezza 
della  penna , e della  lingua , coitelìimonio  de’  più  accreditaci  computi* 
Ili,  refe  il  Senato  iffrutto  del  proprio  vtile,  trionfando  dell*  oppolìtio» 
ni , e delle  contrarietà . Abbracciato  perciò  ii  raccordo , fi  cibaTscru  a 
forte  i nomi  dc’creditori , ptincipiandu  la  Irancaiione  dalle  quattorde* 
ci  per  cento  ; e riufeendo  l'opra  aliai  più  facile  nella  pratica , che  non 
appariua  nella  teorica , /pianato  l'intendinicnto  anco  dc’più  oflinati  « 
s*  applicò  altro  danaro  de’Fifchi.  Si  reffriiilcro  i dilpcod;;  fi  regolò 
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]'  economia  ; lì  che , io  riguardo  aaco  di  cutti  gli  arsegnameoti  predetti , I 
l’aano  mille  cinquecento  ottanta  quattro  lì  ritrouò , che  faldati  i cr^, 
ditori,  rellauala  Republica  in  auanzo  annuale  di  vn  mezo  milliooo 
f d’oro  i Cheperòil Priulùches’eraguadagiifcto l’odioquali  vniuerlak 
*>75  augumencatogli  dagl’  interelsaci , a*  quali celsaua  rinterufurio  » diftmlie 
finalmente  il  mal  concetto  con  l' eiiidenza  dell’  vtile  publico  ; e lii  pre* 
miatoconla  dignità  di  Procuratore  di  San  Marco  . Alleggicrito  per 
quella  via  l*  Erario  fu  rilbiuto  di  porre  danaro  in  auanzo  , perche^ 
^cefse  argine  alle  prime  inuafìoniTurchefche  ; e fù  d ciò  applicata^ 
vna  particolare  impofìtionc  , e chiiifo  il  contante  in  vno  Scrigao  le- 
gato con  vincoli  indifsolubili  da  non  fcioglierlì  fé  non  in  elfetciua  rotta* 
ra  con  l'inimico  commune  . E perche  l’otio  con  la  difcontinuationo 
non  dillruggef^  1‘  cfsercitio  della  Galera , il  Mare  elseodo  ilato  il  prì* 
ino  latte,  col  quale  fd  la  Republica  nutrita  nella  Tua  fandullezzi^  » 
fiafsegnarono  ^Popolo  alcune  Galere,  nelle  quali  fi  efsercicafsc  le 
ben  da  giuoco;  onacpotefsepoidadouero  alla  congiuntura  noaabi 
borirne  l’ vfo  , cosi  nccefsario  alla  maricima  difefa . Per  quello  fami* 
glianzandofi  con  la  Galera  gareggiauano  di  velocità  ne’ giorni  fedi*' 
ui . Confilleua  quella,  che  in  lingua  macerna  fi  chiama  Regacta,  nel 
porli  con  le  Galere  guarnite  di  gente  da  remo  in  gialla  ordinanza  alle 
mofse,  partendo  tutte  nello  fielTo  procinto  dal  fegnoal  rìmbombod'- 
vna  tromba*  La  prima,  eia  feconda , che  precorreano  l’ altre  > c giu* 
gneano  alla  meta , haueano  il  primo , il  fecondo  premio;  nella  ttedà 
maniera , che  s’accoRuma  nel  corfo  terredre  de  'barbari,  doue  fi  dà  il  pa* 
lioa'piìi  veloci,  & a’ primi;  che  lo  toccano . Quello  inuentato  eferci* 
tio  addedrando  gl'huomini  in  tempo  di  pace,li  reudea  dirciplinad,e  non 
15  75  Galera  in  congiuntura  di  guerra.  Cosi  coll'am  malTare  il  con*  ^ 

^ ^ unte,con  l’efercitare  i Sudditi  al  Mare,imicò  la  Republica  l’accorto  via*  | 
rinaro,  che  ricouraco  in  Porco , ridaura  la  Naue  per  renderla  refill^  ^ 
alla  futura  tempefta  : de  in  fatti  all’  apparire  del  fercno'  in  pochi  anoì  di 
quiete,  applicaci  i Cittadini  alla  fertilità  de'terreai,  al  ricrarli  dall’acquc, 
e porli  in  afciucco,  refero  lo  Stato  cosi  abbondante  di  formenti,  che  cef: 
sò  la  necelEci  di  mendicarli  alerone  ; e particolarmente  da  gli  Stati  del- 
lo dedo  nimico  commune  ; e fi  videro  in  momenti  riempiti  gli  Scrignii 
riniiigoriu  gli  Arfcnali , ridoraco  il  traffico  | e ridocu  la  Città  alla  pH* 
fiùu  fioùdczza. 
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i iiguuolo  del  freddo , l' efsccutionc  del  caldo  • * * 
Il  primo  ricerca  fteiimia»  e pefatcaaa;  la  feconda  pron»  5 
' tezaa , c viuaciti } perche  con  la  lentezza  fi  perde  la  con- 
giuntura , che  conlìlte  alle  volte  in  vn  punto , non  ftando 
ella  lemprc  ferma  per  riceuerc  i colpi , come  il  berfagUo, 
mà  coniicnendo  fouente  prenderla  di  mira  per  aria , e colpirla  di  volo. 

Per  quello  le  molfe  lente  dell’  Armata  Criftiana  fatto  perder’  il  frutto 
della  famofa  feonfìtta  dc’Curzolari  impiombarono  il  progrefso  dell'ar- 
miPedeli,e  sforzatonolaRepublicadiVeneiiaallapacc,  comequcl- 
la«  che  fi  confumaua  nella  guerra  fenza  profitto,  anche  nel  mezo  del* 
te  vittorie.  Staualene  l’Armata Naiialc  del  Rè  Filippo  neghittofa  ne* 
Porti  di  Napoli,  e di  Sicilia,  E perche  gl-Ottorowi  vedendo  cohj 
mal  occhio  il  Regno  di  Tunifi  dominato  da’Criftiani  ò da  loro  dipen* 
denti,  v' haueanocol  roezod* Vfuzzalì  efpulfo  il  RcAmida;  Filip- 
po  per  rimetterlo  ordinò  a Don  Giouanni  d’ auanzarfi  a quella  volta 
col  force  neruodell' Armata  per  ripiantarui  l’alto  dominio , e’I  difcac- 
ciato  Feudatario . Sciolfrrodai  Port i Cri Aiani folto  la  dircttionedi 
]3on  Giouanni , Duca  di  Sefsa , Antonio , e Gio:  Andrea  Dorìa,  cento, 
c fei  Galere , ircntaquattro  Naui , & altri  Vafcelli  da  carico  ; c parsati 
da  Palermo  a Trapani  doppo  otto  giorni  di  felice  veleggiamcntoap • 
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prodarono  alla  Goletta . L'Idabiliti  de*  Mori  > che  prendeéio  i)  partito 
del  pili  lotto,  & il  terrore  de’  Turchi  all’  improiuTa  comparfa  d*  Armata 
così  prepotente , ageuolarono  Tintraprefa . Cosi  Tiinifi  come  Bifcrta re* 
(laron  vuote  d*  abitatori , mfeJuatifì  i Turchi  col  piti  pretiofo  delle  (o* 
ftanze;  s'viniliarono  perciò  cTvna,  c Taltraa  DonGiouanni.  Douca 
riporre  nella  Sede  ildifcacciato  Amida  ; ma  odiato  quello  daPopolijio- 
tro*nizò  Meemet  di  lui  Cuginojc  condotti  Amida,&  il  figliuolo  a Napoli 
fi  fecero  Criftiani.  Per  afliciirarfi  di  Tunifi  creduto  infortificabilc  j inal- 
zò tra  quella  Piazza c la  Goletta  vn  Forte  con  fei  Baluardi , perche 
dando  mano  alPvna,&  airaltra>  entrambe  le  Atficiirafse  • Diede  il 
C^U9.rno  generale  al  Conte  Gabriele  Sorbelloni , fotcoil  cqmando  del 
quale  lafciò  tremila  Fanti  I tafani  & altrettanti  Spagnuoli  fotto  quello 
di  Andrea  Salazar  ,^con  ade^ato  numero  dì  Guaftatori^  & v^a  Com- 
pagnia di  Caiialli . Il  goiierno  particolare  delia  Golétta  fu  raccoin- 
mandato  a Don  Pietro  Portocarrcro  ftimato  più  per  la  nobiltà  degna- 
tali , che  per  attieni  guerriere , delle  quali  hebbe  S orbclloni  1*  incarico . 
Difpofte  le  cofé  nel  modo  predetto , lafciaca  P Àfrica  fiauigo  Don  Gio* 
uanniàMe;lina,edMndia  Napoliidoue  vi  fii  riccuuto  con  le  più  i<> 
Icnni  dlmolìxationi  d'allegrezza  in  qualità  li  trionfante . Brainauacgli 
per  fé  ftelTo  il  Regno  di  Tunifi , Libia , c Barbaria , e fu  creduto , che  a 
quello  fine  nonTiiuersc  rimefso  nel  Regno  Amida , condotto  feco  ; ap* 
> a Meemet  giouanetto  fenza  cfperienza  pèrche  fofse  diretto 

♦ * da’  Comandanti  Criiliani  da  lui  dipendenti , con  la  forte  aflìfienza  delle 

Truppe  lafciatcgli^  in  guarnigione , a fine  che  dipendeflero  dal  Aio  arbi- 
trio quegl'importanti  Paefi  . Q^fla  fua  onorata  ambinone  fù  difap- 
prouata  dal  Rè  Filippo,  ò come  altri  vogliono,  dalli  fuoi  emuli,  che 
inftillaronondl'aoimodelRèpenfieridigelofia.  E certo , che  farebbe 
rifulcàto incomparabilmente  vtile delCri/lianefmo,  chea  quei  Regni 
folse fiato defUnatov asoldato Crilliano generofo,  & armigero,  pw 
tofio  che  vederli  di  nuouo  ripiegati  all*  Otto  mana  obbedienza . Regiu 
così  valli , Stati  così  floridi  polfeduti  da*  Barbari,  meglio  nelle  mani  d% 
ogn’altro,  che  di  così  rapace  potenza,  nella  quale  vna  volta  cadutivi 
prendono  radice  tanto  ferma  ,chc  la  forzaCrifiiana  non  è più  capacci 
fucllerli , Per  gelofia  dciraggrandiincnto  del  compagno , fi  lafciò  iogi* 
1;  ^ gancirc  ITnfedele  : eftètti  della  diffidenza,  dell*  emiilatione,  della  difeor- 
^ * dia,  mali  incurabili  nella  Crifiianità.  Ogni  picciolo  acquifto,  che  fa  il 
Crifiiano  foprail  Crilliano,  è riguardato  col  Cannocchiale , chcingrai^ 
difccj;  e quello  che  fa  l'Infedele  foprail  Fedele,  col.criftallo  , che  di- 
minuifee  . Si  fà  più  cafod' vii  Caftello,  occupato  dal  FranccfcalRi 
Cattolico,  òdaquefioaqueWo,  che  di  dicci  Regni  efpugnati  dagl- 
Ottomani.  Spiccacofi  Rabi  SalamondiCofiauciuopoli  per  ordine  del 

Sultano 


X574 


PtgKizen  by  C 


De  Monarchi  OMmant,  ^ ^ i?77 

Sultano , approdò  io  Vcnetia . Introdotto  in  Collegio,  ricercò  audienza 
1 fccreta . S’cfprcfse  j Hauerlo  Selino  con /ollecitudine  inuìato  alla  F^publica 
I per  offerirgli  il  fuo  forte  braccio  ; amante  del  di  lei  ingrandimento , Che  tenea 
alledita  Armata  'paUda  maritima  per  impiegarla  a’danni di  Filippo  Secondo 
I /ho  implacabile  nimico . Che  i foccorfi  da  quejio  pè  antecedentemente  preftati 
I alta  Pfipublica , furono  fomminiflrati  fuori  di  tempo , & haueano  à lei feruito 
I più  di  pefo,  che  di  giovamento . Che  il  }uo  difegno  (offe  d*  opprimere  admo, 

i ad  vno  t Vrincipì  Crijiiani  per  foggiogarfeli  tutti,  E che  Je  la  depubliea  hauef- 

\ fe  voluto  njarcire  le  antiche , e frejche  ingiurie , gli  efibiua  tutte  le  prepoten» 
5 ti  forT^ . Gli  fìj  rifpofto , Non  tenere  la  pepublica  occaftone  alcuna  di  rom* 

f pere  con  Principe  Criflianofuo  confederato . Che  ringratiajie  Seiino  deltoj 
I confidenT^  ; che  dal  juo  canto  ballerebbe  ejia  in  corrijpondent^a  del  recente^ 
(j  accordato  f nutrita,  e conjeruatajeco  lapace . Non  piacquero  all'Ebreo 
3 così  caute,  e prudenti  cfprcfsioni.  Replicò,  Che  non  farebbero  fiate  ag-> 
^ gradite  alla  Torta  ; Che  la  congiuntura  non  era  da  fpret^t^rft  ^ e nuouc  ra« 
^ gioniadduflc  per  ifmuouerc  la  coftanza  del  Senato . Riiifcitog/i  vano 

ii  il  fecondo  tentniuo;  regalato  fe  n'andò.  Sifeoperfe,  ebenonfiifenz^ 
j artifìcio  quella  efpeditione;  e che  prcuenendo  con  limile  tentationc 
^ hebbeSelino  per  noe,  difegnandodi  ricuperare  l'Africa,  ed’inua- 
f derc la (.joletta , d'impegnare  la  Repnblica  fenon  ad  intenderfi  fc.;' 

CO , a non  vnirfi  nè  meno  con  Filippo,  & ad  impedirgli  la  comma* 
^ nione  delle  lue  forze  a quelle  della  Spagna , contcnendofi  in  neutrali 
tà.  Auucdimenci  distato  così  ben  milurati,  che  non  cedono  punto  al* 
^ le  politiche  finezze  profelTatc  da'Principi  Crilliani . Per  quello  Tuni- 
^ fi,  e la  Goletta  con  occhio  toruo  rimirati  da  Seiino  fottoii  Dominio 
! Fedele , furono  con  forze  potenti  ben  predo  rimtfse  forco  l' Ottomani- 
ì ca  foggcttionc. 

^ Spariolì  a Collantinopoli  il  ragnaglio  d’elTcrc  data  l'Africa  inonda- 
ta  daU’armidi  Filippo,  dirette  da  DonGiouanni  d' Andria , c d'hauer- 
tii  lafciati  Comandanti , e forze  valide  per  fodenerni  la  difefa , fecero 
in  Diuano  più  confultationi . Differo,  che  era  piùconfiderabilcqucda 
perdita  per  fc  IlelTa , cpcrle  confegiienze,  che  F acqiiido  di  Cipro  ; 
' onde  conuenia  riuolgerfi  alla  ricupera  con  tutto  lo  fpirito , e con  tutto 
? Io  sforzo . Sinan  Bafsd  più  d’ogn’altro  efaggeraua,che  la  gloria  del  Sul- 
^ tano  latta  lucida  per  la  conquida  del  mentouato  Regno , rcllaua  adora- 
**  beata  per  la  perdita  del  Secondo . Fiì  rifoluto  d’appoggiare  la  condot- 

^ ta  leirarmi  a due  principali  Capi  ; allo  defso  Sinan  quella  di  Terra , & 

ad  Vluzzali  quella  di  Marc , Era  Sinan  Aìbancfe,c  d’cdrattionc  ,-Solda- 
t » più  feroce,  che  ragioneuole  : rafsomigliante  di  volto  al  Cardinal 
5**  Granuela.  Quei,  che  gli  videro,  afserirono,  che  tolta  la  profelfionc, 
l’abito , & il  paclc , s’hauercbbc  potuto  prendere  l'vno  per  l’altro,  tanto 
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erano  di  lineamenti  con/ìmili . Fatto  egli  temerario  doppo , che  hebbe 
ia  fortuna  d’ abbattere  i ribelli  nelF  Arabia,  come  accennammo;  c’pre* 
fumendo  di  fe  llefso  , millantaua , che  inquiodeci  giorni  haucreb» 
bc  ridotti  i Criftiani  à riccucr  le  Leggi  dalla  vittoriofa  Sabla  .Viuzza. 
Il  » era  di  Natione  Calabrcfc  prefo  da  Dragut  Rais . * Attrouao* 
doli  al  remo  riccuette  da  vn*  altro  SchiauoCnftiano  vna  guanciata. 
Premè  con  inftanze  al  Padrone  perche  forse  caftigato  rotfcnforc;  c non 
ritrouatagiuftitia,fi  fece  Turco  per  liberarli  con  quello  roczodallaca. 
tena , c dal  dominio  di  Dragut  • Prattico  del  Mare  hebbe  il  comando 
d vna  Galera  >e  formontando  di  grado  in  grado  giunfe  al  fuprcmudcl 
Capitaniato  del  Mare . Sciolfe  J’Armata  da  i Porti  di  Colìantinopoli  io 
numero  di  cento  felTanta  Galere , Nauig  li  trenta , Scaltro  gran  nume* 
rodi  più  minuti  Vafcelli.  Hauendo  la  pelle  quell'  anno  infierito  nella 
Metropoli , fù  l'vnione  affai  tarda;  nè  s’ammafsò  quella  qiunutidi  Mh 
licie, che s* erano i Turchi  prefifsa.  S’annoucrarono  gl’imbarcati,  e 
gPaltriches'vnironodoppoIosòarcoin  Africa  i quaranta  mila  Sol- 
dati,  compreiì  tra  quelli  quattromila  Ebrei  dello  llefso  nomerode*. 
Mori,  che  furono  collrctti  abbandonare  la  Spagna.  Nauigarono  con 
vento  profpero,  e difeefero  à terra  fenza  contrailo.  Li  dife fa  di  Tonili  c 
ra  raccommandata  al  Conte  Gabi;iclSorbcIIoni,  e quella  della  Colet* 
ta  a Pietro  Portocarcro , come  narrammo . Auuertiti  della  prolfima^ 
inondar  ione , particolarmenteil  Sorbeiloni , fpurgando  il  fofso , ripa- 
rando  la  muraglia , c collruendo  ritirate  li  preparo  alla  difefa  del  Forte 
già  drizzatoui  per  rendere  la  Citta  difcolìbile  : Mà  non  effcndogli  fiati 
fomminillratimaterialiin  tenJpo,  nè  le  neceffarie  alliftenze  per  auan- 
zar  l' opra , la  ritrouarono  gl*  inimici  imperfetta.  Portocarcro  poi  noa 
hauendo  pcritia  per  follencrc  così  gran  mole  d’ armi , lafciò  troppo  li* 
bcro  l^aditq  al  nimico  d*  auanzarlì  lenza  fangue  alla  Contrafearpa . do« 
ue  poi  fortificatoli,  fù  inutile  ogni  cfpcrimento  per  difcacciarlo.  S' ad* 
drizzòSinandiprimolancioall’attaccodiTunilì.  S'oppofcil  Sorbcl* 
Ioni  con  coflanza  a Tuoi  sfbrzilmà  tormentata  la  Piazza  da  furiofe  per* 
coffe  d incefsanti,S£.  innumcrabili  cannonate , le  mura  non  refillcnti,  c 
le  frefehe  fortificationi  non  ben  rafsodate,doppo  foUenuti  con  inircpi* 
dezza  i primi  affalti,cedetteroi  Crilliani  all'impeto  Ottomanico . Oc* 
cupatoTunifis’auu'ò  con  lo  fteiso  ardore  all’ erpngnatione  della  Go* 
letta.  Nel  principio  perii  rinforzo  riccunto  di  trecento  huominivi  fc* 
cero-gl’afscdiati  gcncrofo  contrailo  .Crcpate  le  mine,  rouinata  la  ine* 
raglia,  fmantellato  il  ballione,  il  terrapieno  caduto  fece  fcalla  alla  brec* 
eia,  I Turchi  non  dando  tempo  al  trafporto  delle  rou  ine,  vi  montarono 
con  preffczza,ed  afsalcarono  l’apertura  con  ferocia.Crcbbe  la  milèhia, 
fi  rinouò  più  d'  v»u  volta  il  citneoto.  Fù  rrrto,e  ia  refiffenza  dura,e  fan. 
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I goinofa  ;myfiiialmentcn  rallentò  il  Criftiano  ardore  per  non  cfserui 
^ nella  Piazza  direttore  pari  alla  violenza  degl'aggrefsori . Sinàn  con  Sa* 

^ bla  tratta  eccicaua  » rampognaua , 3c  animaua  i Gianizzcri , che  non.  fi 
. nollrafse  digerenti  da  fe  fidisi  ; Che  non  defraudarsero  delle  fperanze 
il  Monarca  y quale  attendea  con  impatienza  gl' auuifi  dilla  loro  cofian- 
lebrauura  . Che  abbonderebbero  i premi; , He  i caftighi , cosi  peri  pu- 
fillanitni,  come  per  graiidacijC  reiterando  grimpulfi  gl' a falci  ,e  gli 
sfòrzi,  fiancò  in  modo  i dìfenfori  , che  non  lafciandogli  prender 
^ refpiro,  entrarono  i Gianizzeri  per  la  breccia,  e fuori  che  trecento  Fan« 

* ti , tagliarono fenzadifiintione  tutti ^l’^altricrudelmentca pezzi.  Re< 

* fiaualaTorre,  doueficra  rinchiufoi)  Sorbclloni.  Quefia  rinuerfata  a 

® terra  dal  fulmine  delle  cannonate,  fece  il  Conte  quell'oppofitione,  che  ‘ " 
meritaua  il  debole  Pofio  ; e doppo  hauer  con  1*  elsempio  animato , 
j rdiftito  cedette  finalmente  all  iropeto  fuperiorc  : Prtfoviuoperlabar*-  • 

^ ba  da  vn  Gianizzcro , fù  prefentato  al  fìafsà . A Paganino  Doria  tron- 
^ carono  la  tefia  ; efùl’Afiica  ricuperata  a capo  di  due  mefi;  non  però 
^ fenza  perdita , mentre  a ventimila  fìi  giudicato  afeendere  la  firage  de* 

^ loro  Soldati.  Le  Fortezze  nel  punto,  che  furono  cofircttc,  refiarono 
fpianate . Credono  gli  Ottomani , che  a di/énderc  il  Paefe  fia  fuflfìcicn-  ^ 
teli  petto  delle  loro  Militie,  e chiamano  le  fortificationiafilidc'ribclli , 
e nidi  de’  difpcrati . Vluzzali  riprefa  la  direttione  di  Tunifi , difpofic-» 

^ alla  difefa  le  T ruppe,  Se  ordinate  le  faccende  di  quel  Regno  riueleggiò 
conSinano  a Cofiantinopoli , facendo  r.fuonare  nel  loro  ingrefibil  can- 
nòne  per  render  publica,  e fefiante  la  vittoria,  jeco  condulTeroi  pri* 
f'  gioni,  e tra'principali  Sorbelloni,  e Portocarcro,  fauoriti  dal  Bailo 
Veneto  con  abbondante  corcefia  nello  fiato  angtifio , in  cui  la  fortuna 
f dell’armi  gl’hauea  condotti.  AmmefiìSinan,  & Vluzzali  a Sciino,  fe- 
f cero  moftra  delle  fpoglic , e de  gli  Schiaui . Il  primo  millantato  l' ardi* 

* mento  fù  dal  Monarca  lodato,  He  auanzato.  Ad  Vluzzafi  donò  vna 
^ Sabla  gioiellata  di  valore  di  due  mila  Sultanini . La  p ofpcritidelfuc* 

^ cefso  leruì  a render  più  gonfio  il  fuo  connaturale  (uperbilfimo  fafio . A 

* nuoui  più  foi  midabili  apparecchi  maritimi  per  l' anno  fufscguintc  Ila- 
^ ua  egli  applicato . La  ricuperationecosi  facile  deli*  Africa, a maggio* 

^ ri  progrefiì  in  Europa  l' eccitò . Sapea , che  Filippo  difiratto  in  Pian* 

I dra  non  pocea  con  forze  intiere  alfrontarfi  con  le  fue  formidabili  Arma* 

> te.  ChelaRcpubl.'caltanca  periepafl'ateagitationicercauaripofo;  e 
1'  che  i gl’  altri  Principi  mancauano  forze  maritimc.  Per  qiiefio  fi  par* 

V lana  a Cofiantinopoli  dell’  intraprefa  di  Malta  per  l’ odio  naturale  verfo 
I'  quella  Religione , e per  cogliere  la  memoria  del  vano  tcncaciuo  di  So. 
f limano . Se  i Malici?  apprendeano , non  erano  fenza  timore  gl'altri  con* 
f financi  per  l'inccrcezza  delle  rifoiutioni . Fra  quelli  dubij  infirmita  im* 

A a 4 prouifa 
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prouifa, c morte fcmprc  certa  Jo  colte,  e l'atterrò.  Vinrcqucl  chefii 
Vincitore  non  per  propria  virtù  > mi  per  quella  tic’ fuoi  Generali , ag- 
guerriti rotto  la  dirciplina  del  gran  Solimano . I progreili  del  figliuolo 
rifentiuano  ancora  della  dilciplina  del  Padre  le  bene  e/Hoto  , e fece- 
ro l’effetto  della  ruota,  che  molla  da  vna  gran  forza  , fé  ben  quefta 
manca , continua  da  fc  ftefsa  per  qualche  tempo  il  giro , & il  mouimcn- 
to.  Da  Seiino  Terzo  principiò  l’Impero  à difccnderc  qualche  grado 
dall’  alto  pollo  douc  1'  haueuano  portatb  gl’  antecedenti  formidabili 
acquidi  . Doppo  haner  cagionati  ne’Priticipi  vicini  , attaccandoli 
frequentemente , rucecifiui  parolìfmi , morì  di  febre  d’ anni  quaranta 
otto , hauendonc  regnato  otto . Non  partì  di  ColUnciuopoli  imiilchia- 
to negl’ amori  del  Serraglio, nè  dircfsc altro  fifcrcito,  che  quello  delle 
fue  Vencri.ll  fuo  Marte  fìi  fiacco,  dal  quale  redo  più  d’vna  volta  abbat- 
tuto. Suiiafenerouentebeueodofopra  vna  loggia  del  Serraglio  , che 
rifalta  inMare.  Quiui  tal  orarimiraual*acqua,c  gl*  altrui  naufragi , 
mà  non  quelli  difeilcrso  nel  vino  . Ogni  cazaa  , che  tracannaua  , 
era  folennizaca  con  tiro  di  cannone , col  quale  faceua  rimbombare  il  vi- 
tio. simili Ircquenti ralutifcolIero,&  efpugnarono  la  faliuc . Scaduto 
Selino  dal  Trono,  cadde  la  Corona  Imperiale  tutta  gemme,  e tutta  pun- 
ture sù  le  tempie  d’ 


A M V R A T T E R Z O, 

. Imperatore Scdodecimo de'  Turchi,  fuo  primogenito,  nimico  acer- 
rimo della  Cridiana  Religione . Di  Statura  non  grande , occhio  grofso, 
nafo  aquilino  ,labra  rinuerfate,  pallido  in  faccia , di  complelfione  iicm- 
matica , e che  non  dinotaua  vita  lunga  ; afpetto  clemente , roù  iracon- 
do, facile  a prender  fuoco,  e crudele  quando  s’infiammaua  . Hauea 
1575  particoUr  venerationc  per  la  Madre,  & amaua  teneramente  la  Moglie.» 
fatta  fchiaua  in  età  tenera.  Veneta  di  Cafa  Baffo.  Fii  rapita  fopra  d'. 
vna  Nane , mentre  il  Padre  vcleggiaua  al  Reggimento  di  Corfìi . Con- 
dotta in  Serraglio  incontrò  nel  capriccio  d’ Amurat , en’hcbbe  prole. 
Fiì  coftantc  nelle  fue  determinationi  ; e quelli , che  Ibrmontarono  dal- 
la Tua  gratia , non  trouarono  più  adito  per  rifalirui  j £ non  folo  i Baf- 
si,  mà  la  Moglie  Itefsa  nel  principio  del  i'uo  Impero;  fcadutagli  dai 
genio,  perquanti  ai  tifici;  vlalfe,  non  potè  più  rimontami.  Era  colici 
di  rara  beici , e godè  per  molti  anni , ampia  autorità  col  Marito  , fin- 
che egli  fi  contenne  trài  limiti  de]  dilcifol  amore.  Mila  Madre  per 
diftraerlo  dalla  tenace  aff.^ttione  della  Moglie,  chclarendea  troppo 
aucoreuole,  procurò inuifchiarlo in  altre  bellezze.  Palesò  qualche.» 
inclinationc  verfo  vna  Schiaua  Vnghcra  più  fcaltra  , c viuace.^  y 
che  bella.  Dinzaua  collei  le^^iadrameate.  cd  all'artificio  dei  piede 
r *c- 
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' accompagnaua  l' armonia  delia  voce  , e la  lu/ìnga  del  canto  : Moflrò 
f però  nel  principio  d*  efscre  rapito  più  dalla  virtù,  che  dal  riiio:  Mà 
' la  Moglie  gelola  ben  comprendendo,  che!' infantata aftettione  haue* 

* rebbe  fatta  inuechiare  la  (uà , fi  valfe  di  tutte  le  vie  per  trauerfarne  il 

r progreffo^ol  inezo  d’alcune  Ebree  confidenti  tentò  con  incanti,  e ma- 

* lie  d'impedirgli  il  commercio  con  la  nuoua  Fauorita.  La  Madre  feoprì  1' 

’ arti  infidiofe  della  Moglie . Egli  fe  n'offcfe  così  altamente , che  la  p^| 

^ fc  in  odio , e ripudiò  per  femore  i di  lei  abbracciamenti . Le  fattucchie- 

* rie  non  fecero  l’effetto  da  Ibi  bramato , md  il  contrario  ; perche  per  far 

® efpenracnto  s’erano  valeuoli  ad  impedirgli  la  pratica  con  altre  , oltre 

* la  Moglie , come  gl’cra  (fato  riferto  mirarea  quello  fi  ne  grincanti , con 
molte  s’addomellicò , ciò  che  antecedentemente  non  hauea  fatto , 

* principiò  a compiacerli  in  modo  della  varietà , che  in  vna  fola  notte^ 
con  vna,  ò due,  e fino  con  tre  sfogaua  l’intemperanza.  E perche  per 

^ legge  è proibito  paflare  dal  commercio  dell'  vna  all’  altra  fenza  che-» 

^ vi  fi  fraponga  il  bagno , entrandoui  due,  ótre  volte  la  notte  a quefta. 

effetto,  lo  fece  con  danno  della  falute.  Se  giacerebbe  la  debolezza.^ 

^ del  corpo,  eli  feopri  qualche  principio  di  mal  caduco  . Mcemct  Vi- 
si fir  feguitando  lo  (lile  praticato  nella  morte  di  Solimano,  tenne  an» 
cocelata  quella  di  Srlino  pernon  dar’adito  airinfolenza  militare^, 
e con  clprclso , e diligente  Nuntio  mandò  in  Amalia  ad  inuitar*  Amu- 
rat  a Coflantinopoli , perche  afcendclTe  al  Trono , Aflan  Bafsà  d’  Al- 
gieri,  Venetodinafcitarapitoda’Corfariiufua  fanciullezza»  cfalito 

0 di  grado  in  grado  a I fnpremo  di  qnel  Regno , lo  trafportò  fopra  alquan» 
:!  te  Ielle  Galere  a Burfia . lui  per  non  perdere  momento , troiiaca  vna^ 

1 Galeotta,  che  condiicea  Fk>ridorpr.moSigillatorcdc’difpacci,emon- 

j ? tatoui  fopra,  a trauerfo  vna  grande  marca,  che  febea  fortuneuolcfii 

^ fprezzata  per  giiignere  alla  fortuna  dclilmpero,  entrò  a meza  notte-» 
f in  Coltantinopoli  ; Non  trouatofi  il  Bollanzì , * a cui  incombcua  di 
j fchiiider  la  porta,  sbarcato  fi  pofe  a federe  nel  Giardino  fuwi  delle  mu- 
I ra  dirimpetto  al  Serraglio  fottovn*  albero.  In  memoria  di  che  fìi  poi 
j nello  llcffofito  inalzata  vna  Fontana.  llChiaus, &ilCapigì>chci’ha- 
ueano  condotto,pcrche  folfc  non  oftante  l'ora  infolita,  introdotto , bat- 
i terono  ad  voa  porta  lolita  ad  aprirli  anco  di  notte , quando  giungono 
K Corrieri , c portano  difpacci  di  rilcuanza . Auaertko  il  Vifir , teaghet* 
I.  tatolì  fopra  Schifo  in  Serraglio,  fù  riccnuto  dal  Sultano  io  piedi  j ed  egli 
/ cor»  profonda  riucrenza  gli  baciò  la  mano.  Andarono  vnitamcntc  aU 
< le  Stanze  della  Madre . Entrò  il  Vifir  prima  del  Monarca;  k)  condufsc 

j alla  di  lei  prefenza  ; e la  interrogò , fc  qi»ello  folfc  Amurat  fuo  figliuolo  ; 

t erifp^dendoella,chcsì,aU'orafegI'ioginocchiòdk»nanzi  ,alzòle^ 
} mani  dlGiclo,  pregò  per  la  feliciti  ddl’lppe^acorcic  dell'Impeto;  q 
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fìj  fucccfliiiàmentc  inchinato,  ò più  collo  adorato  da  tutti  gl*  altri  Mini- 
Ufi  inferiori  del  Serraglio . Lo  ftcfso  giorno  di  fua  cfaJtatione  facrificò 
cinque  innocenti  Fratelli  vittime  alla  fua  fìcurezza.Quelli  infelici  Prio- 
dpi  il  poflono  chiamar  veramente  del  Sangue  , perche  fatiano  col 
• loro  fangucr appetito  di  dominare  dc'Sourani  . Nafcere  primo  in_, 
Coftantinopoli  è vna  profpcricij  fecondo  vn  delitto.  Efeono  iprimi  alla 
vita  • c allo  Scettro  ; i fecondi  alla  morte , & al  laccio . Adducono  i Tur» 
chi  per  loro  feufa  ,c(linguci  fi  per  quella  via  la  guerra  ciuilc  ; inumana , 
miperlorofnittuofa,  c gioucuolc  politica  . Il  maggiore  delli  ciii- 
^ que  innocenti  pargoletti  non  hauea  più  che  anni  otto . Si  moftraua.» 
Amuratoflcruatorcdellaleggc,e  perciò  interrogò  il  Muftì  del  fiio  pa-* 
rcrc  pria  d'annientare  la  fua  Profapia , e difcrtarc  la  Reggia . Gli  rifpo- 
fe,  clTere ciò  non  folo  lccito,mi  necelfario  per  quiete  della  Monarchia, 
per  bene  dello  Stato . Efpollo  il  corpo  di  Seiino  Aio  Padre , vi  fece  Amu* 
rat  la  lolita  Oratione  nel  Cortile  del  Palazzo,  & accompli  a tutte 
formalità  lolite  praticarli  ne’ Funerali  de' Monarchi  . Tolto  da'Bafsi 
fopra  le  fpalle , lo  portarono  a fcpellire  a Santa  Sofia . Indi  ritornati  al 
Serraglio  prefero  li  cinque  figliuoli  ftraogolati,  e gli  ripofero  a’ piedi 
1575  Padre  • Cauaronopoi  dal  Teforo  di  dentro  j1  fo- 

lito  donatiuo  per  le  MiJitie , chiamato  la  ben*  entrata  di  rutti  gPTmpe* 
ratori . Inforfe  qualche  tumulto  tra’  Gì jnizzcri . Mancauano  quindeci 
giorni  all*  ordinaria  paga  : Per  calma  lo  glie  la  Sborsò  prontaipcntc, 
oltre  il  donatiuo  . H 'bbero  la  Aersaprctcnfionc  anche  iSpahi, che  coll* 
anticipamento  di  paghe  fìi  fopita.  Euaciiato  appena  1’ Erario,  s’ap- 
prefentò  pronta  occafione  di  rifaicirlo.  Vn  MiUnefe  Rinegato  venne 
a Coftantinopoli . Ricercò  ricompenfa  per  palefarc  i tefori  d*AfIan  Baf- 
sà  d*  Algicri  Venetiano , òciJ  nafcondiglio , doue  li  tcnea  fcpolti.  GP 
accordarono  il  guiderdone.  Imiiaronoperfona  cfprcfsa  in  Algicri  per 
‘ fare  la  predetta  raccolta , fincheegliche  hauea  condotto  il  Sultanos* 
r’  ' intrattenca  alla  Porta  peraffiftcrcalla  Regia  Incoronatlone  * Vi  ritro» 

* ' uarono  duccnto  mila  Sultanini,  ducenlo  cantata  d'argento  in  verghe, 
c molte  altre  d’oro.Fii  ricca  la  rapina;  c quello  che  fCi  più  curiofo  fenza 
ftrepito , mentre  lo  fpogliato  diftimulò  ,e  fi  contentò, che  la  perdita  del- 
le foftanzcgraifieuralfc  la  tcftà  ; j&il  Vifir  tirato  il  colpo  nafeofe  i] 

^ braccio,e  finfe  di  non  haucr  parte  in  ciò,che  egli  h auea  diretto, e coma- 
diitCi  '*  ^ dilTotterato  in  Algieri  fu  rircpcllito  nel  Cafnà , * allo 

■ * feuro , c fenza  chiarori , ò lumi , -come  accoftumano  gl'  Ottomani  d* 
interrarci  loro cadaueri # Si  fececonófccre  il  Monarca  in  qucfto  ingref- 
fo  alieno  dagl’ efercitij  deJcorpo,  non  Inclinato  alle  caccic,  nèalla^ 
conucrfationcdc’*  Muti , òde' Buffoni;  màdedito  più  tofto  alle  lafci- 
i^e  del  Serraglio.Moftrò  iacliaatione  alla  giaftitiat  Ordinò , che  le  do- 

gli. 
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gliaaze  dc'Siidditi  non  gli  foiTero  occultate  ; c per  fapcre  ciò  che  fi  ma- 
neggiafse  dentro  la  Citta , volle  che  non  folo  ad  alcuno  de*  fiioi  referen* 
dari;  foiàe  aperto  l'adito  al  Serraglio  ; ma  nutriua  anche  fecrete  corrif-  15^5 
pondenze  ne  gli  Stati  dc’Principi  Crifiiani  col  mezo  dcgl'Ebrei  i & vno 
di  quelli  chiamato  Lopez  Spaglinolo  dimorante  in  Roma,  gli  riudò  i fé- 
crcti  di  Siilo  Quinto , i maneggi , e gl’andamenti  di  tutti  i Principi  d'I* 
calia.  Si  cfprelse  di  non  voler  dipendere  da'fuoiMinillri,  che  erano  gP 
occhiali  de’Sourani  ; mi  di  quei , che  haueano  la  viAa  corta , mentre  a 
chipotea  fcruirfi  degl' occhi  propri;  erano  inutili . IlVilìr,  c gl’ altri 
Balsa, che  non  amano cf^iercitata dai  Monarchi  con  indepcndenza  la 
foiiraniti;  ma  cllèrne  loro  gl  iUromcnti,  e le  braccia  del  corpo  obbe» 
dienti  al  capo , nomarono  quelli  generofi  diTcgni , diuertendolo  dall' v« 
feire  frequentemente,  perche  non  gli  fbfsero  prcrcncati  memoriali,  c ' ' 
procurando,  che  non  entra  fsero  in  Serraglio  genti,  che  da  loro  guada- 
gnate , ò confidenti  • Erano  fei  li  Bafsi , che  formauano  il  Diuano , gli 
ilclli  Scruicori  attuali  di  Sciino  Tuo  Padre  ; Mcemct  Vifir , Pialì,Acmat, 

Mamut , Mudali , Sinan . La  fortuna  di  Mecmet  era  inuidiata , perche  * 
inllabilc  con  tutti  i Grandi s'haiica  fatto  conofeere  in  quell*  huomo  co- 
llante , confcruatofi  nel  pollo  con  grande  feliciti,  tutto  l'impero  di  So- 
limano, cSclino;  e continuando  tuttauia  nei  Regno  prefente  d’Amu- 
rat;  Aimato  per  antica  benemerenza  con  la  Porta,  damato  dai  Sul- 
tani per  certa  veneranda  canitie . Di  lui , di  MuHafa,di  piali  autori  deli' 
imprefa  di  Cipro,  già  diflfufa  mente  parlammo;  come  anche  di  Sinan., 
cfpugnatore  della  Goletta . Acmaterain  filma  per  ifser  Genero  4clla 
Sultana , foficnuto  dalla  di  lei  autore  uole  fponda . Mamut  Cognato  del 
Kegnante  non  hattea  di  fiimabilc , che  il  grado  ,c  Tacce fso , che  quella 
congiuntionc  gli  daua  al  Sourano  ; e non  clscndo  huomo  d'attitudine, 
non  era  nè  meno  di  credito . Mandò  Amiirat  Mufiafa  Chiausaila  Re- 
pubiica  a partecipargli  la  n.oite  di  Seiino  fuo  Padre  ; c la  fna  afsuntio- 
ne  alla  Monarchia , con  protefiatione , chehaucrebbe  continuata 
pace;  e fù corrifpofto al  complimento  con  l’ cfprclsa  e/peditionc  di 
Giacomo  SoranzoCaualicre.  Appena  rafiiodatafi  la  Corona  in  capo  , 
djui&ò  di  fcuotcrla  dalle  tempie  di  qualche  Rè  vicino  ; e fù  mcdiiatcU, 
nuoua  guerra.  £ cornei  corpi  vmani  per  preferuatione  prendono  alle 
volte  medicamenti  per  diucrrirc  l’iofirmita,c  per  cuacuare  gTvmuri,che 
fogliono  cagionarla;  cosila  guerra  in  CofiantinopoJi  la  l’cfictto  di 
medicina  purgatiua.  Può  dirli,  che  non  folo  quelli  grandi  Monarchi 
aderopifeano  il  giorno  ciò , che  lognano  la  notte , ir à quello , che  fo- 
gnanogl’altri  ancora.  Frequentaua  il  Serraglio  vn  tale  nomato  Sciac 
Predicatore  difereditante  T ErelLt  PcrCana. Coftui difse  ad  Airurat  cf- 
feifi  la  notte precedcncc fognato,  chetrionfaitainPctiia,  cche  fopr'* 
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hi  Porta  del  Dinino  Iiaiisa  vedute  improntate  le  fottoferitte  parole; 
Fet.t  Jlgen , cioè  Soggiogatore  deila  perila . Baftò  queft‘  appaiente  fan* 
ta  fina  per  dar  corpo  alla  guerra, quale  publicata,  e rifoluta  fenza  confi- 
gìio,  & efpolla  alfolitola  còda  di  cauallo  j s'apprcftarono  vctcoua* 
glie .Milicie,& apparecchi proportionati  alla  milageuole  intraprcla 
per  la  lunghezza  del  camino,  penuria  di  viucri,eper  gPaJtri  foliti  , & 
infupcrabiJi  olèacoli  , Lo  flato  di  quel  Regno  doppo  la  guerra  di  Soli- 
mano fi  ritrouaua  nella  feguence  poheura  • Il  Rè  Tainas  sfuggì  ogni  in- 
contro , e conccntracofi  ben  à dentro  h Perfia  ; c non  circndoui  Piazze 
refiibiiti,  i’vniucrfalc  fortiHcationCjchc  loprcferuò  , fu  quella  di  di- 
firuggere  il  Paefe,  con  che  difficoltò  all"  Armata  Turchefea  il  progrefso 
delle  vittorie, Scaturito  poi  da’nafcondigli  quando  feppe  la  ritirata, cT 
157^  incatninamento  dell'Oaomano  verfo  Coftantinopoli,riprcfe  la  Cictd  di 
Tauris  bottinata  pria  da' Turchi , rioccupò  il  Paefe , e ruppe  , come  fii 
raccontato , vna  parte  delPArmata  Ottomana,  che  di  retroguardia  fc* 
guitaua  Solimano,  di  già  aiianzato  in  Turchia,  Per  efpcrienzai'cf* 
pjditioniin  Perfia  terminano  più  con  perdita  , che  con  guadagno  d’* 
entrambe  le  parti  , Acquifiano  gl'  Ottomani  il  Paefe , mi  vi  facdHca^ 
no  le  Truppe  ; occiipanbCampigna , mà  perdono  grhuomim,confii- 
niati  vgualmcnte  dalla  guerra , e dal  difagio.  Per  quello  con  la  diflrut- 
tionc  della  Citta  di  Chars,  che  per  accordo  non  potcafì  più  fortificare. 
da'Perfianì,  mi  rilaf:iarfi  ad  vfocommune,rcflarono  per  all’  ora  più 
fofpefcjche  terminate  quci.e  dilfcrcnze.E  però  vcro,che  Tanus  ammo- 
nito dal  pafTato  pericolo , e comprefa  al  confronto  la  difparica  dello 
forze,  c molto  più  valide  le  pagate  de’  Turchi,  chele  voi  on  carie  de* 
Cuoi  Perfiani , fi  moflrò  non  folo  alieno  dal  riaccendere  la  guerra  , mi 
con  ogni  sforzo  la  diuerti,  credendo  non  conuenifsc  romperla  lenza., 
cuidente  neccfsiia . Lo  lèefso  fcntimcntoiflil  ò ne’fuoi  poficri,  perfua- 
dendolia  tcnerfi  con  ogni  indiiflria  lontani  dagrimpegni , e dalla  rot- 
tura co  Monfuimani , Trouò  Ifmacl  fuo  primogenito  d’ opinione  mol- 
to diferente  , perche  auerfo  à i Ture  hi  fenza  pcrmiiiionc  del  Padro 
reprefsele  feorrerie  Octoinaniche;  & entrato  nel  loro  Paefe  fin  Tanno 
mille  cinquecento  fcfsanca  fei  con  dodici  mila  Caualli  ripugnò  la  Terra 
di  Veta,  e tagliò  a pezzi  vna  Squadra  di  Turchi  ; del  che  s’offèfc  cosi 
altamente  Tamas,  che  ricercando  TOttomano  in  fodisfattionc  , chej 
cafligaffe  il  figliuolo , lo  tenne  chiufo  per  molti  anni  in  vn  Caflellp.  B 
perche  lo  fpirito  guerriero  d’ Ifraacle  flauacomc  il  fuoco  chiufo  per 
ifeoppiare  alla  prima  apertura,  accioche  doppo  la  di  lui  morte  col 
157^  commuoucrc  vmori  non  alicralFe  la  calma  di  quel  Regno  , fuborm- 
to anco  d ciò  dalLAmbafciator  Ottomano  , hfeiò  la  Corona  a C.ui. 
/dar terzo  genito  ^ edimprefso,che  ulefoflèil  bene  del  fuo  Re^no  , 
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B i fin  che  doppo  la  fua  morte  non  variaffero  le  fuè  maflìme , volle  pri- 
n ma  di  morire , vederlo  in  Sedia  * onora  to , e riconofciuto  per  fucccflb- 
I re  da’ Popoli.  Spirato  che  fii, fi  fconuòlferó  quelle  detcrminacionì, 

» perche  Ifmaele  Soldato  d i grido , gencrofo , e plaudito , tenendo  la  Aia 
% fattione  il  genio  della  Natione,  fuggitodal  Cartello  doue  firitro- 
t,  uaua  riftretto,ficonduflealla  Reggia.  Chaidar  circondato da’ìuoi fi 
il  difcre . Vennero  all’  armi . Diuifa  la  Corte  , perirono  più  di  quattro 
9 mila  combattenti . Vi  mori  lo  rtefso  Chaidar  > ed  Ifmaele  fupcrlore  ricu» 
il  peròil  Regno  d’ anni  quarantadue . Era  egli  nimico  naturale  degl’Oc- 
tomani . La  prigionia  p hauea  cosi  inafpritó  i che'tffcrcaùà  anfiofamen-' 
^ tel'occafìoncdi  vendicarfene . Con  efprcfse  cfpeditioni  in  Crirtianiri 
•a  procurò  d’eccitare  i Principi  ad  vnitamente fcuoter fi  vna  volta  dalle* 
^ targo  per  Icioglierlr  dal  giogo  Ottomanico,e  ponerfì  in  libertà . Riccr- 
jj.  cò  cannoni  y bombardieri , & armi , de'quali  era  fproiieduto , mà  non  fìi 
jj;  efaudito . La  Republica  in  foccorfo  d’  V umcaflano  Panno  mille  quat* 
ji;;  troc  'nto  lettanta,non  folo  mandò  Ambafciatori  Caratino  Zcno,c  Gio- 
ijj,  fafat  Barbaro  per  vnirfi,  come  lece  con  quel  Rè,  mà  gli  fomrainiftrò 
^ Artefici , per  il  getto  d’ artiglieria  non  folo , md  per  l'vfo  ancora.*  Tren- 
ta  pezzi  ne  inuiò  dentro  tre  Galere  di  Mercanzia}  che  gli  furono  per 
la  Soria , e per  1'  Egitto  fino  alla  Metropoli  trafportati  : Mà  ciò  chefe» 
^ ce  la  Renublica , in  tempo  che  quelle  Prouincie  erano  fbggettc  a' Ma- 
jj;  malocchi , che  inrorpcttitidclJ*ingigantita  potenza  Ottomanica,  Io 
acconfcncirono , non  gli  fu  perraefso  di  continuare  con  Ifmaele , che_j 
purnerinouòlarichicrta,  non  trotiatofi  modo  di  farli  auanzarà  quel» 
^ lavolca  , per  la  difficolti  de’ tranfiti,  gii  caduti  fotto  rOttomanica_*- 
^ 1 foggettionc  . Fu  graue  errore  d’ altri  Principi , che  col  mezo  delle  flot- 
te  di  Portogallo  per  la  via  dell’  Indie  Orientali , e per  quella  della  Mo« 
^ fcotiia,  richterti  di  cosi  opportuni  aiuti,  nongl'aflìftcfscro;  perche^ 

' più  lungamente  refirtendo  i Perfiani  all’  Ottomaniche  inuafioni  non  fi 
, farebbero  così  torto  alla  loro  opprefltone  dilatate  , come  fuccefliua- 

mente  auuenne.  Non  mandò  Ifmaele  Ambafeiatore , cornei  di  lui  pre« 

. ^ cefiori  a dar  parte  alla  Porta  di  fua  efaltarione  ; mà  pretefe  d’cfscre  an* 
tecipatamente  complimentato  per  la  morte  del  Padre , e difpacciò  co> 
mandamenti  a*  fuoi  Sultani , (che  con  tal  nome  fi  chiamano  i principali 
Signori  della  Perfia)confinanti  a'  Turchnperche  allertiti  con  armi,cCa« 
uaJli  prontamente  refiftefsero  ad  ogni infulto,e  ripulfailero le  feorrerie, 
^ entrandofenzariguardoncirinimicoPaefe.  Querte  procedure  otfefc» 
roia  fuperbia  d’Amurat , e fomentarono  la  fua  inclinatione  difportaa 
^ domare  ad  imitaiione  de’fuoi  antecefsori  Natione  etnnia,  & inimica,. 
^ per  differente  credenza . Ma  pcrclic  Ifmaele  faceua  profcffiortc  d' efsere 

‘ della  Sctu  d’HotBcr  feguicata  da;  Turchi  | è coacafltji  vogliono  fq 
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' ' ‘ lo  fingea , a £ae  di  ricuperare  gli  Stati , vfurpatigli  da>  medefimi  » e per 
rendere  più  piaudite  le  Aie  armi  prefso  popoli  di  quella  AiperiUtion^  ; 
efscndo  qiieda  RcUgioueodioTa  ai  Baroni  Perfiani,  congregati  occul- 
tamente, dcAberarono  la  morte  del  Rè  per  via  fecreca  coi  mezo  del  ve- 
leno . Impiegarono  per  darglielo  Alfuana  lua  Sorella  auerfa  airtM  Tur- 
chefeo  profefsato  dal  Rè . Morto  lAnaele  con  inefplicabile  contenm  de* 
* MOnAilmani  fìi  inalzato  al  Trono  Codabonda;  ’^deli’craltaeiooe  del 
qiiaje  toAo  lì  pentirono  i PerAani , ritrouatolo  di  coftumi  tutti  dif- 
di  '^.  ferenti  dalla  geoerofitàd’irmaele:  HaueacoAui  la  pelle  delle  ciglia  co- 
sì dilatata , che  cadendogli  fopra  gnocchi , conuenia  alzarla  con  la  ma- 
no , perche  gPimpediua  la  villa  ; ed  era  perciò  chiamato  il  Cieco . lau» 
fama  di  quella  routatione  portata  aCollantinopoli,  conlèrmò  tanto 
più  alla  guerra  l’animo  dilpoOo  d’Amurat , che  fopra  la  propria  forza, 
c la  debolezza  di  quel  Re  andò  fomentando  le  Aie  (peranze  > Due  eruo 
alla  Corte  di  CoAantinopoii  li  foggetti  adeguati  per  dirigere  l’armi  in 
Perlìa;  Mudafa  Bafsi , famufo  per  la  foggiogatione  di  Cipro,  cSi- 
nan  rinomato  per  la  ricupera  del  Regno  di  Tunilì , e della  Goletta.»  . 
Volea  Amurat  diuidcre  tri  quelli  due  Capi  la  direttione  de'  Aioi  Eferci- 
ti:  Mi  Sinan  febeo  più  giouane,  maggiore  di  pretendenza,  edifu- 
perbia,  fdegnandod'  obbedire  a Mudali  tentò  con  tutti  i mezidi  fot- 
{573  A da  queirimpicgo.  Vi  redò  dunque  dedinaro  il  primo,  che  fu  pre- 
podo  ai  comando  di  cento  mila  Caualli , quattordici  mila  Giamzzeri , 
C quaranta  mila  Tartari:  Forze  che  come  inalzauano  le  fperanze  della 
Tiurchia,  così  confondeano  quelle  di  Perda:  e per  tormentarla  anche 
. con  gl’  interni  dilfìdij  couduQe  feco  vn  fratello  di  quei  Rè  malcontento , 
chiamato  AbbasMirsè.  Prouenoe  il  fuo  feontento  ; perche  elicndo  il 
Rè  inabile  a condurre  Erercitipcril  narrato  difetto  degl’ occhi,  ha^ 
utarimedal'autoriti,  e la  condotta  dell’Armata  Reale  ad  AmAafuo 
I < 78  Fauorico , con  efcludone  del  Regio  fingile . La  fola  fama  dcirauaaza- 
mento  io  Perda  di  così  formidabile  Armata  obbligò  vnu  de’Frindpi 
Giorgiani  a fpiccare  Tn’Amb.ifdatore,  checonfettanta  vedi  d’oro  , 
edifeta,  none  vali  d' argento  , diciotto  fodre  di  volpi  nere  venne  ad 
incenfare  il  Sultano , accompagnato  davo  Cugino  delio  AclTo,  eda^ 
altri  qualificati  foggetti,  alcuni  de’ quali  abbracciarono  la  leggo 
Maomettana.  S' inoltrò  Muilafi  con  forze  cosi  poderofe  in  quel  Re» 
gno . S auuenne  in  alcune  Truppe  dell'inimico,  che  batteano  lallrada 
per  prender  lingua , e conofeenza  della  Tua  marchia . Attaccarono  eoa 
pronta  rifolutione  la  vanguardia.  Cedette  queda  all' vrto  improuifo 
con  qualche  difordane , al  quale  ben  predo  nparò  con  la  Aia  prefenza , 
mentre  rincaiorìu  la  pugna  da  i volontari) , che  lo  feguiuano  , repEcflé 
f ardire  degl'  inimici . Molti  ne,  tagliò  a pezzi  > c fece  troncare a'mor- 
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ti  le  tc/le  in  orrido  argomento  del  riportato  vantaggio , ed  à maggior 
terrore  de’ vinti . Qnefloprorperoiucceflbgli  facilitò  rcfpugnationc 
<ii  Tiflù  Terra  a'  conHui  de*  Giorgiani  di  nto  Greco , che  vacua  d’abi* 
tanjri  figgici  per  timore  delle  vittoriofe  Sable«  riceuette  fcnaa  contrago 
ia  legge . Non  contento  deliberò  internarli  più  d dentro . Se  gl'  oppo* 
fero  le  Militieper  dubbio  della  penuria  de’viueri , a fcgno  che  fu  in  pe* 
ricolo  dì  reftar'  opprelTo  dalla  ioUeuatione . Guadagnati  i Capi  princi* 
pali  profeguì  ; & auanzatoaChar»  reftataneir  antecedente  guerra.* 
come  Piazza  di  confine  ad  vfo  commune  dell*  vna , e dell'altra  Natione, 
s’ accinfe  a fortificarla  per  confeniatioac  di  tutto  il  Paefe  acquiifato; 
fenza  di  che  al  primo  allontanaméto  deH'Efercito  Ottomanico  fi  fareb- 
be dal  Perfiano  rialloggettito . Impiegate  ne'  lauori  molte  genti , riduf* 
fe  le  fortificationi  a perfèttione , epererprefibOlacco  netrafmife  la.* 
notitia  a Gofiantinopoli.Suemate  in  Arzerum*  all*a  pparire  della  Cam*' 
pagna  rìpigliò  l’ armi . Il  Rè  de*  Tartari  con  le  Tue  Truppe  diede  gran  j r yg 
cuore  f e gran  ncruo  all*  Armata  Ottomana  . Hebbe  egli  ordine  da  ' 
MulWd>  che  lo  guadagnò  con  regali,  e l'obbligò  con  onorici  con* 
centrarli  con  Ofman  Baisù , e tremila  Gianizzeri  nelle  vifeere  del  Pae- 
fe.Partiti  di  Dcmircan  s*  inoltrarono  à Seruan.  lui  trouarono  Meemec 
Bcglierbei  Perfiano  con  dodici  mila  Soldati . Colto  all*  improuifo , e 
tJrcondato  da  ogni  parte  da’ Tartari  non  fi  perdè  d'animo;  mà  vaiola 
rofamente  combattendo  fece  di  ^fti  confiderabile  firage  • Soprafat-  i - 
toin^ne  dal  numero  pitiche  clalla  brauura  , e dal  mofchettodcl* 
r Infanteria  Gianizzera  , reftò  battuto*  e disfatto  , prefo  il  loro  Co- 
za,  * e diuerfi  altri  Signori  di  qualità  , che  dal  Rè  Tartaro  barbara* 
mente  trattati,  furono  fenza  rimiOione  tagliati  à pezzi.  Qaeftofuan- 
faggio  fuegliò  il  Rè  Perfiano . Si  fiaccò  da  Casbin  fua  Metropoli , s' 
auanzò  à Taur is  à tre  giornate  di  Van . Proibì , che  nè  donne , nè  fan* 
ciulli  feguitalfero  1* A rmata , perche  fenza  fimili  peli  marchiafie  più  di* 
finuolta,'e con  forte  neruo  di  Cauallcria  ben  allefiita  andaua  coprendo 
il  Paefe;  fenza  però  impegnarli  d formale  combattimento  • Mori  in* 
tanto  a Cofiantinopoli  di  morte  violenta  Meemet  primo  Vifir . Hauca 
egli  per  feruigio  del  Sourano  deliberata  la  calTatione  d’ alcuni  Soldati  * 
che  per  la  pace,che  fulBfiena  all'ora  con  li  Criftiani,egli  credette  inutili 
alle  fi^nciere . Malcontento  di  ciò  va  Soldato,  d cui  Icuò  vn  Timaro, 
lifolfe  d' ammazzarlo  ; md  da  vari;  accidenti  gli  fù  contrafiata  TclTecu* 
rione  . L' intentarla  nel  Serraglio  pericolofo;il  farlo  nella  di  lui  cafa 
arduo  peri' acccfso  impeditogli  da' Portieri.  Ledifficoltd  accendendo  * 
più  tolto  di  quello , che  fmorzafieroiJ  dilui  odiofifecc  Deruis.*^  A * 

quelli  che  chiedono  l’ elemofina  nelle  gran  Cale , non  è folito  impedire 
> auuicinamento  a*  Grandi  per  ptocacdarfela.  U Portinaio  lo  lafciò 

eutrare 
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entrare  « mi  nella  ftanzà  del  Vilìr  follata  da  numero  di  perfone  di  qua* 
licà«  gJifd  negato J'iogrerso.  Fece  coftui  qualche  doglianza  conule 
fururrOicbcincefodaMcemetordinò^chegUfoire  fatto  piazza.  Ac* 
colmatoli , e prefcncatogli  vn  Memoriale  i mentre  egli  l’apre  per  legger* 
lo , lo  ferì  con  vna  coltellata  nel  ventre . Il  Vifir  fnudato  vn  pugnale  , 

£e  gl’auucntò  per  vendicarfene  : Mi  penetrata  negli  intelUni  lapiaga  • 
c mancatagli  la  forza  cadde  morto  , in  etd , cheTe  ben’  incanudta , vi* 
gorofa  però  promettea  più  lunga  vita , fé  l’accidente  crudele  non  ncj 
hauelse  recifo  lo  (fame  • il  delinquente  d’ordine  del  Sultano  fu  fquana- 
toviuo.  StimolH  grauela  perdita,  hauendo  egli  con  fede  feruiti  più 
Sultani  ; morto  tri  le  Aie  braccia  Solimano  Secondo  fotto  Zighet , co* 
me  narrammo.  Succcfse  al  Vifìriato  Àcmat Bafsà . MuAafàinPerliij  | 
colpito  dalla  fame , e dalla  pelle,  vide  diminuite  le  Aie  Truppe:  eco!' 
todaU’inuidiaaCoAantinopoli,  e dalle  dectactioni  degl’ emuli,  furo* 

. j no  i predetti  connaturali  accidenti  iofeparabili  delPaefe,  interpreud 
a mala  condotta,  & operarono,  chcAinurat  nonredUendo  alle  do* 
gliapzedc’Gianizzeri,  gli  leuò  la  Carica,  evi  dcdinòinfuo  luogo  Si* 
nam  Bafsi . Riufeì  il  concambio  tanto  più  amaro , quanto  in  pcrfoni 
d’vn  emulo . Non  fu  riputata  la  mutatione  a buon  conlìglio , fatto  pra- 
tico Mullafi  del  Paele , del  modo  di  manteiierui  l’Armate , e delle  for* 
mevfatedal  Perdano  nel  maneggiarui  ladifefa.  Ritratto  da  quel  go* 

1 5 o O uerno  all’  ora , che  1'  efpericnza  lo  rendea  più  proHcceuole , fe  neritor*  I 

nò  egli  con  follecito  carni  aoaCollantinopoli,  doue  appena  giunto,  il 
• T#/*.  fuo Cancelliere,  &il  Teftcrdar*  del  Campo  furono  fatti  prigioni, 
c podi  nelle  fette  Torri.  Moilròditùògraue  fcniimcnto,  adduccndo, 
che  hauendo  elTeguiti  codoro  i fuoi  ordini , Ce  vi  fofle  rèied , tracuadt 
lui  dedb  il  Aio  principio . Fù  ciò  non  odante  incontrato  , c complimco* 
tato  dalla  Corte;  efpredoAit  Sultano  non  contralafua  perfona,  ni 
contra  i fuoi  Minidri  edere  indrizzate  le  colpe . Publicò  ; che  fe  la  Por- 
ta bramaua  la  pace , per  confeguirla  il  Perdano  haitcrcbbe  pacicnun 
la  perdita  delle  Piazze  di  Tiflis , e Chars,  e d'  vn  pezzo  del  Regno  di  1 
Scruan.  L*  Ainbafciatore  P-fdano  in  quei  giorni  foprauenne . Le  dihii  i 
propode  non  cbnfrontarono  con  l’efpredìoni  di  Mullafa . Rapprefen*  I 
tò , che  fe  i Turchi  ritornadero  lecofe  in  prillino , abbandonando  1’*  I 
ingiudamente  acquidato , il  Aio  Rè  fottofcriiierebbe  la  pace  ; quando  1 
nò,  hauerebbe  fodisfatta  la  Aia  cofeienza  col  tentare  il  rafciugamcaco  • 
di  unto  fangueMonfiimano,  e poi  continuata  a neccdariadiferalLi  ^ 
guerra.  Gli  fù  d’ordine  dei  Sultano  rifpodo , tanto  edere  lontano,  che  | 
volederedituire,  quanto  che  pretendea  gli  foAerilafciato  tutto  il  Pac*  ' 
fe  calpcdato  dalla  Aia  CaualJeria  ; con  che  malaccolto,  e peggio  rrat.  j 
tato  lene  ritornò  in  Perda.  Morto  AcmatVidr,  Mudafaue  efercin*  [’ 
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ua  l’autorirà^mà  non  puote  maiconfeguirneilSigiUO)  al  quale  afpiran- 
do  Sinan  Haisà  direttore  deli'armi  in  Perfìa^o  tenne  il  SuJcano  pcnden* 
te,  e nefeccfinalmcmeladichiarationeàfauorediqucfloj^lchej 
I ne  rcilò  Muilafà  per  l’cmulatione  cosi  colpito,  che  morto  vna  notte  alP. 

improuifo,  fu  diuolgato,  che  hauefse  volontanimcnte  prefoil  vele- 
I no.  I Tuoi  domcAici  attribuirono  il  difaftro  all' efserfifmoderatamen-  1580 
te  cibato,  c caduto  perciò  la  notte d’apoplefia  . £cin  fatti  fì^om-  • 

, prefe,  che  egli  hauea  mangiato  infatiabilmence  non  folo  la  notte  di  fuo 
I trapaCso,  mà  tutti  i giorni  di  Tua  vita;  perche  tormentato  j1  Aio  Can* 

I celliere  confèfsò  polledere  egli  due  milJioni  di  contanti,  & additò , douc 
, fiaiTerofepolcii  e furono  di  quelli,  che  depredò  nel  Regno  di  Cipro  da 
^ Inicfpugnato;edilfuoimprouilo  fpirare  fu  caftigo  condecente  i chi 
, hauea  fatto  morire  tant’altri  con  premeditata  crudeltà,  fcorticando  i 
g . villi , e troncando  la  teda  a’  morti  ; fé  bene  più  volte  Icufolfi  non  hauec* 

^ efercitatiipredettiiniimani  tratti  in  quei  Regno  per  proprio  mouìmen- 
to,  mi  per  ordine  fecreto  di  Seiino  , iiiuiatogli  in  iferìtto.  Fu  tuctcTU  Tc> 
p foro  deil’auido  Miniftro  condotto  nei  Cafnà . £ mentre  ftaua  il  Sultano 
^ alia  Ane  Ara  ofseruandoiltrafporto,  fopraprefo  da  mal  caduco , cad« 
de , e re  Aò  ofiefo  nella  faccia , Le  Corone  non  difendono  le  tefte  dallo 
^ vertigini. 

^ Vigoreggiaua  all’era  guerra  crudele  tra’ Polacchi,  e Morcouici,  che 
. rcarnificandontriJorofacean  gioiregl’Octomani . Non  fard  fuori  del 
cafo  far*  vn  breuc  gironeha  Mofeouia  , che  confinante  a’ Turchi  , & 

^ cAendo  vno  de  gli  Stati  più  cfpoAi  all'ingordo  dente , donerebbe  carni* 

‘ nar'  vnito  col  reità  nte  del  CrjAjanefmo  per  non  rcAar  feparata  mento' 
diuorato . Sono  Mofeouiti  quei  Popoli , che  Alton  dagl’Ancìchi  noma* 

^ ti  Ruffiani , ò RoAblani  difeendenti  dagli]  Sciti  A fiatici , molti  coAiimi 

* de* qua  li  ancora  conferuano . 11  Gra  n Duca  cosi  per  la  vaAita  delio  Su* 

^ to  • come  per  il  difpouco  dominio , è vno  de'più  confiderabili  Potenutt 
. delia  Terra . Poffede  gran  parte  dei  la  Sarmacia , oltre  il  Fiume  T anai  . 

^ Domina  pure  la  Terra  incognita,dour  Aan  fituatc  le  Prourneie  di  Pehia, 

? cGiiigaria , e doue  abitano  i Tartari Zagatai . Anco  la  Rulfia  biancaè 

’ foggerca  al  di  lui  impero , & è vna  delle  più  dilatare  dell’Europa , occu-  - 
^ pando trenta  gradidi  lunghezza,  efedtci  dilarghczza.  Confinaa.^ 

^ Setccotrione  col  Mare  Glaciale  ; a Lcuantc  co’Fiunii  Oby , c Volga  ; & 

^ , a Ponente  con  la  Lituania , Polonia , e Suezia . S’cAendè  la  lunghezza., 
de'fuoi  Stati  a tre  mila  miglia  luliane  in  circa , c non  è la  larghezza., 

^ naolco  minore . Si  diuide  in  molti  Ducati , Principati,e  Prouincic . Ab* 

# braccia  nella  Tartaria  Afìatica  le  Orde  de'Zauolani  diCazan,  diNa* 

gai  , de*  Suhibanski , e d' AAracan  fino  al  Mare  Ca/pio , colli  Siberij , 
Samtiedi , c TùigocAi.  1 Mona  principali  fono  1 Rifei,  ó Iperborei  ver- 
ni > fib  lo  il 
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fo  il  Filine  Pctzora  detti  Fcolp,  ò colonne  del  Mondo . I Fiumi  più  c^ 
lebrifono.loSchat, Don,Tanai,Louat,  Volga, Duna,  nella  Liuo- 
nla , Vaza , Mofqui , Ncglina , Narua.  ,Oby  Fiume  grandifsimo  , e Ine- 
fca , le  cui  inondationi  lì  ilendono  a feteauta  leghe , & a guifa  del  Nilo 
impinguano  le  Campagne . I Porti  principali  fono  Adracan,  doue  con- 
corrono «gl’ Armeni,  c Perfiani,  San  Nicolò,  & Arcangelo  frequentati 
dagl*loglefi,01andcfi,cDancfi.  Abbondai!  Pacfcd'ogni  gcnercdibii*  < 
de,  prccifamcntedi  tormento  , c graffi  pafcoli . L’ingombrano  am;  i 
pie  Seluc , ricche  d'animali  per  la  caccia  j md  vi  mancan  le  viti  , e It»  ' 
frutta  regnanti  nel  più  temperato  Clima . Non  è fcarfo  di  beftiami , di  1 
carni  fquefite , nè  fono  mendichi  di  pefei  gli  Scagni , i Laghi . & i Fin-  c 
mi . Verfo  il  Settentrione  il  Paefe  è freddi ifimo , e nell’  clbeinità  ha  vn  t 
giorno  di  tre  meli  fenza  alcuna  notte  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio;  e pa-  « 

rimente  vna  notte  di  altri  tre  nel  Nouembre,  Dccembrc,  e Gennaio.  1 
Nel  Febraio  poi  li  breuifsimi  giorni  vanno  a poco , a poco  crefccndo  ; r 

allungandoG  le  notti  nell’  Agofto , che  poi  decrefeono  . La  prouidaj  * 
natura  nella  iViofcoiiia  , doue  abbonda  il  gelo , c doue  è rigidiifimoii  c 
fredda , hà  prouifto  anche  di  quantità  d’animali  di  pelli  non  folo  a Jat-  fc 
re  a difenderfene  , md  per  la  loro  rarità  così  pretiofe , e per  copia  cosi  k 
molti pllci , che  feruono  ai  commodo , & al  traffico , al  bifogno , & alf  f 
Ttlle;  e tra  gli  altri  lìSciuri,  onero  Dofsi  chiamati  da  altri  Topi  faluati-  i 
ci,  i Martori , le  Lontre,!  Coloni  vergati  di  nero  ,c  bianco , i quali  vita  t 
riferto  habbliio  virtù  a chi  fc  ne  velie  d’eccitar  l’appetito  j Lupi  Geo  i 
uieri,  Armellini,  Lepribiancheadoprateda’Tartari.  Callori,  Gat-  T 
tì  filucllri , òZcbcllini,  c Volpi  nere  ; c qudV  vltime  più  (limate , c per  i 
confcgùcnza  più  coftofe  . Non  ofiante  il  gran  freddo  fono  cosi  ar-  U 
denti  i calori  nell’  EGate , che  in  fei  feteimane  maturano  le  biade.  La  /la*  ) 
tura  dc’Mofcouiti  è mediocre , e robufta  : corpulenti,  barba  lunga,  tolle-  l 
ranci  le  fatiche, e l’inedia,  d’afpetcofcuero;  peccano  di  crudelid,  non.»  a 
amano  il  foraGiere:  loro  principale  diletto  è la  guerra,  alluci , ollinari , e i 
fuperbi.  fioro nimici co’ quali  fouente  guerreggiano  , fono  Tartari,  a 
Polacchi,  eSiiezzefi  . Benché  non  vi  germogli  il  vino,  fene  procac-  t 
ciano  di  (lraniero,&  abbondando  racqueuice,v'it  il  tabacco  tiene  nel  Pae» 
fel'vbbriachezza  ampio  dominio  . Vertono  di  luogo , mi  con  pompar  N 
c s'adomano  di  gioie . Parlano  la  lingiu  Schiauona  j & oltre  il  leggere,  ^ 
clofcriucre,  di  feienze  maggiori  non  rt-dilertano . Non'  hd  miniere.»  ^ 
il  Paefe,ma  il  craffi:o  gli fommiairtra  l'oro.  E'  così  terriie di  Caiialleria,  l 
che  fopra  cento  mila  Ciuaili  ,/inu  nerano  nelle  loro  Armate  > montati  ^ 
da’  Boiari,ò  NofaiIi,chc  fono  tenuti  vfcire  in  Campagna  ad  ogni  cenno  ' i 
del  loro  Soucaao.Noa  combattono  mai,fe  non  fi  conofeono  di  gran  lu>  ^ 

ga- ' ;; 
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ga  più  forti  dell'  inimico . Adopran  freccio  ^pinole  , archibugi, e feimi- 
tarrff  e nella  difefa  delle  Piazze  fi  fecero  conofccre  collanti , e loifereQ* 
ti  al  pari  d’ogn’ altra  Naciooe.  Conaanda  vn  folo  Monarca  confallo^ 
li,eniulciplicati  titoli,  fen  za  la  recita  de' quali  non  accofl  umano  di 
, nominarlo  ; Arbitro  Aiprcmo  della  vita , della  robba , e delle  foftanzc  , 
\ riuerito , & obbedito,  come  Deitd  terrena.  Credono , che  le  attionidel 
j Icro  Principe  camin'no  di  concerto  con  la  diuina  volontà.  Stimano; 

, che  la  fedeltà  verfo  di  lui  gP  apra  l’ adito  alia  faluezza  dell’  altro  mon. 

do  con  maUlme  in  ciò  non  differenti  dagl’ Ottomani . La  Religione  è 
j Crilliana , md  Scifmaiica  Greca;  onorano  la  Beata  Vergine , & i Santi , 
tengono  in  gran  veneratione  il  loro  Patriarca , e fono  molto  zelanti  del- 
,j  1* oflcruatione  de’  riti.  IlConfiglio è compoRo  di  Principi , e Duchi  d’ 
antico , e feieito  lignaggio  , duue  aflUfono  Gran  Cancelliere  , Gran 
^ Teforiere,  & altri  Miniltri  di  GiuHitia , e di  Guerra.  Se  alcuno  viene  ac- 
^ cufaco  di  delitto  gl’  è permefso  sfidare  a duello  Paccufatore,e  non  effen*; 
^ do  abili  i principali  pofsono  in  loro  vece  valerli  de’  folfituti , e dall’  eli- 
to  della  pugna  s’ argomenta  1*  innocenza,ò  la  colpa.  Kon  è permefso  a* 
j foggetei  l’ vfeita  dal  Paefe  fenza  permiUìone  del  Monarca.  Riceuono  gU 
^ Ambafciatoride’Principillraniericou  pompa,  ecifpetto,  mdvfanQ 
j grandi  formalità,  e molto  fallo  nel  condurli  all’audienza.  Non  prò- 
''  fóndono  in  abitationi , nè  in  fupelktcili , md  più  tolto  in  Caualli,armi, 
c vedici , ad  imitatione  degl'  Vngheri , e de’  Polacchi . Pagauano  negl' 

' andati  fecoli  tributo  a’  Tartari , dal  quale  furono  liberati  da  Giouanni 
® .Terzo  Gran  Duca,detto  il  Bellico:© . Altri  Principi  fufseguenti  pure  ef- 
' fercitatQtio  con  virtù  commendabile  1’  armi,combattendo  con  le  vicine 
' Nationi, e con  li  Turchi  Bersi,  quando  pretefero  di  far’ vn  taglio,  in- 
troducendoilFiume  Volga  nel  Tanai,  folto  preteBo  d’ abbreuiar  la_» 

•'  Brada  alle  merci  venienti  di  Perda , mà  in  cBctto  per  aprir  la  nauiga- 
tionc  del  Mar  Nero  al  Mar  Cafpio , e per  impadronirli  poi  delle  Marine 
diMofeouia,  Tartaria,  e Perda,  & indi  facilitarli  per  Marc  quell'im» 

^ prefe,che  incontrano  per  terra  difficoltà  più  ardue  a formontarli.  E fc 
‘ bene  i Turchi  non  folo  furono  in  quel  tempo  Burbati,  md  combattuti 
f da’Mofeouiti, che  per trauer fare  11. '^ifegno  potentemente  s’ armarono, 

^ dilfimularono  gl  'Ottomani  P affronto , e li  frordarono  la  vendetta . So- 
noi  Mofcoiùti  di  frequente  lacerati  da’ Tartari  Europei,  che  concen- 
^ trandoli  ne*  loro  Paci] , vanno  alla  caccia  d’h  uomini,  e gli  conducono 
incatriuitd.  Se  caminafsero  d’accordo  con  li  Polacchi,  con  quali  anzi 
^ bene  fpefso  guerreggiano , reliBerebbero  con  maggior  fortuna  agl' in- 
**  folti  de’  Barbari , che  a bello  Budio , c particolarmente  iTartari , s’vni» 

!>’  feono  ò agl’ vili , ò agraliri,iotercfsandofi  ne’ loro  particolari  difsidi/ 
a fìne  di  tenerli  iemprc  diuUi:  Nella  guerra  prefente  s’accoppiato* 
...  £ b 2 no 
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no  al  Mofcouita  , perche  inuafo  da  Stefano  Batton*  huotno  d*  in/ìgna 
valore , dubitauano,  che  non  loccombefse,  nè  voleuano  ingrandito  quel 
Regno,  ma  indeboliti  l' vno  > e l'altro , per  vn  giorno  tanto  più  Éacil» 
mente  con  la  fponda  dell’ armi  Ottomane  fottoinetterli . AcquiAò  in 
quella  guerra  il  Polacco  il  Palatinato  di  Polofco  co’  Paeli  di  Socol,  Suf- 
hy  Torolia , Nifcerda , & altri , inà  confumò  molta  Militia , e non  fuo' 
cedendo  quelle  dil^nlionifenzareciprocodanno , fonofempre  gl’Oc* 
tomani  Tpettatori  giocondi  di  hmili  contraili . 

Sinangran  cofe  millantò  prima  che  vfeirse  di  CoHandnopoIi  ; mi. 
trouati  I Pcrllani  più  forti , & il  Paefe  per  la  folitudine  più  diffìcile  i 
j<8o  hiperarlì,  di  ciò  che  lì  era  prefuppollo , aiianzatolìà  dentro  fenza  in- 
^ - contro,  & alcun  fatto  notabile,  li  ridufse.mancatagli  l’occalìone  di  pro- 
gredire, a Efdrun.  Le  difHculci  della  guerra,  il  dubbio,  che  la  Per/ìa 
non  gli  ponefse  in  forfè  la  Carica,e  la  tella,  1*  aucoreuole,&  afsoluto  do- 
minio , che  dante  la  debolezza  del  Rè , hauerebbe  goduto  come  Vidr 
tra  gl’  agi  della  pace,  lo  perfuafero  ad  intauolar  con  quel  Rè  nuoui  trat- 
tati, e vi  trouò  difpolitione  nel  venirne  al  maneggio,  mà  con  diuerfo 
difegno . Hauea  il  Perdano  perduto  molto  Paefe . Sapea , che  non  ricu- 
peratolo coni’ armi , moffo meno  l' haiirrebbe  facto  co’  trattati «Rifol* 
fé  perciò  di  fare  a’  Turchi  vna  guerra  di  negotio , e di  combatterli  con 
var/  progetti , più  per  addormentarli , che  per  concludere  . Fece  perciò 
penetrare  alla  Porta,  che  nutrendo  peniì eri  di  quiete , hauerebbe  (pic- 
cata perfona  efp'-efsa  per  ageuolarne  l’intento.  Quella  propofìtione  fa- 
cilitò à Sinano  la  penniffi^ne  di  rìtornarfene  a Codantinopoli  , la- 
feiando  ad  Ofmanola  direttione  dell'  armi  in  Perda.  Giu ntoui  fù  incon- 
trato; e vidcato  dagP  Ambafeiatorì , trattòconlefolite  forme  fu per- 
be , e fprezzanti . S' efprcfre  , che  in  Perda  non  hauea  mai  veduto  com- 
parire il  Rè  in  Campagna;  come  nc  meno  quando  riprefe  la  Goletta.^ 
Don  Giouanni  d’ Aiidria  ; & eccedendo  nelle  millanterie , diffe  all’ Am- 
bafeiator  dell’  Imperatore,  che  andando  debitore  il  fuo  Padrone  di  di- 
uerfe  annate  di  ciò  che  annualmente  s’era  obbligato  di  corrifponderc al- 
la Porta  perla  pendone  dell' Vnghcria , gli  fcriiiefsej  che  non  difièrifse  !• 
esborfo  fe  non  volea  vederlo  vn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia 
di  Vienna.  Con  l’ Ambafeiator  di  Francia  trattò  con  termini  corti . Coa 

3 nello  di  Venetia  d lafciò  vfdre , che  dalla  forza  Ottomana , guidata 
al  fuo  braccio  non  farebbe  (lata  deura  vn  giorno  Venetia.  Simili  ma^ 
nierc  niente  manco  odiofe  vfate  con  le  Sultane  al  di  dentro,econ  li  Tur- 
chi flclsi  al  di  fuori  ,dauano  (oggetto  di  preiiedere  vacillante  la  fua  for- 
tuna «eflercitatacon  così  afpre,e  fuperbe  maniere . 

La  Porta  Ottomana  per  iricord  de' Principi  è fatta  l’arbitra  di  rat» 
lo  di^colU . Li  deboU  1)  ctiUmaao  ia  aiuto  » li  fotti  in  corrifpondea- 

aa. 
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lì  ) k in  lega  ! onde  non  e maraiiiglia  fe  ogni  giorno  più  s’ ingrandifca . 

* Quattro  Ambafeiatori  foprauennero  à CoftancinopoJi , l’ vno  doppo  1*.  I 5 ^ ^ 
altro , quali  nello  ilcih  tempo . Il  Polacco  carico  di  Zcbcllini per  ailìcu» 

;*  rar  li  T urchi  dal  freddo  ; Non  hebbe  altro  negotio , che  il  tentare  i]  rif- 

> catto  d'vii  Signore  di  fua  Natione  cattino  de'  Turchi  col  inezo  d’  «m  fra* 

‘ tellodel  Rè  dc'Tartari,  che  lì  ritrouaua  prigionicroin  Polonia;  mi  non 
: ne  confegui  TcSctto . 1 1 fecondo  inaiato  da  Don  Antonio  Priore  di  Cra* 
j to , che  fi  facea  fuccelTore  del  Regno  di  Portogallo , e fìggerò  ; Che  à lui 

appartenendo  quella  Corona, ereditata  dal  Tadre,gli  fojje  infìdiata  da  Filippo 
Secondo  • Che  non  cotentento  quejìo  Gran  Monarca  del  po/fejfo  di  tanti  l{egnig 
^ rapire  volejfe  con  la  for^t  ciò  che  appartenea  alla  fua  ragione  al  jangue , 

t Efìere  il  l\é  Cattolico  molto  inimico  della  Torta  , alla  quale  non  compliua  ne- 
def  ingranduo  l emulo  juo  in  etonciliabile.  Che  la  congiuntura  fi  moflraua  fa- 
''  Horruole  per  inuadei  lo  con  le  potenti  .Armate  Ottomane, leuandogli  il  proprio, 
t finche  fi  rit  rouaua  applicato  ad  vfurpare  l'altrui. Che  alle  generoje  impreje  del 
['  Sultano,  hauerebbeil  I{egnodiTortogallodatoil  fomento  unitamente cort» 
t'  Trance  fi, Ingle fi, ^ Olandefi.Nationi  tutte  mimiche  dellaSpagna,che  fi  fareb- 
i he  jnerujta  nel  refiflere  d tante  for:i^  vnite  , e concertate . Regalò  il  Gran 
Vilìr,e  le  Sultane  del  Serraglio  per  procacciarli  fauori,  c mezi per  rende* 
re  elìcaci , edarc  fpirito  alle  fue  perruafionì . Si  fecero  fopra  di  ciò  varie 
i-  confultationì,md  le  diuerfioni  in  Pcrfia,e  lo  fiato  della  Monarchia  inde* 

;?  bolitadal  difaggnerritoiVlon*rca  , nonp.rmiferO|che  fofle  dato  orec* 
chio  ali’inuico.Gli  fu  però  rifpofto  ; Che procurafie  Don  Antonio  di  refifle- 
^ re, e di  guadagnar  tempo  per  quell'anno , mentre  per  il  venturo  non  fi  farebbe  : 

j lafctato  JenT^a  riflejfo  il  di  lui  mtereffe . Per  fap  crii  con  fondamento  l’on'gi- 

# ne  di  quello  ricorfo , come  quello  dì  qualch’ajtro  fiifsrgncntc , che  nar- 
» raremo,  non  conuiene  lafciardi  villa  gl’ andati  tempi.  Erano  ormai- 
:i  più  di  quat.rocent’anni , che  il  Portogallo , fe  ben  all  'ora  non  pafsaua^ 

}S  con  titolo  di  Regno,  fu  da  Alfonfo  Sello  fmembrato  della  Corona  di  Ca* 
li  (liglia . Egli  cra  ftimabile  per  la  ricchezza , c per  la  forza , cojnc  qucl- 
;i  Ip^  che  negranni  trafeorfi  rintuzzò  cosi  in  Marc , come  in  Tei  ra  l’.irmi 

lofedeli . E come  i Nationali  abborriuano  di  rimetterli  lotto  altra  obbe- 

> dienza, che  quella  d'vn  Rè  Portughefe, così  gl'cfieii,c  gl*emolidella_« 
li  potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mai  volontieri  la  vedea* 

• no  ampliata  con  la  riunione  di  cosi  qualificata  Corona,  li  Re  che  ben 
f preuidegl'ofiacoli,  che  fogli  poteano  accrauerfarc,  tento  ogni  arte  per 
i troncarli  , e facilitarli  T adito  alla  confccutioiie  delpratelo  diri.co  ; 

pronto  a rinforzare  non  fola  le  ragioni  mi  a conualidarlc  con  aitn  mezi 
f più  gagliardi  ancora . Parca, che  la  Nobiltà  inclinafse  ad  efaicarc  la  Du* 
chelsa  di  Braganza,appoggiata  dal  Rè  Cardinale;ed  il  popolo  lì  faceua 
Ji  conofcerc  portato ^ fauorc  d i Don  Antonio  Prior  di  Grato . S 'era  egli 
p poco  fà  rifiicuico  in  Portogallo  fciolto  dalla  prigionia  de’  Mori,  a'  qua-, 
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li  tl-rico,e  catttuo  s*  arrerene)  giorno  della  famofa  fcoofitta  del  Rè 
badiano  Tuo  Padre  in  Africa . £ non  folo  erano  fondate  le  Tue  fperaue  j ^ 
su  grapplaud  della  molrìtadinc,  ma  fopra  alcune  prone  di  fcrittarci  u 
che  egli  haueua  raccolte  per  comprobare  la  Tua  legicimità,che  poraiu  ; : 
poi  in  confegnenza , & in  erediti  il  Regno  medeliino . Mà  egli  incoo*  ! ^ 
tròia  vna  grande  oppodtion:  , chefù  quella  del  Rè  Cardinalcfuo  | , 
Zio  » che  non  folo  lo  publicò  per  illegiti.no  , nù  sbandito  lo  pri«  u 
uò  anco  di  tutte  l’entrate»  che  polTedea  nel  Regno. E perche  abbarri-  , 
ua  egli  di  proferire,  tri  diucrli  competitori  , chi  douefsc fucccJcrgli  ' 
doppo  la  Tua  morte,  per  troncare  la  fcìTina,  ledifcordie,  eie  guerre,  n 
che  dairincertczza  dcU’erede  deriuare  potenfero  ; ed  à finche  quedadi*  ^ 
chiaratione  feguiffe con l’approbatione  vniucrfalc  de’  popoli , ordinò,  ^ 
che  dalle  Corti  del  Regno  fofsero  nomati  ventiquattro  Soggetti,  da’  j 
quali  vndcci  ne  haucrebbe  egli  trafcielti , perche  afcoltate  le  prctctifio»  . 
ni  dcgl’afpiranti , decidefiero  per  ragione  a chi  la  fuccclfioncappar»  j 
tenefsc,  da  nonefser  publicati  i loro  nomi , fc  non  dopoo  lafua  luorw:  j. 

Come  pure , che  fi  fccgliefsero  a. tri  cinque  Soggetti  *che  con  autoriti  j 
Regia  dirigelTero  il  Regno  fino  alla  dichiaratione  del  nuouo  Rè.  Li  ^ 
nomidi  tutti!  predetti  racchiuG  in  vao  Scrigno,  furono  le  chiauiai  Ma*  ^ 
gifirato  della  Òtti  confegnate , perche  a fuo  tempo  li  pablicafsero . Di  j 
qucfto  giuditio  alcuno  de*  pretendenti  non  ne  paleso  fodisfatcìone , tj  j, 
parca,  che  ogni  dulie  litigio  douefse  finamente  troncarli  col  filo  del*  ^ 
le  fpadc . S’ attroiuua  perciò  l’ animo  del  Cardinale  in  grande  perplef*  j 
1581  lìti , perche  fé  bene  i competitori  valendoli  Ji  varij  mezi  lo  roilecitaua*  | . 
no  a dichiarar  l’erede  in  vita , per  ouuijre  doppo  la  Tua  morte  all’  inl'or*  , 
genza  d' vna  guerra  ciuile , grauida  di  Iciagure  ; Egli , che  dubitaua_i,  . 
che  il  dichiararne  vno  con  cfclullone  degl’altri  potefse  anticipare  il  tor»  ^ 
bido  anco  prima  di  fua  morte , mal  proportionato  all'  eri , ali'indifpo-  j 
fitionc , & al  fuo  pacifico  genio , e profeflìonc , andana  tra  l'irrefolu-  ^ 
tionc  guadagnando  tempo . Mancatogli  finalmente,  elorprefo  dalla  ^ 
morte  lafciò  a’ competitori  la  dccifione.  Filippo  Secondo  fi  trouauirf  j 
proiiifto  di  forze  per  farfi  ragione  con  l’ armi , c per  far’  ofiacolo  al  Po-  ^ 
polo , altrettanto  da  lui  alieno , quanto  inclinato  a Don  Antonio.  Ha*  . 
iteua  perciò  a quello  effetto  allenita  poderofa  Armata  tcrrellre,  cj  ^ 
man'tima , cosi  per  preuenire  in  Marc , come  per  antecipare  gl’  altrui  j 
difegniinTerra.  Li  cinque  nominaci  dal  Cardinale , feguica  la  di  lui  , 
morte , intraprefero  il  gouerno’  del  Regno  ; c non  inclinando  allo  Spa« 
gnuolo,  procracuano  la  dichiaracione . Filippo  all’ incontro  , che> 
dalla  follecitudine  fpcraua  quel  rimedio  , che  non  potea  promet- 
terli dalla  dilacìone,  fauoreuoie  agl’inimici , che  actaideuano , e Rimo- 
laoano  foccorfi  lontani , comandò,che  di  Spagna  a’  confini  di  Portogal- 
lo marchiafsero  le  fi^e  fofze^  e efie  s'iatratceaeirc  leda  1.*  Armata  in  Ma: 
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leper  gettar  fi  dentro  a'Porci,douc  più  ricerca  fiero  le  congionuire-»  . 
Oltre  l’indinaiionc  popolare  hauciia  Don  Antonio  ammaYsan  qualche 
Truppa  di  Franccfi , c d’ Inglcfi , come  Natiom  emulo  dei  Rè  S pagniio* 
lo . I foccorfi  procacciati  di  T urchia  gii  mancarono , com’  anche  quelli 
d’Olanda . Fiì  ad  ogni  modo  a Sancarem  con  l’appoggio  dc*fuoi  fauto- 
ri, e del  Popolo  acclamato  Rè,  ericeuuto  anco  in  Lisbona.  Filippo 
vedendo , che  la  via  del  negotio  non  fiancheggiato  dall*  armi , riufeiua  j 
inualida,  ordinò  al  Ducad'AIiia  Aio  Generale,  che  entrafsc  nel  Re., 
gno;  come  fegiiì;  c fatta  precorrere  vna  Squadra  dc'fuoi  Vafcclli 
nellTndie  Orientali  fermò  la  Flotta  , perche  non  cadeisc  nelle  mani  de* 
fuoinimici,  ed  occupò  alcune  Piazze*  Confifiea  la  di  lui  Armatala^ 
ventimila  Fanti,  e millecinquecento  Canali,  & a mi  Aira  che  s*inol- 
traua  nel  Regno , la  Fattione  di  Don  Antonio  andaua  cedendo , e rila* 
Aria ndog li  le  Piazze . Soprauenne  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  cin- 
quanta G^re,  & altrettanti  Vafcclliper  dar  la  mano  aU'imprefe  di 
Terra  : forze  tutte , che  non  hauendo  refifienza  difeoraggirono  il  parti* 
to  contrario  » fiche  doppo  la  refa  di  Villauitiofa , Efiremos , e del  For* 
tediBeclem*  inuiòfiì  dal  Duca  d*Alua  a riconofeere  l' Efercito  di  Doa 
Antonio , e trouofiS , che  infiacchito  dalia  pefie  • che  facea  in  quel  Re- 
gno crudelifsima  firagé,  e di  qiuranta  mila , che  pria  fi  numerarono  > 
tri  periti , e fuggiti , erano  ridotti  a foli  Ardici  mila , oltre  cento 
Naui , c tri  quelle  quaranta  Galeoni  forti  nel  Porto  di  Lisbona . O^m* 
pref^fidagijSpagnuolilad'minutionedi  numero,  edi  coraggio  delP 
inimico,  non  ditte  riro  no  d*  attaccarlo  prrnon  dar  tempo  a 'rinforzi, 
chefo/petcaiianoda  pili  parti.  InucftitorEfcrc/to  Portughefe,  di  pri-^ 
mo  affronto  Ai  fcompolio , e feonfitto  ; e ferito  Don  Antonio  di  colpo 
di  lancia  nel  collo , confcllancaCanaiiiMori  firiduise  adOpoit.  Al* 
ieilitafi  l’Armata  di  Mare  SpagnuoJa  per  far  lo  fiefso  della  Portughc^ 
fe;  quefianonatteforvrto,  c/^ofia  bandiera  bianca  s'arrefe  alla  for- 
tuna del  vincitore . Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  delle  fuc  Truppe  , 
tentata  di  nuoiio  la  fortuna , fu  la  feconda  volta  da  Sancio  d' A uìia , che 
&guiua  là  di  lui  traccia  battuto , e disfacto,e  maRcante  di  danaro,  d'- 
adlificnze , c di  forze  per  far  riforgerc  le  rinuerfate , c d annientate  fpe-  j 
ranze  , pafsò  profugo  in  Francia . Cefsato  Filippo  ogni  oliacelo  entrò 
trionfante  in  Lisbona,  e concerso  vniuerfale  perdono , aggiunfe  con^ 
poco  contrafio , e minor  firage  quella  ricca  gemma  alFaltre , che  ren- 
dono rìf  plendence  il  Aio  Diadema . 

li  terzo  Ambafeiatore  fu  quello  dei  Rè  di  Fez , che  comparue  all*  au- 
dienza  con  ricchi  doni , (limati  il  valore  di  fopra  fcfsanta  mila  feudi.  Va 
fecchie)  Io  d’ oro  gioiellato,  tre  tazze  di  radice  di  perle , yeftite  d’ oro  ; 
Tn'altra  d*  Alicoriu  legata  pure  in  oro,vna  fpada,  & vn  pugnale  gioie!» 
iato  , due  Scacchieri  di  radici  di  pene  con  le  tauole,  c figure  d’oro , vnà 
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cafsetta  pure  delle  ftefse  radfei  ripiena  di  finitimo  imbracano  ; vncoi 
fano  di  fchiena  di  tartaruca  con  ventìcinque  libre  di  mnfchio , alcuntj 
corone  di  perle,  ctraqiicftc  diuerfe  finiflìme;  felle,  e briglie  d’oro 
miniate  ; fottiliifi  ne  tele , vo  letto  da  Campo  di  radici  di  perle  con  vc« 
celiami , c fogliami  mintati  d*  oro , & il  coperto  tutto  d’ oro  maniccio. 
Hebbe  la  fiia  audienza , c fìi  riccuuto  concortefìa . S' cfpreffe ; Che  cé- 
dtt'O  il  l{egno  di  Vortogallo  nelle  num  di  Filippo  Secondo , era  egli  fatto  co* 
sì  potente  -y  che  hautrebbe  conuenuto  il  fuo  !{é  pagar"  d lui  qneltìibHto,  col 
quale  era  [olito  di  riconofccre  il  Sultano  Ottomanico,come  Capo  della  ìdao* 
mettana  l\eligione,bafc,e  fondamento  della  commune  credenza . Non  conue^ 
virfi  lajciare  augumentare  difor:i^e  Pemola potcn:^a  Spagnùola,  ormai  fouer* 
cbiamente  ingrandita, elr  adombrante  la  Torta  Jieffa  di  Cofiantinopoli.  Sopra 
quella  f fpofìtionc  fii  in  Diuano  tenuto prupoiico  ,efu  fatta  vn’  ellraor- 
dinaria  fpeditione  in  Francia. 

I • Qiicllo  di  Pei  Ila  non  venne  con  le  mani  alla  cintola.Portò  cinque  Al- 
corani legati  in  oro  ,&  in  gioie  ; ricchi  tapeti , armi  di  6na  tempra , v« 
na  lagrima  di  Ceruogrofsia,  come  vn’ouo,  legata  in  oro,  & in  perle, 
c varie  felle , ricamate  con  gemme . Hauca  cent’  huomini  a cauaJlo , c 
cento  d piedi  coperti  di  feta . Alcuni  ne  furono  t.  (liti  al  f.ilito  ; c ban- 
chettato hebbe  l’ audienza . Profentò  la  lettera  crcdentiale,  porgendo- 
la a qpello , che  la  riceuè  con  canna  d’  I idia  d vara . Difse  ; Che  in  quei- 
la  fi  rijlringeuano  l"  efprelfioni  del  fuo  continenti  ; Che  la  guerra  tra 
Tiionfulmani  dell’ ijìejfa  credem^a  era  così  fcandalo'a,(ir  odiofa  à Maometto, 
cheli  [ho  Sour  ano  compunto  nella  cofaen'ga  per  rifparmiare  il  fanone  fede» 
le  l’hauea  fpedito  in  qualità  d' Amba'aatore  à fine  di  facilitare  dal  fuo 
canto  l'aggiuflamento , Che  fe  bene  gl' era  fiata  moffa  guerra  non  giufl  La  , 
hauerebbe  acconfentito  di  cedere  il  Taefe  occupstogli;  mà  che  non  fi  penfafie 
al  P^gnodiSeruan , lafciitoglì  da'  fuoi  Treceffon  cin  obbligo  di  mantener» 
lo , e d'impiegare  nella  f.ia  dife[a  l vltimagoccia  del  fui  fangue . Quelle  prò- 
polltioni,  cheobbligauano  i ritirar;  Panni  Ottomane  ai  di  qii  del 
pofssdato , non  rinuennero  il  gu  io  dd  Monarca.  Per  far  comprendere» 
quanto  dill.inafsero  dalla  volontà  della  Porta  ,fìi  dato  principio  a tutte 
le  prouigioni  aggiulldteper  rinotiuel  i guerra  ;c  benché  molte  feoe 
faccfsero  effittiue , in  alcune  s’ hebbe  riguardo  allo  flrepito  per  con- 
fondere con  l'appai  c )2C  il  iMiniflro  ; & acciò  dandone  parte  al  fuo  Rè  I 
lo  rid'jccrsc  a con  litioni  di  fuantaggio  per  lui , c di  maggior  riputano-  | 
nedtila  Poita.Defìderò  Amn  atdifolcnnizarelaCircoucifionedi  I 

met  fuo  primogenito  con  pablica,  e folenne  cfultanza.  Per  far  ciò  eoo.,  i 

tutto  Io Iplcndorccanò dal  Cafna  vn  millione,  c roezo d’oro.  Quella  è ' 

i vna  delle  più  pregiate  funtioni  della  loro  Religione , tratta  dall’Ebraif- 
mo,  equiparataalBattclìraotra’Crilliani,efenzaddlj  quale,  come 

oarràmo»crcdooOiChc  per  i'  anime  novi  Ha  luogo  difaiuauonc.Palefata 
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Si'Bsfsà  ]a  fua  in rentionc, crederono , che  coniicnifse  per rendeiJa  corpi- 
cua  a mifuca  della  gràdezza  del  Monarca, darne  pai  te  a'Principi  CriOia- 
ni  aaiòcon  eftraordinaria  cfpedicione  d’Ambafciatcri  onoralscio  la  fo- 
lcnnirà.Nèauuertironol'Imperacoir,FrAncÌ3,  Poioìiia,  Vcnctia.  Ogn’- 
vno  fuppii  con  la  milsionc  di  qualificai!  Si'ggttci . Lj  Republica  vi  defti- 
nò  peraififtcìui  Giacomo  S raii2oCaii>licre,ePàOcuratore,chc  fù  altre 
volte  Bailo;  noto  perla  poficiom*  de’confìni  con  FeratBafsi  doppo  la 
guerra  di  Cipro.  Benché  fi  rur*  uafionciretà  d 'anni  feflantalei,  intraprc- 
fe  con  rafsegnata  obbedienza  il  camino  Molti  Gemilhui  mmi  fe  gl  ac- 
coppiarono , cd  altri  furono  i f lufi  per  la  rifirettezza  degl'  alloggi . Po- 
(lofi  in  viaggio,  e felicemente  terminato,  ffi  in'  ótrato  all’acque  dolci  dal 
Bailoi  rdiiiariocon  onor  uole  comitiua.  In  vnd  grande  pianura  fii  pre- 
parato il  pranzo , doppo  il  quale  s iiicami!  ai  ono  vnitamente  a.  Colt  n- 
tinopoiì,e  vi  fecero  l’entrata  folenne.Sopra  la  Co  lina  caminando  vcrio 
Pc.a  incontrarono  il  Capodc’ChiaiilIì  à caualloriccamétc  bardato, con 
molti  che  l’accompagnarono  vcltiti  di  broccato , & alcuni  Gianizz.  ri.e 
Spahì , che  lo  falutarono  con  lalua  di  mofchettatc.  Alle  Vigne  di  Pera  fi 
litrou^ro  lO  próte  4»grà  rauoìe  appreftatc  dagl’Offitiali  d.  gl’Anib-ifcia- 
tori  per  la  Comitiua*,  coperte  di  laute  viuandc,c  furono  fc/  uicc,  c riferui- 
tc  più  voice  per  tutta  la  gente,  che  andauadi  momento  in  momento  fo-  j r g 3^ 
pragiugiiédo.  La  mattina  fulTegi’étc  v fitarono  Sinan  Bdfsa  primo  V ifir.  ' 

StauafcnefopraTaburcttofituatoin  luogo  rileuato  della  Stanza,  alto 
mtto  picde,copci  to  di  finifsimi  tapeti.  Il  complimento  fii  feroplice  . In- 
terrogò l’Ambafciatorc  ; Cnme  fe  la  fofse  pa!sa  a i»  così  lungo  camino . Rif- 
pofe  : che  non  fi  rifentiuano  gl'inc  mmodt  quando  fi  trattaua  di  Jeruire  àjua 
Maefià  con  la  dima  prò fejiatagl-  dalla  f{epuhlica . Pafsò  3 doglianze  p.  r le.> 
piraterie  de  Maltclì,  e óilsc,che  Ir  hm  repre'aglie  amareggiauano  il  Sultano. 

Che  egli  pratico  del  Mare , come  della  Terra  , ben  japea  che  je  non  fi  chiudefìe 
vn'occhiOy  non  darebbero  gli  fcandali . come  [oceano  , nell'ecceffo.  Procurò  1’- 
Ambafciatorc  con  deliri  maniera  d’ifcar.fare  il  dtfeorfo,  portandolo  lun- 
gi dairodiofa  matcria.enon  aggii’lldtaalla  facccnda,pcr  la -quale  intcr-- 
ucniua . Perdine  lirlo elpofe a)  Vifir  il  folito  regalo  di  vedi  d’ oro , zuc- 
cheri , pettiniere, confetture,  e altro.  Si  raddolcì  quando  lo  vide , <•  l aua- 
ritia  contrmperò  l’ira , e rattepidila  palfione  . Vlfirò  gJ’alm  Baisi  , 

' poi  s'accinfc  alla  B egia  audienza . Quattro  mila  Gianizzeri  Ichicrati  io 
buona  ordinanza  con  pennacchi  fopra  il  Turbante  fi  videro  difpolli 
ne 'Cortili  del  Serraglio.  Fu  efibito  il  pranzo  più  abbondante  >chr  lau- 
to . Affillerono  gl'altri  Balsa  , c B'glieibei . Non  s’ apprcllò  che'  vn  fo- 

lo  gran  piatto  per  volta,  c fi  fecero  venticinque  motanze  . Non  fi  vide 

perbcrc,chclorbttto,  non  f otta,  non  acqua  prrlatiar  le  inani_S  noo 
file , nè  colielIi,nc  forch  tte;  mi  f lamcntc  alcnni  gran  enei  hia  ri  th  le- 
gno .Le  viuande  confifierono  m manicatela diucifij  paflc,agn<-  b.  ca- 

ftra- 
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Arati . AH'entràta  della  Stanza  eranui  cento  Eunuchi  di  guardia . A*  lati 
della  m>de(itna  zampillauano  due  Fontane  con  delitiolì  fpruzzi  d*  ac> 
Z qua  . Comparile  il  Monarca  fedente  fopra  erto  pauimento  coperto  di 
panni  d'oro  di  feta;  adagiatp  in  Tedia  lenza  poggio,  con  origlieri  al  fìan* 
co  ricamati  d’oro, e di  perle,il  vellito  all’vlo  della  Natione.fottana  di  ra  • 
fo  bianco,  fopraucAc  di  broccato  cremefiao . Condotto  l’ Ambafciatore 
per  le  braccia  da  due  ChiaulB  fecondo  l'vfOjC  riuerito  il  Sultano, li  ritirò 
in  V n canto  della  Stan  za  per  lafciar  l’adito  agraltri  di  far  lo  Aedo,  e nel  • 
la  ritirata  fu  tenuta  la  faccia  Tempre  riuolta  al  Rè , caminando  all’ in- 
dietro . Il  regalo , che  confìllcua  in  vedi  di  broccato,e  foprariedo  d'or  a 
ricchidimofù  anticipata  mence  fatto  padare  fono  le  di  lui  Hnedre,  per* 
che  lo  miralse,  come  feguì. 

La  lolennita  del  ritaglio  principiò  li  doi  di  Giugno , terminò  li  venti* 
uno . La  fpatiofa  Piazza  d'ippodromo , doue  ancicamente  s’ elsercitar 
uano  i Caualli  al  corfo , fu  desinata  a quella  funiione . Vi  s’ inalza  vna 
Guglia , che  ripofa  (opra  quattro  palle  di  marmo , alta  cinquanta  brac- 
cia . Altre  pure  diuerfe  ripuntano  più , c meno  rikuate  fopra  gran  pie  - 
dedalli  con  lettere  Geroglifiche,  Se  vna  colonna  di  bronzo  in  forma  di 
tre  ferpi  con  tre  capi  ; tutti  trofei  delle  vittorie  riportate  fopra  i Crillia- 
ni , e contrafegni  delle  loco  {confitte , tratti , e rapiti  dalle  Piazze  cfpu- 
gnate.  Sidifiendeano  all*  incorno  Palchi  , invno  de’ quali  afsai  Ipa* 
tioforifuonaua  vna  mufica  con  lordine,  naccari,  e tamburi  grandi  , e 
piccioli  ; concerto  piu  bizzarro , che  armonico.  Ad  vna  picciola  Rio* 
fiicra  del  Serraglio  intorniata  di  gelofic  ilaiia  il  Sultano  co)  figliuolo 
Ipctcatore  del  tripudio.  Eraui  prolsimo  vn  g an  Palco  per  i B «fsà, dirim- 
petto altri  per  gl'  Ambafeiatori  ^ Et  a due  difparac  c fincllie  rimirauaao 
feoza  clTcr  vedutele  Sultane  , e parcicipauanodclla  commune  eful- 
2 tanzd.  L’Ambafciacore  di  Francia  non  v'inte  iienne.  Si  credè  per  com- 
petenza colMinillru  Alemanno  , che  le  ben  arsifica  anche  peri  Im 
pcratore , non  hauea  però  altro  caratcorc , che  d’ Ambalciatorc  del  Rè 
a’  Vugheria . Diuifarono  i Bafsi  d’aUcgoargli  altro  luogo  a capo  delU 
Piazza  fopra  quello  di  Polonia  ; mi  egli  non  fc  ne  curò , nè  vi  compar- 
ue*  Coiifillerono  le  Felle  in  efsercitij  Cauallerefchi,  lanciar  zagaglie^, 
fcaricar  lrcccie,auuentar  dardi  con  agilità  lenza  pari,lutte,forze  di  cor- 
. po,edi  mano (lupcnde ; correre  Bando  acauaUoin  piedi,  chinarli à 
prender’ armi  in  terra , fcnzafconciarfidl  fella  con  mirabile  dilìnuol* 
tura.  A'quelli che faceano qualche  prodezzacllraordinaria donaua  il 
Sultano  maheie,  come  anco  iBafsa:  Furono  tramifeh iati  baletti,  more- 
fche , giuochi  fopra  corde , combattimenti  di  vari;  Callelli , e limili  di* 
Ictteuoli  diuercimenti . Si  videro  le  Arci  ben  coperte  con  vatj  Tuoni , Se 
ogn'vna  con  vn  carro  guarnito  con  diuerfe  inucncioni  dmocanti  il  loro 
pacticolar  melHcrc , olfecendo  cadauna  al  Sourano  vn  pretiofo  pga- 
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Io . A capo  della  Piazza  vcrfo  la  fera  fi  vide  vna  gran  turba  affamata  / 
che  con  ingordigia  rapace  diuoraua  le  vinande , che  in  abbondanza  gl^ 
erano  offerte.  Comparue  nell’  imbrunire  la  collacione  cena  con  varie 
portate  introdotte  ne’Palchi  degli  Ambafciatori.  Ad  vn'Ora  di  notte  fù 
dato  fuoco  a inacbinc  ,&afiammed*artificio  fenza  rifparmio  di  po)ue« 
re  con  forma  diletteuole , e gcnerofa . Si  gettarono  da’Palchi  de’  fiafsi 
monete  al  Popolose  dalla  Ringhiera  de'Sultani  dalla  mano  del  Padre, 
c da  quella  de]  figliuolo  fi  làciauano  tazze  d’argento.li  giorno  delii  do> 
dici  con  grande  concorfo  di  Popolo  vfcì  Sultan  Meemet.e  fìi  da  Mcemet 
Bafsà  gran  Barbiere  ritagliato  # Non  hauca  all’ora  pin  d'anni  diecifette; 
e fe  bene  era  tenuto  in  difciplina  dal  Padre , c per  anco  d;rctto,  noti-, 
dirigea  egli  le  proprie  paffioni  ,chc  quantunque  in  età  tenera,  non  fi  fa- 
ccllero  conofccre  adulte , e sfrenate . Innamorato  di  vna  Schiatta  della 
Madre  volle  con  violenza  di  notte  entrare  neirAppartamento  delle  don*» 
re . Se  groppofe  vn’Eunuco  ; ed  egli  (nudato  il  pugnale  lo  trafifse,  c lo 
ammazzò.  La  Madre  per  fmorzarc  quello  ftioco  amorofolo  attoffÒ 
nell'acqua, facendo  gettare  in  Mare  la  Schiauagidrefa  grauida.Rifet^ 

< ti  egli  di  ciò  vino  dolore  . Arfe  in  modo  il  fuo  (degno , che  fi  lafciò  vfci« 

k re , che  haucrebbe  ammazzata  la  Madre  ficna;  onde  conuenne  ad  Amu- 

f rat  acremente  riprenderlo , e mortificarlo . Doppo  la  Circon  cifione,dal 

^ Padre,  cda’Bafsàtù  il  Principe  con  ricchi  prelcnti  regalato.  L’Amba» 

, fciacorcdi  Fez  donò  due  grolle  perle  da  orecchio,  altre  rotonde  d'tftra» 

li  ordinaria  grandezza.vn  gran  zaffiro,  tredici  Corone  pur  di  perle  , & al» 
0 tri  mazzi , che  decadendo  di  q ualitd , abbondanano  in  quantità , vna^ 
0 briglia  all’Araba  d'argento  con  induflriofolauoro,colIanne,CaualJi, 
0 tapeti  d'oro, Scrigni  intarfiàtidi  tartaruga, e d'argento,  telami, e qua* 
t rantamilatalcri  di  tributo;  il  che  prefentato,  fc  n’andò,  cerne  fecero 

0 tutti  gl’altri  Ambafciatori  per  le  loro  Patrie  con  var)  regali  doppo  1*  af*» 
j fiflenza  prefiata  di  giorni  diccìnouc  allcnarratc  fcffiuità;  congedaufi 

1 dal  Sultano , e da’Miniftri,  fecondo  il  grado , <St  il  ccllumc  .Ritornato  il 

é . S'^ranzo  doppo  la  pub'icata  Ambafciata  non  fole  a Coftantìnopoli,  mà 
^ alle  principali  Corti  d'Europa,  come  vno  de'più  adoprati  Cittadini  dcN 
I la.  Aia  Patria , non  contento  dcgl’onori  Secolari  ambi  gl’Ecclefiaflici# 
i Pcrconfcguirli  Ai  imputato  d faauer  participati  fecrctia’  Minifiri  def 
f Principi . Dal  Configl  o di  Dieci  priuato  della  Dignità  Procuratoria , fik 
f rcKgatoa  Capodifiria,  doueofcuratele  precedenti  attioni,  confumd 
j molli  anni  ;confeguì  finalmente  la  liberationc,  e terminò  prinatamentc 

^ nella  fua  Patria  la  vita  . I raggi  rirplendcatideirambitione  offiifcaHO  la 

^ yifta  appunto  di  quedi,  che  profeffaoohauerla  più  fina  dcgraltri* 

Altra  nuoua  comparfa  d’Ambarciatore  d’Inghilterra  non  più  veduto 
I a Cofiantmopoli,  diede  perla  oouiti  foggettu  curiofo  d' difeorfi.  La_» 

< Rr^ina  EJifabctta  figliuola  «fEnneo  Qttauo^  cht  nella  dùectione  di 
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guel  'ran  Regno  Aipcrò  la  virtù  dcgl'huomini , c le  condittoni  del  Sef- 
(o , int'odurte  le  N airi  io  O isncc . E perche  diftratii  i Veneti  dalle  guer» 
rciòrtomaniche  intcrmctceano  lafr  qjcnza  dc’viaggi,  s'inoltrarono 
gllnglifi  nel  Mediterraneo.  Penetrarono  le  Regioni  Orientali,  &an- 
daronui  caricare  ai  Ziiite  ,& alla  CelTaionia  quell' Vuc  padc,  cheda' 
L igni  Ve  ieri  erano  ne’ loro  Paefi , dono  fc  ne  fa  gran  confuino , trafpor- 
tate.  Comprefo  l’vtilc , benché  fia  Coltantinopoli  per  così  lungo  trat- 
to di  Mare  feparatodall*  Inghilt  rra  , non  lafciò  la  Regina  di  tentarne 
la  communicationc . V Anibafciata  fù  moiefta  a’  MiniRri  Francefe  , c 
Veneto . Il  prinvj  pai  ticolarmente  con  maggior’iufiiieuza  rinioftrò  al 
ViGr,  q uanto  l’ introductionc  dei!' Inglefcotfcndellc  il  negotio  del  fuo 
Rè  ; i priuiiegi , che  egli  godea , l’antica  amicitia  profellaca  con  gl’Oc- 
tomani.  Rifporcil  Viiir,  che  la  P >rta  era  t^le  chiamata,  perche  fta- 
ua  aperta  a tutti;  che  non  conuenia  chiuderla  agi'Ingleiì,  nèdifcac- 
ciarb  lenza  gialla  cagione . Che  per  Irggc  doucauo  i Turchi  prufèdare 
amicitia  , & inimicitia  con  chi  fcieglieua,òl’vna,ò  l'altra;  e che  co- 
me fi  nerfeguitauano  g.'inimici , così doue.i ''fi .lUettare gl’  amici . Non 
ff  untatoli  dal  Francefe  il  liccntiaraento  dclPAmbafciatore,  come  bra« 
raaua , fofijnne , che  almeno  fodero  obbligaci  i VafcelJi  inglefi  a veni- 
re a CoiUncinopoJi  conl'InlcgncFranccfi.  Refidè  a ciò  Tlnglefc  : Dif- 
fé  » che  la  fua  Regina  era  cosi  potente  ,che  non  volea  dipendenza  da^ 
altra  Natione . Che  pia  torto  che  adentire  ad  alcun  padb  prcgmdiciale 
all^ fua dignitd , hauerebbe abbandonata  ogni  cornTpondenza  conia 
Porta.  Che  volea,  che  ifuoi  Vaf celli  caminafsero  il  Ma  e liberamen- 
te con  le  bandiere  proprie  fenza  qmlunque  obbligationc , ò feruitù  ; e.» 
vertendo  il  fuo  negociato  con  grandi  apparenze  di  profitto , lo  fplcndo- 
re  di  quello  acciecògl’occhi  dc’Turchi  in  modo  che  fc  gli  relc  inuilìbile 
Tintcrede  altrui . Sono  eglino  come  i Cani  Francelì  ; Sentono  di  lonta- 
no 1*  odore  delle  monete;  onde  trafportati  da  i regali , dell' vtilità  prò* 
mcfsegli  da  quella  Nacione  per  l’auuenire , anteposero  la  frefea  amici- 
tiaaU’antica . Quello  principio  di  traffico  andò  poi  alla  giornata  pro- 
^ gredendo.  Sorti  alla  Sagace  Regina  d' vfurpare  alle  Città  Anfiatichc, 
che  fole  commutauano  il  negotio  col  Settentrione , quell’  importante 
commerciai . Stabilì  Compagnie  di  Negotio  con  efentioni , e priuiiegi . 
Impedì  Fclè-attioni  delle  lane , & inrtitui  la  fabrica  delle  pannine , eoa 
la  quale  minorò  lo  fpaccio  alle  Venete  .S’applicò  ai  Negotio  dell’Afri- 
ca , permettendo  Cjmuagnie  per  la  Guinea,  cper  le  Canade^  . 
Nontralafciò  quello  deirindie.  Nelle fcale di  Leuante,  perlcgucr- 
re  mancando i Confoli  Veneti,  vi  s’iotrufcro  gl*  Inglefi  , partico- 
larmente in  quelle  di  Cortaotinopoli  , Smirne  , Alcppo,  & Alcf- 
iandretta,  perdouc  trafportarono  piombi,  Slagni,  acciari,  fcrra- 
waca a. concorrenza  coulaNauonc  Oiandefe,  à fine  di  particolar 
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' prouecchid  j con  che  rclU  fornito  FOttomano  di  materiali  per  fabricar 
armi  » palle  » gettar  cannoni  « e d*  altri  appreltamenti  da  guerra , che^ 
ièruono poi à debilitare  i Popoli  fedeli,  &d  diftruggcre il  ^riftiancf- 

* cno.Pcr  quello  oltre  il  naufragio  de  gli  Stati  fatto  da’ Veneti  per  le  gucr- 

^ re  Ottomanichc  vi  lì  può  annoiierare  anche  quello  del  traffico,  nel  qua- 

’ kper  le  cagioni  prcnarrate  turo  notabilmente  pregiudicati  > 

^ Molefto  incontro  hebbe  a fcomporre  la  quiete  dcJla  Republica . Sor- 
’’  fe  vua  Galera  Turchefca  comandata  da  Meemet  Bei  Sangiacco  dell-  !• 

fola  delle  Gcrbe  in  villa  della  Ceffalonia . Era  il  Comandante  figliuolo 
^ di  Ramadan  Salsa  : e conducea  trenta  Donne  del  Serraglio  del  Padre, 

1;^  chchauca  terminato  il  GoucrnodiqucH’Ifola  , tributi  rifcoffi  alla.* 
fomma  di  cinquecento  mila  zecchini  per  ciò,  che  i Turchi  cfaggcraro» 

‘ flO,e  gioie  di  non  picciolo  valore  pertinenti  alle  fcmine predette  , Si 
® tfouaua  alla  guardia  di  quell’  acque , come  Gouematore  dc’Condanna-. 

**  ti,  Gabriel  Emo . R apprefentó  egli  il  fucceflb  diucrfo  da  Turchi.  Dille, 

' che  veduta  la  Galera , c credutala  Corfara , fpiccatofi  con  tre  delle  prò» 

'■  prie  per  i iconolcerla , fcaricato  vn  tiro  lenza  palla , quella  rifpondeflc 
^ con  altro  con  palla , argomento  d'cfsere  Galera  nimica  ; che  per  ta- 
’ le  da  lui  riputata  Fattaccò , la  foggiogò , tagliò  a pezzi  tutti  i Tiu-chi, 

' che  v' cranfopra,  huomini  nonlolo,  male  femine  ancora , e con^ 

^ Schiaui , c carico  la  condufse  in  porto  ; negando , che  vi  fofsero  li  de- 

* cantati  danari,  egioic,  come amplificaaano gl' Ottomani.  Qiielli ali’ 

' incontro  fopra  le  relationi  fatte  a CollantinopoJi  da  gli  fpettatori  del, 

^ fatto  panarono  le  loro  amariifimc  doglianze  col  Bailo  Gio;  Francefeo 
••  Morolìni . S’ efpreflbro,  non  eflerc  quello  calo  accidentale,  mà  ptecon- 

* cepito  a fine  di  rompere  con  la  Porta  di  concerto  con  gli  Spagnuoli'  lo- 
^ ro  nimicj.ElTere  il  fatto  per  diametro  dilF  rentc  dal  racconto  dell'Emo.  I 5 ® $ 

* Che  la  Galera  in  faccia  della  Ccflfalonia  llaua  fotta  fui  ferro, come  di* 
f rimpctto  a Stato  di  Principe  amico  . Che  allo  fpnntar  delle  tre  Galere 

haiicrebbe  potuto  fuggire  fe  hauelTc  voluto  ; ma  che  non  potendo  mai 
darli  ad  intendere  vna  cosi  crudele  violenza,  a ttefo  l' aiiuicinamenco  di 
efl'c , fece  gridare  ad  alta  voce , che  era  Legno  Ottomanico  amico.  Che 
il  Comandante  Veneto  la  riguardafse,  eia  riconofccfse  per  tale;  Che 
poi  con  procedere  feucro,c  crudele,  che  fc  limile  folk  fiato  praticato 
da  loro  lo  chiamarellìmo  barbaro,  inueftita la  da  più  parti,  tagliò  a 
pezzi  cent*  huoroim",  e trenta  donne . Che  nè  meno  il  feflb  imploran»' 
tc  clemenza  potè  ottenerla  dalPinelorabilcaflalitorci  fiche  tutto  il  ca- 
rico huroano  fìi  gettato  in  Mare , c P altro  iucrofo  conucrtitoin  vtilc 
dii  Comandante  . Che  vi  erano  danari  in  copia  , iribut»,  c tefori 
del  Gran  Signore  , gioie  di  non  fprezzabilc  fomma  di  ragion  delle-* 
femine  , c duccaco  Schiaui pertincau  ai  Padron  della  Galera . Sopra 
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Imprima  r^Iatione  dell* Emo,  diede  la  Republica  ordine,  che  gli 
Schiaui  Crilliani  fodero  lafciaci  in  liberti  ; mi  comprendendoli  il  traf- 
corfo  del  Comandante,  violento  , contrario  agi'ordini  publici , men> 
tre  banca  il  Senato  efprersamencc  comandato  a*  Tuoi  Direttori  d'Arma» 
ta  d'afifliggere  i Legni  Corfari , edirifpettaregrOctomanici;  per  non 
dar  preteso  di  rottura , ordinò,  che  polio  in  ferri  l'Emo  fofse  inuiacor 
aVenetia,  comefcguì,  per  difcolparG;  e perche  trouato  reo  foggia* 
cefse  al  douuto  caligo . Furono  fatte  in  Diiiano  più  confultationi . In> 
uiarono  vn  Rinegato  a Corfù  per  uiseruare , fe  la  Republica  s’armaua . 
1583  Sofpettarono,  che  il  rucccfso  non  fofse  puramente  cafuale  e conclu* 
fero , che  per  non  accrcfcere  prefentemente  il  numero  de'nimici , fi  do» 
uefse  pretendere  cafiigo  fenero  al  Comandante , e refiitutione  della  Ga» 
Icra , Schiaui , e Capitali  , e di  tanto  contentarli  ; c quando  non  s’- 
hauefse  potuto  ticeiicre  quella  douuta  ragione , farfela  poi  con  Farmi. 
Non  fpedirono  a Venetia  efprefsamente  vn  Chiaus , ifornati  dal  Bailo; 
màfolamente  vna  lettera  per  Procaccio  efprcfso.  Contcnca  quella  c- 
faggeratione  del  fatto,  dimande  di  rifarcimento , minacce  al  folico  , 
fecondo  F vfo  della  lattante , e fupecba  Natione . Ordinata  dal  Senato 
la  formatione  del  procefso , e featurito  reo  il  Tuo  Rapprefentante , lo 
condannò  ad  cfsergli  tagliata  la  tefta  ; e partecipò  al  Bailo  la  fentenza. 
ComouTsc  la  rillitutione  della  Galera,  e di  ciò,  che  in  efseredi  ragio- 
ne dellafte/sa  fi  ricrouafsc;  non  comprefi gli  Schiaui,  de' quali,  gùi 
4 liberati,  non  era  pili  ciscguibiJe  la  re  integrationc  : conche,  c con.* 
gl' v£dj  paiàati  dal  Minillro  Veneto  alla  Porta  £ù  rafsetcacoil  dif* 
concio  . 

In  Perfia  refiato  il  comando  dell’ArmiOttomanichc  ad  Ofmano , il 
figliuolo  di  quel  Rè  s’auaozòàSomachi.  Fece  ritirare  le  Truppe  ni- 
miche,dellequali  moltenerefiaronotagUatcapezzi.Erpugnòii  Ca* 
fcello  di  Cabala  con  mortaPti  ditiittala  guarnigione,  morte  di  cr^ 
San  giacchi,edue  prefi  viui.^icfti  raguagli  sfauoreuoli  giunti  d CoRao» 
tinopoli,  il  Popolo  arrabbiato  di/truliseil  palco  dell' Ambafeiatore.» 
Perfiano , e fu  in  pericolo  della  vita . Si  raffreddò  il  calore , c l'ira  vcr- 
fo  di  lui  all'  arriuo  d' vn'  Inaiato  del  Signor  di  Curs  Principede'  Parthi 
cqnSnaotca  Caramit , che  fiaccatoli  daJFobbedicnza  di  quel  Rcofl'c  ì 
tributo,  cfcniitk)  al  Sultano  con  tre  mila  de' fuoi  Soldati.  Era  pure  in* 
J583  Torto  tri  quella  Macllà,  & il  figliuolo  qualche  difparcrc,  che  reftò 
calmato  con  la  direttiouc,  che  gli  fu  afseutita  dal  Padre,  dell'Armata 
inCampagua;  il  che  conturbò  a Turchi,  che  da  quella  diuifionerpera- 
uauo  vantaggio , La  violenta  fuperbia  di  Sinan  non  hebbe  lunga  dura- 
ta. Comandò  Amvfat,  che  fi  rmouafsela  guerra  ; c che  egli  ripa/sal^  . 
fedinuouo  in  Perfia,  Collui,  che  non  volca  fiaccarli  dal  fianco  del. 
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Sultano , k ne  ritralTe  con  varie  Iculc'',  & interpofc  mille  difficolta , che 
non  valendo»  s’efprclle  finalmente  » che  pcrgi'efiempi  delle  cofe  paf* 
fate  1*  armi  Ottomane  non  haucano  mai  io  Perfia  progredito  » fc  non.» 
quando  marchiarono  alla  tella  degl' £fei  citi  i Sultani  in  perfona*  Che 
cunueniua  vicire  dal  Serraglio  » perche  le  vittorie  non  ilauano  mai  a.» 
Cala»  raàabitauano  in  Campagna;  & ad  imicationc  de’ruoi  Maggiori 
feordarfi  delle  fc  mine  per  fouuenirfi  della  gloria.  Quella  frafe  ardita.» 
non  folica  a praticarli  con  Sultani  » che  vogh'ooo  eller’aduiati  » e riue* 
riti;  e molto  più  qualche  fofpettoiolìnuaccgli  dalle  Fauoritedei  Sci» 
raglio  » che  volelle  Sinan  conformandoli  al  genio  de'  Popoli  » e delle.» 
MjIìcìc*  che  non  amarrano  Amurat  per  non  efsere  agguerrito  » come  i 
PrecelTori»  feiuirlì  della  di  ui  lontananza  da  Collantinopoli  per  fatui 
Rèilhg'iuolo  Meemet  l' obbligarono. a priuarlo della  Carica»  e farlp 
MaiuJ  » * gl'bauerebbe  anche  Icuata  la  vita  fé  mancato  gii  folle  il  fauO' 
re  della  moglie» che  G maneggiò  con  le  Fauorite  del  Scrraglio.Spoglia* 
to  Sinan  del  Viliriato,  come  il  di  lui  primogenito  d'altroGouerno»in* 
clinaua  il  Rè  ad  inuiare  il  Sigillo  ad  Cimano  io  Perfia»  md  nel  Serraglio 
hebbe  oppcfitionicosì  gagliarde  » che  furono  non  Iblo  rallentate  » mà 
riuoltate  le  difpolìtioni  del  Sultano . Diccuano , che  egli  era  fiato  fatto 
Bafsinoo  dalRè  » madalfoioMufiald»  che  quando  dircllè  quell' ar« 
mi  teneua  autorità  di  premiare  col  Bal^llaggio  i piò  arditi  guerrieri  , 
Che  non  hauea  egli  fytta  anione  » che  meritai  pollo  cosi  riguardeuo» 
le  : fiche  il  Monarca  da  tanti  obiccct  confufo  mandò  il  Sigillo  a Sciatts 
£afsi>  che  manco  d’ogn'‘a!troi'atrcndeua»  e Io  meritaua. 

Ad  ogni  mal  incontro  cambiaria  Amurat  di  Generali»  luGagandoit 
•di  variar  fortuna  con  la  mutatione  dr  1 Capo . facce  fsc  tutto  il  con» 

trario»  perche  gl’ intfperti»  mancando  di  pratica»  làccnano  fempic 
iiuoui  errori . Haueà  Ofmanooccupatomolto PaefePerfiano, pianta- 
te l'infcgncOttomanichc  in  molti CallcJli  .-Mi  a pena,  s’allontanariano 
le  fue  Truppe  coflrctteui  dalla  penuria  de’ viueri»  che  ben  tofto  ritor» 
natiìPrrlìaniticuperaitanoil.perdnto  ; &abe]lofiudio  per  impofilbi» 
litarc  agl’ inimici  ilfoggiorno  vfeioano  a diffroggcrc  la  loro  propria.» 
Campagna:  Ilche  elscguitofici»ncentrauano  nella  Perfia,  alOcurati 
molto  pitìdagl’inofpiri  deferti»  che  da  qiialfiuoglia  phìrefiUente  for- 
tificationc . Le  difficoltà  di  ben  condurre  la  cnerra  a trauerfo  tenti  olia» 
coli,  obbligarono  O/mano  a chiedere  il  fuccelsore»  evi  fu  defiinato 
Fcrat  B afsi  Schiauonedt  naRita . I pr'ncip;  di  coflui  furono  de'  più  in- 
fimi; ildiluiprirno  crscrcitiofti  quello  di  cBOco.  Datcfiall' armi  ca- 
mtnando  deipari  il  coraggio  con  la  fortuna  s' ananzò  a’prirai  gradi  : 
fiuomoanftero,  &inciuile;  eqnaficfic  participafse  pcranco  deifu* 
ao  delia  Cucina  » era  il  più  fopcibo  d’ ogn'altio  Tiuco  . 
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Strano , e fiero  acddente  proprio  della  crudeltà  d'Amurat  fiicccise^ 
in  queflo  tempo . Va  Nuncio  di  Polonia  beiKbe  munito  dc*pafiaporti 
del  Sultano , refiò  per  caminocoa  tutti  i Tuoi  cagliato  a pezzi . 1 Tur- 
chi liafero  infeienza  ; n*  incolparono  i Tartari  j ò altri  Mafnadieri , Se 
afiaifini  di  (brada . Si  rileuò  ad  ogni  modo  , non  potendo  i mistacci 
fiar  così  occulti , che  da  qualche  parte  non  trafpirino , efserc  l' ordiae 
proucauco  daiSourano:  N'  hebbe  1'  atrocità  la  difapprouatione  voi- 
uerfale  in  perlona  innocente  e ne  riportò  quei  biafirao  « che  meritaua 
così  infolito  f nè  più  praticato  trucidamento . Le  caufe  rariaineote  fii- 
' rouodircorfe.  L’vnafù,  che  hauendo  hauuta  perniifiione  di  trafpoc- 
tar  dalla  Turchia  alcuni  Caualli  in  Polonia , nè  volendo  pagar  1*  itnpo- 
licione  tofse  venuto  ad  aperto  diTgullo  col  Danaro':  ma  quello  fu  pre- 
tello  di  fola  apparenza.  La  fuilanciaie,  e veridica  cagione  fu,  il 
Sultano  oltraggiato  dall' incurlìoni  da'  Cofacchi,  nè  potendo  perle^ 
diuerlìoni  in  Perda  corrirpondere  vigorufamente,  come  hauerebbe^ 
voluto,  rifarci  la  preteia  ingiuria  publica  con  priuaca  vendetta . Nè 
fìj  quello  il lolodilparere,  che  hebbe  Amuratcon  Polacchi  . Vacò  lui 
regnante  quella  Corona*  fi'^ano  diuill  i Senatori  nella  fcielta  del  nuouo 
Rè  dettino,  comefiequentememefuccede.  I Turchi  attenti  a quella 
clectione , . diuolgato  cisendoG , che  vna  fatttone  inclinaflead  elcture 
al  Trono  Ma<lìmiliano  Arciduca,  ne comprobarono cale  dirpiacere.  , 
cheloefplicarono  con  loro  lettere  , e con  l'efpcdicione  di  duplicaci 
Chiaulfi , r vno  fufseguence  alPaltro.a  gli  Udii  Polacchi . Dichiararo- 
no , e minacciarono,  che  fé  non  folse  eletto  vn  Rè  di  fodisEa  telone 
delia  Porca , hauerebbero  inondato  quel  Regno  con  P armi  • Diedero 
refdufioneall'Aiiflriaoo  n infoio,  ma  tenuto  Diuanofìirifolucod'ol^ 
ferite  allillenze  a’Baroni  difsentie  •ci  da  quella  elect/one , c di  factiooe 
contraria,  quando hauefsero  v-. luto  riceuerle . Inaiarono  i Polacchi 
aCoùantinopoliCridoforoPocofchi,  Soggetto  d’efDen'enza,  p'*ati> 
co  di  quella  Corte  - Maneggiò  grafiari  con  fomma  dcllerica;  & heb- 
be mira  di  lafciare  la  Dieta  n^a  Aia  liberti , fenza  rompere  con  li 
Turchi,  raddolce n do  con  efprcfsioni  cortei!  le  loro  amarezze  : Conob- 
be però , che  il  non  cTsenii  cca’Prìndpi  Cnlliani  (incera  corrifponden* 
za , era  la  vera  cagione  dd  commune  llrapazzo  ; e r he  la  difunionc  z- 
priua  P adito  ad  ioconueneuoU  pretenlìoni . Preme  a i Turchi , cho 
non  cada  U Corona  di  Polonia  in  Potcncato  per  il  pofsefso  d’altri  Stati 
riguardeuoie,  perche  ingrandito  con  Tappoggio  di  quello  gran  Regno, 
non  lì  renda  alia  Porta  geiofo,  e formidabile.  Intatte  le  precedenti 
congiuacure  ogni  volta*  chele  Diete,  quali  fogliooo  per  ordinario 
fcieglicrevn  Principe  eftraneo,  perdiuerttre  tri  loro  la  difsentionc  ^ 
wiiuarono,  òadvoPrmcipcAollriaco,  òadrnFraocefe,òalGran 
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Duca  di  Mofcoaià  > à Coftantiaopoli  H coznmofsero  tCS*  alterarono  2 
j lipuatoih , che  per  iataliti  Criftiana  , ciò  che  piace  agl*  Ottom» 

^ ni,  non  difpiace  per  ordinario  nè  meno  a’Crifiiani  ; perche  in  luo. 

, go  che  cada  1*  elctcione  in  gran  Rè , che  con  doppio  Regno  fi  renda  à « 

‘ Turchi  rifpettabile,  come  ricercarebbel*iocere/se  di  Stato,  rare  voI« 

^ te  ad  ogni  modo  iuccede:  £ pure  per  refifiere  ad  efii  non  bafiando  vna 
^ fola  Potenza , ▼orrebbe  la  ragione,  che  Zie  ne  aggroppafse  più  d*  vna  in« 

^ fieme,  perche  iocontrafiero  maggior  dihScoltà  nello  icioglierc,  e nello' 
j fgroppare  il  legame. 

^ Morì  la  Regina  Madre  d’Amurat  con  fpiacere  vnruerfale:  DonnaJ 

^ r^gia,  che  modcraua  k pafsioni  del  figliuolo;e  che  fola  lo  tenea  in  fen* 

^ ticre,  mentre  il  più  delle  volte  farebbe  vfcùo  fuori  di  firada . Auuifato  ij 
^ Sultano,  che  il  male  1*  incalzaua , tenendo  per  lei particolar  rifpetto,  fi: 

' trasferì  i rendergli  al  letto  gl'vltimi  vfficij , c riccuette  diuerfi  auuerti* 

^ me.iti  diuolgati , e piauditi  per  tutto  Cofiantinopoli . Lafciòduemil» 
lioni  d*oro  ; due  terzi  alfigliuolo , il  refio  alle  Mofehee . Accompagnò 
^ Amivat  il  Cadauere  a piedi  fino  all’  vltima  porta  del  Serraglio  ; e per 
obbligare  i Cadì  a non  fi  porre  a ca  uallo , andò  egli  per  altra  via  alla.^ 

■ MofchcadiBaiazet,douefùtrafportata,  edindifepoluaSantaSofia 
nello  fcefso  Sepolcro  del  Marito . 

* ^ Approdò  di  ritorno  dal  Mar  Bianco  il  Capitan  Bafsd  andato  in  trac^  ' j 
^ eia  delle  Galere  Maltefi,  e Firentine.  Riferì  al  militano  le  fuediligen*'  ' 

^ ze . Rimoftrò  edere  i Legni  Corfari  Criftiani  cosi  lelb , rinforzati  di  Ci-  • 

f .urme,  fpalmati , eprefiialrcmo,-chcfitoglieuano  in  momenti  dal*  ■ 

^ la  vifta  della  Aia  Armata  ; e lo  perfuafe  ad  intraprendere  fopra  Malta  ,•  t r 0 À 
I**  Mala  guerra  diPcrfiadifiraea,fmuugeal'Erario  , clogoraua  le  Mi»  *- 
^ Iftie . Due  Galere  Maltefi  dal  Capitan  dei  Golfo  Veneto  Airono /otto* 

^ niefse,pcrche  non  mainarono  le  velc.Il  Comandante  rapprefentòal  Se-" 

* nato  le  caufe , che  Thaucauo  coilretto  ad  impadroni  rfene  ; e refiarono 
i;  approbate«Ofmanoraguagliò  la  Porta  delie  procedure  non  fincere  di' 

^ Elipigira  Rè  de'  Tartari  iid  maneggio  deli'armì  in  Perda.  Portò  diuer- 
!*  fe  doglianze , che  fi  fode  adoprato  fieddamente,  e che  eccitato  ad  inter* 

0 narfiaelPaeièhaiicfsefottovaripretefiidifobbedito.  Riceuuta  liberi 
f d'imporre  altro  Sourano  nella  Tartaria , giunto  di  ritorno  a Cafi , nc 

1 tentò  l’cfsccutione  fauorendo  Islano  fratello  del  Rè , che  n’  ambiua  la.» 

,•  dignità;  mi  non  fh badante  la  protettione  Otcomanica  ad'  eleuarlo  al 
i pofio,perche  battuto  dall' alcro,fìi  cofirettofaluarfi  nella  predetta  Cit* 

( ci#  e d indi  pafsare  à CofianunopoJi  per  impccrire  di  viua  voce  dal  Sul* 
j tono  foccorfi , Vi  fù  riceuuto  con  onore  incontrato  dal  Chiaus  Bafsì , * ♦ c*;# 
f dacogli  alloggio,  vifitato  da  tutta  la  Corte,  aminefso  all’audienza 

i tklSalcuno,  ai  quale  giurò  fopra  l’Alcorano  ht.ltlci#  & obbedienza» 
r ' . Cc  Fh 
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Fù  regalato  con  Sablagioiellaia  , adornato  con  vc/le  dr  broccato  d'o^ 
ro,  tractato^comc  gran  Can,c  gli  furon  dati  in  rinforzo  cento  mila  fctu 
di.  li  Rè  de’  Farcari  viccoriofo  > « contumace  fi  maneggiò  anch'egli  ih 
la  Fot  ca.  Rimofirò  noneffcre  giufibo  leuargli  ciò  , che  gl*  apparceneua 
per  aMnitài  ercdieato  il  Regno  diil  Padre  benemerito  della  Corte  Otto* 
mana , che  con  la  prcfeazaic  con  le  Truppe  hauea  più  d' vna  volta  affi* 
fiitcìe  ageuolate  le  vittorie  della  Monarchia . Furono  fopra  di  ciò  in  Di* 
uano  tenute  feriofi:  conTultationi , e trouata  la  materia  rpinofa  ,volea* 
no  i Baisi  > che  il  Monarca  non  s' impegnalTe  di  vantaggio  nel  foftene* 
re  l' abbattuto  ; mi  p^rionandoal  fuf  plicanie,  ammettefie  le  feufe , e 
io  fctfrilTe  come  penitente,  e còme  più  aggradito,  e più  piaudito  dal 
Popolo  i Tenace  il  Sultano  nella  fuaopinionc,fofienitoredelfuo  rirpet* 
to  ,non  arsenti . Rifpofe , coouenirfi  hancr  Inocchio  al  Aio  decoro , 
p<rfiftcre  alla  tutela  del  più  debole , obbligando  i Tartari  con  la  forza 
ajnegliò  obbedire^  & a non  deuùrc  dalla  douiita  rafsegnatione  a'  co* 
mandi  imperlili.  Sapea,  che  Ofmano  fi  ritrotiaua  vicino  a Cofianti- 
nppo'i:  volle  perciò  attendere  il  Aio  ritorno  peraddofsaiglil’inca  ico 
dirillorare  1*  otfcfa  col  rimettere  il  Tartaro  rituggico  nel  fuo  Regno , e 
fcacciainc.  il  contumace  Elpigiri  > Arnuòegli  ad  mentre:  Amurat»^ 
che  gl' hauea  deftinato  cosi  dflìcile  incombenza,  credette,  che  con* 
ueuirse onorarlo  efir-tordinariamente  in  faccia  di  tutta  la  Corte  , per 
concigliargli  il  rirpeitci , & obbligarfelo.  Curaparue  con  grande  co- 
initiuaf  c benché  fi  fofsc  fatto  conofeere coraggi*  >fo  Idatu,  p^irea.. 
Aiipido  nell*  cfieriore,  acaufadeH’ vfo  hequence dell' oppio . Donò  al 
^ Sultano alrunelnfegncPerfianCjticSabJcgioiclJate,  felle  ticamatcj, 
tapeti,cballedi  leta  ; e gl  pr-fentò  diecifette  Chiaui  in  tefiiroooio 
della  conquida  di  altrettante  Fortezze  da  lui  foggiogate  in  Perfia- , e 
nel  Regno  di  Srrinn . Fù  acco.to  dal  Rè  con  ampie  dimofirationi  di  Ri- 
ma • Lo  regalò  di  due  vedi  di  bi  occato  d'O'  o , e d*  va  mazzo  d Aironi 
conterminato  da  gioiello  di  Diamanti;  & hebbe  con  lui  domclliche , e 
confidenti  conferenze.  In  vna  di  qu  ftes'cfprefsc  0'mano;r/>e  Sua  THat^ 
ftÀ  fi compijcefie  dirictuere  iubuonapxrte  1‘ efprefiioni d‘ >n  fuo  Schiatto^ 
che  bauendo  am'jchiata  la  vita  in  tanti  iocontr.  in  Terfia,  nrm  parLua  confi  - 
ne  di  cinferutre  ciò  che  mille  volte  l ora  per  /erurtto  della  Jua  Corona  bauena 
efpoflotdr  riporrebbe  ad  ognicimento.Effere  puro  ^elo  quello fche  l'obbltgu^ 
na  alle  r inerenti  e fpreffioni . Nonpiyerfidefcrìuere  , quanto  U Terfia  fofie 
' difiruggitri ce  del  Topolo  Ostoman-co , Toterfi  lem^a  tfaggeratione  nomare 
la  Sepoltura  della  Turchia.  Cbe  fé  la  TdacfldSua  facejse  il  t amputo,  di  quau» 
tcMilitie  fi  erano  perdute  nella  corrente  guerra,  trouerebbe  .che  vagliano 
pii  dell'  oc  qui  fio  dell'  intiera  Terfia  ^ e che  con  quelle  fi  farebbe  afjoggetti» 
ìovn  mc3;p  mondo  ^ Non  mntare  quelTaefe  iUonfumo  di  tanti  te  fori  , 
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Vannientamento  di  tanti  E f crei  ti . CAr  fe  ciò , cbea‘‘era  logort^o  in  effb  fi  [of- 
fe ad  oprato  in  Cfifiianità»  non  foia  fi  farebbe  domata  l’yugbtrià  »mÀla  Ger- 
mania tutta , Effrre  il  Terfiam)  fatile  àvincerfi.f  mi  altrettanto  tumncibile 
la  fame  f é;'  il  di/agio , che  affed4aiuno,&‘. opfnrimeano  gl'9ttomanici  Ejer- 
eiii , e trionfauano  de  ’vincitùrh^i  Aaiuittt  a uefta  velatione  fofpi  >^0 . Ri« 
fpofe  ; Che  il  de  fiderio  di  gloria  j ^ U nontefiar' addietro  nel  fèntiere  degti 
acquiftì  da’Treeefiori  rhaueanoper/uafo  À quella  guerra,  Cbeeonojeeua  il 
eonfumo,  (jr  il  difpendio  j mi  che  braniaua  coir  alare  de^fuoi  Mmifiri , e 
particolarme  ve  d ’ejfo  Ofmano  di  venir  ne  d capo  fèn:^  deterioramento  di  ri  • 
putatione . Che  lofaeeafuo  yifir  {:(comc  cflèmuamente  gli  diede  il  Sigil* 
J9 , lcuacok>  a Sciaus  ; ) oche  'come  Juo  Tenente  OemeraU  fi  feruiffe  di  tutrit» 
l’autorità  • Diede  ordine  al  G^an  Cancelliere  di  feguicarlo  con  ampia  li^ 
benadi  leuar'i  Timari  a gli<Spabi  diróbbedi6nd>  drtogliere  ^ ed  aggiui; 
gnere  cariche  . onori,  e priuilegi , difponendo  a Tuo  beneplacito  del  pre» 
mio , e della  pena  ; e comandoli,  eh  j col  rimettere  il  Re  Tartaro  hfto* 
ralTe  in  artariala  Ara  ancoriti  dai  rtbeJJe  cegoante  conculcata  • S’V* 
mil  'ò  ormano  aTui  remi  voleri  dei  Monarca . Furono  comandati  cremi^ 
la  Gianizzeri  .efollecitatiilauori  neirAi  fenale  » perche  l'Armata  tra- 
ghettaflc  rinforzi  a Caia.  Amurat  fatta  da’fuoi  Aftrologi  confultare  con 
le  Stelle  la  giornata  pcopicia  ,doppu  terminaci  gl'apparecchi,  hebbe  rh> 
fpofla , che  il  Giouedi  primo  a ore  ventiuna  farebbe  Rata  l'ora  profpera 
per  muouere  il  Generale  dell’armi . Ordinò  perciò , che  nel  puhto  ftefto 
feguifl'e  l’imbarco  del  Vifir , come  auucnne,  fopraotto  Galere,con  qua- 
li pafsò  a Scutari  ;mi  kn  non  cronaca  qnejla  raccolta  di  Milicie , che 
era  pretini , portò  al  Sultano  le  doglianze , e rinAanae  da  quello  con 
Qrdioi  Teneri  ne  furono  comandate  le  moffev'  ' ' 

. A Ferac  giunco  in Perfia^  vari  oftacolis*  affacciarono,  llfigliuolodi 
quel  Rè  vfeito  iti  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottomanìca  > tagliò  * a 
^azi  molti  Soldati,  tre  Begiieibei;  e quattro  lì  faluarono  conia  fuga.  Si 
ribrouaua  egli  a Chars:cencò  di  focedrrerc  i Tuoi.  S’ammutinarono  i Gia- 
nizzcrifOndefù  lo  AelToGcoe  aeiamaggiorbifbgnodi-roccorfo,  an- 
ni in  pericolo  di  perdcruila  tira . Poco  doppo>fti  veduto  il  Rè  Perdano 
òcauallo  Per  caminare  più  leggieri  proibì  a’feguaci  il  bagaglio . Ciaf- 
phedun  Soldato  acauallofii  obbl^atoa  portare  vna  racchetta  di  fari- 
na per  Tuo  nutrimento  * S’ auaozò  nei  Regno  di  Reuan  ; nè  altro  fe- 
ce» che  diAruggere  il  Fiele . DcuaAò  tutti  i contorni  fino  alidis , e 
fenza  perdita  d'  vn  Cauallo  fi  rtdrò  nel  centro  della  Perfia , lafciando  » 
che  il  difagio  terminafse  le  fue  vittorie  , e combactefic  per  lui  l’Ar* 
tnaca  nimica  . Fcrac'alla  tefia  de'  luci  Tacca  ogni  sforzo  , luperan- 
do  1*  inedia , di  conTcruarcil  PaeTe  acquiflato  • Hauca  perciò  a'  con- 
fini de’Giorgiani  inalzato  va  Forte-  Non  vi  erano  dentro  vcctouaglie^ 
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per  cauàrt  la  ^mie  a*  Soldati  . Peruiano  i Cauàlli  per  mancaneij 
dì  foraggio;  abbniggiau  da'  Perfìani  per  ialino  l'èrba  matura  > oè  rìtro* 
uaodofi  biada  per  danaro. <S’ammutinarono  perciò  alquanti  Soldati  i 
Ricercarono  d'clTere  condotti  a combattere  coll’inimico  primati 
che  la  fame  dadea  loro  (ledi  Pvltimo  disfacinaento.  Vno  cri  gp altri gri» 
dò , che  Ferac  aramucchiaua  le  viuande  ne’propj  Padiglioni  per  farlo 
riuendere  a caro  prezzo  all'aifamateMilitie.  Andarono  in  grolTo  nu* 
mero  al  Aio  Quartiere . Idi  lui  Famigliarii  & i Capi  principali  dcU’> 
^maca  lo  difeléro  a colpi  d’archibugiate;  fiche  molti  recarono  mot» 
d , cosi  per  P vna  come  per  l'altra  parte  > a fegno  Tchc  più  non  ne 
farebbero  cadmi  in  aperto  combattimentó  . Li  tumultuanti  fuperioii 
finalmeote  non  foloAialigìaronoi  Padiglioni  » mi  tutto  il  di  lui  con* 
t:imtc«  & anche  il  danatO'Regiodeftìnato  al  pagamento  dell'Efcrcico; 
f ù egli  in  cuidente  pericolo  d’effere  tagliato i pezzi  >.fè  la  protettiono 
degPOfficialinoarhaucfsecopertOie  datogli  modo  dirìiirarA  in  Ef- 
drun*  Fù  fcguicatodail'Erercito  alla  sfilata  con  difordìne.  Giorgìanitei 
PecGini  vaiti  fe  n’auuidero  * gli  diedero  alla  coda , guadagnarono  il  ba> 
saglio,  & il  caimonearcendente  a quaranta  pezzi  . Participò  egli  alla 
Porca  l'amienimento.  Amuratdifapprouò  la  di  lai  condotta  : e ri* 
Arcando  foccorfì , feemate  le  Truppe  ordinarie , fi  diede  di  mano  agi’« 
eftraordinarii . Si  raccolfcro  nuoue  Miiicie  con  obbligo  di  paifare.» 
a quella  guerra  , e con  ìmpegno,cbefifarebbe  continuata  loro  la  pa« 
a anche  doppo  la  pace  ; nè  fi  farebbero  regolate  le  Compagnie , come 
ubicaiiano . S'adegaaronu  quindcci  afpri  al  giorno  per  Caualiere , 
^ g otto  per  Fante  ; Mà  quanto  giugneano  di  Perfia  infaufh  grauifi , alt^c^ 
• / ? J canto  s’abborriita  quell'impiegoiondesfùggiuanoiSoidati  dali’Infcgne, 
Giunto  nel  mentre  Ofmanod  Caia  fpalicggiòlslano  Tartaro  , fauorì 
con  Truppe  Ottomanicho  la  di  lui  fateione , guerreggiò  col  Fratello , ^ 
Nipoti  j,ed  efiendo  quelli  tra  loro  difcrirdi  fi  cambiò  la  force;  fi  che  roo^ 
ti  li  predetti  in  vn  combatto,  e l' altro  de'  Nipoti  preTo  , cerminaroao 
quelle  combufiioni  d fauore  del  protetto  dalla  Porta . Sbngacofì  Ofiua* 
ao  con  facilicà,e  feliciti  da, quell’  impiègo,  & acqui Aato  credito , hebbe 
Fcracordinc  di  ricornarfeno  a Coflancinopoli , 8c  egli  l'incarico  di  fucca- 
dergli  in  Perfia,  per  ripigliare  la  feconda  volta  il  comando  di  quell'  armi. 
Ritornò  Ferac  a Ila  Corte . Fù  impu  rato  d'ìncerefse , e d'anaritta . Fermò 
la  vacillante  gratta  d’ Amurat  col  contrapefo  dì  ricchi  regali  confiflca* 
ti  in  fece  Perfìane , armi,  e Caualli . Fece  la  fua  publica  entrata  , compii* 
montato  dalla  Corte . In  vna  Tela , portatagli  innanai  da  vno  SchiauOi 
erano  delineate  le  Fortezze  da  lui  ^bricateio  Perfia  nei  Paefe  del)'  ini* 
mico , e la  Campagna  occupata  nel  Regno  di  Rcuan . 
partito  OAnaao  da  Catà , a'incaaunò  al  deilinato  comando  delParmi 
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Ottomaaiclie.  Il  Muftì  obbligò  d tre  giorni  di  digiuno^  & orationi  i Po.’ 
poli  per  impetrar  profperiti  in  guerra  così  difficils  . otauarenc  il  Rò 
Pcrfìano  à Tauris  con  fcfsanca  mila  Caualli  »8c  il  figliuolo  con  altri  ciu'^ 
qne  mila  in  pollo  aiianzato  verlo  la  T urchia  • 

Riufciua  al  Rè  Cattolico  gclofa,  e molclia  la  corrifpondenza  tenuta 
dalla  Francia  con  l’Ottomano,  c molto  più  il  foggiorno  del  Tuo  Amba. 

Tciatore  alla  Porta . Attribuiuano  gp  AuHriaci  la  frequente  difcefa  del- 
J’Armate  Infedeli  in  Mar  bianco,  li  sbarchi  nelle  Spiaggie  Maritime 
del  Cattolico*,  gl’  alporti  di  Schiaui , i bottini , à fuggeilioni  di  quel  Mi. 
niflro , che  àdiucrtiinenco  della  loro  potenza  ftuzzicalTemai  fempre^ 
gl’  Infedeli  a danneggiarli  • Tentarono  pqrciò  gli  Spagnuoli , per  olla<l 
colo  a’  maneggi  predetti  ; di  trouar  modo  d’ iniìnuarfi  alla  Corte  Otto* 
mana,  che  è l'vnica  marnerà  di  unto  più  debilitare  il  partito  Criffaa* 

HO,  adulandoli  Turchefeo.  A quello  effètto  fottò  altro  preteAo  vea« 
nero  alla  Porta  Stefano  Ferrari , e Gioiianoi  Marigliani . Spianarono 
con  1'  oro , che  in  CoAantinopoli  è più  forte  del  ferro , la  Arada  a’  loro 
trartati.  S'infinuarooo  co’Bafsà;  introduAero  col  mezo  de’ regali 
corrifpondeuze  anco  nel  Serraglio , e lungamente  continuarono!  oe« 
gotiaci , mà  ritrouarono  grandi  diAìculta  per  ridurli  a Aabile  conclufìo» 
ne  contrariati  dagrAmbafeiatori  di  Francia , e d’ Inghilterra  > a’  quali 
non  cópliuanojAche  vi  s oppofero  gagliardamente  con  rifo  de'Turchi , 158J 
ccon  velie  confiderabile  di  queAi,  perche  fi  profufe  molto  danaro , cosi 
per  ahanzare , come  per  attr  ^ uerfare  i tratcati,di  modo  che  in  fine  tutte 
Je  gelofie,e  tutte  le  lince  delle  CriAiane  diffidenzc,fecero  punto  nel  prò» 

£tto  de  gl' Ottomani, che  riépirono  di  regali, e di  contanti  le  loro  borfe. 

All’auuifo  che  hebbe  il  Perfiano  dell’appronìmatione  d*Ofmano  con 
cinquanta  mila  Soldati  per  vnirfi  all'Armata Ottomanica,  vrddiTau. 
ris , e pafsò  in  Aluades  col  figliuolo  > più  atterrito  dalla  fama , che  dall’« 
cActto  dell’  armi inùnichc  ; perche  per  la  mancanza  de’  viueri , c per  !’>  • 
auucrfione delle  Militie  a quella  guerra  feemaua  ogni  groroo  l’Eferci. 
to«  11  Viiìrcoftame  , eriiolucorefiicendoagl*o/lacolivoleaauanzat> 
fi  verfo  Tauris . Hebbe  incontro  con  alquanti  Corridori  Perfiani , che 
vennero  per riconofcerlo , eli  battè . Auuicinatofi  alla  Piazza  fgomen* 
tati  gl’inimici  non  fecero  refi  Acnza  proporcionata , ma  con  fugace  riti, 
rara  aperfero  l’adito  a*  Turchi  d'cntrarui.Allegro  egli  per  così  fortuna, 
to  principio  gettò  fenza  dilationei  fondamenti  ad  vna  Cittadella  per 
conferuare  con  indù  Aria  ciò  che  acquiAòcon  fortuna»  QueAa  perdita.» 
riportata  al  Rè  loriempi  di  cordoglio.  Fu  biafimato  da*  Tuoi  Sitddi*' 
ti  > perche  alla  fola  fama  deli’  armi  nimichè  ritiratoli , hauefse  ab^ 
bandoaaca  Piazza  principale  fenza  prima  validamente  foAenerla, 
difpucarne  la  perdita  coulaSabla.  figli  voionterofo  di  ricuperare  fc  non 
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di  rtragc , infanguinati , carichi  di  preda  cdi  Schjaiii , lafciarono  d* 
iofeguirii . e iì  pianurono  innanzi  la  Piazza  di  Tauris . II  frutto  di  così 
iamofa  vittoria , appena  maturato  marcì  » per  le  diicorììe  nella  Cafai-» 
jlcalcdi  Periìa.  Autore  di  qoeihi  vittoria  fu  Amia  fecondogenito  di 
■Codabooda , giouane  di  grande  coraggio , che  da  alcuni  Principi  Pcr- 
fiaui  congiurati  fìi  ammazzato;  ed  il  Padre  vecchio  > e difettofo  negl* 
occhi  rinuntiò  l’efercicio  del  Regno  ad  Abas  Mirfen  terzo,  & Tltimo  fì^ 
gliuolo  Gouernator  del  Regno  di  Corazan,che  non  hauea  nè  condotta, 
nè  genio  militarepari  al  fratello.  QLtclta.mutauone  con  gran  contento 
de’  Turchi  fermò  le  vittorie  à meza  carriera , e raffreddò  il  calore  dell' 
armi  • Non  hauendo  i PerOani  cannone  per  batter  la  Fortezza, da  que* 
Rafalutati  con  grandinedi  cannonate,  e di  mofehettate  fiirono  obbli« 
gali  a ritirarli  fenza  cauar  quel  pronto  frutto,  che  mcritaua  cosi  fatico^ 
fo  fuccclTo . N on  lo  fecero  però  io  modo  , che  non  reftaffe  bloccata , e 
che  non  difponefeero  rafsedio  per  isforzarla  con  gPafsalti . V in^uffa  . 
.Jioiiella  portata  per  efprefsoCorriero  a Collantinopoli,  non  fi  può  ef*  15^^ 
primere  quanto  mortificafse  Amurat  ,che  impegnato  di  lunghi  anni  in 
quella  guerra , quel  fine , che  egli  fpcraua  glorioro,trouò  fanguinofo,  e 
anortale.  il  Coza  lo  configliò  ad  ingannare  il  volgoal  enodal  fuono* 
me  i e che  con  detrattioni , e Pafquinate  difapprouaua  la  Au  codardia 
Tempre  afsediata  dalle  femine  tra  le  mura  dei  Serraglio;  diuolgando  la 
,TÌttorìa  a fuo  fanore , folennizandoia , come  fu  fat^,  con  fpari  di  can-  ^ 
none,  e fuochi  di  gioia, facendo  aprir  le  bettole,-togliendo  la  proibitio» 
ne  del  vino,  e permettendone  1' v(o  ad  oggetto , che  il  Popolo  fommeri» 
gefse  la  mefiitia  nelle  tazze . Ma  fù  troppo  abbondante  il  fanguespar* 
fo , per  occultarne  gì’  effetti , che  rifuitauanoeuidenti  dalle  lagrime  de* 
congiunti  a gli  efiinti , da'  iamenci  de’  captiui , che  fi  lagnauano . Si  ri« 
dufse  il  Diuano  in  più  felfioni , e di  giorno , e di  notte  . Furono  deferit* 
ti  molti  Gianìzzeri  • Cauòii  Sultano  danaro  del  Cafnd  di  dentro;  tuo* 
to  ad  oggetto  d’ vnire  vn  preffo  rinfòrzo  in  focco^o  di  Giafer  fiafsè  , 

.che  difendea  la  Fortezza  in  Tauris,  dalla  fuffìfienza  di  quella  dipcnden* 
xlo  la  conferuatione  di  quella  Piazza.  Mi  l'oro  non  era  baftantc  i farri* 

R>lucre  gl'huomini  ad  impugnar  il  ferro  centra  la  Perfia , diferedicato 
quell’  impiego  in  modo,  che  il  timore  prrnalea  all*  auarida . £ non  fo* 
lo s’incontraua renitenza  tràil  volgo  militare,  mi  non  fapea  Arauraca 
chi  appoggiare  la  fuprema  dignità  del  Generalato  in  luogo  d' Ofmano; 
ogn’vnoifcanfandol’azzardodelJariputatjooc,  e della  cella.  Nonv| 
era,  che  Ferat  Bafsè  pratico  del  Faefc,  di  fiefco  ritornato  ; mi  olirei  158^ 
1*  elsere  mal  veduto  dalle  Militie , fi  trouaua  procefsato  per  varie  efior* 

/ioni  ; ed  il  Sultano, tenendolo  in  mal  credito  ,difincliuaua  dal  valerli  d^ 

^vn  huoffiu,  nel  quale  i difetti  fu perauanoF abiliti.  Mdcomeintem* 
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po  di  careflia  cónuien^  mangiare  il  pane  milinràto  > cosi  fii  sforzato  i 
diifimulare  i di  lui  vici; . Per  la  morte  di  tanti  Capi  che  periroflo  nel  nar» 
rato  combattimento  col  fiore  delle  Militie  agguerrite , ridotto  in  aagn« 
dia  fu  cofirecto  inaiare  allo  defso  il  baftone  di  Generale  , non  per 
cleccionei  mà  per neceifici ideila  quale lono  Vafsalli alle  voice  anche 
i Principi  più  fourani,  e più  liberi.  Le  perdite  predette  caufarono  pure  » 
che  Sinan  già  Vifir  difgratiato  ,fù  di  nuouo  introdotto  agl'  impieghi , e 
poco  doppo  fubrogato  al  Vifiriaco , rinfeendo  fecondo  il  {olito  infetto 
a' Principi Cridiani.Prefchiraguagli portarono,  che  i Perfiani  fem* 
prcpiù  ilretcamence  iti  ignefsero  la  circonuallatione  del  Forte , e che  lo 
tormentarselo  con  afsalti  frequenti  . Nel  tempo  di  calHinprofpeti 
fuccelfi  comparue  alia  Coite  a rallegrare  la  Turchefea  malenconia  il  Si» 
gnor  di  Socmok  Fauorico  deiFArcidnca  di  Grata  in  qualità  Inuiaco  per 
parte  dell'Imperatore  Rodolfo  con  OQoreuole  accompagnamento  di 
Nubilti  » e di  Seruitori  ben  allenici , e ben  coperti.  Portò  la  peulìone 
T dell’  Vngheria  nel  valore  di  quarantacinque  mila  taleri,oicre  diuerfi  ar- 
genti lauorad  . Sfod  ò vna  grande  machina  d'argento  dorato , portata 
da  due  Staffieri,  d*  in/ìgne  lauoro  , n 1 quale  fpiccò  l’ artifìcio  , e la 
pacienzadeirarteftee.  filli  era  in  forma  d’vnCalfcllo  j fi.nilicudine  d’- 
vnpiccioloSerraglio,dentroilqualecaminaua  v.r  orologio  . A’ciaf- 
chedun'ora  precedei  vn cocco  d’auuertimenco  ; doppo  di  ches’iprt* 
1 5 ua  la  porca , ed  vfeiua  la  figura  d’ argento  del  Suicauo  a cauallo  accom* 

pagaato  da  i Bafsi , che  lo  feguiuano . Fatto  vn  picciolo  giro  rientra- 
uano  per  altra  porca  nello  fteffo  Camello,  tutto  a forza  il  fuife,c  ruote, 
che  caminauano  con  lo  Hello  moto  del  tempo  . Bucteano  poi  l’ ore  con 
tale  arcificio,e  maelbda,  che  reflarono  marauigliacii  Crifliani,&  incan- 
tati i Turchi. 

Inchiuatofi  Ferat  a i voleri  del  Monarca  s'acciofe  di  nuouo  al  coman- 
do de.l' armi  in  Perfii  alieflì  con  follecitiidine  , e fi  pofe  in  carni* 
ttoàlento  palio,  conducendufeco  molte  Truppe,  tanto  più  carde  al 
moto , quanto  lo  ficcano  a loro  mal  grado  ; oltre  che  molti  grofl!  pezzi 
di  cannone,  per  il  loro  pefante  incarico,  non  permcctcano  fretta.  Hauea 
precedentemente  Amurat  ordinato  al  BafsidiDìarberchirdifpignere 
à cucca  prcHezza  vn  foccorfo  al  Forte  in  Tauris.  Vi  giuufc  di  notte  tCiU- 
* po  con  concerto  degl'  Affediati . Ingannò  con  fallì  fuochi  gl’oppugna» 
tori , e penetrò  in  tempo  che  fi  ritrouauano  le  cofe  agl'  vltimi  efìrcuai , 
perche  a trauerio  il  fangue,cla  ifrage  haucano  i Perfiani  reiterati  fin  aiP 
<;racoa  trauaglioiocefTantefettaatadueafiaici;  ed  erano  cosi  diminui- 
ti i Ture  hi,  che  non  atcendeaoo,  che  F eccidio  dallo  sforzo  ifiancabile 
degl’ attacchi , ocaui  deboimcnce  repreffi  per  mancanza  de’diten- 
fori»  ' " 
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Mori  VIaz2àlì  famofo  Generale  nell' Arimce  Ottomane . Siiccelscgli 
Ibraim  Bafsà . che  hauca  vna  Sorella  del  Sultano  per  moglie  > più  per  il 
fauoce  diqucfta,cheperalcuoa  efpertenzai  che  egli  hauelTe  dcilaMa* 
rina  .Si  mollrò  mai  inclinato  a*  Venetiaoi . Pretefe  libera  l'entrata  ne'lo* 
ro  Porti . Paifaua  maii  vdìcij  col  Sultano  : Mi  terminò  la  veffatione  coi 
finire  deirimpiego  » leua  togli  dal  Spurano  per  efiergii  riuTcito  più  capa* 
ce  a confondere , che  a dirigere . 1 5 S 7 

S’erano  con  li  Miniùri  dei  Rè  Cattolico  non  folo  ripigliati  i maneggi  ^ 
delle  tregue  Turchefchc  con  quella  Corona  » mad^ilite  leftedepcr 
due  anni . Gl'Ambafciatori  di  Francia  > e d'Inghilterra  le  trauerfarono 
a tal  regno  che  rellò  fr  aflomata  la  condu/ìone  del  trattato , e fiirono  ri- 
ilituite  le  inoduie  • e le  carte  ai  Ferrari  continenti  lo  sbozzo  dell'  accor- 
dato . Non  fece  quella  efpeditione  altro  effetto , che  rendere  l' Infedele 
Tempre  più  gonfio , confiderando  dal  più  potente  Rè  di  Criffianità  mera 
cantata  la  fuaamicitia.  Nacouecuntefa  tra  rAmbafeiator di  Francia, e 
quello  deir  Imperatore  perla  competenza  del  luogo  nella  Chiefadi 
^nFrancefeo.  Per  occuparlo  prima  dell' Alemanno  andò  il  francefe 
tre  ore  alianti  giorno  alla  porta  della  Chiefa  per  introduruifi . Furono 
i Padri  configiiati  a chiuderla  per  euitare  lo  fcandalo . L’ Ambafeiato- 
re  continuò  a non  difcoflariì  punto  dal  pollo . S’ingroffarono  i T urchi 
fpettatori  dell'efito  ; ed  ii  fine  fu , che  fatta  dal  Subasi  di  Pera  la  relatio- 
ne  al  S rraglìo , Iti  pollo  in  confultacione  di  conuertire  la  Chiefa  io  vna 
Molchca , e kuargli  l’entrate;  e non  fu  leggiero  il  trauaglio , e l'impic* 
go  de*  Crilliani  per  (turbare  il  difconcio  d^nofo  alla  Cattolica  Re* 

ligionc.  » ...  1588 

IlContediSdrinoconfortcbandaentratoncll’Vnghcria  prefeilCa-  * 
flello  di  Coppan  ,e  lo  faccheggiò.condticendo  feco  la  Moglie,  & i figli- 
uoli del  Bafsà  Comandante,  ed  altri  mille, e cinquecento  prigioni.  Ri* 
fuonò  l’ollilità  contraria  alle  tregue  a Collant  ino  poli  conffrepito,  ej 
GO  » Icomcnto  degl’Onomani , che  non  trattarono  Taffare  con  rigore.* 
per  la  diuerlìone  d.*  Perita-  Se  ne  querelarono  coni’ AmbafeiatorCefa-  1 5 o 8 
reo . Rifpofe  ; Non  hauerm  C Imperatore  partieipatioac . Effer  lo  Sdrinofuo* 
njaito  f eribelle  .Che  quelli  aetidentinondoueanturhare  la  pace:  Che  non.» 
bauerebbe  mancato  di  caftigarlo,  potendo  ; e che  fé  il  fimile  bauefjero  fatto  i 
Turchi  jieffit  non  {e  ne  farebbe  aggrauato. 

In  I^rjfiaeontinujiu  la  guerra  con  llrage  reaproca , Il  Baftà  di  Di?r- 
bere  h ir  con  altro  foccorlb  amnzatofi  per  fpignere  Mihcia  nd  Forte  di 
Tauris  , furetto  da’Perfianij  e quattro  mila  de’fuoirellarono  tagliatra 
pezzi.  AH'ineoncro  refa  vn'  imbofeatada i Turchi  a* predetti  caricaci 
nello  lìello  tempo  a fronte.  Stalla  coda,  tcllarooo  gli  batturi  conj  ^ 
peediu  di  tremila,  Hauca  iiSultano  data  autorità  a Ferat  Baisi  d’inu- 
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. uolare  trattato  di  pace  nel  calore  dell’  armi  fterfe . Si  fpiccò  dalla  Corte 
di  Perda  va’  Ambafeiatore  > renne  (iao  ad  Erdrun  » e negociò  conio 
ftersoFerat.  Mandò  egli  la  folla  nza  de*  fnoi  trattati  per  eTprefsaCor* 
riere  à Coftantinopoli  ; mi  come  lì  (grorsarono  le  dilEcoltà^cosi  tioa£ 
ridulTero  per  ali'  ora  d filo  di  conclalìone.  Caduca  quella  negociatione» 
il  Perdano , per  farla  rìforgere,  s'adoprò  col  Rè  de’  Tartari  t perche  co* 
me  Principe  della  llelTa  Religione  vole/se  ripigliarne  il  maneggio  > e U 
mediatione.  Nefcrilàeegli  alia  Poita  ; md  L diiEcoird  cfsendo  IcncTse, 
iaddendo  Amurat  nella  rilafsacionc  di  tutto  il  Paefe  calcato  da'fooi 
Cauallijli  arenò  di  nuouo  il  progrelso.Prcmea  il  Perdano  almeno  per  v* 
na  tregua. Vsbec  Rè  de’  farcari  Adatici  Signore  di  Sarmacanda  dilcen* 
dente  dalTamberianocoadoantc  alla  Perda,iiauea  alla  parte  di  Seteen* 
trionc  attaccato  quel  RcgnOyC  l’altro  di  Corazan  nello  llclào  tempo  che 
fì  rttrouaua  a Mezo  giorno  afflitto  da’  Turchi  ; onde  quel  Rè  conofein* 
coli  impari  per  redilerc  d doppio  nimico^  per  combattere  rantaggiola* 
mente  con  il  fecondo , br  imaua  qualche  paufa  col  primo . S*hcbb«  per* 
ciò  raguaglio  da  Cicala  Balsa  di  Babilonia , e da  Fcrat , che  il  Perdano 
hauelsc  fpiccato  vn  Nipote  di  Cafa  Reale  , chiamato  Catagar  figlinolo 
del  gii  Amfa  armigero,  che  fìi  ammazzato  come  dicemmo.Venia  affi* 
llico  da  quattro  principali  Perlìam',a  fine  d'afsicurare  la  Porta  deRa  fin 
fede  col  mezo  di  cosi  nguardeuole  ollaggio , e confegatrne  la  bramau 
lofpcndou  d' armi . Inuiò  Amurat  tremila  Canalli  ad  iucontrarlo , &a 
sbarrare  le  lìradc  per  agcuolargii  il  camino . Non  hauea  più  d*  anni  fci. 
Si  ritrouaua  fcruito,  oltre  i q uattro  graduaci  Perdani  da  feicento  perfo* 
ne . Prccorfe  lo  l}efso  Genera  e F.  rat , per  dar  mano  alle  tregne  .*  Entrò 
in  Collantinopoli  con  cinque  mil  1 Caualli , 6c  ottomila  Fanti . Fù  ia« 
contrato  da*  primi  della  Corte . Cento,  e più  Galere  pafsarono  a Sco* 
carecto  per  accogiitrui  il  Principino . Fù  folcnnizato  il  fuo  pubiico  io* 
grefw  con  fatua  di  cannonatcanche  dallo  llefso  Serraglio . Allo  sbarco 
ni  rìceuuto  dal  ' Aga  de*Gianizzeri,e  dia  tutta  la«Corte  al  numero  di 
cinquemila  rrà Caiialiieri , e Pedoni.  Erano  flati  comandati  anche 
tremila  Spahi;  miefsendofi  odorato  medicar  colloro  follcuacione,  e 
pretendere  vna  paga,  altrimenti  lì  dichiarauaoo  d’intercludere  il  paP 
faggio  a'  quattro  Ambafeiatori , de  al  Principe  predetto , fti  fofpcfoP 
ordine  d’ armarli , Tri  Sinan  Vidr,e  Ferat  era  l’emuiaciooc  progredita 
ad  aperta  inimicicia . Pretefe  l'vlctmo,  che  quello  Principe  non  douef- 
fé  prender*  audienza  dai  Vidr,  màio  riguardo  alla  qualità  dìconfan- 
guineodelRcdiPcrlìadalfolo  Sultano.  Furono  i prefenti  degl*  Am*. 
Bafciacori  inferiori  al  folito , poruci  da  Iole  tredici  perfone . Confi  (le* 
Alcorani  gioiellaci , Archi, Caualli,  & alcune  gioie 
piùdivifea,  chedi  valore,  &^n  gran  Padiglione  di  rafo  ricamato  d> 
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i oro»  L’efpofinone  fì  ridafsc.  ^U’ ottima  difpofirione  di  quel  Uè  >er/o  la  Vor* 

I toic  cbe  la  guerra  prouenia  dagl’inimici  dell  ’-pna , e dell'altra  poten:(a , che  la 
I fonientauono.  Furono  tratutii  quattro  Pcrfiaoi  con  le  forme  felice  ateo* 
li  ^marfì  con  gl’ Ambafciacori  . Il  Principino  fb  fatto  federe  tra  il  pri- 
I mo  ) & il  fecondo  Bafsd  • e banchettato  poi  fplendidamcnte  da  ’ V diri  : 

I efìi  accordata  la  fofpenfion  d'armi  bramata  con  impadencadai  Pciw 
I fiano. 

i Appena  quella  comparfa  fermò  la  ^erra  in  quel  Regno,  che  Srnan 
i Vifìr  minacciando  tutti  i Prìncipi  CrilUaoi  potè  cMfchcdnno  in  ap» 
t prcnlìone  . Si  molltaua  egli  aiiuerfo  particolarmente  alla  Republica  • 

I Erano  i Maltelì  entrati  nello  Stretto  de'Dardanelli  > da  doue  afportaro»! 

; no  vna  Galera  Octomanica,  e pochi  giorni  innanzi  s’impadronirono  df 
) mi  VafceJlo  riueniente  dalla  Mecca  > che  pormua  vna  coperta  della  Se* 

( polcura  di  Macometto  ad  Amurat  , & altre  Hiperìlitioni  inuiate- 
I gli  da  quel  Muftì . Colta  da  Sinano  la  congiuntura. dell’ alteratione  del 
; Rè  per  quella  perdita , gl'mfìnuò  elTere  l'ifola  di  Ca odia  la  pietra.^ 

. delio  icandalo  ,e  la  fòmencatrice  di  quelle  rapine , dando  ricetto  a’Cor» 

I fari;  e prcfcntòal  Sultano  vn  difegno  per  rimoftrame  la  faciliti  del* 

, Pacquitlo  , appoggiato  particolarmentealladifpoAtionediquei  Sud»> 

I dttj , che  egli  dipingea  per  malaffetti.  Che  feqncfta  s’aUoggettilfe  ,e 
I vi  intrattencfse  vna  buona  Squadra  di  Galere , ì Legni  piratici  noa.» 

«’auanzarebbero  cotanto  a'danni  delia  Porta;  e fopra  di  aò  fi  dilfufe  ga* 

, gliardamente approuato  il  conlìglio  dalCapitan  Bafsa  del  Mare  Mr  !*• 
intereffe  del  profitto  della  fua  carica . Md  j1  Monarca  non  y’inclino , co  I 
me  nè  meno  il  Cozz  direttore  principale  de’  di  lui  configli . Suanito  que- 
ilo  difegno , pofe  il  Vilìr  fopra  il  tapeto  la  guerra  con  la  Polonia}  nel 
qual  Regno  s’era  anticipatamente  comandato  al  Tartaro  di  far'vna  vi* 
gorofa  incurfione, come feguì»  regalato  perciò  dal  Sultano  con  Sabla 
^ioielata . Mi  egli  rinfacciò  elferc  lui  Vifir  flato  autore  anco  di  quel- 
la di  Perfia } promettendo  facilità , benché  nel  progrello  s’era  poi  fpcri- 
ineQCatafanguinofa,e  difpendiofa  all’ellrcmo.I  Polacchi^chc  diciò  fof- 
pectauano  «haueano  incaminato  vn  loro  Ambafeiatore,  che  nello  llellb 
juocintoarriuòconfplendida  comitiua  , accompagnato  da  quattro- 
ccaco  perfone  • Rinuerfatofi  il  Cocchio,  che  Io  condiicca  , lì  nipp^ 
voa  gamba.  Ricercaronoi  Turchi  ciò  che  portaflè  » & cffcndt^Ii  rii- 
pollo  «dieci  grandi  bacini  d’argento,  notte  mazzi  di  zebellini  , alcuni 
iparuieri  » e cani,  diflèro , che  accoppadero  i cani,&  ammazzaffero  gli 
Iparuieri , e fe  lì  mangiafiero , perche  non  volcano  altro  regalo , che  di 
c^naro,  equefto  in  annuale  tributòi.  Ma  l’ Ambafeiatore  negandolo  ; 
ac  hauendo  dellinato  di  guadagnar  tempo,  fopraprefo  da  graue  infirm^ 
tà  vilofciòicapo  di  dicci  giorni  la  vita  • Mon  inclinando  Amurat  nè 
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meno  a que/là  rottura,  propofe  Siaano  quella  col  Rè  di  Fez  : Poi  Faltra 
col  Rè  Cattolico.  Ma  il  Ferrari  eoo  regalo  di  grofse  perle  alla  Sultana, 
fe  la  diucrtì . Perfuafe  in  fin.  quella  dell' Vngheria , come  piti  prollìnia , 
c più  comtnoda  a gii  Suri  Octomanici . F ù ella  principalmente  inlbga- 
ta  dall’incefl'anti  depredationi  degli  VTcocchi , che  lacerando  il  Paefo 
VeaetoCriiliano,  lotto  pretefto  d’aHalire  quello  de’Turchi  ,tormcnta- 
uano  gl'vni  ,e  gl’alcri*  Lcdoglianzc  però  fi  faceuano  maggiori  co’Ve- 
neti,  come  quelli,  chelafciafierofenza  cullodia  il  Golfo  a libera  difpo* 
fitione  de’predatori.  Eglino  all’incontro  rimuflrauano,che  come  dal  io 
to  canto  non  trafeurauano  la  perkeutione  co'mraelB,  cosila  velocità 
de’Legni, l'abbondanza de’nalcondigiitCraucrTauano  ledi.igenze; 
che  couuenia  volgerli  agl' Aufiriaci,  come  fomenutori  degl*  eccedi  di 
gente  cosi  crudele,  che  nello  itefib  temp  i , che  fpogliaua  delie  foftan* 
2e , non  rirparmiaua  le  vite  degl'infelici  Bofiinefi  Criftiani , da  loro  di» 
lapidati,  & ammazzati  forco  pretefto  che  fòdero  Sudditi  Ottomani  . 
Reiterò  la  Republica  in  oitre  le  fiie  doglianze  agl’imperiali,  accioebe^ 
frenaficro  il  difordine,mà  eglino  fottomano  anzi  lo  permetteano,con.« 
^eranza  ,cheirritatii  Turchi attaccarseroi Veneti, ereftade con que» 
«omezodiuertita  la  guerra  in  Vngheria,  dal  loro  Mioidro  a Coftan* 
tinopoli  a lucro  potere  ifcanfata.  Fece  anche  a Qemente  Ottano 
c^lo,  percheioterrompetìccon  Jafuainterpoficiooe  il  progrefso 
difconcio  infopportabile , a fin  che  nonfofse  coftretta  perdifenderfi 
da'ladri  a rompere  con  Criftiani , & tniangnhiarfi  congrAufCf^iaci.  Ha» 
ueuano  gl’  V (cocchi  col  precefro  della  loro  inclioatione  d’ abbattere  gl* 
Infedeli  luiìngaco  il  zelo  del  Pontefice , che  comprefe  edere  I*  oggetto 
molto  lontano  dalla  picca , anzi  portato  ad  arricch/rfi  con  lo  fpoglio  , 
& a combattere  lefoftanzc  de’ più  ricchi  trafficanti  in  Mare  fenza  di' 
ftincionedi  Religione;  onde  in  fine  difcopcrtcrarti,  e gl’ efifetti  afsai 
diuerfi  dalPapparenze , gli  difapprouò , c con  Tuoi  vffic; , benché  inutil* 
mente, tentò rafFreddarne  gi'ccctdi.  Seruirono anche  dipretéfto  alla 
rottura  le  fcorrcric  di  quella  Natione  accadute  di  frefeo , nelle  quali 
furono prefi  tre  Sangiacchi  ; c quefia  guerra  fùccedette  a quella  di  Per» 
iìa  , come  narraremo  a fuo  luogo . Giunfero  da  quello  Regno  per  rii» 
buco  della  Prouincia  di  Scruan , occupata  nell'anccnarrata  guerra  qua» 
rantafome  di  fetale  molti  vali  ripieni  d’ oglio  di  falfo  ; il  che  tutto  fii 
irafpoitato  in  Seri  aglio*  La  carica  al  Gran  Cancelliere  fù  tolta,  egli 
farebbe  fiata  recifa  la  tefia , fe  con  cinquanta  mila  cecchini  non  fe  la_» 
fofse  ricomprata  ; imputato  di  f,4lfitìcationc  nc’ libri  de’Timari  alfie- 
mc  con  li  funi  Scribi , a rcoti  de'quaii  fi»  ugiiata  la  mano  dritta . Heb- 
be  ii  Sultano  qualche  acccfso  di  febee  caufatagli  da  Venerei cfscrciuj. 
piciocco  femiae  treou  figli  da  iui  procreati  da  Schiaue  finume^. 
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ràiianó , (tnii  computami  quejli  delle  Sultane . Di  dò  mormorauanoi 
Sudditi  • Diceano  efser’egli  incapace  d^ogn’altra  guerra  « che  della  noc« 

I j turna  j Che  fapea  più  generare  grhuomini  » che  ^fendere  gli  Stati  : e le 
Militie  procellauano  » che  ceffate  le  tregue  non  hauerebbero  più  veda* 
j, ta  la  Perfia  ^ le  egli  non  venia  feco  loro  alla  teda  dell*  Efercito . 

Micoli  Principe  di  Valacchia  huomo  danarofo  fofpettando^  che  le 
^ fue  ricchezze  non  gli  comprarsero  la  morte  per  mano  degl*  Ottomani , 

^ per  alQcurarrenc , abbandonò  la  FedeCrifliana,  e fi  fece  Turco.  Pù 
vn  miracolo  delia  fua  auaritia , benché  per  renderla  occulta  a'« 

^ Turchi  fìngefse  notturne  vifioni  di  Maometto,  e fe  ne  feruille<ii  preteflo 
^ per  abbracciare  quella  Setta.  N*  riebbero  gl*  Infedeli  piacere.  econo« 
y gai  apparenza  flrepitofa  fecero  rifuonare  il  fuccefso  come  fauoreuolc.9 
alla  loro  Religione  • llSultano  fi  spogliò  del  proprìo  vefiico  per  copri- 
e onorare  il  Rinegato  ;c  delia  fua  flefsa  cinta  gioiellata,  come  ac* 

^ coftumano  nella  coniierfione  di  Soggetti  di  qualitd  : tutto  per  rendere 
^ pib  co/picua  Pabiuratione , e per  ricauar  gloria  da  cosi  publico  fpetta* 

. colo  « Fù  deflinato  il  medefimo  Micoli  al  Bafsallaggio  d*Aleppo , à fine  l <2  Ó 
? d’accrefeere  con  la  generofità  della  ricompeofa  il  numero  degl*  imitato* 
si  di  cosi  praua  rifolutione. 

« ' Dumnte  le  tregue  andò  il  Perfiano  contra  Vsbec  Rè  de*  Tartari  Afia«i 
^ tici  • Lo  vinie , e ricuperò  il  Regno  di  Corazan . Ritornato  alla  Metro« 

? poi/,  fece  abbruciar  viuo  Ibraim  Perfiano  gii  Ambafeiator’ a Cofian* 

? tioopdli  imputato  d*  efserfi  allargato  dalle  commiilloni,  quando  fù  in* 

^ uiato  a trattar  la  pace . Sinan  Vifir,chc  con  il  fuo  fuperbo  modo  di  proi 
^ cedere  s*andaua  alienando  ogni  giorno  l'animo  de*  Bafsà,  per  confili  * Ligfta 
? marfì  quello  del  Monarca  ormai  vacillante , lo  regalò  con  vn  Chiofeo,  * ^ Seiuc* 
f nel  qual  vi  fece  da  molti  artefici  trauagliare  il  corfo  di  due  anni  conti* 

^ nui  con  difpendio  di  fopra  cento  cinquanta  mila  feudi.  Losnarnì  per 
^ di  dentro  con  ricche  tapezzarie  di  ricamo,  armi  gioiellate,  vn  feruitio 
^ di  piatti  d' oro , ne’quaii  banchettò  per  quattro  giorni  il  Sultano  ; poi 
" per  altrettanti  le  Fauorite:  fatta  caccia  di  diuerfi  feroci  animali  Tori, 

\ Orfi,  c Leoni;  Il  regalo  fiì  così  ricco,  cheriiiuenia  a duceoto  mila^ 

^ cecchini  • Quefii  difpendij  furono  gettati  da  Sinano  inutilmente,  perche 
; fòlleuatifi  i Gianizzeri,  credè  Sultano,  che  egli  tenefse  la  mano  in 
I quel  bisbiglio  ; onde  lo  fpogliò  Ja  feconda  volta  della  dignttd , c vi  fo* 
RituxFcrat  Bafsà  fuoemulo.  Alia  di  lui  caduta  contribuì  iaPauorita» 

■ che  egli  difobbligò  col  perfeguitare  Ibraino  di  lei  Fiatello.  Da  ciò  traf^ 
fc  foggetto  di  rendere  compatibile  la  fua  mala  fortuna . Addiicea  d*cf* 

/ere  caduco  dal  porto , gettatoui  da  fpinta  violenta  d*  autorcuolc  MereW 
trice»  Accollerò  in  Cortancinopoli  vnMiaiftro  del  Signor  di  Guilfar  j r gg 
Principe  d* vna  parte  della  Media  confinante  ai  Mar  Cafjpio^ venuto  a dij  ^ “ 
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ma  lei  r protettioae  contra  il  P^:riiiaJ  . Egli  era  così  male  in  ordine , 
chei  Turchi  fi  rifolfcro,  per  dar  credito  ail’Ambafciata,  e qualHcar* 

10  prefso  il  co.icccco  ie’Pjp3li,  di  copdrcijdi  lui  cenci  eoa  verte  di 
broccato  d’ oro . Se  ne  ridea  1 Ambafeùtor  Perfiano,  dcfcduendolo  per 

• Soggetto  di  poca  forza , altre  volte  fatto  prigione  dei  fup  Rè,  che  refta* 
rebbe  offeib e djfobbligato  dal  trattamene,  che  daiiano  a perfona  di 
così  tenne  Icuatura.  Lo  licrntiarono  perciò  con  buone  parole,  àtìncj 
che  querta  inutile  apparenza  non  intorbidafle  la  coaclufionc  dtiia^ 
pace  col  Perfiano  , che  domato  Vsbec  T artaro , s’er a icfo  piu  confide» 
rato  dagl'Ottomani  « Si  ne»  ouaiuno  quelli  così  liane  li,  & era  ormai  co* 
sì  maniferta  la  perdita  delle , Militie,edelddQ^o,cheiapacc  li  com» 
prendeua  non  Colo  defide t'abile , mà  necefsaria . Erano  già  terminatili 
dodici  anni,  che  duraua  la  guerra . Co:lò  all  a T urcliia  cento  cìnqi^nca 
mila  Soldati  ; danaro  poi  a milioni . Li  conditioni  furono  che  larctafse 

11  Rè  in  pegno  della  fua  fede  alla  Porca , & in  ortaggio  l*inuiacoNipocet 
Fiì  da*Turchi  curtoJito  con  rigorofa  guardia . Proibirono  ad  ogni  Per- 
fianol'acco'larfegli  5 odorato  hauendo,  che  il  Minirtrodijqncl  Rè  te- 
nefse  ordine  di  farlo  auuelcnare  per  f )fpctco , che  di  quello  giouane^ 
PrinC'pe  vna  volta  non  fi  feniilfero  per  fcminarc  nel  propio  Regno  la^ 
guerra  ciuilc  ^ Rertò  la  Piazza  di  Taurisbol  Paefe  conquillato  a*  Turchi. 
Era  grauifii  na  la  perdita  de’Perfiani , perche  oltre  Chars,  T irtis,  Loo, 
Terre  d confini  de’  Giorgiani , haueiian  perduto  nell'  Armenia  Inferio- 
re trecento  miglia  di  Paefe  verfo  Tauris , c molte  Città  nel  Senian  , 
Reuan»  Non  fono  quelli  Rè  alfoluci , c cosi  liberi , come  gl’  0:tooianf , 

»,  ma  fi  rendono  piu  collo  paragonabili  ali'  Imperatore  ,&  al  Rè  di  Po» 
i Ionia , dipendenti  le  loro  fòt  ze  da  gli  aiuti  delle  Diete/enza  le  quaìi  non 
I J 8p  poll'ono  da  loro  ftcflì  ammalTarc  Eferciti  valeuoli  adatfronurrt  co’Tur- 
chi.  Qiiattro erano  1 Principi Giorgiani principali  liberi;  Simon,  Lc« 
uent , Canogii , c Dadian . Due  di  quelli  ai  primo  apparire  deir  Armate 
d' Amurac  gl'éfibirono  tributo , per  dubbio  di  non  ctfer  foprafactidalU 
forza  fuperiorc . S^^gui io fteilo  eflempio  Guillaraltro  Principe  ScHma» 
tico  concento  miglia  di  Paefe  a lui  foggetto  ; md  ben  torto  pentici 
comprendendo , che  il  rinforzar , il  più  potcnteera  vn  foggiogare  da  le 
fteflS  la  propria  libertà , & vn  fabricarfi  le  catene , fi  riunirono  d i Perfia- 
- > DL.  Li  predetti  danno  grande  trabocco  alla  parte  doue  piegano  coada» 

. cendofi  ali*  Armate  con  creata  mila  Caualii . Tre  forti  eh  Militia  tiene  il 
Perfiano  forco  PInfcgne , la  intrattenuta  dalla  Corona , la  Nobilci  feu» 
data , e Tarmi  aiifiliarie.Quefte  vItime  confiftono  ne*  popoli  confedera» 
ti;dc  obbligati  per  capicol acionc  al  foccorfo  • Li  feudatari;  conuengono 
^ al  luogo  determinato  col  numero  de’  Soldati  a loro  fpefe , quali  gT  a.p- 
' " • pàrcengona*  Confiftonoc  gl  voi, c gl'.altriiaCauallcria  perfettamente 
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> montata  > àrmàti  non  tanto  i Caualkcri , quanto  i Cavalli  y c con  tale 
i difciplina  yche  per  cfpcrìènaa  in  v^uai  numrio  prriiaglji  no  di  Umga^ 

::  mano  a’ Turchi:  £le  tcnrlTcro  apparate  d'aniplieria^  enumero  d'In- 

> ^nterìa  agguerrita , e pagata  » nulla  paventa it  bbcro  1’  Ottoinaiuca_f 
» prepotenza  : £ (c  vna  v<  Ita  trìci  iafleto , '*/  iìa  , per  la  maggior  parte 
i edendoritoPrriìano,  e plaudendo  i popoli  alla  Religione,  che  pi  ofef- 
I fano,recoiidarcbbele  vittorie,  ecohiuarebbeiepalmr  de*  vincite  ri, 
i .Tri  i Confederati  più  conlìderabili  s'annoueranoiGtorgiani  ,cbe  abn 
I tanoleMontagnetrd  il  Mar  Maggiore,  & il  Mar  Cafpio.  Seguitano 

I il  rito  Greca,  cosi  nomati,  perche  tengono  in  gran«>e  vrneraiione^  I 
I,  San  Giorgio.  Sigouernanoacommunecrme  gli  Suizreri.  Vnifeono 
f /ino  a venticinque  in  trenta  mila  Caualli  • Inclinano  don'  è maggiore^ 
t la  forza  , qiundu  quella  preuaglia  ; ma  1*  intercise  di  Stato  gl’  obbliga 
f a llar'vnici  a'Perlìani , come  i più  debolirilpettc  a*  Turr  hi,  per  mantc« 

I no- tri  quelle  due  potenze  l'eqatlibrio,eronreruar/ìlalib(rti  .Quando 
fono  llretti  da. l’inimico, gi’.'fpri  fentieri  delie  Mótagiic  aprono  l<  ro  l*a* 

I dito  al  a lìcurtzza.  Non  conduci  no  feto  bagaglio;  perciò  gtu  rreggiano 

f più  dilìnuoiti.  Quelli  vantaggi equipùrano  moltialtri  prcgiuditi;,quel> 

g io  principalmente  della  mancanza  d*  lnf.»nteria , nella  quale  gi’Ctioma* 
j,  ni  preuagliono  ; le  vittorie  principalmente  prouenendo  dal  valore  dc*^ 

^ loroGianizzcri.  Aggiungali  l’abbondanza  del  cannone  nel P Armate 
Octomanr , c la  mancanza  nelle  Pi.rliane . In  oltre  le  bene  il  loro  Paefe 
j perle  llclfo  è fnilc  di  fece, lane  finc.c  tapeci, manca  di  danaro.Non  hi  il 
^ Rò  più  di  due  milioni  di  ducati  d'entrata  annuale  ; e i Turchi  per  inde- 
boiJ'loimpedifcono,  che  non  vi  confluifea  l’oro;  proibendo  a’ Mon- 
’ falmaiù  il  trafiìco  a contanti,  acconfeniendolo  per  baratto,  òcam- 
, biamentoreop  eco  di  mctei  ;' Per  quello  Vcchil  primo  Vilìr  di  Pcr/ìa 
' pt  r naie  al  fuo  Rè  pace  anco  Aiancaggiofa , non  hauendo  quell’ arbitrio 

* a/T«nuto  fopra  i fuoi  feudatcri;,  che  tiene  J Oftonoanafopra  i fuoi  Schia* 

^ tri  , I Sultani  lì  conciliano  la  vencratione  col  rendcrG  rare  velie  vifibi* 

Ji,  Ma  iRèPerfiani  comparifeonóin  pub'ico  fouente  perla  necclGtJ' 

^ di  procacciarfi  l’afsiftenzc  con  la  cortefia . I p*^imi  lì  procurano fobbe-  I 

* dienzaconla  feusrita  ,ift condi coivla  placidezza.  Seruonoi  Soldati 
[ in  Turchia  il  Monarca  ò perdanarojò  per  beni  dati  in  fèudo  con  obbli» 

' go  fpecifico  d-  Ila  guerra  ; mi  i Perfiani  poHedono  fèudi  nobili , e fono 
‘cucci  Principi  particolari,  che  vengono  all’ obbedienza  del  Rè  con  lo- 
ro propij  vafjalli;  e pretendono  d’eflere  più  multati,  che  comandati.! 

' Turchi  diflruggono la  Nobilti  ,i  Perfianrla coltinano, c la  fauoiifco- 
'no.  I primi  hanno  per  principale  cfscrcitio  la  gperra,  i fecondi  l’arti 
lifacrali,e  la  mercatura.  Li  Parli  arquiflati  dall' Otreroano  confinano 
co*  Aliogrcli , popoli  > che  viuono  di  rapina^  c che  mercanta  no  ca  me 
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f^ana»  trafficando  gl’huoaiini»  vendendoli  in  qualità  diSchiaui  « 
AacoiCrrcafii»  chepofledooo  cinquecento  miglia  diPaefea  nonri* 
uonoi  che  di  prede  a e fanno  lo  (Iciio  mercato.  Per  frenarli  a hi  inai* 
zata  il  Sultano  la  Fortezza  di  Fas.  Così  quella  a come  tutte  Taltre^  a 
che  piantarono  nella  defcHtta  guerra  O^anot  eFeratBafsàa  noa« 
fono  fòrdficationì  di  grande  artmeio  a nè  fafeiate  da  muraglie  eoo  ter- 
rapieno, roèpiù  tollo  ridotda  cheferuono  ad  ogni  modo  badante*  j 
mente  in  Pacie , douc  a quelli  tempi  non  s’elTerciuua  il  cannone . Tri  I 
gl'alcri  acquilli  confideraoili  fatti  da  Ofmano  ammazzato  in  Perlia_,  a 
^ - come  d è detto  a rimarcabili  furono  quelli  dellidui  Porti  fopra  il  Mac 

Cafpioa  Bacii  a eXemircapia  ò Porte  Ferree , tolti  ad  vno  de*Aidetti 
Principi  Giorgiani  a non  con  Tarmi  a mi  con  l'inddia  * fottopretedo 
diriceuerli  in  dotea  e d'accoppiarfì  in  matrimonio  con  vna  Tua  figli- 
uola vnica  a e loia  luperdite  di  quello  Stato . Si  rìtrouò  per  computo 
latto  nel  fine  della  guerra,  ciie  furono  più  i Soldati  diuurati  dalia  la- 
me,  dal  freddo,  cdaldifagio,  chegliedinti  dall  armi.  B'notabDe 
a quedopalTo  quanta  fiala  codanzadellc  Militie  Ottomaniche  indo* 
race  alla  fatica  , hauendo  nelle  guerre  Perfiane  combattuto  più  volce^ 
con  la  fame,  coniafete,  e con  la  defiliti  de'difertii  e luperati  oda> 
colicosì  malageuoli,  che  da  altre  Nationinonfi  farebOero  forfè  con 
canta  patienza  formonuti.  Trii'altre  cagioni,  perle  quali  Amurac 
anche  coserà  Tua  voglia  fi  daccò  dal  Regno  di  Perda , nel  quale  pie- 
tendea fiir  cofe  maggiorii  furonopurc  Tmeurfioni,  e le  dcuadatio- 
Oleosi  de’Vlaltcfi  in  Mare  fin  fopra  le  Porte  di  Codancinopoli,  coi 
me  de’Colacchi  nel  Mar  Negro,  edcgT  \fngheri  nella  partedi  quel 
Regno  pofseduta  dagTOttomanii  non  s’auucdcndo , che  duzzicando  il 
Lupo  applicato  ad  altra  preda , ioeccitauanoad  aguzzare  i denti  per 
mordere  loro  defii . 

Furono  difseminati  per  Codantinopoii  fopra  cento  mila  cecchini* 
di  bada  lega,  trafpqrtaiia  quella  Corte  da  vn  Ebreo.  Ne  lece  grane 
doguanza  l'Ambafciator’Vcneco,  perche  moneta  con  l’impicffioac-» 
r,  della  Republica  fofse  falfificata . Ricercò , che  redafse  l'Ebreo  cadi- 
gato:  il  quale  per  afiicunrfi  dal  calore  degl'vffici,  firidrò  all'om- 
bra della  protettione  delVifir.  Grandi  iamentationi  fecero  i Turchi 
col  Bailo  predetto  peri  danni  degTVfcocchi.  Haucano  quedifuali- 
giacoilfiafsa  di  Licca  in  Dahnatia,  fpogliad  diuerfi  Mercanti  Oc-  | 
romani.  S’cfprefse  FcratVifira  che  le  la  Republica  non  hauefse  vni-  I 
tal  Armata  fua  alla  loro  per  debellar  di  concerto  Segna  ricouro  de*  ! 
predatori , hauerebbe  il  Sultano  fpsdita  in  Golfo  grofsa  banda  di  j 
Calere  per  difendere  i fuoi  Sudditi . Il  Bailo  diueriì . Difse , che  la., 
Republica  hauwebbe  rcprcfsq  il  loto  ardiajeato  ^ & ilcansò  ogo  'altro  I 
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Due  dift'ecti  cràfciclci  dal  numero  di  molti  altri  , furono  oppofli  ad 
^ Amurac  : infatiabiliti , & auarìtia . Per  quella  s'inuentarono  ououi  mo>  1 5 
^ di  d’ aggraiiij  a*  popoli  . Sirifcoteano  inoro  effettiuo«  valutando  il 
Sultanino  all'  vfo  antico  ; e valendo  nel  tempo  prefente  molto  più  , fi 

* multiplicaua  per  quella  via  la  rendita  della  grauezzaqùafi  al  doppio. 

3 Oltre  di  ciò  non  vi  era  alaina  Carica  llabile  ; mi  gl’ huominifempro  ] 

* dubbiofi  della  continuationedel  Gouernoitanto  più  efsercitauano  le  ra- 
is pine>quato  le  credeano  breui;e  dilapidauano  inpochi  meli  ciò  che  hau&;  ' ^ 

lì  rebbero  facto  in  molti  anni,  con  pefanti  eflorfìoai,  e con  infinita  c Tela- 

d inatione de'popoli.Fù  imputato Fetat  Vilìrcon  fecreta  querela  d'hauer 
iji  rubati  in  Perfia  durante  la  direttionediquell'armi  tre  milioni  d’oro, 
li  £ra  vnitterfale  opinione  che  non  aeree  > mi  foilantiali  foriero  l’ac-  \ I 
a cufe  . Egli  offerì  in  quattro  occhi  al  Sultano  vna  gran  fomma  di  cec- 
ca chini,  vgualei  quella»  che  gli  poteaelTer  reperita  in  virtù  del  findica- 
a |o;concheottenne  di  poter  flarfenc  in  Collantinopoli  in  qualiti  di  Baf- 
(S  si  dell’ ordine  inferiore.  Succefsegli  Sciaus  , non  ben  lìciiro  della..» 
ji  durationc;  Sinan]Bafsà  per  la  terza  volta  afpirando  alla  fielTa  dignità  , 
fi  per  fcaualcarloà  forza  d’oro,  efibi  lino  a trecento  mila  feudi.  Il  Vifire^ 
a per  lulfillcre,  & ingoiare  il  Monarca  facead’ogn’ erba  fafeio  , c rcn. 

}ii  dea  ogni  illanza  confeguibile  , & ogni  giullitia  corruttibile  col  mezQ 
^ del  danaro. 

d Lefeorrerie in Croatia  lì rendeanoferopre più  ardenti,  c più  ollili  ^ 
f,  S’erano  i Turchi  inuaghiti,  tanto  fondauano  sù  le  debolezze  Crilliane, 
fi  che  l’Imperatore,  fenza  venire  ad  a porta  rottura  folTeper  patientarc 
^ ogni  giorno  qualche  perdita  in  quella  Prouincia;  onde  permetteano  a*» 
g Bjfsà  confinanti  con  quella  fiducia  ogni  incurfione . 

Arduò  vn'Inuiato del  Mofeouita  . Non  fu  ben  riceuuto  perche  if$o 
tornaua  di  Perlìa,  Dubitarono  , che  non  hauei'sc  con  quel  Rè  con-  ^ 

^ Certata corrifpondenza  j nè  s'ingannarono  ; perche  trattò  fecreta  in- 
^ eell/gcnza col Perfiano,c Principi Giorgiani a conditionc;  chefoflcj 
^ obbligato  quel  Gran  Duca  a tral^mettergli  quantità  d’ Archibugieri  ; ed  ^ 

j eglino  hauerebbero  corrifpallo  con  altrettante  fome  di  feta  , inuiando 
I in  Molcouia  le  quaranta  folite  pagarli  d 'annuale  tributo  al  Turco;  per 
j relìlfere  al  quale  lì  darebbero  viccndeuolmcntc  la  mano.Donò  a)  Sulta- 
^ tano,  Zebellini , due  Falconi  bianchi , e due  denti  di  pefee  molto  llima- 
ci.  IiraonegotìatofùHipagar’allaPortacertodanaro  , del  quale  an-  , 

, nualnoente  rimborfanoil  Tartaro  Torto  titolò  di  regalo  , ò di  ono- 
rario, perche  lìa  da  quella  Natìone  impiegato  d comprar  Sable  ,' con 
^ le  quali-poi  fcarnificano  il  donatore  ;iconditionc,  che  col  fudetto  con-* 

^ cambio  , c pagamento  fatto  alla  Porta  » rcllafsc  la  Mofeouia  efence  dal- 
^ . Dd  le 
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j]  Siiluno  gl’Ebrei  a comprarla , & « pagarla  il  terzo  di  più  deU’ordi* 

% nario  collo  per  la  maggior  pane;  e per  il  reilo  cooucnne,  che  fupplùte- 
I ro  i pQucri  Crilliaiii  di  Pera^coslcomandaadoiltt  ?oiom4  delRegnaIlte^ 
i c la  lafciuia  delie  $tilcar^. 

I Mà  vfcitidal  laberiacode'dercrtidiSabbia>ripigUaino  il  filo  degN 
t suuenimenci  d’ VagherlayC  Ti  anliluania . A GiouaaniSigifmoQdo  Pria-  1 ^ P O 
} cipe  di  quella  Prouincia  era  fucceducoScelaaoBactorìliuomo  per  nafi>  ^ i 

• cita , per  qualità)  e per  valore  infigne- Mandò  AmbaTciatori  al  Sultano , 

0 &d  Celare , daU’vno  e daU’alcro  de  ^ualirellò  confermata  reletcione^ . 
f Qo^ocofiurae  di  rendere  approuacii  Principi  di  Tranfiluania  dai  Ré  d* 

,(  Vngherianon  fiì  diuabile  , mentre  doppo  Sigifmondòfiatcorì  , ebea- 
n CriQolbro  Aio  Padre  fuccedette , li  rulTeguenci  da  i Turchi  folamente^- 
,1  prefero  Pinue Altura  j benché  la  Prouincia  fia  membro  dell' Vngheria^»' 
g della  quale  grAuAriad  portano  la>  Corona,  Era  gii  morto  Carlo 
0 Nono  Rè  di  Francia  . Enrico  fratello  di  lui  all’ora  Rè  di  Polonia^» 
g lafciato  il  R ceno  rlettiuo  al  Aio  naturale,  e Aiccefiìuo  fi  tidufle-  Vacan- 
g te  perciò  la  Corona  Polaca  Aìda’Bàtoui  inalzato  al  Trono  Stefano 
Battori  Principe  di  Tranfiluania , il  quale  al  Principato  di  quella  Prouin* 
j eia  foAittiì  Crilloforo  Tuo  Aateilo.  Anche  Maifimilia no  Imperatore  ha* 

0 ueagii  pagato  il  tributo  alla  natura;  Principe  buono.  I di  lui  Sudditi.  — 

1 confinanti  al  Torco  l’hauerebberodefiderato  più  armigero.  Et  infatti  ^5^9 
f come  la  pietà , e la  deuotione  fono  le  più-ricone  gemme  «che  adomino 

con  raro  fplendore  le  Corone  de’  gran  Regi  ; cosi  il  difènder  la  CriAih- 
I na  Religione  con  le  fole  Orationi  è proprio  dc'Monaci*,  chefpogiia^ 

, ti  d'altri  mezi  fi  racchiudono  a (jueAofinene’Chiofiri  . Mdigraiu*' 

, Monarchf>a^quali’Diohà  fomminiilrate  forze  virili,  e vigorofe,rono te* 

, nudi follenerlaconarmirìfolute,  ecoAanti:  Altrimenti  faranno  va 
P giorno  obbligati  a rendere  Arettiflìmo  conto  a Dio  di  tante  anime^ 

, abbandonate  alla  Turchefea  infedeltà  ; di  tanti  Paefi  rilafciad  fenza;^ 
adeguato  contrailo  ali’  Imperio  Ottomano*  . .Daila  ferie  delle  cofe 
, prenarrate  fi  comprende  con  quanta  abiettione  noi  cediamo 
Piazze  a Turchi  ; e con  quanta  fermezza  d' animo , e di  cuore  eglino 
, lodifendano;  e le  foAentinp, rintuzzando  pct  ordinario  , e rendendo 
vacui  d'effecto  tutti  gli  sforzi  Crifliani.  A MaOìmiliano  era  Aiccefiò  Ro- 
dolfo coronato  anticipatamente  Rè d*Viigheria,edi  Boemia . Eglifù 
meno  tollerante  deli’in giurie  Turchefebe , nè  mancò  il  Aio  cuore  di  ge* 
ocro/itii  per  far  fronte,  e feudo  alla  loro  difmifurata  ambinone . Furo- 
no anche  dal  Ciclo  aggradite,  e con  molte  vittorie  fecondate 
dì  lui  buone  intentiooi  .Odorò,  chei  Turchi  per  le  incurfioni  anu- 
reggiati,  gPhaueano  deAinata  la  guerra,.  Richiamò  i fuoi  Ambaf- 
ciacori* che  £ià  fi  erano  fino  a Comoraàùatizaticoniepenfionì  deih 
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Vnghcria»  altri  regali  fecondo  il  cofliune  de’  preceifori  ; con  che  ri(> 
parmiò  gl’  ùicenlì  «de  fpefc«  che  farebbero  Date  inucilmeticc  gettate* 
Se  n’oDefe  fopramodoSinao«che  Tolea  rompere  bensì  la  pace  « md 
non  l’esborfo  dell’ annate  feorfe  della  pcnlìone  del  Regno  d’Vnghe- 
rix «delle quali  Federico  Créuicio  Ambafeìatore  haueadata  inccncio* 
ne«  cdegli  Uaua di  giorno  in  gorno  inutilmente  attendendole:  à con- 
o ditione  però  « che  folTe  tolto  da  quei  conhai  Alfan  Bafsi  di  Boifina  « 
torbido  fòmenutore  della  difeordia.  Quando  in tefe  che  più  non  veni* 
nano  « anzi  che  haueano  ritorto  il  camino  verfo  Praga  > chiamò  1*  Am* 
bafciatorc  alla  fua  prefenza  : gli  dille  « che  l' hauea  ingannato  ; ed  e?H 
monrandolilciectcre«iuiìammatoilTurco  riprcfe«che  l’ hauea falfifi- 
cate  ; che  col  Saltano  Monarca  di  tanta  forza  non  conuenia  titubar  nelle 
promcDe  « e che  l' hauerebbe  trattato  da  nimico.  In  confeguenza  fu  fac* 
co  prigione  il  di  lui  Dragomano  ; del  che  n’hebbcro  tale  fpauento  gl’al  • 
Crii  c he  tremauano  nell’  interpretar  cofa«  e nel  riferirla  nell’idioma  Tur- 
chefeoj  che  non  fofse  a Turchi  piaciuta*  Furono  poDc  guardie  alla  Ca* 
fa  anche  dello  Itefso  Ambarciatorc*L'Agàde‘Gianizzeri  proibì  l'ac* 
cefso  ad  ogni  perfona . In  augumcnto  delie  di  lui  difauuenture  lì  fece 
Turco  il  fuo  Maggiordomo.  Propalò  i fecrcti  della  famiglia  «e  le  lcnt« 
ture«  delle  quali  gl’ Ottomani  s' aDIcurarono . 

'continuarono  doppo  la  morte  di  Mallìmiliano  le  tregue  con  Turchi 
diuerAanni*fenza  chedall*  iucuriioai  del  predetto  Afsan  Bafsa  hero 
auuerfariOj^’CriDianireDafseinfrantalapace.  Ma  hauendo  egli  ri- 
ce.iiuta  fccreta  commillìone  da  CoDantinopoH  di  entriire  nella  Croatia  « 
c dioccuparue  quella  maggior  parte  che  gli  fofse  permcfsa  « in  mo- 
do che  non  ad  ordine  politiuo  della  Poru  « màaldi  lui  particolare 
incinto  « fofse  attribuita  la  versationc,  riportato  quatche  dilaiuntag- 
gio  nelle  precedenti  fcorreric«  e volendo  con  f iccrcfciroento  di  nuo- 
ue  forze  « e con  più  frefeo  crperinicnto  rifai  cino  aprì  adito  alla  rottura 
delia  guerra*  Raccolfe  egliadunque  i prelldij  Europei , animandoli  a 
fecondare  le  fuc  mtrapre^ . Voi  ventimila  fcielci  Soldati,  dicci  pezzi  dì 
Q cannone  di  batteria,  c facendo  precedere  l' Armata  da  due  mila  Guada- 
tori  « che  dilatando  i fcncieri  Ipianafsvro  il  camino  « e didendefsero  i 
Punti  per  faciiiurcipafsaggide’Fiumf,  fi  accampò  fotto  il  Cafiello 
diScifcia«  òSifecbficuato  aUe  riue  della  Saua  . La  guarnigione  ncn 
cpiuenea  «che  cento  agguerriti  Alemanni,  & il  redo  era  gente  del  Paefe 
della  più  abile aU'armi . I confinati  Imperiali all'auuifo degl’apparati  di 
Afsan  vnirono  ì prolfimi  pr^fidi;,inuitarono  in  foccorfo  i lontani,  arma- 
rono il  Pjcfe , e raccolfero  ottomila  huomini  « co*  quali  deliberarono  di 
domarci  afsedio,  auanzandofi fenza dilatione i quella  volta  . Afsan 
aiiuCàùcodciaiimciua^c’Gditùiù,  li  fece  loro  iucoatro  collo  fciclco 
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3 delle  {uc  Truppe^  Si  venne  al  combatto  roftcnutO  vìcéndeuolmeuce^ 

! per  vn  pezzo  con  eOto  diibbiofo , e eoo  ftrage  reciproca . Rincorati  i 

' Criftiani  t che  principiauano  a cedore,  crimeilì  finalmente  dall'cforta* 

< rioni  de’ loro  Capi  y Tupcrarooo  gl’ inimid  più  con  la  cofianza  « ch.e^ 

I col  numero.  Scomponi  y e diTordinati  gl’ Occomani  prefero  la  fuga^ 

H non  trattenuti  nè  dalle  minacce  y nè  dall’  eCorucioai  d*  Afsan , il  quale 
i vedendoli  ormai  abbandonato  j fu  cofiretto  anch’egli  a battere  Pormc 

I de*  fiiggitiui;  mi  mentre  s’auuicinano  ai  Fiume,  incalzati  da'  rincico* 

( riy  non  potendo  il  Ponte  reggere  la  folla,  s’ ingorgarono,  e s’aggrop- 
‘ parono  ; onde  furono  corretti  sbalzare  nell*  acque,dalle  quali  reftaro^ 

I no  ingoiaci  lo  flierso  Afsan , e Meemet  Bafsà  d’ Hercegooina  giouancc- 
) to  di  prima  lanugine , nato  di  rna  Sorella  d*Amurat  Sultano  ; chedbpiì 

I po  bauer  dimandato  foccorfo,  fù  aiutato , mà  a morire  da  vn  Aleman« 

^ polche  gli  fcaricò  vn  carabino  nella  iella  ; e fù  trafportato , & afsorbi-  j r ^ 
’ to  dal  Fiume.  Perirono  di  ferro,  e d’acqua  diecimila  Turchi  ^ & oltre 
il  gioiianetco  Meemet  di  fanguc  Ouomano , died  Beghi , c trenta  Alt* 
beghi , ò Capitani  de’  Spahì . Si  riempi  di  cadaucri  la  Riuiera^da  i qua* 
li  furono  raccolte  armi , danari,  anelli  di  non  picciolo  valore . Per  miti^ 

> gare  lo  fcomentodelpopo'ofù  portata  in  Cullantinopoli  vna  tella,  e 
diuolgaco , che  fofsequella  del  Comandante  l'Armata  dell*  Imperato^ 

|)  re;  tutto  ad  oggetto  di  raddolcire  la  fama  della  disfatta:  mdcllanoa 
i fù , che  di  gregar  o'Suldaco  per  colorire  la  menzogna . Se  lì  foffe  profe* 
f guita  quella  vittoria  , collctoati  i T urchi>non  vi  era  Piazza  di  confine, 

( che  non  hauelTc  fecondata  la  fortuna  del  vincitore  • Teneano  commif* 
fionc  i Capi  di  far  fronte  alle  Iborrcric  ; md  non  di  attaccare  luoghi  mu« 

; rati  per  non  rompere  la  guc  ra.  Tante  riferue  non  praticano  i Turchi* 
f meglio  attenti  a’ioro  profitti,  che  i Crififani.  Perconferuare  confo* 
uerchio  Radio  la  pace,banno  tempre  gl'  Alemanni  rinuerfati  i progref- 
( fi  di  guerra.  Diuoigatulì  a Collantinopoli  quello  fuccefso , S«nan  Vi- 
fìr  rioiullrò  al  Sultano  non  poterli  diilitouJare  l’o/lilita  , ma  copuenir 
I con  aperta  llrage  rifarcire  J’mgiuric.  Aquefta  rottura  anche  i Mini- 
Uri  de’Principinimici  di  Cala  d’Aullria  p:r  Ir  loro  cmulationi  con  CoJ 
/arCyC  fecondo  il  dettame  delia  Criùiana  pemiciofa  politica,  llimolaroà 
1 no  i T urchi . La  Madrò  poi  di  Meemet  perito  nel  Fiume , fi  trasferì  are 
rabbiaca  al  Fratello,  timproucrandogli,chcfc  non  haitcfle  ri  farcita  la- 
vergogna , c l'-onorc  de'  fuoi  anteccllori  > ofeurarebbe  la  gloria  dell'  aiH 
mi  Ottomane  j nè  lafciò  di  prouocarlu  alla  vendetta, finche  non  lo  con^ 
dulie  alla  guerra  edettiua.  Doppodi  ciòKi  publicata  cosi  à Collanti-  IJgl 
nopoliy  come  a Buda,  iaiutato  il  Tartaro,  e fatte  prouigioni  d’ognt 
genere  per  vnire  l’Armata.  Tnclinaua  il  Sultano  a preporui,  Ferat*’ 
raipalefatofi  daSinan  Vifir  fcutimento,  perche  di  fe  non  li  fcruifscf 
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è della  Aia  ambifiofa  brauiira , per  non  diTobbligarlo,  con^  quello  che 
efsercitaua  la  piena  autorità  della  Carica^  neldìAribuire  icalligbi  > & 
ipremjrV'acconfeiitiielaCafadeir  Ambardacore  Imperiale  fu  tan- 
to piu  tormentata  da*di  lui  rigori,  podi  ia  ferri  nelle  fette  Torri  quelli 
della  famiglia , pòi  condannati  alla  Galera  • li  Coza  del  Rè  kce  vo^ 
fermonealle  Miiitie  ; le  perfuafe  alla  difciplina  •all'obbedienza a*Capì, 
& air  efserdtare  il  loro  foUto  coraggio  nella  guerra . Motiuò  loro  le  ri- 
compenfe , la  gloria  della  Natiooe;  e che  quando  non  haueflfe  moftrato 
ralorc  diuerfo  da'loro  prccclTori,  cosi  prodi  nell*  armi , haucrebberoef* 
pugnata  Vienna,  ac  aperto  A per  queda  via  l'adito  alla  foggcttioncdcll' 
Alemagna,  ócalDommio  vniucrfale  del  Mondo  . Parlò  con  tale-» 
eloquenza , che  meritò  non  folo  gl'applaufi , ma  cauò  le  lagrime  dagl'» 
vditori. 

Parti  Sinano  d'AndrinopoIi  per  Buda  con  quaranta  milaSoldati , 
compred  quindici  mila  Gianizzeri , molti  giorni  prima  dello  dabilito , 
obbligacoui  dairinfoleozadeilaMilicia  , refa  intollerabile  per  il  diiapi* 
damento  delle  fodanzede'Aidditi  . Condisse  feco  l’ Ambafciator^Im- 
pcriale  , benché  ripugnaderograltriVidri.  Fii  detto  ,chclo  facefsc  à 
fine  di  difporre  folo , e della  pace , c della  guerra  . Era  però  tenuto  co  \ 
ceppi  a* piedi . Fii  lafciato  à Buda , e non  più  parlatoA  di  lui , fi  diuolgò , 
che  lo  faccfsc  morire.  li  figliuolo  di  Sinan  con  le  Truppe  dc’confini  pre« 
corfe  il  Padre  • Afeendeuano  tra  1*  vnc , e J'altre  a cento  mila  Soldati . Vi 
fi  voi  gran  numero  di  volontari;  per  guadagnar'  i Timari  col  mezo  del 
feruitio.  Attaccò  Sifech, che  non  fu  anteriormente  erpugnaco  da  Adan 
Bafsà  • l difenfori  perduto  il  ii  coragggio  per  Pailontanamento  dell’  Ar- 
mata Crifiiana,rilmente  fi  refero.  Occupo  furseguentemeate  Vefprino, 
e con  non  interrotto  progrefso,isforzata  Paletta , e Papa , vittoriofo  al 
Padre  fi  ricondnffc  • 


In  quello  tempo  la  Republica  con  l'efempio  della  gran  Città  d*  Aqui* 
leia,  cIk ne  trafandati Secoli fcrul  d'argine  alla  barbara inondationc 
de'Goti , c de*  Vandali  ; della  quale  poche  rellquicapparifcono  , lo^ 
rata  parte  dal  tempo , c parte  dalla  crndeltà  d*  Attila  flagello  dc*CriftÌJi* 
BÌ^riflettendo  con  la  ffefea  memoria  delle  fcorrcric  degl*  Ottomani, che 
portarono  fin  nelle  vifccre  del  Friuli  il  ferro , & il  fuoco  che  non  haucii- 
do  quei  Popoli  ricoucro,  ò inaffiarono  il  Paefe  di  fanguc  ,ò  lo  fpopola- 
rono  con  cfser  trafportati  in  dura  fcruitb  ; rifoife  la  famofa  cofiruttk)* 
ae  della  Fortezza  di  Palma,  come  valido  propugnacolo  concra  Bit" 
bari  ; la  quale  era  tanto  più  necefiaria , quanto  che  nsgPanai  trapahi^ 
ri  nelle  Rine  del  Lifonzo  pofsedeiiano  i Veneti  due  Fortezze , Foglia- 
QÌco,e]Gradifca;  la  prima  diftrutta,  eia  feconda  (acrificata  ncU*-< 
guerra  di  Calibrai;.  Pcriualzare  quella  famofa  Fortezza  varj  fiìrof^ 
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s nel  Senaeo  i pareri . Quelli  che  difsentiuano , eraggcrarono,  Le  jpeje 
r wCTj/f , /•  opera  di^cile , la  riujcita  dubbiofa  ,e^i  Jneceffi  non  fcmpre  eorriff 

> pendenti  alle  SperanT^e . Solteocaoo , Clte  la  miglior  dìfefa , che  far  fi  potè/- 

* fi  alle  jeorrerie  de' Barbari ^ confifiea  nell'opporfi Uro  in  fitivanta^iofi^  nel 

i<  eontraflar'  i paffaggi  de  'Fiumi,  Che  le  Tta^^e  difendono  , mà  Joggiogate  dall'. 

i inimico  gli  fiabilifiotto  il /aggiorno  j e che  prima  conueni/ie  pen/are  al  modo  dà 

i /ojlener  la  f che  di  f ab  maria  .che  /e  di  picciolo  circuito  t Jard  tanto  pià  facile 

I»  ad  ef pugnar  fi  da  Militie  numcrofi , come  l ’Ottomaniche . Se  di  /patiofi  , tau-  I 5 P $ . 

? ti  più  Soldati  vi  /t  ricncaranno  alla  dìfeja  ! e tanto  maggior’  di/peiùtio  nella 

euftodia . Quelli  all’incontro , che  la  voleano  ioalaaca , e crd  gl'altri  Lc^ 

> onardo  Donato  ifsc;-!*  Sjfirtla'prouitteia  del  Friuli  capace  d'ogni  firom 

t nieraimpre/Jione  per  mancam^a  diForte:^,  valeuoU  ad  eccitare  il  cor  ag-  , 
giode’Sudditi  f ó’d  far  fronte  all' incur/iont  de*  nimki.  che  progredendo  l' 
i armi  Infedeli  nelC  Ungheria»  e nella  Croctia  t non/apeafif  findoue  fojfero 
i per  conterminar  fi  i loro  a^uifli;  connenire  perciò  mettere  àcoberto  lo  Stato 
i piAefpoflo  all’ illimitata  ambir  ione . Nonefftrui  pencolo,  enei  Turchi  vi 
piantino  ajjedio , mentre  s'incontrano  prima  di  giugnerm , tanti  pd/fi  angu* 
i (li , Fiumi, e Torrenti,  che  come  facili  à valtcarfi  da'Caualli,&Huomini,cn* 

t sì  fono  malageuolt  à traghetta  mi  tl  cannone  ; fent^P  s' e/pugnano  le 

i Tia'^jce  forti  ifi  non  con  la  fame , alla  quale  rimedia  la  proniden:^,  Circa^ 

'/■  poi  la  Jua  difefa , chi  non  vede,  che  alla  fama  dell'incaminamento  dell'inimi- 
i co  non  vi  fard  Suddito  che  non  -k accorra  con  le  fifiau^e  pei  afficuraele , e con 
t la  vita  per  difendere  la  libertà  di  fi  fleffo , e de' figliuoli  ; e non  filo  gl’  abi- 
J tanti  del  proffimoTaefe.,  mi  anche  i lontani , perche  non  fi  gl’ auuicini  il pe~ 

> ricolo  , s' auan^ar anno  ad  eflinguerc  la  fiamma  prima  di  prouarne  l’incendio, 

■i  Von  fà  Fienna  attaccata  da  Solimano  quella  che  rallentò  il  furore  delle  fue  or* 
i mi,  e che  impedì  che  non  penetrafiero  nel  centro  della  Germania?  Le  Bacche 

della  picchia  Ifila  di  Malta  non  furono  quelle  che  faluarono.  dalla  vora- 
’l  citi  r urehefea  tutta  l'jfiJa , che  altrimenti  farebbe  fiata  inghiottita  ì Et 

i alla  memoria  ddnoflri  ,Aui,4folo  picciolo  Caflello  del  Territorio  diBrefcia 
non  rintu-ttptpT  empito  di  Malfimiliano  Imperatore?  Ornando  non  maicbila 
li  rifolutione,  non  mancheranno  i danari,  Noneffer  quefia  la  prima  Forte:^ 

I che  con  grande  geuerofità  fen^  lafciarfifgomentar  daldifpendio  era 

ì fiata  eretta  dalla  Btpublica  in  Terra,  tirinMare.  Tutte  le  cofe  tengono 
I gualche  oppofithne  : mi  il  maggior  male  è F abbandonar  fi:  il  non  di  fender- 
: fi»  & tl  non  afsiturarfi . Se  piantaremovna  gran  "Piat^:^,  fard  pencolo^ 

; fo  per  T inimico lajciarla  d dietro,  perche  figli  potrà  tagliar’ il  ritorno: 

I E fe  per  quefiorifpettonon  anderdpaìinnanT^i , fi  faluerd  per  talevia dal- 
la deuafiatione  il  reflame  Taefi»  Seruonole  Fortexftf  ptr  romper  l’impe- 
I to  degl’  inimici:  e col  fut’ argine  alTortente  fi  diuertifie  alle  volte  i inon» 

\ dattone  • ,Anebe  ne’  corpi  vmani  nell’  infermità  violente,  quei  medicamenti^ 
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tbe  fermaM  U flu^o96»e  cht  impediJcoHQ , che  noo  s'4ccre}c4  la  febre  , Jmì 
tr^omenti  tC  principe  di  fallite . 

Penderono  in  quella  giornata  i configli  > e Topinioni  del  Senato  in_> 
modo,  che  nulla  fii  deliberato  , Mi  di  6el  nuouo  ventilata  la  materia» 
fli  llatuito , che  quattro  Senatori  andati  fopra  il  luogo  fcieglicilcro 
il  fico . Condullero  fcco  Giacomo  Malatella»  MarioSauorgoano,  Gkj; 
Bactifia  Monti, ed  altri  Capidiguerra,  ePeriti  nella  foruficationcLi . 
Nella  Pianura  di  Palma , doue  giaceua  il  Tempio  di  San  Lorenzo  de*- 
Roochi*-,  difcgnarono  concordemente  la  nuoua  Fortezza  , con  noue 
Baioardi , dieci  miglia  lontana  da  Vdine,  & otto  da  Marano  Callello  di 
Mare , da'quali  così  per  terra  s c per  acqua  potcffc  riceuerc  i foccorfi  . 
Fu  nomata  Palma  non  folo  dal  nome  del  Villaggio  vicino  chiamato 
PalnuKa  ma  anche  pcrPauguriodcllaPalma,  che  denota  vittoria  , c 
durabilità  j clleado  vno  degl' albe  ri  , chc  fi  conferuano  per  intieri  Scco^ 
li  . Furono  polli  i fondamenti  .Vfcttcd’Octobre  giorno  di  Santa  Gimli» 
na  ,famofo  perla  vittoria  de^  Curzolari.  N'c'  fondamenti,  fecondo  l’an- 
tico collume,  fi  gettarono  alquante  Medaglie,  che  da  vna  parte  haucua- 
no /colpito  vn’ alato  Leone,  Infcgna  Veneta,  con  parole  all'intorno  , 
TafquahCico^H»  Dogedi  renetUi  dall' altra  parte  imprcfso  vn  fegno 
delia  Croce  col  motto  , Ver  quejio  Segua  ficu^a ì e fotto,  lo  (lelso  di» 
fegno  della  Fortezza , a'  piedi  della  quale  vi  erano  imprcll'e  lefegucn- 
ti  parole  iTropuguacolo  al  Friuli , alla  Fede  di  Grillo  . Marc’  Antonio 
Barbaro  hebbe  la  dircttionc  dell’opra  , con  autorità  di  far  concorrere  i 
Sudditi , c gl'Operar;  all'clTccuiioncdc’  lauori.  Non  furono  rifparmiaci 
lefori  nell'  inalzarne  la  piana  con  Caualieri , e Baloardi  così  rileuati , 
che  paiono  monti  di  terra»  ridotti  nel  re  fificnte,  & ampio  giro,  incoi 
fi  troua . 

Md  ritorniamo  agrAIemanni , i quali  fotto  la  condotta  di  Deuffem- 
bac,  Sdrino , Hardec,  Paln,&  altri  Maggiori  del  Regno  d’ Vnghcria  am- 
martarono  vna  non  ij^rczzabile  Armata , fpingcadola  all’attacco  d’ Al- 
ba Reale;  che  creduta  fprouilla,  fperauano  di  collringerlafcnza  gran 
fanguc.  Md  riufccndo  la  refillenza  più  gagliarda  del  prcfuppoflo  , 
mentre mediuuano di feiogliere rafiedio, furono  fopraprefi  dal  fialsà 
^;fli  Bu  la  , venuto  in  foccorio  degl'ail'ediati , dal  quale  coftretti  alla  bat- 
taglia , i Crifiiani  follecitamentediflribuiu  i loro  Squadroni , riccucro- 
no ordinatamente  l' vrto  dell’ inimico,  e mcfcolandoli con rifoluto co- 
raggio nelle  Schiere  Ottomane , doppo  due  ore  di  vacillante  contrailo 
piegarono  i Giamzzeri , e furseguentemente  difordinolfi  anco  la  Ca  ual- 
leria  Turchefea  ; fi  che  rinuerfato,  c fugato  il  foccorfo  rellò  la  vitto-, 
ria,  & il  Campo  a’Crilliani  con  i'acquillo  del  cannone  , bagaglio  , e 
paoitc  d’ottomila  Turchi.  Pò miracolofa la  vittoria  f e perche  douef- 
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I 'ft  fcgu/rCitfifccfcvaadcnfa  nebbia  SII  gJ' occhi  de’  Crirtianì,  che  non 

lafciò  diftinguere  il  numero  prepotente  degl*  Infedeli , jJquale  fe  olfer- 
, uato  lì  fòffe,  Dio  sd,  fc  incontrata  s’haucfsc  la  battaglia  con  tanta  fpro- 
t portionc , c profegujta  con  tana  bramir  a . Princi|>ia  ta  la  Icaraauiccia  li 

j dileguò  la  caligine , e fopraueone  vn  vento , che  rinuerfando  fopra  i ni* 

■ mici  il  fumo  de'  loro  llefli  cannoni , gl*  acciecò . Sarebbe  delìdcrabile, 

I che  in  limili  occafioni  difeendefsc  la  nebbia  , che  non  lafcialbc  diftin. 

II  guerc  il  numero  degl’ Ottomani,  perche  quello  alle  volte  attcrrifet» 

I più  del  valore;  e l’apparenza  intimorifee  bene  fpefso  piu  della  foftan* 
j za»  Per  quella  profpcrita  inanimito  Deulfembac  attaccò  Filec,  antqi 
, murale  del. e Mincre  nell' Vnghcria  Supcriore,  el  erpugRÒiafeigior* 

^ ni,  disfatte  alcune  Truppe  fpintc  da  i T urchi  in  foccorfo  della  Piazza  • 

I Aumentate  da’  predetti  fauorcuoli  fuccedì  ;e  Tperanze  dell’Imperatore 
^ dichiarò  Generale  in  Vnghcria  l’Arciduca  Mac.  ias,e  fuo  Tenete  il  Con* 
^ te  Palli . Si  trasferì  Sua  Altezza  a G.auariiio  per  difporre  l’ Armau , 5c 

^ attaccato  lufseguentcmcncclNloaigrad,  lo prefe per  accordo;  mentre 
^ il  Conte  di  Sdrino  in  Croatia  occupando  varfCaUdiilirendca  ccrnu- 
j to,  &iofcllo  agl’ inimici.  Accrefciutc  le  forze  dell’ Arciduca  à eia» 
^ quanta  mila  huomini , deliberò  d’ appiicarH  ad  attione  di  maggior  ri« 
^ leuauza,  iniicllendolaCitti,elaRoccadiStrigoaiavniameote.Cò» 
^ mandaua  alla  Piazza  Caralibego  Vecchio  Soldato , il  quale  dalla  famz 
^ de’ precedenti  progrclfi  ammonito  s’ era  con  vna  grolfa  ^ndadiGia* 
Aizzcriben’alleflicoalla  difelà»  S' inalzaron"»  le  batterie,  s*aperfcrole.> 
breccie,  fi  replicarono  gl’ affalti,  invno  de’ quali  mentre  Caralibego 
aniiuaua  i Tuoi  alla  rcfillenza  cadde  trafitto  di  mofchetaca.  Quella  per- 
dita fù  rifarcita  dal  foccorfo  di  cinquecento  Giaifizzcri,  gettato  per  il 
Danubio  nella  Cittd,  etrafeurato  dalle  Fe  Iucche  Alemanne,  che  non 
. vi  fecero  la  douuta  oppofitione  ; c Sinan  Bafsà  auanzatolì  infratanto 
con  poderofa  A rmata  per  foccorrcre  la  Piazza , fù  1*  Arciduca  cotlrei* 

^ to  con  non  picciolo  difcapito  a fcioglicrc  l'afsedio , accampando  nelle 
_ vicinanze  di  Comora . Sinano  da  quella  ritirata  incoraggito  , attaccò 
Tata  > e la  cofirinfe  in  tre  giorni , poi  fotte  Giauarino  dilpofe  P oppa» 
gnatione.  Il  che  intefo  dall’Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Comora  nell’ 
I fola  del  Schit  per  più  da  vicino  afsiftere  agPaÌsediati,trd  i qua li,e  i Tur* 

* chi  con  reciproci^  fcaramuccic , e con  non  difugual  fortnoa,  ficom^ 

• battè  per  molti  giorni . Comprendendo  il  Babà,  che  ia  vicina  nza_, 
dell' Armata  Alemanna  daua  cuore,  e fomento  agl’ oppugnaci,  fece 

I dillenderc  va  Ponce  Ibpra  il  Danubio  ad  oggetto  d’inueilirel’lloJa.  , 

' cd  attaccare  i Todefebi  nelle  proprie  rrinciere,  iquali  bauendo  ante- 
cedentemente deliberato  di  ktiar’ il  Campo,  c dato  perciò  fuoco  , co» 

J P^fogliooo^agralloggiamcnu^  la fiaomaauucuitTiuciu  della  loro 
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nurchia , la  quale  feguì  difordinacaoience  io  faccia  degl*  Ottomani  an* 
zi  in  onta  de'  documenti  de' piiierperimentaci  della  regola  miliur«^, 
cheinfegna,  quanto  li  ino  azzai  dofe  limili  niofle  con  Éfercitoal  fian- 
co , e quanto  eccitamento  diano  all*  induibia  dell’  inimico  di  preaalerli 
deiroccaiione . Per  darli  alla  fuga  altro  non  mancaua  a*  Criftiani , che 
marchiauano  « faluo  che  l'auanzare  vn  poco  piìi  il  pafTo  • Furono  al  pri- 
mo incontro  fcompodi  » e battuti.  Lafciarono  in  potere  de' Barbari 
cannone , e bagaglio  con  la  Secretarla . Quattro  mila , che  non  hebb> 
ro  tempo  di  procurarli  jo  Icampo , perirono  fotto  il  tormento  delle  v.'t- 
coriofe  Sable  i fi  che  appena  1' Arciduca  fi  ùluò  in  Altemburg:  e per 
raccoglietele  dirperfe reliquie pafiò a Pruch  in  Croatia.  Disfatta  l’Ar- 
mata , il  Conte  Ardech  Comandante , benché  non  gii  mancafse  la  prò* 
uianda , & hauefse  fotto  la  Aia  obbedienza  vn  prelidio  di  ottomila  Sol- 
dau>  capitolò  con  Sinano  la  refa  di  Giauarino . Concento  egli  di  co- 
si rileuante  acquifio , gl’  accoifencl  ogni  piti  onoreuole  conditione.En- 
(rato  nella  Piazza  la  crouò  munita  con  cento  pezzi  di  cannone*  e moni- 
noni  in  copia  * Trasfericofi  il  Conte  per  render  conto  dell*  actione  all' 
Arciduca*  gli  fù  non  folo  negata  l’audienza , ma  refo  forpecco  d*  inteUi- 
genza  con  l'inimico, rellò  in  Vienna  publicamente  decapitato.  Secor* 
refiiero  di  quelli  ell'cmpi , la  recifione  delie  celle  troncarebbe  la  faciliti 
di  rendere  le  Piazze  agl’  Ottomani . Egli  è vn  peccato , che  non  merita 
alTolucione,quando  è malitiofo,  e volontario.  Quel  Comandante, che 
fenza  collaoce , e ralorofa  ditela , e non  collrecco  da  inerpugnabiie  ne* 
ceificà,  ellendc  con  Turchi  capitoiacioni , imbratta  d'inchiollro  la., . 
fua  riputacione.  Conuiene  che  la  fola  fpada  Ha  la  penna , e che  s’ intin- 
ga nel  fangue.  La  facilità  ded'acquilli  intanto  come  il  buon  fapore  del- 
le viuande  aumentò  a’  Turchi  l’appetito.  Inucllirono  Coniora,  mà  fen- 
za  effetto,  fino  che  inarprendofi  la  Sragione,  entrambe  T Armate  a* 
quartieri  d’ Inuerno  fi  ricondofferò.  Gl' Alemanni  nell'  Vngheria  clTcr- 
dcarono  a danno  degl'abitanti  la  folica  rapina , c lo  fpoglio;  Dauano  in 
dboa'Caualliilformmtodelliaato  perl’aiimaico  degl’Huomini  : o 
prendeano  non  folo  tutto  ciò , che  loro  occorreua  per  proprio  commo- 
do , mi  mandauauo  etiandio  a vendere  il  fopra  più  i Vienna . Si  conci- 
tarono perciò  l’odiodella  Natione,e  l’abborrimento  de'  popoli , che 
compiangeano  il  loro  delUno;  vgual  mente  bottinati , e fpogliati  dalT- 
Al:manno , e dai  Turco  ; dall*  offenfore,  e dal  difenfore . Già  inafpritz 
la  guerra,  ffauaRodulfo  Imperatore  applicato  i premunirli  per  far 
fronte  agl*  Ottomani  difegni . Inaiò  Am^feiatori  al  Rè  di  Polonia  im- 
pJorandofoccorfi,checon(.-guirenonfipuuteroper  lifoliti  rifpecti,  ò 
di  non  ingelolìre,  ò di  non  alcerare  la  pace  có  Amurat . Quelli  fono  quei 
tiguardt  ,e  quei  ritegni,  che  conferuano  la  Turchia , e perdono  la  Cri- 

Itia- 
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i,  fUanici . Riurcita  vacua  d'efSrcci  qucfla erpcditione*  ne  fece  vn’alcra  a^'t 
2 iigifmondo  Bactod  Priocipe  di  Traniìluania,  fucccduco  a Criiloforo  Tuo 
Il  Padre . Cactolicodi  credenza,  Giouane  d’alca  alpettatione , e d’infìgni 
I virtù , che  emulò  il  valore  de'più  ardiu  : Pofledea  gran  zelo  verfo  la^ 
Religione,  graad’odio  alla  Turchefca  tirannia;  Soldato  di  cuore  , e di 
condutu  , liberale,  generofo,  magnanimo:  Mi  tutte  queftc  virtù  , 

1^  come  fé  fbH'^ro  date  d' argento  vino,  furono  palTeggiere , e volanti  , ^ 

^ mancatogli  il  metallo  della  codanza  dal  quale  non  fermate,  ben  todo 
, fuanirono , e dileguarono . Conofcea  Sigifmondo , che  difunica  la  Tran* 

' hluania  dall'angheria , tanto  più  facilmente  farebbero  l'vna , c l’ altra 
cadute  nciriniìdielorterc  dall' Ottomana  prepotenza,  conforme  alla 
' mai&ma , che  la  virtù  vnica  riefce  più  inuincibile , come  difunita  più  fu» 

* pcrabiic  ; onde  diede  pronto  orecchio  alla  colleganza  con  Ccfare , la.» 

f quale,  inuiaco  perciò  Stefano  Bofcai  in  qua  liti  di  fuo  Ambafciacorea  15^4 
, Ridolfo , tu  con  le  feguenti  conditioni  annodata  : Che  Batteri  godrcb* 

^ be  la  Tranfìluania  con  la  parte  d’ V^ngheria  attinente  al  Principato  , ej 

* le  Prouincieinfìeme  di  Valacchia  , e Moidauia,  le  quali  fcolfo  il  gio- 
^ go  Turchelco  s’eranoaSigifmondo  a llbg gettile , acondicìonc,  che 
^ feguitalalua  morte  lenza  poderiti  mafculina , le  Prouincie  predec- 
I*  te  fi  riunillero  al  Corpo  del  Regno  d' Vngheria , dal  quale  recencemen* 

^ te  furono  dall'armi  Turchefchc  fiaccate  . Che  le  Piazze  dSli’Armate 

* di  Ccfare  efpugnate , foffero  al  Regno  Vagarico  vnite,  come  le  al» 

f tre,  chedairarmi  di  Tranfìluania  fi  sforzafi'ero , alla  Prouincia  s' in»  v. 

^ tendefieroannefie.  Chefe  perdifgratia  fòfie  Sigifmondo  dal  Turco 
opprcfso,  & efpulfo  da’/uoi  Staci  ; faria  proueduco  da  Ccfare  d’altro 
^ IXmiaio  per  poteruificon  digniidpioporiionata  alli  nafcica  intracte» 

('  cere . Che  farla  dichiarato  Principe  del  Imperio,  c gli  farà  dal  Rè  Cac>. 

( colico  inuiato  il  Tofone . Che  1'  I mpcratorc  per  qualfiuoglia  accidente 
^ non  abbandonerà  il  Principe , mi  gl'affifierì  con  le  fue  Truppe , dan* 

V dogli  in  Moglie  Maria  Crifiina  figlia  di  Carlo  Arciduca  d’Aufiria , So» 
il  rolla  d’Anna  all’ora  Regina  di  Polonia,  benché  al  Rè  di  Spagna  peri* 

« innanzi  defiinatafofse»  Di  quella  vnione  mofitò  altrettanto  contento 
i Sigifmondo,  quanto  difpiacere  Baldafsar  Batteri  fuo  Zio,  Stefano, 

I'  & il  Cardinal  ancora,  i quali  refiauano  efclufi  dall*  eredità  delia  Pro* 

I aiincia  in  virtù  de* patti  predetti.  E maggiormente  fé  n'aggrauarono, 
i-  perche  il  Principeera  creduto  inabile  alla  gcncratione,c  perconfeguen» 
i sa  più  fperata  la  fucceffione  d’vno  di  loro  al  Principato  . Per  que» 

? Ho  di  concerto  con  altri  Baroni  delia  Prouincia  deliberarono  d’illa- 
d queare  Sigifmondo  nelle  machmaccinfìdie,lcuandogli  il  Dominio,  e.»  I . ^ . 
(,  fofiicuendoui  Baldafsar  fuo  Zio . Haueano  i Congiurati  commuoicaco  ^ ” t 
tutto  ciò . a fine  di  riccucre  fomento , e protettiooe , alU  Fotta  ; e fin» 
t feto 
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fero  vna  lettera  I che  parca  fcritta  da  Giouannf  Zimofclii  grtn  Canee!* 
iiere  di  Polonia  > con  la  quale  inuicaua  Sigifmendo  Tuo  Cognato  ad  vn* 
abboccamento a'confìni  delio  Stato,  doueftauanoi  Tartari imbofeati 
per  farlo  prigione . Auucrtito  il  Principe  della  trama  fcansò  folto  non , 
affettato  preteso  il  pericolo  j e fer  ulto  fi  d*  vna  profonda  diifimulatio* 
nc,  chiamò  alcuni  meli  doppo  vna  Dieta  io  Claudiopoli  > doue  fi  tra- 
sferirono diuerfi  de*  Congiurati  » & anco  Baldafiar  fuo  Zio  con  fperan4 
2a  , cheli  Principenon  folle  pienamente  informato  della  pafiata  con* 
giura , ò che  non  vi  prefiafse  intiera  fede  » Mà  Stefano , & il  Cardinale 
dalla  cofeienza  guidati , e riufeendo  loro  TAllemblea  fofpetcaj  fuggii 
fono  in  Polonia.  Vnita la  Dieta  fece  Sigifmondocomparirc  vii  mito 
Cor  riero  con  lettere  continenti  f^mofa  vittoria , confeguita  dali'lmpe* 
ratore  fopra  TOttomano , per  la  quale  facendo  rifuonare  le  trombe , e 
2 , rimbombare  il  cannone , inuicò  tutti  i Baroni  ad  vn  foncuo/oBanchec- 

' ' io , in  cui  fi  vuotarono  a vicenda  le  tazze  di  vino  > e le  vene  di  fangue. 

Fatti  entrare  alcuni  Satelliti  fi  alficurò  di  quattordici  de*Congiurati , e 
dello  fiefio  BaldafsarfuoZio,  il  quale  « oonofìancela  parentela,  fu 
' Brezzato  dal  Carnefice  in  prigione , e troncata  agl'aUri  la  teda . Publi-  . 
cata  la  Lega  fopranarrata  fu  accompagnata  dail'applaiifo  del  popolose 
da  tanto  coucorfo  di  Soldati, che  a gara  corrcuano  fotte  l'Infegnc , che 
puote  in  momenti  raccoglieremo  Armata  fourafccndentc  li  quaranta 
mila , con  la  quale  diede  vna  fegnalata  rotta  a*Tartari,che  a Solnoc  s'« 
accamparono.  , 

Sinan  Bafsi  doppo  la  prefa  Al  Giauarino,  e l’attacco  di  Comora  > ca^ 
cico  di  fpoglie , e di  Sciiiauiritornaiialene  a CoBantinopoli . Sigifmoa* 
do  vnito  con  Va  lacchi  ,*  e Moldaui  l'incalzò  > lo  ruppe , e disfece  con 
perdita  del  bagaglio,  edei  bottino.  Noncivolea,  eh'  quella  retta..» 
a mortificare  la  fuperbia  di  Sinano . La  rapp  efeniò  a CofiantinopoH 
afsai  raddolcita  ; mà  da'  rincontri  fi  ricauò  ch’hauea  perduti  fcdici  mila 
Soldati.  S'efprefse,  che  gl'infedeli  giierhauean  caricata,  màche  fé 
nc  farebbe  vendicato  ; e s’oppofc  iTentimenti  di  Ferac , che  incJinaua^ 
alla  pace , adducendo , che  non  bifognaua  nè  meno  fognarli  di  trattar- 
la fenza  rimettere  prima  lepeidite,  e po ili  All  vantaggio.  Pafsò  do- 
glianze col  Sourano , perche  fi  trouafse  1 Imperatore  a Ifillito  da’  Prin* 
cipiCriAfani,  e particolarmente  dalla  Republica.  Etefsendo  nelca*  • 
lore  del  combatto  refiato  prefo  vn  Suddito  della  fiefsa,  gli  proniiTo 
libero  il  rifeatto , purché  quando  fofse  a Collantinopoii , doue  lo  traf* 

\ mife,  raccontaise alla  Porca diuerfe  menzogne,  trà ie quali elser* egli' 

^ , del  numero  di  molti  altri  inuiati  dalia  Republlca  in  (occorfo  deli*- 

' ^ • Imperatore;  e che  più  di  trecento  fo/scro  sbarcati  inlllria  per  mir- 
rai Conte  diSdrino:  Tutto  Ad  oggetto  dircaderlaodiofaalSuicano, 
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al  quale  rcriTs« , cheperJeuare  quefti  fomcoti,'conuenfa  rpinger’  inJ' 
Colio  TArmaca  Octomanica  beo  rinforzata . Aggiunfe  > che  per  abbat- 
tere i Crifliani  era  oecersark» , che  Sua  Maefti  ad  intkàtione  de’iìioi  an- 
tenati vfcifse  in  Campagna , ò almeno  inaiafsc  Meemec  ’fuo  figlinolo: 
Mi  era  alieno  il  Monarca  dal  primo  partito , come  contrario  ajPotio 
del  quale  fì  nutriua , al  fecondo  rìpugnaua  la  politica , dubitando  egli , 
che  le  Meemet  acqU'flaua  pr.  fsole  Militic  credito  coll  armi  non  gli  di* 
impugnarselo  Scettro  prima  della  morte  ; ed  era  tale  Torobra , cbee- 
ghhaueadcl  proprio  figliuolo,  chenonlolafciauanèmenoefscrcjta- 
renella  caccia  per  dubbio,  che  guerreggiando  con  le  Fiere  nons'ag- 
guerrifsc,  e non  fi  diiettafse  dclfangue,  e delle  firagi . In  tutti  gl'in- 
contri, che  fucccdcttero , quando  prendeano  qualche  IcaKano  prc^ 
fupponcano  che  fofse  Suddito  della  RepubJica , enepafsauano  quere* 
le  col  Minifiro  Veneto,  Haueal’Imperatore fatto ininuare  allaRepu» 
blica  la  confeguenza  di  quella  guerra  i c che  quanto  più  gl  ' Ottomani 
acquifiauano  nella  Croatia,  tanto  più  s*approlfimau« no  al  Friuli, 
s’inoltrauano  nCdi  lei  Stati . Che  l'Ambitionc  era  vn  contagio  ,chc  fa- 
cea  llrada , pafiando  da  vn  Paele  all'altro . Chefe  gli  fofsc  conuenutò 
foccombere , le  prcmefse  della  fua  perdita  haucrebbero  portato  in  con-’ 
feg  uenza  col  progrefso  del  tempo  anche  quelle  della  fiefsa  Repubiica 
Fu  in  Senato  ventilata  la  materia:  Ma  Leonardo  Donato  con  la  fna^' 
caturalc eloquenza difl'uafe dall'impegno,  Efaggerò  i Leyeffationide» 
gl' yjcocchi  t fomentate  à bello ftudio  dagl’^uftriaci per firajernare  la  l{epu- 
blica  à vinafor^a  nella  guerra  \ epoiiajciaria  Jota.  Diffe  , Che  H fine 
non  era  di  riceuere  aiuto , md  di  liberare  Je  fieffi  con  quefio  iwe^o  dal  perico- 
lo onde  poi  periffero  nello  flejfo  quelli  che  hauejSero  toro  dato  la  mano  . 
Rammemorò,  le  Leghe  pàjfate  f te  non  fincere  procedure  ^ le  tarde  ynio» 
ni,  il  frutto  non  riportato  dalle  yittorie  , an"^  abbandonato , perche  la 
publica  non  s ingrandire , pregi udicata/ì  la  cauja  publica  per  pafioni , e 
lofie priuate i cole  tutte  altrettanto  vere,  quanto  dannofca’Criftiani  , 
che  per  le  loro  ombre  hanno  ormai  ingigantito  il  corpo  dcil’Ottoma^ 
nica  Monarchia . 

Furono  curiofe  le  folenniti  praticate  l' anno  corrente  nel  maritaggio 
della  figliuola  del  Sultano  in  Alì  ^fsi  . Reilano  obbligati,  c legati  i 
Sudditi  con  fimlli  accoppiamenti,  perche  in  riguardo  alla  diTparita,& 
af  preggiato  fauore,chc  riceuono,diuentan  {oggetti  alle  loro  Mogli,che 
pretendono  illuftrare  il  Marito , mefeoJando  il  Regio  fan  gite  con  quello 
dello  Schiauo.  Pafsò  la  Regina  Madre  con  la  figliuola , fuperbamente 
addobbata , e balenante  di  gemme  al  Serraglio  vecchio . lui  furono  in- 
uitate  tutte  le  Donne  di  rilcnata  qualitd , e quelle  di  mediocre  ancora  , 
Vennero  a gara  iogioicliatc , e con  ricchi  arredi . Ciafcheduna.1 
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4^4  Taemrie  Ifltrlche^. 

à tnifiiridcHa  coadicion^  porcaua  vn  regalo  da  oSerirli  alla  Spofa  eoa 
qiollra  curiofa  y c fupprba  nel  che  fi  coafimvò  vn’  inciera^gioraaM . La, 
fiifiegucnce s’impiegò  nel  fare ilCbibinGon«* alla Spofa» che  rileuòi 
treceaco  mila  cccchioi  • 11  terzo  dì  fi  videro  aod^re  ac^rao^iaiiorri^ 
ricami  > & il  PreOence  rpauiofo  fatto  dallo  Spofo-  alla  Spola  , condot- 
to da  Mecmec  Baisi  Compadre  con  sfarzo  « e pompa  dilpcadiola , ej 
magnifica. Marchiò  il  quarto  dì  io  bella  ordìnanaa  tutta  la  dote,  carica* 
^ lopra  rn  numero  grande  di  Cauaili  riccamente  bardaci.'oon  ic  ne  vide 
il  precilo,ma  dalla  (juantici  d;*.Co6fani  s’argomentò  la  ricchezza. Adi* 
Aelo  fiefioRè  inperlona  ad  vn  ridotto  fuori  della  muraglia  dei  Serra* 

Silo  , all' inconcro  della  Cala  d*  A4Ì  . Comparue  la  Giouanecta  vaga^ 

* afpctto , con  lolennc  cerimonia  accompagnata  da  Ibràin  luo  Cogna- 
to , che  iuuea  per  Moglie  vn!  altra  figlluolad’  Amurac.  Le  arti  precor* 
rcano,.  cialcheduiia  con  particolari  regali  più e meno  ricchi  a mila* 
ra  della  qualità,  e forze  degl' Artefici . Chiulcro  la  procefilonc  duo 
antenne  portate  da  quelli  dell’ Arlenal: , cariche  di  vari;  nafiri , Scal- 
tri adoroamenii , con  vno  che  precedea  fonando  vn  ciufolo , Gli  fiicce* 
dea  vn*  altro  portante  vn  Cerco,  gioiellato,  e lauorato  eoa  grande 
artificio.  Spuntò  la  Sorella,  Moglie  d’Ibraino,  dentro  riccUfiìmo 
Cocchio  dorato , c guernito  di  drappo  d’oro,  prccorla  da  i Bafsit . Sul* 
féguitò  finalmente  lotto  d'vn  grande  baìdachino  con  ricchi  cortinaggi 
fino  in  terra  , ledente  d cauallo  la  Sultana  Spola , corteggiata  da  cin- 
qiuntaSchiauepure  icaualIo,  che  gareggiarono  del  riccamente  ad- 
dobbarli . Quando  giunle  dirimpetto  alla  Loggia  douc  llaua  il  Padro 
attendendola,  furono  gettati  dalle  finellre  àlpri,  e ducati  d' oro  in.^ 
quantità  con  acclamatione  del  Popolo,  che  li  raccolfe.;  conche  en- 
trata la  Spola  nella  Cala  del  Marito,  terminarono^ quell' allegrez- 
ze , che  camioando  di  pari  con  le  mefiicie , poco  tempo  doppo.forono 
funefiate  dalla  morte  d*  Amurat  Sultano  luo  Padre . Gl'eccelli  lo  getta* 
rono  io  Sepoltura . Lalciò  nel  Calna  di  dentro , foggiacente  nella  ftan* 
za  aquelladoue  egli  era  lolito  dormire,  quantitd  d'oca  in  alcuni  vali 
di  rame,  e cofani  di  pietra  viuafigii  lati  dal  Capì  Agà  * ool  diimito- 
pronto.  Habbe  origine  il  ludeeto  Calila  da  Soli  nano  Secondo,  chelo 
infiitui.Seljno  luo  figliuolo  continuando  a depofitaruidanaro  l'arricchì^ 
ed  Amurat  non  ofiantc  le  dilpendiole  guerre  di  Perfia,  le  bene  per 
qualche  vrgenzafìicofirtctodcauarac  per  imprefianza  , ad  ogni  mo- 
do il  colprifiitnì,  e n*  aggiunfc  deU'alcro  ancora  col  mezo  dedi  Ara* 
ordinari;  granami . Impole  vn  teAatico,  & obbligò  ogniperfonaa.* 
proportionacqaggrauio.  Aumentò i dati;  delle  Mercauzic;  accrebbe 
il  Cecchin  3 dai  lelsanta  afpri  fino  a i cento  venti  ; onde  moltiplicato  il 
valore , fc  gli  duppUcarono lexeodite,  ,con  le  quali  puocc  foilenere  la- 

gucr; 
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" guerra , iTcnza  irapouerirc  l'Erario . . Sono  taneff  mezi , che  tengono  i 1504 
*'  Monarchi  Ottomani  per  prouederlìd'oio»  che  fe  non  Aicce4e  qualche  ' ^ 

^ ftraordinario  accidente , non  ne  proiiano  mai  efauilezza . Difpongono 

* del  propio  j di  quello  de’Sudditi  ; e quando  flngoc  l’vr^enza  anco  del 
1”  ricch  tifi  mi  a franamenti  delle  Morchee.Qiiefta  economia  non  fu  p rofe> 

^ guica  da  alcuni  de'ruccefsori , per  la  fouuerfìone  delle  Militie , che  [n’af> 

^ forbirono  la  maggior  parte  >.coim  narrarcmo.-Fii  continente  in  giotien- 
*’  tii  » difsoluto , e carnale  neU'e  tk  virde . Disfece  le  lUfsoper  far  gl’  altri . 

" Generò  cinquanta  figliuoli  trà  mafehi . e femine . Vna  delle  Fauorite^ 

^ accarezzandolo , gli  difse,  che  indaznoegii s'afi^dcaiu , meatfenoiito 
generau^Hiuomini  perabkare  il  l^ndo,ind  pfr  popolare  ^^toIcH. 

4 Vil«Mnfj|<ii}quantilef  ; ne  regnò  vénti  < Cadde'  apopJ^'co  ; del  di  lai 
f tremori  impedirono , che  non  facelTe  pih  lungamente  tremar  gi’aicri . 

Fdinfefloa'PerfianiiinfaufioagrVng'heri.  Amò  la  guerra*  ma  non  la 
**  vide-.  Pcgcocrò  dambr^ura  de  Progetlitoti  rmflahik*  tùn^q,  fdjéR- 
dente,  irrefblaco*isadfHnacohiciòcheintraprefe:  cori ofleruahte^ 
della  legge , che  s’aftenne  perfempre  dal  vino . Fù  di  tal  modo  ìnteref* 
fato,  che  faceua  infino  vendere  i fiorideipropi;  Giardini  per  ricauarncj 
^ frutto . Non  fece  liima  d'altre  lettere , die  di  quelle , che  circondano  la 
moneta . Fù  crudele  * & auaro  * peccati  originali  de*  Principi  di  quella 
CaTa . Pagò  con  ingratitudine  I gran  benefici;  ; e furono  unti  i fuoi  vili;» 
che  non  lafcànmo  luogo  alle  Tirili , 
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MONARCHI  OT  T'QM  ANI, 

I / « RO  N O H 0,  , 

MEEMET  TERZO. 

« 

Vccedooo  allerouine  eredifìdj»  &al|e  cadute  l'efaitatto- 
ni . Scaduto  Amurat  dal  Trono  al  Sepolcro  ; fai)  Mecmet 
il  figliuolo  dal  Serraglio  airimpero , d'anni  venctfecte  • La 
Baffa  Tua  Madre  ritornò  al  prillino  pollo  d’ autorka  ,•  ed 
haueiia  parte  principale  nella  directione  dello  Stato . Non 
lacetiail  Sultano palso  fenzà prendere  ildìTei  parere,  mentre otiola* 
mente  educato  non  hauea  nè  cognitione  degl’affarì  > uè  crpcn'cnza  per 
dirigerli  da  fe  Hello  : Ca deano  per  ciò  ad  ogn*  vrto  quelli  che  non  erano 
appoggiati  alla  proteteioae  della  predominante  Regina.  11  conligiio 
donnclco  eHeminò  la  gran  Monarchia . Flatra  Dama  Cipriotta  traf* 
poruta  in  Serraglio  con  altre  prede  di'  quel  Regno,  fece  preda  del 
predatore  . Codéa  il  più  alto  fauore . Fu  però  contenta  di  doom 
narei  più  teneri  affetti  del  Rè,  nè  li  mefcolò  ne* maneggi  del  Go- 
uerno. 

Meemet  appena  intronizato  incrudelì  , come.iccoHumalì  , nel- 
la Cala  Reale*  Fece -gettar  nel  Mare  dieci  Concubine,  del  Padre  . 
Minor*  acqua  non  ci  volca  per  ellinguere  fiamma  cod  grande  di  li* 
bidine  . Tinfe  la  porpora  nel  langue  di  diccinoue  fratelli  inferiori , 
per  atScurarlI  l' Impero  , e fii  fpettatore  dell’orrido  fpeiucolo . In* 
uióa  dar  parte  difw  afTuntione  a' Principi  CrilUanicorrifpondcod 
^ ■ eoa 
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con  la  Porta . DeftìnòMccmctVfsaino,huomo  educato  nella  Cortei 
del  Gran  Solimano  alla  Republìca . Prefentò  lettere  del  Sultano . Narrò 
la  morte  del  Padre  » la  fuccelilone  del  figliuolo  j e la  di  lui  difpofitionc  a 
conteoerfi nell'antica  amicitia.Rellò fecondo  l' vfo  trattato  « regala-,, 

I to  4 e congedato.  Leonardo  Donato  Caualiere,  e Procuratore  in  quali* 

I tàdiStraordinarioflifpiccaiopcrilrcciprococomplimeoto.Fìi  riceu- 
I uto  con  onore  t e con  1 apparenze  più  dilUntc  di  Aima.  Incontrò  non* 

^ dimeno  la  Aia  negotiatione  inofiacoli  non  così  facili  a fuperarfi.  Si* 

' aan  fiafsà>  che  portaua  l’autorìtd  del  Sourauo  al  fommo  delie  pretenfio- 
ni)  prima  cheli  confirmafiero  le  Capitolationiy  tentò  che  così  io  Can* 

* dia , Come  oell'lfofe  del  Zante , e Ccliàlonìa  fi  diAruggefsero  tutte  le^ 
Fortezze , che  impediuano  il  far’acqua  all'Armata  Ottomana , quando. 

1 difccndca  nel  Mar  Bianco . Difsc  « Che  Je  U gjipuUtca  era  amica  delia  "Por- 

• ta , Noa  douea  trattar  con  rigore  i Legni  amia  « quando  poggiauano  a’fuoi  Sta* 

Ìti.  EprcmelTe  molte  efaggerationi  ) inlì  Ac  io  fine  ) Che  fodisfacefie  Uà 

Republìca  d tutte  le  depredarioni  degl'  f'jcocchi . Circa  le  Fortezze  nTpofe  ^ #. 

il  Donato  j Che  in  Cafa  propria  mn  couo/ceua  il  Senato  di  dipendere , che  dal 
I proprio  arbitrio  : Che  trattaua  Jempre  con  cortefia  gl* amici  y onorandoli  con 
I ttnfrejcht,  come  giornalmente  pratica  con  gi'Ottomani»  Che  in  quanto  agC* 
yjcocchiy  il  frenarli  loccaua  à quel  Rf  , del  quale  eran  Sudditi  : Che  per  efi» 

[ pure  ifuoi  Stati  dalle  veffdtioni  y non  trajcuraua  la  I^tpublicanè  dtfpendij  , 
j-  ni  armamenti  t ni  diligeni^j  mà  che  nautgando  Bar  che  ve  loci  y pronte  all'* 
ofeje  ylepe  alle  ritirate  y era  più  facile  fugarle  y che  raggiugnerle  ; infeguir^ 
le yche coglierle.  Ordinò  alfoia Sinano, che eotrarsero alcuni Bofsincfii 
; cinqucNauiglide'quali  in  alto  Mare  erano  Aaii  depredati  daU’auida..» 

^ Nationc . Qucfti  proArati  a terra  con  gridi,  gemiti,  e geAidilperati  pad 
: Ic/auano  il  cordoglio  per  le  loro  perdite.  Replicò  all'ora  ilBafsa^Clie 
' Ponpotea  it  Sultano  tollerare  ingiurie  così  grandiy  che  diflruggeuano  lejtlìan* 
tte  de'fuoi  Sudditi , e fermano  nel  viuo  la  Jua  dignità . Che  fé  la  Republìca  non 
hauefie  ritrouato  compeiifo,  da'juot  potenti  Ejerciti  nell'Vngheria  y fi  farebbe* 
ro  rifarci  te  con  le  deuaflationi  della  Ferra  quelle  del  Mare  i e che  hauerebbe* 
to  i Tartari  in  quel  Regno  corrifpofio  agTmfulti , thè  giornalmente  facean  gf 
Pfcocchi  nel  la  Bofjìna . 

Gii  narrammo  l’ctiginc  di  qucAaNationc;  rcAa  di  ritoccarne  ipro- 
grefsi  delie  fuc  violenze , piò  facili  ad  cfsere  efaggerace , che  rcprefse  . 
Difficilmente  s'inconcrauanoin  Marc  aperto;  e le  ca<  Tolta  rcAauanole 
loro  Barche  forprefe  > non  fi  iafeiaua  di  condaiinarlial  fupplicio  ; mi  il 
t caAigo  di  pochi  feruiua  per  infiammare  alia  vedetta  i molti;  si  che  era* 

no  più  gli  ioimici  accrcftiuti,chc  gli  vccifi>e  quanto  piò  trouauano  refi-  j 
' Acnza  ne'Sudditi,  quali  che  la  naturai  difefa  fòfic  oliraggio,tanm  più  s’ 
animatuno  a’ioro  danouSbarcati  lopra  rifola  di  Veglia  mille  di  coAo* 

£e  ro. 


1 


4J8  - . , pUfmtirie  ifiorìche 

to  $ cinquecento  tnwraaei  nel  P jrio , c ritrouate  cinque  Barche  A16a* 
neiì,e  due  G4lere>  li  ^prjcoouci  delle  quali  non  furpecuado  d’impro*  I 
uifo infulco,s’erano introdotti  nella Terraj vcciiero  ducenco Soldati»  > 
che  al  di  fuori  cudodiuaoo  i Legai  » e fcacenaci  diiierfi  sfòraati  li  pofero  J 
in  liberti»  e li  condursero  feco  loro»  éieendogli  compagni  de'ladronec»  * 
ci.Tri  Sebenico»  c Traù  in  Dalmatia  bottinarono  la  Villa  di  Podìdaria. 
Entrati  poi  nei  Paefe  Turchefco,lo  lacerarono, & afportarono  quanthH  > 

d'animali.  I Turchi  in  vendetta  s’inoltrarono  ne’ Veneti  Villaggi,  e > 
•er  rifacimento  delle  loro  perdite  spogliarono  iCrilliani  Sudditi  della  * 
Kepublica,  & entrati  nelle  Chiefe  afportarono  le  facre  fupellettili  ; on«  ^ 
de  fi  trouauano  quei  Popoli  tra 'calci, & il  muropnfulcati  dagl’Vfcocchi,  ^ 
oppreflì  dagi*  Ottomani  » che  per  far  fronte  alle  fcorreric  * & alle  con-  9 
cributioni  ,alle  quali  i primi  altringcuano  il  loro  Paefe , in  pafiando  per 
il  Veneto»  tentarono  d'inalzare  vna  PorcczzainfacciadiNouegradi»  *: 
conche  hauerebbero  polla  tra’ ceppi  la  Prouincia  di  Dalmatia.  Ri« 
portati  gliecceifi  alla  Corte  dcirimperatorc,  c dell'  Arciduca,!!  diulfa»  Hi 
uano  rnezi  termiai  per  frcnarli,mi  non  fi  nenia  gii  mai  a fiabile  concio*  li: 
Cone.  I Prelati  fteflì  di  quella  N ationc,participando  delle  fpuglie,e  par  *i 
ticoIar;Uentc  Mwrc’ Antonio  de  DominisVefeouo  di  Segna  luitiuod’*  ^ 
Arbc  , che  fu  poi  Arciuefeouo  di  Spalato  » indi  famofo  Apollata_» 
dalla  Cattolica  Religione  , fomcncauano  le  violenze  fotto  pretefto  li 
che  tendeffero ad  incommodarci Turchi, benché TcrfaiTcro  molto  pili  il' 
neh’ affliggere  gl’innocenti  Crifiiani  , con  intcrpretarionc  pili  inte*  < 
^ «nata  che  T eologica . Non  trouando  la  Republica  riparo  al  progreflfo  "v 
^595  “ » diede  ordine  al  Bembo  Capo  della  Tua  Anna-i 

d’alTedio  per  Marc  i luoghi  Aufiriaci  , c che  gCttafse 
Vafcclli  nauigaflcroi  quella  parte;  & afioldò  Militie  tj 
Albanefi , come  pili  delire  dell’  I talianc  nell’infeguir  gl’  Vfcocchì  tra’»  ^ 
dirupi , c tri  balze  ìTcolcefedelle  Montagne.  Antonio  Ginfiiniano  Capi* 
no  del  Golfo,  prefa  vna  di  loro  Barca , fece  a cento  di  efli  troncare  le  te-  < 
Venctia;fpetcacolochcrallegròilPopolo,fommamen«  iìj 
to  Ir  rieaco  dalle  loro  rcpine.  Non  trafeurarono  la  vendetta.  Nel  Porto  i> 
diRom^oaffoggettimoovn*  VafccUo  carico  di  merci  » & auanzaci  ^ 
neli'Illria  » tentarono  d’inoicrar/ì  in  Albona , douc  non  fuperace  le  imi* 
ra,laccrarono il  territorio . D'iodi  palliti  a Fianona  Callello  Popolato»  k 
c ricco»  legarono  il  Giadice;e  perche  gridar  non  volea»  Fina  gli  ^ufiria»  ^ 
« » gli  caparono  la  lingua  » gli  lacerarono  il  petto  » c glitrafscroii  ^ 
cuore.  Scorrea l’Armata  Veneta  iFaefi  Aufiriaci» dannificaodoli»  co* 

^ ‘^'^^'^^^^^'‘^^‘Q^na.L'Ambafciator  di  Spagna  in  Col*  ^ 

^K>  fi  dichiarò,  che  piando  le  y^eitete  effefe  non  haitejfero  iefiflito  hauereh-  ^ 
è€À»0mc ÌMi»crr*,Cbe  sm  s’ep^ne*  egli  mI  cMfitgo  degli  ^ 
( Fjctccbi 


^ Monarchi  Ottémtni . 

^ F/coccbiitt  Mare  ;wicbenonfiytolajferoperciò^li  StatìddF  twperatore, 

^ D4I  Senato  fù  riTpoftO}  Che  gl’ immiti  fi  perJegmta$uato  doMonque  fojfe^ 

; ro,  ttheichi^  non  yoUa  gettar  fondamento  i maggiori  dijconei,  drimpe- 
I gni,  eonueata  togliere  lapietradi  jeandalo,  nipreteggere  coti  Ueleratn^ 
j ìiitione . 

I _ £cccdeaooJ’vmana  credenza  le  fierezze  di  così  perduta  gcnte.Il  cru- 
jj  cidare  i Crifiiani  era  il  mÌRor  delitto . A’Capitani  della  I^epublica  pre»  reo? 

, fi  negl*  incontri,  che  accadcuanoj  firappauano  il  cuore  jfpkcauaQO 

I dai  bullo  la  teda , e cotta  reiìbiuano  alla  menfa , e la  dùiorauano  • Io-  ■ 

I contrato  vn  Vafccllo  Veneto  in  alto  Mare  lofpogliarono  d'ognìfo*' 

I danza  ; fecero  poidifcendcrc  fotto  coperta  trenta  marinari , che  lo  di* 
j rigeano , c legatili , chiufero  le  bocche  porte  ; perche  yfcire  di  ia  noOL* 

- potefiiro  ; e Spogliata  la  Nane  del  timone , e delle  vele , la  diedero  in., 
li,  preda  aVenti  ,&  alla  fortuna , acciò  che  i miTcri  racchiufi,  ò periffero 
b ^'**1^®*  ® s'affogaflcro  nclponde . Il  vento  più  rmano  di  quelli  Bar- 
MT!  ccfso  f € iflfciollo  10  booaccia . Soprauenix  a capo  tre  giorni  altro 
j Mauiglio  con  Mercanti  Turchi,  pafieggicri , quali , vedutolo  abbando- 
^ tutu,  l’abbordarono , Abbactucc  le  bocche  porte , trouarono  alcuni  de’ 
Criftiani  mora , alcuni  fcmiuiui , & altri  fpiranti , che  compaf- 
^ Conati  dagrinfcdcli , riceucrono  quelli , che  fc  ne  refero  capaci , qual- 
^ che rilloro , e furono  trafportati  a Zara. 

U negoiiatione  del  Donato  a Collaotinopoli  non  lafciò  di  progredi* 

H re, fe  bene  trà  mille Ipinofi incontri , Ibraim  Vifir  pafsò fcco  doglianze, 

<i  j^che  nell’ Armate  (cnpcriali fi  ritroualscro Sudditi  Veneti,  che com* 

, ‘>Jttcanoafaiiorcdcgl’Alcmannicon£railSultano,cfecegliinftanza  , 
j,  che fofie  loro  proibito . IfcansòrAmbaiciatorc l’impegno.  Rifpofe, 

^ chcciò non prouenia per  ordine poficiuo della Republica,  mà per  lo- 

j rofpcciale  iftmto  d' imparare  il  mefticre  ddl’armi , a fine  del  quale,#  , 

^ efsendo  liberi,  andauauo,  per  far'efpericnza , cercando  la  guerra . Vi- 
, dem  fine  il  Rè;  lo  preremò  j fucorrifpoflo;  e confirmate  le  Capitq- 
^ Utioni  di  pace , nella  più  ampia  forma , alla  Patria  fi  ricotidufse . Giua- 
, Uro  nello  ftcfso  tempo  a Coftaniinopoii  tre Spagnuolid' Aragona, e di 
, Valenza , condotri  da  T cmir  Moro.  Portarono  lettere  di  Don  Antonio 
. * Via  gii  Settario  dei  Rè  di  Spagna,  all'ora  ricouerato  in  Francia  «In 
; quelle  fi  dipiagea  pwl/uc  il  Regno  d’ Aragona  alla  foUcuationc,  an- 
, lariati , & alienati  i popoli  per  ia  violationc  de*  loro  priui/egi , e ben'- 
acconcia  la  congiuntura  di  profittare  per  gl*  Ottomani.  Di  due  di  io. 

. »,  l’vno  fi  fpacciaua  per  fratello  del  Duca  di  Villermofa  , l'altro  del 
. Duca  d'Aranda , fatti  decapitare  io  Caftiglia  dal  Re  Filippo , come..»  ' 

^ cooopartccipi  principali  di  quel  tumulto.  Il  loro  negocìo  versò  nello 
, ftuzicarci  Turchi  ,fccoadoiaroJicaappalfionataperfidiaCrifliaaa  a’ 

£c  z danni 


THm»m  j(loriche 

• daoni  della  loro  Pàtria.  Offerirono, e he  approflimandofi  alle  colle  ma» 

ritirac  J’ Armata  Ottomanica,  gPhaucrebbono  aperti  due  Fortii  nè  vi 
farebbe  mancata  gente  armata  à caiialloj  & i piedi . fomcnutriccdcU 
Jc  loro  intra  prefe . Coftantinopoli  è la  Cloaca , sboccio  tutte  le 

Criftiane  immonditic  . La  cagione  di  quella  efpeditionc  ftilafeguen» 
te  . Antonio  Perez  primo  Secretario  di  Filippo  Secondo  , fb  relegato 
in  Orano,  imputato  della  morte  deir  Efeouedo  Secretarlo  di  D.Gio: 
d'AuHria.  Poi  fattili  maggiori  gl* inditi;  direitàper  alcune  notcj  f 
e carte  feopertelì,  fii  carcera to.TrouandoG  in  pericolo  della  rita,fu  Ubc« 

• rato  per  llratagcma  della  Moglie  ,che  introdottali  alla  fua  v ilita.  Io  ve» 

• Ai  de*  propri;  panni , e riuoltoin  (ciarpa,  gl*  apri  l'adito  alla  fuga , cre- 
duto femtna  tra  molte  altre  Sementi , che  lo  circondauano . Fuggi  nel 
Regno  d’Aragona , douc  nacque.  Prefentatofi  i quella  Corte  nella  gua- 
io abbondaua  di  fauori,cfaggcrò,  chcmalimprcffoil  Rè  da'fuoi  ni^ 
mici,  corrcua  pericolo  in  Madrid  di  rclUre  opprcfso  più  dalla  pallione 

, - che  dalla  giullit/a , e ricercò  protettione.  Auucrtito  Filippo  deli* acca» 
duco,  fcccfapcrc  i gliAragonefi  fuo  piacere effcre«  che  gli  foffeil 
fuggitiuo  rcllituito  ; nnà  da  quella  Giufficia  allcgoflì  , che  come  na- 
tiuo  del  Paefe  per  priuilegio  del  Regno , doueua  iui  cfser  giudicato  . 
Non  balio  al  Rè  fargli  in  generale  faperc,  che  rimputationi  erano  gra- 
ui  ,e  lccrete,e  che  àlui  toccalle  riconofcerle,  c calligarle:  onde  conuen- 
nc  in  fine  manifeùargliele , e fii  comprefo  cllcrc  tali , che  aU’oficio  dell’ 
Inquifitioncappartcncffela  caufa.  Ciò  nonoftanteil  popolo fedotto 
da’  partiali  del  reo , infuriato  publicaua,che  vna  prigiooia  dì  dicci  anni 
haucua  purgati  tutti  gl’ errori  jC  portatofi  tumultuariamente  da  Inico 
Mendoza  Maichcfe  d*  AImenara,chcagitauaiaSarag02apcr  il  Rè  * 
feritola  iu  teda , egli  per  la  ferita  poco  doppo  morì . Per  all*  ora  ad  o« 
gai  uiodo  fù  quietato  quel  mouimcnco  ; nè  puotcro  i folleuati  trarlo  di 
prigione.  Replicarono  d tentaciuo  per  la  feconda  volta,md  fenza  erfìct- 

• to . La  terza  per  ifchcrmirfi  dall'infolenzc  popolari , furono  rinforza- 
te le  guardie  nella  Piazza  da’  Regii  Minillri;  mà  il  Popolo  armato , in» 
groffato,  e più  che  mai  tumulmante  gridando  libertà,  c fcaricandodH 
uerfi  archibugi , coltrinfe  il  Vice  Rè , e gl’  altri  Olficiali  M cedere  alla 

1 fcandalofafcditione,  lafciando  libera  la  Piazza , &ii  prigione  alta^ 
difpofitioncdc’folIcuati,da'  quali  fciolto,c  liberato,  ricourofll  iu  Fran- 
cia . Chiamollì  il  Rè  da  tal  violenza  offefo  : ordinò  al  fuo  Efercito , co» 
mandato  da  Alfonfodi  Vargas.  chcs’inoltrafsein  Aragona.  Compre-, 
fero  gl’  Aragondì,chc  1*  accidente  particolare  del  Perez  ciraua  in  confe- 
guenza  la  vioiatione  de’  priuilegi: s'oppofe il  popolo  all'cncraca  delljta 
Rcggie  Truppe  con  tanto  caIorc,chc  dichiarò  il  Vargas  reo,  c nimico 
^cllo  Stato  i e che  fc lolle  pr^fo  gli  foffs  croqco  il  capo  eoa  tatù  quelli 
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de]  Tuo  reputo.  Di/Dtnulance  il  Rè  fcrifse  a'principali  del  Ke^no , che  il 
Aio  Efercico  era  de Ainaco  nella  Nauarra  concra  Francefi , c che  non^ha-  i 
Dea  imentiooe  d’infrangere  la  loro  franchigia  . Quelle  luAnghicre  ef* 
preilìoni  rateepidirono  l’ira  del  popolo  ; e fU  aperto  l'adito  al  Vargas  d* 
{otrodurlì  armato  Tenaa  (angue  in  Saragoza . Éntratouijdifegnò , che  il 
caAigo  di  pochi  principali  lauaife  le  macchie  di  tutti . Don  Giouanni  di 
Nizza  ersercicaua  all'  ora  il  Aipremo  MagiArato , chiamato  di  GÌU'> 
ititia . N eli ’Tfcir  di  Palazzo  fìi  facto  prigione , e pollo  in  vna  Carrozza. 

* Per  /Arada  incontraci  due  Gefuiti , ricercarono  d'eflere  nello  Itefso  Coc- 

> chioriceuud.  Montati  difsero  , che  erano  ini  per  confortarlo  d ben^ 

^ morire.  Quello  annunuo  improuifo*  & inalpettato  lo  fiordi.  Sa- 

t pea  di  non  potcr’efser  fencentiato , che  per  gli  Statuti  del  Regno:  riccr-  ' 
cò  perciò  chi  lo  condannafse,  e douc  lòfscil  decreto.  Gli  fù  fatto  tc> 

> dcre  dal  Vargas  vn  viglietto  del  Rè,  per  il  quale  gli  li  commettea  di  far 

* recidere  il  capo  al  direttore  della  Giullitia , perche  comprcndcfse  eflèr- 

> nene  vn'altra  fuperiore  alla  Aia  i e fù  perfualb  a difpoaerfì  a rìceuere  il 
i colpo  ormai  ineuitabile , come  fegui . Qur Ao  feucro  medicamento , che 
r feruì  di  corrcttiuo  agrvmori  di  quel  Reguo,ormai  troppo  predominan- 
te,fiiannouerato  trd  le  più  gloriofe  attioni  di  Filippo  Secondo,  e Al 
regiArato  in  CaAiglia  a’piedi  della  Aia  Statua;  c diede  foggetto  alia  pre« 
dena  fpedicione  a CoAantinopoli , & ad  inuitare  i Turchi , per  priuato 
/degno , aH’opprelCoiie  del  Regno  tutto  . 

Informato  Meemet  degl’ antecedenti  trattati  del  TranGIuano  eoo 
Celare  , inuiò  i lui  diuerA  Chiaus  , e ramme.morando  i benefieij 
conferiti  dada  Porta  a’luo  Antenati , gl’efibi  efentiòne  di  tributo , gl’  of- 
ferì IgCoronad’ Vogheria,  purché  li  folle  Aaccaco  dall’vnione  cooj  1 
RodoAÒ.  Mi  fcopertolo  perfeuerante nella  CriAiana  Lega,prtpole  al 
comando  della  Aia  Armata  FcratBafsa  in  luogo  di  Sinaoo  . S’auanzò 
«gli  à Nicopoh'  con  prepotente  Efcrcito  per  coAringere  SigiAnondo 
conia  forza  ; e diUefovn  ponce  fopra  il  Danubio  entrò  nella  Valac- 
chia. FA  raggiunto  dal  Tranfìluano  , che  haueua  armata  la  Nobiltà 
‘ della  Prouincia,  rinforzato  dal  Conte  NadaAi.  Prefcntatagli  la  bat- 

> taglia,  rchieròrEfercicodiAondcndolo  perla  contigua  Campagna  . 

‘ piuife  in  proportionaci  Squadroni  l’Infanreria . Comparti  la  Caualleria 
^ in  varie  Truppe,  guarnendole  con  ale  de'Mofchettieri  per  rompere  !*• 

empito  maggiore  della  Turcbefca.ScaricaralatempeAa  degl’archibugi 
ìnaeAi  furiofamente  l’inimico,  ccon  proue  onorate  d’ardimento,  fcr- 
j Qcndo  d'imitabile  efempio,  A gettò  nel  più  folco  delia  mifehia.  Fcrat  , 

^ ,&AAanBafsicancrapoAele  loro  ordinanze  animarono  i Tuoi  : Ma 
Don  fù  pari#  nt  durabile  la  rcAllenva . SoAennero  per  alquanto  l’ vrco 
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dc’Criftiani , poi  piegarono,  c rinucrfati  prcfcro  k càrici  con  takdirot» 
dine,  che  nè  l’crorcaiioni , nè  le  minacce  de'Capi  valfero  a rimetterli  . 
Diciottomila  recarono  fopra  fi  terreno . Pcrdcrono  cannoni,  bagaglio, 
infegne , tende,  e monitiuni . Gl'auanzati  dalla  llragc  G diedero  a fuga_t 
prccipitofa  ; mi  prelTati  da  i CriGiani  che  gli  inlcguiuano,  ò cadcrono, 

0 cederono , e furono  confegnati  chi  alla  morte,  chi  alla  catena . Ferat, 
cheGringeuarelociGìmo  barbaro,s'inuolò  rapidamente  dal  pericolo; 
cfìi  tale  la  coftematione  degl' Ottomani,che  li  pochi  auanzatiabbor- 
rendo  I Infegne , sbandati  fi  ricondulTero  alle  loro  cafe . L’cfempio  vale 
afsai  a dimoGrare  ,chc  quando  i Principi  CriGiani , caminaranno  vni  i* 
non  fi  fepararanno  da  loro  le  vittorie , che  non  fi  di/giunfero  mai  da  Si» 
gifmondo,fe  non  quando  egli  fi  Gaccò  daH'lmpcratore . Ogni  volta  eh: 
ioccombea  l’Armata  T iirchefca  fi  cambiaua  di  Capo , e nella  mancan- 
za de’Soggctti,  depoGo  Ferat  fi  proponca  Sinaoo , e leuato  qucGo  fu» 
bintraua  l'altro  con  inGabile,e  difapprouata  fucceinone.Morì  nello  Gef» 
fo  tempo  il  Principino  Perfiano,chcgià  dicemmo  Garfcnc  alla  Porta  co- 
me oGaggio  di  quel  Rè . Si fofpcttò  non  naturale  la  morte , mà  procu» 
fatagli  dalla  Nationc,  per  togliere  di  mezo  quell'importante  impegno. 

1 Turchi  ad  ogni  modo  con  eTprcfsa  fpeditioDe  inaiarono  in  Perfia 
pafsar  con  quel  Sourano  complimento  di  meGitia . 

Hauea  Rodolfo  prepoGo  alla  direttione  della  fua  Armata  il  Cont  y 
Mansfelt  Generale  di  credito,  e di  efecutione,  che  fii  poi  in  Praga  di- 
chiarato Piincipc.  Si  guadagnò  l'applaufo  dc’popoli  . Congregò  gli 
flranicri  fouegni , quelli  principalmente  fpinti  in  loccorfo  da’  Potcntat. 
d’imperio  in  numero,  & in  qualità  proporttonata  alle  forze  di  chi  gl' 
inuio . Altri  Soldati  furono  ammafsati  a fpefe  di  Cefare  in  AuGria,  iiu 
Boemia, in Slefia, in  Morauia  al  numero  di  cinquanta  mila.  Ancheil 
Palficon  le  Ghiere  Vngariche  Gauain  procinto  di  nmouerfi  ad  ogni 
Ccnno.Rapito  pure  il  zelo  di  Clemente  Ottauodall’vrgenze  delI’Vughet 
ria , fem]>re  più  Gretta,  & infidiata  dall*  Armate  Infedeli , d clibcrò  di  fa* 
crificarc  in  fua difefa  ì tefori , & i Nipoti  con  efempio  degno  d’cfscre  e- 
fallato  dagrHiGorici,&  imitato  da  i Snccefsori . Abbondano  i Ponte  • 
fici  di  mezi,  quando  non  manchi  loro  1’  ardore  per  foGcncre  concorde 
mente  con  Principi  Fedeli  l’aGèdio , con  il  quale  dall’  Ottomana  prepo' 
tenza  Viene  fempre circondata  la  CriGiana  Religione.  Lo  fecero  com 
prendere.  Clemente  Settimo,  che  pagò  aH’lmperatore  l’ intrattenimen 
to  di  dicci  mila  Soldati  Vnghcri  ; Paolo  Terzo, che  inuiò  i i foccorfo  de’ 
CriGiani  groGc  Squadre  di  Militic , c di  Galere;  Pio  Quarto,  che  la  pri- 
ma volte,  che  fù  inuafa  l'ifola  di  Malta,  vi  fpinfe  gencrofo  foccorfo;  Pio 
Quinto , che  con  tanta  paGìonc  infiammò  i PrincipìCriGiani  airvnio» 
nc  sonerà  Sciino , c con  fua  Squadra  rinforzò  i’Armacc  Fedeli  ; c Clc^ 
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De  Monarchi  Qttomanf, 

mente  Nono  così  appaflìonato  per  Jadifcfa  di  Càndia;  come  narrare- 

< mo  a Aio  tempo , Per  intcrcfsc  Diuino , & vmano  douerebbono  i Poa-  " 
teftei  ftar  fcniprc  con  1 armi  alla  mano  con  inimico^  non  folo  communc^ 

I iiià  loro  particolare , & implacabile . E fc  bene  il  Dominio  clcctiuo  che 
non  pafsa  ocgrcrcdi , pare , che  obblighi  piu  a volger’  i pcnficri  al  prc- 

I fcntc , che  al  futuro  ; tuttauia  l'amante  Paftore , ch'hà  ricciiuto  in  cufto- 
|i  dia  il  gregge  dal  Padrone , ch'è  Iddio , è obbligato  nutrirlo,  cuftodirlo, 

, edifendcrlo  per  rilafciarlo  pingue , confcruato , & augumcntato  a quel- 
j lo  che  donerà  dirigerlo  doppo  di  lui  : Come  anco  il  buon  Agricokore-i 

nondeuclalciardi  coltiuar  la  vigna,  benché  vn  giorno  habbia  arila- 
^ /ciarne  il  frutto . , Aggiungafì , che  le  priuatc  foftanze  non  fufliftono  , 

II  quando  cadono , c perifeono  leupubliche  ; come  il  fc ccano  i rami,quan- 
^ do  s'ioaridifce  la  pianta , e manca  l’vmorealla  radice , Non  acquiilano 

> i Turchi  fopra  i Criiliani , che  i Pontefici , & i Prelati  non  perdano  di 
^ giurifditdone.  Refta  loro  il  titolo,  mà  non  la  rendita , Non  dominano  le 

Mitre douc  fignoreggianoi  Turbanti,  si  perdono  con  Paefi  Criiliani 
y Vefeoui , & i V efeouati , gl'  Abbati , c le  Abbatic  : c non  fono  occupate 
jji  le  Prouiocie  dagPlnfedeli , che  non  (lano  nello  ftefso  tempo  abbandona- 
^ teda'Crifliani,  che  alle  communi  iatture  facrificano  le  particolari  facol-  ^59  f 
tà , Anzi  che  forco  POttomanico  Dominio  chi  ha  piu  commodi , e piii 
^ miferabile . L*  cfscrc  ricco  è lo  llefso  ch’cfsere  delinquente . Le  grandi 
fortune  vanno  infeparabili  dalle  grandi  difauucnture.  L'oro  è la  calami- 
. la,  che  tirala  morte  , 

^ Comparuc  adunque  in  virtù  degl’ordini  Pontifìci;  predetti  Francef- 

> co  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  con  due  mila  Caualli , & ottomila 
^ Fanciin  rinforzo  dell'Armata  CriEiana  • Fu  feguitato  da  Vincenzo  Pri- 
. mo  Duca  di  Mantoua,chc  con  proponimento  non  manco  genero fo  con 
^ cinquecento  Caualli  , altrettanti  Fanti  s*  vnì  a così  gloriofo  foccor- 

fo  • Con  vguale.cfempUrità  auanzò  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofeana 
I altri  due  mila  Soldati , fotto  la  condotta  di  Giouanni  fuo  naturale  Fra-  ' 

^ tclfo . Con  q uefie  fòrze  Mansfek , fpiati  precedentemente  col  mezo  de* 

^ Corridori  gPandamenti  dell’inimico  ,diftcfo  in  vicinanza  di  Comora-. 

J va  Ponce  fopra  il  Danubio  s*  accampò  dirimpetto  a Stiigonia , che  ab- 
; bondaua  di  vettovaglie  per  l'annata  fertile  ; mà  che  , per  i'improuifo 
^ gìugncrc  de’Criftiani , che  artificiofa mente  minacciarono  altroue  gl'-  r? 

^ attacchi  per  tanto  più  ingannare  rinimico,  non  era  guarnita  di  Truppe 
proportionate  a refiftere  alla  mole  di  tante  armi  Fedeli . Verfo  rOrien- 
le  s*  accamparono  le  Squadre  Pontificie.  Sfarzemberg  occupò  alcuni 
^ Valloni  proflìmi  allaChicfadi  San  Giorgio.  A Mezo  giorno  gl’Vn- 
^ Rhcri;  e nel  mezo  dell’ Efcrcito  poco  lungi  dalla  Riuicra  Mansfek  con  • 

^ ìcidtc  Truppe  dirizzarouq  i Padiglioni . .1  ai  aperte  le  trincierei  inal- 
A . E c ^ zatc 
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2atc  le  batterìe , diTpofìo  il  cannone  fi  diede  principio  à percuotere  la  i 
muraglia.  I Turchi  con  grolfa  S<juadrapÌ22Ìcandck^l*  alloggiamene 
ti  or  da  vna  parte , or  dall*  altra  tentarono  » fé  ben  intitilmcme  > d*  a*  j 
prir/i  1*  adito  per  gettare  nella  Piazza  qualche  foccorfo.  Sei  giorni  dop-  ' 
po  la  circoniiallatione  giunfero  al  Ca^ppo  tremila  Boemi . S*  hebbe  poi  ' 
ragiiaglioj  che  non  hauendo  potuto  rinimico  isforzare  le  linee  per  Ter*  I 
r2,  difccfo  con  diuerfe  Saiche  > e Feluche  nel  Danubio , tentar  volere  d*  < 
inoltrare  per  quella  parte  dentro  la  Città  le  voctouaglie  più  necelTarie 
all’  occorrenze  negl'alfediati . Mansfclt  per  crauerfarne  il  paffaggio  ar* 
mòie  Ripe  con  fcielte  Truppe»  tramifehiandoui  molti  pezzi  di  canno»  . 
nc  a fine  di  difputarc  il  tranfito  agrinim»ci;Md  fattoli  dagl*  Vngheri  de-  , 
fiinati  a quella  difefa  qualche  contrailo , non  riufei  proportionaco  all*-  j, 
afpcttationc  ; onde  battuti,  c morti  piu  di  quattrocento  di  loro,  s’aper» 
.fero  Turchi  con  le  Sable  tratte  a trauerfo  delle  cannonate  il  camino , c ,, 
rallegrarono  con  1*  introductione  del  fouegno , (e  ben  non  fufficientc  ad  \ 
afficurar  la  Piazza,  grafsediati , che  con  giubilo  J*  attendeano.  Gii  con 
aUidui  fcarichi  > e con  incelfante  tormento  battute , & abbattute  le  inu*  ^ 
raglio , s’erano  in  modo  fpalancate  le  brcccie , che  cccitauano  le  Trup*  ; ^ 
T/.  pc  Fedeli  ali*  afsalto , Segui  il  primo  con  difordinc , c con  perdita . Ri-  ij 
nouato  poi  il  giorno  dietro , e ricompollo , fu  1*  inimico  con  più  duro  | 
contrailo  affalito , e combattuto . Tri  quei , che  furono  atterrati  dal  ^ 
cannone , che  fulminaua , e quelli , che  in  più  firetea  pugna  caderono  ^ 
fotco  colpi  del  ferro , a fopra  cinquecento  Turchi  fu  computata  la  per*  , 
di» . II  giorno  fuHcgucntc  con  frefche  forze  montarono  di  bel  nuouo  i 
^Crilliani  la  breccia . I T archi  lì  oppofero  con  gagliarda  refificnza.S’ia»  jj 
feruorò  la  roifchi3,c  non  folo  fi  difefero  gl’alfediati  con  armi  da  fuoco, o 
da  taglio;  mà  con  bitume,  c zolfo  mefcolato  con  piombo  tormenta#  ^ 
rono  con  ifpnizzi  frequenti  graffalitori , in  modo , che  tri  feriti , c me-  ^ 
I S 9 ^ trecento  riraafero  fopra  il  terreno . Alcune  Spie^ 

^ ^ ' di  ritorno  di  Buda  giunte  infraianto  raguagliaiono , che  Affan  ^ 

con  altri  dclJi  ftelfi  contorni  vaiti  a venti  mila  Turchi  s’auanzauano  a . 
, fine  di  sforzare  di  concerto  con  gPaflediati  le  linee  per  fpignerc  nella-»  j 

f^tti  qualche  rinforzo . I giorni , c le  notti  intiere  da  i Crilliani  s*im-  , 
piegarono  nclPafsicurar 'i  ripari , dilatar  le  trincicre , e munir  rellcriori  j 
forcificationi , nel  che , mentre  con  molta  induflria  s' incombe , due  mi*  , 
JaCaualli  Alemanni  con  opportuno  rinforzo  rincoraronoil  Campo 
' ' Crilliano . Sci  giorni  doppo  comparuero  le  Truppe  inimichc,  raà  inlor». 

to  va'  orrido  turbine  grauido  di  folgori , e di  tem  pelle  le  obbligò  a^  | 
/ofpendere  l'attacco . Ciò  noa  ollante  datoli  vQ*all*arma falfo , ateerri* 
ti  iCrifliani  dallo  feuro  della  notte , dalla  vicinanza  delPiainaico , c dal* 
(|ÌQcartczzadcl  numero  j haucano  principiato  a confonder  fi , c difordi- 

narfi. 
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n4rfi)feacco;roinpeironaMacsfeltccngror$o  Squadrone,  non  ha» 
ucfse, rincorando i fuggitiui  , corretti,  &ailìciuatii  titubanti.  Ciò 
feguito  nel  piii  ofcuro  della  notte,al  primo  balenar  dell'Aui ora  tenta* 
tono  i Turchi  nello  Ifefso  tempo  a piu  d'vna  parte  le  linee  con  afsalto  o- 
ltioato,e  fcroce;mi  preparati  dalGencrale  frdebi  Ibccorlìjattas  rati  do» 
ue  più  rallentaua  la  reiiflenza,  furono  repreffì  li  sforai  degl'inimici  do* 
po  cinque  ore  di  reciproco  oftinato  tentatiuo.Due  mila  Gianizzeri  fe* 
cero  il  giorno  fufseguente  1*  eUremo  empito  ,*  ma  refpintì  con  ftragej  » 
fparfo  in  abbondanza  con  opinato  coraggio  il  loro  fangiK  , benché  il 
principio  aprifse  loro  qualche  fperanza  allo  sforzo  della  linea , furono 
ia  modo  caricati  » che  pili  flanchi,  che  fati;  di  ferite,  e difangue  fì  riti»  jcpe 
rarono  con  virtù , mà  vfeiti  dalle  baricacc  Mansfeit , e Sfaizemberg  al- 
' latefla  degl’ Alemanni,  Italiani,  e Valloni  vennero  con  gl’inimici,al* 

> la  firada, che  conduce  à Buda, ad  aperto  affronto.Quiui  riaccefo il  con»> 

‘ bato  fù  per  alquanto  fbfleouto  dagl’  Infedeli  con  vgual  marte , mà  ral- 
i tentata  in  fine  la  ferocia , rinouatodaiCriftiaoi,  per  lafoftitutione  di 
f frefehe  truppe , più  ardente  T vrto , lì  difordinarono  gl’Ottomani , e fi 
h diedero  ad  aperta  fuga  con  tale  fcompiglio,  che  abbandonarono  più 

•’  di  mille,e  cinquecento  Padiglioni,Cameli,  e Muli  carichi  di  bagaglio,  - 
< Kaccolfero  i vincitori  trentafèttc  Infegne,diecifctte  cannonile  bcnchc.j 
i variamente  foflc  parlato  del  nnroero  de’  motti,  la  quantiti  de’ cadane* 
i ri , che  vifìbilmcnte  reflaronofopra  il  terreno , confermò  per  ^cabile 

> il  macello . Nel  foflenere  l’ impeto  degl’  Infedeli  » e nclfomminiftrare  a 
tempo  i foccorfi , Mansfeit  s'adoprò  con  tale  peritia , che  acquifiò  fa* 
ma  d’vno  de’  più  esperimentati , & arditi  Comandanti  del  fùo  Secolo  t 
Stancò  tre  Caualli  in  quel  giorno,  animando,  & accorrendo  ouunquc 

> piu  ftrigncua  1*  vrgenza , e s*incalorina  la  zuffa . Mi  cfsendofi  doppo 
f il  combatto  per  cftinguerela  fete  , caufecagli  dalla  fatica , cibatoa'al» 

/ cuni  frutti  non  matuti,  incontrò  morte  immatura  rifenuta  con  ifcorw 
( tento  da  i più  zclanti,che  fotto  la  dircttione  di  cosi  valorofo  Capo  fpc* 

^ rauano  variata  la  fortuna  , e fermato  il  corlo  a’  Crifliani  difcapki  • Et 

in  fatti  doppo  la  di  lui  morte  la  difciplina  militare  rallentò  a fegno  ,cbc 
t ritornarono  i Soldati  a*  foliti  ccccfS . Venne  al  Campo  l’Arciduca  Mat* 
tias  con  alquante  fcielteMilitie,  Si  rinouaxono  gl*  ìmpeti  a Strigonia 
con  tanto  vigore , che  formontatc  le  mura  della  Citii,  e morto  All 
( Beg  Comandante , furono  i Turchi  coftrettr  à ritirarfi  nel  Caftello , che  i<c  4 
Tempre  più  fulminato  dalle  batterie , fi  refe  finalmente  a rondhione^  , * ^ 

k che  la  guarnigione  Turchefea  fòlle  lafciata  vfeire  con  armi  » * 1*  follerò 
f fomminiftratc  Feluche  per  tralponarc  a feconda  del  Danubio  k loro 
bagaglio  a Viccgiado.  Fù  quefta  importante  Città  riprefa  doppo  do. 

i - ‘ r W 
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quincjHueanni  ,chc  fà  da  Solimano  efpugnata  , e da' Spagnuoli  cr'  ( 
duca  ; c la  fama  di  quello  buon  fucccfl'o  rallegrò  non  folo Celare,  e l’Vn"  i 
ghena  ; mi  l'IcaJia , & il  Pontefice  ancora , che  pafsò  a piedi  dal  Vati*  t 
cano  alia  Minerua  per  rendere  gracce  a pio  della  confeguica  victoria  • f 
Rilloracadair  Arciduca  il  Campo,  portò  1' attacco  Tocco  Vkegrado  » I 
Camello  alle  iponde  delDihubio,a  tre  leghe  daStrigonia  . Inucllito  ; 
con  caldi  attacchi , ridotto  all'  eltremo  lì  refe . Doppo  di  che , 1'  Arci* 
duca  a Vienna  fi  ricondufie  ; & il  Conte  di  Sdrino  occupò  Babocia  rimu*  1 
nica  con  la  riHauratione  delle  diroccate  forcifìcationi . Si  folennizarono  i 
intanto  le  nozze  in  Alba  Ginliacon  pompa  regale  tri  Sigifmondo  , e i 
Crillina  Auftriaca  , in  confeguenza  delle  Capitolationi  fopra  regi*  -a 
llrate  . la 

Priuò  l’Ottomano  Ferat  Baisi , per  l’antecedente  sfortunata  condot*  |t 
ta,  del  Gene  calato,  e grhauerebbe  tolta  anco  Invita  , fe  Pintercefiio-  i« 
ne  deir  Imperante  Regina  Madre  non  gl’hauefse  feanfato  il  colpo,  h 
Fu  di  niiouo  preferito  ai  comando  delle  Truppe  Turchcfchc  Sinauo  Sol*  fa 
dato  per  molte  attioni  in  Alla,  e per  la  recente  cfpugnatione  diGiauari*  Jj| 
no  efpcrimcntato,e  famofo.  Egli  partito  di  Collantinopoli,  e rinforzato  & 
per  camino  da  i Baisi  confinanti,  con  ottanta  mila  huomini  s’ incarnino  fa 
5 in  Valacchia  .Per  ingrofiare  l’Armata  arollò  fotto  ITnfegne  Villici  Cri*  ^ 
iliani  ; il  che  non  fù  dalla  Porca  approuato  per  dubbio  della  loro  fede  . » 
Prefe  Bucateli , e ritroiiata  Tergouift  Metropoli  de' Principi  di  quella  ^ 
Prouincia  abbandonata,  facilmente  l’occupò . Michel  Vaiuoda  nooj  * 
hauendo  forze  valcuoli  per  far  fronte  à i T urchi,  hauca  preccdcnicnacn*  ^ 
te  inuiata  per  ficurezza  in  Tranfiluania  la  Moglie , & il  figliuolo  ; & egli  < 
tri  l'Alpi  in  palfi  angulli  con  le  Tue  Truppe  s’afiìcurò , doue  col  vantag*  \ 
gio  del  fico  fcaramucciando  più  d’vnavolta  con  l’inimico, Io  maltrattò.  ^ 
Invnatràl’altre  valendoli  li  Valacchi  di  vna  palude, batterono  i Turchi  ^ 
in  modo,  che  guadagnarono  quattro  pezzi  di  cannone,  & alcune  Infe* 
gne;  c mentre  Sinano  rampognando  i fuoi.,  c battendo  i fùggitiui  con  la  « 
mazza  ferrata  facca  tutti  gli  sforzi  per  rimetterli  in  ordinanza  : Riufei-  ì 
togli  vano  ogni  cfperinaento,  cadde  anch'cflo  col  CauaJlo,&  iniùluppa*  ^ 
to  nel  fango , con  fatica  puotc  daTiioi  efscrc  leuato  dal  pericolo  j c per  ^ 
la  percolfa  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . ^ ; 

Inaiò  incanto  il  V aiuoda  mefli  a Sigifmondo,perche  foccorrcflc  il  fuo  j 
pericolo , c non  lafciaffc  innondare  il  Paefe  dalle  forze  prepotenti  , 
dell' inimico . Il  Tranfiluano  con  la  folita  genero  lìti  anteponendo  i , 
guerra  alle  dclitic  delle  nozze , fi  ridulTe  in  Campagna/  , 
doue  data  la  mollraallc  Truppe,  trouò  (otto  le  fucInfcgnc,comprcfi  i ’ 
foccorfidi  Ccfarc,vcncidue  mila  Caua]li,creutadue  mila  Fan  ti,ecinquà*  , 
ta  quattro  pezzi  di  cannone , alle  quali  forze  vnicefi  quelle  del  Valacco, 
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coofiftcnti  in  citri  otto  luiJa  fcidti  Soldaii , conobbe , che  con  l’atbiicn* 
za  iiidcùciente  del  f uo  coraggio  poteua  fi  ootcggiarc  a'  Ture  hi  con  fpe- 
ranza  di  vittorii , la  quale  gli  fù  prooodicata  da  vn’  Aquila, che  con  ra* 
pido  volo  precipitò  dalla  iommità  de’  Monti , & al  piede  della  fua  ten- 
da , che  in  quel  punto  fi  fpicgaua,  riposò;  Fù  prefa  viua  da’  fuoi  Soldati, 
che  interpretarono  il  di  lei  volo  a buon  augurio . 

Il  fulTcguente  mattino  ordinata  la  marchia  dirpofe-Tattacso  alla 
Piazza  di  Tergouifi  lafciata  ben  munita  da  Sinano , che  a Bucareil  s’ e- 
ra  col  gro.'so  della  Turchefea  Armata  accampato.  Fu  la  Piazza  valo^ 
rolamenic  inuefiita  da'  Siculi  Popoli  T ranfiluani  i più  guerrieri , i qua- 
li rciterarcno  con  non  intermittente  cofianza  gl*  alfalti , finche  a viua 
forza  fuperate  le  breccie  fc  ne  impadronirono . Quello  rifoluto , e for- 
tunato fuccelio  abbattè  in  modo  il  coraggio  di  Sinano , che  abbando- 
nato Bucarell , verfo  il  Callello  di  Giorgieo  fi  ritirò  con  tanta  fretta  , 
che  cll'endofi  infrante  le  ruote , che  conduceuano  alcuni  cannoni  , 
lilafciò  per  camino  . Comprefa  da  5igifmondo  la  fuga  > incalzò 
l'inimico , mà  da  i fuggitiui  rifeppe , che  con  la  maggior  parte  dcH’Ar- 
mata  hauea  ripalfaco  il  Fiume;  md  che  di  qui  refiaua  ancora  gran  quan- 
tità di  bottino , Schiaui,  e bagaglio , raccomandati  alla  guardia  di  quin- 
decimila  Turchi.  S’auanzò  il  Tranfiluanoi  quella  volta,  fatta  pre- 
correre la  Caualleria  piùdifinuolta,critrouatii  nimici,  che  llauano 
pall'ando  il  Ponce, li  forprefe  in  modo , che  non  pcnlando,  che  d faluar- 
il,  iaquantitàimpedendo  ,&  ingorgandoil  pafsaggio,  fù  fatta  dilo- 
ro notabile  Drage , oltre  quella , che  fece  il  Fiume  , ingoiando  quelli , 
che  dentro  vi  fi  gcttarono.Pcrirono  fedeci  mila  T urchi,  furono  prefi  Tei 
mila  Carri  di  bagaglio , tutto  il  cannone , e refiituiti  alla  libertà  cinque 
mila  Crifliaoi  captiui . Con  lo  flefso  fortunato  progrefib  diede  vn  ge- 
nerale afsalto  al  Caficllo  di  Giorgieo  io  foccia  dell*  inimico,  e sforsato- 
lo , cagliò  a pezzi  mille.,  e quattrocento  Turchi , che  vi  fiauano  di  guar- 
oigioue.  SinanoSoldatoaggu.rrito,  & inuecchiato  ncll’armi  non.» 
hebbcafsaidi  coltaoza  per  tollerare  il  difallro;  &;  afsuefatto  alle  vit- 
torie, pareagli,  che  la  fortuna  volcfse  nell’ età  fua  decrepita  abbando- 
narlo de' fuoi  fauori.  Diede  con  fue  lettere  raguaglio  alla  Porta  del  fuc- 
cefso.lncolpò  il  Valacco , chevnitoal  Tranfiluanohauelse  priacipal- 
mente  contribuito  al  difconcio.  Nel  racconto  hebbe  riguardo  d coone* 
Ilare  raccaduto,&  a dipignerlo  in  tale  fembianza,  che  inorridifsequan- 
to  meno  fi  potea  il  Sultano , ben  preuedendo,  che  regolandoli  la  Cor- 
te di  Collancinopoli  dagl' elìci,  s'hauercbbe  incolpata  più  la  condotta 
che  la  fortuna , canto  più , che  egli  era  (lato  quello , che  haucua  confi- 
gliata  la  guerra . S' efprefsc , che  non  haueano  i Crilliani  combattuto 
co  o r urchi , mi  col  bagaglio . Che  il  netuo  delie  fue  Miliiic  era  Icco  di , 
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gU  marchiato . Che  non  proueducan  h forprefa  degl'iaimici  poca  gen- 
te 1 8c  inefperta  di  retroguardia , cedette  ali  impeto , e caiuò  la  pcrdica. 

Che  ie  bene  imminente  l'Inuerno  y e l'orridezza  della  Scagiono  nonda* 
ua  pili  adito  alla  vendetta,  ielarircrbauacuttauiaaPrimauera,  aclla^ 
quale,  ò morirebbe yòrilarcirebbe con  la  viu  del  Traniìluaoo  , e del 
Valacco  il  dilcapico  più  riceuuto  daH’accideate , e dairellcre  flato  affa- 
lico  abrente , che  dalla  prefentanea  br aimra  de’Criftiaoi . Non  /odisfe- 
cero  a Meemet  per  all’ora  quefle  difcolpc  : chiamato  a fé  il  Muftì , e_> 
partecipatogli  l’accaduto , rifpore  quelli , che  la  perdita  era  (lata  gra- . 
biflìma  y eche  computato  il  valore  del  cannone  > attiraglioyCaualiiy  ar- 
mi y 3c  altri  appreflamenti , afeendea  ad  vn  millione . Che  non  douea.» 
Sinano  efporre  vn  cosi  ricco  capitale  al  capricciofo  infulto  dell'  ioimi-  , 
co . Che  ic  ben  Soldato  vecchio  non  s’era  facto  conofeere  in  quella  coti- 
giuntura  efperioientaco . Chelamiliure  cautela  infegnaua , anche^ 
quando  le  relationirapprefentafl'ero  l’inimicu  lontano  a marchiare , co- 
me fe  gli  foflc  flato  vicino  : E che  giuftamente  potea/ì  condannarlo  al  ^ 
rKarcimento  con  le  proprie  foflanze:  E perche  ne’mali  euenti  fì  correg-  J 
gono  in  Coflantinopoli  tutti  quelli,  che  ne  tengono  qualche  partecipa-  ! 
rione , Ibraim  V^ilir  imputaco  di  non  hauer  fomminillrati  all’Armata^ 
Ottomana  in  tempo  danari , e vettouaglie , fùpriuatodcl  N^ilìriaco  , ’ 

come  Sinan  del  comando  deil’armi . Lala  feflo  Baisi  hebbe  il  Sigillo , e ‘ 
fubintrò  al  pefo  : Ma  appena  entrato  nella  dignità  rfci  dai  Mondo , ra-  ■ ’ 

pkouida  improuifa  inflrinici.Era  la  Corte  Ottomana  in  quello  tempo 
fcaria  di  Soggetti  per  comando,  com’anche  di  Mtlitia  per  qualità , e per  ^ 

numero . Dilagguerrito  il  Monarca, non  oftentauano  1 Tuoi  Soldau  il  for  ^ 

lito  ardimento . Pochi  s’cfcrcitauano  ncirarmi,  molti  nella  mercatura.  * 

Gli  Spaht  attendeuano  allacoltura,  cmaudauano  iuiorovece  alla.»  ^ 
guerra  i Seruicori.  Se  in  quello  tempo  i Principi  Crifliani  hauelsero  fe*  ^ 
condata  la  brauura  del  Tranflluano , la  potenza  Ottomanica  6 ritroua- 
uaindifpofitionc  diriceuere  crollo  notabile . Màcfscntk)  Filippo  Se-  * 
coudo  diuertJto  dalla  guerra  d’ Olanda , quella  d’ Vagheiia  era  1 ’vlciou  ^ 
nella  Aia  intcotione.  E pure  in  quella  trateauafl  di  conlcruarc  alla  Aia.»  ’ 
Cafavn  vallo  Regno,  antemurale  di  Crillianita:  eia  guerra  degl'O- 
landclì era  vn  giuoco  di fcacchi.  SaltauanogrEftrcniorqui,  oria,c 
coi  prendere yicendcuolmente  i'vnoalJ’aitr>vna  Piazza,  che  non  era  ' 
per  entrambi  di  grande  confeguenza  « termiiuiu  laCampasna  con  im- 
menlldirpendij.cherequefli,  e i Soldati,  chevi  fi  con/umarono  nel 
corfo  di  tant’anni,  fofscro  flati  impiegati  centra  il  Turco,  haue- 
rebbe  couucnuco  qucllagrande  Monarchia  gemere  focto  il  pelo,  .« 
cedere  ali' ollinatione  di  cosi  duro  coatraflo.  Ma  tanto  è lontano  « 
che  fi  rilue  siialscro  i Fedeli  aquclta  c^uuta  di  Dio , eh:  anzi  i Polac*  '•ì 


ùe  Monarchi  Ottomani,  44P 

cIjI  haucano  ormai  principiato  ad  ingelofirfi  della  foraa,c  della  forcane 
del  Tranfiliiano  Principe  loro  vicino:fofpctti  feUli;^hccfaltanola  Tur»  ■ 
chia , & opprimono  la  Criftianied . 

Il  Vifiriato  continuò  più  di  due  meli  racantCy  eoa  pregiudicio  del- 
la faraginedegP  affari  a qucftafola  Carica  appoggiati  . Non  canii- 
naodo  la  ruota  principale  mancaiu  il  moto  di  tutta  la  machina*  Non  fi 
fapea  fcicgliere  perfona  d' efperienza;  La  guerra  ricercaua  Soldato 
tanto  più  valorofo,  quanto  che  labrauuradelTranfiluanofpalleggia» 
ta  dall’aro]  i di  Cefare,  fi  rendea  formidabile.  La  Regina  Madre  auto» 
reuole  configliò  il  figliuolo  nella  rarità  de*  Soggetti  « ad  attribuire  all 
fortuna  più  che  a mancanza  di  coraggio , ò di  condotta  il  colpo  riceuu» 
to  da  Sinan . Difle , nonefferui  alla  Corte  per  tante  paffate  ardite  attio- 
ni  f Perfonaggio  di  lui  più  verfato  nelle  attioni  midtari  « piu  incanutito 
nell’armi  ; fi  che  fù  di  nuouo  eleuato  alla  dignità  di  Vifir:  Benché  ottua- 
genario, di  fua  natura  tutto  fuoco,  non  fmoraato  dal  freddo  dell’cti  , 
gran  cofe  di  fc  fteffb  promife.  Andarono  ad  incontrarlo  per  camino  tutti 
ì principali  Bafsà  : fi  riconduffe  a Coftàntinopoli,e  vi  fu  ben  accolto  dal 
Sultano.  Fù  vifitatodalPAmbafciator  Veneto,  & vsò fcco le  forme fuc 
connaturali , fuperbc , e lattanti . Difse  che  fotto  mano  s’ alfifteano  gP- 
Imperiali,  c che  nell'Armata  CriltianaV  erano  Sudditi  Veneti.  Che 
hauea  il  Sultano  ben  alIeffitiifuoiArfenalLe  che  teneane-fuoi  Stati  due 
miacrc  inefaufte , Pvna  d’oro , l' altra  di  Soldati;  clw  farebbono  impie- 
gate entrambe  con  chi  non  hauefse  efeguitc  le  Capitolationi  della  pa- 
ce. Fù  ftrozzato  il  Bafsà  di  Buda , perche  nel  rapprefentare  le  relatiom 

degrandamentidegrimperialidiuariaua  da  Sinano  ,neprocedea  ron 
finceritd  . Soipcttarono  follcuationede’Criffiani  in  Coftantinopoli  à 
ftuore  dell'  Imperatort  : ordinarono  perciò  a’  Greci  , ^meni  , oc 
Albanefi  , abitanti  doppo  cinque  anni  in  quella  Metropoli,  a sfratate 
nel  termine  di  giorni  fei  ; e gli  reftanti  Fedeli  non  vi  dimorarono  lenza 
pericolo  , & offeruatione  ; non  hauciido  mancato  Sinano  crudcnmmo 
al  folito  di  proporre , che  per  vfeire  di  gelofia  fi  rinouafsc 
B VcTpcro  Siciliano , e fi  tagliafflro  vna  notte  tutti  à pezzi . * 

Gianizzeri,  per  riparare  con  la  fnpcrllitione  alle  perdite,  portò  al  Cam- 
po con  grande  veneratione  lo  Stendardo  del  Profears 'impiegarono  tur. 
ai  i giorni  io  digiuni , & orationi  per  placar  Tira  di  Dio  : c fi  ftancauano 
i Predicatori  nel  perruadere  i Popoli  alla  coftanza , & i nfarcire  con  più 
falde  coraggio  grimprofpcri  paisati  fuccclfi  del  l'armi . Furono  annega- 
te alcune  Donne , perche  haueano infrantoli  Ramafan  ; fi  rinouarono 
le  proibitioni  del  vino  ;e  le  feonfitte  gl'hauean  refirafsegnau  diuoti. 

Rapprefentò  Sinano  al  Monarca , che  nel  paifato  ««contro,  eh  hebbe 
copCrifiiani , non  fùaffiftito  dal  Tastare,  che  ooa  fi  fiaccò  dal  Cria» 
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col  promcflb  rinfòrzo , diUnafo  da  Ferat  con  maligno  diTegno  per  l’e*  «iti 
mulacionc , che  teaea  ficco , c perche  le  cofe  Cotto  la  fui  ditettione  non  «à 
forciflcro  miglior  fortuna  del  paffaeo.Se  n’offefe  Mccmcc,c  comandò  la 
morte  di  Perati  le  di  cui  facolci,  fecondo  il  folitOj  furono  trafp Jitate  in  »,( 

Serraglio . Parue  mal  premiato  vn’  buomo  di  così  indefcfso  feniigioi  as 
Nonrife  lungamente  Sinano  della  morte  del  competitorejpcrchemeo*  n* 
tre  andana  diuifando  i mezi  d*  rfeire  con  nuoue  forze  in  Campagna  ; e ’n 

ebeappredauai  modiper  rinuigorire  1' Efercito  y epcr  difponcrei’in*  ®t 
traprefe , fatu  i calcoli  con  li  Capi  inferiori  per  rinforzare  le  Truppe  , li; 
e per  raccogliere  danaro , non  gli  fece  con  la  morte , che  riaucrfati  tutti  «1 

idifegni  lo  trafle  nella  Sepoltura  ; c feguitò  la  traccia  dcJl'crnuIo.  Prioja  1» 
di  morire  lafciò  molti  ricordi  in  vn  foglio  da  efser  prefentati  al  Menar-  1 It 
L'vnofbd’vfcirein  perfona  allatcfca  de*fuoi  Eferciti  per  rimettere  i,i 
il  coraggio , f la  difcipJina  : c di  non  dar  Ja  carica  di  primo  Vilìr , chej 
a perfoQC  intendenti  del  meftiere  dcll’armi  j c nominò  Cicala  Baisi  ; mi  ai, 
da  Mccmct  difprezzato  il  conftglio , fu  prepolfo  Ibraim , Fauorito  del-  it 
]a  Regina  Madre . Lafciò  Sinano  la  Tua  Cafacome  vn’ emporio  di  rio  <ij 
chezza  ; onde  hebbe  il  Monarca  di  che  fatiate  l’auaritia . Trentafei  caf- 
fe  rincbiufe  furono  vcduce  condurli  io  Scrragb'o , & ottocento  mila  cec- 
chini , Fù  da  i Turchi  con  dolore  rifentita  quella  perdita , come  di  ze« 
lance  Monfulmano , confumaco  nell'armi , accreditato , pratico , fle  im* 
placabile  nimico  de'CriOiani . ^ 

Del  Maggiordomo  deli' Ambafeiator  Cefareo  rinegaco , doppo  ri* 
cauatcdaluilc  nqtitic toccanu  la  Cafa  del  Padrone,  fi  feordaronoi  i, 
'Turchi  ; onde  egli  pentito  d' hauer cambiata  Rcligione,fèceiaflanza 
al  fililo  Veneto  di  pcrmetrergU  il  pafsaggioin  Venetia.  Giunfc  purci^  ^ 
Cofiancinopoli  vn  Suddito  della  Republica  ; Si  pubiicò  Nobile  Pado-  ^ 
limo  di  Cafa  Conti , a fine  d’efserc  da  i Turchi  ben  riceuuco . Poi  con-  ij 
fcfsò  chiamarli  efftttiuamentc  Don  Gcnufo  Priore  di  Sanu  Maria  d’A-  4 
uanzo . Si  fece  Soldato  ; gli  diedero  vn  Timaro  con  obbligo  di  trasferir*»  c 
fi  al  Campo  ; mà  non  crouacolo  abile  a nuila  fuor  che  al  mal  operare , fe 
ne  disfecero  col  laccio . Se  i Rinegaci  non  fi  fanno  Arada  con  qualche  a-  ^ 
biliti , difprezzaci  incontrano  piti  facilmente  la  difgratia  dcllaforoz*  { 
na . Confersano  gli  ftclfi  Monfulmani , che  fc  non  fono  buoni  per  cfsere  ^ 
nd^rtó , fono  di  loro  natura  cattiui , e che  i mali  Cri  Aia  oi  diuentaoo  ^ 
jpxmmi  T urchi , come  accade  ordinariamente  nella  corruteione  delfot*  j 
timo . Corrono  alla  legge  Maomettana , perche  è ripiena  di  difsolutcz**  1 
se,  nella  guifa  che  volano  le  mofche  allicor  dolce;  ma  i Turchi  aajr  1 
mazzaao,comeirnporttine,&  infoienti  quelle  che  non  fan  miele . - 
Per  non  perdere  il  frutto  della  vittoria  s’accinfc  Sigifmondo  all’  alfe-’ 
dio  di  Temifuarj  (ai  incontrata  valida  Kfifienza,  c fapeado  che  Haman 
. '•»  Sul» 
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Suhan  dcTartari  vaicamcncc  con  li  Turchi  sM'ncanainiita  al  foccorfo  > 
deliberò  d' incoQcrarii , e nella  pianura  Gtuau  trd  Belgrado , e la  Città 
predetta,  gli  attaccò,  e ne  tagliò  a pezzi  treoiila  , incalzando  gl' al- 
tri, cheli  diedero  a fuga  precipiterà.  Quelle  vittorie  rallegrarono  la 
Corte  Alemanna , e-Ridolfb  particolarmente  fempte  più  contento  del 
valore  del  Congiunto,  e delle  profperità  del  Collegato.  Riccrcauail 
Tranlìiuano  io  congiuntura  così  propitia  maggiori  rinforzi  per  oppri- 
mere l'ioicnico , finche  fi  ritrouaua  abbattuto  ; mà  non  mancauaoo  e- 
muli  alla  Corte , & inuidi  della  Aia  gloria , che  per  vie  indirette  trauer- 
fauano  lo  Aedo  feruigio  dell'  Imperatore , opponendoli  al  giuAo  fo* 
mento  dell' anni  lue  vittoriofe. 

^ Leinfelìationi  degl’  Vfcocchi,  S reudeano  al  folito  grani  a'tralIìcaQ- 
(5  ti,  moiette  a gli  fuaJigiati  pafseggieri,  &odiofe  ai  Turchi,  che  di 
ciò  pallauaiio  amare  indolenze  coU'Ambafciatore  della  Republicaa.^ 
, quella  Porta , quali , eh:  a lei  appartenefse  il  frenarle . S’ accrebbero 

poi  molto  piu  per  l’improuifa  forprefa  di  ditta . Frate  Gabriel  da  Luc- 
j ca  Apottata , dalle  Carceri  di  Roma  Aiggì  à Praga  , diuentò  Agente-» 
^ di  quella  rapace  Natione . Hcbbe  intratura  con  alcuno  de*  Minittrt 
p priucipaliddl’lmperatore;  delcrifse  loro  il  fico  eminente,  edominan* 
f te  deila  Piazza , e ne  impetrò  la  fponda , quando  gl’  Vfcocchi , atteCi 
f qualche  opportunità,  che  dattero  iTurchi  trafeurati  cuttodi  delle-» 
loro  Fortezze , hauefsero  pronta  la  congiuntura  di  forpieoderla  . 
, Gio:  Alberto  da  Spalato  > e Bertuccio  m Lielìna  di  già  latto  Ca- 
^ ualiere  dell’ Imperatore,  vinti  i cinquecento  Vicocchide’pitt  rifo- 
^ luti,  informati,  che  negrcttrremi  giorni  della  Quadragclimz,  la  Do- 
j menica  delle  Palme  , i due  leghe  lungi  da  Clifsa  ie  prato  ameno  conflu- 
^ iuano  merci,  e Mercanti,  per  il  concorfode’qualittconflicuiuaTnpu- 
^ blico  Mercato  ; deliberarono  di  valerli  di  quatta  cosi  opportuna  occa- 

fione.  Per  efsere  attìcurati  i Negotianti  dalle  infoienti  rapine  degli  ttcfsi 
''  Vfcocchi  impetrauano  dal  Comandante  Turdiefco  di  CbTsa  ogn’  anno 
in  tale  giornata  vn  valido  rinforzo  di  Militia,  e ne  pagauaoo  laficu- 
rezza  Con  volontario  pattuito  esborfo-  Comaodaua  all’ora  nella  Piaz* 
' za  Ibraino  Agà . PercuttodireiiMcrcatoimponcrìdiguardiala  For* 
^ rezza.  Gl’ Vrcoccbisbarcaronoall’impronifo,  ftappicrsart  al  primo 
I recinto  delia  medelima , vccifero  alcuni  Turchi  » che  mori  della  mura* 
^ia  in  luogo  di  far  la  fcntinella , inuBcrtt  nel  vino  ttana no  afsopiti  net 
fonno . Fatte  le  tette  a*  dormienti , trouata  apertura  cafuale  in  vna_» 
! parte  della  diroccata  muraglia,  eco  facilità  vi  falirono , e vis*  interna- 
rono. Non  ritrottando  oppotttione , concentrati  nel  primo  recinto  , 
j s’auucnncro  io  trenta  Turchi , che  tterditi  dall'ioafpcttata  acuità  prr* 
^ ma,  che  potclfitroporfi  in  difofa  furono  cagliati  a pezzi»  Rettaual'vN 
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cima,  c pili  eminente  parte  da  formontarfi , alla  quale  nqnpoteano 
inoltratfi,  che  per  annullo,  e malageuolc  renticrc . Quiui  eoa  velo» 
citàafcefi,  ip«jchi  Turchi,  che  vi  Qauano di  guardia , hconfufcroia 
modo , che  abbandonata  la  difefa  fi  ritirarono  nella  Torre  fituauncll. 
alta  cima  della  Montagna . Non  abbondando  in  quella  i viucri , m non 
prcuifta,  & improuifa occafione , s’arreferoapattidì  liberta,  edili*  ^ 
cura  ritirata  nel  più  vicino  Ottomanico  Calìello  • Occupata  la  Piazza,  ^ 
Sellanti  gl'  Vfcocchi  fcarìcaroDO  alcuni  cannoni,  e con  faluc  di  raof*  ^ 
chettate  auucrtirono  Tedici  delle  loro  Barche  armate  vclcggianti  in  Ma*  j 

re,  che  comprefo  dai  fuoco , dal  fumo,  e dal  rimbombo  Pelilo  tclicc 

della  forprefa  , accorfero  ad  ailìcurarla  , & a fomentarla  con  altri  ^ 
quattrocento  di  loro , e vi  portarono  alcune  Infegne  Imperiali»  Torà*  ^ 
ino  ammonito  dallo  ftrcpiioaccorTe  per  rimediare  alla  perdita;  mi  at«  1^ 
lefodagi'Vicocchiinfico  vantaggioTo,  conofccndofi  impari  al  centra*  ^ 

fto,  ritiroflì . Li) vincitori  diftrutto il  primo  recinto,  non  parato  loro  ^ 

adatto  alla  difcla , con  le  rouinc  di  quello  rillaurarono , e fortificaro-  ^ 
no  la  parte  più  rileuata  ; inuiando  Feluca  cfprcfsad  Segna  ad  informa*  ^ 
rei  Compagni  del  fucccfso,  &i  ricercare  focco^,  e monitiom  per 
confertiare  il  Pollo , ben  prcuedendo , che  i Turchi  non  ne  haucreb* 
bono  diifimulata  la  perdita . Per  dar  foggetto  a Coftantino|wIi  di  cif*  ^ 
pliceaza  co'  Veneti , e per  hauer  fomento  da’  Dalmatini , diedero  la^  ^ 
direttione  della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spaiato , confidato  dall'Arci*  ^ 
duca  non  fole , ma  onorato  col  titolo  di  Conte . Ciò  dilpiacque  tanto 

più  alla  Republica,  quanto  che  già  inafpritii  Turchi  per  le  frequenti  ^ 
infultidiquelèa  Natione,  dubitò,  che  penetratoli  alla  Porta  il  goucr»  ■> 

no  della  Piazza  cfscrc  appoggiato  ad  vn  Tuo  Suddito , non  fofpcttafsc»  • 
ro  di  lei  tacito  affenfo , e non  ccrcallero  prctefto  di  rottura . Refe  per*  ^ 
ciòd'ogni  particolare  informato  il  fuo  Minillro,  perche  ajttcfa  occa*  / 
fionè,  che  glie  ne  fofse  parlato  , inollrafleinfcienza,  e non  efsereciò  - 
accaduto  per  alcuna  di  lei  conniuenza , ò participatione  . Diuolgato  ^ 
alla  Porta  il  Tuceelso , non  patienti  gi’Ottomani , come  i Criftiani  , * 
nelfolfrire  le  perdite.,  màfenfitiui  ad  ogni  leggiera  fortuna,  doppo 
pallate  varie  doglianze  col  Bailo , non  potendoli  dare  ad  intendere  , 1 

che  Tei  Vcnciinon  hauean  parte  nella  commiOione,  noorhauelTero  ‘ 
almeno  nella  permilfionc,  s’apprcfiarono  alla  vendetta,  &allaricu*  i 

pera.  A capo  di  fcflfanta  giorni  della  forprefa  inaiarono  ordine  al  Baf*  J 

là  di  Bollì  na  d’ammaliare  le  Truppe  confinanti  per  procurare  con-,  ' 
pronta efpedicioue  ilriacquifto.  Dubitarono,  che ingrofifata  quella  ^ 
loroinfeila  Narìonc  col  commododi  quel  Pollo,  nonio  riufeiTso  ^ 
unto  più  agiata  la  dcprcdationc  così  maritima’,  come  tcrrcftrc  . Rac»  ^ 
colti  diecimila  Soldati , U circonuallaroao , ei'atcaccarono  a tre  par*  ^ 

ti.  ì 
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ti . Sipeano*,  che  l'erto  Hto  la  rendca  aflìcuratà  dai  cannone  ; non  laf* 
ciaiianoperòdicorincntariacon  tiri  di  volata»  econ  pietre  a uuenratel 
Grartediati  prouaaano  trà  le  altre  anguftic  quella  d' acqua , che  fi  ac« 
crebbe  per  la  perdita  d’vn'vicino  Fonte . Con  fuochi , c con  fumi  di  noe* 
te  tempo  implorauano  da'  Segnani  qualche  fouuegno . Lencouicchio 
Gouernatore  per  Cefarc  della  Proiiincia  » cfiscguendo  gl*  ordini^'iceuutà 
dall'Arciduca  » andata  vncndo  le  forze  per  tentare  il  foccorfo . Erano 
occupati  i paflì  per  Terra  » ondes’applicòalMare:  ed  armate  diuerfe 
Barche . s'accinfe  all'imprefa  ; mi  con  la  folita  lentezza  Crifiiana  » che 
tardi  fi  tnuoue»  c non  ghigne  mai  a tempo.  S’accoppiarono  alle  Trup« 
pc  di  foccorfo  diuer/ì  Sudditi  della  Rcpublica  Dalmatini^  perla  loro 
naturale  auuerfione  airOtcomanico  giogo  ; fi  che  in  numero  di  tre  mi- 
la diretti  dallo  ilefso  Lencouicchio  sbarcarono  in  vn  Villaggiodell'An; 
ciuefeouo  di  Spalato  vicino  alla  Marina,  ibraìno  anteriormente  Gouer> 
natore  di  Clifsa  « come  narrammo  con  Sqiudra  di  CauaL'eria  battendo 
le  Strade  phi  rofpettc  » auucrtiifuoi  dell' incaminamento  del  foccorfo 
Crifiiano.  Il  Comandante  Imperiale  animati  ifegnaci»  glipronofticò  , t 
certa  vittoria  » fefeguendo  il  fuoefcmpiohauerscroinucHitc  le  linee  , 

& attaccati  ghnimici  con  ardimento . Ha uea  precedentemente  parti- 
cipato  agl' afscdiatiil  fuoproflìmo  giugnere»  perche  fomentafsero> 
congrofsa  fortita,  & agcuolafsero  l’cfpcrimemo;  l'cfsegnirono;  e 
dì  concerto  afsalitii  Turchi  caminòcon  profpcrità  il  principio  dell' 
attacco  . Furono  inchiodati  alcuni  cannoni , prefe  tre  Infegne  » 
fugaci  i primi  Infedeli  » che  fcgli  affrontarono  ; Mà  la  brauura  Crìltia- 
na  degenerando»  conforme  il  folito  , inrapina  ridiedero  unto  quei 
di  dentro  » quanto  quei  di  fuori  allo  fualegio  delle  Tende  Turebefene; 
e gl’inimici  all'incontro  s’applicarono  a rimettere  il  diferdine  delle  loro 
Truppe , & ad  voirlc  in  vn  grofso  corpo  ; fi  che  i Ctifliani  meglio  ru- 
bando > che  combattendo,  ^ttadcboliifima  refìftcnza»  alrinouaco  af- 
fatto dei  Turchi»  cedettero  vilmente  j e difordinaci  » perderono  col 
bottino , ò la  liberti  ,òla  vita . Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sfop- 
zo  per  riaccendere  il  coraggio , c per  rimettere  in  fila  le  di  gii  fcom po- 
lle Truppe  ; mà  tutto  indarno»  perche  gl'aggreflbri  incalzando  con  vr-  ^ 
to  follcciro,nonlidicderotempodiriordinarfi;  fi  che  terminò  il  foc-  9^. 
corto  in  ftragc , & in  fchiauitù . Morirono  Profpero  Marchione  Napo- 
litano, Francefeo Barbo»  cd altre  perfene  diqualicd.  Lencouicchio 
con  alquanti  dc*fooi  guadagnato  il  Monte  fù  riccuuto  nel  recinto  dagl* 
aflediati . Entrati  vi  ritrouarono  luogo  di  ficurczza  » ma  non  di  fulG- 
ilenza.  Affàmatiqueidi  dentro  haueano  più  bifogno  di vcttouaglic.»  # 
che  di  bocche  j eficfprcfscro,  che  li  riccneano  volontieri»  comccom- 
pazai  nel  combattere  alle  mura  » mà  non  alla  menfa  i fi  che  coniprcfa-# 
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l'aa^ufiia,  pernon  pcrtrtuici*  Lencoiricchio  pcrfnafc  i Compagni  d 
Seguitarlo  in  numero  di  feicento  per  tentare  di  notte  tempo , l’vfcita  ,e  ^ 

ricondurli  alla  Spiaggia  ; e fe  fofsc  polfibilc  « ricourarfi  di  naouo  a Sc^  ‘S; 
gnatVId  i Turchi  auuertiti  dagli  ftefli  Dalmatini,chc  teneano  le  patti  del  ** 

vincitore  ; occupato  il  pafsaggio , attaccarono  i CrilHani  allo  Splendo»  ki£ 
re  della  Lunari  quali  gii  abbattuti  di  cuore  per  il  palsato  infelice  cimen*  ìlit 
to  non  incontrarono  nel  fecondo  miglior  fortuna;  perche  fe  bene  fecero  « 
qualche  refiftenaa  al  primo  affronto,  infcrioridi  numero  > c d’  ardi-  *a 
memo  furono  battuti . Morirono  combattendo  il  Vefc«iao  di  Segna , 
w . & altri  de»  princi  )ali,  c refìarono  prigioni  Giorgio  Paradifio  Gouerna-  ac 
torc  della  ftclfa  Piazza  • Vaiicardo  Aufpt  rgo , & altri  « Li  teftanti , che 
6 faluarono  dalia  morte  vrtarono  nelle  catene . II  folo  Lencouicchio  » 'ic 
fé  ben  ferito,  accompagnato  da  due  MorUcchi  pratici  de’ più  Icofcefi  *4 
Sentieri  iìricondaflc  per  incranlìte  vie  alla  Spiaggia  , 8c  in  Segna  mi*  % 
A«olorainente  lì  gettò  . Non  fù  Senza  Sangue  la  vittoria  Turchelca, 
comprobatalìlafrrage dicinquecentodiloroda'cadjueri,  nella  fcpol* 
159^  tura  de'  quali  impiegarono  rna  giornata  intiera . Lencouicchio  fece  da  pii 
Segna  Sapere  agl'  aUcdiati,  che  nuouo  foccorfu  andana  preparando  in^ 
loro  follicuo  ; md  doppo  d’hauerlo  attefo  otto  giorni , principiarono  a ^ 
«disperarlo . 

II  Bafs4  di  B )fS  il  valfoG  di  Paradllìo  Suo  prigione  l'obbltgò  à get-  'ì 
tarncIlaPiazza''diuerfìbiglictti  . Conteneaoo  , che  à baftaoxarefi*  ^ 
llendo , haucano  confirinata  la  tufo  virtù . Che  disfatto  il  primo  foccor* 
fo , e difperfc  le  Speranze  per  il  Secondo , era  meglio  cedendo  all’  auue^  ^ 
fa  riferbarlì  ad  altra  migliore  fortuna . Tcmcano  gP  Vfcocchi  della.»  S: 
fcdeOttomaoica,  perche  hauendo  più  volte  maltrattati,  e fualigiati  i y 
Turchi  di  quei confini , dubitauano  che  non  fi  Scruifsero  della  congiun»  Ss 
cura  per  la  vendetta;  e òench;  Paradllìo  gl’ alficuralTefopra  la  fua  fe* 
de  di  quella  degl’ rnfcdcJi,  non  hauerebbono  hauuta  forza  le  Sue  per»  tf 
fuafioni  di  condurli  alla  refa , fe  la  fame , che  è vn*  Auuocato  , che  con*  f. 
uincc  Sempre  il  Su  a Giudice , non  gl'hauefie  finalmente  ridotti  «I  vScire,  ij 
faluc)  quanto  bagaglio  poceSae  portare  ogni  Soldato  per  Sun  Speciale  i, 
fcruigio:  Si  che  macilenti,  aéamati,  e molti  di  loro  feriti  , raontaii  t 
Sopra  alquante  barche  fi  diedero  al  Mare  , e lì  riunirono  a’Compa-  i 
gni . L’ incelsanti  feorrerie  di  quella  Natione  haueuano  rifucgliaii  i ' 
Turchi  dormienti , di  modache.a’  Jauori  Scordati  deirArfenalc  fi  diede  i 
cclcrcmentela  mano.  L’allcllimento  di  Galere  , daua  Soggetto  di 
gclofia  aJ  'a  Republica,  tanto  più , quanto  fi  dichiarauano  gl'  Òctomani 
di  voler  con  le  propic  forze  reprimere  l'audacia  di  coloro  , che  non  era» 
no  dall’ armi  Venete  fin  all’ ora  bafiantemente  mortificati  . Ancbcj 
il  cralSco  importante  di  Spalato  I Scala  delle  Mercanzie  di  Lcuante  , 
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per  il  cimore , che  non  refla^Iè^o  fo^prcfc  iu  Marc , riceocua  non  piccio-  w q(S 
Jo discapito , Ne’ccHipi  andati  fi  riduccano  Jc  Mercanzie  Turclidche^  ^ 
a Narcnca>  Terra  Octomanica  a Marina*  ed  iuiconfluiuano  merci  di 
Tracia*  Seruia*  Boflìna  * Macedonia  « & altre  Prouincfeal  loro  va- 
ilo Dominio  foggette  .lui  imbarcate  > per  gi’alildui  mali  incontri  degl* 
Vicocchi  prcndeano  altro  camino,e  paiiauano  a Ragufi*  e d’indi  in  An- 
cona. Va  tale  Michiel  Rodriga£breo  ricordò  fin  i'anno  mille  cinque- 
cent  o/ettaotafetcci  chefifaccfie  la  Piazza  dispaiato  Scala  del  trac- 
co, la  quale  per  il  fito*  per  il  Porto, e per  il  cranfito,  cheli  pqteaafficu- 
rar  con  Galere  armate , hauerebbe  fatu  rifiorire  la  negotiatione . Que- 
llo progetto, benché  attrauerfato  nel/uo  principio,  piaudito  anco  dal* 
li  ikOì  Turchi,  caminò  con  tanta Iciiciti,  che  fi  fabricarono  grandi e- 
difici;  p:r  il  rkeuimento , e per  lo  fpurgo  delle  merci , e i Turchi  sbarra- 
rono le  firade  a loro  di/pendio  per  ageuoiar  ' il  camino  alle  fonie,  in  mo- 
do chela  breue  tempo  abbondò  il  concorfo  con  fumma  fclici.i,  etao- 
Copili  s*  augunrtcntaua  per  Terra,  quanto  che  per  le  dcpredatiooi  de* 

Corfari  Crtfiiani  veniua  a riufeir'  azzardofo  per  Marc , e per  quella,^ 

▼ia  giugncuano  appaiato  fino  dall’  Indie , c di  Perfia  i Negotianti ^ 8e 
I negotii  ; e farebbe  andato  tanto  più  augumentandefi , fc  le  molefie^ 
•piraterie degl’ Vfcoccbi  nonne  haueficro diftratta  1* affluenza . Venti 
crè  barche  armate  con  cinquanta  buomtni  di  quefta  Nadone  per  ciaf- 
chcdima  poggiarono  neirifiria.;.  s'inoltrarono  nel  Porto  diRouigno  , 
s’ioipadronironod’altumNauiglicarichi,  e tagliarono  a pezzi  i pafi- 
leggieri,  entrarono  nella  Terra , &iui  sfogarono  tutti  i loro  peccati 
mortali , ira, vccifione,auaritia,  gola ,eliiliuria.PafsaTonoa Fafant,  • 

& a Veglia,  e lafciarono  in  ogni  luogo  le  vefiigiad'.  Ila  loro  atroce  de- 
prcdacione  : Carichi  di  ricche  fpoglic  veleggiarono  a Segna  « folito  nido  i <0^ 
di  quelli  Grifagni . 11  Gouernatorc  di  giorno  negò  loro  apparentemen- 
cc  l'accoglimento  ; mà  nello  Icuro  della  notte  lafciò  poi  ,che  vuotando 
i Va  fcclli,ricmpiflero  la  Piazza  delPafportate  rapine.  Parte  di  quefie 
panarono  alla  Corte  Imperiale , & Arciducale,  e furono  compartici- 
^tca’fautori  , perche refifiefsero con  laprotettionc  alle  doglianze^ 
dc’Mtaiftri  Veneti.  Per  opporicrfi alk  veffationi  fù  eletto  dal  Senatoal- 
rvniucrfale  dircrtionc  delle  fue  armi  Domenico  Ticpolo.  Non  piac- 
que agl' ini  mici  queft*  elcttione , perche  hauendo egli dueaoni  prima., 
efscrcitata  quella  carica , difintife  da  i fondamenti  alcuni  ricoucri  de- 
gl* Vfcocchi,  nè  fcccappcnHcreali’antcnne,  e fattigli  incalzare  anche 
ne'bofchi  da^’ Albancfi,  «Se  Italiani , molti  ne  haueua  tagliati  a pczzi,& 
nitrico ndannati alla  catena,  ficai  remo , a fegno che gl'hauear  dotiiu 
ftretto  termine  ; noa  volendo  i Turchi ficlfi  entrare  a parte  di  quefia  per- 
fecutione  ,e  riulccndo  a*Ve«ctiia  compagnia  geJefa  pervade  confe- 
• * Ff  a guenze. 
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gucnzc  * abbandonarono  per  aJl  ’ ora  i’  occa/ìone  di  màggiormeote  af- 
fliggerli. Il  rimbombo  adunque  dell' clettione  del  Ticpolo  , cdclltj 
preparationi  per  rinouarc  il  loro  infeguimento , gl’  obbligò  a fortificare 
i luoghi  di  Marina»  & d rinforzar  Segna  . Giace  quella  Piazza  sàia 
rchiena  di  fcofccfa  Montagna^cooiandaca  da  vna  Rocca  » fenza  l’efpii» 
gnarione  delia  quale  fìrendea  inutile  ogni  efpcrimcnto.  Non  è grande 
il  giro,  rn4  alpcftro , non  capace  di  mine , nè  di  lauori  per  efferc  fui  vi» 
uo  fallo  inalzata . S’ananzarono  i Veneti  a quella  parte,e  diedero  prin- 
cipio d ilrignerla  . Sparfaia  fama  degl’apparccchi  alia  Corte  Imperia» 

1 5 P ^ le , lo  ftefso  I mpcratorc  di  viua  voce  con  il  Vcijdramino  Ambafeiator 
• Veneto  s’cfprcffctU  difapprouare  gl'ecceiH  di  quella  deprauata  gen- 
te j e che  le  operacioni  erano  contrarre  a'  fuoi  ordini . V artificio  era 
tale  ; che  quando  vedeano  armarli  la  Rcpubiica  per  oprar  da  douero , fi 
metceano  fopra  il  tapcto  ripieghi  per  rompere  con  la  negotiatione  il 
progrelTo  dell*  armi . Lo  flefso  fecero  anche  in  quefl'occafione  ? & ha» 
uendo  imiiati  Commiifari;  a Segna  , rimollrarono  quanto  fofsc  ripu- 
gnante all’incaminamentode'  tratt  iti  afsediare  quclli,che  erano  venu- 
ti per  maneggiarli,  c concluderli;  fiche  doppo  varie  difputationind 
Senato  , facendoli  quella  guerra  più  per  necelliti , che  per  elettionc , fìi 
l'ifoluta  la  flrada  di  rnezu,  che  in  tali  cali  è la  peggiore , fi  mife  all'  ac» 

. qua  tepida,ciie  non  rifcalda,nèraflredda»  Fu  dato  ordine  al  Bembo, fuc» 
Ceduro  al  Ticjpolo , gi^ morto  d*  infirmiti,  che  non  ilrigncado  i luoghi 
Mr«.llri , pcrrcguitafsc  gl'  Vfcocchi  folo  in  Mare , done  per  la  leilezza 
. ^^5***.*^^  coglierli . Lo  ftrepito  dc’Cotn- 

mirsirij  venuti  a fine  di  fcueramcntc  punire  i delinquenti  fi  rifoife  nel 
caligo  di  quattro  fgratiati,tollcrandoi  Direttori  principali  ,&  i Capi 
Gl  Squama , che  (eppero  con  le  forme  lolite  di  liberalità  fcanlare  ogni 

mirauano che  la  fuperficie  di  quello  negotio , 
Il  itupiuano , come  gl'  Aullriaci  con  la  guerra  Turchefea  al  fianco,  pio- 
Ceggendo  cosi  trilla  gente  , flimolafsero  anche  l’arnii  della  Rcpubli- 
ca  ; ma  gl  altri , che  laiciando  la  Icorza  pcnetrauano  nel  midollo  della 
politica , comprcndeano  beo  chiaro,  che  il  fomentare  lotto  mano  que» 
Ito  torbido  haueua  per  vino  oggetto  di  tirare  la  Rcpnblica  d forza  d'- 
lofclUtc  la  Boffina,  & iBolfinefi  col  mezo  degl' Vfcoccbi,in  aperta  tot» 
cuM  col  Turco,  ed  hauerla  compagna  nella  guerra  d»  V’’nghcria  : e 
quella  era  lamiralofca  colla  quale , i*  accennaua  in  vn  luogo  per  co- 
gliere in  vo  altro  . A quello  feopo  non  teodcano  folamcncc  gl’  Aulliia- 
ci,  e gl’ Imperiali,  mila  Corte  del  Cattolico  ancora,  vguale  1 inie- 

f c * Tolcdo,c  D.  Pietro  di  Lcua  Ditcccori  del* 

le  Squadre  di  Napoli,  e di  Sicilia , veleggiarono  ainfole  del  Zantc  , cj 
Scttaioaia;  faJucarono  c9l  cannone  in  amica  apparenza  il  CaiteUo-.fccc 
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ilTolec!o  fapére  ài  Confolcdi  fua  Natione  Re/identè  neH'IfoIa  del 

* Zance  > che  riferifsc  al  Magiflrato  della  Rcpublica  non  eflere  fui  com> 
f parfo  per  inferire  alcun  danno  i idi  lei  interelfiy  màperrpiare  gl'an- 

damcnci  deir  A rmataTurchefea,  per  combatterla  , e cornTpondero 
^ alìedeuallationi  degl*  Ottomani  nell’ Vngheria,evindicarel'ingiuricf 

* che  faceuano  con  le  forze  loro  terreftri  i R odolfo  Imperatore . Prelati 
‘ lingua , che  l’Armata  predetta  foggiornaua  ne*  Porti  della  Morea,im- 

^ peditagliper  Tananzamento della  Stagione  i’vfcita  , il  Toledo  ra-i 
’ dendo  il  Lito  deirifoIa,e  nauigando  a fecco,  Raiiafene  come  gi’vcccllr 
° di  rapina  sù  l’ ale  per  gettarli  poi  fopra  i Vafcelli,  che  indi  palTati fórse- 
^ ro.  Parca^che  oltre  l'oggetto  del  bottino  non  fofse  l’vltimo  quello  di  làr 
° comprendere  a’ Turchi  col  danneggiarli  in  villa  dell’jfola  la  corrilpon* 
denzacon  la  Republica  t à fine  di  renderla  tanto  più  odiofa  d Collan* 

''  tinopoli  . Incontratoli  in  Nane  di  Nobile  Veneto  diCafa  Zenoriue- 
niente  di  Soria , carica  di  ricche  merci  > depredò  il  più  pretiofo  fotto 
f pretefto  4 che  il  carico  fofse  de'  T orchi  inimici  del  luo  Rè . Fù  fatto  lo 

* Refso  ad  altro  VafcelloCipriottovclcggiante  dalle  Smirne  per  Vene-  I 
tia,  al  quale  furono  rapici  tapeti,  & altri  capitali  di  gran  prezzo.  £ ben- 
checollafse,chefofserofoltanzede’Crilliani,  addufse  > cheefsendo 

i*  tramifehiate  con  quelle  de’ Turchi  erano  infette  , perciò  foggette^ 
alia  perdita  .11  Leua  non  variando  dallo  Itile  predetto  , fopra  Corfù 
vuotò  vn  Mauigliode'Crilfiani,  profeguendol'idcira  violenza  con  altra 
ai  Nauc  del  Conti  pur  Veneta , fpoglfatala  del  carico , e fatio  di  fpoglio 
S»  fi  rag  giunfe  al  Toledo;  e con  crent'otto  Galere,  con  le  quali  cfilcefero 
m qucll'acque , riueleggiarono  a' Rcgni,da  duue  erano  dipartiti . An- 

0 che  Andrea  Doria  incontratoli  nella  Naue  chiamata  li  Paradifo,benche 

1 appartenefse  à Mercanti  Veneti, & hauefse per  l’ innanzi  negotiato 
fi  in  Spagna , la  dichiari  dcuoluta  al  Regio  dico  (otto  pretefto  , che  ne’- 
,f  capitali  vi  tenefsero  comparticipatione  gl'  Ottomani  fuoi  nimici . Per 

* quella  via  l’apparenze  d’infcftare  i Turchi  degenerarono  nel  rapire  lc_» 
ì facoltà  a'Crilliani,  conioutile  indolenza  de’  poueri  Mercanti , le  di  cui 
if  ragioninaufragaronovrtandunelii  fcogli  della  forza  , e dell*  auari- 

tia  y e le  dichiaratióni  di  vendicare  gl'attacchi  deirinimico  nell’ Va- 
1?  ghcriaifauoredciriropcratorcinuafojtcrminaroao  nel  lacerare  lt> 
j lolla nz«  priuate , c nella  llrage  degl’haueri  degl’  infchei  Criftiani . Fu- 
ri rono  pafsate  doglianze  dall’Ambafciator  Veneto  alla  Corte  ; mà  le-» 
p tapprclèntationigiunteia  Ifpagna  contaminate,  c colorite  non  la feia- 

i tono  adito  alla  pietà  di  Filippo,  per  altro  giufto  , di  medicare  quelle 

ii  piaghe  con  douuta  riftitutione,e  rifarcimento.Perchc  fé  bene  moftrò  dc- 

,,  lìderio , che  ciò  feguifse , e oc  comandò  rcfccutionc,  furono,  ò trafeura- 
j ci,ò  feordati  gl’ordioi  iamodo,  che  reftaronogr.opprefti  foccombenti  « 
f ' Ff  j Con- 
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453  ^ Memorie  Ifloricbe 

Contenti  a CoftantinopoJi  del  riacquifto  di  Clifla  > quanto  mal  fodis- 
£uti  delle  perdite  adì’  V* ngheria , le  mormoracioni  dilaniauano  la  ripa • 
tatione  dd  Sultano . Decantauano  i Popoli , che  immerfo  nelle  libidini 
del  Serraglio,  non  curaua  le  {confitte  di  quel  Regno.  Haueuala  Ma* 
dre  comandato  a iBafsi  di  tacere  al  Figliuolo  i mali  fuccefiì  ,edipar- 
ticipargli  i felici , & i graditi  folamente , perche  lo  {contento  dell'animo 
trafpirando  nel  corpo  non  gli  cauiaffe  qualche  infirmiti , & acciò  non 
{offe  coftretto  a portarli  alla  teda  de’  fuoi  Eferciti , con  che  fi  farebbe,» 
trafporutaaltrouc  quell’autorità,  che  ormai aCfoluta  dcrcitaua.  Mi  ^ 
era  troppo  rimbombante  lo  firepito  delle  communi  mormorationi  . 

A i rimproueri  de’  Sudditi , & ali’  efclamatione  dcMinirtri  > fi  contor-  ^ 
fc  finalmente  il  Sultano,  c rifoluè  d*  vfeire  in  Campagna , mi  la  Madre,  j 
che  l’haueua  fin’all'ora  più  d’  vna  volta  diuertito , per  non  feparare  da  ^ 
fc  fiefià  il  dominio  con  r allontanamento  dd  figliuolo  da  lei  domina*  ^ 
to  vi  fi  oppofe , nc  valfa  l' autorità , fi  feniì  delle  blandirle  di  fpiritofa 
piouatie  del  Serraglio  , che  con  mille  vezzi  procurò  di  addormentare  ' 
il  di  lui  coraggio,  che  ri{uegIiaco  in  fine  non  folo,  mà  irritato  proruppe  ^ 
in  eccefio  atroce,  ammazzando  con  piò  colpi  di  coltello  di  notte  tcov 
po  di  propria  mano  Ifincauta  giouanetta  ; c parendogli , che  la  gloria 
dell'armi  Otcomanichc  dagli  sfortunati  fuccelli  abbattuta,  hauefic  bilo* 
gno  d’eflerc  rifarcita , prefo  il  parere  de’principali  Bafsi , che  confron*  ^ 
tarqno  al  ricordo  di  Sinano,  deliberò  con  T efsempio  de’  fuoi  Preccfso* 
ri  difccndcre  con  valide  forze  in  Vnghcria , con  fpcranaa , che  la  pre*  ^ 
lenza  dando  cuore  alle  Militie,  Seimpulfo  a*  Gianizzeri  ingagliardif*  ^ 
fci  progrcr«,  c rauuiuafsc  le  vittorie . Furono  auuifati  gl’Amba{cia*  ^ 
tori  di  Francia,  c d’Inghilterra  ad  allcfiirfi  quando  volcfscro  feguiwr- 
Io,  come  fecero.  L’vltimo  piu  d’vna  volus’interpofc  per  la  media* 
tionc  a vantaggio  dell’  Imperatore , mà  non  trouò  il  capo  per  ifgrup*  ' 
pare  gl’inuiluppi . Vfcì  con  Mecmet , fi  può  dire , tutto  il  Serraglio  > j 
e per  infino  i Cani  da  caccia, &i  Falconi:  non  vireftòchc  laRcginij  ^ 
Madre,  la  quale  con  li  figliuoli  fi  trasferì  poi  al  Vecchio.  Fù  procla- 
mata la  perdita  de’  Timari,  la  cafsitionc  da’rolli , e la  difgratia  del  Re  a 
quelli,  che  non  fi  prefentafsero  all’Iafegnc,&  a'PadigItoni  per  aiianzar*  ,, 
fi  con  lui  all'Armata . Si  trouò  attorniato  da  fcnticinquc  mila  Caualli  ^ 
pompofamente  ,&  a gara  allertiti . Di  memoria  non  fu  veduto  più  fa* 
perbo  apparato  per  lo  sfarzo  ne’  vertiti , ncgl’arfiefi , e negli  fcicl:i  Ca* 
ualli  . Eraaui  trà  querti  diecimila  Archibugieri , gl’altri  armati  alla-»  ^ 

leggiera.  Ciniche  inno  con  la  celata,  pochi  col  folo  pecco  dì  mjgff^»  . 
gl'altri  tutti  con  lancia , fpada , arco , c faretra . Ofseruarono  i prJt|C*> 
che  la  Milicia  era  più  adobbata , che  agguerrita  più  tenera , che  inda* 

ncA  nelle  fadche , come  Taudea . Con  querta*  c col  reftante  dcll’fiicf^^*. 

to 
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to  t incarnino  a Belgr&do , eia  fama  pubiicando  Aio  dirronoefsere  di 

^3"'*  Città  deli'  Vnglicf  la  ,1*  Arcidu- 

ca MafTimiliano  Ipinlc  a quella  volta  Guglielmo  Terlcone , che  s’  offerì 
di  loOencrla  con  proportionato  numero  di  Militk e d*  appreffamen- 
a da  viuerc,c  da  guerra,  fra  di  grandiflimo  momento, -la  conferua- 
none  della  Piazza, ii'ondc  fu  deliberato  raccolte  da  ogni  parte  le  afli- 
ftenze , c prccifamcntc  quelle  di  TraoAluania  d' attrauerfarne  a i Tur- 
chi racquifto/anchc  quando  hauefse  bifognato  difputarloin  piena  bat- 
taglia . Li  Corridori  (pinti  à riconofcerc  l'inimicorilcrirono  clTerlì  fot- 
to  la  Piazza  accampato  con  grande  apparato  d'artiglieria  . Doppoia 
morte  di  Solimano  non  comparue  Elercito  piu  formidabile  in  quel  Re-  , ^ « /r 
gno,  e fu  giudicato  per  Pampio  giro,  che  occupaua.conAffere  in  diiccn-  ^ ^ ^ ^ 

IO  mila  huomini  J mi  di  gente  agguerrita  non  erano  più  di  ottanta  mi- 
laiil  refto  canagJia,c  per  la  maggior  parte  difarmata . In  quattro  fiti  fa- 
tono  difpofte  le  batterie,  guarnite  d abbondante  cannone , tra  il  quale 
quattro  pezzi  d*  inufitata  grandezza , chiamati  Bafiiifchi . Il  Prc  Adio 
della  Piazza  afccndciu  a cinque  mila  Soldati  di  diuerfe  Nationi . Ct  m- 
prqbarono  nel  principio  qualche  coraggio , lafciando  le  porte  aperte , 

& in  diuerfe  fortite  dimoltrando  prontezza , c viuacica;  Mi  «l'afsedia- 
ti  ,chedifperanoil  foccorfo,  fanno  come  il  fuoco , al  quale^inanca  1’-  l* 
alimento  : perdono, a poco  a poco  l’ardore . Tempellaua  I*  inimico  con 
foriofe  cannonate  la  Citti,  & ilCaffeUo  vgualmcntc.  St/mandofi  in- 
fufficicnti  i difenfori  à foftcncrc  cntrambigli  sforzi  nello  lieffo  tempo , 
abbandonata  la  Citta , nella  Rocca  fi  ncourarono . Argomentato  dal- 
le Aammc  l’abbandono  della  Piazza,  v' alloggiarono i Turchi,  c ful- 
minando con  le  batterie  il  CaftelJo , rouinò  in  modo  il  terrapieno , che 
apcrtaA  la  breccia  facilitò  gl’  affalti,  a’  quali  accinti  li  Gianizzcri , die- 
dero va'  attacco  , Lo  foAcnncrocon  vgualc  virtù  i difenfori  a fegno, 
che  più  di  mille  Turchi  difanimati  caderono,c  trecento Ciiftiani , Per 
rifparmiare  il  fanguc , gl’afl'ahtori  fi  diedero  a’iauon  lottcrranci , e fac« 
ti  volare  più  mine  abbatterono  col  fuoco  ciò  che  facca  rcfiffcnzaal  fcr-^ 
ro.  MalBmIliano  intanto  foilcciuua  i rinforzi  per  muouere  l’Arma% 
ta  : Ma  tutto  caminando  con  perniciofa  lentezza , e prouandofi  penu- 
ria di  vettouaglie,  quanto piiiil  Turco  rottola  Piazza  guadagnaua  ter- 
reno, altrettanto  pcrdcuano  gl’ afsediati  dicollanza,  e di  coraggio. 

Fu  perciò  deliberato  di  fpignerc  il  Conce  Giulio  Ctfarc  Strafoldo  ^n^ 
oteomila  tra  Alemanni , ficVnghcri,  perche  tentafse  di  gettare  nella  ’ 

Piazza  a trauerfo  le  linee  qualche  foccorfo;  Mà  giunto  à due  leghe  dalla  ] 

nicdefima , hebbe  auuifo  della  caduta . Haueano  i Turchi  con  ollinata  1 

rifolutioncrcpliwtigl’alIalti.ccoB  valorccorrifpondcntc  erano  (la-  ' ’ 

ci  ri(pinci  da  i Criftiani  fino  li  quindcci  d'Ottobre . Diminuito  il  Prefi-  , 
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diojdifperatoilfoccorro,  ferito  in  tcfta  il  Comandante  j gl'Alcmin* 

•'  ni,  &i  Valloni,  noiioftantc,  che  vi  s’ opponetcro  i Capi  , tumul* 

tuofamcntc  ricercarono  la  refa,  & vn  Vnghcro  falcato  per  la  brec* 
eia  li  trasferii  capitolare  con  li  Tatfchi  ; fi  che  doppo  diciotto  giorni 
d’alTcdio, s'impadronirono grOttomanid’vna delle  principali,  e più 
importanti  Citcidcl  Regno,  occupando  fenza  oracolo  diuerfi altri  ‘ , 
CaJlcllicircoiuiicjnidaiCrilUaniabbanJonati.  Giunto  a Maflìtnilia-  i 
no  l'infaultoauuifo,  non  sbattutoli  perciò  d’animo , clfendofi  a lui  vni* 
toSigifmondoPrincipediTranfiluaniacolfiorcdchefuc  Militic,  tro*  | 

uandofifotto  l'InfegnetrentaducmilaCaualli,  c ventiotto  mila  Fan-  ; 

ti,  drizzò  vcrIoAgria  la  marchia;  c giunto  in  vicinanza,  doueftagna-  , 
^ *'  iia  vna  palude , ritroiiu  Toppolìtionc  d' vna  Squadra  di  Turchi , ì quali 

fingendo  di  ritirarli  volcuano  condur’  i Criftiani  in  tiro  d’aJcuni  canno*  , 
ni  ad  oggetto  di  berfagliarli , e difordinarli  : Ma  feoperta  da’  Capi  Cri*  , 
flianì  l’infiJia,  accorfoui  Sfarzemberg  con  forte  ncruo  d’ Alemanni, 
Tranfiluani , e Valloni , e fatte  auanzar  te  colobrinc  campefiri , fi  rifcal-  ; 
dòlamilchia.  Rinculò  l'inimico  con  perdita  di  mille,  e cinquecento* 

Si  guadagnò  il  palio  della  palude  : s’impadronirono  i Crifiiani  di  qua- 
rautatrè  cannoni  di  Campagna  ; il  che  fù  attribuito  a preludio  d’intiera 
I JP  5 vittoria . Era  ardente  la  brama  vniucrfalc  di  venire  eoa  gl’I  nfedcli  a d:* 

cifiua  baccaglia)  11  Tranlìiuano  nello  fpuntar  deli’  Aurora  fenza  fapa*  | 
cadi  Mallimiliano,  olcrepafsato  con  le  Tue  Truppe  lo  Stagno,  non  ac-  : 
cendeua , che  d’efsere  fecondato  dagl’  altri  per  venire  al  cimento . Mi  ^ 
coofiiltato , parue  all’Arciduca  di  richiamarlo  per  dar  qualche  rcfpiro  f 
agl’  iiuomi  ii , & agl’animali  fianchi  per  la  lunga  marchia , e per  pene-  ^ 
trirc  ancora  con  maggiof  fondamento  ne’difcgni  dell’  inimico . £ per*  ^ 
• ^ chenel pofiodouefiritrouaual  Armata,  mancauanoi  foraggi  * ? 

^ l’acqua , fù  accampata  più  vicino  a Crifiefo . La  mattina  verfo  il  me*  ^ 

20  il  giorno  compamero  i Corridori  andati  per  prender  lingua , c rifc^  ^ 
rirono,  che  Meemec  marchiana  con  l’intiero  corpo  della  Tua  Armati.,  ^ 
in  traccia  della  Crilliana . E poco  doppo  i Turchi , e i T arcar!  fotto  il  ^ 
comando  di  Galga  guazzarono  la  palude  : Mi  da  i Crifiiani  tnconcrati,  ^ 
c ributtaci  abbandonarono  tre  colubrine , e Meemec  piantò  il  Tuo  Eler* 
cito  dirimpetto  a quello  di  Malfimiliano  . Gii  Alemanni  intanto  di*  ^ 
fiinta  in  tre  Squadroni  la  loro  Annata , appena  afiegnata  haneano  Xa  ^ 
Sfarzemberg , c Tautfembac  la  guardiadella  palude,  che  i Turchi  con., 
orribili  violaci  sforzarono  il  pafsaggio,  e furono  ributtati  in  faccia  dei  ^ 
loro  Campo  con  tanto  vigore,  chereftati  cremila  fui  terreno,  eia-  ^ 
fciaci  ere  piccioli  pezzi  di  cannone  ripafsarono  con  fuga  repentina  il  ' 
Lago , òcyrurJéo  nc’  compagni  li  sbaragliarono  cofirignen  doli  ad  ab*  ^ 
baadoiufc  vaaTccchuChicU  , cheprcccdcacefflsnce  per  vantaggio 

di  * 
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> di  fito  haucàn  * occupata . Morì  il  Begikrbci  dcl/A/ìa  j c dalla  pane  de* 
Criibani  pcrin  no  duceuco  Soldati  con  qualche  Capo  di  grido . Com- 
prendendoli non  più  ifcanfabilc  la  pugna  > li  Ccmandanci  cesi  dell*  v- 

: ua^come  deH’altra  Armata  con  ardcnrilsimecfortatipni  riocoraiiano  j 

I kloro  Truppe . 1 Turchi  addiiceano,  Ej]ere quelle  le  ftejje  Campagne , 

J doue  Solimano  con  gloria  della  Natione  hauca  più  >olte  trionfato . S^uel  ter* 
t reno  inaffiato  col  Jangue  Crifiiam  jparfo  dalle  yittonoje  Sable , hauerper 
i innanzi  germinate  palme  altaTurchefca  brauura  . Ejjere  quegli  jiefji  ^le* 

7 tnanni , ^ tangheri  ,che  cedettero  altre  rotte  al  coraggio  T urcbejco  j onde  tl 
t combatterli  farebbe  flato  lo  fltfio , che  il  r incerti . Ma  flìmiiiano  all'incon- 
9 tro  c gl'altri  Generali  rimoftrauano  alle  loro  Miiitie , Effere  i Turchi  gH 
» fieffi , che  S gifmondo  hauea precedentemente  dijordinati , e battuti,  e che  ejsi 
t medefmi  haueano  in  più  rincontri , particolai  mente  in  quel  giorno , fcon:po* 
y fli , fugati , e disfatti . tonar  fi  nella  Turchejca  moltitudine  la  confufior.e 

A ecberinuerjatiiprimi , fi  di/ordinarebbero  gBaltrì  da  loro  fieffi,  Gl’Ocio- 
'à  mani  intanto  andaiiano  varcando  la  palude,  c femprc  più  auuicinan* 

£.  doli  air Armata  CrilUana  ; onde  l' Arciduca  doppo  dato  il  fegno , or- 
p dinò  alla  prima  Squadra  , comandata  da  Suarzemberg  , cPalfi,  che 
r<  iauelbd'e  l’inimico  ; ma  che  s’egli  retrocedendo  ripalsafsc  lo  Stagno  , 
i;  non  doucr$ero  IcMilitie  Alemanne  incalzarlo  più  oltre  del  margine  del* 
la  palude  . Eg  i col  Principe  di  Tranliluania  nel  corpo  di  mezo  lì  trac* 
li  tenne , c la  retroguardia  a Tcuffembac  , & ad  altri  Baroni  Vngheri  rac- 
^ commandò . In  feguimento  de’  predeerì  comandi  il  primo  Squadrone 

> de*CrilhanifactocmpitocontFaTurchilisbaragliò,  e ruppe  con  poca 
9 fatica,  e molta  Ora  gè,  a fegno,  che  ripalTando  di  nttouocon  veloce^ 

fuga  la  palude , fconuolfcroi  compagni,  cheflananodi  la  preparaci 
per  valicarla , Morirono  diuerhMonfulmani  di  qualità,  fiacqniAaro* 
f no  c^uaranta  colubrine,  & alcuni  Carri  ripieni  di  zappe,  c badili  coit^  1 
? occilìooe  di  trecento  Gianizzeri,  chen’haueanlaguaidia.  Riportato 
H queflo  notabile  vantaggio , Malfimiliaao  , conferme  rantecedente  de» 
bberatione,  proibì  a'Aioi  Poltrepalfare  il  Lago,  mentre  il  Sole  già  pie* 

} gaiu  verfo  la  fera . Mà  il  Principe  di  Tranliluania,  il  Palh , gl'Aleman- 
; ni , e glTtaliani  a gara  perfuadcano  a non  abbandonare  la  vittoria  ne* 

I fiioi  più  fortunati  aufpkij  ; nè  dare  /patio  di  refpiro  all’inimfco  gii  per» 

) turbato , & auuilito  ; onde  l'Arciduca  rapito  da’  voti  voiuerfali  pernii* 
fé , che  fofse  guazzata  la  palude  i il  che  mentre  andaua  clcgucndo , au- 
I vifato  il  Sultano  da  Cicala  Bafsa  , balzato  à caualJo  , e feguitato  dall» 

/ fua  guardia , compofta  di  feimih  Spah» , lì  diede  alia  foga  cosi  velo- 
cemente , che  non  pofando  la  notte  intiera  giunle  a mezo  giorno  a Sol* 
f noe . Lo  icguirono  di  buon  galoppo  R iccardo  Ambafeiatorc  della  Re* 
r fiaa  d’iaghiUcita,  Se  alui  MiaiÀii»che  pei  dtuciii;  vkjchiin 
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a Pcrt , c per  iiifino  a Buda  fgomentati  fi  ricoiiràrono . L’Armati Cri- 
fiiana  intanto  vedendo  l’ inimico  difordinato,  per  il  fouerchio  defìde*  ] 
rio  di  batterlo , non  actele  di  pafsare  la  palude  io  ordinanza . Prccor^ 
reano  quelli  della  vanguardia  e molti  della  retroguardia  ; rotte  lo  ' 
lileircompoAelerchierenonobbediuanopiùiSoidati  agl’O^ciaii;  e . 
tutti  la/ciarono  la  vittoria  per  il  bottino.  La  fame  della  preda  mitigò 
la  fece,  che  dimofèrarono  del  fangue  Ottomano . Entrati  perciò  alla  * 
sfiata  negl’  alloggiamentidc’  Turchi  iì  difpcrdcanoje  li  perdcano  nel 
/accomano.  Gl’  Vnghcri  in  particolare  dediti  alla  rapina  non  badaua»  ' 
no  alle  voci  de’ Capitani . Crebbe  il  furore  del  faccheggio  in  modo,  ' 
che  l’vno  all'altro  lirappaua  di  roano  le  ipoglie . Chi  prcdaua,e  chi  era  ' 
predato . Si  confufe  nel  tumulto  il  comando , e nella  difobbedienza  la 
difciplina . Alcuni  Re^imcnti,che  hebbero  ordine  di  battere , e d’ in* 
calzare  i T urehi  fuggiti,  oflcruando  gl*  altri  intenti  al  bottino , per  ef* 
fcr’a  parte  dello  ftcfso , abbandonarono  la  battaglia . c la  vittoria . Or  , 
mentre iCriBiaoidifordinatis’auaDzauano  manomettendo  fino  alPa* 
diglionedel  Sultano  attorniato  d 'alcuni  pezzi  di  cannone  di  Campa* 
gna,  liGianizaeri,  che  vi  llauano  di  guardia,  sii  fcaricarono  contra 
di  loro;  cd  efsendo  ripieni  di  catene , c palle  di  Mofehetto  fecero  nooj 
picciola  Arage  de  gli  incauti;  ilche  ferui  a moltiplicare  la  confufione. 
Ofseruata  da  i Turchi , e comprefa  la  fauoreuole  congiuntura,  fi  pofero 
a percuotere  la  terga  de'  luggitiui , che  carichi  di  preda  caderono  fen- 
za  difcfafotto  i colpi  delle Sabie,  tanto  più  che  vrtando  nelle  cordc^  , 
che  foAei^anoi  Padiglioni,  dc‘ quali  era  abbondante  il  Campo  Tur* 
chefeo,  ignari  della  ièrada  maefira  fi  videro  rauuilup  pati  dai  legami 
comein vnlabetinto,nètrouaronola  viad'vfcirne.  Cicala  Bafsàcoa  * 
la  retroguardia,  che  non  hauca  ancora  combattuto,  s’auanzò,  ed  in*  ' 
grandi  la  defoiatione  de’CriAiani , che  fopraprelì  da  panico  timoi^j  • " 
difpcrfijC  perii,  fi  lafciarono  come  tante  pecore  tagliare  a pezzi.  Perì  < 
quafi  tutta  l’Infanteria,  la  maggior  parte  degFItaliani,  c tra’più  tino*  ' 
mati  il  Conte  Pietro  Colalto , & il  Conte  Giulio  Cefarc  Strafoldo*  Mo»  * 
rirono  quaranta  principali  Capi , c tra  queAi  li  due  Duchi  d*  OlAeioj . 

Sì  perde  il  cannone , il  bagaglio;  & appena  l’Arciduca  fi  faluò  a Cafso*  * 
uia , & il  Principedi  Tranfiluania  a Tocai . Cosi  cambiatoli  in  vu  mo* 
mento  il  coraggio  de'  CriAiaai  in  codardia , la  difeipiina  in  difobbe-  - 
*^|cMa , la  brauura  in  rapina , anche  la  vittoria  fi  tramutò  io  perditi,  c ; 
di  vincitori  vinti  rcAarono,  con  tragica  mutatione  di  fccna . Furono  5 
ben  diAercnti  in  quel  cafo  le  rapine  dc'CriAiani  da  quelle  de’  Turchi  ; ! 
perche  i primi  bottinarono  {Padiglioni  Turchefehi;  li  fecondi  nibba-  i 
rcnoa’Crilliani la  vittoria,  che haueuano già  in  pugno.  SePhauef*  5 
/ero  profeguitafenza  lafaarfi  diAoglicrc  ^IJ'auidità  , haucrebbe.»  « 
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' partorito  rintìcro  follicuo  ali’afflitto  Rcgno,tncntrc  la  perdita  non  Ter* 

^ MÌ , che  ad  augumcniarnc  l’opprclfioac  . Cosi  profpcro  » ed  inafpctia- 
^ to  fucceiTo  non  causò  peróne*  Turchi  l'intiero  contento  , perche  ol- 

^ tre  l'efsere  periti  venti  mila  di  loro , il  pericola  fu  si  grande , che  fpar- 

fafi  in  Turchia  la  fama  della  disfatta  del  Sultano  ^ il  Mufti  proHrato 
: con  vmiliationi  » e lagrime , ifradicandofi  i capelli»  pregaua  il  menda- 

“ ce  Profeta  ad  aififterli  in  cosi  deplorabile  feiagura  . Mccmct  intefa  con 

* marauiglia  la  vittoria  de'  fuoi^cne  fupponcaiconhtti^efultò  d'allegrcz- 
^ za  . Pubiicò  la  Tua  obbligatione  ai  Cicala  > che  hauea  riAifcitata  vni^ 

moribonda  battaglia.  Si  fiaccò  dal  proprio  T orbante  Taironc  gioiella- 
^ to  > c glie  lo  donò  : Ed  efTendo  di  gii  Ibraim  per  fauore  della  Madre  ri» 

(alito  al  Vifìriaio,fìi  egli  priuaio,  e,  per  il  frefeo  merito  nella. batta- 

• glia  , roflituito  il  Cicala  nella  digniti  . Era  coflui  nato  di  Padre^ 
Gcnoucfe,che  ora  datoli  al  traffico»  & ora  alla  pirateria»  frequen- 

^ tando  le  Spiaggic  Turchcfche  , rubò  vna  Schiaua  Turca  di  beiralpctto» 
c condottala  in  Sicilia  conucrtita  alla  fede , e fpofata  ebbe  con  lei  diucr- 
^ fi  figliuoli  ;~c  tra  quelli  quello , del  quale  facciamo  mcntione , che  cor» 

^ feggiando  in  cti  tenera  vnitamcntc  col  padre  fu  fatto  prigione,  e traf- 

portato  in  Serraglio  . li  Genitore  con  danari  fi  rifeattò  » roà  il  figliuo»  . - ^ 
^ lo  di  bcirindolcfòcollrctto  a farli  Ottomano.  Si  vanta  uad'eflcr  con- 
^ gionto  in  fangiie  con  Andrea  Doria  » Pofiedea  non  folo  la  lingua.* 
Italiana;  mi  lì  ricordaua  d'efTcre  flato  Crifliano,  c dc'dogmi  della  ReJi- 
^ giooe,  nel  grembo  della  quale  nacque. Fu  ad  ogni  modo  femprè  inimi* 
co , c pcrfecutorc  implacabile  de*  Crifiiani , come  Tuoi  cflfcrc  la  maggior 
? partede*  rinegati  ribelli  alla  Madre,  che  li  nutrì  >c  principali  iftromcnti 

dell'  eTaltatioiic , c della  grandezza  dell’  Ottomanica  Setta,  La  depofi* 

^ rione  d*  Ibratm  fu  riceuuta  dalla  Regina  Ma  drc  in  mala  parte  ; anzi  ofife- 
^ fall , per  i*afToluto  arbitraggio  ,chc  cfercitaua  fopra Jo  fpirito  di  Mcc- 
^ roct,  amò  meglio  di  far*^  apparire  il  figliuolo  innato,  che  fcficfsadi- 
^ fautorcuolc  ; lo  coftrinfc  pcj  ciò  con  mdlc  arti  a ripentirli  d'haucr  rieo-  ^ 

nofeiuto  il  beneficio,  ed  oprò,  che  Ibraim  riftiiuito  fofsc  nel  priilinp 

I grado  ; al  c he  acconfenti  il  Cicala  per  non  fluzzicarc  1* odio  della  Regi* 

^ na  predominante . ^ ^ . 

^ 11  rigorcdclU  Stagione  obbligò  T Armate  a'^qnarticri  dTnuerno.  Ro^ 

^ dolfoper  così  sfortunato  auurtjimcnto' flimolo  i foworfi  de*  Principi 
^ Crifiiani , & inftitur  diretiorc  della  fua  Armata  Mattias  , Fii  prefa  dagl^ 

^ Alemanni  la  P^zza  di  Tata  col  Pcttardo.Ncllo  fiomaco  de*  Turchi  ani- 
^ mazzaci  fi  ritrouarono  molte  monete ò*oro  ,mghiottitc  i fine  d*  occuf- 
^ ttrlc*&  cfimcrle  dalla  rapina.  Fecero  t Turchi  vn  peccato  di  gola*  pcr- 
^ che  i Crifiiani  non  ne  faccTscro  vn'altro  d'auaritia  . 

^ Venne  di  Pcrlu  va  Ambafeutor  Straordinario  con  tanta  pompa» 

. che 


Digitized  by  Google 


% 

4^4  %1morie  ifiorUhé 

chz  Aiptrò  tutti  i precedenti , Era  d'età  d’anni  trenti  tre,  accompà» 
gnato  da  quattro  mila  Canali;  ; tnd  quando  fu  a Tauris  il  Comandan- 
te Ottomanico  negò  il  pafsaggio  per  gclofia  à tante  Truppe  , ne  pc^  ' 
mire  il  tranlìto,  che  a dncento  afcieltadell*  Ambafciatore  . Camina- 
ua  al  pari  di  lui  va'  altro  Vecchio  venerando  * che  dimoftraua  vgualo 
autorità . e dal  parere  del  quale  dipendea  l' Ambardatore  lìrcfso . Era  1 
h Inuiaco  il  Principe  d'  Aracuille  Cameriere  maggiore  del  Rè,  chete-  < 
neiia  il  di  lui  Sigillo.  Profuferoi  Turchi  nell’ alimentario  cinquecento  > 
fendi  d'oro  al  giorno . Fu  imbarcato  iScutari  con  molte  Galere,  & in-  ' 
centrato  da  Afsan  Bafsa.  Allo  sbarco  in  mancanza  delle  Militie,  che.»  '• 
fi  trouauano  in  Campagna , armarono  i i'urchi  due  mila  Azemoglani , - 

• sttr»  e molti  Artefici  della  Otti,  tutti  1 Rais*  delle  Galere,  cgl'huomini  ^ 
C0mm.  dell' Arfenale.  Haueua  l’ A mbafeiatore  cinquanta  Soldati  di  guardia 

con  lunghi  archibugi , & alcuni  Cacciatori con  d/uerfi  Falconi.  Quat«  • 
tro  Cipigì  marchiauano  innanzi  con  vna  bacchetta  per  ciafeheduno  : ^ 
Vo'altro  por.aua  vna  pezza  di  fefla , ò cela  finitlìma  ricamata  all’  vfo 
Perfiano  con  perle;  & il  fuo  Capigl  Bafsi  marchiana  con  bafione  dorato  ^ 
alla  mano  ; lo  precedeano  dodici  Caualli  bardati  con  felle  gioiellate  ri-  ' 
fucate  di  gran  valore  ; & egli  fopra  beliiffimo  PaJafreno^omparue  eoa  < 
verte  d’ oro  ricamata,  a figure  all’  vfo  del  paefe  , con  Turbante  dia-  i; 
inancacu , & i fornimenti  di  cauallo  ricchi  ai  pari  di  quelli  degli  ItcfiS  a 
Sultani  di  CoiUndnopolL  Abbondarono  fcco  nel  trattamento,  mà  non  1 
corrifpofero  nel  negocio . Ricercò  la  rcrtitutione  della  Piazza  di  Tau-  i 
ris.  Incontrò  in  tali  durezze,  che  non  hauendo  rpuntato^follecitorono  ì 
la  fua  partenza  per  efì.nerfì  dal  pefo  del  difpcndio.  Ofseruò  egli  l’ auto-  « 
riti  della  Regina  Madre , che  col  mezo  de’  Minirtri  creature  fuc  diri- 
gca  la  Monarchia;  e diflc,  che  il  Goucrno  dipendente  da  femine , come  i 
farebbe  rtato  propicio  al  Aio  Rè , cosi  non  felice  agl' Ottomani;  ccoit 
prouerbio  Perfiano  motteggiò , Non  ellere  di  buon  augurio  quando  U ì 
gallina  di  cafa  canta  da  gallo. 

Fecero  i Turchi  in  Valacchia  vn’ orrido  fpettacolo  . Alefiandro  ì 
Vaiuoda  di  quella  Prouincia  fucceduto  al  Principe  MicoU  addobbato  « 
con  manto  d'oro,  e col  più  fontuofotrà  quelli  che  egli  accortumaua.j  | 
vcrtìre,  vfeendo in  publico  nelle  maggiori  folennita,  fiì  appiccato  per  t 
la  gola  f diuolgatolo  reo  dì  ribellione . Quefte  fono  di  quelle  fcocrcc-  ^ 
femplarica  chiamate  da  loro  il  freno  della  Turchia . Neh' anno  mcdeli*  t 
mo  Sciino  figliuolo  del  Monarca  d’ anni  quattordici  fu  colto  da’ vini  i 
congraue  difpliccnza  del  Padre,  che  teneramente  amandolo  ne  fpe*  t 
y rauaquelia  rinfcica , che  prometteano  gl’  cfercitij  cauailercfchi  , ne',  t 

quali  indurtriofamcntc  1*  andana  educando . Ginnfc  nello  Iteflb  tempo  ^ 
a CoftantinopoJi  vn’ A mbafeiatore  d'Vsbech  Rè  de’ Tartari  Afia-  i 
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tici.  Ebbe  grande  accoglimento  , concorfo  il  popolo  alla  sonità  de  iJa 
coroparfa  , non  Tolita  per  l'innanzi  à quella  C orte . Si  fece  vedere  con 
abiti  non  pompo/i  « anzi  politimi  veffito  ditela  bcn.bacjna . A^criuano 
i Aioi  Cortegiani , che  era  pcrmclTo  dalla  loro  Religione  a*  foli  Rè  veni- 
re panni  d’oro , edifeta^non ai minnto popolo  . Sua  principaj com* 
miflìone  fu  offerire  la  diucrfionea’danni  del  Perlìano  , c ben  intec* 
derfì  con  la  Porca . Ricercò  di  poter  liberamente  trasferirà  alla  Mecca» 
per  adempire , come  gl' Ottomani , al  culto  di  Maometto  ^ oflerendofi 
d’onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte,  e con  fpkndidi  regali . OAen- 
tò  con  lattante  cfaggeracione  le  forze  del  Aio  Rè . Dirse,che  tcnca  fot- 
to  di  lui  altri  trenta  Regi  foggetei.  Che  vniua  a' fuoi  Eferciti  duccnto 
mila  Caualli , e cento  mila  Fanti.  QueAe  dace  efprcAioni  nufeirono  o* 
diofe  a*  Torchi , che  non  intendono  eh*  vi  Aa  potenza  fuperiorc  alia  lo- 
ro ; e riufcitagli  gelofa  anco  la  ricercata  permiflione  di  crasferirfì  alia.» 
Mecca,  rcAò  fenza  alcuna  concluAone  congedato . 

Doppo  la  narrata  fconfìcta , attaccarono  i Criftìani  a forza  Gfaua- 
rino , ma  da  Alì  Bafsi  valorofamence  difefo , non  liebbe  l 'oppvgnatic*  ^ 
nefuccedo.  AncoilTranfìluanotentòdx  conringere  Temifuar  alla..» 
coi  diferaodin^ta  mente  aflìAeua  Sol  mano  Bafsd  ; ma  doppo  quaraa» 
u giorni  d’afledio , le  pioggie  lacerando  i lauori  » Ai  abbandonato  l’cl^ 
perimento. 

Sigifntondo  in  quedo  mentre  portatoli  nel  fine  della  Campagna  a 
Praga  per  riceucre  il  Tofone  traiìnefsogJida  Filippo  RèdiSpagna.  » 
con  cambiamento  repentino  s’  elprefse  di  voler  cedere  à Rodolfo  il 
Dominio  della  Tranlilutmia  , rifolutodiritirarfiaviuercpaciiìcan  eiv 
te  in  qualche  altro  Principatodi  minor  in  barazzo.L'Impcrarcre  n>  ri 
lafciò  di  diuertirlo,  ben  prciiedendo  leconfegvenzcjtri  perfiflendo  nel- 
la rifohitione  di  rifiituire  la  Prouincia  alla  Vnghetia , alla  quale  fu  altre 
voice  incorporata , perche  non  cadefse  nelle  mani  dc’Turchi  > rifoluè 
di  riceuerla  eoo  le  feguenti  condirioni . Che  Cefare  cederebbe  à Sigif- 
mondo  il  Principato  d’Oppolen , e Ratibor  in  Slcfia , altre  volte  rinun- 
ciato alla  Regina  Ifabella , contribuendogli  cinquanta  mila  Ongari allf 
anno  per  Aio  appanaggio.  Che  affentirebbe  a 1 diuortto  con  la  Moglie,  e 
volendo  applicarli  i vita  Ecckfiaftica,  gli  procurarebbe  il  Cardinalato  • 
Che  ritornato  inTranfiluania  conuocarebbe  la  Dieta  per  far'apprcba* 
re  da  gli  Stati  la  ceflìone  , con  Tafiìftenza  degl'Ambarciatori  di  ( efare  r 
e che  farebbe  l’Arciduca  Maifimiliano  prepofto  al  Gouerno  delia  Fro- 
tuncta  . 

Vstrj  difeorfi  fi  fecero  fopra  quefio  repentino  cangiamento  di  Siglt* 
mondo , roarauigliandofi  ogn’ vno  come  vn  Principe  armigero  , e vit  - 
toriofo  hauefse  riloluu  feiua  occefiud  voa  cori  iabellc  riurata.Da  certo 
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tempo  auami  era  egli  prcdomiiuto  da  (Irauaganci  àHètrì  : Naufrato  ii 
non  falò  del  Pt'iacipaco , midifc  Itcllo  ancora,  amaua  la  foiitudine  , ^ 
oduiula  fucictà  ancks  de' Tuoi  più  domeflici  confidenti  . Dormiua  c 
fonni  torbidi  inquieti* , Si  riTttc g liana  d mcza  notte  con  impetofu*  t 
riofo:  grappariuano  lanie , l’opprimcano  fantafmi;  e non  bauendo  « 
maiconiumacoil  naacriinoniocon  .MariaCriiiiaaa  Aufiriacacalèidìma  ^ 
PriiicipdTafua  Moglie,  anziabborrcndolafenzacaufa,  opinione dcV  t 
duoi  iamigliari  fiì,  che  la  Madre  di  Stefano  Bofeai  volendo  accoppù^  « 

10  con  Tua  figliuola , rhauefieafìfacturato  ,&  ammaliato  in  modo, che  4 
tutto  ciochefe  gl*  apprefentaiia  innanzi  banca  in  abbominarionc . t 

Fù  quell’anno  con  (piritoioilratagcm a riguadagnata  dagl'Alcmaiuù  u 
^ Kimportanoe  Puzza  di  Giauarinu , trafeuratamente  cuHodita  da’TuH  < 
chi , che  nalla  temeano  de’  Crifiiani  per  le  pallate  feoofitre  ; anzi  quali*  l) 
do  la  forpref  .ro  haucano  per  derilione  leuaro  dalla  cima  del  Campani*  t; 
IcdelhCbiefa  vnGillodiferroyCcollocatolofopralaportadd  Dana*  , 
bio  con  rinfralcritto  motto:  Quando  tjuejio  Gallo  canteri  , la  Tia:^  ^ 
da' Cr//?u»;/inVwpereri.  Informatoli  Conte  Aclolfb  di  Sfarzeroberg,  ^ 
che  gl’ Infedeli  in  Buda  preparalfcrorn  conuoglio  per  geccar'in  Già*  ^ 
uarinoappreHamentida  viiiere,c  da  guerra,  e rapendo,  che  anche  il  a 
Comandante  della  Piazzalo  accendea,  vnito  vn  corpo  di  fei  mila  Sol-  > 
dati  tra  Francefi,  Alemanni, e Valloni  parti  di  Comora, mifurando  il  ca*  ;; 
mino  in  modo  di  pocrrarriuare  alla  meza  nottein  villa  della  Piazza  • ^ 
Giunto  che  fii  a dieci  leghe  lontano  da  doite  parti,  palesò  a' Soldati 

11  Tao  difegno,  apprellòì  petardi*  e l' altre  cole  necefsaric  per  venite  ì 
alferperimentOiC  profeguendo  il  viaggio  fi  ritrouò  diiimpetto  alla  Piaz*  ^ 
za  all* bora  determinata  . Spinti  tre  VlTari  Soldati  à caiiailo  Voghefi  f 
con  abito,  e lingua  Turcherca,auucrcirono  la  prinu  Sentinella  etlerC 
ilfoccorfo  vcnutodiBuda,efpcditodal  Bafsidi  notte,  perche  non^  , 
foffe  artranerfato  da'  CriiUani  : Fatto  indi  ananzarc  il  Pctardicre  Fran*  . 
eefe  chiamato  Robecurt  con  Carro , (opra  il  quale  llauano  ì petardi  co*  ^ 
pesci,  la  Sentinella  creduto  il  carico  di  inonitione,  non  gli  fece  diffi*  ^ 
colta  t'etrouaco  abbafsaco  il  Ponte , applicato  il  pettardo  alla  porta  , , 
fece  mirabile  eflfetto . Lanottecopriualo  llracagemacon  le  fue  om* 
bre  : e gl' Ottomani  lì  ritrouauano  abbandonati  alia  quiete.  Entrati  ì j 
CriHiani  s‘ adicurarono  della  porta , cguadagnatii  primi  aditi  della.* 
Città*  vccifero  alcuni  Turchi  afsopiti,  che  dormirono  1*  vietino  ionno.  ^ 
A inifara  che  s’andaiia  inalzando  lo  llrepito*  firifuegliauano  gTafiuli* 
ti*  & imbrandite  le  Sable  * ccieremente in camifeia  fi  condurscro  doue . 
le  tenebre  della  notte  rendeuano  cieco  il  combattimento  , e confa*  ] 
fa  la  mtfebia  . Non  la  pendo  con  fondamento  di  che  rcmcirero,  ce- 
tneano  di  ciò,  che  noa  vedeano,  e di  ciò  che  lentiuano  . Fatò 

final- 
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finalmente  aiiucititi  della  forpicfa , il  terrore > che  non  ammettca  con» 
figlio,  non  abbattè  si  fatumemcil  loro  coraggio,  che  noa&’oppo* 
ncil'cro  con  riloliito  contrailo  per  le  ilrade  principali  agraggreliori  . 

Mi  ibpragiunca  pocoduppola  Caualleria  Criiliana,  diede  l' vltiino 
crollo  alle  ormai  rinueriate  fperanze  ; fiche  conucone  loro  cedere^  , 
miiempre  combattendo  a palmo  a palmo,  enonJnuendicaci  almi* 
mero fupcriorc  dcloronimici.  Piu  di  ducente  cadaucri  Crifliani  fii«  1590 
rono  prollefisùla  ilrada  conducente  al  Foro,  & Ali  Baisi  Coman- 
dante fattoli  force  con  alcuni  de' Aioi  fopra  vn  Baièiunecon  due  Sa* 
blc  alle  mani , doppo  hauer'  ammazzati  più  di  fcUanca  Aieuianoi  , 
non  volendo  nè  ìoprauiuere , nè  arrenderli  fece  volar  la  poiuere  nel 
luogo naedefimo  a quello cHèito  preparata,  andandola  aria  egli  in* 
fiemeconli  Criiliani,  che  lo  circondauano . Ercnipi  di  limile  dilpc- 
rata  braimra  fono  di  rado  rimarcati  nelle  Crifiiane  ditèfe . Alcuni  Tur* 
chi  fi  gettarono  dalle  muraglie  nella  fofia , altri  feriti  furono  nc’na- 
fcondjgli  delle  cale  rtnuenuti  a chiaro  giorno.  Perirono  miik , equac* 
troccnto  lnfed<Ii>  e trecento  rellarono  prigioni;  Mà  non  fegui  Ja^ 
viccoria  fenza  fanguc,  mentre  fi  numerarono  giacenti  cinquecento 
cadaucri  de’Crilluni  in  più  luoghi  del  a Città.  Fù  ricco  il  bottino  , 

«Huilb  tra’Soidati.  Al  Pctardirie  Robccurt , ch’hebbc  fortuna  dì 
ben  condurre  Tiiitrapl-efa,  furono  da  1 Imperatore  donati  quattro 
miJaongari,  ecencomila  aStarz:mberg  ptincipai D rettore  della.» 
forprefa.  LafamadeJlji  perdita  di  così  rileuantc  Piazza  volata  a Co* 
ftantioopoli»  rinouò  nelle  Militie , e nel  Popolo  ledetrattioni  airin* 
deboliu  Monarchia  diretta  dal  fello  imbelle  del  Serraglio.  Si  fece  ilTar* 
caroinczano  della  pace;  ma  pretendendo  gl’Alemanoi  la  rillitutio* 
ned'Agria,  non  hebbe  quella  negotiaticne  fucoeflo.  E’ a ilGoucr* 
no  ridotto  a fom ma  confufione:  non  v*  tra  obbedienza  , non  difei- 
pbna,  màprouccchio,  cd  jnrerefse  priuatoin  tutti i gradi  diperfo*  ...q 
ne  - Si follcuarono i Gianizzeri : ammazzarono  vnloro  Centurione. 
Diflcro,  che  per  togliere  l'Impero  dalla  feminilc  loggettionc,  ha- 
ucrebbono  chiamato  il  Tartaro  allaCorona  Ottoroanica.  Fece  il  Sul- 
tano morire  Meemec  Satcrgl  Generale  in  Vnghcria  , Imputato  di 
fellonia . ed’auaritia  ; e s' impofsefsà  alfclito  delle fcl|an2C dein  or- 
to. NeD’Alìa,  e nella  Caramania  erano  inlcrtc  rbeJaoni.  Piiblica- 
roDoi  ribelli,  che  alla  tefta  dcllcloro  Truppe  fi  ritrouaficvo  Principe 
del  fanguc  nomato  Sciino  , figh'uolo  del  già  Amurat,  fratello  de  Re- 
gnante Mccmet.  Lacuriofiia  accrebbe  f vnione  dc’ral  contrmi  lo 
mentatori  delle  nouiri , il  torbido  delle  quali  gli  lenii  <ii  ruir/memo , 
Adoprò  il  Sourano  gli  erpedicnii  tutti  per  efiinguerc  vnafaulla  ca- 
pace d'incendio . & a danari  contami  gUfù  mime  venuuto  Sciino, 
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colmezo  delBafsà  d’Alcppo,  chefcrui  diTurcimano.  Condoftoa 
Coftantinopoli  lo  interrogò  di  pFclCQM.  Confennò  d'eircre  fuo  Fra- 
tello ; diede  1*  incontra  della  Madre  , narrò  come  fù  uafcofto, 
confegnato  fecrecamente  a Mecracc  Vifir,  che  per  cfimcrlo  dalla.» 
morte  fuppofe  yn’altro  fanciuUodinon  dilfimilidelineamcnti.  Con- 
/uliatolì  con  li  Bafsi,  fi  ricronarono  le  rclationi  non  difonanti  dal 
verilìmile  ; onde  ordinò  d Sultano  , che  collo  fpargimcnco  di  fan- 
gue  fi  cerminalle  la  tragedia,  e gli  fece  troncare  il  capo  alia  fua  pre- 
(enza. 

lypp  perfar  fronte  all*  Armate  del  Re  Cattolico  vfcl  Cicala  Capitan  del 
Mare  con  cinquanta  Galere,  noncomprcfclcBeilcre,  eleBarbaref- 
che , che  yi  s'vnirono . prima  di  farlo  partire  lu  olscruato  conMiaifiri  j, 
de’Principi  Crifiiani  in  famigliali  difcorfi . Quelli  ragionamenti  hebbct  , 
fo  per  fine  rifiruirfi  delle  loro  difseofioni  per  miglior  condotta  dc^  fuoi 
difegni.  AuanzatofiairvltiinoPromontonodclRcgnodi  Napoli  in.» 
Vida  di  Sicilia , & intefo  non efserui nel  Porcodi  Me.Iìna  pih  che  trenta. 
Galere  comandate  da  Don  Pietro  di  Leua , rinforzò  quaranta  delle^ 
proprie , quali  che  volefse  con  apparecchio  tale , difponerfi  ad  inue*  ’ 
ftirle  nel  Porto,  Giùnto  in  faccia  della  Citta  mitigolfi  il  di  lui  fiu  ore  . , 
Efpofe  bandiera  bianca , c dato  legno  d’amicitia , feceinfianza,  per-  . 
che  gli  foTse  condotta  la  Madre  per  vederla  » & abboccarli  feco . Erano 
lunghi  anni,  che  non  fi  erano  reduti;  rapito  egli  da 'Turchi  in  età  ce-  , 
nera , come  habbiamo  raccontato  : once  doppo  elfcrli  alquanto  vi- 
cendeuolmente  contemplati , abbracciato  con  lagrime  dalla  Madre, 
fu  da  lei  pregato  a rimetterli  di  nuouo  nei  grembo  della  fede  Crilliana  , 
erdlarkco;  e fattagli  da  lui  limile  richieda,  perche  accoppiatali  a 
lui rìtornafsc Turca,  nontrouatofi  ripiego  dico mmunefodisfaCtiontf, 
di  nuouo  con  tenerezza  abbracciandofi , prefero  1‘  r no  dall’altra  conge-  : 
do;  e fù  la  Madre  regalata  con  due  mila  cecchini,  Scaltri  donaciiii  . 
Nella  defsa conferenza  interuenne Carlo  D'cala fuo  Fratello.  QyclU  ^ 
lo  pregò,  che  conia  grande  autorità,  chetenea  alla  Porta,  ptocu-  ' 
rafie  a lui  ancora  qualche  au  inzamenco  fenza  venir’  a formale  cambia- 
mento  di  Religione  • DiuifarotK)  fopra  il  Gouerno  dell’Ifole  dell*  Arcr*  ‘ 
pelago  coll*  csborfar  gl’ annui  ordinari;  tributi,  e col  titolo  di  Duca  di 
Nixia  com' hebbe  innanzi  di  lui  Giouanni  Miches  Ebreo.  Piacque  à 
Carlo  il  proggetto,  edoppola  partenza  del  Fratello  s’ allcfH  per  ef- 
fettuarlo . Pafsò  prima  à Ragufi , poi  i Scio  ad  oggetto  di  tenderfi 
graduatamente  noto  alla  Porta, fenza  giimgerui  ali’  improuifo  per  noa  ] 
dar  foggetto  a gl’  emoli  con  la  nouita  di  maggior  difeorifo . S’ appianò  ' 
la  gratta  del  Sultano  col  raguagliare,  e dipingere  efattamcntc  lo  Scaco  ' 
della  Qidianità , i trattati  dei  CattolicocoR  la  Regina  d’ Inghilterra  , 
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eie  fperanzccirca'hdinabìHcà  della  pace  tra  le  Corone.  Per  faci  iicarfì 
l’accefso , c renderd  meglio  veduto  a CoftantinopoJi , moftiaiu  lette- 

> ie,e corrifpcndenza con  Raimondo  della  Toire  AmbafeiatorCefa- 
reo  a Roma,  e del  Duca  di  SeflaMiniflro  Cattolico  alla  ile  fl'a  Corte  , 

» con  li  quali  pretendeua  tcner’iotra tura  per  in  tauolar  maneggi  di  pa- 
i ce  tri  li  due  Imperatori  Alemanno , & Ottomano,  Con  quelle  machinc 
f s’auanaòalla  Porta;  mi  vrtò  negrintoppi, perche  per  confcguirc  il  Du- 

> cato  di  Nixia , volcuano,  che  fi  taccile  Turco  : fù  a ciò  trouato  ripiego, 
facendo  che  tale  fi  renderse  il  di  lui  Segretario , del  nome  del  quale  pò- 

! tcfscfcruirfi , cconfegurfinalraence  la  digniti,con  obbligòd'esborfa- 
j re  al  Cafnà  annualmente  quatordici  mila  ducaci, non  fenza  mormoratio- 
r ne  dtgl’cmoli,  chepublicauano  cosi  lui , come  il  Fratello  interersati 
t nelle  compiacenze  di  Spagna;  raà  per  il  merito  della  fcritta  battaglia 
9 -d'Agria,  che  fpuntaua  l’accufe  de’  fuoi  nimici  centra  di  lui,non  fi  daua 
1 credito  alle  mormorationi.Cópariie  pure  alia  Porta  Gabriel  Bonauen» 
s tura  Portughefe  Ebreo , per  incaminar  trattato  di  tregue  tri  gli  Spa- 
li gnuoli , & i Turchi . Fù  diuolgato , < he  col  Tuo  mezo  fi  fofsero  concam- 
s biate  lettere  trà’l Vifir,  il  Muftì , e pnncipali  Miniftri  del  Re  Cattolico. 
t A quelle  negotiationi  s’oppoRro  i Minillri  di  Francia , cd’lnehiitcrra: 
jt  cfaggcrauano,  che  il  tentarli  da  g i Spagnuoli  il  rappacificamento  con 
j grOttomani  jh.-neua  perline,  fciolti  dal  timore dcJleJoro  armi,  Kop- 
prefsioncdi  qu:  Ichc  altro  amico  della  Porta  , apportando  l’efcmpioi;^  di 
i'  Filippo  Secondo , t he  confeguite  Tanno  mille  cinqueccn'to  fcttanraoif- 
5 to  le  llclle  tregue , fe  ne  feruì  per  tanto  più  liberamente  aflbggcttire'’H 
p Regno  di  Portogallo . Pcrquclla  via  timi  mendicando  Tamicitia  degl* 
r • Ottomani, temendo  la  loro  lórza,  fono  gli  fteffi  Criftiani  quelli,  che  con 
s > le  diffidenze  aggiungono  alli  medefimi  giornaimcme  luflro,  fplendore, 
1 & autorità- 

Doppo  le  atroci  guerre  di  Enrico  Quarto , domata  da  lui  l’Idra  dcN 
; ledifcordic  intclline del  Tuo  Regno,  che  fe  ben  retila  , riforfe  con_» 

'vani capi;  debellati  gi’inimici interni, &ellcrni  ; s’èra  gii  dalle  due 
Corone  11  abilita  la  pace.La  fama  di  così  auuenturato  fucceifo  fù  fcflcg. 
“ ‘giara  tra'Cnfìiani  con  spplaufo,  atti  di  deuotionc,  procclEoni,  fuo- 
thi  di  gioia,  & aitrccfultanze  ; il  rimbombo  delle  quali  riluonando  a 
I Cr>ftantinopcJi , come  rallegrò  il  Mondo  Crilliano,  cosi  mortificò  l’Oc» 
tomanicoj  dubitando  i Turchi  , che  quella  riunione  non  partoriTse  lo 

• fp  lega  mento  dJir  Ipfegne  Ftdtlia’lorodanni.  Variccontcrenzefi  fe- 
cero perciò  nd  Diuano;  tanto  più  che  Enrico  Qiiarto  s’ era  dichiarato 

• con  più  d’vnOjC  pKcilamcntc  con  TAmbalciatoi  Vcnctb,quando  pafsò 
con  Sua  Madia  vffic;  di  congratulationt  per  le  fuc  vittorie,  che  fpcriua 

• ben  prdlo  di  corrilpondere  al  tòplin.cto  <li  viua  vece  neiio  llciso  Sena- 
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to  9 quando  ad  tmitacìone  de'fuoi  Maggiori  fi  foife  trasferito  à Venetfa 
per  montare  fopra  l'Armata,  c paffarfcnc  alla  dcbcllationc  dcgl’Infcde. 
li . Quelle  cfprclfioni  col  progreffo  del  tempo  mitigarono  afsai  dell’  a^ 
dorè  col  quale  furono  proferite.  Non  rellaua  però , che  non  fi  dilaiafse» 
ro  Tempre  p ili  l’ombrc  di  gclofia  negl'Ottomani,  perche  l'anno  ftefio 
Clemente  Òttauo  in  forma  trionfante  entrò  in  Ferrara , hauendo  cooj 
gran  fortuna  ,c  facilità  aggiunto  alla  Chie'fa  queir  importante  Stato  , 
Lo  prccorfcro  rentifettc  Cardinali  i v’alfillci-ono  l' Arciduca  Fcrdinan» 
do , il  Duca  di  Mantoua , c molti  Ambafeiatori  ; c rimbombarono  con 
gràde  llrepito  i cannonile  più  faluc  di  morchettate . La  fama  di  ciò  giun* 
I^Oo  ^'^ ^**° * • Sofpettarono,  chcqucli'afscmblca  hauelsej 
per  fine  vna  Cruciata  vniuerfaie  a'ioro  danni  j e fù  dalla  Porca  efprcfsa* 
mente  fpiccato  vn’Eòreo  Portoghefe  pratico  di  diuerfe  lingue , perche 
j^netrando  nella  veracità  del  maneggia,  neportafse  le  relationi  più  ve» 
^ ridiche.  Noneranofenza  ragione  le  predette  fofpictioni  de* Turchi  , 
perche  aggiunte  alla  guerra  ellcrna , le  interne  diiscnfioni , fe  dop  pela 

})acc  predetta  fi  fòfsc  incalmata  lega  contra  di  loro , era  in  modo  iuual» 
o il  mal  difordine , il  mal  gouemo,e  la  difubbidienaa  nelle  Militie , che 
la  faccia  della  Monarchia  dimollraua  profiima  mucatione,  e vacilla- 
mento. 


V' 


Cufiain,  e lo Scriuano  Ribelli  collegati,  predominauano  I'Afia,e.r 
**-®*‘*^^*f*®  fi*^  porte  d'Alcppo  • con  fpauento  di  quegi’abicanti, 

e dc'Mercanti  particolarmente,  che  principiauanoad  abbandonar  quel 
foggiorno , cercando  altroue  la  pace , in  grembo  alla  quale  fuolcnpo» 
tarli  la  mercatura . MeemctBafsàfpincodal  Monarca  per  reprimerli, 
non  ceiicua  forze  adeguate  per  cfeguirlo.  Ricervaua  aifificnzedi  Co* 
fiantinopoli,ediOamafco.  Soccorfofina’mente,  s’mgrofsò  la  lùa-* 
Armatafinoaquaranca  milaSoldati.  Nellollcfso tempo,  che  nfauala 
forza , non  lafeiò  di  adoprar  l’ingegno . Si  fcui  d'ogn’artc  per  diiiidc* 
egeciò  t*i  lorojagelofia  progenitncede<ladifcordia.  Si 
Talfedi  Sefer  Aga  rnodc'Capi  principali  dell'  Efcrciio  di  Cufsaino* 
Dentro  vna  mazza  fermata  gl'inuiò  vna  lettera . Con  quella  Tinuitauaa 
non  lafciar  di  villa  il  proprio  intcrefsc,  & a non  difpre  zzare  fauanzt* 
mento  di  fua  fortuna  ; li  rimuftrò,  che  non  Tempre  alficciandofi  le  pr(U 
(parici  non  meriuuano  d'efserc  trafeurate . Che  fe  vino,  ò morto  gl’ht* 
uefse  dato  nelle  mani  Cufsaino , ò haucfsc  tentato , che  i Ribelli  fi  tra* 
cifscrol'vn  l’altro  ,il  BafsaUaggio  di  Oamafeo,  c d’Alcppo  erano  fog* 
getti  alia  fua  cletcione . Che  non  mancaua  di  fede  chi  cradiua  vn  Ribcl- 
je,  anziferuiua  a Dio,  òca  Maometto  chidaua  teilimonij  di  fede  ai 
fUo  Re . Che  obbedendo^  a Sua  Maelli , il  premio  era  vn  Gouemo, 
Sicfocadò  a' Ribelli  larlcoiapcofa  vacapcilro.  Vmeo  dalle  ragioni 
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Scfcr,  tentò  di  tirare  Cufsaino  nella  trappola  ; tnd  fcopertà  la  trama  gli 
conuennc  per  faluar  la  tefta  fiiggirfcnc  i Meemct«Non  fu  inutile  il  di  lui 
parsaggio  all'Armata  Imperiale,  perche  confapeuule  de'fecreci  dc'Ri* 
belli,  palesò  le  loro  debolezze,  & i difegni  di  ritirarli  nella  Prouincia 
di  Mefopocaniia . Meemet  incalzandoli  gl'obbligò  alla  ritirata  , c gl' 
attrauersò  i viueri , & occupando  alcuni  Arctti  palli  gli  tenne  come 
io  afsedio . Ciò  non  oilante . Cufsaino  vlcendo  da’ripari  frequentemen- 
te, fece  grande  Arage  de'Turchi . DilHdauano  i Ritmili  tri  di  loro  per 
du>bio,  che,  òr  vno,ò  l'altro  non  mercantaflc  la  tcAa  del  compagno  • 
Fù  il  primo  ioScriuano,  che  vinto  dalie  perfualìoni  di  Seruan  Agà, 
machinò  di  vendere  Cullino , e ricercò  per  premio  l' allontanamento 
dell' A.  mata  Ottomanica  dalla  circonuahatione , che  ficea  rifentir  la_» 
fame . Coodcfccle  Meemet  ad  ogni  patto  ,*  onde  mentre  Cursaioo  ita- 
uafene  nello  Aefso  Padiglione  dello  Scrinano  per  diuifs  re  i mezi  di  con* 
tinuare  la  difefa , fù  circondato  , legato , e confegnato  al  Regio  Ekr* 
cito , & imuato  a CoAantinopuli . Tentò  con  lagrime  la  clemenza  del 
Sulc  no;  mi  doppo  d’ hauerfì  con  tormenti  fpremuto  da  lui  quanto  te« 
Qeadifecreto,eciiparticolareintornolaribcliiooe,  glifiirooo  alla.» 
prcfcnzadcl Monarca , chcgodeadel  luo  tormento,  rotte!' offa  del 
braccio  dcilro,e  della  gamba  nninra,fcmcndo  l’olfefa  in  luoghi  difpa- 
n,  c lontani  ad  act  refeer  il  tormento  ; doppo  di  che  condotto  per  la.» 
Cicti,  tanagliato  dal  Carnefice , e smorzategli  torcie  accefe  nelle  ferite 
per  maggior  cruccio,  fpirò  appefu  ad  vn  gancio.  Attendeua  lo  Scriua- 
no , che  il  tradimento  del  compagno  g i frutcallc  la  pontualìti  dell’  ac- 
cordo^  e che  Meemet  fi  ritirafle  dalia  bloccaitone,ma  afserendo  egli  non 
cHerut  obbligacionedi  tener  la  parola  a’  Ribelli , ogni  giorno  più  Aria* 
gendolo,  benché  valorofamentc  A difcndcfsc-lo  hauea  ridotto  in  man* 
canza  di  monitipni,  onde  non  A caricaua  più  il  cannone  con  palle , mi 
eoo  faAI  ; e mancato  il  pane  A pafceuano  i Ribelli  di  frutta , e d' erbow 
Cadd  : dal  Ciclo  in  gran  copia  la  neue , che  fù  perforo  la  maona , men« 
tre  co.iuenendoa  Meemet  per  il  freddo  abbandonare  alla  parte  della 
Montagna  le  guardie , riccuerooo  gli  anguAiati  da'Giorgiani  il  feKcor» 
fo  , per  conoiuenza  del  Rè  Perdano, che  ali*  ombra  della  ciuiie  Ouoina; 
Dica  difcordia  godca  più  Adira  quiete . 

Scorreano  le  Galere  Fiorentine  l'Arcipelago  non  meno  armate,  che 
leAc  al  pari  di  quelle  di  Malta.  Era  Aato  dal  GraoOuca  inAituito  Tordi* 
nc  tli  Santo  Stef^ano  ; c l’inAituto  ad  imitaciooe  de*  Gerofolimitani,ha* 
ucua  per  fiocl’  andar*  in  traccia  degrOttomani,e  combatterli  per  tener 
netti  i Mari , Se  alAcurar'  i tranAci  a’  Crilhani . QucAa  legge  pafsò  bea 
prcAo  in  abufo , e terminò  nelTintcrrompcr’  il  traffico , e neli’atourda* 
fc  anche  li  Vafcelii  CriAiani , c forco  preceAo,  che  vi  teoersero  iuccref. 
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fc  i Turchi^  afportàrc  le  loro  folbnze . Afsaliuano  le  Terre  de'  Tarchi  . 
a Marina  abicatc  da’Fedcli  ; il  die  degeneraua  in  tormento  a’  medclìoii 
per  la corrifpondenza, quale  afserioanoi Turchi,  che  tenefsero  coiu 
I(j00  valeuano  di  quello  pretdlo  per  fpo* 

gliarii  delle  follinzc,c  per  affliggerli  nel  corpo.  In  numero  di  tre  Gl*  ^ 
Icrc  ben  armate , c di  due  Galeotte  folto  il  comanda  di  Virginio  Orlino  . 
Duca  di  tracciano  doppo  fatta  qualche  preda  in  Marc  di  gente  inerme, 
poggiarono  a Scio  ifoia  famofa  per  i Mallici , che  trafpirano  dalla  cor-  ^ 
tccciadcgl'albcri,epcriprctioli  vini,c.iduta  già  fetMnc’anni  nel  Do- 
minio di  Solimano  con  lo  llefso  naufragio  dell’  altre  Ilole  dell'  Arcipc-  ' 
lago.  Sba.carunoi  Fiorentini  condotti  da  vnPaefano  nel  più  alto  lì-  C 
lentio  della  notte , e ritr  mati  i Turchi  dormienti , ammazzarono  lo 
Sentinelle,  & inchiodati  alcuni  pezzi  di  cannone,  s*i  ntrufero  nell  i_t  v 
Citti.  I Turchi  li  ricouerarono  nel  Callclio,  che  non  cfsendo  di  co-  ^ 
sì  facile  efpugnatione,  iCrilliani,  di  gii  sbarcati  in  numero  di  quit-  ^ 
trecento  rifolfcro  di  dar’alla  Città  il  Saccoinano . Haueano  al  di  dentro  t 
maggiori corrifpondenze;  mà parendo difuguali le  forze,  nonappr(>  ^ 
uaronoil  tentaciuocomeprccipitoro . Rapiti  dall'auiditi , non  carni-  ; 
nandù  con  difciplina  militare,  ma  con  trafporto  furiofo  proprio  de'-  ^ 
Corfaripiuadattialfurto,  che  a!  combatto , fualigiarono  alcune  Vii-  ' 
le,  ma  non  afportarono , che  il  proprio  de'Crifliani , chiulì  i Turchi 
Dc’ luoghi  forti.  Applicato  il  pctardoalia porta  d'vna  Torre,  firifuc*  : 
gliarono  grOttoraani , & accoppiati  con  gli  ftcflì  Criiliani , irritati  dal* 
le  pi  ede  fatte  fupra  di  loro , in  numero  di  {opra  diecimila  circondato*  ^ 
noi  Fiorentini.  Queflifi  diuifero:  li  più  timidi  lì  diedero  alla  fugai  , 
più  arJiti  fi  fecero  forti  in  alcune  cafe  di  vantaggiofo  lìto.  Cotfc-  " 
ro  i primi  a Porco  Delfino  per  prender  la  ficurezza Topra  l’Armata  ; mà  ' 
qu -fla  fatta  allontanare  da'cannoni  del CaflcJlo  , c dal  timore  di  noiu  ' 
efser  forprefa  dalle  forze  terrcflri  de'Turchi,  che  d’ogni  parte  confluiua- 
no , s era  di  già  porta  in  Marc , onde  reftarono  preda  de’  pcrfecucori,  c 
^ furono  fenza  rimiiSonc  cagliati  a pezzi . Gl’alcri  fi  difelcro  molte  bo- 
re , c furono  anche  da  vnChiaus  per  danaro  riccuuti  in  dcditione  falue 
levite.  Mi  fopragiunto  il  grofso de’ Turchi;  nonapprouandoiltraf 
tato , fù  dato  fuoco  alle  Cafe , e vi  reftarono  incenerici  ; & afflitti  i po-  ■ 
ucriC'ilh'ani,  dall’Implacabile  Turco  per  la  creduta  complicità  ,ecor*  1 
rifpondenza  con  le  Galere  Corfare  . Anche  quelli  che  vnitamenteo  ^ 
. con  gli  ftertì  Turchi  fuaginatc  Tarmi  reprefsero  gl’ affalitori,  non  an.  * 
darono  cfeiici  dallo  ftratio . Il  valore  d’ ogni  dicci  ducati  di  valfcnto 
di  ragione  de'Turchiafportaco  dalle  Galere,  fiìcompcnfato  col  rapire  * 
cento  dalle  fortanze  de*  Cnrtiani  in  loro  rifacimento . Eletti  due  degl’-  < 
«biuntòpcrche  pafsati  <l  Cortaatinopoli impecrafsero  qualche  clemca-  ' 
■ ' . - - zadzl  ' 
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za  dal  Sultano  , furono'  rimellì  a Cicala  Bafsd  Capitan  del  Mare.»  ^ 
criidclilDmo rinegato.  Approdato all‘Ifolacon  T Armata Occomanica  ^ 
fpatfe  dcgi'in felici  in  tanta  abbondanza  il  fangue  9 e dilatòle  rapine 
a legno»  che  non  dato  01  ecchio  nè  a gmfliiìcationi  » nè  a lagrime, 
nè  a prodrationi , la  fpiantò  meza  > c publicò  d*hauerlo  fatto  a fine_j  » 
che  perrauiienire  s'opponefsero  Criifiani  a Cridiani»  che  combaccelTe- 
ro  » e reddefsero  a gli  sbarchi  di  quelli  della  lèefsa  Religione>nc  più  con 
loroconcertafscrojinaimparafseroi  Franchi  che  ogni  volta  , che  fa-  ^crì/iU* 
ranno  imprediont  ne  gii  Stati  del  Gran  Signore^  caufaranno  più  danni  a ni, 

; quelli  della  dclsa  loro  Setta,  che  a*  Turchi  defiì  ,c  ricadcrà  ogni  dan- 
^ no  fopra  fedeli  di  Grido . Gì’ infiliti  piratici  coi  grande  Saltano  diiz- 
' zicano  , non  ferii  cono,  pungo  no,  non  trahggono  . imitano  alcun 
“ leggieri  ^medicamenti , che  muouono  glVmori,  c non  hauendo  forza», 

''  per  difcacciarli  augumentano  la  febre.  Stanco  il  Cicala , mànon  fatio 
^ di  affliggere  i mifcrabili  Sciotti,  pafsò  nel  Golfo  di  Vcnttia approdò  a 
' Santa  Maura , nido  dc*Corfari,  in  poca  diilaoza  da  Coi  liLFiitruddi  cun- 
^ tra  diuerfl dc'piii  ricchi  Lcuenii . Mihirò  il  pefo  de’deiiiti dal  coiurapcfo 
2 dell'oro.  Sepellì  nell' onde  Piàii  , & Aflan  Beitanioh  predatt^ri  J ur- 
^ . chi , per  fcppellire  nel  Mare  le  loro  .doglianze,  e la  menrioria  de'  icfori , 
che  loro  rapi . Sciolto  da  quel  Porto,  incontrata  ia  Marciliana  San  Goc* 
tardo  Veneta,  fatiò  con  la  depreda  tionc  rinfedekd  .Si'impadrouìin_, 

••  oltrcd'vna  Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia;  ma  la  perdonò  ad  vn 
^ Vafcello caricato  in  Sicilia , con  che  refe  palefi  gi'aftctti , eia  partiaht;i 
verfo  gli  SpagQiioli , che s‘accrebbcro  tanto  più  ,c  diedero  occafluno 
7 a'fuoi  cmoli  in  Coftantinopoli  di  placitarlo  per  i'accad uco  con  mal  con- 
^ tenti  nella  Calabria  , Eia  Capo  dcgl’ammuunativn  Monaconomaco 
Fri  Tomaio  Campanella  Domenicano  , aflleme  con  Dionigi  Ponilo 
da  Nicaftro  fuo  compagoo . Il  preicfto  della  folleuationc  fù  per  gl’  ag- 
> grauij  infopportabiiii , a’  quali  fi  decanta ua  no  foggetti  ,c  per  T auari- 
' tia  de'Minillri  che , gli  fpremeano  nella  Cind  di  Catanzaio  • Soilcuaco 
! il  Popolo , [inuiarono  vn  Prete  a Coflantinopoli  per  offerii  la  Promneia 
i^.a*Turchi,.chefù  dalla  Porta  addrizzato  al  Cicala  , perche  dafle  mano 
^ al tuinuito,  e fuifatto  prendefse  partito  profitteuole  al  Reale  fetui*- 
1 giq . Lontano  egli  dall'offendcrc  quel  Regno  ,,dou*  era  nator,  & il  Cat*^ 
f^  iolicoy  verfo  il  quale  nutriuaaffettionccoperta,poriii cefi  invifia  della. 

- Pioiuncia , folto  prctefto  d*  haucr  ritrouatc  ben  muniie  le  Marine,  negò 
l'appoggio  a'  ribelli  >c  pafsò fenz'altio  tenta tiuo  a Ragidi,  abòando» 

. nando  i foikuati  alla  vendetta  Spagnuola  ; fi  che  Maurino  Rinaldi  coni» 
plice  principale  palcfatidiuerfi. Nobili  Napolitani,  tra’  quali  il  Vefeo-» 

« uodiMileto,  & altri,  furonocpme  ribelli,.pactc  condannaci  al  laccio,c 
^ Patte  firacciacida'  OmaJli^Fùai luo  titomo  a Cofiantiiioppli  di  ciò  ag:* 
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granato  il  Cicala  ,c  fu  corretto  dal  Bailo  Veneto  a riflìtnirc  i brieioni 
Jatiipcrcamino,  in  riguardo  alle  doglianze,  che  ne  portò  alVifIr. 
Hcbbe  contrailo  di  tnaggìòr  confeguenza  con  1'  Ambaf<  iator  di  Frati, 
eia  . che  lo  atchwro  partialc  degli  Spagnuoli , & inimico  appalfionato 
dei  fuo  He . Fu  in  pcr»coio  la  fus  tcUa , foilcouta  a trauctfo  tutlclcac- 
•cuicdall'inclinationc, che  haucapcrlni il  Sultano ,c dalla protettion: 
de  la  Regina  Madre . Fecelnilanza  ii  Francefe  perche  fofTc  csihgato  : 
-portò  doglianze  pei  Vafcello  della  Natione  da  lui  fpogliato  : dichiarò, 
. cheeflendo  fcguita  la  pace  tra  il  fuo  R è , e quello  di  Spagna , haucrcb  • 
he  11  ino  Padrone  largo  campo  di  vcndicaifenc . La  , iFpolla  che  gli  fece 
/r'  j ^ fiano^gl'Ottomani  informati  de'più  minuti  inte- 

rclu  del  Criftianefino.  Diflcgli  adnnque,  chc  la  dilHcolta  per  il  Man  he* 
lato  di  Saluzzo , vna  d.  Ile  condttioni  della  pace,  non  era  per  anco  fpia- 
naca  ; e che  la  pace  tra  quelli  due  Potentati  hauea  trop po  tenere  le  radi- 
tcnacementt  ? Che  non  t<  ouaua  il  SultanocoJpc  ad 
luolVhn.Ilro  . chcmeritairerocalligof  FaffliggerciCriftiani,  elsendo 
Alaom«To^^  debito  importo  a'Turchj  dall  Alcorano,  c dalla  legge  di 

nrilff  *^^^^*^"***^°f  ifeanùto  il 

pencolo , fi  i innifc  in  Campagna , c benché  non  hauefse  fot* 

ucna^rl,  Gcncràlc  del  Sultano , ha. 

I t5oo  «rrnoandn  TrPf ^ndurtria.chc  Icicgliendo porti  vantaggitfiA' 
m ifNìi-  r * ?*’^^  *dcliideaconiabrauura,  c con  la  feroriiiJ  nunic. 

_ f fwro  da  quelli , fi  concentrò  in  vn  Bo  co  ;&ac- 

* attaccò  Mccmcr  che  io frguita. 

cinali  Vf/.*  Turchi , c trà  qtidh  alcuni  pria* 

crcrtòfento  Jollcfso  M.ciDct,  mentre  rampe 
pando  li  fuoi , tento  di  ndu,  fi  i„  ordinanza . e di  fargli  far  teda  Far- 

P ofpcriti , pafsò neiil Natòlia Paefo 
tà  fi  ormii  1 ’ ^‘-»P‘di , & imponendo  taglioni  alle  Cit- 

Occioan  i ^alii^r’^^^  ^^iaugumen  ò per  confeguenza  .li  feguaci  . 
tantr&  airnJJ^  diiponcadcllcrocrci.  Coricano  a la  Port?gl-abi. 
li  che^  ZZÌa  efclamationi  i*o  ccchie  del  Sultano . A quel. 

diformatrcLn  nafo.-l'orccchie;  e mo  ti  còsi 

Corte  fpettacolo  conta  bò  la 

rirrouàna  i.i  rw.  Cairo  filcuante  a fcicento  mila  cecchini , fi 

cornei  Lenrr'r®  ®^^  Eperchei  Popoli, 

Predicato^  ’ Per  Ijorccchie,  condnccua  il  Ribelle  fece 

^e^nmZr^  vricamiraia  riforma^ 

"r  ^ dallcSultanc,  illanguidito  dalPotio  delMo 
n *^''-**  ondcjifronti/piciocraplaufibiic,bcnchei'intci;io  della  fabrica 

■'  " fo;sc 
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fofse  viciofo , e d.jnnabiie . Tranui'ch/aua  egli  con  cosi  ingegno fo  arci-, 

Hcio  la  fraude  con  la  forza  j che  4<^ue'l'vna,n\aQCaua^  iuppliua  in  così 
^ aggiulUto  modo  l'altra  * che  era.ormai  diueimco  afloiutp  nelle  Pr oipn., 
eie , & arbitro indepcndencc, della  Natòlia , c di  tutta  l’Alia'.  Mecnoct  . 
llanco  di  perfegiucarlo  feuza^oglierlo}  anisi  temendo  di  rcdar'egli  coi-  ^ 
^ to , lì  lafciò  corr  jaiperc  dai  di  lui  danari.  Heb^c  qnindeci  mila  cccchi-  , 
f ni  i con  dieci  tniladcquali  contentò  l'auidita  della  Regina  Madre  * <1^ 
l gi'alcri  coniicrtì  in  proprio  vfo  : efatta con  lui  tregua , clafciato  Ma- 
mutalladiretcionc  delle  Aie  Truppe  , fì  ridufse  ali^improuiToa  CqAan* 
cinopoli . In  altri  tempi  l’abbandono deirArmaca,  raccordo  Aabilico 
' co’Aibellifeoza  aHenrodcllaParta  farebbono Ilari  dejitcì  da  teda;  mi 
f congiunto  cfso  ala  Regina  Madre , di  cui  era  Gcncro>  dall'arburio  del  • 

'}  la  quale  dipcndea  il  dominio;  in  tempi  j che  la  difcipiiua  d^^  .vliuiilri  era 
* fcordata,ogn’ vno  fi  regolaua  a capriccio . Trauo  pci  ò tali  le  mormora- 
^ tionide’Suddiriopprcifida’Ribclli»  chellaacauaiio  Torccchie  del  Po. 

polo.  InimobricilSouranoacutielccommotioni,forJoa)lc vniuerfali  S- 
^ querele,,  fé  gli  fecero  mnanai,  mentre  a cauallo  padana  alla  Mofch.'a  , 
r alcuni  Santoni»  che  percutendofi  il  petto»  gralfiandufi  il^ifo»  frali- 
candofi  i capelli  > gri^rono  efsere  la  Monarchia  perduta  » lalciaril  do* 
minare  i Ribelli  ; che  fe  non  era  capace  adifendet  1 Popoli , li  po»»cfsc-* 
in  liberti»  perche  da  loro  lleiJihauerebbcrocoQiulcataU  propria  falu«  ^ 
te.  Che  non  fi  lafciafib  più  lungamente  guidare  dal  hlfo  imbelle,  nè  dal- 
rauaricia  dcTuoi  corrotti  Minitlri . Cli.'  rcieglefse  dai  moai  6 j fsi q aat- 
® tro  dc’roigliori  » all’ vfoantico  ► Che  il  numero  riufeiua  tanto  piu  pcian- 
tea'Popoli  ; piùnucrimcntoricercandoA  acauaieJa  fame  ai  molti , che 
^ a làtìare  i pochi . Emir  Efcndi  predicando  ocih  Mofehea  non  lafciò  di 
(f  arditamente  cfaggerare  clfcrui  doi  Imperatori , Mecmci , c lo  Scriuano» 

Tvno  naturale, /altro  violènto;  mi  quello  più  forte  del  primo,  onde-» 
non fapeano ipopoli  achircndereomaggio.TurboiìiilRèacosiardi- 
i tirimproucri.Ricntròinfiamnaato nclScrragiio,  All’eftc.iorcrcmbfa» 
ua  auuampante  di  fdegnorordinò  ai  Baisi  che  vcnilscro  alla  fua  prelen- 
aa.  Tremitono  a quello  auuifo.  Dubitarono  clerciratovcrfo  di  loro 
j ognicrudclecalligo.,  Silauatonoprinvxd’entraruilemani»  e Ufaccia 
^ in efpiationedc’loro peccati;  diibbiufidr  foggmccrc anche  nel  Serra» 
i glio  ad  improuifa  morte  ; mi  la  Regina  Madre  con  vezzi  » con  Aifin- 
' ghc  , c con  l’aucorica  , che  tenca /opra  lo  Ipirito  del  figliuolo , fcppt> 

■ cosi  bene  raddolcire  Io  fdegno,  e calmare  la  tcmpclla , che  le  apparcn  • • 
ze  di  grande  vendetta  terminarono  indifeo  fi;  &inmczi  tcrmiu»  di 
rinforzi  all*  Armata,  per  reprimere  /audacia  dei  folleuati:  Non  lu« 
t tono  però  uli  che  nutigaiiscro  Tardorc  di  quella  fiamma,  anzsper  cfj- 
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fcrc  iufcriori  a quanto  fi  riccrcaua  per  cftìngucrla  » ne  dtlitàrono  riti* 
ccndio.  Si  facciia  Io  Scriuano  ftimarc,c  riucrire,  come  Rè  ad  imitatio» 
nc  della  Porta  : haueua  dirtribuite  le  Cariche  principali , quella  del  Vi- 
fir  fuo  Vicegerente , e d’ altri  fubordinati . Permcttea  a'  fuoi  fcguaci  o-  . 
gni  misfatto  , & ogni  eccelso , accioche  rendendoli  incapaci  di  perdo- 
no alla  Porta , tanto  pili  fi  confirmafsero  nimici  di  lei , c s’ vnifsero  in- 
difsoJubilmentc  con  lui  . Tra  gl'  altri  dif.  rdini  della  Monarchia  ca- 
minò  anche  quello  delle  monete  , che  inalzate  di  prezzo,  fi  dolcauo 
gli  Spahì  d’clscrc  pagati  con  ropinione,  mentre  fi  trouauano  con  man- 
1600  co  oro  del  folito  nclie  mani,  crefeiuto  di  valore,  inànon  di  pcfo.  Quello  ^ 
accidente  fìi  mantice  della  follcuatione.  S'vnirouo  in  Santa  Soffia,  c tu» 
mukuariamcnte  dimandarono  quattro  telìc  de'  principali  Minillri  del 
Sciraglio , e quella  del  Capì  Agà  in  primo  luogo,come  confidente  del- 
la Regina  Madre,  creduto  autore  d‘ ogni  dilconciojc  del  ponerfi  all'-  1 
incanto  tutte  le  Cariche,  per  il  che  impoueriti  quelli  che  le  confegui-  ; 
nano , per  rimettere  la  profufionc  fatta  nel  comperarle , fpogliauano  i , 
Popoli , e difertauano  k Prouincic.  Per  cjucfto  mouimento  fpauentato 
Mccmet  fi  riuoife  al  Cicala , come  accreditato,  c muccchiato  Miniftro , 
e lo  prcgòadadoprarfi  per  calmare  il  tumulto.  Confolòcgli  il  Sulta- 
no , diràpprouando  il  timore  > dal  quale  fi  liirouaua  foprafatco:  Difse, 
che  doiicuano  i Gran  Regi  efferfi  fuperiori  ad  ogni  paura , comandan- 
do anche  alle  difgratie,  & agl' accidenti , comefaccuano  a’ loro  Sud- 
diti :cprefo  con  lui  il  Muftì,  e TEimr  primo  Predicatore,  fi  condufse 
allaMofchea,  douellauanoiloUcuati.  lui  giunti , diedero  principio  | 
alSermone,  rimollrand*!' obbedienza  al  Sultanoeficre  la  bafcjfopra 
La  quale  s'  era  inalzata  la  Monarchia , s’ erano  debellate  tante  Prouin- 
cie,e  tanti  Popoli . La  moltitudine  non  lafciandoli  profeguire,nià  inter-  < 
rompendogli  con  vrli,c  gridi , incuonarono , che  erano  (lati  guadagnati 
dal  Capì  Agà  ; che  fé  non  gli  fofse  prefentata  la  di  lui  teda , fi  prouede- 
rebbono  d*  vn’  altro  Rè  più  agguerrito , & inuitarcbbono  all'  Impero 
diCollaotinopoliò  il  Seriflb  della  Mecca,  ò il  GranCande*  Tartatari. 
Vedendo  il  Cicala,  che  le  perfuafioni  non  erano  vakuo:j  per  frenare  il 
trafportoddviolcntotumulto,  non  hau^ndo  in  quello  partcalcuna  i 
Gianizzcri>mà  i foli  Spahì,  fece  infimi  tr-  a*  primi  col  inczo  de’  loro  Ca- 
pi più  raflegnaci  al  Sultano  ,che,cffcndo  L Miiitia  Gianizzera  la  roano 
dritta  dell’  Impero , non  permettefsero,  che  lenza  il  fuo  beneplacito  fc- 
guifse nouitadi  tanto fcaiidalo, nèiafeiafiero,  che  l’autoriti  de’ Spahì 
cant'  alto  rornoncafse . Refiarono  vinti  dalie  confiderationi,  & in  gran 
numero  armati  anch  ’efii  fi  trasferirono  alla  Mo/chea.$i  farebbono  tri  ; 
di  loro  crudelmente  inianguinati, (è  interpolili  Capi  , non  hauefsero 
diuerùta  la  llragc  col  riinollfafc,chc  viua  la  guetra  in  ^'■nghe^ia  , e più 
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àrdente  che  mai  la  ribellione  dello  Scriuauo,  fe  vi  s’ aggiugneisc  an- 
cora la  guerra  ciuile,  eladifunione  crà  leMilitie,  fì  darebbe  l'vltimo 
crollo  alla  Monarchia.  Fù  d'accordo  perciò  rifoluto  , che  fi  rime-  ICOO 
diafieal  difordine  dc’Tiniari,  che rinuerfati  perle  fole  Militie*  s’c- 
ranoper  abufo  difiribuieij  e difpenfaci  a'Bafsà»  &alle  Sultane:  fi 
che  volontariamente  i più  graduati  Tene  fpogliarono,  pcrdar'efem- 
pio  agl’ al  tri  > e per  togliere  con  quello  mezo  il  fondamento  al  torbi- 
do. Più  voice  il  tumulto riforfe  j e fi  ricalmò,  come  latempella  del 
Mare  neri’ agicacione  de’ venti.  Il  narrarne  le  particolarita  farebbe 
udioio.  Fù  creduto,  cheli  vino,  lecauerne,  il  tabacco,  e l’vb* 
briachezza  dafifero  grande  eccitamento  a’difordini,  alla  concitano* 
ne,  & alla  militare  difitbbidienaa . Vincala  memoria,  che  per  none 
anni,  che  fu  da  Solimano  feucrameote  proibito  il  vino,  fi  contenne- 
ro in  efacta  difci^lina,  c che  poi  da  Seiino  Aio  figliuolo  rilafciatoil 
rigore,  firitomoal  prillino  militare  fconcerto  . La  Regina  Madre» 

&il  CspìAgà,  ladircttionc  dc’quali  in  quelli  tempi  era  principale  ", 
mente  difcrcditata , perche  la  prima  gouernafsc  l’Impero,  c dall’ 

Eunuco  folTc  poi  elsa  diretta  ; nfolfero  concordemente  di  far  dillrug- 
gcrc  le  bettole,  c gettar’il  vino  in  Marc  ; il  che  fu  cfcguiio  con  perdita 
d’ vn  millionc , econtilerifolutione,  che  non  andarono  nè  meno  c» 
fcncilcftelCCafede’Minifiri  de  Principi . Era  morto  in  Vnghcria  al 
Campo  Ibraim  primo  Vifir,  che  con  'a  Ara  liberalità  iì  conciliò  l'amore, 
elallima  delle  Militie.  Succeduto  al  comando  dell’Armata  AfsanGe- 
mifeì , ritornaci  a Coftantinopoli  al  termine  della  Campagna  diuerfi 
Officiali , e Soldati  nel  furo- c del  freddo  fpogli,  e mal  in  acconcio,  c» 
faggerauano  la  carcllia  ,la  mancanza  delle  paghe , la  gcncrofità  d'Ibra- 
im,  al  quale  doppo  morto  non  fi  trouò  danaro,  cl’auaritìa  d’Afsan  , 
che  l’anddua  accumulando.  S’ellcndcano  le  doglianze  nel  difcrediiare 
tiutoilgoucmo,  e quello  dei  Serraglio  in  particolare;  la  debolezza  del 
Rè , l'auariiia  della  Regina  Madre,  l’odiola  autorità  dei  Capì  Aga . Per 
quello  caminando  cosi  i Gianizzeri,come  iSpahì  d'accorilc,8t  vnanimi, 
inllauano , clic  dallo  Scrinano  ribelle  Ipogliati  de'loro  Ttn;an  in  Alia , 
fofscgliin  fifarcimcnto  preme  fso  lo  fpuglio  degl’ Ebrei  di  Collantino- 
poli , che  per  l’opulcnzc  di  quèlli  farebbe  riufeito  ncchilBmo , Si  ma- 
neggiarono coftoro  con  ogni  /pirico , e praticarono  tutti  i mezi  per  fot- 
trarfi  dall’ imminente  difafero.  Negata  al/ inficriia  Militia  tale  lodis- 
fattionc , fi  accrebbe  il  tumulto.  Scorrcano  armati  per  la  Citta,  come 
fc  l'haueiscro  cfpugnaia  in  guerra , tormentando  gl’  abitanti , e depre- 
dando le  botteghe  , che ritrouarono  aperte.  Stana  il  Popolo chiiifo 
nelle  Cafe,  ogn’iino  di  fe  llcfso  dubitando,  c delle  proprie  follanzc.Non 
fi  frequentauano  per  il  timore  nè  neino  le  Mofchcè  ; c nello  llefsa  Di< 
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i\anorot;o  grocchi;dclJVloiurca  , noo  eraa  (Icuri  i Bafsàdal  milita* 
re  oltraggio  . Ri'cercauaao  ragione  delle  Città  prefe  ^ delle  Prouin* 
eie  boctinape  dallo  Scrìuano , delle  paghe  defraudate  » e dei  danariilor* 
nati  dalt’E  ario  publicO}&  in  Borfe  particoUri.diraniato.  EfclamaroQQ 
e/scre  più  necdrariodomjregrammutinati,che  battercgl’ynghcri  , 

Che  il, Rè  venifs;  a|la  cella  dcllc,fue  Truppe  per  dar  vigore  alWiitìacchi* 
ta  Monarchìa>e  che  fé  abile  non  fofsc  j le  ne  eleggei&e  vn',a|cto  più  riue* 
mcntcafl'occorrenza.  Diraandaronòh  dcgrauatioocdclMufci,  co- 
, nòe  incapace  a. fuHenere  la  legge  ; c la  coafeguiroiic^ . Ricerca,  ono  la_i 
6oq  dcpolitionc  del CadUcfchicri  di  Natòlia, c rottcuncro.  GareggiaroauiC 
concedioni  con  le  dimande,  e trionfandola  violenza,  e la  forza,  non  vi 
era  che  l’oro  che  facelTe  per  anco  qualche  reiillcnzaal  militar  furore , 
fparfodal  Capì  Agi,  e dalla  Regiiu  Madre  tra  gl' ammutinati  per 
placarli,  come  quelli,  che  li  dimodranano  verfo  di  loro  più  indammati . , 

Fnblicarono,  che  H voieano  a faccia  a faccia  parlar  col  Sourano;  in-  | 
fòlitocoliume,  mentre  i Sudditi  non  ardifeono  per  la  vcncrationc^  , | 

nè  meno  filTar  l'occhio  nel  loro  Monarca,  inchinandolo  non  folo  con  le  \ 
proilrationidclcorpo  ^mà con  le  vmiliacioni  dello fguardo  . Feceroo*  | 
gai  sforzo  li  Bafsi  principali  per  diuertirc  ciò;  rad  protdlando  con  ma-  [ 
mera  feroce,  che  voicano  abboccarli  col  Rè  in  Diuanojc  che  intcndea»  j 
no efporgli  fnudate  le  piaghe  della  Monarchia  ;trat[andon  della  fullì-  \ 
flenza  dell'Impero , orinai  pcriclitantc  ; furono  i Minidri  coftrcwi  ad  , 
auucrtirnc  il  Sultano  . Parucgli  molto  ftrano  d' edere  chiamato  io  giu-  : 
ditio  da  coloro  > a'  quali  d i Dio  era  flato  preferito  per  Giudice  ; mi  in 
fine  (puntandoli  la  ragione  in  competenza  con  la  forza , difeef-r  in  Di- 
urno vedito  con  habicofontuofo,  circondato  da 'più  graduaci  Bafsi  per  || 

inftilhre  riuerenza  nc'folleuaci.Occupatc  da  loro  le  porce,noa  ialciaro*  jj 
no  radico  aperto,  che  a’Bafsà  dall’alto  Turbaute,  Proftraci  linaluun-  |] 
lcfegrapprcirarono.Erp.ifcro,chcla  loro  fede  gl'obbligaua  a rap«  || 
prcfentarc  a Sua  Maeftà  fenza  balletto  lo  Rato  deplorabile  della  Mo^  ( 
narchia . Che  non gl’era  rapprefencacì,  chei  fuccelS  profperi,tacciuti,c  c 
fcpoltijgrimprofpcri , ò dall’infedeltà,  òdall'adulatione. Che  non  lì  ve-  , 

dea  più  comparire  fui  Regio  Soglio  la  vcriti  fchictta , mi  irapiaftrata,  | 
emafeheraca.  Che  noi*  Alia  dorpi'iauano  i Ribelli  , nell’ Europa-i  ^ 
gl'  V ngheri  : cfaufto  l'erario  dal  lulfn  del  Serraglio  ; effeminato  il  co- 
mando  dall*  autontà  delie  Donne  ; infermo  il  dominio  per  1'  auari- 
tia  del  Capi  Agi  , che  conucrtiua  in  proprio  veile  la  maggior  parte  de* 
tefori  della  Monarchia.  Che  non  trionfauano  più  l’armi  Octonaancj,  . 
màla  fame, l'angulb'a , eia  poucrià.  Che  era  ncceflària  per  troncato 
il  progrclfo  a tanti  difor  lini  la  recilìonc  di  due  teli  * , quella  della  Re- 
gina  M^drc  f e del  Capi  Agi  fuo  Fauorico . linpaliidi  il  Si  ulta  no  al  tuono  ^ 
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drfijTiiii proponcionr*Rifpo/e,chc  volca  prima  pcrderè'lo  Scettro,  che 
la  Madre,  l’ Impero  che  (1  rifpètto  a coJci,  che  J’haUeua  generato;  e che 
hauendo  htriiito  per  lahgHi  anni  la  Monarchia  il  Fauorito,  non  VOiea_. 
facritìcvc  ladilni  innocenza  al  loro  mal  mifurato  fdegno . Vedutolo 
commolfo,  recederò  dal  rigoie , c d contentarono  che  foise  allontana- 
ta  la  Regina  dal  Serraglio  ; il  che  fù  anco  protratto  a forza  d’oro  ; md 
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di  ralb  bianco, che  i'aucoriti  Regia  accompagnata  da  danaro  feminato 
tra*  più  arditi  valcise  i diuertirgli' il  fouradantc  fatale  colpo*;  md  nulla 
■ giouòk  R cplicarono  ad  alta  voce , chclo  solcano  morto . Ciò  intefo  da 
lui  lì  gettò  a' Regii  piedi,  mdprcfoda  vnGianizzcro  pciTn  braccio, 
fìralcinito  tra  la  moltitudine , c fpogliato , fù  all'mfano  militar  furore 
facritìcato,  e cagliato  a pezzi . Era  egli  huomo  arfabilc,  difcreio,  ciul- 
le . Haueua  incontratoli  genio  di  tre  Imperatori , da  tutti  a gai  a bcnc- 
Heaco,  e prcrcntemenccgodca  il  fauore  della  Regina, c del  Rè,  &cra 
fatto  arbitro  del  di  loro  arbitrio  j Ma  Tinuidia , eh’  è la  pelle  di  Corte  , 
che  s' attacca  per  ordinario  a’più  Grandi,  a’ più  fortunati  , &a'pm 
mcnteuoli  ; l'dlinfe . Moitrò  il  Rè  grauc  lentimento  ;gli  furono  vedu- 
te cader  le  lagrime  ; fi  refe  per  alquanti  giorni  inu, libile  ; md  l’immenfe 
ricchezze  di  coflui  trafporcatc  in  Serraglio , medicarono , & in  fine  fa- 
parono  la  fua  afflittione.  Ciò  argomcntoflì  dall  haucr*  ofseruate  fopra 
il  di  lui  Turbante  alcune  prctiofe  gemme  del  Fauorito.  L’ifielTa  rio-, 
lenta  morte  fìi  in  procinto  di  patire  Afsan  Tcrtechi  terzo  Bafsa;  mi 
nel  punto  eh’  vn  Gianizzerohaiirua  fmidata  la  Sabla  per  troncargli  il 
capo , pregò  i Soldatia  ricordarli,  eh*  era  fiato  loio  Agi  ; li  che  impie- 
tofiti  gli  donarono  la  vita.  Cosi  doppo  pioggia  di  fanguc  il  militare  tu- 
multo rafserenoilì  ; mà  come  il  fcrcno  de'  giorni  efiiui,facilc  a cangiarli* 
Qjcfte  turbolenze  haucuano  refo  Io  Scriuano  Homator  tinto  più  paci- 
fico ddl’Afia  fino  a’  confini  di  Perfia;  md  nel  colmo  delle  fuc  profperità 
morte  naturale  fcpclli  con  lui  itefso  tutte  le  fue  grandi  fpcranze.  Q,uc« 
fi  > raguagliorariegròla  Porta , md  fu  breuc  T cfultaiiza,  perche  fres- 
chi Corrieri  portarono, che  Afsan  Bcg  f io  fratello  acclamato  dalTEfer- 
cito,n'  hauefse  Iadiretcione;c  che  fenza  fraponer  tempo  fatta  la  ra(^ 
fegna  ,etrouati  venti  mila  Sellati  tutti  da  fattionc,c  determinati  forco 
rinfcgne,  s’era  incaroinato  verfo  l'Efcrcito  de*  Turchi, indebolito  non,, 
folo  per  le  fcrittc  follcuationi , ma^cr  la  caduca  dello  Scriuano,non  fof- 
petcantccosì  inopinato  auuicinamento  • Attaccata  l’Armata  Regia  da’ 
Ribelli  • fece  tì.icc,v  refidenza  ,c  difordinata  prefe  la  fuga  , Morirono 
ipiù  arJitifulCainpo,  c tra  quei  OilrefBafsa  Comandante  principa- 
le* 


^So  2Je  morìe  Iflo  fiche 

- le , Doppo  la  vittoria  fi  prefentò  Affan  a fronte  della  Città  d’ Angori , 
1 0 OO  g ficcrcò  l'csborfo  di  cencq  mila  cecchini, fc  non  volca  foggiacere  al  lac- 
co, & al  fuoco . Di  là  pafsò  in  Burfia,  ponendo  tutto  il  Paefe  in  contri  • 
butione,  «Sdiogrorsando  ogni  giorno  per  l'accoppiamento  de’più  fede* 
. rati,  che  volcanoelTerc  a parte  de*  misfatti  per  partecipare  della  rapii 
^ ■ na . A Coftantinopoli  con  orationi , digiuni  ,c  col  Ircqucntarfi  dai  Sul- 
tano le  Mofehee  fi  procnraua  di  placar  l’ ira  Diuiaa , già  che  per  la  de- 
bolezza , nella  quale  era  ridotto  1*  Impero,  mancauala  forza  per  repri- 
mere i feditiofi . Proicllauano  iGianizzeti,  che  non  voleano  focconj- 
bcrc  a due  guerre  nello  Ifeflo  tempo,  nè  portarfi,fc  non  fotto  la  condot- 
u del  Sultano  Bello,  a combattereco'  Ribelli . auanzarono  quelli  ne’ 
contorni  di  CoBantinopoli  ; entrarono  nelle  Balle  del  Rè , c Brozzaro- 
no  gli  Stallieri , che  s’oppofero  all'  afporto  de'  piu  fcielti  Caualli , con 
li  quali  fupplirono  alia  mancanza, che  nc  teneano.Vn  Vafccllo  Veneto 
mercantile  tratanco  era  Bato  forprefero  da  Soliman  Bei  di  Napoli  , e 
conucrttto  il  carico  in  propio  vfo , Ipcraixdo , che  i*  appogio , coltiuato 
con  regali  di  qualche  principale  Bifs^  alla  Porta,  potefsercnder’impu» 
• a#4x«  nc  il  delitto . Girolamo  Capello  Bailo  facendo  rifuonarc  le  doglianze  io 
Serraglio, ingagliardite  le  ragioni  con  donatiui,  fece  con  prohtteuolc  c- 
tempio  condannare  così  il  Bei, come  il  fuo  Cbecaìa  * ali’cBrcmo  lupplì- 
m»ggìo.  ciò  ^ c condenti  nel  BefcBen  precorfi  da  perfona , che  altamente  pro>^ 
f»,  eh*  mulgaua  il  lortf misfatto,  furono quiui  cicmpiarmcnte  puniti.  D>> 

^ Turchi  in  CoBantiaopoli,  mi  dominati  dall’  ora,  da' rag* 
firTòÀu  gi  del  quale  fono  acciccati  ; cpcròfràtali  tenebic  l’accorto  MiniBro 
tri  S0gtt.  porta  fuori  di  pericolo  le  più  dilficili  negotiationi . 

Nuouu  titrouamento  fù  inuentato  per  arricchire  i MiniBri  Spagnuo- 
li , e per  impouerire  i Veneti  trafficanti . Li  due  Vice  Rè  di  Napoli , e di 
Sicilia  maritati  diedero  in  regalo  alle  propie  Mogli  la  meta  delle  fpo- 
glie,chc  i Vagelli , che  armauano  in  corfo  fotto  i loro  aufpici , faccua- 
■owuMf  nocootra Turchi; cgl'altri, che  armauano  a propicfpcfc, eranotcnu- 
* riconofeerk  per  la  quarta  parte.  Fù  dubbiofo  (c  ciò  hauelsc  per  fine 
di  Mtr  T interefsc , 6 l’impegnare  la  Republica  nella  guerra  con  gl’Ottomani  j 
ò l’ VQo , c l’altro  infìeme . Grarraamcnti  predetti  portauano  in  fronti* 
fpicio  l’attaccare  Vafcelli  Infedeli  ; màìn  fine  cadde  il  colpo  fopra  i 
Veneti  capitali,  fotto colore,che  in  quclti  potefsrrohaucr  palefc,  ò oc- 
culto intcrefse  i Turchi.  Dodici  gran  Vafcclli,&  altro  numero  di  Legni 
inferiori  rcBarono  depredaci  con  graue  difeapico  della  Piazza,  de*  datij 
quanto  ai  Principe, e delle  prillate  fortune  per  le  merci  pertinenti  a’par- 
cicolari,  e fù  computato  il  danno  afeendere  ad  otto  millioni,  in  tempi  . 
che  il  traffico  inVcnctiaera  più  che  mai  florido,&  irbercofo.Puronqtfà 
gTalcrì  acauci  due  VafcclU  iaMeffiaa  có  obbligo  delle  predette  cócfibu 
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tiortij  l’rno  diretto  da  vnFranccfe,  l’altro  da  vn  Siuig'liano,  an.ti- 
r due  rapacillinii  pirati . Quefti  fcoi rendo  i Man  di  Ci);ro  aJPronton- 
f torio  di  Sant' Andrea  abbordarono  due  Naui  Venete,  i’vna  doppoJ’»  ' t 
I altra,  la  Pigna , eia  Liona  . Dalla  prima  furono  libati  quindcci  grop- 
i gi d’oro,  e vcntincue  di  moneta  d’argento.  Dalla  feconda  vuotaro* 

I no  tutto  il  carico  mercantile  ; & afportarono  dall'  vna , e dall'  altra  gl* 
apprellamenti  d'ogni  genere , cosi  da  viuere,  cooie  da  guerra.  In  Cara» 

I mania  fu  fualigiatala  NaueGiuftiniana  fottoprctelio,  che  tutto  il  ca* 

\ xico,  che  appariua  in  nome  de’ Sudditi  Veneti,  fofse  di  Turchi  j ed’ 

> Ebrei . Al  I-rodono  fopra  la  Morea  il  licrton  Morofini  vrtò  nella llefsa  i (JoO 
difauuentura . Si  tormcntauano  i Marinari , e /ì  voleua , che  a viua  fot* 

«a afserifscroeficrc quelle folèanze  non  de’ C’j illuni  , rod  de’  Turchi. 
Ferdinando  d'  Aragona,  e Giacomo  Vinciguerra  allelhrono  due  Va» 
j fcellilbrto  nome  della  Vice  Regina  di  Napoli , e con  quelli  fotromife- 
rola  Natie  Gaiana  molto  ricca  , e poco  doppo  la  Mariinella,  cariche 
di  pretiofe  merci . La  prima  fiì  fpogliata , lafciati  i Cnftiani  nudi , con- 
dotti i Ture  hi  , e gl’  Ebrei,  che  v'eran  fopra , cattiui . Le  ricchezze  dell* 

I altra  non  potute  capire  ne'  loro  Vafcelli , la  conduflero  a Napoli , douc 
r entrarono  fcftofamcnte  come  s’haucfieroconfcguita  famofa  vittoria . 

( Cento , equindcci erano i prigioni  fatti  fopra  le  Naui  predette.  Furo» 

, no  accolti  dal  Vice  Rè  iCorlariconognitcrmined’applaufo,edipro- 
. teteione . Michicl  Vris , c Pietro  d’ Oranges  natiui  di  Brufellcs  pati o- 

> neggiando  altra  Nane  Corfara , s’iinpadronircno  d'altre  dnc  Nauida 
! traffico  Venete,  l’vna chiamata  Vidola, l’altra  Nettuno;  lefpogliaro» 

no  dei  carico , e le  lafciarono  nel  Poi  to  di  Meifina , xol  folito  pretefto , 
che  le  mercanzie  fofsero  de  gl’  Infedeli  nimici  del  Catiolico.Donarono 
alla  Vice  Regina  di  Napoli  dieci  mila  cecchini  d’onorario  in  virtù  della 
/bpranarrata  obbh'gationc . Al  Segretario  Scaramella  Rcfidemc  a Na- 
poli, che  pafsò  doglianze  col  Vice  Rè,  fìinfpofto  non  efscrc  infuo  ^ 
potere  riftituire  i capitali  de  gl'  inimici  del  Rè  fuo  Signore . Erano  cosi 
imbarazzate  le  Nani  predette  dai  carico , e così  lontane  dalla  fofpicio- 
nc  di  poter’  incontrare  alJ’improuifu  in  tale  (ciagura , che  attaccate  da* 
Vafcelli  arma  ti  non  fecero  rcfiflenza,  mà  foggiacquero  all*  ingiurie^ 
della  forza.  Qijefii  infui  ti  vniti  a quelli  degl’Vfcocchi  fecero  in  Co» 
llancinopoli  lo  Orepiro,  che  può  figurarli . Diceano , che  la  Republi- 
ca  caminaua  d’ accordo  con  gli  Spagnuoli,e  che  le  merci  fidate  da’  Sud- 
diti Octomanici  anche  Crifiiani  fipra  Legni  Veneti,  e dilapidate  da^ 
Corfarì  con  canta  libertà,  erano  mditi'i,  ò di  ma  litiofa  conniuenza^ 
òrdi  Iccreto  concerto . Furono  Pafiate  doglianze  coli’ Ambafeiator  di 
Spagna  Refidente  prcfso  la  Republica  , & a Madrid  col  Rè  liefso* 
SirÙQuliiò  , che  fc  i Minillridi  bua  Masflà  braaauafio  guerra  col  Tur; 
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co , v’crano  ampie  Prouincie , e Regni  vafti  <Ia  foggiogàrfi  » fenza., 
far  guerra  alle  fodanze  per  la  maggior  parte  de'  Crìltiani  . Che,»  ^ 
1600  non  s'aoburJauanj  i Legni  armaci  de'oimici,  raà  li  eradicanti  folamen*  > 
te>  che  giouauano  col  negocio^e  profìccauano  col  reciproco  concambio 
delle  merci.  Che  fotto  precedo  d'oltraggiare  inimici  > non  conuem'a  ‘ 
offendere  gl'aouci . L^Ambafciacor  ipagniiolo  in  Venetia  « ò fingcua,  I 
ò moliraua  di  difapprouarc  l’actione . Rifpofe  , che  fé  i Turchi  era»  • 
no  oimici,  per  cali  doucuano  tenero  quando  afporcauano  , mi  non.# 

Suando  porcauano  > e ciò  particolarmente  che  riufema  di  canto  corno*  ! 

o,c  dVtile  a'Cridiani.  In  Spagna  il  Duca  di  Lerma  fratello  della  Vice- 
Rcgiqadi  Napoli  andana  raddolcendole  lamentacioni«  col  rimetterne  : 
la  cognitionsa’ConOglii  e col  ricercare  informatone  guadagoaua  rem*  p 
po,c  non  il  lafciaua  giugnere  ali  orecchie  del  Rè , che  colorite  con  T t 
onefla  di  oltraggiare  gl'lnfedoii*  evenite  con  lo  /peciofo  mantello  di  < 
Religione . Era  Ambafeiator*  alla  Corte  Cattolica  Francefeo  Soranzo  ; i 
inOdc  egli  con  cfHcaci  rdìci  per  il  rimedio  i così  graui  incoouenienci  ; il 
ma  parendo  alla  Repiiblica,  che  negocio  di  molto  pelo,fòrse  da  gli  Spa«  p 
gnuoli  trattato  con  ìbuerchia  flemma , deliberò  d’ eleggere  vn*  Ambaf*  1 
ciator  Straordinario  ; c tìi  Octauian  > Bono  ; c tanto  più  volontirri  j i 
quanto  che  G fapeua , che  il  naturale  del  Rè  quale  fi  gouernaua  col  deu 
carne  della  co/cicnza*  era  molto  auucrtb  ade  non  giunche  violente 
operationj . S'ordiuò  nello  ftcfso  tempo , che  fopra  i Vafcelli  anche  di 
saffico  s imbai-carsc  quaivhe  Miiicia  perche  meglio  rcfifleflc  a'piracici 
inlufti;&  in  fine  fii  purenToiucodi  rinforzare  l'Armata  con  Parmamen*  } , 
co  di  due  Galere  groffe , acciò  il  negocio  non  audafse  fcompagoaco  dal  i 
I vigore  dcl’armi  , e dalla  rifolucione  di  coriifpondere  alia  forzai 
con  la  forza . Il  fine  della  negoria tone  fu  » che  hauute  dali*  Ambafcia*  a 
tote  più  audicnzc>  vfcì  decreto  del  Rè,  che  11  /n  f rebbe  permeilo  a'Cor-*  "i 
lari  CrilUanj  armamento  alcuno , fetiz.i  preuia  pcrmiSìoae  di  Sua  Mae*  a 
fta.  Che  fi  reftituirebbero  le  prede  pertinenti  a'Crifiiani,e  che  fi  corrcg-  ^ 
gcrcbbcroli  paffati  irafcorfi  dt'  Pirati  fteifi  , che  haueuano  con  de*  « 
tcUabile  violenza  abufata  la  libertà  Jel  corfo , eflendendola  anche  con*  ^ 
tra  i Crìfiiani,  c contra  gl'amici  del  Cattolico.il  carico  più  prcuofo  era  i 
di  già  flato  diuifo , onde  la  fodisfattione  non  versò,  che  nelle  merd,ò  di  t 
difficile  cfìto , ò di  minimo  valore  ; & il  decreto  nel  rcflo  hebbe  fi«dda_,  ; 

efècutioiie,alicDi  i Miniflri  «lai  coirifpondcre  con  rigore  con  coloro,che  • ^ 
cr ano  flati  flromcmi  del  comodo,&  vtilc  riporuto  dalia  parcicipatione  »> 

de*  douitiofifllmi  fpogli . . j^. 

Md  riduciamofi  dibclnuotiotnTranfiluania;doueSigirmondo  ha*  5; 
uca  cunuocata  la  Dieta . Efpofei  moriui, che  l'haticiiano  petfuafo  à ri*  ^ 
Buociare  i Celare  fi  Peiocipaco  , Obbligò  gli  Stati  a giurare  fedeltà  ^ 
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agrAmbafciatorì  Iniperijli,iqualialtrcsìajuicedetteroi  diricti  delle 
I Coacce  d’Opolia , c Racisbor , e prooiifero , che  (arcbbc  venuto  Madì  • 

I miliano  ia  pcrfona  perdirigere  la  Proiùncia , Anche  Michel  Vaiuuda^ 

) Principe  di  Valacchia  aificurògl'  Ambarciatori  Imperialidilua  ledei 
, diuotione  1 i qiuli  s'obbiigaroao  per  Cefare  di  pagargli  dieci  osila  oa* 

, gari  d’annuo  (tip^ndio  rilafciandogli  ia  Valacchia  in  eredita»  Ma  lì  10  a 
^ tanto  che  Madiiniiu  ìo  di  preparando  equipaggio  proportionacoal* 

^ laperrona,&caliadignicàpcrfareiiruorolenoeingrcrsonel  conceduto 
, Paefe  • giunfero  àttere  » che  Sigifmondo  pafsato  in  Vratislauia , & in 
. Opolia  Tuo  Principato , comprendendo  la  differenza  dei  concambio  fi 
. fofse ormai  pentito»  trafportatoaciòdairincodanza,  cheappariua 
I in  qualfìuoglia  fua  attione  » e che  corruppe  tutte  le  altre  virtù , e per  in» 
fino  il  valore»  e la  fortuna  nell 'armi»  mentre  in  tutte  lefurscgucncibat- 
, taglie  date  per  ricuperat  e la  Trandluania  » redò  fempre  foccombente  • 

, Trauelbto  pertanto  da  Monacocon  due  compagni  Aiggì  di  Slcfia»&  in 
! Poloniaconduccntomiiaducati  di  gioie  »chetcneafeco» lì  Crasleri»do» 

, lendolì»  chcLdagii  Spagnuolinonglilbrseroinaaceouce  le  promers^x^ 

. così  di  danaro  » co<ne  di  altre  concettate  alfideuze  » Di  là  paTsò  alla  Tua 
‘ Patria  nella  Città  di  QaudiopoJi  » in  crodottoui  dal  Bofcai  » che  dirpof<-^ 

, gli  Stati  ad  applaudcrc  al  dio  riccuimenco . Senfse  a Celare  efser  dato 
. maltrattato  da’fuui  Minidri:  a'qua.i  pofe  guardie  per  leuarioro  la 
coiiimunicacione  con  Praniìluani  » c poi  a Cafsouia  li  rimandò , Aiuc> 
caronònello  fteiTo  tempo  con  vguali  sforzi»  gl’ Alemanni  Buda  » Sci 
Turchi  Giau  arino . Mi  grondate  pioggie  in  copia  » anche  nello  dclso 
procinto  relbronofeoza  elfetto  fcioltientrambi  gh'  adedii» 

Appena  ripigliatoli  da  Sigifmondo  il  Principato  , continuando  nell' 
incollaaza  » deiìinò  nuoui  Ambafciatòri  a Cefare»  per  n'nouate  va'  altra 
voltala  confederatione.  Ma  nello  dello  tempo,  che  dim'laronodell^ 
con Jicioni  in  Praga  co*  Minidri  Imperiaii  gP  Ambafciacori  » pentito 
chiamò  di  PoloniailCacdinalBartorì,  e gli  cedette  la  Ptoutocia  » ri» 
mandando  T Audriaca  Moglie  alla  Madre  ; la  quale  ia  abito  vedouile^ 
paTsòaGracz»  ed'iiKliin  Alad'Ifprucb  » douc alzato  vnCoouenco di 
Monache  » terminò  (àntainente  la  vita  • Entrato  il  Cardinale  al  Domi» 
nio  delia  Traolìluania  » lì  ritcouò  in  angudie»& in  andarti  non  cosìfa- 
cilialbrmontarll  » con  l'inimicitia  di  Cefare  al  fianco,  ccon  la  dilR- 
denza  de*  Turchi  à fronte  per  Je  precedenti  Leghe  di  Sigifmondo  luo 
antccerdbre  con  Cefare  : Onde  indirizzò  Ambafetatorì  ali'  Imperatort^ 
per  placarlo, c nello dclfo tempo  dìTurchiper  blandirli;  in  modo, 
che  quando  non  hauelTe  potuto  moderare  l’ira  del  pncao  » potclfe  con* 
ciliariila  protettione  del  fecondo.  L’Imperatore  non  diede  loro  orec» 

chic,  aoai  di  edàdaific4cò,oriiaaado  a Giorgio  Baita  fuo  Generale 
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d’a  kitfrer  Armata , per  ìnueltircJa  Tranfiluania.  Eraqucfti  figliuolo 
drD-iUotno  GcntiJhuorao  AJbancfc  nato  nel  Monfcrrai:o,ir.e:itrc  il  Pa« 
(kecon  vn.i  Compagnia  di  CaiuJii  leggieri  di  (ua  Natiune  ferLiua  in 
quduiScaco.  Sin  nell’ etd  più  teucra  dimofiiò  viuacira  j coraggio,  e 
genio  guerriero . Condottoli  poi  in  Fiandra  lotto  il  comando  del  Duca 
d'  Alaa  pafsò  per  tutti  gl'  ordini  militari , finche  pemenne  al  Generala;.  | 
to  degl'  Eferciti  Auitriaci  con  ina!^amen:u  dei!  \ propria  fama , e lufiro  ' 
dcll-Àrini  Alcmannc.il  Cardinal  Barcorir.on  fcntcndofiafsai  forte  pcc  I 
fo.lcn.reia  pienadelkforze  Imperiali, chiamo i Turchi  pcrchcconlj  I 
loro  forze  gli  facciscro  argine.  Prima  di  firigncrc  l’alleanza,  cfpcdi 
Gifparo  Coriitó  al  Balia  per  penetrare  nelle  vere  intcntioni  di  Ccfarc; 
afsiciirandolo, chsJ'  vnione fuacou gl'Ottonuni  non  hauca  perline fe 
H m lo  fchermirfidairira  deli’iiiipcratorea  Clic  quando  qiiciia  fi  folte 
placata  j e che  Jiaucfse  voluto  rimetterlo  lotto  iafua  prutettione  , fi 
trouaua  egli  come  Crifiiano,  e Cardinale  alieno  dallo  Itrignere  confe*  « 
defationi  con  gl’ inimici  della  Fede  . Che,  acciobhe  fpiccaifero  mag* 
giormentelc  Tue  buone  intentioni,,  depofla  la  porpora  fi  farebbe  mari- 
tato , & hauereboe  prefa  in  moglie  vna  Priocmcfsa  d’ Aulirla . 11  Balia  ^ 
ril'pofcnonpotereformaiizarfiimaclicauuilatoCcfarc,  fi  farebbe  ri- 
mefso  all’ arbitri  odi  Sua  Maelij.  Michel  Vatuoda  Principe  diValac-  | 
chia  della  f-utione  Criltiana , refo à i Turchi inf<  fio , efolpctto, fapcn-  ^ 
do , che  andauano  medicando  di  fcacciarlo  dal  Pr  ncipato , ricooratofi  ^ 
tocco  l’ombra  di  Ccfarc,  oficria  con  le  propri,  fòrze , e con  gl’ aiuti 
di  quella  Madia  di  efpellerc  il  Cardinale . C^cfii  vedtndo  di/perato  il  , 
tuo  aggiufiamencocou  l’Imperatore,  s'vni  finalmente  agl'lnlcdeli  • 

N il precipiMre in  quella dcliberatiune,ptùpolitica»  che CrUtjana,  fi  1 
ricoriò  d*  eiser  Principe , ma  fi fcordòd’efserCardinale.  11  Val.icco  di- 
chiarato Gejerale  di  Cefare,  rinforzato  con  danari,  raccolte  vn vali- 
do  neriiod’ Armata  confificnce  in  trenta  mila  Soldati , traendo  ai  tuo  f] 
partieoi  Siculi,  con  promilHone  di  mantenere  ; & ampliare  loro  ipri-  ’ 
uilegi.  Con  quelle  fo  zc , ediciottocannoiiifi  piantò  in  villa  d'Ern*  * 
fiat,  doucfopragiunfeil  Nuorio  Apofiolico  congl' AmbafcLtori  dei  ^ 
Bactori  per  diucrtirlo  dalF  inuafìone  della  Prouincia , adduccndo  cfser  ^ 
tale  la  volontà  di  Cefare;&  offerendoli  il  Nuntio  di  pcrfii  idcrc  il  Cardi-  ' 
naie  a fiaccarli  da  i Turchi . Ma  in  fine  mancando  quefti  progetti  cii  ra-  ! 
dice,  c chiamandoli  il  Val-iccodclufo,  s'afficurodcl  Ninitio  rncdcli- 
mo,  facendo  poi  penetrare  al  Cardinale,  che  fehauefse  voluto  riiafeia-  ’ 
re  a Cefarc , come  a naturai  Padrone  il  Dominio  della  Tranfiluania , lo  ' j 
hauerebbe  rimefso  nella  prifiina  grada  di  Ina  Madia  . Ma  da  i polii  di  * 
Dominiofogiiono  gl’ambitiofi  lafciarfi  per  l’altrui  fpiiua  gettare,  e \ 
. precipitare  piu  collo,  che  volontariamente  difccndcrc.  Non  volendo 
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51  Cardinale  rcHar  perfuafo,  f»i  coftrccco  dal  \aiuoda  • che  s’auanzò  con 
rArrrata  a vjfta  di  qoclla  dell’  inimico,  e venuti  al  cimento  fi  combattè 
per  vn  pezzo  con  vgual  valore  da  vna  parte , edall’altra,  mà  noucon 
pari  fortuna  , perche  la  cofitnza  de  Tranfiluani  rallentò;  quattromila 
di  loro  recarono  tagliati  a pezzi , e piegò  la  vittoria  a fauoredel  Va- 
lacco.  Con  perdita  del  bagaglio,  e di  quarantacinque  cannoni  fii  il  ' 
Cardinale  rotto , e fugato . Guadagnata  da  ini  con  la  velocità  del  Ca- 
uallo  la  Montagna  , quiui  tracciato,  e rinuenuto con  foli  fette  de’  Tuoi 
naicofìonel  piu  cupo  d'vna  Csuerna , da  alcuni  Valacchi , che  Panda- 
nano  braccheggiando , fu  decapitato  : Principe  che  hauendo  n>al  pofie 
le  pietre  fondamentali  del  fuo  gouerno,  non  è marauiglia , fe  cadde  fot* 
to  le  renine  della  mal  coftrutta  fabrica . Fù  la  tefla  portata  al  Vaiueda  , 
che  alla  ftefla  , & al  corpo  ordinò  onoreuolc  feprltura  . I Turchi  di  que- 
llo fuccefso , che  manteneudodifunito  il  partito  Criftiano  PindcboHua  , 
non  lafciarono  di riccuerne aggradimento  ,edi  ccn  prosarne  allegrez- 
za. 11  Vaiueda  valendofi  vtiln  ente  della  vittoria  s’impadronì  d’Alba 
Reale,  epocodoppo  di(  laiidir poli,  doi.c eft renando  virfeiiic,c  fat- 
ti norire  alcuni  principali  Faroni , fi  concitò  Podio  della  Natione  . £G 
pugnò  fucctfi  uamente  Vft  , doue  fii nano  raccolti  i tefori  dd  Cardina- 
le, c ne  disfamò  la  propria  auaritia.  Ifiuan  F attori  Nipote  del  già  Prio- 
cipedì  Traiifiluania , facentio  ogni  sforzo  per  raddirizzare  le  rinuerfa- 
tc  fortune  della  fua  C afa , tentò  d’an  malsare  alcune  Truppe  a i confi- 
ni della  Folcnia  , r à il  diuietodd  Re  alieno dalPoffcndere  Cefarc  , at- 
tratiersò  i di  lui  difegni,  in  n ode  che  volendo ritirarfi a Son  brio  fijt 
latto  dal  Bada  prigione,  erimcnopoiingratia  ddPImperatcre  acon- 
dit ioni , che confegnafie  la  Piazza  di  Virar  nelle  mani  dtpP  Auftriaci, 
cc.n  e fepuì  . AuuifatoRodolfodiqucfiirucccfli  , mandò  due  Plenipo- 
tentiarij  perche  ricenefsero  la  Tranfiluania  lotto  il  luo  Tom  inio;  il 
Pafra  n uni  in  confonanza  Viuar  , Vft,  ? ippa  , A altre  Pi:  zze  . Sin  ili 
caure  profcdurc  ingelrfironoanzi  amareggiarono  il  Valaico,  che  af- 
piraua  al  romiuio’della  Prcuincia , come  frutto  del  fuo  va’ore , edeMa 
paflata  vittoria  . I Turchi  fin  ire  vigilanti  a catar  profitti  dalle  diff- 
denze  Cridiane  , informati  delle  predette  gclofe,  gPefpedìrono  vn  Ir-' 
roChiaus  per  tirarlo  al  loro  partito.  AfiiOiro  cgliiMin  ftri  Cefarcid*  . 
haucr  fatte  refifienza  alle  tentationi  Tnrcbefcbc;  mà  non  lafc’ò  di  rì- 
fredrare nello deflo tempo  i funi  nicriticon  Cafàd*Audria  , bramare 
prrportionate  ricco  pcnfc.f  pera  re  d’elscrc  iuut  ftito  da  C ctare  di  quella 
Prcuincia, della  cuale  col  fuo  valore  haiica  fpogliato  il  Cardinale.  Sigif- 
r ondo  intanto  il  Principe  di  Tranfiluania,  rir.frabile,  col  fomento  de* 

Turchi, c Moldaui  s'accinfc  per  reprimerla, i ritorglierla  al  Valacco,  che 
a nome  deirimpcratorc  la  podedea.  Michele  per  rcfìfterc , inftrufse  vu 
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valido  Efcrci'to  , e paffate  l’Alpi  fìridulsc  nella  Moldania  con  perdi* 
ta  dimoiti  de’  funi  per  mancanza  di  vcttouaglic.  Quiui  fenza  perder 
tempo  iniiitò  Sigifmondo  alla  battaglia  » c difordinatolo , c battutolo  * 
nel  primo  incontro , con  perdita  di  ottomila  de’/uoi,  locoftrinfea  ri* 
tfOO  ftiggitiuo  alle  frontiere  di  Polonia . E rimarcabile , che  fin  t 

tanto  che  quello  Principe  fn  perfeucrantc  nel  partito  Fedele , hebbe  | 
Tempre  partiali  le  vittorie  ; mi  t]uando  fé  ne  fiaccò , e s’ vnì  a i Turchi  ^ 
variò  di  /ortuiu , e fu  Tempre  vinto , e disfatto . I,a  IpadaCriftiana  per 
l’ordinario  ficrde  il  filo  fc  non  è tnaneggiata  dalla  ragion.  ,c  dalla  giulU* 
tia  . Afloggetti  il  Valaccola  Moldauia  alle  Tue  armi  vittoriofe.  Si  ob- 
bligò i pojjoli  a giurare  fedeltà  a Ccfarc , che  la  pcrmife  in  gouemo  al  ■ 
di  lui  primogenito  ; ed  egli  poi  nella  Tranfilaania  , per  la  quale  tc- 
nca  particolar  aftettione  , fi  ricon  lude  . Quiui  ritrouòil  Dottor  Pera 
Commifsario  Imperiale , che  con  fuo  graue  fcotinxnto  gl’cfpofc  dFcre 
volontà  di  Rodolfo  , che  a!  Bada  fuo  Genera  le  confcgnafle  la  Prnirincia , 
Sotto  vari)  pretdli  andana  protraendo  rcfcanionc  ; osvle  alla  fiiw 
non  hauendo  Tamore  de’ Popoli , anzi  l’amicrlìonc  per  la  mcntouata-  ; 
fcucriti,  valendoli  lei  l’opportunità  il  Balla,  delibero  di  ritoglierla 
con  la  fòrza,  & incontratolo  vicino  a Clan  liopoli  con  (ubico,  c vigo-  ^ 
rofo attacco , faiza  dargli  teinpo  d'ordioarli  per  riceuerlo  ,1’inuclli  con 
nauta  ferocia  , che  reflarono  cinquemila  de’liioi  vecilì  più  nell’atto  della  ' 
fuga  . che  della  rcfiflenza  . lafciò  il  bagaglio  , dorlici  cannoni  ; e 
quanto  fti  fcnfibilc  il  danno  de’ Valacchi  , altrettanto  fenza  laogue,  & 
afeiutta la  vittoria  degl’Alcmannì.  Battuto  chefir,  mentre  nella  Va-  i 
lacchia  fe  ne  faggina  , da  Sigifmondo  lófiragiiinto  rellò  di  nuouo  Icoti- 
ccxtato  , e vinto.  Non  potendo  refiflcre  a tali  replicate  fcoil'c  d’improf- 
jvra  fortuna , pregò  il  Bada  , che  gl’aprifse  la  via  di  rimetterli  alla  gri-  ^ 
.tta  dell’Imperatore  , offerendo  per  ortaggi  di  fua  fedeltà  la  Moglie  ,dci  j 
figliuoli . Pafso  a Vienna  ad  abboccarli  con  l’Arciduca  , & anche  a Pra- 
ga ad  vmiliarfi  a Rodulfo . 

I Turchi  intanto  vogliolHi  fare  qualche  coirfìdcrabilc  imprefa  fpedi-  ' 
ronoibraim  Vilir  all’artedio  diCanifTa  Piazza  importante  nella  Croa- 
,tia  , e Sede  degl’ Arciduchi.  Efituata  trà  paludi  ; e lepolta  trà  fanghi 
in  fito  difficile  ad  cfpHignarfi  .la  circondano  banali  parte  correnti,  par- 
te (lagnanti , da’cjuali  è refa  così  forte,  chcfipocea  nomare  vna  delle 
pnircfì  lenti,  e valiHe Piazze  del  Regno d’Vnghrria. La  liia  fbr.macqui*  ■ 
drai^olarebislonga  .confofsa  capace, eprofon  la,  cinta  da  Ccrfli , cra^ 

quali  con  placido  torlo  trafcorrcil  Ffumc  . Tenta  di  guarnigione  mil-^  f 
Ie,e  quattrocento  Vnghcri,mille,e  trecento  AIeinanni,quatcrocentoQ-i^ 
ualli,e  cento Carabini  della  ftclTa  Nationc.  Per  la  rarità  delle  paghe,  fc'  r 
ben  era  tale  il  numero  nei  ruoli , uon  era  cesi  pontualc  nelle  fattioni  • | 
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Si  riirouaua  alla  difc/a  di  eflò Giorgio  Paradifio , auaro  di  genio;  Non 
dedito  alla  coufuetudine  de’conuiti , conforme  l’vfo  della  Natione , non 
era  amato,  nc  (limato  dalla  Militia  j tanto  più  , che  fu  lo  flclTo , che 
contribuì  alla  dcditionc  di  elida  , fatto  prigione  da’Tiirchi , mentre  co-  - , 
me  Gouernafor  di  Segna  paffando  a!  foccorfo  di  quella  Piazza,  dagl’ 
Ottomani  fù  inuedito,  erotto  , come  narrammo.  Prima  incombenza 
de’Turchi  fù  diftrugger  gralbcri , c le  canne  , che  imbrogliaiiano  il 
fto,  ad  oggetto  di  riempirci  vacui,  atterrare  le  profondità  , e rendere  itfoo 
jj  più  comodo  raccampamento  dell’Armata  . Ventimila  Soldati  coman- 
,i  dati  da  Mecmetalla  parte  Meridionale  aprirono  grapprocci.  Piantate 
1 le  batterie  diedero  principio  al  tormento  della  muraglia.  Ibraim  alla 
1 parte  Aquilonare  fopra  d ’vn  erto  poggio  s’accampò . Ma  tf'nnto  pofeia 
T configlio  con  Nafuf,  & Affan  Comandanti  di  Zighet  pràtici  del  (ito, 

* leuò  il  Campo  da  quella  parte , e s’ vnì  a Meemcc , lafciati  quattromila 
; Caualli,  perche  in  lìti  opportuni  fpcailaflero  gl’ andamenti  dell’ini- 
' itiico , c vietadcro  i foccorfi . I Tartari  con  le  fcorrcric  infratanto  Hrac- 
^ ciarojioil  Pae/c  , e fccondoil  loro  naturale  coflume  lodeuaftarono  ,& 

' aUrutciarono . Tal  Conte  di  Sdrino  frenate  con  Imo  } ordita  le  bar^ 
bare  violenze , fi  ridulTcrodi  iiuf  uo  al  Campo.  Paradifio  moftroffi  nel 
■ principio  dcH’attacco  viuace  nel  (cficncrc  la  Piazza , piantando  op- 
^ portunaix  ente  il  cannrne  • e flagellando  cmi  freqi.cnti  (carichi  Tini* 

' mito.  batterie  de’ Turchi  nel  cor(o  di  dicci  giorni  non  fecero  pro- 
greffo  ; (Ichc  per  crnfcruare  la  mcnitione , fi  diedero  a più  lento  asse- 
dio, I c vicine  Forefle  forninano  di  fafeine  , e di  legnan  i in  abbondan- 
ta  , onde  i Giiaflarori  riempendo  gli  Stagni,  appìanauano  l’adito  al^ 

' lafoflà.  Que’di  dentro  col  gettare  il  fuoco  nella  materia  coobuflibile 
proturauano  di  coniun  ar’a  , naacafi  fi  nella  loro  ironitione  nc  volò 
con  grane  perdita  V113  ccrfdtr;d  ile  portionc . Ira  follecitato  dagl’af- 
' (ediati  il  Conte  di  Sdrino  a!  focccrio  , il  quale  con  (ue  lettere  gl’adicu- 
rò  dcll’vnione  delle  Trupjc  cmrandate  dal  .F-uca  di  N'trctirio,  Prin- 
cipe del  fanpuc  di  Torcna,  di  pi ruato  valore,  ptr  rcn  pere  la  ciicon- 
callaticne.  Sipciò  c{li  la  dlltiplina  de’  più  ciperin  tntati  Capitani 
dei  fuo  Secolo . lafciòle  n erre  ciiiili  di  Iranc*a  , dcu't  le  vittorie  (b- 
no  indifiiiigiiitile  dalle  perdite  ; efibi  a Cefare  la  fua  fpada  per  bagnarla 
nel  fangue  Ottomano,  e(ù  al  C encralato  delle  (ue  armi  vtilmente 
prcpoflo.  Orciuauto  più  rifuonaua  il  pericr  lo  dKanifla,  tanto  piò 
(lrigi.ct<a  la  Dcctlltà  del  fotcor/o  al  valore  del  Fuca  racccn anda- 
to. Si  ritrruaua  egli  alla  itfla  di  ventir  ila  buoni  Soldati,  si  dfo'sò 
fc  vi.a  parte  delI’Kercito  deuefse  fped’tamciuc  (picearfi  ptr  sfer- 
aar  qualche  linea  delle  manco  ioni  • ò le  dcuita  auanzarfitnttoiJ 
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corjx)  cfcirArrrati  per dlucrtire  col  fonino  delle  forze  la  caduta  della  ^ 
Piazza.  A qnefta  opinione  aderì  la  maggior  parte , onde  Marcarlo  al- 
ia tefta  delle  Aie  Truppe  s’aiianzò  a q iella  volta  con  tal  ordine , che  ri-  ’ 

Sol  buttati  con  flrage  gl’ inimici , che  le  gl’oppofero in  più  partite  par  ca-  s 

ininOf  rcftaua grande fpcraaia  perla  profecutionc della  vittoria.  Mi  - 

le  paludi,  & i inalageuoli  tranfiti  impedendo  il  progrcfso  delia  mar- 
chia.fìi  fatto  alto  poro  lungi  dalla  Piazza  . Erano  frequenti  le  fcaramuc-  ; 
eie  , così  co  1 gli  Spahi , e Gianizzeri , co  nc  eoa  Tartari , ed  vna  fra  le  * 

altre  fìi  così  calda, che  durò  tre  bore,  nella  quale  perirono  due  mila  Spa-  - 

hi,  e mille  Gianizzeri , e dc’Cridiani  quattrocento  ; vantaggi  tutti  ad 
ogni  molo,  che  nondillornaro.io  l’afsedio  , anzi  diuennero  i Fedeli al- 
fediati  per  l’inuafioni  Tartare,  che  battendo  >c  tirale  , e di  giorno, 
di  notte,  forprefero  , e prc'daroii)  la  prourandaCriftiana  in  modo,  che* 
TEfcrcito  inutilmciKC  combattuto ila’Turchi , reftò  d ‘ballat  a dalla  fa- 
me : e benché  il  J3uca  perltudcfse  la  continuatione  dcll’intra prefa  , e 
. nel  foTrirc  il  d gitinodalse  agl’ altri  mirabile  efempio  di  coltanza  , 
f.ì  finalmente  sforzato  a piegare  ali’ vuiuerfale  coafcnlo , di  retrocedere 
daCaniùa,  abbandonare  il  cimaiuo , e ritirarli  al  Fiume  Mura.  Nel 
profondodellanotte  co.a  più  cautofilentio , perche  i Turchi  non  lo  pe- 
netrafsero , decamparono.  .Mà  i Tartari , che  dorm  iiu  a caualio  , prc- 
conoiciuta  la nurciiia  ne  auuertirono  gl' Ottomani,  che  non  perderò-  t- 
no  tempo  nel  dar  .alla  coda.  Fùlungaladifputa  , & oilinato  il  contra-  ^ 
fio;  e fe  bene  recarono  molti  Crifliani  feriti  di  freccie  perirono  molti  t 
più  Turchida  colpi  eli  mofehetto  , fi  che  reftò  reprelTo  il  loro  ardimeo-  . t 
to.  Il  Duca  di  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bella  ordinan-  ; 
Zi  refe  lodabile  la  dilciplina , inanifcfta  l’arte  , e la  Icienza  militare,  del-  : 
la  quale  fopra  ogn’alcro  era  dotato.  Non  fi  può  a baftanza  biafimarc  la  ^ 
fcarfa economia  Criftiana,  Tiinprefe  della  quale  per  Io  più  fella rouo 
riiiucrfare  dalla  mancanza  de  viueri . Difaimcntura , che  non  lucce- 
de  a i Turchi , e pare  fono  le  loro  Armate  più  uumerofe , e per  conic-  • 
guenza  ricercano  più  abbondante  prouigione  di  vctrouaglic  . le  caule  ; 
s’artribuifcono  alla  loro  fobrictà  , mentre  poca  acqua  li  difserta,  poco  , 
tifo , e poca  carne  lecca  li  disfama  ; nè  fono  cosi  dediti  alla  crapulla,  nè  ■ 
abituati  al  vino  , come  i Fedeli  , Aggiungali , che  rielccno  più  pontuali  , 
ncll’aminiftrationc  del  danaro,  e più  feueri  nel  raftigarc  chi  lo  dillrae  ; 
dall’aluco,  perdouc  edeftinato.  Per  quello  fe  manca  la  vettouaglia  < 
chi  ne  ha  la  cura  rilponde  con  la  tefraal  mancamento,  ondegThuo-  ; 
mini  per  la  certezza  della  pena  penfaiio  più  agl’altri , che  a fe  llcffi  ; fi 
fcordaiio  del  propio  interdTe  , quando  il  principale  è quello  di  confcr-  . 
mare  la  vita,  lenza  delia  quale  riclcouo  inutili  iprouecchi,  uè  giouauoi  : 
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i fith  • Suanito  il  /bcccrfo  , profcguirono  i Turchi  con  pili  vigore  T afTc- 
J dio . Tue  Vngheri  fuggiti  dalla  Piazza,  riuelaroiw alTininìico  lo  fiato 
ì debole  della  medcfinia,  e l’animarono  alla  PcHìfienza.  J1  Ccmandantc  lì 
} dicci  noue  di  Ottobre  , fenza  attendere  gl’vltimi  ferzi, vilmente  la  refe  , 
] accordatagli  da’Turchi , che  ben  comprcndeano  Pimportanza  dell’ac- 
y cpifto,  ogni  pili  cnefia  conditione,  Vfeironoton  bagaglio, 6.  armi,  feor- 
taro  il  prefidio  fino  al  Fiume  Mura'  Conuinto  il  Comandante  di  crdar- 
^ dia,  & hauiitoin fofpettodi  fellonia  , fu  Panno  feguente  nel  n efe  fief» 
,j  fo  decapitato  in  Vienna.  Gli  fu  troncato  il  capo,  md  non  ritolta  per 
'j  ciò  la  Città  a i Turchi , che  con  altrettanta  cofianza  fanno  cufiedire  , 
,i  c difendere  le  Piazze  a cquiftate,  con  quanta  facilità  vengono  da’Fede- 
li  rilafciatee  cedute. Più  teficde’CriftianiCcmardanti  nella  guerra  cor- 
J rciite  fono  fiate  tronche  dal  Manigoldo , che  dalPinimico  : più  Piazze 
3 donate  per  ribelIione,che  efpugnate  per  forza.  I Tranfiluani  Tempre  au- 
- uerfi  al  Ton.inio  Alemanno  conuocarono  in  CI  audiopoli  vna  Lieta,  e 
1 diflentcndo  pochi  fi  fiaccarono  dalPobbedienza  di  Cefarc . Komina- 
\ reno  per  loro  Principe  la  terza  volta  Sigifn  ondo  Baitori , che  fe  ne 
1 ftaua  in  Mpldauia  ritirato,  c fuggii iuo.  Il  Batta  s’cppofe  indarno  al 
.tcntatiuo.  Inuiarcno  An;bafcìatori  all’Imperatore  per  cocneftare  la 
loro  riuolta.  Gli  fù  negata  Paudienza  , n’ufccndo  troppo  frequenti 
’ gPatti  della  loro  infedeltà  . J1  Vaia ccu  intanto  feppc  cosi  ben  m aneg- 
^ giarfi,c  far’ifpiccarc  il  Tuo  zelo  alla  Corte  per  il  fcruitio  dell’ln  peraio- 
. re,  che  fé  bene  erano  le  di  lui  negotiationi  difereditate  dal  Cer  ei  al  Ea- 
^ fla,fu  ad  ogni  inodo  rin  efio  nella  gratta  di  C efare,  datogli  vn  Frinc’pa- 
^ to  nella  Slefia  , e trattenuto  nella  Certe  Imperiale  , inqnalitd  diPrinci- 
^ pc.il  di  lui  Primogenito.  Diede  in  oftsggio  la  moglie , c gli  fui  odo  fom- 
^ xniniftratì  danari  , eMilitie,  perche  vnitamente  co  gl’In  periali  fcac- 
V ciaffe  dalli  Traufiluania  Sigifiiiondo  frefcaniente  da’Pc{>oIi  acclama- 
! to . Pientrò  egli  nel  Dominio  con  foli  venti  Caualli . Fen  emato dalla 
, Natione , e foftentito  da’Baroni  fii  ricr*uiito  in  Claudiopoli , e s’applicò 
a difporrc  le  file  deboli  forze  per  piantarfi  con  più  ferma  ladice  nella 
feuranità . II  Valacco,  &•  il  Batta  s’accairpaicno  a K'oitir  per  frenare 
i di  luinìouimeiiti  ;nià  non  hauendo egli  vigore  prcporticiaiopir  tc- 
fifiere  alParmi  dì  Cefarc,  mancante  Hi  danaro , di  dedito, e di  Militic  (i 
I ritirò  di  bel  nucuo  alla  Montagna  . I Turchi  intanto , a’qiiali  ccn  pie 
■ dar  e Tea  al  fuoco,  vnitamente  con  Tartari  , e Moldauifi  fpinf  io  al 
di  lui  fbccorlo  ; onde  fi  ritrcuò  ben  tetto  alla  tefta  di  (opra  trenta  mi- 
la huomini , fupcriori  di  numero, irà  non  di  valore  alle  MilitieCnfiia- 
nc,lc  quali  deliberarono  di  venir  con  lui  a battaglia  prima  che  s’atcredi- 
uflc  con  qualche  acquifto  ^ Hauca  il  l 2i;a  iepra  vn*  cn  incuza 
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sanzì  haufua  (Hsfatto  vn  fiioco.moglio  di  mille  Turchi  rpiatitò  raT.*« 
dio , e fi  ritirò  a Fort , face  ido  la  vita  più  di  fuonifcico , e va? 
gaboiìdo  , che  di  Principe  . Quando  pofsedea  il  Dominio 
; . . della  Tranfiluania  hebbe  nioderationc  per  volonta- 
riamente fpogliarfcnc  : mà  doppo  lafciata  an- 
dana mendicando  foccorfi  per  ripigliar- 
la  ; effetto  dtirvmana  inllabilità,  che 
non  ftima  ciò  che  gotle  » fe  non 
doppo  che  gl’  è fiiggi- 
■ I . to  dalle  mani  , 
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I-  gncreggiare  è vno  sfidare  la  fortuna  a ducilo  . Sdclg<v 
no  gl’altri  rarme;  fi  fi  efsa  padroiu  del  Campo  , efi 
riferba  l’efito  delle  battaglie.  Di  quelle  ella  fi  fi  giuo- 
co ; nel  quale  chi  viiKe , c chi  perde . Chi  hi  più  danari  hi 
più  vantaggio , perche  tenta  la  forte  con  maggior  bal- 
danza. Io  rtefso  fegue  nv’combatiimenti  per  chi  hi  più  forza,  cornei 
Turchi , che  riefeono  per  lo  più  vincitori . Frenica  all’Arciduca  la  ricu- 
pera di  Canifsa  fua  Sede;  ccomc  c l’ordinario  dc’foccombcnti  medi- 
tana  il  rifacimento;  mi  incontrò  il  folito  dc’giucatori , che  più  facil- 
mente perdono  di  quello  riacquiilino  il  gii  perduto.  11  zelante  Ponte- 
fice tcnea  non  diluguali  premure.  Calmata  con  la  pace  tri  le  Corone  la 
tcnipelladi  Crillianità,  rolca,  che  il  turbiue  deirarmi  fcoccafie  nella 
1 iirchia  . Moftrauafi  pronto  a profondere  i tefori  in  cisi  pio  arma- 
mento, ui}  lafciaua  d’ innitarc  altresì  a fecondarlo  i Principi  ledili . 
Nel  tempo  di  quelle  medkationi  vennero  di  Perfia  due  Amba feiatori, 
dirizzati  da  cpel  Re  allo  ftefso  finedimuouereil  Crillianclmo  ; l’vno 
nomato  A Isan  Muliic  Perfiano  ; l’altro  Antomo  Cheler  Inglefe , abitua- 
to però  col  loegiòrnodi Uiiiglùaani in  quel  Regno.  Piclso  del  primo 
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Ilaua  la  maggior  autorità  ,*  ina  il  fecondo  perla  pratica  delle  lingue  » 
dato  per  coadiutore  s’ vTurpaua  la  maggioranza  a fegno , che  non  ca- 
m’nauano^trà  loro  concordemente.  S’addirizzarono  prima  all’ Impe- 
ratore: impiegarono diecifétte  mefi  nel  viaggio  per  oblique  vie,  per 
dubbio,  caminanefo  per  le  diritte  , di  non  vrtare  ncgl’aguari  de’Turchi. 
Furono  incontrati  alla  Corte  Cefarea  dal  Signor  di  lietreftain  con  al- 
quante Carezze  fuori  di  Praga  ; follate  le  ftrade  dal  Pc^ìoIo  per  la  no- 
liità  dell’ Ambafjfieria  non  Polita  a quella  Corte.  Rapprefentarono  , 
Che  San  Aùas  lóro  [{ènauetta  domata  f^sbec  Tartaro  con  ptif  vittorie.  Che 
nalioggettitoil  B^egnodi  Seruanftaua  tnteiUo  àfar  lo  fieffo  d'altteVìOuinete 
•p(urpat  gh  dagT ingordi  Sultani . Chejeglifojjedatala  mano  da'Vnncipi 
Criftiani , fi  farebbe  di  concerto  domata  TOtromanica  prepotenT^a  . Che  non 
termina  T mimico  malia  guerra  in  Verfia , che  non  dia  principio  à quella  di 
Crifitanità  in  Eutopaionde  prima  che  attendere  la  reciproca  opprejjione  effe^ 
te  meglio  preitcnirla  con  vnita^&  anticipata  muafioìieXhe  vn  JoloCane  era 
per  ordinano  ditiorato  dal  Lupo  tnà  che  molti  concordemente  a^annandolo^ 
lo  mof deano  ,e  lo  malti  at'auano . Fecero  inftauza  per  Bombardieri , e 
Madri  da  fuochi  artificiati  rSoggiunfcro,-  Chetcneano  ordine  di  poffare 
al  Tonuficefal  l{é  Crifhaf.ilJìmOtC'  alla  l{epublica  diFenetiayallo  fieffo  og* 
geito.Che  L.  ouejtà  del  (uo  !\è  nutriua  corri fpondenT^a  col  Mofcouita.e  Trtnm 
trpi  Gioì  giai.  intuito  à fine  d*ingrofiare  il  fuo  partito.  Non  rac  col  fero  a que- 
lla Corte  le  fperaio  frutto . Rifpofè  l’Imperatore  ; Che  e fiondo  in  rottura 
cole Oiton: ano  non  hauea  bifogno di  fiimoUfmà  d^cffeitiue  affiflen:^e»  Hauu- 
to  concrcflò  coi  MiniftroCatc  V‘co  iui  refidente  , difcrcditò  queftì  più 
toflo  l’Ambafcieria,  egrAmbafeiatori  diqnelloche  accrcdiraflc  alme- 
no con  citeriori  dimoftrationi  vna  cosi  foleiinc  , lunga,  c difpenilofa  ef- 
peditione . Non  ricauando  dairimperarorc  le  fodisfattioiiì , che  bra- 
mauanOjS'irtui^irono^Roma . Fallarono  per  Fiorenza,  Don  Giciian- 
ni  fratello  naturale  di  quel  Gran  Duca  gli  accolfe  con  qua^^nia  Carez- 
ze molte  miglia  fiiori  della  Città;  enonhancndo  iui  negozio,  riceuuta 
vna  collannain  donatiuo profeguirono  a Roma.Qaiiii  parendo  al  Pon- 
tefice,che  il  lorogiugneres’addattaflca’fnoHifegni,  li  riccuè  con  pom- 
pa ; ccncotti  da  Siluefrro  Aldobrandino  Nipote , Be.  alloggiati  nel  Pa- 
lazzo della  R<uerc„  E perche  tra  loro  fempre  coiircndeuano  della  pre- 
cedenza, gl’an-.mife  il  Pontefice  all’audienza  difgfunti.  Lajoro  efpofi- 
ttonc  versò  in  dire.  Che  effendoit  loro  l{è  molto propenfo  alle  Crìfiiamtà  » 
hramaua  corrìjpondenT^a  col  Capo  della  fieffa  . Che  pcrmetrea  nel  juo  l{egno 
aXrtdiani  coltiuare  la  loro  BjeUgtone  , e fabricar  Tempij . La  nTpofta  fu  , 
che  {ua  Santità  nutnua  con  gTOttomani  guerra  irreconciliabile  , Che  in^ 
uiaua  prrcih  in  foccorfo  dclT Imperatore  i fuoi  Ejercitiye  ìodana,  e plaudi- 
ua  aU*vetOtti,  ^ al  concerto  delT  armi  Cri  filane  $ eferfiane,  Riceuuti 
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rius  mil.i  Elicati  di  donatiuD  per  cialcheduno  fi  partirono  vcrfo  il  lo» 
ro  Paef:  tacendo  il  viaggio  di  Sjiagna , per  fcandaglìare  i fcntimcnti  an- 
ipoi  fii‘«'di  quella  Corona . Il  Pontefice  bramando  di  penetrare  più  a den- 
tro in  quella  iiiaieria , cfpc^l  in  Perfia  Diego  Mariquea  , & Antonio 
Colla  Gerii  ita  , ambidiic  Portoglieli  per  corrifpoii  Icre  all’ Amba  l'cia- 
ta  , & a fine  che  conferualTero , & angumentaficro  nel  Rè  Poi  cima 
proteflata  difpofitione  . Non  gitinfcro  i Perfiani  a Venetia,  nià  inuia- 
rono  alla  Repablica  vna  lettera  del  loro  Re  continente,  che  effendo  lei 
confinaaie , e per  coufeguenza  in  più  vicino  pericolo  atteu  !cua  Sua 
MaclU  , che  llimolafle  col  Ilio  efempio  gl’alrri . Rilpofe  il  Senato , con 
forma  propia  , che  quaivlo  di  quelli  moiiimenti  fi  Tollero  veduti 
gl’cftetti,  haiicrebbc  fatto  apparire  il  fuo  zeloiion  inferiore  ad  ogn* 
altro  interelTato  nel  premunirli  da’ valli  difegni  dell’Ottomano  . Nello 
ftcfso  tempo  il  Cardinal  Dicrrilraiii  fpiccato  dall’Imperatore  entrò  in 
Roma  per  rimoftrare  l’vrgcnzc  prefianti  della  Germania , ch’era  Tem- 
pre più  llretta  , & incalzata  dal  l’armi  Infedeli . "Che  le  Diete  d’ Impe- 
rio Io  iafeiauano  a digiuno.  Che  caminauano  a lento  pafso. , nè  vgua- 
gliauanoil  veloce  camino  che  faceano  gl’Otcomani  ne*  progreffi  di 
guerra.  Che  mancandogli  il  contante,  che  era  il  condimento  vniuer- 
falcidi  tutti  gl’apparecchi , non  corri fpondea no  perciò  alla  premura 
dell’ occorrenze,  all’imminente  perìcolo . l’ vna  delle  principali  com- 
mifsioni  del  Cardinale  fìi  quella  di  dilloglierc  il  Pontefice  .laU’incraprcfa 
di  Cauifsa , per  la  quale  era  inucgliato  . Gli  rimollrò  l’ arduità  dell’  af- 
fedio , il  fito  paludofo  della  Piazza , diflìcilc  d’approcciarfi  ; c quanto 
farebbe  più  agcuole  applicarli  a Buda  Metropoli  del  Regi»  d’ Vnghc- 
ria,  (ituara  in  valla  Campagna  , profsima  al  Danubio,  a feconda  del 
quale  col  comodo  delle  Barche  porca  mantenerli  vettouagliaro  qualfi- 
uoglia  più  formidabile  Eferdto.  Che  conucuia  imitar'i  Turchi,  che 
non  con  fumano  le  forze  in  imprefe  di  poco  rilieuo , mà  entrendo  in  vti 
Paefe  inucllono  di  primo  lancio  la  Metropoli , c pretendono  col  percuo- 
tere la  radice  abbattere  tutt;  i rami  della  pianta  . Quelli  difeorfi  fe  ben 
veraci^e  fondati  fopra  la  ragione , e rcfpcrienza  , n*)!!  perfualcro  i|  Pon- 
tefice , ò inclinato  , ò impegnato  con  Ferdinando  , Kifpofe,  Ca* 
nifla  clTcre  il  domicilio,  & il  loggiorno  degli  Arciduchi , porta  per  pe» 
netrare  nelle  vifeere  dell’Italia.  Che  non  fuelta  dalle  mam'  Ottomioi- 
che  • ne  farebbono  germogliati  danni  tanto  maggiori  , quanto  più 
profsimia  quella  Pruu ine ia.  Che  dalla  predetta  Piazza  caminare  po- 
teano  gl’inimici  a Gratz:  Bramarfenc  U ricupera  da’Principi  Italiani  j 
Che  a qualche  foccorfo che prometteano , difegnaua  d’accoppiare  il 
propio  per  ingrolTarlo.  *"hc  fatto  quello , s’haucrebbe  potuto  peniate 
ad  altro.Che  l’imprefa  nulla  toglicuaalle  medicate  dairJmperatore,anzi 
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fenicnc!o di  dHicifione  le  agcuolaua  . Non  haucndo  potutoci!  Cardina  c 

diftcelicrc  Sua  reatiuidine  , fomentata  anco  dal  Duca  di  oeisa  Ambal- 

ciatore  Spaonuolo,  che  per  oi  dine  del  fuoRè  alla  ricupera  di  Cani  jsa 
• * " r . n n - r» r.  MrM  la  relafio- 


cistore  bpaonuoio,  cnc  jjcì  uiiunt uwi  ^ ^ 

àderiuà  ; p'refc  le  po(k . & a Praga  (1  ricoaiulTe  , clone  fatta  la  relatio-  ,^31 
ne,  trono  l’Imperatore  alterato , cHifguftato  all’ cftremo degli Spa- 
giumli,  da’citialinoiihaiica  potuto  (premere  alcun  fiicco,  ne  alama 


ei'.uoii , na  quali  non  natica  potuto  (premere  . ..di 

f (Tifienra  in  guerra  cosi 'unga  e diffi^ 


direttione  del  Nipote  j per  il  mantenimento  de  quali  agprauo  lo  Stato 
Ecclefiaftico  dì  duceuto  mila  ducati , e tentò  d’ anipl  arli  con 
’rrail  Clero  d’Italia;  ma  varij  oftacoli  fc  gl’ atfroniarono  diffia^ 
luperatfi  . Ciò  fa.tomcditò  d’  vnire  in  l.cga  i Principi  Criftiani . Si  ri- 
I o1fe  rercìò  all*  Imperatore *,  che  rifpofe  non  haucr  bilogno  di  Itimoh 
chifi  ritroua  In  carriti  * . Hauer’cg’i^ierra  dichiarata  con  l’Ottoma- 
no : tflcrqli  però  uccelTaric  pi  otre  alìilten  c , non  maneggi  d ynioni 
incerte  lanche  * c di  non  iacilc  condul^ooe  . C he  tronandofi  egli  eftet- 
Sarnemelnr  alla  mano.fi  riuo  gelfe  St«  Sanciti  agl’altn  Poten. 
tati  dtl  Criltianefin^o , otiofi  fpcttatori  delle  fue  non  meno , 
communi  feiagure.  Addirizzofli  il  Pontefice  al  Re  Francelc  . Hebbe 
da  Enrico  Quarto  in  nlpoita,  che  incalorillc  il  Re  Cattoheo  , ilqnae 

non  oftante  che  ii  riirouafse  tosi  viuamente  intercfsato  d affinità  con 
Cefare  eli  moftralseiantosuuetloa’lurcln,  uonhaueuafinall  a 
Dortat  J nè  alConcimico , nè  allacaufa  commnue  alani  foiiuegno . Che 
mantenergli  la  guerra  ciuilcnel  fuo  Regno  Iiauenano  gliSpamii^ 
li  profufotclori.the  farebbono  (tati  meglio  impiegati  ad  opprefli.^ 
dctrl’ Ottomani,  e che  fe  bene  portarono  in  frontefpicio  !a  diftla  de 
Cattolici  ,e  r eftintione  di  qnelltmgl’ifsimo  incendio , hauendo egli  far- 
ti anrire  gl’ veri,  & i barili , con  li  quali  danaro  ad  rntcndere  di  portar 
T acqua  , el’haucua  ritrouaci  ripieni  di  bitumi,  di  pece,  e di  rolfo  in  mo- 
■ do  che  liaueiiano acere(c'uta  la  fiamma  con  pencolo  manifefio  d ince- 
‘ncr're  il  Regno.  Chea  rifarcircqr.efii  grani  danni  fitrmuna  egli  pre- 
fenemente  implicato.  Chele  piaghe  per  anco  aperte,  ftnianti  (bngue, 
& imploranti  rimedio . non  gli  permetteano  di  volger  ad  altra  parte  1 
’^aDPlicationi  ; Che  quelle  rafeiugate,  c guarite,  non  ballerebbe  per  b Re- 
'liaioneCriltianafattoapparire  minor  reio de’luoi  precef^ri , 5^1** 
è!  baueuano  efpofto  con  vguale generofità  , e la  vira  . & i tcfori.C he  fc 
dal  fno  Regno  col  mero  dì  lene  fi  volefie  raccoglier  fidati , 1 hauereb- 
^ acconfen'’tito,  ma  che  a pii.  non  intendena  d’ vfcire  . 

Boa hauelle  veduti gliSpagnuoli  , dcll’incerefle dc’quali  pnooplmen- 
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mente  fi  tratt^iia  j accalorarfi  , & impegnarfi  d!  vantaggio.  laFeptS 
bl ira  eccitata  Hifsc,  che  alcun  altro  Principe  Criftiano  nons’cra  più 
lunganitnce  insanguinato  con  gl’  Ottomani  di  lei  Che  pprtaua , come 
fi  Suoi  dire , Stracciato  il  petto,  & i panni . Efiere  frontiera  di  così  po* 
1 6c  I tonte  n inn'co , c come  non  deneua  la  prima  eSponerfi  al  pericolo,  co- 
sì non  làrcbbc  fiata  l’vkima  ntl  dif{X>rfi  ad  anticipai  Io.  Che  più  volte 
con  la  fola  Tua  Nane  in  barcaca  s’ ingolfò  nei  Marc  burrafeofo  della 
guerra  Ottomani ca , c fi  trono  in  procinto  di  fommcrgerfi  fenza  che  gli 
lofsc  prefiato  truttuofo  aiino  ; e coinienne  perciò  far  libo  col  riempire 
la  voragine  con  parte  de’più  {.iciiofi  capitali  del  carico!  c.  he  l’ efcnipio 
de’ più  potenti  haucrcbbc  dato  regola,  e niifiira  alle  fi:e  dclibcrationi 
fempre  riguardanti  il  bene  della  Criftianici  , & i vantaggi  della  Reli- 
gione, perlaquale  ha  urna  d. ire  per  lo  paflatoprouc  cosi  potenti  d’in- 
feruorato  zelo . Stimolato  il  Duca  di  Sauoia  moftrofìi  più  torto  defidc- 
rarc  l’ imprefa  di  Gincura  , c con  l’ cfpeditione  del  Marchefe  d’ Erte  luo 
A mbafe latore  tentò  d’  impriircrc  nell’ animo  i.1  Pontefice  non  cflere 
meno  pia  diqnclla  diCanifià,  come  ricoucro,  afilo,  e fcntinadcli’cre- 
fia  . Ma  dubitando  Sua  Beatitudine  di  non  mnoucic  vmori  in  Italia , c 
che  non  riufcille  quefta  iiitraprefa  gclofa  a’Principi  Criftiani  confinanti, 
perfirte  nel  primo  pronofito  tanto  più  , quanto  i difeorfi  d’vn  Ciefuita 
chiamato  Segala  , di  frefeo  ritornato  diCofiantinopoli , dccantauano  l* 
Impero  Ottomanico  diretto  da  Donna  imbelle , c da  Sultano  difagguer- 
rito,& in  fiato  d’crterc attaccato  con  fpietanza  di  buon  fucceflo.  Tré 
Eferciti  erano  da  Rodolfo  Imperatore  fòficnuti  con  generofo  difpcudio 
a’danni  de’ Turchi . L' vno  Comandato  dal  Duca  di  Mercurio  nel  cuore 
dclI’Vngheria , l’ altro  dal  Bafia  in  Tranfiluania,  & il  terzo  fotte Canif- 
fa.  Era  qucfto  compofio  di  fette  mila  Caualli.c  ventidue  mila  Fanti . Le 
alTifienzc  d’ Italia  così.dcir  Aldobrandino  Comandante  le  Truppe  Pon- 
tificie, come  de’  Duchi  di  Tofeana  ,Jc  Mautoua  componcua  il  neruo  mi- 
gliore. Stiria  , c Carintia , che  rcftauano  incommodatc  dall’  incurfioni 
della  guarnigione , fomminifirarooo  lòccorfi  . Dirigca  la  MoIedciraC* 
fcdioHcrbfiaiii.  Diuife  l’Efercito  in  forma  rotronda  , e piantollo  di- 
rimpetto la  Piazza . Nel  femore  del  combatto  opprefib  l’ Aldobrandino 
dalle  fatiche  deirafiedìo , c dall’  infiancabile  diligenza  con  la  (quale  in- 
^ conibea  a tutte  le  fattioni  cadde  infermo.  Fù  trafportaro  a Varadiuo 
& iui  mori  compianto  da  tutta  l’ Armata . Lafeiò  crede  la  Cafa  Pontifi. 
da  della  gloria  , «della  virtù  propia  ; ed  in  Roma  nella  Chiefa  della  Mi- 
nerua  furono  con  pompa  folennizati  i fuoi  funerali . A Flaminio  relfi- 
noreftò  appoggiatala  direttionc  di  quelle  Truppe.  Or  mentre  da’ Cri. 
friaui  ,s’iucalorifcono  gl’  attacchi  ,fi  fupcrano  le  difficolti  degli  Stagni, 
e de*  Canali,  AfsanBafsi,  detto  il  Picciolo,  Comandante  la  Piazz^- 
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cón  dlcci  mila  Turchi , frequentò  farcite  , Hifpjfe  traaerfe , inai/,  i c ) i - 
tra  batterie , e non  trakurò  le  parti  d’ ar  lito  Sahlato  e d.  pr.ouet;o  Co- 
ir andante . II  Daca  di  Mantoua  per  la  parte  Criilia  n rubi  ) lo  alla  not- 
te il  ripofo  Io  d .nana  allevi;>i!e  . & alle  fatiche  per  accelerare  i lauo- 
ri . Per  .naucanta  di  fora:»  ’i  peri  la  maggior  parte  de  Caiulli  , riferba-  j 
ti  all’  atcirai»Iio  dc’cannoni  ;xr  fu  il  da.ino  caato  maggiore , quanto  che 
(ì  rendeano  nccefsarj  per  tra(portare  dalle  vicine  F.  re:K%fafc me, virgul- 
ti , legnami  jier  riempire  gli  Scagni  , e per  inferrare  i Canali  co  idiicea- 
ti  alla  tbfla , ad  efetto  d’applicar  poi  le  mine  alle  radici  della  muraglia^ 
Orfeo Galloneingegnicres’adoprò con  pericianel  follccitarc  l opera- 
noni  : mà  mentre  infaticabile  eccita , & agifce  , da  vno  sforcuiiato  col? 

LO  di  Colobrina  atterrato , recarono  l’opre  con  grane  detrimento  di 
Lell’aacdiorirardate.  Celare  Porta  fu  a lui  foftituito, tratto  dalle  trup- 
rc  Pontificie  : mà  non  hnueua , nc  peritia  , nc  lollccitudine 
preceflore . GFaf, odiati  in  tanto  , benché  il  hcquente  fulmine  delle  bat- 
terie Crilìiane  hPiicfie  in  gran  parte  sfaciaia  la  muraglia,  particolar- 
mente  a Settentrione,  nulla  pauentando  gl’auaiEamenti . con  fcaricbi 
incciranci  colpiuann  gl\':nalirori,- con  lor  Jtc  frequenti  ftornauano  i 1^ 
uori  - ed  'beici  vna  notte  con  picciolc  Barchette  roirnarono,abbruggia- 
r"nó  afportmouo  i Icrnami  ,c  le  falene , fopra  le  quali  nella  pa  ude  e- 
nuojiautaiii  traiiagli  de* Fedeli.  Nonfi  contemaro io  Hell’.nte mo 
danno,  ma  fugarono i iiollti , che  non  fecero  tella.e  rapirono  due  Inle- 
ene  Menil  e con  fangninofi  paffi  lentamente  camiimia  1 oppugnatione 
fmpèdita  .la’prenarrati  olbcoli.e  dada  difficoltà  di  rafc.ngare  gl>  ««gai 
per^aimicinarfialla  contrafurpa  il  Decadi 

SJ) , vogholodi  fegnalarficonl’  Armata  d’Vngheria  .diftcfei  Padiglio- 
ni a fronte d’  Alba  Reale  , e la  ftrinfe  d’  alTedio . Il  Marefcial  Rosbur- 
mioapertofiil  camino  a trauerfo  alcune  paludi  , *'°PP° 
ftenzaTattada’  fiirchi , ripugnò  i larghi.  Inalzate  pofcia  batt-ne, 
aperti  gli  approcci,  coiiquafsata  la  Muraglia  , il  Duca  diipok  lallal- 
tT  Stire  Jergh , & il  Principe  d*  Arnalrcon  le  loro  Truppe  braua- 
mentc  falirono  lebreccic.  I Turchi  s’ opfofero  con  gagliarda  refiften- 
la  Ceffata  la  pioggia  de’n  olcbetti  , e la  ten  peffa  de  fuochi  artifi- 
ciati , fi  venne  all’  armi  bianche  , & ingolfati  nella  mikhia  con  vguale 
franchezza  s’infanguinarcno.  Fù  reciproca  la'  drap  ma  fupenore  ja 
vinù  de’  Criftiani , che  formontata  a vma  forza  i'HO«ndo  in 

vn  mare  di  fangue . ugliato  a pezzi  il  prehdio  Turchelto , Feltro  la 
Città . 11  Bafsà  con  alquanti  de’  fnoi  fattofi  force  m alcune 
battè  .erefiftè  fi.io  agl’eftremi . Mà  preffato.c 

mancatagli  la  mcnitione  fi  refe  più  alla  prcpia  neceffità  , che  all  ardire 
degl’  aggreffori . Haueuauo  gl’  Octomaiu  minati  dinerfi 
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Città  , che  perla  violenza  riel  fuoco  djto  a tempo  volarono  con  dani 
no  confiderabilc  de’  vincitori , che  non  feoperta  l’ infidi  a,  perirono  fot- 
te le  lottine.  Morirono  mille,  cdneento  Turchi  : le  monitioni , i can- 
noni , & i viiieri  dal  fuoco  guafti  , fi  refero  a Fedeli  inutili,  onde  cera- 
'•  prarcuo  la  vittoria  a caro  prezzo.  Per  foccorrcre  grcfltdiati  haticua- 
noi  Barbari  ammanaci  trenta  mila  Soldati,  mà  preintefa  nel  camino 
ladcditionc,  s’ allenirono  all’ attacco  del  Campo  Jn/pcriale  . L’Ar- 
cidiicaMactias  giunto  poco  innanzi  all’Armata  , vedendo  non  cflcrui 
altro  mezo  per  confemarc  la  P iazaa , che  1’  arrikhiare  tutte  le  forze, 
j j s’accinfc  al  conflitto  con  grande  animofità  . Il  Duca  di  Mercurio  infe- 
riore di  numero,  ma  rou  dicitore,  ne  di  difeipliua  , difpoflc  le  file, 
proportionata  l’ ordinanza,  opporti  condcnlati  Squadrcni  a’ più  rila- 
fciaci,e  fpatiofl  de’  Turchi , incor raggendo  con  la  lingua,  mà  molto  più 
con  U mano , con  vrto  furiofo  inucfti  l’inimico . Fii  dubbiofo,e  penden- 
te percjualchc  tempo  il  contrailo;  cadcronoi  piùanimofi  , cosi  dall* 
vna  parte , come  dall’  altra.  Agl’vrlide’Turchi.cd  alla  furia  de’Ibro  af- 
farti s’ oppofero  con  pafio  contpofto , c con  raddoppiate  file  i Crifliani , 
cosi  guidaci  dagl’ordini  del  Comandante;  fi  che  prcualcudo  in  fine  ì fac- 
ciane parole , & i colpi  alle  grida  dello  inimico , rintuzzato,  {comporto, 
e battuto,  cedette  al  valore  de’ Fcdeli;e  vi  reflòfconfittoMrcmctBafsà 
Generale , q|Ucllo  di  Buda  , ed  altri  fette  Beglierbeì , che  doppo  adem- 
pite le  parti  d*  ardimento  ir  tritono  con-bactendo.  Altri  tremila  Turchi 
fcruttarono  con  il  'oro  fsngi  c la  Campagna , e fi  con  prefe  per  proua , 
che  le  vittorie  faranno  fcirprc  partialide’Crirtiani,t)uando  con  l’cferci- 
tiodeH’armi  ntn  ne  perdano  l’vlo , c che.fiano  guidate  da  Capo  d’cfpc- 
rienza , che  con  i vaniacct  dell’arte  fappia  fcheimirfi  dalla  fproportio- 
«c  del  numero.  Gl’  Ottomani  auanzati  fi  racchiufero  nelle  picffime 
riazze.l.’Arcidaca.&ilDucadi  Mercurio,  doppo  prefidiata  Alba 
Reale , a Vienna  fi  rirondufTero. 

h à ritom'an  o a CanilTa  doue  continuauanfi  gl’ attacchi  : ogni  pal- 
erò di  tiritnoccrtaua  più  vite  per  le  frequenti  fortite,  nelle  quali,  c 
di  giorno,  c di  notte  gl’alTediati  inucOcndo  le  baricatc  dc’Crirtiani  , 
factua  nuoui  canali  di  fauguc.  Mentre  Maffmirano  Arciduca  ,c  Fer- 
dinando fratello  col  Titca  di  Mantrua  fìaiano  vniti  nel  Padiglirne 
vuotando  le  tazze , arriuò  dalla  Piazza  vn  tiro  di  cannone  Hi  volata  » 
che  gl’  hel'bt  s far’  vuotar  le  vene,  c pafsò  per  Io  rrezo  degli  aftanti,fer- 
za  nccun  cnio'd’alcuro.  Per  atterrire  gli  aficdiaii  cfpcfero  i Crifliani 
alla  Icro  vifla  le  tcrte  d’Ibraim , e di  Murai  Comandanti  c<‘ii  altre  He*» 
Intel i amin azzati  fottoAlba  daltuca  di  Mercurio.  Querto  funcrto 
fpcttacolo  non  atterri  puntoli  coraggio  de’racchiiif  .Si  rideano d’e^ni 
sfono  militare  de’ Crifliani , e cominuauaiK)  ad  cliraggiarli  con  fre- 
quenti 
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Iqucnti  fcarichi  . II  Duca  terminata  la  prcnarrata  nnprcrainuiò  di  loc- 
, .corfo  a gl’afic-Iianti  due  mila  Caiiallì,  e Tei  mila  Fanti , gai  lati  da  Ros- 
‘burmio . Quello  valido  foccor fo  non  giouù  perche  giuiifc  fuori  di  tem- 
po. La  medicina  trouò  Tin Fermo  lenza  forze  , fi  che  non  Fece  opera- 
tione  valenole  a lollcuarlo.  Incalzaua  il  rigore  della  Stagione , &cra- 
no  morti  più  di  trecento  Caiialli , e più  di  inillp , c cinquecento  Soldati 
di  Fred  lo,  GToppugnati  , più  ardiri  che  mai,  moflrauano  nell’if- 
taucabili  fortitc  la  continuatione  del  vigore  ; onde  conuenne  final- 
U mente  col  Fol ito  Criftiano  difordinc  fcioglicre  l’afsedio.  La  notte  antc- 
^4  Cedente  foprauenne  vn  turbine  cosi  fiero , che  causò  mille  danni , Se  ac- 
^ ceierò  le  inolsc  canto  più  conftiFsc . S'abbando  lò  il  bagaglio , & il  can- 
W none , periti  i Canalli  dellinati  a condurlo  per  deficienza  di  foraggio; 
^4,-  c Je  bene  non  Fodero  mancati  fi  trouaua  lepolta  l’artiglieria  nel  fango 
^ \cosi  profondamente  per  rcfcrefcenzadc’Cana  li , come  j>er  le  diluuia- 
>1'  te  pioggie  , ch’era  diiiemita  immobile.  Si  lalciarono  in  preda  alla  cru- 
delti  Ottomanica,  gl’infermi  per  la  llefia  penuria  d’animali  per  raiio- 
nere  le  carette  ; onde  vfeiti  gl’alfediati  infierirono  centra  quei  mifera* 

^ bili,  S’arricchironocol  bagaglio  dc’Crilliani , e trionfarono  delle  per- 
à dire,  dcH’abbandono  , e del  difordine  dc’Ioro  nimici , facendone  fe- 
c*  fla  colio  rpa  rode  1 cannone,  con  nacchere,  piferi,  falti , danze,  &vrJ 
li  orribili , Chi  vuol  difccrnerc  con  quale  tenaciti  i Turchi  culìodifca- 
^ no  l’aciiuifiato  prenda  le  Tue  mifure  da  Canilla  , che  fù  efpugnata  dagl’ 
Otcofmajii  con  la  dcFcritta  faciliti  ; E quan  lo  i Crifliani  s’accinfcroratla 
f riaipera  , furono  fatti  due  fperimcnti  ; l’vno  il  fopranarraro  regnan- 
^ te  Rodolfo  > l’altro negl’anni  pofteriori  v mente  l’I nperatore  I copoldo 
^ Primo,  ne’quali  fi  confumò  il  fiore  dcgl’Officiali , e de’SoIdati  dell' 

1*  Armata  Alemanna,  e fi  perde  tempo,  riputatione,  e danaro  decam- 
pando , & abbandonando  Talfedio  con  maniera  poco  meno  sfortuna- 
^ X2  della  precedente , con  quelle  grani  perdite , cheli  rapprefentcranno 
più  didulamentea  Tuo  tempo.  Simili  fcioglimcnci  d’allcdio confali  ,c 
ir  difordniati  non  s’accofiumano  prelTo  i Turchi . le  loro  perdite  fono 
momentanee;  i loro  acqui  Hi  pronti,  e tenaci, 

I Per  l’infauflo  rucceF)Odell’armi  Criftiinc  lotto  CanilTa  fi  fecero  iti 
I , Coftantinopoli  fuochi , Se  efultanze  folcnni , oltre  li  tre  g iorni  prefcric- 
• ti  dall’vfo.  Entrò  per  vna  porta  il  Sultano  in  quella  Città  con  grande 
• comiriua  , per  l’altra  la  Regina  Madre  con  corteggio  maggiore  per  la 
dominante  autorità . L’accompagnarono  verni  Cocchi  coperti  di  fear- 
latto  consultane  rinchMè , c non vifibili . Efsa  fola  comparuc  elj^fta 
Si  nel  propio  agl’occhi  ielppolo.  Tenea  innanzi  di  fe  vn  Cofano  ri  pie- 
ri  no  d’Alpri,  gettandoli  alla  Turba  pcrmcndiare  aedamationi , Se 
applaufi  5 ’ 
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Ter  far  aii?Vhc  marìt^ma  diiicrfione  a follìcuo  della  guerra  d*''nghéil  i 
ria  a huorc  dcll’fmperatorc , s’vnirono  le  Squadre  d’Italia,  e del  Rè 
1^01  Cattolico:  Quella  di  Napoli  coiraridata  da  Don  Pietro  di  Toledo;  i 
e vis’irrbartò  parte  di  quel  battagliene,  benché  prctcndclTc non cC.  ; 
fcreoLblipato , cl  ca  punteggiare  in  Terra  , cdindcfi  il  Vice  Rè  per  ' 
perfuadtrli  efpnfìo,  che  !c  mura  de’Rcgui  rraritinii  erano  i Icotì 
armati,  che  con  batteano  in  Marc  per  afiicurare  la  Terra.  Qiiclladi 
Sicilia  diretta  da  D,  Pietro  di  lena;  quella  di  Sauoia  comandata  da  j 
Don  Emanuele  di  Vera  ^cldalo  Veterano  ; quelle  di  Firenze  , diMal-  ji 
ra  , c di  Genona  tutte  fotto  la  principal  direttione  del  Doria.  Vi  fi  vni  i 
quantità  di  Volontarij  di  grido , il  Duca  di  Parma , il  Marchefe  Conza* 
ga.  Don  Virginio  Orfino  , che  comandaua  le  Pontificie,  Don  Pietro 
di  Moncada  Vice  Rè  di  Sicilia , oltre  altra  Squadra  , che  cofieggiando 
l’Africa  con  Truppe  d’Aiagona  , c Catalogna  doucua  raggiuguerfi  a 
cosi  làmofo a rn  amento.  Piecila  intraprefa  non  era  difeorfa  , mà  in  i 
vniuerlalc  rifuonaua  , lo  fircpitodi  tant’armii  cfser  riuolto  a’dauni  <te*  i 
Turchi  ; che  dalla  fam  a propalatrice  de’più  Iccreti  dilegni  aimcrt'ti  , i 
e rifucgliati , battendo  con  la  Caualleria  le  Marine  dc!l’AIbania,ede*  » 
luoghi  più  lòfpetti,  difpofic  fent  nelle  in  lìti  eminenti  fiauano  prepara»  I 
trper  ribattere riiìraficnc, e rcfific re  airvrto.  Fatta  la  raflegna  firroua-  « 
tono  quattordici  mila  huoniini  dasbarco,  non  aimprc  fi  quel  li  di  Cata- 
logna ,&  Aragona  . A’primi  d’Agollo  Iciolfe  l’Armata  dai  Perito  di 
l^eflina  nel  più  ofeuro  della  notte  ìciKa  firepito,  per  rendei  la  parten- 
.za  più  imprcxiila  * A certo  m-glia  in  Mare  diuolgò  il  D cria  il  difegno 
d’intentare  lopra  A Igù  ri  in  conlonanza  delle  corrifpondenze , che  fi  tc-  i 
neaoocongliSchÌ2uiingrannumen#,che  lofpirauano la  liberta  , & in 
rifpontro  delle  intentioni  date  da  Nicolò  Stampa  Marchefe  di  ’Soncino  , 
chci.i  perfona  vifitatoil  Fofto  prontettea  fauoreuole  luccclTo  all’intta-  i 
trela  . Era  l’Armata  prouifta  d’armi  anche  per  fornirne  ì Popoli ..  che  1 
fi  liulcualTero.  Si  diftribuirono  grordini  per  rapprodamento , per  lo 
sbarco , e per  il  combatto  . Giunto  a’primi  di  Scttemrre  in  villa  dell* 
Piazza  , così  vicina  a Terra  ,chc  poteanfi  gettar  le  fcale  per  isbarcarui  , i 

fatti  alquanti  legni , non  fù  corri  pollo  da  quei  di  dentro.  Ptrcjuello  i 

fuenitii  concerti , ò mancate  le  fpcranze,  il  Doria  all’improuiloaccc- 
fo  il  fanale , c fumata  la  marchia , lalciòdi  villa  la  Piazza,  e con  inef-  i 
plicabile  marauiglia  di  tutti , ogn’vi  a delle  Squadre  c’a  doue  l aueua  i 
difancorato , fc  ne  ritornò . Non  htbbc  quello  colpo altrodi  notabde,  i 
che  vno  llrcpitofo  rin  bombo,  colmale  iù  |X)fla  in  apprenfione  l’Al- 
bania, la  Fcfl  na,trAfrica;irà  nonfii  tiro  chea  vuoto, che obbli'rò  gl* 
ininriici  a fiat  più  ctulati  del  lolite,  nè  apporto  aH’Jnpcratorc,  a’Cri- 
(liaiii,  all*  V nghcria  follìcuo  alcuno , c riu(d  al  Cattolico  dì  pra^'r  ,8c 
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Approdò  nel  tempo  flcllo  a Venetia  il  Vcfcctjo  Zaparenfe  di  piccioi* 
Crtà  in  Albania  proft  maal  \^arc,  & a gli  ^tati  della Ecpiiblica;&  vni- 
tamente  con  Paolo  Ducagiiii  Capitano  di  qualche  credito  s’cfprcflc  per 
parte  della  Nationc  Albanefe;ffcé  i principali  Fecchitnì  di  quell' armi 
Natiune  s'erane  lOKgregati  nella  Chit/a  dedicata  à S.  ^Itfiandreye  qniui  de- 
plorate le  loro  afflittiani  baueana  compiante  le  irtoleu^e  Tutebefebe,  la  dura 
(eruità,  e la  etmmune  epprejjiont . Che  inuentauano  gl'Ottomani  ogni  giorno 
uuoue  naniere  di  rapire . Che  effendo  frequente  la  mutatione  de'Saugiaechi 
Jfmpre  affamati^yeuiuano  quefli  d (atiarfi  delle  loro  fofìan^,&  i disfamare 
can  le  loro  femiwe  la  libidine  ;cbed  for^a  di  tormenti  erano  cofiretti  d dìjot-, 
ferrare  tuiio  ciò  che  lipcllntano  per  occultarlo  alCauaritia  de'barbari , e che 
non  {vlogl'hiueri.n  dil  jai^uefteffo  , ed  ifigl  noli  erano  in  annuale  tributo 
rapiti . Che  dgli  fleffiyeeebi  doppo  fpcgliati  delle  facoltd  eonneniua  per  non 
murire  dalla  fame  dtcbiararfi  Maomettanr.'Efiete  tempo  opportuno  di  dar  la  • 
mano  al  lor  :^elo  infiammato  di  Itbttti.e  fecondare  lagenerofa  rilolu’iene  i di 
ferire  combattendo  co' loro  Tir  anta  di  fpe^^^are  pna  Trotta  le  catene  Che  je 
bene  l'Impero  Otiomamco  era  dilatai»  fi  irouaua  infiacchito  dtfor7^,efauflo 
éàHihtie,  vuote  le  Fottt:(^e de*Soldati^»nde  efiet  facile  alla  loro  progtnie  de- 
fmante  dall'inuitto  Scanderbeg  il  nnouare  te  antiche  famofe  riuorietquando 
furto  affiftitt  da'Trincipi  Crifuani , e particoltf  mente  dalla  f{epubtiia  , la  di 
cui  potarne  protettione  vinttmeute  tmpleratÒÈB,  Che  in  numero, &-  tu  valere 
non  degenerauano  da'loro  ^nrenat/t  f thè  betneuan»  diuijato  di  ricorrere  al 
Tonte , Cr  anche  al  i\è  di  Spagmn  i mi  feoperti  gC aiuti  di  queflo  deboli , e 
ieU*4Ìtra  umporanei , e quello  che  più  mporuna  , lontan  , non  rttrouauatm 
rinforzi  nè  pii  validi,  né  pii  proffimi  dì  quelli  deC^  Senato,  tanto  pii,  che 
banenano  d memoria  gl* antichi  concetti  ttd  Scanderbeg  loro  Trincipe,  e Gia- 
como Loredono  Generale  della  P,epublica  d'affalae  concordemente  , e per 
bure,  » per  Terra  li  Vaeft  Oitomauici,  Che  la  morir  dr  qnefii  due  gran 
Snidati  bauena  unuerfati  così  glotwft  dsfegni  • Che  bauende  nel  cuore  ra- 
dicata la  Religione , la  fede , e l'tnclmatione  al  Dommio  fentto . vohtt- 
tanamente  offenutno  il  loro  vaffallaggio.  Che  quaranta  mila  huomini  at- 
ti all'armi  di  rito  Cattolico  Romano  fi  tro  iauauo  arruolati  in  yn  foglio  , 
e che  altri  feffanta  mila  delle  circonvifue  Trouincte  baurrebbeto  fegui- 
tato  d generalo  proponimento , Che  all*  apparire  dello  Stendardo  di  Som 
ìiareo  farebbero  d gara  accorfi  d tafiegnatft  per  facrifitare , eie  vite , &ii 
fangne  d rifcatto  della  hbettd  . Oftentauano  lettere  di  oorrifpoiidenti  if 
Croia  , Scutari  • Alcfio,  & in  altre  Piazze,  che  prcirettearo  ccn- 
ccrcata  follcuatione  in  congiuntura  tale,  che  non  hauerebbono  le  Ot- 
tomaoichc  guarnigioni  trauerfata  U loro  vniucrfale  infurretione , tanto 
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più  ficura,  c coftantc  \ quanto  potcano  riccuerc  pronto  fomento  flall’Arl 
mate  Venete  maritime . Soggiuulcro , Elfert  il  loro  Tae/e  fecondo  di  mii 
mere  d’oro,  e d’argento , e copiofo  di  tutto  ciò  ch'è  necejjario  all'pmano  bi» 
fogno , Che  implicati  gl’ Infedeli  nelle  guerre  d’f^ngheriat  o di  Tranfiluanm, 
/pagliate  quelle  frontiere  d’ogni  rinforzo , rendeano  la  congiuntura  accomof 
data  all’effettiiatione  delie  loro  fperan^e . Che  tutti  quei  "Popoli  animatidal 
tgelo  verfo  la  fede  Cri/liana  , e per  i jeueri  trattamenti  dell’inimco  comune  » 
portati  alla  drfperatione  haueuano  conlegaati  nelle  manidi  ef}o  f^e/couo , e 
Capitan  Paolo  i loro  cuori  per  offerirti  in  olocauflo  alla  Crande^T^a  yentta; 
ri/oluti , ò di  viuere  in  libertà  , òdi  matite  procacciandole  la  . Furono  dal 
Doge  lodati , accolti , regalati , c confolati  j mà  la  congiuntura , in  fc- 
riofa  coufultationc  tenutali  fopra  delle  predette, efibitioni , fu  ritrouara 
inopportuna,  mentre s’hauenano  di  Germani? -raguagli^  ediCodan- 
tinopoli  ancora  , che  tra’Turchi , & Aufcriaci'fi-  fgrolTaflèro  trattati  di 
pace,  onde  tutta  la  mole  della  guerra  lardibe  caduta  1 opra  le  bracci» 
della  fola  Rcpublica  • Non  fi  vedea  nc  meno , fe  raccciinatc  molTe  di 
tanto  Popolo tcnelTero (latri fondamenti  ,*  oltreché  s’hauea  rincontro  , 
che  quella  Natione  per  altro  bcllicofa , fi  ritrouaua  in  quello  tempo  au« 
uliita,  incfperta  nella  guerra,  effeminata  da  lunga  pace,  e molto  più  dal- 
ropprcfl.pncOttomanica  refa  imbelle , & iufurtìcientealle  diiiifatedc- 
terminaribni  ; onde  fi  credè , che  più  la  difperatione , che  la  prudenza 
couducefle  quc’popoli  ad  int?ftpeltiua,  non  ficura,  az/ardora,  arNÌ-roui* 
nofa  rifolutione;  fi  chefù  rilptfko  ; Tenere  la  f{epubltca  fìffa  la  mira  aUo~ 
fo  foSieuo.  che  con/eruaffero  v uo,»rà  toperto li  loroeoraggio.e  queitoàt  tut- 
io’il  Popolo  per  metterlo  in  efecutione  in  pià  acconcia  congiuntura.  Cheti 
Vtuouerfì  jen-g^a  miglior  fondairerao  hauerebbe  angi  irritato  t*immico,e  cau~ 
fato  non  jfollieuo , ma  più  flretta  oppreffione , Che  non  fi  farebbe  lafciata  di . 
rifla  l’opportunità  ch'hautffe  piaciuta  d Dio  (Cojftrire  ; c donati  quattro- 
tento  dii  cattai  Vefcouojc  trecento  al  Ducagini  .altri  fciccnto  le  nc  sbor- 
farono  pure  ftèr  dinidere  tri  qaèi  della  Nationepiùben  inclinati  allaGti- 
fb'iin'ltà  , c fnron'ò  rimandati  confolati . 11  V-efeono  andò  a Roma  ,.douc 
cabiblato  il  zelo  pobHco  in  prluato , s’ajtplkò  molto  più  a conicguira 
penfioni  per  le  ficlfo  , che  affiftenze  per  gl’altri . 

' fJigifmondo  Batteri  intan-.o  non  trouando  mezo  per  effer  dall' Impe- 
ratore tollerato  nella  Tranfilnaura  ,*  vaiti  alquanti  Polacchi,  ed  ottcìm- 
ti  rinforzi  Turchefehi , prefe  due  Città  de’ Saffoni  fino  clic  il  General 
Bafrà  ittaua  applicato  nel  ’oppugnationc  di  Biftricia  , Piazza  cl^e  tene» 
per  .Ilice  il  di  lui  partito,  c fece  non  picciola  refiftenza  . Istòrzata  alla 
fine  fi  refe  per  accordo , e tù  ranzoiiata  trentamila  Talcri  da  difpcnfarfi 
allcMiliric.  Doppo di  che  andarono  gl’Alemanni  in  traccia  di  Sigif* 
n'.ondo  | c lo  collcro  a Cronltat , flauto  di  forze , d’aHìftenze , e di 
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trcd’to  pér  le  paftatc  traiicrfìe.  Or  quanto  più  l'Armì  Alcinanne 
erano  accreditate  da’  vaiitapeiofi  fucccflì  » comprcudcndo  egli  in- 
chiodati per  lui  i fauori  della  fortuna  , deliberò  implorare  col  mezo 
del  Bafla  la  clemenza  di  Cefarc  : nè  tardò  adinuiargli  lituan  Cpiacchi 
per  concludere  l’ aggiuftamento  . Zcchcl  Moifes  nel  mentre  con  altri 
Nobili  della  Nationc  non  inclinando  alla  quiete  s’accampò  con  quat- 
tro mila  Soldati  vicino  ad  Alba  Giulia  inuitandoil  Bafia  a negoiiaro^ 
con  loro,  diiùniti  da  Sigifmondo  ; mà^pocofinccriquci  trattati  non 
hebbero  fucceflo,  anzHeterminò  egli  d^ctaccarJi  prima  chemaggior- 
incutes’ ingrofsafscro»  comx  suuennc  ^ cesi  *iolcnto  calore  , che 
2echcl , fù  di  (ordinato , e disfatto  con  perdita  di  trenjila  dc’fuoi , rie 
ccuratofi  egli  appena  in  Temifuar  per  impetrare  foccorfi  da’ Turchi 
• fempre  pronti  a (oirminiftrarli  per  tener  vàia  la  fiam.ma.Protcfiò  Sigif- 
mof/do  al  Batta , che  non  haueua  hanuta  partccipatione  ne’  predetti 
mouin'cnti , ,e  retto  tri  loro  capitolato,  C he  quando  egli,  fatette  all’ 
Imperatore  , vna  fedele  cefl-one  della  Tranfìluania,  e confegnaflc  l ippa, 
e Geona  nelle  mani  de  fuoi  Minittri  potrebbe  inwminandofi  a Praga  ri- 
mcctcrfi  nella  buona  gratia  di  Sua  h'aitti  . 

Pigcrmogliò  in  quett’anno  la  guerra  nella  Valacchia , al  Principato 
della  quale  fìi  Rodul  prepefio  dal  Batta.!  Turchi , e Tafari  fomcntaua» 
no  vn  tal  Simeone , ad  oggetto  d’introdurlo  nella  Prouincia,c  difcacciar- 
ne  il  Crittiano  partito  ; mi  auuedurofene  ii  Batta  con  pronto  foccorfb  . 
gl’offeri  la  battaglia  , lodifordinò;  lo  ruppe,  lo  fece  prigi<  nc,e  viri- 
ttabili  Rodul  , e l’Imperiale  autorità  . Inueftita  poi  la  Piazza  diSoInoo 
Sede  de’predctti  Ribelli , la  tcftritìfc  , e di  nucuo  ad  Alba  Giulia  rirori 
DÒ  per  raffermare,  c piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  dell* 
Prouincia.  I Turchi  n;al  contenti  de’di  lu' progredì  s’vnirono  in  cor- 
po , Si  iuucftirono  A II  ;•  CiuHa  . Il  prtttdio  codt  rdo  al  fobto  (otto  pre- 
tcttochele  n ura  rouinate  da’ precedenti  attaccJii  non  fcfltro  refiften- 
ti , fenza  confenfode’ Capi  intanolò  repentinamente  trattati  per  ren- 
derla . K a n cntre franilo  applicar!  i più  vili  adcttendere  le  Capitolatici 
ni , entrati  fùrriuan  ente  per  altra  parte  i Cianizferi  rubarono  ciócjie 
iCrittiani  haucan  pofto  all’incanto  per  vendere,  e ragliarono  a pezzi 
laguarn'ginic  ;&  ìruiarono  aCoftantinopoli  i cannoni,  dando  il  lac- 
co alla  Città.  ^ 

Maneggiandoli  in  var/  luoghi  confomina  cangiante  la  guetra,  il 
tuta  di  Mercurio  valorofo direttore  deU’Arm.atc  Alemanne,  idi  cui  ' 
fetti  narranimo  , temuto  fopramodo  da’  Turclii , mori  a Norimber- 
mentre  fc  nc  ricomaua  in  Francia , carico  di  gloria  ; Soldatodi  cuo- 
re, d’cfpericuza , e di  fingolar  difciplina  ; efùgrauifima  la  perdita 
per  ia  Crilciauicà , l’Arciduca  Mattias  col  Marefcial  Kosbuimio  raccol- 
" li  ^ tol’ 
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to  l’ Hfcrcito  Alcrraniv>  prde  Pdl , t<  attaccò  Elida  t Accoribiri  Aflao 
Bafsà  di  Boflina  con  wua  ^roffa  banda  di  Turchi  per  /occorrerla  cou  hh 
uorc  anche  dc’ceir.pi  amici  fì»  c delle  pioggic  , che  gruii/'auano  io 
gran  copia  » sforsò  le  linee  , che  ritrouo  diiarniace , c v' introduce  due 
mila  Gianiazeri  ; fiche  diminuito  T Arciduca  di  gente  , c di  Iprrauza  , 
per  progrelTo  maggiore  , fi  ritirò  dall’ cfftdio.  11  Kiarcfdal  Kosbor-  } 
mio  imputato  della  morte  del  Ccnte  Belgo , c molto  più  d’haucrcma» 
Irtiofamente  per  daiiarolafciate  {coperte  le  lince  di  circonuallatione  | 
alla  parte  doue  i Turchi  gettarono  il  loccorlo,  refo  (ofpeuo di  fellonia 
fù  in  Praga  decapitato.  Cosi,  ò per  la  codardia  • ò per  la  perfidia  de* 
Crilliani  s’appianano  a i Turchi  gl’acquifti  ; deuendo  fcruitc  di  perpe- 
tuo rìmprouero  al  loro  fearfo zelo,  che  comcefiì  lianno  per  dannabi- 
le interefse  vendute  diuerfe  Piazze  a’T urchi , cosi  non  fi  Icggonocfcm* 
pi , che  i Turchi  con  fede  inferma  habbiano  tradite  le  loro  a’  Ctiftiaui  • 
Zechcl  Moifcscol  foliio  fomento  de’ Turchi,  e con  l’appoggio  d’ aU 
cri  Baroni  di  Tranfiluania  ocaipò  Alba  Giulia,  e sì  intitolo  Principe 
della  Prouincia . 11  Bada  mal  proueduto  di  forze  , con  l’àiiucrfione  de* 
Popoli  alieni  dal  Doiiiìiiio  Alemanno,  fìi  cofirctto  ritirarfia  Zacmar: 
fi  che  animacn  il  ribelle  dalla  di  lui  lontananza  , prcfc  Clatidiopoli , & 
inueftì  fullcguentcmcnre  Cronlbt  • Roditi  Principe  di  Valacchia  del 
Partito  Imjieriale , \niro  vn  non  ifprezzabile  corpo  d 'Armata  , fenzA  | 
firepito  , per  l'eccitamente del  Balla  s’auanzò  di  notte  tempo  all'Efcr- 
cito  di  Moifes  per  forprcndcrln  , e con  fubira  ìnuafionc  actaccatò  il 
Quartiere  de’Tartari , lirinuerso  lopra  i Turchi,  che  non  rd-fleiido 
«irvrto  continuarono  nel  dilordine,  iJoppo  di  che  s’auucnto allo  ftct 
fo  Zech;l  , die  attorniato  da’ Siculi , e da’  franfiluani  , fece  maggio* 
re  , mà  non  badante  rcfiftenza.  Superata  in  fincancneladi  lui  cofiats* 
za  redò  tagliato  a |>ez zi  con  cjuattro  mila  dc’liioi  ; e Rodai  trionfando 
de’nimici  di  Celare  guadagnò  il  bagaglio,  e cento  cinqtuiira  Bandiere, 
che  furono  in  arredato  della  vittoria  iuiiiatcà  Praga  . Il  Bada  da  cosi 
profperofucccfso  animato,  podofi  alla  tcila  delle  tue  Truppe,  partito 
da  Zacmar  ritornò  nella  T ranfiiuania  « c battuti  alcuni  Tartari , c Tur- 
chi, refìdtio  dell 'Armata  disfatta  de’ribclli,  foggierò  tutte  le  Piane 
alienate,  e ridufse  di  nuouo la  Prouincia  lotto  il  coir.aiido  dell’ Impe- 
ratore . 

Quanto  più  crcfccuanol’opprcfstone  degl’ Vf-occhi  a’danni  de’ Sud- 
diti Tcirchcfchi , a’quali  non  (olo  roplicano  le  fodanze,  mà  1’  onore  pro- 
ftitjcnd<^  feinine , 8c  eccedendo  nella  più  nefanda  libidi.ie  , alttcctan- 
to  ri  fu^nabano  a Codantinopoh  le  doglianze  degl’ Oetomani  c^  l Dai- 
fo  Veneto.  le  difficoltà  di  didruggcrli  erano  intitolate  malitiolc  ttaf- 
curaggiui , fccrete  intelligenze , dìlsimulacc  tollcraiue . y arie  pr a;  iebe 
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ili  maneggi  s’ìntauolarouofc  ben  inconcludenti.  Offeriuà  l'Imperatoi 
jtdilcuar,gl’Vfcocchi  daSegna,  mi  per  pagare  il  j.refidio  Alcmai  no 
in  loro  vece  Himoftraua  mancanza  di  danaro  . 11  Pontefice  veder  do  in» 
fuitabilc  in  fine  la  rottura,  inuiòFlamnio  Delfino,  |-crchc  infinuaflè 
PjOafche  ripiego,  mi  non  hebbeto  idi  lui  maneggi  iuccefiò  . Afìcriua, 
che  il  fare  vicirc  tutti  gl’  Vlcocchi  di  Segna  era  vn  lafciar’vuota  d’abi- 
tatori, & abbandonata  vna  Piazza  diFiontiera  all’  Ottomanico  ar- 
bitrio . Proponcafi  di  dar  congedo  a’  Venturieri  , lafciandoui  ì Na- 
tionali  : inutile  rimedio,  perche  qucfti  erano  quelli , che  nurriuano  i lo- 
' ro  figliuoli  nella  pirateria , che  dalle  Madri  erano  fpinti  a quello  ercrci* 
tio,  perche  tornando  cari  chi  di  preda  ingraflauauole  loropriuate  fa- 
miglie. Suanitala  fperanza  d’aggiullamento  , nuoui  patenti  di  leua 
dc’Croati  Veneti  furono  dalla  Republica  diftribuite.D’Iftria  fu  fpinta  la 
Caualleria  nel  Contato  di  Pifino  nel  Carlo , & afportò  grolso  bottino, 
chclcruìdi  rilloro a’danuifiati  Ibraim  primo  Vifìr  inuiòChiousa  Ve-' 
nctia.  c dtppo  pafsate  varie  lamentatimi  per  i danni  degl’Vltocchi , pa- 
ragonò Segna  ad  vn  tumore  grauidodi  putrefattione  , che  caufaua  do- 
lore a tuttr.Dilsef  Che  conuem*  tagliarlo  d'accardo',  cbi  /e  non  /e  ne  diffe^ 
nge  Celuuiiontiptrtbe  tr^tundop  la  paté  ten  l’Imperatore  , dtppbcon» 
elufa,  riuftiubbe  rofiUitdt  ò infedeli  ti  fuort  dì  tempo  la  Republica, fé 
ben  giuHan  lente  efacerbata,  diueni  con  deliro  modo  la  propufiticne  à 
Rirpore,Citie  tenta  irretontthabile  mmituia  con  ladroni imdnen  con  gl’^Àu- 
firiact  ^ conltijualt  corrifptndeaanucabilmente  come  cor,  la  Tona  t icbc 
fi  farebbe  ro  infi  ginn  gli  predatori , baimi  ^ e maltrattati,  confotme  ito^ 
ro  piani  diportamenti . Venne  in  CcIicgtorAnibarciator  Cefareo  ; ma  ^ 
ò che  rinuafioni  predette  , ò che  il  giugnere  del  Turco  hauefse  luegliat* 
!a  gel  olia  ,v$ò  concetti  più  foaui  del  lolito  , mollrando  deliderio,  che 
fi  ntroiiafsc  qualche  cempenfo.  Lo  Oc fso  lece  il  Rolsi  Agente  dell’Ar- 
ciduca Ferdinando,  preicntando  lue  lettere  ; od  inllandopcr  il  palsag- 
giodcgrAlemannidellinaci  a dar  cambio  agl’  Vfcocchi  in  Segna  ; edia 
iratti  corrirpufero  quella  volra  alle  buone  parole  gl’ elTctti.  IKjcncral 
lencouìcchio  rillitui  partedel'c  prede . Soprauenne  Giofeppe  Rabatta 
Coolìgliere  dell’Arciduca  in  qualità  di  Commillario , Parca  a quello  Ca<* 
uà  fiere  , che  il  proteggere  gente  di  cosi  abboni  neuoli  co  turni  otfendef- 
fe  la  dignità , e l’integrità  de’Padroni,  onde  volontieri  abbracciò  l’im- 
piego di  fnidarli  dallaMarina,  e lomancggiòconpoiitualicà  vgualc  al- 
la nafeita.  Fece  inllanza  al  ParqualigoCicueralc  maritimo  della  Repu- 
bli ca  » perche  grinuialsc  perfona  Ipettatricc  dell’ingenuità  del  luo  pro- 
cedere , mentre  ne  doni , nè  pronicfscde’rci  lo  hauerebbero  diuertito 
dairclccutioiic  dcgl’ordinidcIl’Arcidtica , C ondannó  al  lupplicio  Mar- 
tino Conte  di  PolBdarìa  Suddito  della  Republica , ma  degenerante  dagl’ 
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Antenati,  al  quali  furono  ricrouicc  le  pilli  de’ Soldati  Veneti  fcortica* 
ti  ; Si  l^bbe  per  compagno  Marco  Margenich  pari  negl’  cfccraradi  cru- 
del idi  ni  delitti . Altri  in  fpiaggia  hironoappicati  : & infeguiti  quel- 
li, che  fi  diedero  alla  fuga  e prdì , fi  troncarono  loro  le  te!lc  . Alcuni 
clic  comprobarono  pentimento,  c raflegnatione  per  (piantarli  daSc- 
gna,  fcanJalofo  ricouero,  furono  rilegati  a Otolach . Pnblicò  inoltre 
editto,  che  ricrattauaog.ii  ficirez/a  a’Sudditi  Veneti  banditi, onde  alcu- 
ni ftiggcndo  incaparono  nelle  Barche  degrAlbancfi  da’ quali  furouo 
trucidati.  Cento  di  coftoronon  piacendo  ad  effi  quel  foggiorno , co- \ 
me  non  così  adatto  al  la  continuat  ione  delle  rapine  , ritornarono  a Se- 
gna : mi  rctrolpiiiti  dagl’  Alemaniifi  concentrarono  nel  Bofeo  vicino, 
doue  dalle  loro  fcminccragli  furciuamente  fomminillrato  il  vitto.  Non 
valcano  gl’ Alemanni  à raggiug.icrli  nella  Foreitain  riguardo  all’agi-^ 
Irti  del  cor fo  alla  pratica  di  nafcon  lerfi:  gli  furono  fomminillra- 

te  da’ Veneti  Militic  A'ba.icfi  , eh:  gl’ inleguironv  nel  più  tolto  del- 
le Scine,  c gli  debellarono  : fattali  da  coii>ro  refi. lenza  cosi  langui- 
da , che  fi  fecero  con ofeere  più  atti  al  furto , eh;  al  co  nbatto , e più  va- 
lorofi  a Ipogliarc  gl’inermi,  che  a vincere  grarmari . Dillruirc  il  Kabac- 
per  quella  via  non  folo  i rapaci  auoltoi  ; ma  i loro  ni  di  ancora , perche 
di  quattrocento  cafe , trecento  ne  aSobattè,  c cento  ne  defoló  . Spiiifc  pia- 
re fuori  della  Città  alquanti  R.'ligiofi  feduttori , che  coiindlauano  eoo 
finiilrc iiitcrprcratio.ii  i loro misf itti , Se  hauendo  parte  nelle  rapite, 
le  alimentaua  col  permetterle  . Prcdicauano,  che  baflaiu , che  il  fine 
folte  buono , benché  difeordafiero  i inezi , e che  per  giugnerc  al  Tor- 
co fofic  lecito  fpogliarc  il  Crifliano.  Jii  corri fpondenza  dell’ operata 
ricercò  ilCommilTario  Impeciale da’Minijlri  Veneti , <iis  fofsc  riaper- 
to il  commercio , nè  fi  tcndTero  più  lun4a.m;n:e  angnlliate  le  Mari- 
ne Arciducali  , mi  cebafsero  l’odi  liti;  c fùtutto  pronramente  ac- 
confciKito,  E perch;  mia  balbua  l’hauer  troncati  i rami  , fe  non  fi 
toglicna  la  radice  , il  Commifsarìo  allonta  iò  il  Barbo  Capitano  di 
Segna  fomentatore  d’ogni  di fordinc , che  con  le  dilettioni , c coniigli 
doni  U mano  agl’attcntati  più  efecrabili  . Il  Senato  in  aggradinacneo 
del  zelo  del  Rabacta  , e della  finccriri  delle  fue  procedure  gl’iiaarò  via» 
collana  fi  valore  di  ciiaqucmilla  feudi, che  non  riceuè  fe  ivÓ  doppo  bau- 
utanc  l’appnabarione  dal  fuo  Principe  . Entrò  in  Collegio  il  Rolìì  Mi- 
nierò fcll’ Arciduca  ; cf{ya(è  1’ operato  dal  Commifiario  ; crimolrò. 
Con  quanta  ^lo  It  itlni  eitcuttoni  Ct  fahero  canfrontalt  con  gl*ordtnt  de* 
’Pairom;e  cioè  quelli  che  hmeuano  t}etn\ata  la  m*na.a,ìncintraiehbet0 
rijjorj  del  l/vtia . Che  confirrnata  in  quel ^ouerno  il  \xbtltSye  cuteiutom  il 
Batha,  meglio  fi  fa-chheToflalfilite  le  prefe  dehbe^-ationi  ,iUrette  aUufpi**- 
tBmeato  de' pag  tuiciudxlii  al  rt  neitere  U co»fUt»z*  ^ & à }iombrt» 
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n li  iìfpiacerì . Furono  in  confegucma  fcordatc  l’ingmrlf , 1 thcraci  I pri. 
gioni,  ritirati  da’porti  le  guardie,  c licentiaci  i VafceJli  fcqueftrati  ne’ 

’ Porti,  Mà  quando  fopra  così  Aabili  fondamenti  fi  credeua  inalzato c« 
difìcio  Hi  coAantc  quiete,  rouitiòali’improuifo  tutta  la  machina.  Perla 
guerra  d’Vnghcriafìiriuocata  al  Rabatta  l’aflìftcnzad’vna  Truppa  d’ 

• Alemanni,  ron  la  fponda  dc’quali  haueua domati  gl’ Vfcocchi . Per  li- 
berarli dal  faciuoroforefiduodi  coftoro,  formò  vna  Compagnia  de’ più 
tiiAi  fotto  la  direttione  di  Giauiza  peggiore  d’ogn’alcro,  e Io  incaricò, 

. perallonranarlodalle  Marine  , ad  auanzarfi  all’Armata  . Obbedì  co- 
; fluì,  le  ben  contra  Aia  voglia  , e poftofi  con  compagni  in  camiaos’au- 
« uenne  in  J!)anicl  Barbo  gid  difcacciato di  Segua , come  raccontammo  . 
% Cofhii  ripieno  di  pafsione  , Dohc  4ndatefàì{ÌCt*mici /e  aon  alU  perdi tione^ 
m mentre  l^abetm  vr  Iptgne  nlt'^rméU  per  perderuiìGiunti  in  Ungheria, ò /«- 
V rete  termitatt  da  Carnefici  in  cafltgo  de^pgffati  misfatti, ò ftraeciati  da*Tnr~ 
4 tbi.Se  VI  tralperta  il  defideria  di  combattere  con  ^implacabile  aim/co,nror- 
4 natenene  alta  Vatria;abbattete  ilHabatta  co' fuat legnaci tdiflruggete  l'accer» 
rimo  difirmtore.Io  che  ritorna  dalla  Cortettr'afficura  che  i naflri  protettori  fi 
^ maneggiana  fedelmente;dilcreditano  i Inai  ngon^be  gli  prinaito  delle  nafire 
generale  contribu  tioni.lo  decantano  per  pii  Kenettano  che  ,Anftriaco  -,rim9- 
firano  il  di/erutno  d'baner'efienHato  in  patte  Natione  così  bellicofa,tormenÌ9 
I de* Veneti  flagello  de*Tnrcbi.  ,4  che  ferne  adunque  l* andar fene  ram:ngbi,fe 
i potiamo  di  bel  nuouo  rientrare  nelle  noftre  abitationi , e ripigliare  il  gradito 
1 efereitio  di  riparare  alla  pouertÀ  con  abbondanti  rircbr^^r?  0 quanto  ime- 
ì glio  combattere  con  Mercanti  difarmati^cM  con  Turebt  aggutrr.tii  projegui- 
$ re  la  noftra  ptceiola  guerra  t doue  fi  combatte  pii  per  guadagnare, che  per 
i >i»cete;doue  il  maggior  fangue  che  fi  fpahde  i quello  dette  borie  ; douehon 
, babbiam  u mico,cbe  attaccato  non  fia  ficuto  di  perdercit  bagaglio;doue  fac~ 
i eiam  breccia  nell*  altrui Joflan^r , e graflaUi riejcono pii  dcuitiofi  ib*  fan^ 
, guinofiid'‘ue  s’inleguifce  l'inimico, thè  fugge,e  s'ineontra  certo  il  p>emto,f^ 
il  mane  non  dubbio.  Jud  non  andtricosì  con  Tuuhi,  doue  ceti fiflt  U traflicn 
in  membra  tronchejn  bulli  reeifi,in  cadautn  Jpkranti:  doue  le  mrci  tonfi» 
(louo  m ferro;  dtue  no%  fi  coruambtano  che  fablate;e  dtue  il  fine  fi  combatte 
I co»  la  difficoltà  delle  oppugnatioui^cotrifchio  della  notte,con  i dijagt  ,r  por 
‘ tibebe  te  ne  dtfeorre  , con  la  nat.car.:(a  di  contante , c con  la  fame  miinice 
più  d'egn'altro  tuumcibile.  Ferfuafo  Cn'anira,  ritorfe  il  camino/  coudufse 
alla  Patria;  fi  prefentò  al  Rabatta,  che  rin  prouerandolo  di  difobbedieo- 
aa,egli  die  ccrcaua  bri^a  per  tremar  ven<ktt:a,gli  rifpofe  orgoglio  fan  co* 
te  ; e mentre  l’ altro  npreiideoddo  | cne  le  n ani  fopta  la  euardia  delia 
fua  rpada,Gianiza  allìftito  da’Aioi  Sicaii;,raudata  la  propia  l’an-mazzò  , 
tanto  più  impunenicate  t quanto  che  egli  era  afiiiUcoda'pochi^dad 
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Tedc/cW,  & Inferiori  di  auddti  agl’ aggrcflbri  . 
non  difpiacquc  alla  Città  , perche  parti tipando  grabitanti  de’  furti  t 
vedeano  con  mal  occhio  il  p^rfecucore  de’loro  prouccchi  . Fìi  fenza  al- 
cuna pompa  {x>rtato  alla  Chiefa  ; cd  lui  febcncadaucrefli  più  cfpofto 
alle  vendette , che  airefeqiiic  . Le  femine  degl’  Vfcocchi  arrabbiate  gli 
fucchiauano  il  fangue , c con  deuti  gli  laceranano  la  carne . Per  cosi  lira* 
no , e fcandalofofucccfTonon  commofsa  la  Corte  d’ Ifpruch , lì  fofpct- 
tò  in  Venetia  di  conniuciiza , c li  crede , che  fema  Io  (paleggio  d’ alta 
mano  non  farebbe  fopra  Miniftrodi  qualità  cadutoil  fùlmine  , per  il 
quale  abbattuti  tutti  i maneggi  di  quiete , d ripigliarono  Parrai, grodij* 
e PofKlitd . 

Non  folamcnte  dagl*  Vfcocchi  fii  infeftato  il  traffico  della  Republica  ; 
md  dagPInglefi  ancora . Ritornaua  d’Egitto  Giouanni  da  Mollo  Con- 
fole  fopra  la  Nane  nomata  la  Veniera , eoa  opulento  carico  : S’ incon- 
trò a Capo  Manlio  nel  Bertone  patro.icggiato  da  Guglielmo  PersCor- 
(àro  Inglcfe , che  fnperiore  di  forze  la  fottoaùfe , c fece  nel  proprio  le- 
gno  pallare  il  Rapprclentance  con  la  famiglia  . E perche  lo  Scaramclla 
Secretarlo  dimorante  in  Londra  per  la  Republica,  non  pafTalfe  doglian- 
ze col  Rè , fi'i  confultato  fcdouciiano  chiudere  tutti  gl’  huomiui  nelle 
vele , c gettarli  in  Marc , come  frequentemente  accolliimauano , per  Ic- 
pellìrecra  le  voragini dcll’ondc  la  inrinoria  del  loro  cccefso*  C^attro 
giorni  furono  trattenuti  ndl’apprciùlone  della  morte  , ch’è  piu  della 
morte  flcfla  formidabile  ; ma  il  Confolc  con  ragioni , con  perfuafioni,  c 
con  offerte  di  (IrafTe  il  Corfaro  da  così  crudele  ddiberacionc,  & operò;  io 
modo,  che  montando  egli  col  più  pretiofo  carico  fopra  la  Veneta  no- 
ucllaineatc  fabricata , lafciò  al  Confolc  la  Nane  Inglcfe  fdrufeita , con 
laquale  non  fenza  pericolo  diuanfragio  , approdo  alzante.  Ritorna- 
to il  Corfaro^  in  Londra  fìi  per  le  lamentationi  del  Segretario  circonda- 
to da  catene  ; mi  ciccala  rillitucione , eflendo  da  lui  ftato  di  già  vendu- 
to il  meglio  del  carico  , ricompcofati  con  il  danaro  ricauaco  i protetto- 
ri de’fuo!  furti,  poco  fi  confeguì  ;in  modo  che  non  havicivio  mai  rifarci- 
co  il  danno,  mori  nel  la  career  e.  Molti  pure  del  la  ftcRa  Natione  dedi- 
ti alla  pirateria , permefia  loro  dalla  Regina  Ifabella  , dubitando  della 
igiufiitia  del  Rè  Giacomo,  verb  così  ingiufea  profcffioue  cfaccrbato,  il 
ricourarono  in  Tunifi  ,&  Algicri , fi  fecero  Ttirchi , & augmiìcntarooo 
con  grane  danno  della  Criftianità  il  numero  de’Corfari  Infedeli.  Altra 
Nauc  pur  Veneta  nomata  la  Belbiana , fu  da  altro  Corfaro  loglelc  col 
«aricoioBarbcria  trafportataj  II  Rè  Giacomo  con  fomnu  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  con  lafcian;  a difpoficiooc  dello  Scaramclla 
alami  capitali  cGRcoti  in  Inghilterra  di  ragione  del  predatore.  Vietò 
jpa  edito  i quelli  di  fua  Natione  roUraggiacc  Varcclii  Veneti 
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Coman«lè  agl*  Ammiragli  la  riftitutìonc  ; proibì , che  non  kiogliefTero 
da’fuoi  Porci,  fc  non  Vafcelli  corredati  airtifo  mercantile  ; impedì  l’vl* 
cita  degl’ armati  ; e col  reprimere  coji  caftighi  non  folo  1*  audacia  de* 
Cerfari,  ma  de’ loro  fomentatori  , ^partecipanti,  nettò  il  Mare  da* 
Pirati , fanorì  il  traffico , & adempì  a tutti  i numeri  di  ccrtefia , e di 
giuffitia.  Inuiò  polciaa  Venctia  il  Caualier  Antonio  Studer  per  dar 
conto  dell*  operato , e di  (ua  affuiuicne . Fece  alla  Republica  ogni  obla- 
tione  di  fc  ftcfso , c del  fuo  Regno  ; c fxi  i’Ambafciatore  onorificamente 
• riccuuto , regalato  c congedato . 

Era  ridotta  a tali  anguftie  la  Monarchia  Ottomana  per  la  fearia  abi- 
lità del  Capo , da  cui  era  diretta,  che  feorrea  il  Perfiano  con  le  Tue  armi 
S dotiunque  lo  portaua  l’ambitionc  ; e lo  Scriuano  doiie  lo  volgea  l’aua- 
ricia , c la  rapina  ,a  fegno  che  era  defraudato  de’  tributi  l’erario  «.  an- 
che da*  principali  Bafsd  , che  nelle  proprie  berfe  gran  parte  ne'dirama- 
uano . Non  fa  pena  il  primo  Vifìr  come  più  foftencre  la  guerra  d’Vnghc- 
ria  . Tra  cosi  conluforauuolgimcntodi  cole  , apparue  iu  Ciclo  minac- 
" ciantc  Cometa , che  predille  vedouanza  al  Tronoi  e Meemet  pafsò  a vi- 
ta  peggiore  con  rcpeucina  caduta  in  vna  notte  fcnza  mal  precedente  t 
Corpulento , c difordinato  : alcuno  de’  M&lici  la  credè  appoplcfia  : 1* 
vniucrlalc  da  qualche  legno  efteriorcl'hcbbe  per  contagiofa  infcttionc.’ 
Saluacoft  dalla  guerra , fù  ammazzatodalla  pcfie.Vn  ìblo  carbone  e- 
ftinlc  colui , che  accelc  nell’  Vngheria  cotanto  incendio  . Non  andò  uè 
meno  dente  dalla  famci  terzo  flagello  di  Dio,  mentre  fi  pafccrouo  i 
Sudditi  di  frutta  fccche  in  luogo  di  pane  per  tutta  l’Afia.  Morì  l’anno 
ottano  del  fuo  Regno.  Fìi  la  fua  per  lira  danuofa  al  Criftiaiwfmo,  per- 
che dirigta  con  debolezza , più  goucrnato  che  goucrnaute , non  condot- 
tore  de  gl’  Efercici,  ma  condotto  dalle  temine  del  Serraglio . Le  belle  di- 
renerò rinibelle.  Non  tuggì  la  guerra,  ma  Guerreggiando  dalla  batta- 
glia fugì.  Fù  lafciuo , e crudele , viti)  gemelli  della  Turchia . 1 a conta- 
gioue  è famigliare  a Conancinopoli perche  non  viene  abborrita,  nè 
trattata  con  rigore , meritato  dall*  orrido  macello  che  cagiona  . Vi  ti- 
tano grappeftati , come  facciain  noi  quelli  t che  fono  tormentati  dalla 
gotta,  oda  altra  malaria  non  foggetta  a communicatione . Si  vefiono 
fcnza  riguardo  degl’ abiti  ftefli  de’fofpectì.  Nonè  marauiglla  , rheel* 
]a  habbia  fimpatia  eco  qiic fra  Setta  , poiché  anch'ella  è vna  feconda 
infcttionc, che  ogni  giorno  più  fi  diffonde,  e fi  fnande  per  l’Vuiuerfo,  Ha- 
ueua  Mccmct  antecedentemente  per  gelofia  di  Stato  fatto  morire  Sul- 
taii  Mamut  fuo  primogenito , perche  fomentando  dì  ccnccrto  con  la 
Madre  imali  vmori  della  Monarchia,  e raunerfione de’Giaiiizzeri , tcn- 
taffe  d’ anticipare  la  Corona  col  rapirla  diille  tempie  del  Genitore  • Fù 
approbau  U fila  morie  dal  Muftì , c dal  Vifir  per  inccreflè  Stato , co- 
me 
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rrf  fcimilla  <^a  ertniguern , perche  non  a ccenr^tffe  fuoco  cfì  ciiiilc  cfl/cori 
Hia  . Se  alla  ciicrra  c/tcrna  non  profpcraincntc.guidata  vi  fi  fofsc  alJ’o-  • 
ra  aggiunta  l’inrerna  , fi  farclibc  ridotta  quella,  benché  vafta  potenza  j 
a più  eftreirr  contingenze.  Cosi  con  repeutino  cambiamento  di  lotte  il  I 
fecondogeuito . J 

I A C M A T,  ^ 

X d’e4  Defeinatoal  laccio  audò  alla  Corona  , & il  fratello  riferbato  al  Dìa- 
* dema  pa'sò  al  capeftro.  Reftò  egli  con  vniucrfale  accismationc  elc- 
uato al  Trono.  Fu  primo  di  qucfto  nome,  e Decimo  ottano  Monarca 
dc’Turchi  in  età  d’anni  tredici , benché  Io  publicalscrodi  diefottoad  ar- 
te, per  far’apparirc  più  vigorofo  T illanguidito  gouerno . Fu  tenuta  co-  ' 

, si  fecreta  la  morte  di  Meemet , che  non  coufidatafi  , che  al  Muftì , fri  il  . 
giorno  fegueute  congregato  il  Diuano  foleuuc , fotto  prctefto  di  dar*au-  ^ 
dienza  ad  Inuiatodi  Perfia  , &aH*iinprouifo  fi  veduto  fedente  in  Tro- 
no Acmat  con  picciolo  Turbante  in  capo,  veftito  di  drappo  pauo- 
nazzo,  infegna  di  duolo , con  IVrna  del  Padre  a’piedi.  Ptiblicatafi  la 
nouità  , gl’abitanti , chiudeano  a prccipitio  le  botteghe  cimorofi  del  lac* 
co  : Ma  iGianizzeri  portarono  ordine  del  Serraglio;  perche  fofscro  a- 
perte  « e promifero  vuiuerfale  ficurezza  alle  perfone,&  alle  (ofranze.  So- 
pra le  fpalle  de’Bafsà  fù  crafportaco  il  cadaiiero  a Santa  Soffia  « rd  ini 
non  lungi  da' Progenitori  interaco*  Difiribui  il  niiouo  Monarca  il  folico 
donariuocrà  le  Miiicie  , venticinque  cecchini  a ciafehedun  Gianizzcro  • 
dieci  feudi  ad  ogni  Spahì.  Vifitò  le  Mo'^chee  , & vn  Sanro-ne  di  gran  I 

aedito  dimorante  nel  Sobborgo  di  Coftancinopoli.  Fù  piaudito  il  di  I 

lui  afpctèo,  auuenente , di  bell’indole  , carnagione  bianca  ; magro  pe- 
rò , e macilente , di  compleflioue  delicata,  e per  conferenza  non  vige-  j 

rofa,  nc  durabile.  Hebbe  nella  fui  afsHiicione  tre  auuenimenti  propiti;  , ^ 

Il  primo  che  Ino  Padre  non  fofie  morto  poch’  anni  auanti , perche  vi-  ' 
tiente  il  primogenito , a lui  non  toccaiu  l’impugnare  loSccctro.  H lecon- 
do,  che  non  hebbe  occafionc  di  fpargere  conforme  il  fol ito  il  più  prof- 
fimo  /angue , perche  non  hauendo , die  vn  fratello  d’aaiii  quattro , fri  la«  ' 
feiato  vhio  non  per  volontà , mi  perche  così  permifero  gli  accidenti  che 
— narraremo  , e per  non  auuentu'^are  la  pofrerità  , che  non  appariue 
in  Acmat , non  per  anco  addotnefricacofi  con  femine.  D terzo»  che  non 
fi troualTe lontano , mi  nel  Serraglio,  onde  riempì,  nello  fieflo  tem» 
po , che  fri  vuotata , la  Sedia  vacante . 11  primo  ordine , chevfd,  cost  ' 
iùggeritogli  dal  primo  Vifir , già  Bafsà  del  Cairo , fù  di  far  Ibrciredat 
Serraglio  la  Regina  Madre  dì  Meemet  fua  Aua , che  folita  dirigere  1«  \ 

Meoarchia  » dim  mutare  non  piiotè  il  gt  ande  fencifficato  di  vedeffi  tra& 
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portata  ticl  vecchio , c fpo^jliaca ddl’aticoriri  dirpotica , che  fiu’all’ora 
hauc'ia  cfercicaca.  L’abba.ilo  iò  acco  npag.iata  daH’alcre  Dome  del 
Serraglio  piangenti,  Rifuonauano  i fingili  ci  con  oflcmationc  del  po-  j (Jo4 
polo.  M alcdilTero  il  cangiamento , & infranfero  per  dispetto  tutte  le  ' 

vccriate del  Serraglio,  dal  quale  vi. Irom . Rcfió  impedito  al  picciolo 
Sultano  l’abboccarfi  c«n  la  predetta  Regina,  benché  diane  facclle  in- 
Ranita.  Acciochc  fé  «’altcneife  grinfintiò  il  Viiìr,  che  così  lei  come 
tutte  le  altre  Donne , che  l’accompagnarono  erano  ftregbe,  che  haue-  * 
uaiK)  amai  iato  Ino  Padre  in  modo  , che  per  il  loro  un  perfetto  gouerno 
ad  angufei  procinri  era  ridotto  rimjiero.  Et  in  farri  incantò  le  Cari* 
chea’più  o.dcrenci:  fi  fouuenne  de'ricchi , fi  Icordò  dc’mcriceuoli;  diiiof- 
fc  il  figliuolo  da  ogni  applicatione  di  guerra , e l’etfeminò  nel  Serraglio: 

Fece  gran  bene  a! la  Crilcianicii,c  causò  gran  male  alla  Turchia . Entrò  ' 
nel  Sci  rag’io  la  Madre  d’Acmac  nata  in  Boflina . Fii  coftei  febiaua,  di 
vaghiffimoa-pcteo;  danzaua,  c fuonaua  leggiadranicnce  : donata  dal 
Bafsà  Meemec  Giri  al  Sultano  fuo  Padre  . Arriuaca  a così  gran  pofeo 
non  lafcio  di  regalare  con  danaro , cin  gioie  , c con  veili  il  benefattore  f 
come  primo  ancore  della  fuaprefente  feliciti  . Vfciua  il  nuoao  Sultano 
ogiii  giorno  in  publico.  Per  dargli  credito  publicarono,  che  farebbe 
pailato  in  Vngheria;  il  Muta  dichiarò  eretici  coloro,  che  non  lo 
crcdclfcro  , benché  diuerfa  foTc  ropininne  della  maggior  parte.  Io 
circoncifcroinScrraglio;  Padrino  fù  il  Vifir , &.al  Barbiere,  che  lo 
ritagliò,  fi  donarono  mille  cecchini.  S’appreltarono  varie  bdlillìnji 
Scbiauc  per  godere  dc’fiioi  primi  ampicift  tolto  chefix  guarito  , e fi  fece 
perciò  fuochi  di  gioia  , c folcnniti  d’og  ii  genere . Tri  Paltrc  rapprc- 
fcncationi  fii  finta  l’cfpugnationed’viu  Citti  : fa  intitolata  Vienna  : vi 
fi  diede  Taflalto.  Comparue  il  Tartarea  dai^il  guado  al  Paefe . Doppo 
rari)  afialti  fìi  prefa , e figurato  il  Sultano  trionfante  entrarui  per  la 
breccia.  Gli  donò  il  Vifir  due  fpicndidi  diamauti , portati  dal  fuo  go- 
ucrno  del  Cairo.  Doppodi  che  fi  diede  dìmauo  a vari)  apparecchi  di 
fonder  cannoni , vnir  Gianizzcri , Se  altri  proucdiinenci  da  guerra  , ben- 
ché intcrn.imente  ogn’v  lo  bramafie  la  pace  con  gl’imperiali  ; perche  (c 
bene  s’eraiio  fatti  degracquidi , erano  riufeiti  cosi  fanguinofi  , c difpcn- 
«liofi , che  non  equipararono  le  concepite  fadolc  fperanze  dc’Turchi . 

la  guerra  d’Vngheria  non  maneggiata  con  rigore,  le  domediebe 
chi  ile  difcordic  , la  fama  dei  progredii  de’follcuati , la  debolezza  dei 
configli  proneiiicnti  dalla  fémina  regnante , iniiitarono  il  Perfiauo  al* 
la  rottura  , & a cogliere  la  congiuntura  di  ricup^are  il  , perduto  . 

Già  da  lui  domatofi,  come  narrammo  , Vsbec  Tartaro  Afiatico,  vnito- 
fi  a’Giorgiani  vfcì  in  Campagna  con  valido  Efcrcito.  S’accampò  vi- 
cino a Tauris,  e ricuperò  parte  della  pct duca  Campagna.  Non  fi  può 
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efprcmcrc  quinto  Infauflo  riufciflcqucflo  auuifo  alla  Porti  , aggluntè 
alle  altre  interne  turbolenze.  Piangeano  i Vecchioni  del  Serraglio  il 
proffimo  eccidio  della  Monarchia.  Stimauano  non  canto  gl’ ertemi 
attacchi,  quanto  rintrinlcche debolezze  : languido  l’Impero  per l’in- 
fnfficicnza  del  gii  Mccmcc , e per  la  minorità  del  prefente  Acniat , Fù 
dertinato  perciò  Cicala  Balsà  figliuolo  del  precedente  dello  rtefio  nome 
I é'o4  Siciliano  rinegato  , alla  diretcionedell’crmì  in  Perfia.  Fece  egli  ogni 
' sforzo  per  refiftcrc  allo  fpinolo  impiego  : Ma  il  primo  Vifir , che  non 

10  volca  per  fc rtellò , Io  coflrinfc  ad  imprenderne  il  pelo.  Fù  ingordo 
nel  richiedere  le  prouigioiii  per  difficoltarfi  la  partenza  , ma  tutto 
indarno,  perche- fù  finalmemc  obbligato  a rtaccarfi  dalla  Metropoli 
con  Militia,  che  lo  feguiua  conaltrcccamaauuerlìone.  GiuntoaDìar- 
bcrchirtronò  gl’aft'ari  in  deplorabile  fiato,  il  Perfiano  Tocco  Renan;  & 
Giorgianiall’ancdiodi  Tifiis  perdutafi  la  Piazza  di  Tauris  con  tutto  il 
cjrcoiHiiciuo  Paefe , Nonlafciò  d’auimarc  i Tuoi  Soldati  abbattuti  dagl* 
auuifi  delle  conquirte , perfuadcndoli  a penetrare  nel  Paefè , c l'eco  auan> 
zarfi  incontro  a’ nimici  con  fìduda  di  reprimerli.  Arriuato  nella 
Campagna  di  Van  tnooòi  Perfiaoi,  che  l’attcndcuano , diftratto ante- 
cedentemente il  Paefe  per  anguftiarlo . lo  attaccarono  franco , ed  affa- 
mato , non  datogli  nè  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe»  Al  primo  af- 
fromo  cedettero,  c fi  feompofero  gl’Ottomani  ; fi  che  fù  rotto,  e disfatto 
con  ftragc  , perdita  del  cannone, e del  bagaglio.  Si  ricourarouo  le  fpar- 
fc  Militie  nella  prcaccnnaia  Piazza  ; mi  egli  per  non  cfTerui  rinchiufo 
fe^K  fottrafse  di  notte  , fuggendo  trà  l'ingombro  delle  tenebre  . Die- 
de parte  al  Sultano  del  difaliro,  eccitandolo  ad  auanzarfi  in  perfona 
fino  in  Aleppo,&  in  Damafeo  per  dare  fpirico , c rirtorocol  fuo  auuici- 
namento  a quelli  rinuerfati  intcrefii  ; ma  lunurcggiaado  nel  Serraglio^ 

* inuolto  ne’ piaceri,  feordato  della  gloria  degl’  Antenati,  battcua 
illentiere  dcll’otio , già  con  detrimento  della  Monarchia  calcato  dal 
Padre.  Anche  in  Natòlia  imperuerfaiuno  i ribelli,  c rifuonauaixj  più 
che  mai  aCortanciiiopoli  le  doglianze  de’Sulditi . Nafuf  Baisi  perluafè 

11  Sourano  ad  auanzarfi  in  Burfia , moftrando  di  voler  condurli  in  per— 
fona  allo  fpiancamento  de’  follcuati . Acconfentì  : s’impiegò  vn  teforo* 
come  s’accofcuina  nel  inouìircnto  dc’Monarchi  ; andò  in  Burfia,  vi 
fi  lermò  quattro  giorni  : ma  per  ilncmarc  l’ inimico  no.i  ballando  la 
fama,  ncccflaria la  forza , ritornò  a Cofcancinopoli  fenza  effetto,  non 
haueiido  data  che  vna  gran  rotta  al  proprio  erario  con  difapplaufo  de* 

• Sudditi,  dirifionedc’iollcuati , che  dincntarono  perciò  più  violen:ì,epiù 

‘I  farteli.  La  mancanza  di  danaro,  che  non  correità  pci  ilfuoalueo^ 

(Inuolto  nelle  borie  particolari , accrelccua  je  angultic  . Il  Muftfeoufi. 

• glio  il  Sultano  a chiamare  fei  Proairatori  delle  Mol^Iicc , facendoli  prc. 

ftar  " 
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fiat*  il  ccpJofo  ccn  tante , che  dcftinaroa.1  opre  pie  fi  ritroiiùua  ne’  loro 
Cofani . Conuenia , Picena  egli,  valerfi  «Ielle  parti  per  manrenimcntodcl 
tUToj  c come  le  roiiinc  d’ vn*  intiera  Cirtd  cootengpn-jquelli  dcgraltri 
edifici j , cosi  non  poter  fuflifierc  le  Mofclicc,  né  (a  legge  quando  perifea 
la  Monarcliia  Non  fece  dilficolti  a poncr’in  carta  qucfti  fentimcnti,& 
ad  eficiiderne  publica  dicKiararione . 

Per  non  lafciare  abban  tonata  la  guerra  d’  Vngheria  difeefe  Aflan 
Bafsi»  in  quel  Regno,  violentò  fenzaconrrafto  alcuni  Cartelli,  & at- 
torniata con  le  lue  Truppe  Strigonia , diede  principio  a rtringerla  . 
Cefare  chiamato  il  Barta  di  Traufiluania  gl’impofe  il  comando  dell*- 
Armara  d’  Vngheria,  rimettendo  la  direttione  di  quella  Prouincia  al 
Conte  Bclgioio  fa  Comandante  in  Cadouia . 11  Barta  non  hauendo  for- 
te per  far  fronte  aperta  a i Turchi , con  frequenti  partire  gl’iofertò  in 
Inodo^  che  rompendo i conuogli  conducenti  i viueri , ridotta  in  pcnu» 
ria  l’Arma’a  Ottomana,  Alfaii  fu  cortretto  ad  abbandonarci*  alfc- 

• Aio.  Ritirati i Turchi  gl’ Alemanni  dilapidando  1’ Vngheria,  cfcla- 
tnauano  i Popoli , e s’ aggrandiua  tra  le  Nationi  l’odio , c la  difeordia, 
perla  quale  (pianarono agl' Jufi-deii  le  vittorie,  c gl*  acquirti.  11  Bel- 
gioiol'a  con  la  ftneriti  del  fuo  procedere  pretendea  reggere  i Popoli  » 
comcs’accortuma  iic’Chlortri  i Religiofi  dentro  limiti  d’aiirtere  regole  ; 
alienò  perciò  l’animodi quei  Sudditi  dall’ Imperatore  . la  pianta,  che 
non  hà  prefe  buone  radici»,  ad  ognipicciola  rifeofla  fi  fucile  - N<nn 
erano  le  cofedi  quella  Prouincia  cosi  ben  ralTodate,  chedoucrte  egli 
jnrencare  nouiti  , e dar  di  mano  alle  forme.  Priuò  di  vita  alcuni  prin- 
icipali  Baroni , & eccitò  più  torto  l’cdio , che  il  timore . Tollc  la  Chic- 
fa  Catedralc  dì  Cafiouia  a’Protertauti , dandola  a’Canonici , diicacciaci 
da’Turchi;  onde  tri  la  licenza  dcgl’AIemanni , che  difTipauano  le 
/brtanzcdegl’Vnphcri,  e le  odiofe  nouiti  predette,  llaua  il  fuoco  «Iel- 
la ribcIlioiTc  fc  ben  coperto , con  la  materia  adatta  per  accenderfi  ad 
ogni  picciolo  foffìo  . S’impadronì  pure  del  Cartello  di  Giob  perti- 

• nente  al  Bofeai  vno  dc’principali  Baroni  della  Prouincia , il  quale  ac- 
cìntnfialla  ricupera  con  tre  mila  Aiduchi,  reflò  il  Comandante  Impe- 
riale Hifordinato,  c disfatto  infitme  con  vn  corpo  di  fcì  mila  Tcf>cf- 
chi  da  lui  comanlati . Querto  infaurto  (uccello  aumentò  le  fperanzede* 
malconrcnti , che  inuiarono  fenza  dilarione  alla  Porta  pv*r  in  pctrar 
protettione  ; la  quale  mal  non  manca  agrincanti  Crirtiani , che  l’implo- 
rano . Doppo  dì  che  la  Citri  di  CafTouia  aperta  nente  fi  riuolrò;  c fù  ap- 
plaudito il  Bofeai  come  capo  della  fojicuatione  : ed  egli  per  cconeftare 
le  fuearmi  publicò  (uo  diléguo  no  i elTerc  di  cofr4?attere  centra  l’Impc- 
ratore,  mi  di  folamcn-c  difciidere  la  fua  Relfgione  oppredà  da’Mini- 
flri  a (uggef^ouc  de*Gc(ùiti . La  vcriti  però  (ìi,  che  della  Religione  non 
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fi  /ernì  egli , che  per  veftirc  con  abito  apparente , bonetto  la  fiia  am» 
r<QA  bicione , e bramando  il  dominio  della  Tranfiluania  > introdiifle  mancg» 
* ei  co’ Turchi . Efibì  loro  tributo»  edefli  , che  letnpre  volentieri s’incc- 
rtfiano nelle  Criftiane  difunioni,  lo  fomentarono  con  rinforzi,  onde 
raccolto  vn  valido  Efcrcito  comporto  di  Tranfiluaui,  Turchi , c Tauuri, 
diede  principio  alla  guerra . Bclgioiofa  non  volendo  abbandonare  la 
% Campagna,  vfci  egli  ancora  : ma  tirato  a battaglia  , gl’ Vngheri  della 

fattionc  Imperiale , che  erano  foco , non  combatterono»  che  in  appa« 
renza,  rifpettando  i ribelli  della  ftclsa  Nationc , i quali  fouerchiaudo 
di  numero  gl’ Alemanni,  rdlarono  quelli  loccombcnti  ,c  ragliati  per 
la  maggior  putte  a j>czzi , appena  portoli  con  la  fuga  in  lìcuro  il  Belgio^ 
ìola . *11  Commiflario  Dottor  Pent  fù  donato  a’  Turchi  con  altre  fpoglic, 
bandiere  Alemanne  ;&  ilCoIonello  Lippa  prefe  il  purtito  de’ ribelli  ,c 
fù  fatto  dal  Bofeai  luo  Tenente  Generale  . Inclinata  di  fna  natura  l’Vn» 
gheria  Supcriore  al  Dominio  Vngaricoprele  facilmente  il  partito  de’;, 
ipllcuati , i quali  px)fledcndo  diuerlì  Cartelli  in  Tranlìluania  conuo- 
carono  vna  Dieta  ,*  cda’Popxjll  fù  acclamato  Principe  il  Bolcai  , afli? 
ftcnte  vn  CItiaus  Turco  , che  gli  prefentò  vna  Sabla , vna  Mazza  ferra- 
ta, & vn  Stendardo  per  parte  del  Sul  tano, promettendogli  protettione, 
& alTiftcnza.  Et  in  fatti  nonreftò  dclulo  dalle  promcfsc , ptcrchcdal 
Cafnà  di  CoftantinopKiIi  traflero  cento  mila  Sultanini , e gl’  inuiarono  al 
loro  GeiKrale  in  Vnghcria  per  valcrfene  in  nutrimento  della  turbolen- 
za .Gran  cecità  de’Criftiaui , i quali  non  conolcono,  che  fntto  il  micie 
de’ Turchi  vie  naicorto  il  tollico  ; c che  malchcrando eglino,  l’ infidie 
con  abito,  e fembianza  di  aliifeenze,  fanno  fopra  di  loro  vn  p>erpH'tno 
Carncuale  : Informato  IlodoI fo  della  riiioltadcftinò  il  Bafta  in  Tran- 
(ìluania  pxr  porre  il  freno  all’audacia  de’  follcuati . Entrato  egli  in  Pro- 
uincia  aflTediò  Callouia , mà  la  ritrouù  guarnita  davalidoprelìdio,ani- 
mato dallo  fpcrato  foccorfo del  Bolcai;  hauendo  penuria  di  vetto- 
uaglic  gli  connenne deli fccre dall’  intraprefa,  ritirandoli,  fempre  incal- 
zato, dagl’  inimici , nell’Aiiltria  Supcriore.  Refo  il  Bolcai  padrone  della 
Campagna  fpinfc ottomila  Turchi  nella  Morauia , che  la  trattarono  a 
mifura della  loro  crudeltà  conducendo  in  captiuità  cinquemila  abitan- 
ti , edeuaftaiido  il  Paefe  fecondati  dagl’  Vngheri  di  lua  fattionc,  che  fot- 
fiauano  nella  llefla  fiamma  ,Ia  quale  per  la  vicinanza  haucrebbe  px>i  al>- 
bruciato  ancora  la  loro  ItelTa  Patria.  I.’  Ottomano pxr che  il  ftioconoo 
s’ efringucire  , fapjcndo^chc  per  ordine  dcH’Imjjeraiore  erano  frati  facci 
lìfÒS  al  Bolcai  partiti  di  riconciliacionc,  per  interron  pjcnic  il  filo,  c p«r 
difcoglicrlo  dall*  accommodamento  iouiò  Mecmet  Ba^sà  con  valide 
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forze  pxr  appoggiarlo,  c px:r  accrcfccrgli  l’appetito  con  la  viiian-r 
da  più  fapx)rica  dell’  ambitione  • Grofterì  in  Hcgno  la  Tranfiluania  in- 
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Corporata  con  rVnghcria Supcriore  ; c n.lla  Campagna  di  Rocas  dii 
Vi(ìr  gli  fu  poìta  vna  Corona  , che  fu  autecedenremeiue  de’  Principi 
di  Seruia , cdi  Bofna , & in  faccia  agl’  Efcrciti  Cridiano  , c Turchefco 
glicinlcroal  fianco  vna  Sabla  temperata  di  diajr.anti , acclamandolo 
Kè  con  le  forme  più  plaudite  , e fellanti . Il  Vifir  ralicgro'lì  fcco  Iel- 
la dignità  Reale.  Io  intitolo  nelle  fue  lettere  Rè  d’ Vngheria.c  diTran- 
filnania , tutto  a fine  di  tenerlo  ben  attaccato  al  loto  partito:  e perche 
la  Sana  in  quel  Regno,  doue  fi  rappreientauano  qndce  tragedie  non 
fimutafic,  Hià  concinuaflcro  Icdiuifioni  , &ilfanguc.  llBolcaiado- 
gni  modo,  che  ben  fapea  quanto  fofsero  inganncuoli  limili  barbare  lu- 
fiughc  , cchevn  giorno  i Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vni- 
tamente  con  latcfta,  moftró  d’abborrire  almeno  neH’efteriore  il  Re- 
gno , e di  compiacerli  folamencc  del  Principato  . 

Mentre  tali  faccende  fi  maneggiauano  in  quell;:  Prou  In  eia , e con 
marre  dubbio,  mà  crudele,  fi  combattea  in  altre  parti  del  Regnoanco- 
ra  , raguagli  non  manco  infanfti  per  CorricroefprciTo  giunferodi  Pcr- 
(ìn  . S’incontrò  di  niiouo  il  Cicala  atre  leghe  da  Tanris  col  Perfiaao. 

1 Turchi  fnperauano  di  numero , ma  non  di  virtù . Scliierarono  il  loro 
Campo  , diuidendo  la  Caualleria  ne’fianchi , pollo  il  Bafsà  Genera-  memire, 
le  nel  corpo  dilla  battaglia,  attorniato  dall’Infanteria  Gian-zzcra.  I 
Perfiani  all’incontro diftanti  vnquanodi  lega  inLtanennero  l’iniinico 
tutta  la  giornata  in  picciole  fcaramuecie  , haueudo  in  diligciua  inui- 
tato  vn  corjx)  di  dodici  milaCaualli  comandato  dava  figliuolo  del  Rè 
arinforza»’e  con  rvniniie  il  grolfo  della  loro  Armata.  Da  Spia  forprc- 
fa  per  camino  informato  il  Cicala  del  difegno  deU’inlmico , per  non 
dar  tempo  all'viiione  s’approflìinò  al  Campo  Perfiar.o , che  la  inatti- 
iia  nello  fputirar  dell’Aurora  fc  gli  fece  incontro»  Con  pronto,  e furio- 
fo  I a icio  b’vrtarouo  gli  Squadroni  deU’antignardia  , & accelero  così 
calda  fcaramuccia , che  impiegando  a poco  a poco  le  forze  tutte,  tcr- 
rninò  in  aperta  battaglia.  Hauca  feco  il  Cicala  i popoli  Chiurdi  vniti 
in  colleganza;  mà  , ò chedubitaflerodell’cfito  del  combattimento,  ò 
che  feguitafsero  il  collume  della  loro  dnbia  fede  , appena  incalorita  la 
zuffa  l’ abbaalonarono  , Combatterono  ciò  non  oflantc  gli  Efcrciti 
con  ardimento  così  cc^llantc,  chedoppo  molta  flragcnonfi  vedea  per 
anco  clone  fofse  per  piegare  la  vittoria.  Era  così  infiammato  Io  Ide- 
gno  delle . Nationi , che  non  dandoli  iSoIdati  l’vno  all’altro  quartiere 
iiTagliauano  crudelmente  a pezzi  ; più  fianchi , chefatij  di  langne,  e 
d’vccifione.  Sopraiiennca’Perfiani  l’iinplorato  (oceorfj  , II  frefeo  rin- 
fòrzo tramìfehiatofi  douc  più  boHiua  la  pugna , piegò  la  bilancia,  c rin- 
uersò  gli  Squadroni  Ottomanici  a fegno , che  nè  le  minacele  del  Cica- 
la , aè  le  eforcattouide  gfi  altri  Capi  ìùbalccrni  bebbero  forza  di  traetc- 
— - - ..  . - 
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nere  il  corfo  preerpìtofo  della  Tinba  Militare  , che  rotta  l’ordinàn^ 
za  fi  diede  a velociflirna  fuga . II  Generale  orseruate  difperate  le  cofe, 
rìftretrofi  al  corpo  di  mille,  e, cinquecento  Gianizzeri,  e di  altrct- 
ranii  Spahi  loprauanzatial  macello,  abbandonato  il  Campo  fi  riti- 
rò à Ciarberchir  a qiiiiideci  giornate  di  Tauris  , La  (ciò  in  potere  dc- 
160%  gl*inimici  il  cannone' con  tutta  là  monitiooe , c bagaglio  . Fu  que- 
fio  la  fallite  de’ fiiggitiui , perche  intenti  i Perfianì  al  bottino  lafcia- 
rono  di  perfeguitarli . Ritrouarono  dentro  a’  Padiglioni  vcftiti,  da- 
nari, Caualli , ed  altri  ricchifsimi  arnefi  riuenienti  a grandi  lomnie, 
e particolarmente  in  quelli  de’ Generali;  con  che  puorero  fatiare  T- 
auiditd  della  preda.  Fù cosi grauc la  perdita,  che  vi  morirono nouc 
Beglierbci,  con  trenta  Sangiacchi,  e trenta  mila  Turchi.  Vi  peri  il 
Bafsà  diDamafeo,  e vi  redo  prigione  Mudafà  Bafsà  . Fù  vno  de*più 
famofi  disfacimenti , & vna  delle  principali  trauerfic  , nelle  quali  vr^ 
tafic  gid  mai  per  lo  padaro  la  loro  perfcuerantc  profperità . Parte- 
cipò il  Cicala  alla  Porta  il  difaftro.  S’cfprefsc,  che  non  era  più  atto 
ad  efercitare  quel  comando,  acerefciutoaltrettanto  il  coraggio  a’ ni- 
mici  , quanto  diminaito  al  poco  refiduo  delle  Tue  Truppe  . Non 
haucrebbe  egli  conforme  il  folito  doppohaiier’ incontrato  nella  ma* 
la  fortuna , ifeanfato  lo  fdegno  micidiale  del  Sultano  ; ma  fconuolti 
gl’affari  a quella  parte  non  fi  ritrouaua  alcuno,  a aiì  datseTanimo 
di  raddrizzarli  ; nè  vi  era  foggetto  per  rimettere,  e per  riempiere 
quel  vacuo*  Si  tennero  in  Cofiantinopoli  conferenze  di  giorno,  c di 
notte  nel  Diuano , c nella  Cafa  particolare  del  primo  Vifir  con  tale  fre- 
quenza, che  com*  era  infoi  ita  , cosi  era  ofseruabilc  da’Minifiri  de'Pria- 
cipi  Criftiani . Fù  conclufo  nonefseruia’grauimaIi,che  circondanano 
la  Monarchia  altro  rimedio,  che  la  pace  con  ITmperatore^  iciiza  di 
quella  non  pocerfi  prefagire , che  cftrcnie  defolatiqni . Nc  fù  auuercito,. 
Murar  Baisi  direttore  dcirEfercito  in  Vughcria,  perche  con  deliro  ino* 
do,  fenza  far’apparire  Tvrgcnza , infinuafie  al  Bofeai  penfieri  di  quiete^ 
c loperfuadcficadcffere  iftromcnto  per  procurarla  * mentre  le  prefen- 
ti  fciagiirc,  rinterne  ribellioni,  cl*  cfteme Confitte  non  permctteanu  . 

afiìfierloper  la  continuar  ione  della  guerra  : mi  che  lo  facefie  in  mod(^ 
che  il  defiderarla  apparefie  più  di  lui  propia  uecefsirà,  che  di  loro  firiih- 
gente  bifogno.  Egli  fi  diportò  con  tale  pontualiti  in  quello  maneggio  ^ 
che  non  folo  adempì  le  parti  di  Confe<ierato  , ma  vguagliò  quelle  di 
Monfulmano , e non  haucrebbe  potuto  operar  con  zelo  più  lèruciv* 
te , fe  folle  Baco  della  loro  legge  ; e fii  mezano  principale  di  quella^ 
Face. 

^ Jn  Perfia  non  cauò  quel  Rè  profitto  proportionato  alla  famol^ 
vittoria.  S’applicò  a detonarci  Popoli  Chiuc^,  di&diceinmo  ellerfl 
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^nìti  al  CIcal3j  & hauerlo  poi  abbandoiuto  al  punto  del  bifogno  ut!  pn'u- 

' cipio  della  battaglia . Scorfc  vittoriofo  ilPaefc  antecedentemente  cfpii- 
goato  dagrOtcomaui;  e fé, non  Hiuertitofi  hauefTe  (cguirato  il  corfo  della 
vittoria  y haijcrcbbc  auanzati  gl’  acquifti  fino  a Damafeo . 

Meemet  Bafsà  lo  fteflb  y che  antecedentemente  refe  a’  Criftiani  ^trì- 
^nia  • vogliofo  di  riacquiftare  la  Piazza  ,e  la  ripntatione , ammafsnta 
in  Belgrado  le  Truppe,  con  apparato  abbondante  d’  ogni  apprefta- 
jneoto»  in  faccia  della  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò  . Tre  Nationi 
^ cómponcano la  guarnigione , Alemanni , Vnghcrìy  e Valloni.  1 primi 
\ diretti  da  Gabriello  Strainiod’Auftriay  i fecondi  daFrancefeo  Thurio, 
‘ & i terzi  dalla  Metta  Francefe  Il  goucrno  di  tutta  la  Piazza  fi  ritto- 
oaua  appoggiato  af  Conte  Vileimo  Ollienfc,  che  non  fidandofi  degl’ 
‘ Vngherifi  Icrui  di  prctcfto  , che  fofserò  obbligati  militar  fopraleSai- 
^ che  nel  Danubio  y & altroue  li  tralmifo  . Quelli ofFcfiprelèro  il  partito 
’ «!cf  Bofeai  con  fonimo  contento  de’ Turchi  y che  cauano  fempre  profi  t- 
^ to  dalle  irrcmediabili  difunioni  Crìftiane. A tré  parti  diflribuirono  gl’at- 
I cacchi , &alli  fei  di  Settembre  inuefiirono  la  Rocca  fuperiorey  difela 

* dagl’AIcmanniy  doue  ftaua  depofitata  ia  monitione  i Mà  da  quelli  viriU 
‘ mente  ripulfati  i loro  sforzi, rellarono  con  cale  llrage  battuti , che  mii- 
' 1e«  ccini]uecenco  cadaueri  Ottomanici  cOperfero  il  terreno*  L’ottano 
^ ^omo  rampognati  da  i loro  Bafsd  rinfrefearono  l’aggrefsioneyproteftao 
' do,  che  non  voleanotralafciarerafiediofenza  vittoria,  benché  hauefle 
^ bifognaco  patirai  tutto  l’Inuerno  , ed  efporai  in  faaificio  le  loro  vite 

Quel  giorno  gl’  Alemanni  combattuti  dal  vino  tracannato  a difmifura , 
& opprcfsidal  fonnocorferoalla  muraglia.  Combatterono  con  ardire 
più  infano  che  cauto , non  ferbando  1’  ordinanza  ; onde  i Gianizzeri 
difsetaci d’acqua  t ben  comprendendola  feordita  difefa , reiterati  eoa 
ferocie  gl’  aflalci , entrarono  a viua  forza  per  la  breccia  nel  Forte , e 1’ 
«Ipugnarono  conftragcdi  nouecento  Crif ciani , che  difubbedendo  agl* 
Officiali,  & obbedendo  all’vbbriachezza  fi  lafciarono  vilmente  tagliar^ 
m pezzi . Non  fu  però  lènza  perdita  l’ acquifio  , perche  altrettanti  Tur- 
’ chi  cadcrono , manco  coperti , e più  efpolli  a’colpi  de’  Hifenfori , Oc- 
cupato il  pofeo  fi  lerairono  delle  monitioni  per  affliggere  con  tanta 
maggior  violenza  il  Caftello . Coniucelsantifcarichi  dì  trenta  pezzi  di 
cannone , pcrcofsero  la  muraglia  ; mà  fagrificandoui  molta  Militia  . 
Mcemet  mandò  a richiedere  al  Bofeai  quattro  mila  Fanti  di  Ibccorfo  , 
adducendo  che  a*  Gianizzeri  da  lui  dclcinati  a quefe*  imprefa  per  or- 
dine di  Coftantioopoli  eraconuenuto  retrocedere  chiamati  dall’ vrgen- 
rc  di  Perfia . Se  n’cfcusò  egli , rimoftrando  le  fue  particolari  nccefsirà  * 
Ciò  non  o dante , apCrra  ormai  a forza  di  cannonate  la  breaia,  s’aimia- 
rono  aU’aflalcol’Fùofrinato  il  concrafeo,  c la  Motta  con  fuoi  Valloni  ga* 

X ‘ gliar- 
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gliardamcntc  oppcii?ndofi  , fiaccJ  con  giauc  perdita  le  sforzo  dègraf» 
ìalitori . QuefU  rifoluri  di  llancare  con  la  collanza  , c coti frefehi  aiuti^ 
che  riceucano  da’  luoghi  vicini , la  brauura  de'  difcnfori*  iion-diuano' 
pania  al  rrauaglio  . In  vii’allalto , die  durò  più  ore  perirono  mille  Ale- 
manni col  Conte  loro  Comandante  ; il  che  diede  gran  crollo  all’ardi- 
mento dc’reftanti . Il  giorno  fuHcguentc  latte  volar  due  mii)'.-,giucaroiio 
quelle  con  tanta  prolperità  degl’  aggrcfsori,  che  molti  degli  alfcdiati 
trafportati  in  aria,  altri  mcziarroftit'  prefero  dall’orrido  fuecellb  canto 
fpauento , che  tumultnariamcntc  negarono  di  conciniur  la  dilefa,  c ri- 
cercarono la  dcditionc , IlConunJanre  Dampicro  fubincraco  in  loco-.' 
del  Conte  Vilclino,  dilTentì  dalla  refa^  Difle  , non  efserc  le  cofe  ridotte 
à tali  eflremi , che  fenza  mancamento  della  giurata  fede  all’  Imperato-  ,j 
rcpotcfsc  egli  abban.Ionarclarcfillcnza  : Mai  Soldati  non  accorren- 
do al  le  mura,  trafciirando  le  fattionì,  cle  giiardie  ; cgl’inùnici  allHa- 
fiontrofollecitando  l’ opcratiaii,  rifabrieando  nuoue  mine  ,c reiteran- 
do le  {lercolTc  alia  muraglia , gua  lagnauano  ogni  giorno  terreno . Sboz- 
zarono i tumultuanti  Soldati  vna  Capitolatione,  laelìbirono  al  Cuman- 
dantc.-egli  lalaccrò,egli  accusò  di  codardia, c d’Infedcltà.Bffi  perduto- 
gli il  rilpcttu,  lo  legarono . Incrodufsero  nella  Piazza  Ah  Bafsà  di  Buda,, 
e feco  lui  diuifarono  della  rela  Colini  bramofo  di  riorcuparla  con  rifpar- 
niiodcl  laiigiicdc’fuoi , non  folooiteri  ogni  piò  onureiiolc  condicionc  » 
nià  non  ricusò , quando  rolefsero  concinnare  il  loro  fcrnitio  di  dare 
iiurattenimcnco , c paga  pontuale  a quell  i , che  rcftalscro  dentro  . Du- 
ccncodiloro,  ò per  timore  del  Crilliann  calligo,  ò per  fpcranza  del 
Turchefep  premio , indarno  recalcitrando  i loro  Oificiali , con  fbmia 
fin’all’ora  inufìtata , con  l’ infegne  militari  abbracciaroiK)  l’ Ottotnanico 
feruigio . Altri  mille  con  bagaglio , armi,  c fpiegatc  bandiere  lì  ricou- 
rarono  3 Comora  feortaci  da*  Turchi , che  loro  pcrmi fero  anco  Saichc 
per crafpottarc per  il  Da.mbio gl’ infermi , i feriti,  A:  ilbagaglb.  Per 
quefta  via  più  pertrafeuragine,  e difetto  di  difcipl  ina  ,c  di  obbedienza^ 
ehe  per  ncccllìtà , gi’Otto.n  mi  doppo  dicci  anni , che  fu  da’  CrilUani  ri- 


I 


cujicrata,  riaiTjggettirono  vru  delle  più  importanti  Piazze  di  quel 
Reame 


Quella  proferita  fo  compenfata  connuoul  fuccefliiii  difaftri  in  altra 


•parte.Frcfchi  Corrieri  portarono  a Coftancinopoli  rocce  , danni,  c difea- 
.piti . Naf'.if  Bafsà.  hi  battuto  da  Ribelli  in  Alia  , e Chufain  1 


1 Bafsà  d’Alcp- 

po  luile/uentc  ncite  liifarto,  e prdo  vino  da’  follcuati  predetti In  ’ 
Perfia  1’ Blereico  Ottomano  debilitato  dalla  guerra  ,.  diminuito  dalia- 
pelle  a.lediatodalla  careftia  era  ridotto  al  niente  :.onde  (correa  , c prc- 
Hominauaqicl  Rò  al  arbitrio  quelle  grandi  Ca  upagie  ; e circondata- 
la. CitcÀ.  di.  Gange  ^rincifliò  a conrin^rla  con  i’oppu_^»atione  , c per  | 


ìL 
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5l  di forcine  Tiirclicrco  fé  nc  tiafciiraua  il  foccorfo  . 1 Cofacclii  nello 
io  tempo  facchegglarono , & abbrurciarono  le  Terre  di  Fender  , e 
Moncaflro  proflìmcal  Danubio . Angufliato  da  ogni  parte  il  Sultano  , 
deftinò  Ferat  Baftà  in  Perfia  in  luogo  del  Cicala  j ina  con  poco  vantag« 
gio  di  quegrinterefli , mentre  mancana  il  contante  per  vinificarli . Der- 
ois  Vifire  per  pronederne  diede  di  mano  alle  violenze.  Icuò  vna  vania 
a tré  ricchillimi  Ebrei,  perche hauenèro col  dcrraudo  d’alcuniogli  dan- 
[ nifi  caro  l’Erark)  dclSnluno,  c rapì  loro  groffe  fomme . Pofledono  co- 
^ fioro  grandi  ojxilenze,  mentre  tengono  la  mano  nc’datij,  c s’intcrcf- 
fano  nella  fabrica  delle  mcuiete  , oltre  le  riccliezre , che  col  m.ezo  del 
traffico  Tanno  ogni  giorno  acquHlando  . Informato  Dcrnis  haucua 
■ f.  principiatoa  dar  Aweoa  i lorotcfori , Comprefero  il  difegr.o  , Princi- 
piarono  a ferretaniente  inlidiarlo,  Diferedìtarono  la  fua  condotta 
« quella  attribuirono  il  mal  efito  della  guerra , il  progrefso  delle  ribcl- 
lioni , e tutti  gTaltri  fuantaggi  accaduti  alla  Monarchia.  Il  loro  fine 
era  dì  perderlo  per  conferuarc  a fe  fleffi  le  fortune  ormai  profsime  a 
contiagenze.  Non  rifparmiarono  vna  portionedel  loro  danaro  per 
' preferuare  il  tutto , e n’impiegarono  cosi  proficuamente  vna  parte  , 

^ che  fatto  infinuar’al  Monarca  efsere  ab^ndauti  i tefori  del  Vifir, 
fattolo  egli  chiamar’  a fe  , fìi  alla  fua  prcfniza  trucidato , leuategli  ot- 
^ tocento  mila  cecchini  ; di  che  gli  Ebrei  dimoflrarono  gran  contento  , 

' « goderono  dello  fpoglio  nella  perfona  di  chi  haucua  ptiiicipiato  à fpo- 
glìarli.  Giungeuano  ogni  .'giorno  infaufti  auuifi.  S’hebbc  notitia , che 
‘ Gioaanni  Polach  altro  ribelle  fignoreggiafle  con  ìndependentc  domi- 
' nio  tutta  la  Soria  : e che  il  Bafsà  di  Babilonia  fccretamente  con  lui  cor- 
' rifpondefre  per  vintamente,  appropiarfi  , c dhiiderfi  il  tributo.  Non  fi 
' puòabaftanza  dcfcriucre  ildifordine  , ucl  quale  fi  ritrouaua  in  quello 
tempo  la  Monarchia , lacerata  internamente  da’  Turchi  ribelli , efter- 
namentc  da’Perfiani , c dagl’  Alemanni  . Bafsà  principale  coafidcntc 
dcll’Ambafciatore  Veneto,  deplorandola  politura  infelice  degl’ affari, 
«’cfprcfse  con  lagrime  agl’ occhi , che  fe  l’Imperatore  nonfacea  li  pa- 
' <c al  Sultano,  egli  vedea  pcriclitance  la  Monarchia  . Per  confeguirla 

reiterarono  commìffioni  al  Bofeaì  facendolo  inftruniento  di  quiete  , ' 

i « manìfeftandopli  Pimpotenza  tTafsiflerlo  , troppo  diuertiti ‘dalle  loro 
domeniche  necefsità , Egli  con  deneriti  occultando  1’  Anguftic  Tur- 
che fche  fece  penetrare  alla  Corte  di  Ccfarc  la  fua  difpofitionealla  pa- 
ce. I CriOiani  , che  a quefio  incanto  ben  torto  s’addormentano  , ben- 
ché la  congiuntura  ricercane,  che  chiudeffero  l’orecchio,  1* aprirono 
ad  ogni  modo  i principali  Mioirtri  del  Gabinetto  Imperiale.  Fù  delli- 
•nata  la  Piazza  di  Comora  per  gli  congrefsi  de’Plenipotcntiari} , che 
• doppo  vari)  dibattimenti  , e coutertarioni  rtipularonole  feguenr' Ca- 

Kl^  i pi- 
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5.  i*.  Ttf.  la  Cnflìahità , e UTurchtafeno  due  elementi  Vtnifcnrif  : non 
^ojjcno  Ilare  yicintlcn^a  combat,  e e . V accorto  nimico , che  tede  la  Vae^ 
ftd  rcftra  ridotta  in  iftato  di  re  filiere , propone  tregue , quali  fono  fonnifcri,  - . 
tb'afiopifconoil  yalore . Ora  che  i noflrt  Soldati  hanno  imparato  à vincere  » 
iTurcht , vorebbonot  che  tnarciffero  nell^otio , che  dticontinuaffero  la  difcì- 
f lina  per  coglierli  poi  alhmprouijo^roucdutiy  c di/corraggiti.  Tante  Pitto* 

Pie  da  me  riportate  fitto  i glorio  fi  aujpicij  di  f'oftra  Mae  fi  à ; tanti  Stendardi 
Turche fihi , fo’i  quali  hò  adornate  le  jue  Cbtefi  , dimojirano  apertamente  , 
thè  per  vincere  gTOttomani,  conmene  animofimente  combatterli  • Con  quaf, 
fantacinquein  cinquantamila  agguerriti  Soldati  non  temerò  della  loro  innu^ 
strabile  Armata . Farò,  che  JuppUfia  la  dilciplina  alla  quantità,  la  Icicn- 
^a  militare  alla  lupcrcbieria . Supererò  con  Vane  la  ferocia,  e col  vantag^ 
gto  del  fino  vgu&gliarò  i dijauantaggi  del  numero,  llon  fi  Jeruono  gl'Qtioi 
tnant  nè  della  corait^o^a , nè  del  la  picca , che  fino  il  nerbo  migliore  delVof- 
feja  9 e della  diftja . Di  quefie  fi  ne  valerem  noi  per  domare  la  Uro  barba* 
rte  . Faceta  la  Maefià  Fofira  vn*elpedtlione  firatr dinaria  al  Vontcficc  ;gli 
dtmofirtVcuidcnT^a  dei  pericolo,  lo  ecciti  à /piccare  Cardinali  à Laurea' 
Trtnctpt  Crtfitani , obbligandoli  ad  accorrere  con  te  loroforq^e  al  fiflegno 
della  periciitante  Crifitanità  ;ftimoiandoi pià renitenti i^miuacctando  ccrtm 
/ure  , che  faranno  in  fimi  li  congiunture  giufiifiime.  Mei  ita  Vira,  di  Dio 
thè  non /occorre  la  cau/a  di  Dto , Solleciti  gV aiuti  d'imperio  ; fi  rappaci  fi* 
tbi  col  Bofiai , che  lo  de  fiderà , per  non  bauer  sfauoreuoli'gl'yngheri , e s' 
allefhjca  con  buon  coraggio  alla  guerra  co'Turcbi . E più  glortoja  vna  /i-  r 
èertà  comprata  con  pericolo , che  vna  fituitù  lufingata  con  Votio . Non  pef* 
mettiamo , che  cofioro  i loro  arbitrio  ci  faectan  fare  la  guerra  ,ela  pace  2 
Slueflo  è vnprincipio  di  dtpendtnv^a , che  teminerà  in  firuitù.  la  neccffitd, 
non  Velettione , le  loro  priuate  angufite  non  le  nofire  fidìsf anioni , gli  co* 
firingono  astrattati . DelVefibitiom  prefenti  dt  farci  la  pace  fiamo  obbliga*  • 
ti  aSTerfiani,  non  a*Turcbi , Quelli , che  li  batterono  ne'paljati  conflitti , gV  ^ 
tanno  refiprocliut  alla  reconciliatme . Ceffate  le  interne  ribellioni,  e Vcà 
fierne  dimfioni,  ere  fieri  V ambinone  à mijura , che  mancheranno  gVmptàì^ 
menti . Digeriti  i mah  vmort , che  eaujano  loro  inappetenza , tornerà  lafa» 
me  • Depfiono  dalla  guerra  per  prender  fiato  , per  rimetter  fi  tn  lena , la  ri* 
pigUarànno  poi , quando  Jaran  più  forti,  e noi  piu  deboli.  Ciò  che  con  pie 
slV  inimico , non  è à noi  conferente . Ver  che  non  può  egli  continuare  laguer* 

•ra$  dobbiam  eofiantemente  profignirla  noi , fi  non  vogliamo  bauer  più  d 
cuore  t dt  lui  mterefii  defilo  fin  . chi  vuol  ajpirare  al  propio  bene  , brarm  tl 
contrario  dt  ctò  , che  V inimico  de  fiderà  . ledi  lui  fofpettofe  offerte  hanno  il 
yeleno  di  dentro , il  miele  dtfuprt.  Terfuado  alla  MaePà  Vofira  la  guerra  » 
perche  nella  pace  non  ritrouo  ficureZT^a . St  guadagna  tempo,  màwon  fi  camà 
bia  fortuna  ^ Si  prolunga  tl  male , mà  non  fi  diuertìjce  la  morte . 

Kk.  3 Qaefti 
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r Qijcfti  concetti  che  haueano  per  baie  la  venti  , furono  (fa’CoiìTuU 
torrdciriiiipcratorc  ritorti  in  fcnfomalitiofo,  e deprauato  . liftonw» 
chi  guaimi  conuertono  in  pefhtnouatrimcnto  ancoi  più  prctìofi  fuccW, 
Addiiflcro  , che  i guerrieri  tengono  fimpatia  con  la  guerra,  Eifere 


vita  viuanda  così  faporiiaal  loro  palato,  che  per  abbondante  chefia,  t 
non  genera  mai  uaulea . Che  il  Bafta  era  Soldato,  che  in  materia  di  gucr»  ? 


ra  non  haucrebbe  mai  detto , bafta . E per  qnefta  via  dando  fiaiftra 
ìuterpretationc  al  zeloj  cfaggcrandorcfauftczzadcgrerarij , la  prcp<v 
tenza  dc'Turchi , la  ftanchezza  de’Sudditi , la  deuaftatione  dc’Padi , la 
uccellici  della  pace,  la  volontà  del  l’Imperatore  più  violentata,  che 
perfuafa  v’aderì.  Il  che  cfeguito  fìi  (pediro  Ambafeiarore alla  Por- 
M rei  dura  Marrtaa  . rrunr  Rè  d’Vil!?hefia  . nCT  COmmìIIÌone 


ca  dall’Arciduca  Mattias , come  Re  d’Vnghcria  , per  commillìone  an- 
che di  Cefare  a contentsrc con  ricchilìimi  doni  raniditi  Turctelca  . S’- 
ìmpiegarono  centocinquanta  mila  fiorini;  conlìftcuano  io  due  grandi 
lanterne  d’argaico,  vn  fcruigio  di  piatti,  orologi,  fruttiere  in  varie 
fatture,  rn  vafo  d'apata  gioiellato,  fpccchi , fmcraldi,  vcuticrntfrC 
mila  ongari  in  dodlcc'boiic,  fcrigiii  di  vario  laiioro  , e cani  di  caccia 
per  diucrtimcnto  del  Monarca . Ricercò  egli  la  riftitiitionc  d’Agria , C 
diCanilTa  , n i non  infiftè  quanto  ricercaua  la  congiiantura , mentre 
era  tale  la  pofitura  degl’atfari , e la  neceflicà  de’  Turchi  nell’acconfeii- 
tire  a quella  pace,  che  per  opinione  vniuerfalc , fe  haueffc  tenuto  frt-- 
haueano  deliberato  nelle  loro  fecrere  conferenze  d’accoille‘*if' 


mo 


gliela.  Ma  bramando  gl’imperiali  la  quiete  con  a.ifiecà  non  ii^riore 
a’  TiirchtjI'Ambafciatorc  cedette  alle  pretenfioni,efi  ricirò  dalle  prime 
iftanze.  I Turchi,  che  nel  ncgociarc  con  vantaggio oaii  la  cciloaoa 
Criiliauì , quando  videro  recedere  il  Miniftro,  pretefero  d’alterare  Io 
ftabilito  a’ confini , Màegli  foftenne  non  edere  per  già  mai  accooién^ 
tire  ad  alcuncangiamentodiciò  che  fi  era  (labilkocon  Murac  Babà,  n 
che  doppo  vari)  dibattimaiti  fi  concambiarouo  le  Cafncolatioiri,  6 ^ 

Rabitiroiio  le  Tregue,  Fù  deftinato  vn’Ambafciator  Torco',  che 


trcCanalIi  sforniti,  & alarne  tende  Perfiane  corrifpondendo  al  f. 

nplimcnto»  E per  qudb  via  lortirT.»  i Turdù  f 


Io,  fupplidc  al  complimento»  E per  qudb ^ 

vn  grande  labcrinto.  Partì  l’Ainbafciatorc  Alemanno  di  Coftanchtìp®'  ^ 
lì,  plaudito  da  rutta  la  Turchia  , be.vrdettoda’pnpìii , carncrilbiirt'  ^ 
lorc  col  inezo  della  frabiirta  pace  della  roununce  Monarchia;  bottali  ji 
dalPcrfiano,  fmcinbrata  dalla  guerra  ciuilc  ioAfia,  diuercita  j 

glieria  ; con  due  guerre  eftcr.ic,  & vna  interna  , tnancancc  di  Militia.ài  ■ 
lianaro,  diCapi ; che  in  lebolita  prer  il  Gouerno  delle  fènùne  fótto.Vfcc-  i 
mct , e p^r  il  prcfciitc  d’Acmat  tenero  , e non  armigero,  fi  ritrfttanab 
procinto  di  piegare  conprecip'cio  alla  decadenza  . Spewiiano  che  la 
pace  predetta  facede  loro  ftraJa  a do.wc  i ribelli , fe  a trenirc  f 


PerfU* 


JDr  %l*Mortbi  Otttnunl  I 

Ferfìanì  y come  finalmente  accadde:  eli  due  Potentati  predetti , cl» 
con  duplicata  guerra  occupauaiio  la  Monarcliia  fàttafi  da  ciafeheduno 
a parte  la  loro  pace,  nelle  fnflrgucnti  guerre  feparatamente  foccom- 
bcror.o;  e fattala  refpirare,  pucUorefpiro  causò  poli  loro  fofpìri.Si 
riduflcro  le  Capitolationi  con  I*  Imperatore  in  loftanza,  Che  ogn’vno  go- 
de fse  r acquiflato.Chc  la  Piazza  di  Vacia  rcftarcblica  Cefarc , Strigonia 
airOttomaiX):libertà  viccndeuole  a’prigioni,  e per  il  rdto,  tutte  le  altre 
Cormalità  praticate  nelle  precedenti  Tregue . Con  cjutfta  momentanea 
quiete  diede  l’ Vngheria  paufa  • ma  non  rimedio  a’  propj  mali . I Tur- 
chi fpogliarono  il  cniiquiftato Paefe di  Nobiltà , & il  Popolo  d’armi. 
Cosi  pretendono  d’  adicurare  l’ occupato , disfacendoli  di  quella  genc- 
rofiti  , che  albergando  nel  /angue  più  puro  fuolciuftillare  /piriti  di  li- 
bertà, alieni , dal  piegare  il  colloal  giogo,  mentre  la  turba  popolare 
Icpolta  nell’abbondanza  , e nella  crapula  dagl*  Ottomani  a hello  fai- 
dio  procurata  , fi  feorda  del  paflàto , gode  del  prefcntc  ],  nè  fi  turba  per 
J*  incertezza  del  futuro.  Non  faccuano  in  qnefto  tempo  grancafo  dcl- 
■ Jefortifi cationi . Diceano  conuenirfi  a quei  Principi , che  non  han  for-( 
ae  di  refi  fiere  in  Campagna.  Chenondeue  chi  abbondad’E/ercititc- 
irered’iimafioni . Chiu^rfiauc'li  che  non  fi  chiamano  ficuri  nell’a- 
^ peno.  Che  foccombono  finalmente  le  Fortezze  alla  fòrtma  di  chi  prc- 
5 deminaua  il  Pacfe.Tuttauia  col  progrcflodel  tempo  ne  hanno  cofirntte 
u di  nuouc,  e conferuarto  le  già  fabricatc,  c con  la  pratica  de*  Crifiiani , 
1 le  gii  furono  tra  feurati , u)colti , c rozzi , fono  diuenuti  ditti , & in- 
T-  fcrutti  non  folo , ma  raffinati  - 

i Fcbbe  nel  principio  di  qucfto  Secolo  la  Fepublica  acerbi  dìfpareri 
f.  con  la  Corte  Romana  per  la  confcruationc  delle  giurifdirtìoni  ,c  della 
T dif  niti  del  Principato , eh’  c la  più  ricca  gioia  del  Diadema , Fu  airio- 
foroficiuare  , erme  franano  i Turchi  attenti  alle  con/eguenze,  che 
, dal  difconcio  preuenire  poteflero . Volcano efTerc  informati  d’ ognspiù 
; minuta  particolarità.  l’Airbafciatordi  Ragufi,chch3iiea  pocodian- 
inficme  col  Collega  portato  il  tributo  di  ffixfici  mila  cecchini  alla 
Porta  •&  altri  regali  alle  Sultane , & a’Miniftri,  rcftò  incarìcatoa 
prcfcntarc  ciafebedun  rrefe  vn  foglio  con  la  più  ddlinta  rdationedi 

Itjoalurque  emergente,*  nel  che  adempì  in  abbondanza  le  pani  della 
più  ifcuirtadifigcnza.  Quefia  Natione  Crifiiana  c così  inuiferrata  nel 
Paefé  dc’Turchi , che  ha  pnfa  qualche  tintura  di  fin  igHantìceflun-i, 
^ rartccipa  loro  iCrifliani  configli;  ne  vede  n al  volentieri  la  guerra, par- 
i ticolaiir  ente  con  Veneti,  perche  rinterrutionc  del  trafTco  dì 
f gìcuaall’auncnto  del  prcpio.  Cedeuano  infra  tramo  a Conantinopoli 
^ «Iella  }>ace  ftabilita  con  gl’imperiali,  e tr<iiandofi  la  X'cnarc hia  inferma, 
fi  compiaccuaoo  d’hauer  guariu  vna  piaga,  benché  ve  pc/dU/»cro  dell* 
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«Itr  c non  così  facili  a faWarfi. 

Alami  Baroni  principali  dell'  Vnghcria  afTcrendolì  maltritcat!  dalff 
Imperacorc,  liaueiiauo  con  focreca  fpeditioiic  efibico  all*  Ottomano  il 
lor  vallallaggio.  Intenti  j Turchi  all’ elFcncialc  , &al  mafsiccio,  dif- 
prezzarono  ogni  mezo  valeuolc  ad  interrompere  il  loro  fine  di  non  im- 
piegare r Elcrcito  nel  tempo  nicdefimo  in  più  d’  vn' imprefa  ,,Pcr  far 
danaro,  la  crudeltà  fecondo  il  folito  leruiua  di  tcforicra  , coll’ ammaz- 
zare il  Bafsi  del  Cairo  fe  ne  prouide  gran  lomma.  Diuolgaroiw  vna 
rotta  data  dall’  Efcrcitoa’  ribelli  iicll’ Afia;  efe  bene  il  Sultano  fece 
publici  facrifici)  fi  comprefe  anificiofa  la  difseminatione  a fine  di  con* 
folate  l’ afflitto  Popolo  : Anzi  che  entrati  quelli  in  Burfia  con  grande 
fierezza  la  facclieggiarono,  e 1*  abbrncciarono  con  niormoracionc  de** 
Sudditi,. che  fparlando  del  Monarca  , apertamente  diceano,  che  il 
Ibnno,  l’otio , & il  genio  a’  piaceri  banaiano  cangiato  l’ Imperio  Otto- 
mano invila  Babilonia  dicontùfione  . S’accrcbbcro'  i lamenti  al  giugne- 
re  d’vn  Corriere  di  Pcrila,che  portò  il  disfacimento  d’ Acmat  Bafsd  Ge- 
nerale con  perdita  del  bagaglio , fe  ben  con  la  prefèmatione  del  canno- 
ne, Fcn  non  manco  l’orecchio  de’ Turchi  l’aunifo  del  decreto  del  Re. 
Cattolico  di  fcacciare  da’  fnoi  Regni  i Mori  • 

Calmato  mà  ixincfiinto  il  mouinicnto  dc’Mori  fiefii  in  Spagii3-| 
ucnce  Filippo  Secondo , come  fi  raccontò , ditfìdancl>Fihppo  Terzo  di 
gente,  che  portaua  a viiia  forza  il  giogo,  inclinaua  a dilucciarli  to- 
talmente dalle  Spagne.  Volle  perciò,  che  i Teologi  alla  fua  prefenza 
ripeccirero  i configli,  diuifati  da’Prcceflbri , rumi  nafsero  ciò  che  iu^ 
torno  negotiodi  afsai  dubbia  diffinitione  fofsc  Jpcr  intraprcndcrfi  « 
SoRcneano  alcuni , Che  il  muouere  gf’vwcri , fe  ben  peccanti , quando 
no  copioft , fecondo  le  regole  delta  medicina  f offe  pericolofo . Che  il  difcac^ 
tiar  così  nutnerofo  popolo  era  lo  (lefjo  che  allontanare  dalle  Spagne  l^ahbon-~ 
ian:^ , e l'agricoltura  f e come  y liiceano,  fard  fruttifera  la  Terra  fe  nom 
baucràcbt  la  coltmì  Sono  t molti  Sudditi  quelli  che  eofìituifeono  il  Grav 
Trinsipc , non  iflitnandofi  nel  Mondo  li  dominatori  delle  Porefle,e  de'Defer-^ 
ti . Aggiunga/},  che  alportando  coloro,  e danariyC gioie,  non  lajcietaimo  im 
Spagna, che  la  pouertd,tx(leritità,e  la  foUtudine.ll  foto  muouere  tanto  popo- 
hpkòcotamuouere  folleuat:3ni,edilperationi . Màdoue  anderan cofloroì  Se 
in  VaeJeTurchefco , eccoaccrefciuti  i Sudditi agTOttomani, gl'inimici  agl* 
^u^naci.  All’incotitroFraiKcfcoSaiulotial  Duca  di  I.crm3,&  altri  della 
fna  ojiinioiic  fo'leneano.  Che  il  nutrire  nelle  vifcere  gl'lnfideli  era 
iimentare  la  ferpe,(be  anderd giornalmente  diffondendo  tl  veleno  . che  none 
arano  Sudditi , md  ninna  . Che  quanto  p à c'augumentafferon  la  propaga-^ 
tiene , tanto  pià  jarebhero  forti , mmeroft , e da  temerfi  . Non  doverftfar 
sofo  di  popoli  drjfJifnd  emi  ^ e Che  i rikellt  alia  f^ligtone  »om 
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faYéttno  mai  fedeli  al  Trincipe . Che  cofnipondeano  con  Coflaniìnripolt;  e che 
itikitato  vn  giorno  il  Sultano  in /accollo,  loro  fìtfji  farebbero  ri(lromt>:to  drl~ 

\ U foggettione  della  Spagna  alia  Vorrà  Ottomana  . Mlontanare  tanta  gente 
in  vn  jol  colpo  portar  fteo  dell' appo fmoni  è veto  per  le  fopramentouate  ra- 
gioni , mi  non  conftdtrarfi  la  debole't^t^a  del  corpo,quando  ell'è  caujata  dall* 
bauet  vomitati  vmori  contumaci,  perche  m fine  poi  con  rigencratione  di  fana 
gue  piA  purgato  fin  fanale  fi  rinfranca  Ejjcre  ptii  facile , che  con  praiii  eo- 
’ fiumi , e mal  elcnipio  conuertano  gl* altri , di  quello  che  pojfono  dalle  pre- 

‘ diche,  t dalle  effortationi  cfjere  conuertitt . 1]  Kè  fcntendofi  aggrauata 

' la cofcicnza  dal  nutrire nc’ fiioi  Stati  gente  Infedele , e vogliofo  d’ai* 

' lontanare  dalle  vifccre  de’  fiioi  Regni  rinfertionc  del  Maomettifmo,  iii- 
1 dinò  a difcacciarli  antepcrendo  all’  intercfse  di  Stato  il  leruitio di  Dio, 
^ & all’vtilc  la  gloria  della  Religione  che  profcflaiia.  Penetratoli  da’  Mj- 

t ri  il  difegno  i’ lenirono  , s*arir areno,  ediuifaronoladifcfa;  mdcono- 
T feendolì  inluln cicliti , lenza  maggior  appoggio , fecero  nuoua  efpeditio- 
ne  a CoftaminopoH  , doue  tentarono  di  confeguirc  affi ftenze,  perfua- 
*■  dendo  prima  con  l’oro , c con  donatini , regalando  le  Fanorirc , & i Baf« 

^ sà,  cpoi  con  ragioni,  Efagerarouo  la  loro  effrema  fortmia  ; Che  di 
j'  padroni  fatti  Schiaui , e /pagliati  della  "Patria  violentati  nella  coleieno^a  e- 
' rana  oùliligaiì  ad  andar  raminghi , quando  dalla  genero fttà  d'^cmat  non 
^ fofjero  prelUmtnte  foccorfi , eventfie  faflenuia  infieme  la  I{etigione  i>lao» 

’ nettana  , che  Je  trionfaua  in  Cojiantiaopoli  , era  prcfftina  à precipitare 
i inP'alca^a,  & altri  l{egni  delle  Spagne  . Or  ccmcil  Miifti  ncndifincli- 
■ nana  dall’intcrellarll per  clli  in  rieuartio  alla  Religione , così  fti  di  fenti- 
meuto  altrettante  contrario  Nafuf Baisi  . ;roNer/i,  diceua  egli , la 
^ Monarchia , diuertita  in  altre  guerre , la  iftat»  di  rompere  col  più  potente  l{é 
i della  Cnfiianiid  à faucre  di  alquanti  yillani,  per  i quali  non  vollero  dichia- 

t rarfi  i Tllonarchi preceffori.Cbe  difcacciati,e  traggtttati  in  africa  jaràm.ag'* 

* giare  l'vtile  del  danno  , perche  dijeTtandofi  i Tae/i  Crtfliani , abitaranno,  c 
t feconderanno  i Maone  ttani.  Protetti  tnttauia  dentro  il  Serraglio  dalle 
f Donne  più  auiorcuoli , furonó  gl’Ambafdarori  rifpcditi  con  intcntioni 

• «di  foccorrerli  l’aouo  venturo  con  l’Armara,e  di  fomminiftrargli  forze,  6 

t JMilitic.  Mà  gU  Spagnuoli  preuencndo  Ipinfeto  Don  Pietro  di  Toledo 

: con  diciatto  Galeoni^ , c felTantadiic  Galere  lottili  : il  quale  doppo 

i ;hauer  perfidiati  i Porti  ,le  Montagne  ,8c  i luoghi  più  forti,  fecepoi  pn- 

blicare l’editto  del  Re.  Si  narrauano  id  quello diflefamente le  agio- 
iti  ui , mouenti  l’animo  di  Sna  Maclli  a quelle  deliberationi  ; eli  riducca* 

^ Doal  raccoiKo  degl’ eccelli  da  loro  commeffi , lo! Icuat ioni , ribellioni, 
corrifpondenze  con  la  Porta,  c col  Re  di  Marocco  per  artraerfoccor» 
fi  , e fouucrtir  le  Spagne  ; Infedeli  doppiamente  , e con  Dio,  c col  Rè, 

' Si  promulgò  ìj:be per  ogni  cento  Cafe  de'Mor efebi,  lei  per/one  folameutt 
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ielle  più  jciclte  re^éflero per  inctmbete  ella  coltura . U'fancìitlli  minori S 
^Hutu'unnifofje  permtfjo  il  foggiamo:  & a quelli  dai  quattro  (ino  à i jet, thè 
HéjceuaKo  di  "Padre  Crifhano  auanxato  in  età,  e di  "Madre  Mora  ;ecbe  qutfta 
partir  doueffe  e rt^ar ferie  il  "Padre  co* figliuoli, e ciò  perche  ne  Fecchi, abitua- 
tt  di  lunga  mano  nella  fede  Cattol.ca,fi]upponeua  qutfta  più  radicata,che  nt* 
giouani.Mà  Je  il  Padre  fofje  Motefco,e  la  Madre  Criftiana,quelloje  n'andaj- 
fe,e  la  Madre  dimorajje  con  li  figliuoli  .Che  fe  i Criftiam  baut  fiero  ita/coflo  al- 
cun Moro,efraudolett'en:ente  per  quefta  Pia  rtftafjé  impedita  l'vfata  dai 
gnijoggiacefie  al  caftigo  di  Jeianni  di  galera..Ad  ogni  imbarco  (offe  pertnef- 
jo  i dieci  di  loro  auuertir’i  compagni  dell'approdamento  de  primi  m Barbo:- 
rtaiefcluft  dalla  parten:^a  quilU,the  per  fede  ée^yejcoui,  e de*Treiati  fofiero 
creduti  fedeli  Criftiani,  e non  prof ejf afiero  in  apparer,7fa  la  vera  Rfligione  i 
con  permifiìone,chenoH  volendo  traghettare  in  àfrica .Icitgltefjero  egn'altto 
Taefealoro  elettiene.  Colpì  nel  rìuo  qucHo  rìfoliito  ordine  Regio  ìMo* 
ri  • perche  Ce  bene  per  Tinnanzi  più  voice  dalla  Corte  minacciati , non 
però  mai  efFetfuato|>er  molti  oftacoli , non  Io  teneano  nè  meno  per  riu- 
fcibilc  prefentemente . Perquefto  fupplicanti  a’picdi  del  Cariglio  Mar* 
cheìe  di Caracena  Viceré  di  Valenza  tentarono  la  riiiocatione  dell*edic« 
tocou  efìbitioni  di  danaro,  afcendencea  millioni,  con  offerta  di  mante* 
nere  quattro  Galere  a proprie  fpefe  in  difefa  di  quelle  Sjiiagge  di  fabrì- 
car  nuouc  Torri  in  guardia  delle  Marine  , edi  riicattar  gli  Schiaui,  chef 
Corfari  d’Africa  facellcro  in  quelle  coffe , tutto  a fine  di  non  allontanar* 
(ì  dalla  Patria  , raffretione  verfo  la  quale  è ìnfHllaca  dalla  natura,  c fi  be* 
ne  col  latte  ; e non  folola  profclTanogrhuomini , mi  granimali  ancora , 
che  logliono  per  ordinario  morire  doue  nacquero  ; e fe  bene  per  aeddeo* 
te  fono  coftretti  ad  allontanarfi,  cefsata  la  ncctfl.ti  , fpontaneamente 
vi  ritornano . Ma  chiufe  Torecchie  alle  fuppliclic  ,&  alle  lagrime , fu* 
reno alleftite  le  Nani  per  il  loro  pafìaggio.  Alcuni  de’più  gencrofì  prò* 
pofero  fnudacc  Tarmi  d’efpcrimcntar  Tvltima  farce , & ò viucre  , ò mo- 
rire in  Spagna;  mi  pochi  cfsendo  gTarmati  , e gli  Spagnuoli  pronti 
per  rimettere  con  la  forza  ogni  tcntatiuo,  dibcdirono  in  fine  alle  leggi 
infupcrabili  della  ncccfliti  . Turono  primi  ad  imbarcarfi  quei  di  Gandia 
feortati  da  Milicia  Spagnuola  in  Denia , & in  Alicante , afportando  dà 
che  puotcro  nafeondere alla  vigilanza  Cafiigliana;  e traghettati  alcu- 
ni in  Tremifcn , dal  Re  di  Fez  fù  loro  accordato  lo  sbarco , & il  fòggior* 
no.  Alcuni,  non  aggradendo  quel  Paefe  fparfi  per  Africa  furono  daf 
gTArabi  fpogliati,  & ammazzati.  Altri  naufragarono  anco  per  cami- 
no, & alcuni  che  s’imbarcarono  fopra  legni  Napolitani,  e Catalani  , 
iùrono  in  alto  Marc  da’Marinari  ributtati,  e gettaci  ncITonde.  Que- 
fte  voci  fparfe  ira  quelli,  che  non  haueuano  per  anco  poftoil  piede  i« 
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Naue , fecero  afl  cfl?  credere , che  iw.i  ^cci  l;  ice  parti'Cobre , ma  ordi- 
ne più  alco  di  perderli  caiifato  haucfsc  le  prcoarrace  fciagurc  ; o vie  fat- 
to la  con  tocca  d*  votale  chiamato  Barba  roTa  nariuo  li  Giiadaleik  sV- 

uirono  in  numero  di  vcucicinquc  mila;  occuparono  l’alca  Moicagna 
d’Aguar  nel  Ducato  diGandia,  abbrucciarono  il  circomiicino  Paefe, 
protanarono le  Chiefe,fquarciarono grapparati  de’Sacerdoci , e fe  ne 
fcruirono  per  far’Jnfcgne:  Ma  Sancio  d’Aiiila  , ik  AgotUno  Media 
incamiiUti  a quella  volta  con  le  loro  Truppe  , rotti  diuerfi  conuogli 
de*  Mori , che:»’  incaminauano  per  vnirfi  al  grodb  , ricuperarono  di 
primo  lancio  la  Terra  di  Murla  , impcriiamcntc  dilcfa  da’nimici , e fa- 
bricati  piu  Forti  all'  intorno  della  Montagna  reprelTcro  le  loro  feorre- 
rie.  Era  difegno degl’ afsediati  di  procracr’  il  tempo  fino  aPrimauera 
pcr  ricaicrcgli  foccorfi  de’ Maomettani  ; 8c  all'inrontro  de  gli  Spa- 
soli di  farli  partirea  viua  forza  anticipando  ogni  fomento.  Perche 
ciò  fcguilsc  od'erironoloro  ragioneuoli  conditioni , Mi  Barbarolsa  Ide- 
cnando  di  ca<lcr  vino  nelle  mani  degl’irritati  Spaglinoli  gli  difsuafe  da 
Mni  accordo;  fi  che  venuti  all’armi  , fu  difuguilc  1’  efito  , come 
nou  proporr  io  iato  il  combattimento  cri  armaci , e difarmaci  , mentre 
combattendo  i Mori  per  la  maggior  parte  con  fro.nbe , e falsi  , che 
Iccorrifpo  Kljano  al  mofclictto,  recarono  perciò  foccombenti , c vi 
mori  Barbarotia  diportato^  con  valore  ; fi  che  grauanzati  concentrati 
di  lu.-xio  nel  più  alto  deila  Montagna  , e fatto  loro  Caj»  il  Mileni 
tifi  fortificarono  ; mi  iu  fine  non  abbattuti  da  tante  auucrfiti 
no  vinci  dalla  fame,  on  le  furono  sforzaci  d’impetrare  da’vincicori  l, 
accordo , faine  le  vite  ,e  le  facoltà  .Calaci  dal  Monte  in  numero  di  ven- 
lidue  mila , attlicti , macilenti , c fmunti  s’imbarcarono , c pafsar^ 
anch’elB  in  Barbarla  . Seguilo  llefio  d’altre  bande  ancora,  che  col  det- 
to efempio  folleuate, furono ccftrctcc,coll’armi all’obbedienza;  ouletu 

computato , che  vfeite  fofscro  dalle  Spagne  fectecetro  mila  perfone  .ec- 
cettuati alami  Càpi  principali  delle  foll.uationi , che  al  fupplicio  log- 
ffiacquero.  E per  quefta  via  difabitata  la  Spagna,  furono  traghettati, 
rcon-lotti a fecondare , &abicare  l’Africa  ,e  la  Turchia  per  la  maggior 
parté  ; cifend  7 alcuni  di  effi  pafsati  in  Prouer.za . 

tra  in  quello  tempo  la  Monarchia  Ottomana  co  ne  vn  corpo  gigan* 
telto,  c difmilurato;  ma  da’mali  vmori  che  predominauano , difcom- 
»lelsionaio,&  abbattuto  , Siddapilauanoì  tefon , auari  1 Mmiltn.de- 
folc  H Sourano , infermo  il  configlio . iinpcr.ctte  l’dccutioui.arr^anci 
1 c Militic , adulterate  le  monete.  Si  venHeuano  le  Cariche , c s 
taualaGinrtiiia.  Ogn’vno  jicnfana  al  priuato  comiuodo  con  abban- 
dono del  commune  femigio  . I Princìpi  Cii:baiii  , che  vedeauo  la 
Monarchia  vacillante,  punto  non  fi  moffer#  per  darle  Ultima 
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n*à  rtamno  o^ìofi  fpertarori  deH’cfico  , n<'h  val^ntìofi  detfà  conpIuD» 
tura,  arrendendola  variata  , per  pcutirlì  d’haiurla  perduta.  la  Pegw 
ua  Regnante  infamò  il  terzo  mafchio  ; &■  dlcii  lo  il  Sultano  con  l’ocni- 
pationetiitto  intento  alla  fabrica  d’vna  nuoua  Mofcbca,  niente  pcnfaua 
alla  diroccatione  della  Monarchia  , Tentò  nella  llruttura  di  fupcrarc  la 
magnificenza  de’ prcdecciTori,  Sciellc  vu’ampio  fito  di  terreno  vicino 
alla  Piazza  d’Hippodromo  j v’impiegò  vn  Efercito  d’Artefici  $ nel  quale 
confumaua  il  danaro,  chedoueua  iuipiegarfi  nel  trattenimento  di  quel- 
li in  Perfia,  & in  Vngheria . Profufc  cinque  milioni  d’oro  . Ladecan- 
tauanoi  Turchi  per  opra  fplendida  ; mi  non  dinota,  mentre  fi  do- 
ueua  principiar  dalla  dote , & aflegnarli  prima  d’inalzarla  parte  dell- 
cntratc  d’vn  Criftiano  Regno  a lei  noucllameute  , e particolarmente 
dedicato . 11  Muftì  altamente  fofienea , che  non  larebbono  l’ orationi , 
che  dentro  fi  doucauo  fare , valide  , quando  non  preccdcfse  Tacquifto- 
predetto.  Muftafà  intanto  fratello  del  Monarca , quanto  più  crefeeas. 
negl’anni,  tanto  più  come  la  pianta,  faceua  ombra  al  gelofo  Sulta- 
no . Deliberò  fgombrai  la , col  trarlo  dal  Mondo  , & ordinò  a due 
muti,  che  lo  ftrangolaflero  con  la  corda  dell’arco . Diede  l’ordine  nel 
punto  che  haueua  pofio  il  piede  in  Feluca  per  diuertirfi  nel  barcheggio 
dentro  Canali  del  Serraglio.  .Sopraueniic  vn  turbine  improuifo, degl’ino- 
pinati j , che  tal  or  fucccdono  ne’  tempeftiui,*  fiche  sbarcalo,  inter. 
pretandOj  clwil  Ciclo  non  approuaffe  il  facrificio  dell’innocente,  fot 
pefela;  commiflione  nel  punto  che  s’apprcftanano  i cnideli  Miuifiri  per 
efeguirla.  Alcuni  giorni  appreflocjato  luogo  il  timore  , mi  non  il  fof- 
j«tro , che  ciiiando  hi  prefa  vna  volta  per  abitationc  l’animo,  non  si 
cangiare d’ofpitio , nunui  fantafmi  d’inquietudine  l’obbligarono  ad  in- 
caricare a’  Miniftri  di  bel  nuouo  la  morte  del  fratello . Appena  artico- 
lato il  comando , fu  forprcfoda’dolori  di  ventre.  Anche  quefto  fecon- 
do  accidente  fù  interpretato  a fujicrna  difapprouatione.e  ne  ritrattò  il 
mandato.  Dà  ciò  riconobbe  Muftafà  la  vica.Puòdirfi  , che  rinafcefsc  iù 
quefto  giorno,  cfù  obbligato  al  ventre  del  Fratello  , che  della  Ma- 
dre. Per  quelli  auucnimeuticambiollì  l’auerfionc  in  affetto,  c fù  così 
rrande , che  con  tenerezza , fenza  efempio  ucll’Jmpcro  Ottomano,  lo 
dichiarò  fuo  Succeflorc  , anteponendolo  a’fuoi  figliuoli . 

Morì  il  Can  de’Tartari  : fìi  dnbbiolb  in  Diuano , fe al  fangne  più  coa- 
gìontodc’fuoi  eredi , ò al  valore  più  djftiuro  d’vn  parente  n eii  propiu. 
cto  douefle  dsrfi  la  fucccfl’one  : e quefti  rottenne , ofTufeandofì  tra’Bar- 
bari  ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  della  Sabla . 

Il  rerfianocheabboudauadi  Paefe  , mà  thè  mancaua  di  danaro  I 
radice  della  guerra,  biamaua  la  pace . A chemat  Baisi  Generale,  che 
incontraua  in  Perfia  varij  oftacoli , fame,  pelle  , & alicnationi  delle 

Mili- 


e 


be  MMorebi  Ottcmànil  Jìp 

Militte,  intemimentc  v’adcriua,  e nc  perfaadcua  la  Pòrta!  Hm  r’« 
marcabile , che  il  Muftì  in  luogo  di  far  pregar  Dio  per  la  profpcrità  di 
■ «juclla guerra,  faceua far giornalicrcoracioni  perla  difcordia  tra’Prin- 

cipi  C’rilliaai . 11  Bafsà  predetto  perfuafe  il  Perfiano  ad  inuiare  vn  Am-  1512 
bafciatorc  a Coftantinopoli  per  apertura  di  negetio.  Per  viaggio  s’ef- 
preflc  con  Gienil  Chiaus  che  Taccompagnaua , che  il  Soft , non  trotian- 
' dofi  ripieghi  per  la  concordia , hauerebbe  deftderato , che  il  Sultano  i- 
m ita  (se  gl 'antichi  Rè,  die  rifpamiiando  il  fanguc  de’Sudditi , combat- 
^ teano  alle  volte  a corpo  a corpo , e con  in<liuiduo  cimento  terminaiiano 
^ rvniucrfalifanguiDofc  feonfittc.  Giunto  alla  Corte,  con  foliti  ijKenfi 
portò  molte  (ome  di  feta,  & vn  gran  pezzo  d’Aloc  ricoperto  d’oro,  Tnt- 
ci  ì Potentati offcrifeono voti  al  Sultano,  come  vfauanograntichi  a’De- 
- moni , non  per  ifperanie  alcun  bene,  ma  perche  non  faccia  loro  del  ma- 
ò le.  Andò  all’audicnza,  mà tenace  Acmat  nel  rilafciarc del  propio,  lo 
^ ticeuè  con  freddezza,  étaueriìone:  E fe  bene  le  (ile  armi  non  hebbero 
5-  in  Perfia  profperità , fupcrò  con  la  coftanza  la  fortuna,  nc  volle  aderire 
i a mezi  termini  prcgiudiciali  alla  Monarchia  . Infiixiò  rArabardatorc 
per  facilitare  i luoi  negotiati , Che  il  Tjcfe  occupato  dagl' Ottomani  folte 
p lafciato  al  figliuolo  drl\è  m feudo,  con  obbligo  di  iborjar  cento /ome  di  fc- 
? ta  all'anno . il  Vifir  llanco  v’incliiuua , e no  1 lo  diflcntiroiio  i Bafsà  per 

: la  maggior  parte  ; alieno  però  il  Sultano  ricusò  il  partito . Rinfacciò  i 

^ Confìghcri  d’inferma  f de.  s’efprefse  , Che  per  non  aeeonjentire  à/uantag» 

< gìoft  patti, hauerebbe  impegnati  ì veementi  ; e che  quando  l'^Ambafeiatore 

I non  bauel/e  jQentiio  à rimettere  1 confin  , come giaceuano, regnante  Solima- 
‘ no,  f offe  congedato  ; come  fegui . Prima  di  fna  partenza  inuiò  il  fuo  Sccrc- 

f cario  agl'  Ambafeiatori  dc’Principi  CrHliani  per  prendere  il  fno  congc- 
f do , Hfagerò  nella  più  ampia  forma . La  comtnune  cecità , e le  tenebre , 

' abe  circcniauano  la  prudenza  de'Votentati  confioanii  con  l'Ottomano , i 
qual! nulla corr  lfondendotri loro,  fiauana  con  occhio  aftiutto  rimirandola 
i éifiruttione  del  compagno , Jen7(a  coofidetaie  , che  il  fulmine , thè  abbatte- 
‘ ma  oggidì  rvtto  , hauerebbe  il  dimani  incenerito  Inoltra . Che  il  Juo  I{ehaiu- 

i ma  mafia  principalmente  la  guerra  , col  fondamento  d'hanerli  >niti  nell*  ar- 

I mt  per  pai  ticipate  infine  (eco  loro  della  commune/ìcure:^:ga.  Che  l'baneaj 
intraprefa  per  gl'inuili  pretifamtnte  fattili  daW Imperatore  ^ mi  che  eri’ 

• Irato  nell' acqua,  pacificatoli  Cejare , nonritrouaka  cht  gli  iafje  la  manog 

mnde.folo,  e circondalo  daU'ende  ft  riircuaua  in  pentolo  di  lorumerger» 
t fi . effe  la  Jleffa  tempcfla  hauerebbe  afjorb.tt  anche  gl'altri . Che  l’tjpt- 
éitioni  fatte  da  lui  m Europa  à rappre  entgre  1 pericoli  dell*  jlfia  , da 
afio  poffeduta , non  hsueuam  riportato  thè  parole  , e buone  mtentioni  ^ 
animato  fempre  a muonerfi , mi  non  mai  fecondato  dagl' altri  t Che  infi- 
me ta  Terfta  contenu  dette /ue  perdita  , /acri fieata  vna  portione  òc'jhoI 
' * * Siati 
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yjò  Memfrfe  l/l^rùh;  1 

Stari  air.mìbithne  Turch6fca, concentrata  fi  nel  p ù difnbitató  delle  Sue  S«J- 
biefenflìirà(pettatricedeiraltrmroHÌ’ie’,  nd  potrà  che  doppobauer  vane- 
tnente  implorante  affiUew^e per  loccerrere  le  propie  jciagtae  rimirare, e com- 

pa  ire  (jucUe  degl' altri . -,  e n \ ' 

Ad  al  ai.ii  Criiluiii  oh:  lo  fiTpplicarono  permettere  ucl  Ino  Kegno  U 
iabrica  d’alcuiic  Chi -fé  , non  acconfentì  il  Rè , rimpraierando  loro,  che 
era  fupcrfluo  , eh:  iiulzaflcro  i Tempi  » mentre  pcrmctcciiano  poi  che 
diroccane  la  fede  di  Crifto . Poi  placato  perraife  l’ercttionc  ; do.io  alle 
fterse  alami  rapcti  in  fegno  d’onore  , c gli  pregò  fcriuerc  a loro  Principi# 
che  imncorrifpondcfsero  così  rcarfamcntc  alle  cortcfie , chcfaceiia  alla 
loro  Religione  ; e che  pcnfafscro  al  fine  , . r-  j*  • i 

rimcfso l’Ambafciatorc  ad  A chemat in Perfia  , al  cjualc  hi  ordina^ 
tedi  profegnire  con  vigore  la  guerra.  I Bafsa  all’incontro  detcìlauano  , 
il  configlio  più  proncnicntc  da  o!tinacio.ic , che  da  prudcnr.a  , mentre 
elautta  la  Monarchia  di  Soldati  , c di  danaro  , haueuano  per  mezo 
termine  più  conferente  l’intra  prendere  vna  pace  ounrcucla#  cheli  pr<^ 

fcgiiirc  vna  guerra  debole  . Ec  infatti  PAfia  per  le  dcuaftationi  • c per  te 
crudeltà  de’ribelli  era  disfigurata,  mancato  ralimcnto  a’Popoli , che 
riempiti  di  cibi  non  fofiantiofi  per  la  mancanza  de’grani  parcano  tati-  ^ 
te  Arpie.  Compariuano  macilenti , magri  , e fmuniti;  ed  erano  cwi 
frequenti l’infirmità  , chcs’cra  difabitato  ilPaefe,  epiu  famiglie  de 
CYiftiani  pacarono  in  Polonia.  Erano  mancati  perciò  non  lolo  itelta- 
tichi  • i carriaggi,  e minorate  le  rendite  , mà  crefeiute  col  mancameli' 
to  deel’liuomini  le  fiere  , non  trouando  i Lupi  nelle  Forefte,  e nelle  ^ 
Campagne  ouili  per  pafturarfi  , cacciati  dalla  lame  , vlciuaiio  nelle 
ftrade  pnbliche , atraccsnano , e ftraccianano  i paflcggieri  , che  non 
erano  accompagnati,  e forniti  d’armi  per  la  difefa  . le  commi  Ili  om 
^ non  giunfero  ad  Àchemat  Bafsà  in  tempo  d’efcguirle,  preuenuto  da 
more  namrale , ch’èil  folo indubitabile  tra  l’inccrtezre  vmane.  Gli 
fncccflc  Nafuf  Albanefc , ricco  , c fuperbo . La  lua  alterigia  s’accrcb-  ^ 
be per  l’affinità  col  Sultano,  che  gl’aficgnò  in  Moglie  vnafua  figliuo^ 
la,  benché  non  formontalTe  gl’anni  cinque.  E tale  l’onore,  & il 
to  che  riceuono  i Bafsà  dall’appareatarii  col  Monarca  , che  per  utbio 

dinon  efser  preuenuti  nel  coglierlo , procurano  a gara  di  goderfclo  aa-  ■ 
che  acerbo.  Sua  prima  intentione  fu  di  ftaccarfi  dal  lubrico  comanoo 
dell’Armata  in  Perfia , c di  riunirli  al  fianco  del  Sourano  per  portare 
tutto  il  pefo  della  Monarchia  , per  la  quale  non  hanea  il  Sultano  Jjalle  : 
robufte:  l’Ambafciator  Perfianoriftituito  al  fuoRe,  incontro  abbor-  £ 
TÌmento,  imprelse  la  Corte,  chchauefse  alsentito  , che  le  Ictc,  por- 
tare in  Colbntiiiopolì  in  regalo,  fi  prendefsero  da’Turchij^rtribiito  . 

L’iuterprctatione  fii  Turchefea  violenza,  nou  afseufo  di  chi  cfibi  il  do-  ! 
* natuio. 
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natiuo . PTon'V  Ifcrorcftulau'onc  prc/>o  il  Re,  cheJo  vclcua  n.urto. 
Poi  ad  iiucrccrsioiic  d’alcuiii  Grandi  fi  contentò  conccdcr^Ji  la  vira, 
acciccandolo . Se  bene  non  mori , fini  i fuoi  ^iotà» , perche  non  gli  re- 
flarono  , che  le  netti . A grandi  affanni  fono  alle  volte  (oggetti gl’Am-  , 
bafeiatori.  l.’Amoafciata  trac  recimologiadall’anibarcia  . Naluf pri- 
mo N'ifir  riiiucnutodi  Perfia  con  pcrmiOione  del  Sultano,  fece  il  Tuo  in- 
greflò  in  Coffa nt i nopol i , accolto  con dinioffratioin  d’onore  dal  Mo- 
narca. Portò  fteo  vn  milione  di  contanti  . Principiò  ad  clcrcitite  vio 
lenza  co’  Miiriffri  de’  Principi , intrattenendo  i loro  difpacci  per  penc- 


} 


bnti , i quali  da  ogni  parte  gli  confi  uiuano>  era  la  luaCafadiuenuta 


trare  ciò,  che  ferinefsero . Difapprouò  lclorocifrc,e  pretefe  , cheli, 


fcruifléro  di  caratteri , intelligibili . Fece  egli  ad  arte  vfeire  all’impi  oui- 
lo  da  Collant inr.poli  il  Regnante,  con  dinolgatione d’imprendere  qual- 
che guerra  . I Rapprefentanti  de’ Prcncipi  diedero  aH’aruia  . Eracom- 
pafiìoncnolc  rcHcruare  il  loro  vniucrlalc  fpauetito.  Temeuano  tutti  H 
lùlininc,nou  ne  vedendo,  clic  il  lampo  . Ciafchednno  fi  valea  delle  fue  fc« 
crete  pratiche iKr  ilcanfareil  colpo,  e farlo  cadere  fopra  il  compagno. 
JTurchi , che  non  haueuano  in  effetto  quello  d fegno , fi  ridcano  della 
loro  d.boletza  , c confidcraiiano  a loro  fauorc  , quanto  reftarebbero 
atterrici  da  vn  tiroa  fegno  , fe  tanto  fi  Igomentauano  per  vnofcarico 
all’aria  . Patcali  nomare  il  timor  panico , mentre  non  era  mai  fiata  per 
lo  paffato  la  Monarchia  più  debole,  cncn  lalciauano  ad  ogni  modo  i- 
Principi  Crillia  ni  di  pauentame  gl’atcacthi,  cdifcanlarli  a forza  d’oro,, 
corrompendo  il  VKìr  Hi  fua  natura  corruttibile,  di  modo  che  contri- 


cosi  abbondante  di  riahezzc,  che  gli  manccua luogo  per  nafcondcrlc 
daH’ócuIata  inuidia,  per  la  quale  veuiuano  vniuerlalmcntcdifappro- 
nate  le  fue  auaritic , e particolarmente  da'  Bafsà,  che  lo  vedeano  mal 
volentieri  non  fario , mentre  tutto  colando  in  lui  , reffauano  gl’altri  im 
fecco,  e non  potendo  effì  riempiere  il  ventre  , sfogauanolalinguacoa 
publiche  mormorationi . 

Dalle  Galere  di  corfo  Firentine  ne  fiironoprcfc  due  Turcbefche  del- 
la guardia  di  Cipro . Non  fù  qncfto  il  folodanuoche  riccucroi»  l’an- 
nocorrcnte  da’  CorlàriCriftiani,  perche  con  alcreefpugnatC'la’Mal- 
tefi,  la  perdita  fù  calcolata  a- fei  Galere  . Erano  perciò  gl’Ottomani 
infocaci  di  sdegno , e Ipitauano  vendetta . Publicaro«jo,chc  Malta  fi  fa- 
.crificarebbe  vn  giorno  all’  ira  del  Sultano,  come  Rodi,  c che  spignereb- 
bonoi  Tartari  in  Italia  per  vendicarli  del  Gran  Duca  , E perche  i Miiii- 
Rri  de’  Principi  cfie  non  haueuan  parte  nella  reprefaglia  , erano  imputa- 
ti di  concerto  , efe  ne  fculanano  , arrabbiato  il  Vifir  dilfe  : Voialtrt  Cri- 
(lìjnì  caminace  con  -ptiiOMe  jecreta , e /e  bene  w ebiamate  con  nomiy 
come  t Mari  ella  i mt' acqua  Jalata^..  ' 

Ba- 
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' . , te  hcvirchi Ctiiihawi  * 

fc  la  fili  òngìnèfn da Klccnitc  Secondo,  hebbe  cfni^sht’annì  di  du- 
rata, iiifrapoflofi  varie  paci,  o phVtcfo/bfpcnfrnid’armi,  mà  non 
durabili.  Il  frggiornodii^cpotemiArtratcbaueuaconfnniatorOrien- 
te  .|  li  non  haucrei  Crifiiani  coltiuati  i Rè  diPerfìa,  nè  fon-icntata  col 
iòminiiufirar  loro  qualche  affi  Renza  la  dilungatione  di  così  frLttuofa 
rottura , agcnolò  la  rappacificaticiie,  che  fcgiiì  doppo  morto  Coda- 
benda  Regnante  Abas  , che  diede  agl’ Ottcrr  ani  le  narrate  feonfitte,  c 
che  rifarci  in  gran  parte  le  perdite  dc’fuoi  Preccfioii,  Si  ridn/Iero  le  j^|  e 
coiiditioni  al  trattenerli  ogn’voo  il  pefieduto.  Il  Perfìano  trafportò  ^ 
Tarmi  a’dannì  del  Tartaro  Alìatico  ; e TOttomano  celTata  quella  di- 
uerfionc  inondò  il  Criftianefimo  ; ne  li  rinouò  la  guerra  Perlìana , che 
Regnante  Amurat  Quano  per  le  ribellioni  di  Babilonia  riguadagnata 
con  la  feliciti  , che  narraremo , con  che  fù  porto  il  treno  a quei  Re , clic 
d*  indi  non  ofarono  più  alzar  la  terta.  Acmat  Stiltano  per  ortentar 
pompa  in  faccia  del TAmbafeiatore  ritornato  d*  Andrinopoli , entrò  in 
Cortantinopoli  a cauallo  con  tutti  i figliuoli  eoa  ir.oftra  nupua , e fuj 
perba  , inloliti  gl’Ottomani  a far  cofpicua  la  loro  difeendenza . Fù  que- 
fto  niiouo  ritrouamento  di  Nafnf primo  Vifir,  il  qualeldirigea  la  Mo- 
, narchìa  con  orgo^liofa  indcpcndcnza , e con  odio  degl’  altri  Baisi  ; e fù 
da’medemi  acculato  , c particolarmente  dal  figliuolo  del  gii  Cicala 
Baisi , perche  non  partccipafle  al  Padrone  gl’  affari  dell’ Imperio,  che 
Jn  ilcorcio,  occultando  gTauuilì  infaurti  |,  e ral  Icgrandolo  lolamenre 
^ coaprofperi  : auaro  inccccffo,  ed  anco  temerario , perche  haueua  con- 
' nertitc  in  propio  vlb  cinquanta  fomc  dì|  lieta  delle  cento  {jortacedali* 
Ambafeiatore  alla  Porta.  Qnefte  imputationi  obbligarono  il  Monarca , 

^ per  impedire  che  1*  auido  Miniftro  cosi  ingordamente  non  ingoiaffe  le 
' Regie  fortanze , a ifargli  rtringer  la  gola  .col  laccio.  Sciti  il  più  rapa- 
ec  , morì  per  conlcguenza  il  più  ricco . 1 a di  lui  Cafa  era  vn  Mare , pw 
^^riempire  il  quale  li  leccarono  tutti  i riuoli . Nello  fpoglio  più  d’  vn  mi- 
.licMcdi  cecchini  fù  in  diuerlì  riportigli  rinuenuto;  mille,  c diciotto  Sa- 
^ ble  gioiellate , ed  vna  di  diamanti  prezzata  cinquanta  mila  feudi , ta- 
^Mci  d’oro,  & altri  di  Perlìa d’infinita  manifattura.  Manteneua  nelle 
ioe  ftallc  fopra  mille  Canali!  otxi  arnefi  d’ oro  crapantaci  di  gemme  , e 
^Dutriua  net  funi  Villaggi  fei  mila  Carnei! . La  di  lui  morte  fù  confcgul- 


,utai 


paaoapprdlb  da  quella  d*  Acmac  Sultano  , maltrattato  v^almen- 
"ile  da*luoi  Minirtri , da’fuoi  nimici , e dalle  fuc  indifp^tioni . Fù  ^ 
datura  mediocre,  di  non  robuta  complcffione ,*  afpcrm  nella  faccia 
civaiuolo,  di  guardatura  torta  , fiero  d’afpetto,  edi  coftumi,d’ingc- 
’^o  non  coiciuacod’ alcuna  feienza, e perciò  imperito,  e grandeertima- 
jtoredifcrtcfso,  Fabricaua  vna  freccia,  meglio  di  qua Ifiuoglia  arrefice  , 
l’ imputarono!  fuoi  Sudditi , che  non  fo:fe  pji  valeuolc  a fcaglìarla 
T ■ LI  . con- 


] 
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contri  i nimicl  . «No^kì  ncirinsrdTo  alla  Monarchia  vaftc  fperaivze  J 
meditò  di  frenare  iCofacchi , ,d’iacaceaarc  gl’Voghcri , c di  reprimere 
il  Perfiano;  mi  le  ribellioni nell’Afia , le  rotte  riceunce  in  Perfia  col 
confnmo di  cento feiranta  mila  Soldati  Veterani»  cento cinqnanu Pez- 
zi di  can;ao.ic,c  perdita  di  diuerfe  Piazze , tri  le  quali  Tauris,  Giani 
gie , Seriun , e Renan  conterminaroun  la  fua  ambitionc , e la  mone 
con  improuifa  fpennellata  guadò  tutti  i difegni.  Fu  impartito  di 
crudeltà;  fii  vipera  di  fdegno,  onde  molti  morirono  per  il  fuo 
toliìco;  piùgoueriuto,  chegonernante.  Meditaua,mà.noa 
rifolueua  ; confii^liaua,  mà  nonefeguiua . Abbandonaua  le  co- 
fe  grandi  attaccato  alle  tenui  ; e come  haucrte  il  ccrucllo 
. ' d’ambra , non  tracua  che  la  paglia..  Generò  pofteri , 

ma  degenerò  dagl’  anteimi  ; hebbe  vita  non^ 
lunj?a  . e gloria  cena  . Spirò  nel  vigore 
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Vanto  DUI  s’allontanarono  grOttomani  Monarchi  rfall’an- 
tico  feroce  coftunne>e  dalle  loro  barbare  confuettidini , al- 
trettanto fi  dilungarono  dal  cerio  prodigiofo  delle  vitto- 
rie , e rallentarono  la  carriera  de*  precipiiofi  acciuilti  ; 

■ mentre  Mectnet  Secondo , come  narrammo  , nel  rauuol- 

simento  di  ttentadue  anni  foggiogò  due  Imperi,  dodici  ' 

cento  Citfà  : Seliuo  Primo  nel  breue  giro  di  foli  c,uattro  diltrulw 
la  formidabile  Natione  de’Mamalucchi , vlurpando  loro  la  Sona , e la 
PalelHna  , aegiugnendo  a così  rileuanci  acquìlli  vna  gran  parte  del- 
l’Arabia ancora,  e tutto  l’Egitto  : Solimano  Secondo  pDi  coltrinfe  1 
llola  di  Rodi , Belgrado  , la  maggior  parte  dell’ Vnghena;  de^ref- 
k il  Perfiano  , prole  Babilonia  . e l’ilcle  dell’Arcipelago  . Onde 
'ciafeheduno  de’  predetti  Sultani  ha  cene, niltato. tanto,  quanto  ra- 
pirono vnitan  ente  tutti  li  .di  loro  Succeflori , alcuni  de  quali  ne  (uf- 
feeuentt  Secoli  hanno  impiegato  più  fangue,  più  ore  , piu  tempo  nell 
e(fu®nare  vna  fola  Città,  che  non  Iccerograntepalsati  Mila  logpettio- 
ne  d’vn  «rande  Impero.  Coppo  la.morte  di  Solm  ano  Secondo  feemo 

quel  vioicnto luoco  d’armi , che  coiiuertiano  tuttofo  le  liefiejc^fc  bene-. 
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viiifcro aticlic  p;r  1* auuenlrc no.i dcbdUroio co.i  coìlirtcoatraftabilc  ^ \ 
c furiofo  marce , come  per  lo  pallaco . Quella  rallciica  ne  ito  , che  prio.  i 
cipiò da Mcctncc Terzo, ‘viene  artribaico  alle  grandi  ricchezze,  che  1 
nella  Monarchia ge)i:rarouo la  foliu prolifica  po.lcrità  de’ viti/,  aua« 
ritia  inCjtiabile , lufso  ,Je  crapula  aliai  diuerfa  dall’  antica  frugale, e par# 
ca  mifura  d’ alimentali,  E perche  con  gli ftclB  meri , cheli  coiiquillano 
gli  Stati , li  coiifcruano  ancora  ; c li  perdono  j quando  li  trafeurano;  c 
le  cagioni  del  loro  ellcrminio  fono  elle  me  , & interne  ; le  le  domediebe 
non  ci  aiutano , poca  fpcranza  può  fondarli  nelle  forafticre . Conlif 
fterebbono  quelle  nella  concordia  tra’  Criftiani , e ocll’vnione  dell’  armi, 
e delle  forze  valeuoli  ad  abbattere  la  prepotenza  Ottoinanica  : Mi 
per  li  communi  peccati  ella  è più  facile  a deGderarfi  che  a ooalègnirli  t 
Per  loche  retta  la  fola  fpcranza,che  entrata  la  corrnttionc ncgl’intcfti- 
m di  quello  gran  corpo , egli  lia  rn  giorno  da  fc  ftcfso  pc  r cadere  fotte  il 
propio  pelo,  più  che  per  vrto , ò per  fpinta  di  ttraniera  pcrcofsa  > Noe» 
è l’cfcmpio  d’  altri  antecedenti  formidabili  Domim/,cheinuecchiarono, 
nc  relilleronoal  vorace  denterei  tempo  ; c le  rouinc  d’ vna  Monarchia 
fomminillraroiio  le  pietre  per  inalzarne  vn’altra:  E fc  bene  camina  que-  i 
fla  j)Otenza  con  vento  propicio,  & a piene  vele,  quando  egl  i è dbucrchio, 
fommerge. 

Morto  Acnut , fa  tolte  dalla  Carcere , doue  ftauft  per  gclolìa  di  Stv 
t«  fcpolto  ; e portato  al  Soglio  ^ 

mvstafa; 

1^17  fratello,'  primo  di  quello  Nome , decimooono  ImperatoK  de*  Tur# 
chi.  Si  larcbbe  contentato  di  godcreda  luce  del  Sole,  e tettò  flupefac# 
toquandofì  vide  circondato  da’ raggi  t ifplcndenci  dell’aureo  Diadema^'  < 
Fù  due  volte  per  ordine  del  fratello  dettinato  alla  morte , poi  per  gli  « 
iericti  accidenti  riferbatoin  vita.  Diuolgarono  i Titrchi  d’hauerlo  ante-  . 
pollo  ad  Ofmano  primogenito  d’ Acmat  per  ordine  dello  (lelso,  che  loj 
prepofe  al  propio  figliuolo , (cerche  non  houea  più  d’  anni  dodici , du>  ^ 
bitando , che  con  mani  nucue  , e troppo  tenere  dirigclfe  le  redine  della  * 
Monarchia,  che  infiacchita  haueabifogno  dipolfo;  preferendo  iuciò 
con  fingolare  efempio  l’ interdfe  di  Stato  a quello  del  fanguc . Ben  torto  ' 
fi  comprefe  , che  (’era  cambiato  di  Principe,  mà  non  dì  talento,  faceu-  1 
dofi  Mufeafi  ogni  giorno  più  conofccrc  per  iiifipido , ftolido,  ftupido,  c A 
•difccruellato . Subintrò  al  Vifitlato  Alil  Bafsi,  prcfso , di  cui  per  Piuca-l  ] 
padcà  del  Rè  (lana  ad  imitatione  del  Pr:c:fsore  il  corpo  ;dcl  comandai  .! 
mentre  il  Monarca  non  era  che  vn’ombra . • ‘a 

C^ltiuaua  la  pace  il  Sonato  co’  Maometeaui  : nafceuauo  tuttauU  ^ 

"’j 
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éegVsccidcnà  capaci' ad  alicrariK  la  calma.  iDoppo  tetti  col  crudele 
trucidamento  -del  CouimiUario  AuOriaco  Kabatta  gli  rgrofTati  ma> 
neggi  d’aggiuflamcnto  con  gli  'Vfcocchi  • fì  profeguirono  le  trudeltà 
per  la  loro  pane  ; el*  (Milita  per  quella  della  Republica.  leiucelTanti 
jnieflationi  caiifauano  frequenti  richiami  alla  Fona  , & infcriuano 
non  picciolo  diflurbo  agrAmbafeiatori  Veneti.  Riccrreano  li  botti- 
nati con  loro  fuppliche  al  Sultano,  loimplorauano  di  rifar  cimento  : (i 
doleuanoli  Viliri  coiEailo:  afTeriuatx),  che  il  ptiuare  delle  loro  fo» 
ibnzegrinnocenri  era  doppio  delitto,  nel  quale  iiaueua  le  prime  col* 
pe  chi  lo  commettea , e le  feconde  chi  lopermettea  . Si  dichiarauano, 
col  folito  faCìo  de^Barbarì , che  quando  dalla  Republica  non  fì  fòlle  ado- 
prato  vigorofocompenfo,  hancrebbero  efli  col  tenere  vna  Squadra  di 
Calere  in  Dalmatìa , reprelTo  Tardirc  de'predatori  j e che  prouocate  le 
loro  armili  larcbbcro  con  V fura  rifarciti  con,  la Criltianità  tutta  delle 
fpoglie  dc’loro  Sudditi . £ febene  lì  difendeano  i Baili  con  gagliarde 
; ragioni , rinfeiuano  ad  ogni  modo  altrettanto  frequenti , quanto  impor- 
tuni i ricorlì . Violarono  grvicoccliiil  Territorio  dj  Sebcnìco;pallaro- 
: fio  nel  Turchefeo  , fa  echeggiarono  Scardona  . Gl’ Ottomani  perciò 
, jfiicenano  rifuouare  le  loro  acerbe  doglianze . louiarono  vn  Chiaus  a Ve* 
fictia  ; ricercauano  rilarcimcnto  de’danni , e con  grandi  faticlie  lì  cocW 
feguì  di  lodisfarli  col  lolo  contante  di  ragioni , e di  feufe  • Ncqui  fi  lèr* 
«narono  gl’inlulti  degl’Vlcocchi ; s’accinfero  per  forprcnderé  la  Gale* 
ra  di  nDcrcanzia  ,che  con  ricchi  capitali  vcleggiauapcr  Vcnetiaje  farcb«' 
fcc  loro  riufeito  il  colpo,  le  non  l’hauefìèto  fchermito  i Legni  armati,  che 
la  loortaua . All’ora  fi  ripigliò, e fi  rifirìulè  di  nuouo  più  che  mai  tenace* 
mente  Fa  Isedio  di  Segna,  Buccari,&  altri  luoghi  Aufirìaci  di  marìna;mà 
tali  riir.edij  dauano  più  tempo  al  male,  che  medicina  valcuole  a lanar- 
io . Coppo  la  pace  con  gl’  Vngheri  s’ ingrofsarono  le  deptedationi  al- 
la parte  dc’Veneti,  c iene  dolca  lo  flefso  Ponteficcper  i’interruttionc 
dd  traffico  il’Ancona  . Incontrati  vna  volta  da’Legni  della  Rcpubli* 
<3-,  n^cntreie  ne  ritornauano  carichi  di  fpoglie  da’luoghi  bottinaci 
iii  loro  ricolta  la  preda  ; c molti  caderono  lotto  il  fiagelìódelle  Venete 
«'cndetee^.  Gli  uiHlcnti  lìuooo trinciati  fui  fatto , Se  i prefi  viui  appic- 
^ti  all*  antenne  . Fcr  liberare  dalja  prigionia  alquanti  loro  Capi  cer* 
itcarono  d’alT  curarli  cTalcuno  de’ Rapprelentanti.  Qudlo  di  Rcuigno 
iàluatcficon  la  fuga,  sfogarono  Tira  centra  la  Terra,  faccheggiao- 
dola  . Incontrato  Girolamo  Marcello  Rettore  di  Veglia,  lotralporta- 
tono  cattino  in  alcnnr  grotte  vicinca  Segna . Fù  rin^Uoin  .libertà  por 
le  doglianze  psisate  coll’Arciduca 5 il  quale  fc  ben  caftigaua  tjualche 
particolare  colpeuole , nutriiia  ad  ogni  modo  i delitti  con  tollerare  , c 
dillimularele  colpeiu  vuiucrfalc  ddla  Naticne.  Chiufe  perciò  la  Rc- 
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publica  rorccchio  ad  alcun  in.*zowriniacd’agghi*lainc»?o  , quando 
quello  non  di  (niJarc  li  prc  licori  da  SrgiU:  Chiamò  l’ Imperacoc  J 
Maccias  TArciduca  Ferdinand  ) alla  Coree  ; io  perfiiare  a*  ripieghi  col  - 
niczodel  Caualicr.Soraii20  Aiiiaifciacor  Vciieco.  Si  concercò  la  rilal-*  ‘ 
latioiic  d’alcuni  prigioni , Io  fpiancameaco  degl’ Vlcocchi  da  Segna  » 
con  la  rimiiHone  in  loro  luogo  d’ Alemaitno  prclìdio . Q^e^lo  non  pa* 
gaco  lacilmence  sbandolL  ; lidia  non  babbero  l’ agicacioni  , che  breue 
paula;  e gl’ Vic  xchi  di  nuouo  ripigliarono  il  corlo-  Tornali  vn  giar- 
uo  coii  dodici  Barche  cariche  di  ricca  preda  di  Crilliani  Suddici  Tur*  ^ 
chefehi  fopra  Calici  Nuouo  col  folico  fpoglio  cormencaci  » Felice  Do> 
brouich  coti  alcreccaiire  gli  accaccò  , li  ruppe:  prefe  ere  Legni  colboc* 
tino,  e condannò!  prigioni  al  folicoluppiino.  Mà  s’inafpriua  con  li  / 
correcciui  più  di  quello  folTe  medicata  la  piaga . Entrarono  con  le  Bar-  j 
che  nel  Porco  ddl’ifola  di  Pago,  doue  trafcuraranieiice  foggiornaua  la  I 
Galera  di  Criftoforo  Veniero  Sopracomito , c checamence  approfi*  ^ 
mandofi,  crucidarono  vgualmence  quelli,  che ricrouarono lucgliaci  ,c  , 
graltri  che  ftauano  ;id  Tonno  Topici . Ammazzato  Liicrctio  Granili  eoa 
àiltri , c gettati  i cadaucri  ia  Marc , craTportarono  a Segna  la  Galera, e 'i 
sbarcarono  i cannoni . il  Venicro  non  Tà  riTcrbato  in  vita , che  per  lira* 
tij  maggiori  , c per  far  prara  della  di  lui  coHanzaal  paragone  .del  mar-  , 
tirio.  in  vn  banchetto , lucnatolo  , graperfero  il  petto , gli  traflcroU  ‘ 
cuore,  che  arrofticoLiefibito  alla  mc.ifa  per  fatoilare  rappetitn  dell’ia-  -r 
laciabilc  crudeltà  .Polla  la  teda  a capo  della  menfa , col  langue  ver  fata 
nt’bicchieri  per  iTcherno  gli  Taccan  brindelì , c come  foflc licore  del  più  % 
delicato,^  gunaiiHolo;cracannauano.  Inorridirono  i Venccì  all’actroce  || 
.racconto  ,&  arfero  di  vendetta  • Biaflmaiiano  i popoli  la  collcratua  » c |t 
bramauano , che  con  generolìcà  lì  riparaTse  al  Iudibrio,e  con  l’armi,  uoa  If 
più  riTpettando  gli  Staci  Auftriaci , li  ammazzalTrro  le  fiere  anche  dcnii  A 
tro  la  Tpelonca  ; ma  gl’ affari  d’Italia  imbrogliati craccenncro  il  Senato  A 
tri  i limici  della  moderatione*  Deliberò  , che  il  Generale  Filippo  PaT-iC 
qualigoaccrelcelse  le  forze,  ftrignefte  Segna  per  Mare  : &all’Jiriperato.  « 
re  , al  Cattolico,  & all’Arciduca  narrato  l’eccelso,  Tùrichiella  ripara*  A 
riqne,  e rifiicutione del  Legno , che  pocodoppo  dillìpato  dall’ onde liS 
ruppe,  eli  affoivdò . ' i. 

Accrebbe  la  mala  imprefsionea  Coftaotinnpoli  il  tentatiuo  d' Otea--? 
ufo  d’ Aragona  , che  con  otto  Galere  di  Sicilia  hioltia.di  à Sio,  usj 
foiprelc  dodici  delle  TurcbcTche , fette  t)c  lettomi  le , con  ricca  prcla, 
cnumeroconfidcrabile  di  Schiani . Vlcironodalla  Porta n.i  iacee  di  far  j 
cadere  indiflinto  il  rifacimenro  fopra  tutti  i Ctidiani,  c di  Ipignerc  à « 
Prùnaucra  poderofe  forze  maritirac  nel  Mar  bianco.  La  Rcpublic* 
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«fpo(la  je  pìà  pro/sima  , altcui  qualche  artramcnto,&  aiigiimcntà 
in  Candia  quello  delle  Galere  Giacomo  Re  d’Inghilterra,  benché  fe- 

Igregaro  da  ogni  pericolo  « efìbi  alenato  le  (uè  forze  per  far  fronte  agl* 
Lifedeli  » e furono  aggradite  con  obbligatione,  c con  applaufo.  Car- 
lo Duca  di Niuers nutrendo  pure  alloro  danni  non  diflimili  geperofì 
penfìerì , c più  alti  ancora  di  quello  riccrcafle  la  priuata  couditione  » 
impegnò  in  Francia  diuerfì  Sog^tei  à fecondarli . Falsò  a Rema  , e li 
f communicò  a|  Pontefice,  gli  richiefe  la  Squadra  di  fue  Calere,  e gl* 
i r£BcTjfaoìaiitoreaoIi,acciochc  cotnmouefle  i Principi  di  Criftianiti  » 
i perche  dafebèdunofeparatamente  sfodrando  l’amii  dilatiffe  i propi) 
r confini  fopra  quelli  dell’ inimico cemmune.  Paulo  Quinto fH molò  con 
i;  premurofe  infianze  la  Repoblica , mi[da  lei  gli  furono  coofìderate  le 
^ confeguenze  di  fcuotere  dal  fonno  così  forte  nimico  [fenza  fondamen- 
J tate  fpcranze  di  domarlo  doppo  rifucgliato , e (huziuto.  All'altre  Cor- 
i ti  pure  commeudatofi  il  Pontificio  zelo  molti  offerendo,  & alcuno  con 
•>  adempendo , cadcrono  come  ìntcmpefHui , prima  che  màcurarfi  i fi-ut- 
ci  di  tale  progetto.  AltroChiaus  dalla  Porta  Ottomana  fpinto  da  Vf^ 
i iainVifir  con  più  recente  cumulo  di  doglianze  fi jprefentò  al  Senato.  Fu 
rimandato  con  rìfpofte  efpfinienti , che  non  minori  fofièro  le-iofFcrcii- 
ze  della  Republica  per  1*  incefianti  t^efracioni  degl*  Vfcocchì , come  era 
Cempre  coffante  la  fua  filTacione  nel  reprimerli . 

■ Stretti  da’legni  Veneti  in  Mare , non  potendo  vfdrc  fenza  perico* 
lo  da’  Porti , cftendeano  le  depredaiìoni  alla  parte  di  Terra . S’impc- 
gnauano  perciò  ogni  giorno  piu  l'armi,  e l’Infegne  della  Republica 
anche  con  sbarchi  uclle  giurifdittioni  Aufiriaebe»  e gii  prencdcafi  ine- 
uitabile  con  gufto  de* Torchi  la  guerra.  Per  ifranfàrla  furono  dairim- 
i peratorc  deftinati  nuouiCommifTari/;  mi  la  piaga  , clKriccrcauafèr^ 
1 ro,  e fuoco , veniua  da’lenitiui  troppo  delicati  ad  eflèrc  più  tofto  corroc» 
Ita»  ebegoarita.  Per  quefto  la  tolleranza  degrAuftriad , c la  permiflfio- 
■ nede’misfattidi  gente  cosi  federata  causò  , che  fi  veniflc  finalmente 
X ad  aperta  rottura,  nonoftantc  che  s’interponcfrcro  glVfficijdcl  Pon* 
£ tefìce  per  dhicrtirla.  Doppo  varie  vicendcuoli  ofUliti  fu  dalla  Rcpublì* 
Ifca  ftrctu  d’affedio  Gradifca . L’Ambafciatore  di  Celare  reiteraua  alla 
KPorta  lamcntationi  perche  i Veneti  ammaflando  Milicia  Criftiana 
Jlcetta  al  Turco ingagliardilfero  per  queAa  via  Icpropic  Armate,  in- 
ftando  che  alli  due  Bafsi  di  Boffina,e  d’Albania  fallerò  imparnti  rifolu-’ 
ti  comandi , perche  ciò  impediffero . Il  Bailo , all’incontro  dimoftraua 
■quanto  foffero  infopporrabili  ,&  odiofe  le  piraterìe  degl’Vfcocchi , che 
•indiftintamentc  fpt^liauanoi  Criftiani , & i Turchi  ,traniifcbiando  con 
la  rapina  la  crudeltà.  Fù  rimarcabile,  come  gl 'Ottomani  fi  gouernaro* 
uo  in  tale  concrouerfia . Daoano  airAmbafciatorc  Imperiale  buone  pa* 
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rolc  in  apparenza , ftuzzicaiiHo  loroil  VcnctoaHiftraggercIà  mal  nàti 
Nacionc , cucco  ad  oggccto  d’àctizzarc  vn Principe  coacra  Palerò i c di 
vederli  indeme  infanguiiuci  per  crionfare,  Iccondoilfolico^della  Crì^ 
diana  difeordia . 

Il  Duca  d^Oflima  Viceré  di  Napoli  per  diuereire  la  Republlca  turbi 
H Dominio  del  Marc  infedò  il  commercio  con  Legni  armaci , fece  le^ 
prefaglia  di  Nani  mercancili  , alleccò  gl’  Vfcocchi  con  premi/  ,,o&- 
rendo  loro  Porco  franco  nel  Regnodi  Napoli.Vfcica  l’Àrmaca  Turche- 
fcadiCodancinopoli  con  due  Maone,  e treucafeccc  Galere  fcorrca  il' 
Mar  bianco:  Il  Duca  fpinfele incontro  vn  Caicchio  eipreflo,  doppo 
liauere  ancicipacamente , per  capeiuarfì  P afTeccione  del  Balsitliberaco* 
vndi  lui  Cognato  tenuto  (in  all'ora  alla  catena , dalla  qiule  fciolic  alcrii 
cento  Turchi  Schiaui  ; tutto  a fine  d’alleccarlo,  &iuuitarlooon  efpreffi' 
vflicii  a depredare  gli  Stati  Veneti , & a rpignere  , e fcaricare  parti- 
colarmente fopra  Cani  iaPAnnaca.  L’ inulto  domacòi  Turchi  deffi;. 
abborrirono  rimpietd  del  confìglio  , e s’ inuogliarono  più  tolto  <U- 
fcorrcre  le  Code  della  Calabria  . Hauerebbe  potutola  Republica  com 
mezi,  che  cecca  alla  Porta  deludere  Parte  con  Parte, e rinaerfare  (opra 
il  Regno  di  Napoli  Podilicà  Infedele;  mi  aiitcpodofi  come  in  altre  fi- 
mili  congiunture,  Pinterede  della  Religione  a quello  di  Stato»  abborrt 
perinnuoPimaginaciouedifimile  indecente  vendetta,  e fi  rìferuò»  corno  ' 
fece  ,di  refidere  con  le  forze  propie  alPinfidie  palcfi , & occulte  di  quell 
Minidro , tanto  a Codancioopoli , quanto  nella  defia  Città  di  Venccia  ». 
clouc  lenza  cScteo  sfumò  la  mina  della  machinata  congiura . 

Hebbc  lunga  durata  Padedio  dì  Gradìfea , perche  amifura»  che  fi: 
proponeano  maneggi  d’agghtdamenco  ; fi  rallentauail  calore  delPop^ 
pugiucioue.  Se  ne  rideano  i Turchi  » ed’ogni  fuccedo  voltano  le  piìir 
didinceinformacioni . Sarebbe  dato  molto  più  opportuno  allé  necef< 
fica  del  Cridianefmo  » che  de’tcfori , che  in  cale  difconcio  furono  pro- 
fufì , e delle  genti  confnmace , fi  fofsero  quedi  Principi  d’accordo  feruiti 
a’ danni  dell’ vniuerfalc  nimico  per  rileuare  dalPoppreffioni  i loroi 
Stati  I & i loro  Sudditi  Tempre  gementi  lòtto  i’Ocomanico  giogo . Fi- 
nal mente  ridotta  la  Piazza  alPvltime  angudie»  cbiufi  da  ogni  parte  gir 
aditi  ai  foccorfi  , tormentati  gl’Aufcrìaci  alle  frontiere  della  Croatia 
dalle incurfionìTarchcfcbe,  condefcelèro  alla  pace»  e fiirono  ioleo 
neineiice  concambiace  in  Vtenoa  le  racifìcationi  de’punci  fcabilici  in  Pa 
rigry  agniolati  anche  a Madrid . Furono  liquidaci  cento  trenu  nomi  de' 
più  fcelcrati  Capi  degPVfcocchi , difcacciaci  da  Segna  con  le  loro  fami 
glie  incendiate  le  Barche»  & eftinto  per  quefea  via  anche  il  nome  loro^ 
Ia  maggior  parte  di^da  gencefiitrarporcataa  Carlidor; 
pontiere  » e con  U f iUtfgcim  ocsupjUOi  libcratioue  dd*prigìoni»0f 
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•lire  ronnalìtà  /ólltein  fìmili  rccoiiciliationi , refìòfopìta»  efc  rdati 
la  controueiiìa,  che  haueua  per  molti  anni  perturbata  la  Kepubl:ca>ia- 
feftati  i Mari  • interrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti,c  con  foto  prouec* 
chio  di  pochi , ò fomentatori , ò eleaitori  delle  pacate  detelìabili  vcHa* 
tioni . 

^ Strano  accidente  dinotante  Io  fprezzo  » che  fanno  i Turchi  anche  de*  | ^ 
maggiori  Principi  di  Crillianiti  , e quello  che  fegue . Si  trouaua  nelle  ’ 
Torri  in  Mar  nero il.Corefchi  Polacco,  Caualieredi  valore,  e dì  co- 
raggio diftinto,  che  nella  Moldauia  virilmente  combattendo  foprafat- 
to  t come  fuccede , dal  prepotente  numero  de’Tnrchi , fu  da  quefli  fatto 
prigione  di  guerra  , e Io  teneano  gelofamente  cuftodito  ; perche  efsen- 
dobuomo  ditefta  , edi  partito,  Thaueuano per  fomentatoredellede- 
predationi  de*Cofacchi  , e per  vno  di  quelli , che  più  d’ogn’aJtro  fòlle- 
‘ nefse  la  tKceBi  ci  della  guerra  con  gli  Ottomani  per  mantener  viua  la  li* 
berta  del  Regno.  Vn  giorno  fi  trouò  , che  confcala  dicordas’haueua 
procacciata  la  fuga . 1 Turchi  u*  hebbero  infinito  difpia cere, e nè  fu  im- 
putato  PAmbafciacor  di  Francia , che  fe  contribuì  allo  fcioglimcnto  dal-  , 
le  Carceri  d*vn  huomo  infigoe , operò  jdaCaualiere»  e da  CtilUano^ 

Tentò  il  Vìfìr  con  mero  del  primo  Dragomano  Francefe  di  perfuadere 
PAmbafeiatore  a rimettere  lo  Schiatto  nelle  mani  dc’Turchi  conficu-- 
rezza  dì  non  riceuere  per  ciò  oltraggio  alcuno  ; mi  negandoegli«l*ha«- 
aerne  notitia  furono  il  Dragomano , & altri  della  famiglia  carcerati  •- 
‘31  giorno  fufTeguente  più  dìe  mai  irritato  il  Vifìr  mandò  ilChiausBafiì 
del  Rè  col  Subasi  con  tutta  la  Sbiraglia  alla  Cafa  dclPAmbafciatore . * ci/idfy 
;Iafciaca  la  turba  nel  Cortile  entrarono  li  due  principali  nelle  Aie  Stan-  sUrrit- 
2c  : lo  perluafero  à palèfarc  lo  Schiauo  nafeofto , e continuando  lui  àr 
rafTermarc  non  hauer*alcuna  parte  nella  fuga , fti  circondato  da^i  Sbir<>' 
ri  , e condotto  alla  prefenza  del  ViAr  con  ammiratione  deX^riftlani  • e 
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[“  perla  Republica  Ermolao  Nani.  Penetrato  raccidente  , fi  condnflc 
r- al  VHìt . Gli  riftwllrò  l’oltraggio  inMiuifiro  di  Gran  Rè,  violata  1* 
p indennità  degl’Ambaiciatori  con  offefa  di  tutta  la  Ctiftìanità.  Infiam- 
inatofi  il  barbaro  difdegoo  : Uon  rem<tfmo,diffe,  di  yttaltrt  Cfifiiani,  che 
tome  tanti  eaniad  ogn’oravi  mordete  ^pot  latrate  alla  Irma.  Il  Nanivo- 
‘ dendoil  Turco  infuocate , e fapendo , che  Tira  dell’huomo  è fimi  le  al- 
la unuola,  che  fcarlcaca  fi  rìfchiara , lafciò,  che  il  Vifìr  sfogafic  fen- 
za  intcrrompctlo  , poi  fogg^unfe , Che  nel  ptefttppoflo  delitto  non  >r  e- 
!■  tntno  prone  t thè  eonuinaffero  r^mba/ciototr,Cbe  Piagiatiaera  tanto  piik 
mende pià  ^ualifieata  la ^apprejntan^a^tbe  tnlmfeffndea 
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I5l7  del  \è  ; c non  irta  ncantiofi  d’infiftcre,  conf'-pù  ffrìalmeiifè 

la  f . Nrrat ione , trattenuti  però  nella  prìgiouc  il  Segretario,!!  Cuoco pù 
d’ogn’altro  inditfati , & alai  cinque  della  famiglia . Se  vu  PrincIfeCri.  J 
diano  haueffc  oltraggiato  cosi  altamente  tu  publico  Miniftro,  la  fanilla^ 
fnucrebbe  prodotto  incendio i mi  coTurchi  fc  n’attrihnifce  Tiffetto  ■ 
alla  loro  barbarie,  rirpcttandoli  per  lo  Ipaucnto  gii  radicato  ncll’aniiro  : 
de’CriCliani , mentre  per  altro  Io  ftrapazzo  variando  Paefe  non  mot^i  < 
natura , 

Con  repentina  variaticne  fi  vide  alla  Porta  if  cambiamento  di  Monar* 

«a , Mulhfi  doppo  haucr  regnato  tré  mefi , e tré  giorni  per  opera  del 
Wuftì , e del  Caimecan , non  difTcntientr  le  Militic  , fc  dalla  Prigione  fu 
sbalzato  al  Trono, dal  Trono  fii  precipitato  alla  Carccrc.Gli  furono  im» 
jnitate  varie  Icgpierezze . Mi  tri  le  pazzie  la  maggiore  fu  quella  d’ha. 
nerfi  lafciato  fpoglfare'dclla  Mcnarchia.Diceano,chc  per  capriccio  rora- 
pea,e  getraua  le  gioie  fuori  della  Hne(lra;chc  incalzando  con  la  Sabba  al. 
la  manogrinnocenci  Azcmoglani  del  Serraglio  mortalmente  li  ferina  . 
Che  ad  vo  pouero,  che  gli  dimandò  reicmofina  fermatolo  gfrdicefle  , 
che  volcua  dargli  vu  biglietto  da  efbire  all’Imperatore  dc’Criftiani , & 
aperto , fii  ritrouato , che  cj^Ii  Io  inuitaua  a CoAantinopoli , perche  vo» 
Icua  rinunciargli  ITmpero . Fù  affunto 
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J6iS  ^ figlinolo  maggiore  d’Acmat  Primo , d*anni  tredici.  Eiedc  alla  Mili- 
^ ® ria  il  folito  donatino , e fìi  pofto  in  Sedia  con  le  praticate  folenniti  . Mi 
non  iafeiamo  di  vida  la  Tranfìluania,  Mori  doppo  la  pace  il  Bofeai  Prinf 
cipedi  quella  Prottincia , che  con  arti  feditiofe  , [e  proditorie  rihellan» 
dofi  dallTmpcratore , fe  n’impadronì , come  narrammo  .1  gran  delitti , 
benché  da  principio  forcifeano  qualche  profperiti,  rare  volte  vanno  | 
impuniti.  Se  tradì  l’Imperacore , fù  tradito  dal  fno  Secretano,  che  « ' 
fuggcdionc  de’Turchi  l’auucicnò  , e reo  confeifo  fcriU  di  fpettaco»  ’ 
lo.  Vno  de’ più  armigeri , (piritofì  ,&  accorci  Principi  , che  (accedei 
fero,  fù  BccIemGabor  portato  di  pefo al  Principato  d^a  protectiont 
Ottomana  j Soldato  intraprendente , vinace , ambitiofo , Conferitofì  a 
Conflautinopoli',  e proairatafì  apertura  nel  Serraglio,  fi  refé  eoa  quel 
temuto  appoggio  così  confiderato , c rifpcttato  d3gnmperiali,che  fi  fo» 
ce  riftituirediuerfe  Piazze  dipendenti  da  quel  Principato, e néefcrcitò  *i 
VD  potente,  A arbitrario  Dominio.  Kodolfb  Imperatore,  che  viuendo 
fi  diftingucua  da  molti , morendo  s’agguagliò  a tutti  . Spirò  in  cti  d*  , 
anni  cinquantauone  • Non  fù  così  dedico  alla  diuotioiie  come  i Precef* 
fori,  mi  più  rifencito  all’cffefe  de’Turchi . SuccefTegU  Mattias,cbe  mori 
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1 efeut?  dalle  loro  vcflationi . Soctcntro  all’Impero  Ferdinn  lo  amicato 
da  iiicenie  riDctiioiii , alle  quali  s’vnì  Gabor , che  afpiraua  col  foine  ico 
j de'MonluImani  al  Regno  d’Vnghcria.  Per  qucla  obliqua  via  preteu- 
t dcauo  far  guerra  airimp.Tatorc  lenza  rompere  la  pace.  Godeaiio  di 
f far  Ré  Gabor  per  (laccare  il  Regno  dalla  forte  protectioie  di  Cafa  d* 
j Auftria,  c per  più  agiatamente  opprimerlo , Gl’Vngheri  vogliofid’va 
Monarca Nacio.ule » non  lalciauano di  fomentarlo,  e d’affifterlo  . S* 
f aiianzo  egli  nel  Regno , sforzò  diuerfe  Piazze , crafeorfe  1*  Aullria  $ 
j,  bloccò  Vienna , e vi  causò  gra  i penuria;  mà  disfatte  le  di  lui  Truppe  da 
^ quelle  deirimperatore  in  Tranlìluania,  abbandonò  l’altrui  per  difen* 
f>  dere  il  propio.  Inforfcro  ribellioui  in  Alemagna  ad  opprclfione  di  Ce- 
^ (are.  1 Turchi  vigilanti  inuiarono  Mecmet  Agi  de’Gianizzcri  a Pra- 

it-  complimentare  Federico  uuouo  Rè  dc'ribelli . Vi  fìi  ben  accol» 

CO,  e banchettato  dal  Conte  della  Torre  capo  della  folleuatione , e ri* 
mondato  carico  di  doni , e d’oblationi  d’vnirfì  in  liga  con  la  Turchìa  ; 
Mi  rotto  pocodoppo , c disfatto  Federico  daH’armi  di  Fcrdiiiando,  s*- 
e(lin/e  quella  bragia  nella  quale  fodìauanoi  Turchi.  La  ribellione  rice- 
uè  graii  crollo,  e Gabor,  i progredì  del  quale  erano  nelle  fudetcedt- 
jf  uerfìoni  fondati , vn  gran  colpo . Gl’Vngheri  vedendo  l’Imperatore 
per  le  predette  vittorie  rinuigorito , temendo  la  fortuna  del  vincitore, 
I rallentarono  a Betlem  l’ appoggio  ; on  le  comprendendo  prendere  i 
fuoi  atfari  mala  piega,  diede  orecchio  a’trattati  di  pace  con  Cefare, 
J ed  abbandonato  il  titolo  di  Re  d’Vngheiia,  fi  acquietò  nel  Aio  Prioci- 
I parodi  Tranfiluania.  Non  era  per  anche  afciuttorinchiodro  della  fo- 
Icri.'tione  della  pace , quando  egli , che  non  porca  tener’a  freno  lo  fpiri- 

Ìto  bdlicofo , (limolato da’Turchi , che  la  difapproiiarono , eccitato  da- 
grcmuli  di  C/ifa  d’Aullria,  ripigliò  Tarmi,  e riccuuto  vn  rinforzodi  die- 
cimila Soldati  tra  Turchi , c Tartari  s’auauzò  con  cinquanta  mila  huo- 
‘ mini  aelTAuftria , penetrò  nella  Morauia , e lacerò  con  le  deuaftationi  il 
Paefe.  l’Armata  Cefarea  inferiore  di  forze,  non  proportionate  a far 
fronte , per  non  ellère  collrctta  a fuantaggiofo  combatto , accampata- 
li in  fito  opportuno  fi  trincierò.  Ectlcm  circondatala  di  ogni  parte , l* 
affamò  i fogno,  che  furono  ammazzati  molti  Caualli  per  iupplire 
% con  le  loro  carni  alla  penuria  delle  viuande,  Filauano',intanto  da  ogni 
§ parte  rinforzi  alTIinpcrarore , & ina/prcndo  la  Sragione,  non  vollero  i 
1 Turchi , per  quante  iuflanzc  rinouatc  gli  fodero  da  Gabor  , nè  per  pr<v 
J mefiedibortiuo , c di  profitto  continuare  il  campeggiamento  oltre  il 
%,  tempo  prcfiiìo  al  loro  coftume  ; fiche  abbandonato  dall’alBftenza -di 
j f • cfli , fu  cnllrccto  a ritirarli  ,e  retrocedere  nelTVngheria  .Anche  quefta 
' f.  è »Q3 economia  milicurc  de’Turchi  molto  prudente,  che  rigoarda  la 
. coafcruacioue  delle  proric  Annate,  Dicono,  che  come  fono  pròn- 
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ti  per  combattere  con  gl’ inimici , così  il  farlo  con  la  Stagione  Ì cc» 
venti , con  pioggie , con  rorridezza  dell’  Innerix) , non  feruc,  che  a di-'' 
ftrnggerc  i loro  Efcrcici . Per  quello  tengono  vn  priuilegio  le  Militic  » 
«he  quando  oltre  il  prcCcritto  folTcro  violentate  a fcnrarfi , poflono  fen- 
za  nota  di  difubbidienza  flaccarfi  dagli  Eferciti,  e ripcttere  i loro  Quar- 
tieri . Tale  riguardo  non  hanno  i Crilliani,  i quali  hauendo  fiiori  di  tem- 
po iutraprelidcgraflcdij , vi  hanno  conlumatapiù  d*  vna  volta  gentCf 
^ riputationc , perdendo  molto  per  icquiltar  nulla , e logorando  ieuza'' 
danno  degl’  inimici  le  proprie  Truppe  • 1 Turchi , c i Tartari  ftaccad 
dal  groflb  per  ritornar fenc  alle  loro  Cafe  furono  dallo  Starali  Geaera- 
Ic  Vnghcroin  fito  vantaggiofo  inue/titi  all’  impraiifo , difordinati , e 
battuti,  a legno  che  pochi  hebbero fortuna  diriuedere  il  natio  Paefej 
Bctlemintefo  il  disfacimento,  comprendendo  d’hauer  contraria  la 
forte,  e reltaudo  dagl’eliti  sfortunati  mortificata  la  fua  ambitione,rìluo- 
nandola  marchia,  che  verfo  di  lui  prendea  Tilli  Comandante  Impe^ 
naie , fi  ritirò  con  le  fue  Truppe  a Cafsouia , e perfuafo  dagl’  Vnghcri 
mandò ambafeiatori  a Celare  per  cfibire  progetti  d’ aggiuftamento.  Si 
sbozzarono  nuoni  trattati , tnà,  non  fi  conclufcro  per  all’ora.  Giunfe 
intanto  a Conltantinopoli  vn’Inuiato  dell’Imperatore,  dolcndtfi  de* 
foccotfifomminillratì  dalla  Porta  al  Traufiluano  luo  nimico  con  vioj 
latione  degl’  accordati . Con  l'arte  folita finlcro  i Turchi  ìnfeienza,  c ne 
incolparono  il  Tartaro,  Eglino  intanto  per  reprìmere  i frequenti  infulti 
dc’Colacchi  iuuiarono  Mcmin  Bafsd  don  grofla  banda  di  Galere  nel  Mat 
segro.  Scicltofi  da’ Soldati  di  quella  bellicofaNationc  vantaggiolbfito' 
nulla  temendo  riceuettero  con  rilolutione  l’ vrto  : ed  elsendo  in  nuiDcro 
di  fopra  fei  mila  brani  combattenti  batterono  i Turchi , guadagnaronor 
otto  Legni , & il  Bafsà  ferito  in  vna  colcia,  con  la  ftiga  fi  fottraiìte  dalia 
prigicnia.  Non  fi  può  efprimere  lo  fpauento  de’  Turchi:  non  fi  teneano 
1^19  Coflantinopoli . Sì  fortificarono, ed  il  Sultano  dnbitaua  di  le  fief- 

‘ fonel  propio  Serraglio^  Quello dannofo  liicccfso  accoppiato  alle  pcr- 

xiitc  precedenti , raggroppò  nel  cuore  d’Ofmano  mille  dilpiaccri.  Si  do- 
lca dc’Gapi , e delle  Militic , che  non  foffero  valeuoli  a debellare , ò di^  J 
llniggerc  vubrancodf predoni,  Pretcndea  egli,che  i Polacchi  impedìfié- 
ro  l’iìigrefloa’Cofacchi  nel  Mar  negro,  anche  con  la  forza,tcnuti  i Prin- 
cipi a farfi  obbedire  da’Sudditi  . L*  Intcrnuotio  Polacco  all’incontrori- 
s^ofirauanonelseruiilconfcufoi'el  Ré,  e riufeire  malagcuole  il  ratte** 
nere  in  dilcìplina  gente  5bandata,feroce,ardita,e  difubhediente.Ofmano 
«cu  potendo  darli  ad  intendere,  che  non  vi  foflè  vn  tacito  acconfentin  c- 
to  della  Polonia,  prefe  in  odio  il  Regno,  con  veemente  brama  cTingoiar- 
■ ìa  fclo.  Dicea,  clic  per  diftruggere  i Colacchi  ccnuenia  porre  il  ferro 
alla  Polonia  , che  gli  daua  lecreto  fomeoto  . Prima  che  deterràina- 
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i€Houeprci;Ifamence  doucdcro  piombare  rarml  Ottomane’ , f.t  tc.uca 
grane,  e fenafa^onfuiucioac alla prcfenza  del  Monarca,  che (c  bene 
Ufi  più  verde  deirctà  palcfaua  ardore , & ardire  per  riairctere  la  Mo- 
narchia iliangnidiu  dagli  t itimi  difeorraggìci  Sultani  luoi  precdfori  • 

' Appariua  non  curante  de*  vezzi  doniiefchi , abborrencc  la  comierfa* 
cioDcde’muci,ebui!«m,edi{ìncliuarodai)’ociodcI  Serraglio,  auidodi  fa'* 

I ma,  di  gloria, ed  impaciente  d’aajuifti.  Fi  accordata  da  ogn’vno  dc^iiafsi 

j Ja  necefficà  di  riparare  la  rìpucaciotic  per  i narraci  fucceOh  dircreditaca  , 
fecondando  le  fondamentali  maflìme  di  non  lafcìar  confumar  Tarmi  dal*- 
ì la  ruggine, c di  rialzar  U fama  del  liuouo  Monarca  con  notabile  intraprc- 
fa.Quatrro erano  i Pocéntaci  da  fcicglicrnc  vno  per  oppiimcrlo;Impe rio, 
' Spagna,  Polonia,  c la  Republica  . Calìl  Bafsi  del  Marc  diflc  , Efjcre pii 
Opportuno  ìuuaitrc  il  Cattolico,  che  i f^eneti.  Mauet  fuefii  ormati gfUr- 
^ penali  ripttni  gli  Serigai  ; efpermeatati  in  ìiare  con  motti  Capi  protict  dello 

; ^uerromaritmo'.  frejea  per  anco  la  memoria  dtUa  feonfitta  de'CurTplari , 

• £^ere  miglior  partito  abbattere  gli Spagnuol' , con  ebe  fi  darebbe  >n  eolpù 
* nllaforr^a  majfitma  Cri(liana,&  anche  aUa  fleffa  Uppablica;  ebe  in  aouenh 
te, battuta  quefìa  poten:^s,non  farebbe  più  affifiita,  come  per  lo  pafiato,  dall* 
jltmate  Cuttolicbe.  Che  con  quefiojolo  colpo  reflarebbe  trafitto  in  più  parti 
[ il  Cri^ixnefìm\e  riteuerebbe  infieme  gran  crollo  l'Imperatore  pur/ofìenuto 
[ dalla  Spagna  nci(e  guerre  dell* ^ngheria-finie poi  tanto  p à ageuolmente  re- 
merebbe aneb'egfi  in  progreffo  di  tempo  domato . Che  il  di  Fe\,  al  quale 
riulciua  la poténo^a  Cattolica  formidabile,offeriua  affifleno^.Cht  1 yaftt  I{e- 
gmi  delle  Spagne  fi  trouauano  dijertati  per  C allontanamento  de'bieri , e che 
OMrte  di  quefii  pratici  di  quei  Vaefi,  rnitiairottomauiehe  Squadre,bauereb- 
‘ berodataU  mano  alle  ^onquiUe  ; e che  alle  fieffe  cooperarebbero  gl'mmieì 
di  Cafi  d’^M/l»-j4.Cu(Tain Bafsà  alTincontro,&  Alil  primo  Vifir.che  à lui 
' ^^^uajconccfero  la  predetta  propofìtione.  Rimoftrarono|S/#«ii/i  gl*Ar» 
i ^9l[/;»:fff/r4ri«  la  profufione  di  molli  tefori  per  rimetter  li;  forte  tn  Mare  il 
f ^tolico,ld  quale  fi  (arebbe  accoppiata  la  I[epublica.Cbe  lUnnafione  ha- 
^ merebbe  inuitidb  Vnncipi  Crifiiam  kUga  yniuetlale  fempre  da  temer  fi  daUo 
' Turchia  ; fic^j^ià  adatto  con  figlio  ntrouauano  quello  d'inuadere  l'tnghe- 
\ ria.pro3ìma  ,e  comoda^eapace  uelle  (uè  uafie  Càpagne  a dot  rieouero,  & ali- 
fnéto  aWinnunferabiU  firmate  Ottomane, alieni  gl'ynghert  dal  Dominio  A- 
’ lemano:ba:ierficon  quefia  dtliberatione  il  fentiere  degl* Antenati,  yittoriofi 
pianar  chi, che  col  percuotere  quel  t{egno  antemurale  di  Crilìiauità , amplia- 
rono la  loro  potenxf.Non  douerfi  confiderare  V Imperatore,  che  per  i Domi- 
ffff  patrimoniali.  Che^pupirio  in  fu*  tefla  non  era  affoluto,  come  il  Turthe- 
“ ^ mk  yita  gemml^fk  di  jplendoro  , che  di  pefo  . Che  unti  tfuot  Sudditi 

Aadi'Erefia  e'eiauo  fiaccati  dall'obbciient^a,  dtuifi  tra  loro,  e perciò  mann 
. - - foitii 
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foni  ; armilo  egli  per  rim'tterli,cr  in  confegueno^a  tanto  piu  debole  quanti- 
p ih  di(lratto , fommimlìrando  adeguata  la  congiuntura  di  fuperario,  All’v- 
na  , e aH’altra  di  quelle  opinioni  s’oppofe  il  Coza  . Rammemorò  , Cbe 
ntlle  antecedenti  guerre  con  Aufiriaciybtnche  fi  facejieto  degi'acqui^i, furo- 
no co'itrapofltda'varij  pencoli^  dilpendtf,  conjumo  d' Armate tC  dalle  conje* 
gHitate  ribellioni, per  le  quali  fù  in  procinto  di  jconuoglierfi  la  macbina,e  va* 

I 5 1 9 ciliare  la  irtonarch  a.Che  anT^i  peicbi  l'Imperatore  fi  irouaua  armato,  &iu 
guerra  con  li  Vrote(lvtti,uon  conucnia  fiurbarlo,md  lajciar,ebe  fi  conjumaf- 
fero  combattenti  frà  fe  medefime  le  forale  della  Germania’,  cbe  logorata  poi, 
e debilitata  dalla  guerra  interina  tanti  più  facilmente  refierebbe  oppr^a 
dalla  (Iraniera  . Cbe  attaccando  Ce/are  , l'intereffe  communcy  bauerebbe 
fileni  gl'  Memannt  à cefjare  nà  loro  dalle  oftiiitd  ; e cbe  lejlejjefoit^e,  che 
combatteano  l'vna  con  l’alira,fi farebbero  rappatumate,  eriuoUatepercon-. 
cordemente  far  fronte  all' inuaftov  Oitomanifùe . Sapea  tolcui  ilgcuiod*- 
Ofmano  inclinato  alla  guerra  di  Polonia  pec  l’odio  , chcriticurijoni  de* 
Cofacchi  hauetiano  radicato  nel  Tuo  animo . Per  adularlo  , c iccqndarlo 
con[\derò,Ejfere  t Tolacchi  fomentatori  delle  ribellioni  dil^aUccbta,e  Mol^ 
dauia.  L'attaccarli  efier  l'vnico  nt::^o  per  frenare  l'incurfioni  della  temerà-- 
na  Cofacea  Natione  , che  ardiua  interna- fi  nella  Turchia  • e prejentarfi  alle 
•volte  infaceta  di  Cofiantiaopoli  sù  gl'occhi  degltfiejfi  Monarchi.  Cbe  t Tar- 
tan pratici  della  Polonia  depredata  frequentemente  , e de  fiderò  fi  di  vendet- 
ta, ballerebbero  ifiradata  l'imprefa.  Cbe  I Mojcouiti  competitori  auiubt , /’ 
bauerebbono  incalorita . Effere  qael  mancante  di  Forteofj^e  per-iatte-i 
pidire  il  corto  dell' armi,  aperto,  ferì  le,  gfr  adatto  ad  accogliere,  e nutrire  It. 
grandi  Armale , non  manco  dell' lungheria  : Difto/di  per  ordinano  tri  loro 
i Baroni  Polacchi , il  di  cui  I{é  non  pofjedea  trà  quella  Natione  P automi-, 
fuprema.  Che  abbattuta  la  Polonia  argine  il  più  forte  della  Cri(iian,ti  , vi^ 
anierebbe  inconfeguen^alaMoJcouia  , es'apnrebbe  l'aduo  per  penetrare, 
nel  cuore  della  Germania.  Da  quello  parere  difinclinauauoiqtti  gl’altri 
Bafsi,  c particolarmente  il  primo  Vjfir,  che  con  icriiigfu^i  r-«gioai 
procurò  diftoglieriK  i)  Sultano . JRimotrogli , Eff-re  la  Natione  Polac- 
ca armigera  , agguerrita  , ejrouar'eglt  più  forrmoatabiti  l' altre  dimfatc 
intraprefe  i più  dura,  e difficile  quella  di  Polonia , cbe  abbondando  di 
CduallerU  , veniut  ad  agguagliare  U vantaggio  , cbe  tengano  per  ,eosi 
forte  nerbo,  gl'Oteomam  (opra  i Criflianì»  Che  l'effere  compolh  di  -No- 
bilti,  'che combatte  più  per  l'onore  , che  per  l'inieteffe  , la  repdea  teufB 
più  filmabile.  Md  tanto  c lontano  » che  quelle  coufidcracioai  per|uadcft 
IcroOfinano,  che anzi.riofiainmarono  di  Idcguo,  c rclofi  non  loloo^ 
diofo  il  coniglio , mà  il  confultorc  j^lcva’iprelc  di  codardia»  lo  impiu 
tò  d’cflerc-ftato  corrodo  | c guadagnato,  da’ regali  , del  Nuntio  Po*. 
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laccts  c fnudato  vn  coltello  fiiriofamencc  gl',  aiiuehtò  v b co!po,  ifcan- 
fato  cori;  la  luga . 

I Polacchi  da  Icco  primo  occupato , c del  Paefe  furono  detti  Lechiti . 

' li  loro  Regno  vien  terminato  a Settentrione  dal  Mare  Baltico  per  vna- 
' linea  tratta  da  Pernau  in  Lituania  (ino  all’origine  del  Fiume  Duna.  A 
Mezo  giorno  da’ Monti  Carpati)  , c dall’ Vngheria  . A leuante-dal 
‘ Borirtene,  òfiaNieper,  c dal  Paefe  dc’Mofcouiti , & a Ponente  dalla 
' Slcfia,  Marcliefato  HiBraudemburgo,  ePomerania.  Si  che  confina  coll* 
Iihperatore , Brandembutgo  , Suctia  , Vngheria,  Valacchia, altre  volte 
; fua  tributaria  ; verlo  la  Podolia  , e l’imboccatura  del  Borirtene  nel  Mar 
'■  nero  con  Turchi . Per  vn  vaftiffimo  tratto  di  Paefe  vicina  pure  col  Gran 
Ducato  di  Moicouia  , com’anchc  colla  Tranfiluania  , fopra  la  cjuale  c- 

* fercitò  negl’andati  Secoli  l’alto  Icminio^;  c co’Tartari  Precopiti.  La 
' lunghe/za  di  querto  varto  Rtgno  è di  diìccnto  cinquanta  gran  leghe 

di  Polonia , dal  Marchelato  di  Eranden-.burgo  fino  a’confini  vltimi  del- 
la Ruflia  . Comprefa  l’ampia  Prouincia  d’Vcraina  , ò la  Regione  de' 
' Col'acchi  vgualead  vn  gran  Regno,  chcinquefto  tempo  ftaua  lotto  il 
^ Dominio  Polacco,  molto  maggiore  farà  l’crtefa  di  qneft’  Impero,  Il 
' Paefe  è per  lo  più  pianoing«imbratodi  Selue,  inaffiato  da  lette  gran 
' Fiumi , ■'’iftula  , Duna  , Nieper  , ò Borirtene,  Vana  , Narua  Notcfs,e 
^ da  niolt  Laghi , e Stagni  copicfifl  midi  pefcc.  Regno  cosi  fertile,  a cui 

* .abbonda  in  tanca  còpia  ciò  che  gl’cneccHa  rio  , che  può  fomminirtrare 

agli  Sratì  vicini  il  luperfluo  j e ciò  che  fà  venire  da  Regioni  efterc,ferue 
' p'n  a liirtò , che  a neceUr  i , Si  diuide  la  Polonia  in  Maggiorc.e  Minorei 
'■  Della  Maggiore  e Metropoli  Pofnania,  della  Minore  Cracouia,  ch’è 
’ anche  Sccifc  di  tutto  il  R ceno , drue  i Rè  s’ inalzano , c fi  profondano  j 
^ fi  coronano,  C fi  fepclliicouof.  La  Maggiore  fi  diftende  in  amene  Pia- 
\ nure  irrigate  da’ varij  Fiumi , eccettuata  qualche  parte  della  Kiuauia, 
cheli  rileua  incolline,  c contiene  otto  Palarinati.  la  rapprelentano 
< trenta  quattro. Senatori , tra’quali  l’Arciuclcouo  di  Gnefna  , il  Vefeo- 
i éò'i  ’&  iPPalhiiiuiHI  PÒfnania,  che  gode  le  prcrogatiue  del  Generalato 
*•  della  Maggior  Potonia Coitticnc  là  Minori:  tre  altri  Palaìim  ti,  Cra- 

* COufaV  ScandéWtìih'à , e Lublino 11  luo  fito  è irontuofo.paiticolarmente 
I tèrifb  r Vhghe* lU']'  Tiene  letto  Senatori  , Vcfcouo , Palatino  , c Cartel- 
{ iknq  i con  a iSli- quattro  ancóra  . S’inaTaano  in  clTa  mille  dIciottoL  hie- 
^ fa  dedicate  al  culto  Diniiio  ,*  nc  màrica di  miniere , fali , c marmi  d’ogni 
f genere.  Pofledono  in  oltre  i Rè  lette  ampie  Prouincie  , il  Ducato  di 
! Lituania , la  RiilTia  , PrulÌTa  , Maflcuia  .Samogitia,  Pomeraiiia,e  lali- 
i-,  Honia  . lai  iiitaifia  fidilUnane  in  aè  Palatìnati , Vilna  i,  Treno, ePre- 

feia  , ch’  è laGfttà  .Metropoli . -S’jucorporó  qnflfq  grcn  Diicato  col 
» tk-'mo,  qu*t)4o  lV?;cjlln,iUÌLi:clJiici,  clj-ló.!.pcilali:a,-.  lufiUoRèi  c 
‘ code 
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^ Petite  I è Settentrione  à gara  le  merci  ; oncruacolì  appro<l3niì  in  vu  fol 
^ giorno  cinquecento  V.afcellì  •k  La  Mofeoui a,  ch’c  Ducato , Cdiftiuguc 
.1  in  quattro  P.ilarinati , c quefti  in  dodici  Diftretti , Hà  diciotto  Senato- 
^ ri,  trà  i quali  il  Vcfcouodi  Plofco . La  Samogitia  non  fi  diuidc  in  Palati- 
nati » mà  in  Prefetture . Hi  tré  Senatori  ; abbondante  , c fertile,  febea 
^ adombrata  da  imnjcnfe  Se!ue . Nafeono  in  efià  li  Canalli  Samogitij,  per 
la  picciolezra , e per  la  gran  fòrza  ftimati , & apprezzati  in  tutto  il  Re- 
gno, I-a  I iuonia  vitima  delle  fette,  e Prouincia  copiofa  di  biade, d’ogni 
\ genere  d’animali  domeftici , c felnaggì  , e di  vafte  Forefte , abbondanti 

* di  cacciagioni,  martori,  caftori  . Il  foto  Fiume  Hemia  la  fepara  dal- 
. la  Ntofeouia  . Fii  forprefa  dallo  Sufzzefe  ne’tcnipi  della  corrente  guer- 

ra  Turchefea . Riga  è la  Metropoli , grande  , c fòrte , che  eretica  aprì 
^ faciimentc  le  porte  a quel  Rè  della  neffa  credenza . Hi  fette  Senatori  , 

" che  con  tutti  grantecedenti  compongono  il  Senato  ; c uelle  Diete  dc- 
**  crciano  le  guerre,  le  paci,  eie  Leghe,  iwnhaucndo  il  Rè  autorità 

* di  farlo  da'fe  fteflò . Oltre  le  prenarratc  Prouincìc  tiene  pure  il  Regno  la 
^ fiipcrìorità  di  cinque  gran  Principi  Feudatari/, che  fono  il  Duca  di  Prnf- 
^ fia , di  Kurlandia , di  Pomerania , ic  i Principi  di  Valacchia  , e Molda- 

tira  ; ma  di  qucft’vitime  Prouincie  fo^iogatc  dairOttomauo  , non  gli 

* refta  che  il  titolo.  Per  conuentione  però  fono  tenuti  quei  Principi  g«u- 
far  fedeltà  anco  al  Polacco . 11  Ccuerno  del  Regno  fi  riftrigne  al  Rè , 

^ al  Senato , & a i Nunti/rerrefiri , che  tutti  tré  qualificano  la  Republi- 
' ca . Il  Re  elcttiuo,  non  fuccclFuo,  viene  fcieltoda  mera  la  Nobi Iti,  che 
' interuiene  ijcirclettione.  Si  elegge  col  mezzo  de* voti,  che  ordfnatamen- 

* te  fi  prendòno  da’  Palatinati . ^gliono  aflèmbrarfi  fino  al  numero  di 
t quindcci  mila  : afccndcndo  tutto  il  Ctirpo  della  Nobiltia  fopraduccn- 

to  mila . Segue  l’clcttione  in  vn  luogo  chiamato  Vvola , due  leghe  da 
f Varfaiiia  • lui  ftanno  attendate , & armate  fopi^  cento  mila  perfonc , 
condotte  da’Vcfcoui,  & altri  votanti.  Duranti  le  linee  Reali,  già 
^ inai  non  fi  efcludono , come  feguì  della  famiglia  la^llona , che  durò  cto- 
f cento  anni , Diftribuifee  il  Rè  liheran  ente, e con  |ndependenz3  le  Cari- 
^ che  fpirituali , e temporali  del  Regno  , con  obbl/gatione,  che  cadano 
f in  Nobili  Polacchi , e di  non  partecirarne  a’Coi^ionti , fe  non  con  pu- 
k bltco  beneplacito  ; fi  che  flanno  nelle  fue  mgfii  i modi  d’iugrandìre  , 

(f|  rimunerare , & arricchire  i propri/  VarsalIL.'  La  fua  refidenza  è Varfa-  * 
^ bia  , cooimoda  a’Sudditi , perche  è fctiata  nel  cuore  del  Regno , onde 
lomminiftra  vigore,  e calore  a tutte  le  parti . Il  fiio appanaggio  (òpra* 
fecnde  vn  milione  di  Talcri  j affegnamento  alla  fola  Regia  perfona  pec 
)•  fcoi  priuati  comodi  ; mentre  agli  altri  bifop ni  del  Regno  fupplifce  l’&J 
I fario  publico.  Anzi  chetai  volta  la  gcnerofìtà  Regia  obbligando  ad  re- 
7 «edere  nelle  fpefe , Se  indebitarfi , non  mancano  effempi/ , che  le  Die- 
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ic  b;ibbÌ£no  fijpplito  al  pagamento  co»  più  di  quattro  rtwl’onì  dì  Fìor»^ 
ni , onde  non  foggiacenrio  ad  alcun  difpendio  per  le  cofe  publichc , mà 
abbondandogli  ì mezzi  per  la  difpofitione  adoluta  di  tutte  le  Cariche» 
iicirammafsar  danaro , pochi  Rè  hanno  miglior  opportunità  d’arrichi- 
re  del  Polacco  ; & anco  la  fua  autorità  fé  ben  limitatali  dilata  a mi/ur» 
dell’  ingegno  » & attiuità  del  Scurano . Solcà  perciò  dire  Stefano  Batto» 
ri,  chela  Sabla,  il  danaro  , e la  teda  fàceuano  diuentar’il  Polacco  co- 
si doluto  come  ogn’altroRè  della  Terra.  Non  puòfenza  il  Senato 
maneggiar  trattati  con  Principi  ftranieri , far  pace , decretar  guerre  » 
(labilir  tregue  » ò leghe , determinar  tributi , por  contributioni , preferì- 
uer  leggi  I nè  alienar  beni . Il  Senato  è comporto  di  cento  quarantafet- 
te  Senatori.  Sua  particolar’incombenza  c la  curtodia  delle  leggi . Si  di- 
rtinguoiu)  quelli  in  quattroordini  ; Vefeoui  » Palatini , Cartellani , & 
Vfficiali  maggiori . La  dignità  Senatoria  è vitalitia  ; c non  s^amraettor 
no  fenza  giuramento  d’accudire  al  bene  della  Republica.  Sono  gTVf-  ; 
6ciali  maggiori , Gran  Marefciallo  del  Regno , Marefcial  della  Corte  > ^ 
Gran  Cancelliere , Vice  Cancelliere  » Gran  Teforicrc  , hauendonc  al- 
trettanti il  Gran  Ducato  di  L ituania . Li  Palatini  tono  Duchi  d elle  Mi- 
litie  toggette  al  Palarinato  : le  comandano , e ic  dirigono  nelle  fpeditio» 
ni  di  guerra , Li  Cartellani  fono  come  legati , e gl’Vffidali  prendono  il 
uomcdagrvfficij,  che cfercirano . il  terzo  ordinedcl  Senato c quello 
de’Nunti/tcrrcftri  . La  Nobiltà  libera  gli  elegge  in  ciafcheduu  Palati-  ' 
nato»  perche  alla  Dietà  lo  rapprefeutino  con  preferitteinrtruttionidi 
afsentire  a guerre , a paci , ad  alleanze , ed  a contributioni.  Sono  accu- 
rati alla  conleruatioue  della  loro  libertà.  Vno  foto  che  difsenti  da  quan- 
to accordano  gl’altri  è capace  a fconuolger  la  riduttione . La  rtefsa  au-  ; 
torità  tiene  ogni  Senatore  » difsentendo , di  romper  la  Dieta . E le  he-  ) 
ne  rutti  lì  predetti  con  li  Nuntij  conuenifsero  io  va  decreto , dilcrepan-  | 
te  il  Rè,  vale  tanto  il  diluì  voto»  quanto  quello  della  Dieta  intiera  ..  : 
Si  dirtinguonoi  Polacchi  nell’ Ordine  Equertre,  e Nobiltà»  nello  rtato  j 
Ecclertartico»  Secolare»  e Plebeo.  La  Nobiltà  perla  guerra»  la  Pie-  j 
be  per  la  mercatura , per  Parti  manuali  » c per  l’agricoltura . Lì  Nobt- 
li  » ò fono  per  nafdta  , ò per  meriti  » ò per  vircìi , dichiarati  tali  dal  ^ 
Rè  col  confento  di  tutti  gPOrdinì.  Più  s’apprezzano  i primi  de’fc-  j 
«ondi  . li  Spuri/  » benché  di  fanguc  eletto  » non  godono  i priuilegì  del-  1 
la  Nobiltà,  che  tono  ampli , e tra  gl’altri  quello  che  il  Rè  non  puòca-  . 
lligare  al cuno  di  queft’Ofdiuc  » fe  non  conninto  legalmente,  nè  condan-  : 
«a  rio , fe  non  col  voto  de’Scnatori  ; può  bensì  aflblucrlo,  fentcntiato  che  ’ 
forte;  ofseruanàofì  molti  Nobili  crtratti  da  rtato  dcicto,  inalzati  dal 
Rè  al  tommo  degronori,  c delle  ricchezze;  mà  pochi  fe  ne  vedono 
puniti  da  lui  » nè  anche  per  atrod  misfatti . Per  due  cauli:  può  va  Nobw 
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, Jt  Polacco  rcnJerfi  in-lcgno  di  quel  carattere , e perderlo , ò per  decreto 
<lcIRéf  e della  Republica  per  qualche  graue  delinquenza  • òconuiuto 
d’ efcrcitar mercatura . Tutti,  fe ben diftiiiti dalle  ricchezze,  e dalla 
dignità  , fono  eguali  nell’autorità , nell’elettioiK  del  Rè  , e nella  depn- 
tatione  de’Tribuni.  Sono  eleuti  da  tutti  i datij , e gabelle  in  tutti  i beni, 
che  poiTedono . Hanno  vn  Monarchico  Dominio  lopra  i loro  Sudditi  , 
di fponendo delle  foftanze  di  effi  con  arbitrio  aflbluto  fenza  appellatio- 
nc  , òrifiigio.  Quando  VII  nobile  fà  acquifto  di  qualche  Cartello, ò Cit- 
tà s’inteude  , che  compri  gl’abitanti  ancora  , per  difpornea  fuo  intiero 
^ volere  : & è tale  la  foggettione  de’loroSuiditi , che  alle  volte  fi  dolgo- 
, Ho  d’eiferc  ma  ICO  liberi  IcgliSchiauidiCortantinopoIi.  I Nobili  non 
i abitano  ili  Città  fenouefercitano  Carica.  Soggiornano  tutti  in  Cam - 
1 paglia  al  dominio  de’loro  beni,  de’ loro  Sudditi . Contribui  (cono  vn 
- pezzo  di  terreno  chiamato I anco  a gli  agricoltori , i quali  di  qucfto  vi-  • 

^ liono  Con  le  loro  famiglie,  nè  portbuo  cambiar  padrone  fenza  ilfuobc- 
j.  ncplacito  : e da  lui  comprano  ciò  che  gl’è  neceflario  per  il  iollcgno  del  - 
^ la  vira  al  prezzo  limitato  dalla  loro  liferetione , e dallo  rtertb  bene  arte« 

. g natogli  ricauanotntte  le  cantributioni , ìmporte dalla  Republica.  Vi- 
^ um  in  fomma  in  tanta  miferia  ; che  corre  il  prouerbio  edere  il  Regno 
" Polacco  il  Paradifo  dc’Nobili , & il  Purgatorio  de’Rurtfcani . Quelli  al- 
' l’incontro  godono  ricchezze  difmifurate.  A feendono  alcune  delle  piò 
graduate  famiglie  a cento  , e fino  a duccnto  mila  talerì  di  rendita.  Vi 
fooode’Vefcouacì  ricchiflimi , che  rinuengono  dalli  trenta  finoa’fetj 
tanta,  & ottanta  mila  talerì  d’annua  entrata  , oltre  ditierfe  Abbadie, 
c Canonicati douitiofifsimi.  li  infimi  trà  querti  rendono  due  mila  ta- 
‘‘  Ieri . Le  gran  ricchezze  dì  querta  florida  Nobiltà  fo^io  compenfate  dallo 
Iplendore,  dalfafto,  e dalla  prodigalità  ne’ difpendij  , ne’ banchetti , 

^ nozze,  comparfe,  fcnii  , liureeingran  copia.  Alle  Diete comparì- 
feooo  i principali  cou  comitiuc  di  cinquanta,  c più  Nobili,  ò laude 
/pezzate  fuperbamewe  coperti . Non  bebbero  leggi  feirtte  nell’  origine 
' del  loro  Impero  fin  al  tempo  di  Cafimìro  Terzo  il  Grande,  mà  figo- 
,»  uemauano  per  dianzi  fecondo  il  dettame  d’antiche  confuetudini . Que- 
fc  Ilo  gran  Rè  ordinò  rofTeruanza  alla  Nobiltà  d’alenni  decreti , e pcrmife 
/ alla  Plebe  dì  yalerfi  delle  leggi  della  vicina  Saflonia  . Sono  i Polacchi 
?■  Cattolici,  cprofcflano  la  loro  Rcligfonc  con  grande  efemplarità  per 
j Si  corfo  di  ferrcccnto  anni  ; alieni  dalle  beftemmie  , e ponmali  oflema- 
j toride’riti.  Benché  vfaflero  vari)  preferuatiui  per  non  reftar’ infetti 
daH’ercfie,  che  circondarono  il  loro  Regno,  quella  di  luterò,  e di 
'Caluino,  che  appellò  la  maggior  parte  della  Germania,  non  lafcìòdi 
•penetrami . Vno  de*  vantaggi , die  godono  i Turi  hi  con  querta  Natio- 
. ac , è che  fou  certi , che  nou  fia  mai  per  intrapendcrc  guerra  offcnfiuai  ^ 
‘ ■ Mm  a vuì 

I 

I ■ 

i 


1 


5 ^ i Memrie  Iflo  ri  thè 

aV.zi  con  rr.olM  Icntc77.3  la  difènfiua . La  forza  principale  di  cjncPoRcJ 
gno  confìftc  in’Caiialleria  Nobile , grofla,  c leggiera,  valendoli  nelle 
lóro  Armare  di  poca  Infanteria  , e laColacca  è la  piùbraua , e relìftci>- 
tc  alle  fatiche , Decretata  che  fia  la  guerra , lì  conuoca  con  editto  geoc- 
ralc  la  Nobilti,  che  non  è obbligata  fcruire  fuori  del  Rcgix>  oltre  cinque 
leghe;  al  di  là  delle  quali  c tenuto  il  Regno  llipeudrarla . La  conuocatio- 
uè  generale  di  tutta  la  Nobiltà  non  lì  fi  mai , che  ne’calì  cRretni,  come 
feguì  nell’occaficne  della  corrente  gran  guerra . Conducono  li  Ncbili  ia 
talcongionturaa  propic  Ipefegran  numero  di  Militie  a loro  ft^gette,  ^ 
le  vnirpolToiio  in  orcaHonc  di  cf/si  crtraordinario  sforzo  cento  cin-  ( 
quanta  mila  Soldati . Due  difetti  furono  olTeruati  nelle  fchiere  de’Polac<  ; 

; lentezza,  edifubbidienza  ; non  raccogliendoli  fé  non  vfeico  il  ter- 
7.0  editto , e raccolte  facilmente  animutinan doli  ; & è tale  , c così  irrc» 
fnediabilclafo!Wn3tione,clic  per  ifcanlarla  conuien  loro  bene  f|wllofer- 
uirlìdiMilitiaforafticra  j c non  imponendo  gH  aggrauij  che  fui  punto 
del  bil'ogno, manca  il  danaro  nella  più  ftriguente  ncceffttidi  viario  ; dif- 
perdendofi  per  vari/  riuoli  prima  che  giunga  al  canale  deJl’Eiario  publi- 
co  : Regno  potente , antemurale  di  Criftianiti,  che  purgato  da’djfctti, 
c da  quello  d’amar  più  l’otio , & il  lufso  , che  la  guerra , lì  reiitlercbbc 
terribile  agrOttonjaui,  mà  non  cambiando  mafsimc  , coltiuando  fem- 
prc  la  Pace , e non  incontrando  mai  la  rottura , che  per  necel$icà,c  dif- 
fìcile, clic  pofla  lungamente  refifterea’Turchi,  che  cercandola  per  elei-  | 
t'oiie  ftan  fempre  con  Tarmi  alia  mano  nutrendoli  della  gucrra,cibandq| 
lì  del  faugne , e della  ffagc.  j 

Le  Militie  Ottomane  rtanehe  dalla  difagiofa  guerra  di  Perfìa,  ben-' 
che  noninclinafsero  nè  pure  aquefea  dì  Polonia,  adognì  modo  non  vi 
lì  oppofero  per T abborrimcnto alla  prima.  Era  Ofmanoauaro|;dilct> 
jto  non  picciolo  ne’  Principi  Grandi  principale  negli  Ottomani.  Soli- 
I mano  Secondo , c Selin  Primo , che  più  di  tutti  profiifero  , prodigiola- 
mente  anche  dilatarono.  Ali  Vifir  che  lapea  i dilpendi/  immenlì  , che 
accompagnati  a no  la  pérlonale  prefenza  del  Sultano , c Tauuerlìone  che 
r«gli  haueaa a gli sborlì , aggrauato  dal pefo dcgTanoi  non  mcn  che  da*  ■ 
trauagli , in  qncftotrà  tempo  inori  ; oudeeiìendo  il  folo  oftacoloche  j 
fcqntcndca  la  guerra , tanto  più  le  n*  iiKalorirono  i proucdimenti.Prima  • 
' chcfpiralTe,  feccinftanza  al  Sultano  per  T accoiifentiinento  di  difporre  'j 
dclTercdità  a beneficio dc’luoi  figliuòli . Convlcfccfc  ; mà  fatto  che  heb»  1 
bc il  teftameuto,  glolandola  perniifsionc  .rcfirialc  la  gratiaa’  folifta- 
bili  , &anorbi  tutti!  contanti,  e gl’haucri fottili  rinnenìcnti a gandi  ‘ 
lommc  ; due  vmc  piene  d’oro , vn  cofano  di  gioie , molti  Schiaui,  & al- 
tro danaro  nafeofto  a Scio  , palefato  lotto  la  confidenza  del  decreto  del 
Rè , che  potclsero  i di  lui,  pojteri  godcrfcló  , mentre  per  altro  T haue| 
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i -rcpolto  a /olo  oggetto  che  Tene  feruiircro  in  occulto,’  qnanefonon  po* 

'i  tefsero  palefementc . Parteciparono  i Turchi  la  dichiarata  guerra  a Ga- 
^ bpr  Principe  di  Tranfìluania  loro  confidente , che  l’appIaudì  per  dirige- 
rà re  con  maggior  hidependenza  la  Tua  Prouinda . Pnblicata , fu  in  con(c- 
: giienza  efpofta  conforme  il  folìto  la  coda  di  Cauallo . Sljorfarono  cento , 

? c cinquantamila  feudi  per  comprar  Cameli , ed  al Icftir  Padiglioni , & a 
i Cianìzzeri  altri  trecento  mila  per  le  loro  paghe . 

! * Sacrificò’ Ofmano  alla  fua  nuoua  Mofehea . limitò  gPAmbafeiatori  ; j 

; che  ri  filettato  Pinuìto,  fecero  dafeheduno  alla  ftefsa  vn  fcparato  re- 

5 gaio.  Non  ardiua  alcuno,  bencht  diuerfi  ofiacoli  s*  affrontafTcro  a 

0 quella  difficile  intraprefa , dì  difdire  alla  rifolutione  del  Souraiio,  per- 

j che  impegnato  , c tenace  , c haucrebbe  vrtaco  non  folo  nello  fdegno  , 

3 ,nia  nella  vendetta  . Con  Grandi  chi  non  feconda  s'affonda.  Calil  Bafsà 

4 del  Mare  fii  forrogato  alla  Carica  di  Primo  Vifir.  Gli  conuenne  conti- 
^ iniare  riimalfo  coHume  di  regalare  Tauaro  Monarca , c lo  fece  con  cin- 
;f  quanta  mila  cecchiui.  Era  per  quella  via  vcftito  il  Principe  delle  fpo- 
t glie dc’Sudditi dilapidati.  Communìcò  al  Sultano grauuifi  pcrucnutigli 
f.  che  gli  Spagnuoli  difponeflero  Armata  Nauale  confiderabile  , c la 

1 debolezza  della  Turchefea  , a fine  di  dìuerrirlo  dalla  Polonia . Kirpofe  , 

( che  volea  debel  lare  coloro , che  Pabbrucciauano  in  Cafa  ; c che  fe  beue  i • 

;i  Criltiani  vaJciidofi  della  congiuntura  gl*  hauefsero  inferito  qualche 
'i  ^nno  in  Mare  • fe  nc  '’arebbe  opportunamente  rifarcito  . Scrifse  vili 
I lettera  al  Can  de*Tartari  : Grinfinuò  cfTere  venuto  i!  tempo  di  diftrug- 
gere  vn  Resnoda  lui  frequentemente  defolato , e di  trionfare  d’  vn’ini- 
I mico , che  più  volte  fi  cinfe  del  fanguc  de’fuoì  Sudditi  ; c grinulò  Sabla, 

^ vcftc , c danaro  per  animarlo , e tenerlo  iu  fede  , & accelerare  le  di  lui 
moflc . ScrifTe  pure  la  Porta  a Gabor  Principe  di  Tranfilaania  , che  vf- 
à cendoil  Monarca  in  Campagna  noi  Jafciafled’ingelofirc  gli  Alemanui 
^ ^pcr  ftaccarli  dalla  Polonia.  I Polacchi  con  grande  coftanza  eccitando 
ì ioccorfi  dal  Pontefice  , Imperatore.  cRèdi  Spagna  raccogliendo  for- 
jj  2c  interne, ^efterne,  parteciparono a’PrmcipiCriftiani  l’ingordo  di-' 

I*  legno  del  comune  inimico  d’abbattere  il  propugnacolo  di  Criftianl- 
1 tà  per  afsoggettirla  tutta  al  Barbaro  predominio.  Non  lafciarono  dilì- 
I getiza  , nè  applicatione  per  prepararli  ad  voa  coftante  difefà . Il  Sultano 
J Cauò  dal  Caina  di  dentro  cinque  milioni  di  cecchini;  grande  teforo  r 
uid  inferiore  al  difpeiHio  per  l’cforbitantc  numero  delle  Militic , I Bom»  • 
j}'  bardicrirammutinarompernoncOr^re  pagati , ed  egli  li  pagò  col  Io» 

I ro  proprio  fangue  condannandone  alquanci  al  fupplicio  . I Prcccfibri 
^ IMoinrchi  prima  che  vfcifscro  per  qualche  ùntraprefa , foleua  con  facri- 
4 ficio  dì  animali  fuen  Iti  implorare  la  protett  ione  del  Profeta,  conforme 
^ il  rito  della  loro /uperfeidone;  ma  pimauo  per  paflar'in  Polonia  feu- 
, Mip  2 ' 2SL 
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73.  foipctto  fciclfe  vna  vittima  vmaua , facrifìcanclo  alla  propla 
cur.cz za  Meemet  Tuo  vnico  fratello  ,che  fc]X)Ico  nella iiuoua  Mofchca> 
ordinando  al  Vifir,&  al  Muftì  d*  accompagnarlo  al  Sepolcro , au- 
torizando  la  crudeltà  conia  prefenza  dell*  Interprete  della  legge.  1Ì 
pretefto  fa  il  folito  dell*  intcrefsc  dì  Stato  , che  caidanna  J*iaio- 
cenza , c sbandi fee  la  giuftitia , Per  adular  la  politica#  e per  vn  ombra 
di  gclofia  non  fi  guarda  a diftruggere  i corpi , c di  condannarli  ad  abi- 
tar tra  Tombre . Tra  artefici  di  varie  profcfsioni,  eviuandicri  fi  cal- 
colò , che  afeendefse  l’Armata  tutta  a quattrocento  mila  hiiomini,  non 
comprefi  i Tartari  in  numero  di  fellanta  mila:  cosi  giudicatafi  dallo 
fpatio,che  accampata  occupaua, maggiore  di  quattro  leghe  di  Paefe  ; 
per  le  quali  fi  diftefero  fopta  feflTanta  mila  Padiglioni . Va*  anno  intiero 
tii  impiegatone!  raccogliere apprefeamenti  d’ogni  genere  per  tale  for- 
midabile imprefa.  Refeò  la  Turchia  efaufta  d*huomini,cCoftantinopoli 
così  fprouiftodi  guardie,  che  per  apprenfionc  d’vna  /correria  de’Co- 
facchind  Mar  negro  furono  da’Turchi  coftretti  i Francefi  a cuftodirc 
vnitamente  con  clS  alcuni  jx^fti  più  pcrlcolofi  della  Cleti  • Vfei  Ofnia- 
no  in  Campagna  accompagnato  da  vn  grofso  ftuolo  di  perfonc  fcichc,  e 
ciudi . Tri  Vifiri , Bafsi,  Agi  , 2c  altri  Capi  riccamente  co}x:rti , con 
Caualli  rupcrbamentc bardati, erano  ottomila;  c pareano  addobbati  più 
per  giofera , che  per  battaglia  . Comparile  il  Sultano , moderatore  di 
generofo  Gianetto, ve/tito  di  rafo  cremefino  fodrato di  Volpi  nere, con 
grandi  Aironi  fopra  il  Turbante  trapuntati  con  diamanti  d*  infinito  va- 
lore. Con  faccia  feuera  , ardita  , c fdegaata  miiuccìaua  vciklettc. 
Gioiiane di  verde efperienza , baldanzofo,efuperbo  , feguitato  dav» 
inczo  Mondo  gii  fi  figuraua  inghiottita  in  vn  forfola  Polonia , S’o/scr- 
uò  ad  ogni  modo  quefta  i/peditioac  non  fecondata  dagl’  applaufi  del 
Popolo , conforme  era  fojito  • Furono  iniiitati  a così  foIcnnCjC  funelco 
i'pettacolo  grAmbafeiatori  de*  Principi  Criftiani , toltone  quello  dell* 
Imperatore, che  fù  piu  tofto  cacciato  da  Cofcantiuopoli, che  congedato» 
imprefib  il  Sultano d’vn.foccorfo gii  dc/tinato  da  quella  Maefti  alla 
.Polonia;  la  caduca  della  quale  fi  farebbe  fcra/ciuatc  dietro  non  meno  le 
pronincic  ,che  quelle  del  l’Auftria . 

Giunto  Ofmano  in  Anìrinopoli doiie  firaccollèro,es*accumularo» 
no  tutte  le  forze,  fu  fupplicato da  Bafsi  a nonefporrCjUfua  p:rf«na 
agl’  efiti  azzardofi  di  guerra , & a i ciechi  c>lpì  dell'armi  da  fjoco  . li 
Vifiri  non  vedono  volonticri  i Sultani  alla  tefea  dcgrEfcrcici,oinfcati  i 
Jumi  minori  dal  maggiore,  cedendo  le  (ubordinate  autor  iti  alla  fupre- 
ma,  & indcpeudentc.  Ri/ìx>fc  a/pra mente,  che  volea  e(Te re  fjietratore 
di  quefta  tragedia  , vendicatore  dell*  ingiurie  riccuute  da’Cofacchi 
eoa  ofiefa  della  faa  digaitia  c danno  de*  Sudditi,  Nel  pafsare  vn  Poii« 

tequat- 
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te  quattro  Deruis  fcgl  auuiciiurono  per  chiedergli  tiemofìna  ; il  di  lut 
Cauallo  adombrato  con  fcoaci  balzi  gli  fè  cadere^  il  Turbante  di  tetta  ; 
di  che  fi  turbò . Fùprdoa  mal  augurio  dagrattanti,  col  fondamen- 
to d’altrcfimileoireruationi.Diccano,  chele  Stelle  non  promettea* 
noìl  guadagno  d’viia  nuoua  Corona  a chi  veduta  hauea  vicinante,  c 
caduta  di  tetta  la  propria.  Li  fucnturati  mendichi  furono  in  vn  momcn* 
to  per  ordine  crudele  del  Monarca  tagliati  a pezzi,  c non  puotero  ot- 
tenere in  elcmofina  la  vita  . Valicato  che  hebbe  il  Danubio,  fece  il  fo- 

I ito  donatiuo  alle  Militic,  che  non  marchiauaoo  Tettanti,  come  nelle 
guerre  precedenti , quando  erano  porrate  dalla  fperanza  delle  prede, 
al fU'ento degl’ Efer citi  vittoriofi.  Trentamila Gianizzeri  caniinauano 
fotte  l’ Inlegne , (caduti  dall’  antica  bramirà  con  T efempio  dc’Monar- 
chi,  chedoppoSolimanoSccondodifaggucrriticdotiofi  haueanotrà  le 
mollezze  del  Serraglio  ftcmpratol’ antico  valore;  non  mai  robufte  le 
membra  di  capo  languido , Gli  furono  condotte  innanzi  quattro  Spie 
Polacche  fpinte  per  prendei^  lingua  del  fuoauauzamento,  due  delle  qua- 
li (acrificò  al  fuo  (degno , rimandate  1*  altre  all’  Efercito  Crirciano,pcr- 
chc  riferiflèro , che  veniua  in  ^rfoiia , c con  formidabile  apparecchio , 

II  Rè  Sigi fmondo  di  Polonia , &il  Principe  Vladislao  s’apprettarono 
alla  dilefa  col  di(porre  le  fonc  propie, c le  ftranierc;  mi  oltre  il  Ponte- 
fice , e r Imp  ratorc  , non  racco’  fero  che  abbondanza  di  parole  , c penu- 
ria d’effetti  , Eccitarono  tutte  le  Prouincie  a congregarci  per  (occorre» 
rei*  vrgenza,  nella  quale  fi  trartaua  del  la  liberti  communecou  dana- 
ro , c con  Militic.  In(or(c  la  Nobiltà  efi  pofea  cauallo  in  numcrojdi  fcf- 
f2ntamila,&  i C'ofacchi  di  dodici  mila  ;s’andaua  TEfercito  a mifura  che 
gìugneano  lefchtere  la  parti  diuerfe , ingro(Tando  nella  Podolia,  Nella 
Dieta  con!»rcgara  in  Varfauia  foltcnnero  alcuni  cfperimentati  Senato- 
ri, che  fi  ptcuenìfle  1’ Ottomano  : Ches’emraflc  nella  Valacchia»  e 
Moldauia , folleuandoi  Criftianì , diftruggeudo  il  Picf:  nimico  , & ani 
tìcipando  la  defolatione  del  propio  ; Meglio , portare  l’ incendio  in  cac 
fa  d’altri  ,che  cftiuguerlo  nella  propia  . Mi  quefto  riputato  vniuerfal- 
Itìente  per  il  più  conferente  configlio  , fii  dalla  lentezza  , che  nella  guer- 
ra guaita  I migliori  proponimenti,  trauerfato»  e fraftornato  ; r fri 
tanto  che  fi  delibera , c non  fi  rifo’uc  ; che  fi  prepara  » c noa  fi  muouc  « 

I Tartari  che  fanno  più  efeguire,  che  configliare , entrarono  nelle  Pro- 
uinde  diPocudia  , e Podolia,  e diedero  principio  alle  folitc  dcuafcacio- 
nì  • Nacque  incontro  fcraordlnario,e  funcfto  al  Rè.  Stand ofene egli  nel- 
la Chiefa  di  S.Giouaniv  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficij,  il  Picarlrh! 
tiatiuodi  Riiffia  infiammato  di  fdegno  per  leggiere  caufe  » fù  così  ardito 
d*  auucntargli  vu  colpo  di  picca  alla  tefta  , a fine  d’ ammazzarlo  ; co- 
me farebbe  fegnito»  fc  atterrito  dalla  fierezza  deltentatio»  ò il  foo 
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braccio  ncr  frucfic  va cìllato , ò il  Kè  con  fcaufo  non  fe ne’foflc fottrat^ 
to  , ò iJio  , cl:c  aifflc  a'AIcnarchi , ncn  rilancile  iiiipcdito  .Cadde  tue* 
taiiia  il  colpo  alla  guancia  delira,  ed  arrecò  più  Ipaucmo , che  pericolo: 
Vicitapcco  fanguc  causò  c]uclla  torr.  mot  ione  negl’allanti,  che  merita- 
ua  l’audacia,  e la  temerità  del  delitto.  E le  bene  il  Principe  Vladislao,& 
altri  Baroni  s’auucntarono  al  traditore  con  lalpada  alla  mano  per  ali:- 
curarlenc,  s’andaua  egli  dilend  endocon  tanto  cuore, che  le  vn  Eratc  eoa 
in  peiuola  Ipinta  non  l’hautfle  atterrato, non  gli  lortiiia  in  tanto  diiordi- 
nc  difficile  la  fuga.lcgato,  & iiKarcerato  fu  doppo  dodici  giorni  fcarni- 
ficato  con  le  tanaglie  ; poi  per  rendere  più  durabile  il  torineuto  gli  Turo- 
110  recilì  ad  vno  ad  vno  i diti  delle  inani  ; & in  fine  Iquai  tato , & abbru- 
ciato , fi  (parlerò  le  ceneri  al  vento , 

ElclTeroi  Polacchi  per  Capo  fupremo  della  loro  Armata  il  Generale 
di  lituaniaChod/tiuielcbi  Palatino  di  Vilna,  huomo  per  virtù  , per  co- 
raggio , per  clperienza  , per  difciplina  infigncie  loftituirvnn  Lubomif. 
chi  alla  Tenenaa  Generale . Dileguo  prudente  del  Palatino  fii  di  iceglic- 
re  fico  forre  per  dilporrc  il  luo  Jtlcrcuo , alceudente  a ottanta  mila 
buoni  Soldati , douc  non  potefle  efierc  cUirettoa  combattere  a voglia 
dell’inimico,  n à riccucndclo di  Irmrc  , liaudiè  comodo  d’azauftàrfi 
con  tutta  l’arte, e rindufiria  , che  da  vantaggiolo  campeggiamento  foni- 
miuilirata  gl  i Icfle  . /(  1 toni  dc’Polacchi  piu  apprtulìui  delle  forze  Otto- 
mane volcano  placare  l’iradcl  Sultano  con  danaro , &.  ara;he  con  tribu- 
to : mà  la  Dieta  grnerolamente  ripudiò  così  languidi  configli  j ii  che  s’  ; 
accinlcroalladifcla.  S’accampò  l’Elercito  in  faccia  di  Cortjmo , Terra  , 
limata  di  là  dal  Fiume  Nieper , pollefi  ai  fianco  alcune  Colline  per  vna  i 
parte,  e per  l’altra  diuilotrà  folce  Fordlc,  ftaualene  ben  triikricrato  at-  1 
tendendole  rifoliitioni  deH’iniinico.  Stabiliti  appena  grallvggiamcriti 
Crifliani,  e circondati  con  validi  ripari d’alzato terreno,  comparuero 
le  Truppe  Ottomaniche  , fi  dilagarono  per  la  Ca  mpagna  j c cimerò  co- 
me d’allediorEfcrcito  Polacco. 

Congregsrcnfi  la  notte  lidia  nel  Padiglione  del  Sultano  li  prhicipali 
Direttori  dcirArmataafihftcntialaini  Tartap  , fatti  più  clpcriincnuti 
di  quel  Paefe  con  le  paflatc  frequenti  Icorrcric . Si  diiiisò  di  tentare^il 
del  Fiume  per  internarli  ikI  Regno  , ileludeudo  l’inimichc  forti- 
lìcationij  mà  s’ a/iàciarono  varie  diffipolra  > e quella  in  particolare 
di  rltroaar  nel  pafTaggio  duro  incontro , per  dlcr  tutto  il  Paefe  in  ar- 
mi,  e perche  ogu’vno  trattandofi  della  propia  couferuaticnc  accor-  ) 
rena,  douc  maggiore ap-parina  il  pericolo , e l’vrgcnza  d’im.pcdirloj 
Si  che  reflò  finalmente  conclulod’aflaltare  dentro a’ripari  l’iniinìco, 
fiuzzicandolo  da  ogni  parte  per  tirarlo  .fuori  dello  lU  cia.ti,  per  cir- 
contlarJo  poi  eoa  la  fopaa  liiperiorc , con  fpjcranza  dV]'piimerlo, 
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Canfemir  Principe  Tariaro  con  cinque  mila  di  fua  Natlouc  fi  'piulc  per 

< ordine  del  Vifir  a riconofccrc  il  campeggiamentoCriftiano  . Furono  ri- 

* ceuuticoii  valore  , e condotti  in  vn’iml)olcata  , appena  affrontatili  <li- 
- fordinarono , battuti  ila’Cofacchi  ; che  brauainentc  fi  tliportarono,  & 

* ammazzati  molti  Tartari , fù  lo  ftefio  Canremir  fatto  prigione , lafciaro 

< alla  difpofiiioue  dc’viBcitori.  11  giorno  fiifleguentc  OCmano , die  rii-  j^2l 
' petto  a’pochiCriftiani in  paragone  dccl’inmlmcrabili  Infedeli,  tenca 

* per  certa  la  vittoria  , ordino  a’fuoi , che  inueftifsero  con  calore , e 
J franchezza  il  Quartiere  de’Colacchi . Quefti  loficnnero  per  vn  pezzo 
‘ cofiantementc  l’ erto , ma  foucrthiati  dal  numero , ormai  fi  turbauano , 

* fc  non  erano  rincorati  da!  Paltuino,  che  vi  accerfe  in  perfona . Col 
rinforzo  di  frefehi  Reggimenti  Alemanni , & Vnghcri  fpintì  fuori  dal 

* Eofeo  , reftò  non  fol amente  danneggiata  la  Caualleria  Turchefea,  mi 
i Gìanizzeri  ancora  maltrattati  dal  mofehetto , mentre  il  cannone  , che 

* rifuonaua  da  ogni  canto,  fece  più  firepito , che  colpo.  In  quello  pfi- 
' mo  incontro  perirono  mille,  c duccnto  Fedeli , p lopra  cinque  mila 

Turchi , tra’quali  Vlsain  Bafsà  il  guercio , vno  de’piii  brani  Comandati- 
ti, & vn  fauorito  dello  ftcflo  Sultano;  inchiodati  alcuni  pezzi  dican» 

3 none;  e farebbe  (tata  di  maggior  confcgiienza  rimprcflionc,  fc  fuiati 
i C"  fa  echi  dalla  preda  non  fi  fodero  diftratti  dalla  pro/ecuciooe  del 
damo.  Voleano  ì Polacchi  incalzando  griiimici,  che  retroce 'eano  , 
f vfc  re  dillo  fcctcaio,c  profeguircla  vittoria,  mà  il  Palatino  il  ritenne 
; par  non  (lerdcre  il  vantaggio  del  fico,  e per  attendere  il  rinforzo  del  più 

* fcielto  fiore  della  Nobiltà . il  quale  vi  comparue  fotto  la  dircrtionedel 
f Principe  Vladislao , accolto  da’ Criilianicon  vniuerfale  allegrezza,  e 

con  certa  /peranza  di  tanto  più  gtnerofamente  reprimere  con  si  robu- 
4'  fte  aflìftenze  ogni  più  violento  sforzo  deli’  inimico . Danuificati  gl’Oc- 
^ 'f  romani  dal  disfàuorcuolc  principio , non  perciò  abbattuti  di  coraggio, 

I*  fecero  il  terzo  giorno  nuouo  cfpcrimento  per  luperare  le  trauerfe  del 
^ Campo  Crifliatio  ; e circondandolo  da  ptù  parti  , rentarenr,  di  sforzar- 
!*;;le,douc  le  crederono  più  deboli.  loucfiito  il  Quartiere  del  Iiibomif- 
chi,  faceua  il  cannone,  piairato  in  fito opportuno , grande  flragede* 

! Turchi , che  incalzati  da  alcune  fcieltc  Squadre  Polacche  riccncrouo 
la  carica  . Piu  di  Tei  mila  reftarcno  fopra  il  terreno , morti  pochi  più  di 
trecento  Criftiani . Arrahbiana  di  fdcgao  Ofn  ano  non  potendo  tirar’i 
Polacchi  in  aperta  C;  mpagr.a  per  ftrigncrli , e fuperarli  con  la  prepo- 
tenza del  numero.  Mà  il  Palatino,  che  c<  niprcndeua  il  difegno  , per 
Don  cflerc  coftretto,  cccujò  vna  proli  ma  emiiunza  à trenta  paffiri- 
/mota  dal  fuoCampo , e trincieratala  lenza  dilatiouc  la  munì  con  ar- 
ri;* ’tigliciia,  e con  alcuni  Reggimeniì  veitrani  ; del  cheauuertiti  i Tnr- 
chi , prima  che  fi  perfettionafsero  ì lauori  di  turano  diedero  vn  inrio- 
fl>  . lo 
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foafTalto.  Furono  con  vigore  riccuutì , e con 
i loro  sforzi  di  nuouo  al  Quarricre  de’Cofacchi  ; riiinuarono  calda  lara* 
n'.uccia , mi  incontrarono  rcfiftcnza  così  coftantc , che  ri{^lfati  con  dan- 
l6ll  no,  vi  pcrdcrono  alcuni  pezzi  di  cannone  . Auuicinandolì  la  not;e  non  ' 
pcnviifc  il  Palatino  a’vindcori,che  iiKalzaflero  i fuggitìui,  come br;ma-  j' 
uaiio,  per  il  dubbio,  che  il  Ivjttino,  c la  preda  non  gli  diflegliefsero  dalla 
vittoria,  coinè  più  volte  auuennealirArmateCriftiane.Quelliconrinua- 
^ ti  difaiiancaggi  raffreddarono  il  calore  degl’arsalitori  * Il  Sultano  non  po-  ! 

tea  digerire  la  vergogna  di  non  venire  a capo  d'intTaprcfa,  nella  quale  s*  I 

era  impegnato  con  tuitc  le  forze  dclFImpero . Rampognaua  i Capi  ; ar*  ] 
rabbiato  incrudeliua  contro  gl’innocenti  diuenuto  iinpatientc,  & in- 
tollerabile a’fuoidomcftici  per  la  durezza  dcH’inconrro.  Fece  perire  al- 
cuni Gianizteri  fotte  il  tormento  de’piùfcueri  cruciati . Quella  rigida 
medicina  inafprì  la  piaga , e la  refe  più  contumace  . Tumultuarono  den- 
tro i Padiglioni  .Difcrcditauanol’iiiefperienza  del  Souraiw.Efclamaua- 
no , Efferfi  egli  e$ndotto  à coti  fpìnt/o  attentato  fatto  la  gaiia  del  capriccio, 
non  della  ragione . Dertuare  l'ojlacolo  dalla  di  lui  imoeritia,  non  da  e (Ji^de- 
0;na:i  à combattere  non  tanto  centra  gl'buomtni,  quanto  tontta  i riparile  le 
fortifieationi.  No  effere  egliinutatore,mi  degenerante  da*fuot  ,4ui  Baia^et, 
Selino,e  Soltmano,che  mfiàmauano  le  Militi/  alla  battaglia  co  la  generafiti 
del  danaro,  non  con  la  trudeltàdel  eafligo.Dilettarfi  Ofmano  di  Ipandere  co» 
f ùgufto  il  (angue  domeflico,e  fedele,che  il  Crifliano,erimmico.  Non  effere 
eglino  obbligati  Hacrificarfi  ad  emdente,  mutile  macello  feno^a  fperami 
^4  di  vittoria  . Tentofsi  da’  Capi  con  donatiui , & offerte  di  placare  la  |> 
commotlonc  delle  Militic:&  vnitof.  all’EfercIto  Tu'chefco Kira^as  Baf-  « 
si  di  Damalco  con  valido  rinforzo , ordinò , che  s’inueftifsc  di  nuouo  ri-  • 
folutamente  il  Quartiere  del  lubomifchi.Fù  pertinace  il  contrallo,e  lan- 
guinola  ’a  mi fchia , mi  vi  reftarono  al  folito  gl’Ottomaui  foccombenti,'*'  ■ 
e fiir-'noiGianizzeri  battati , e fugati  da’  Cofacchi  particolarmente  , ’ 
in  quello  giorno , nel  quale  fecero  marauiglie  . Alcuni  Vngheri  ribelli? 
intendendoli  con  Monfnlmani,  manifefearono  dtme  erano  piu  debo^*‘ 
li  Ictrincicrc . Si  riunlfcro  le  Truppe  Turchefche  anche  aquefe*  vl-^' 
timo  efperimento . V’accorfe  il  Palatino  in  perfona  , delufe  ogni  sfor-r  - 
zo  , li  ributtò  con  vergogna , c con  perdita , e vi  mori  il  Bafsi  di  Ba- 
da la  notte  lieffa  ottomila  Cofacchi  entrati  nel  Campo  de*  Turchi  fiu  ' 
garoiK)  le  guardie  , ne  ammazzarono  quam iti  , &acqui(bronoCaaa].  ’ 
li , c Cameli  iu  buon  numero . Ofmano  mortificato  , priuò  Vfsain  Vi-  ' 
fir  della  Carica,  e vi  fofticui  Dilauer  Bafsà  di  Mefopocamia.  Conio- 
finito  fcontcnto  dell’Armata  Criftiaua  il  Palatino  di  Vilna  Comandante 
Sairano  de’ Polacchi  autore  di  cosi  famofa  difelà  cadde  per  la  fatica 

atn- 
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^ ammalato  » c con  vnmerfalc  riiicrefcimeiico  mori . Si  comprefc-  grjue 
^ Ja perdita  di  Soggetto  Hi  virtù  rara»  di  prudenza  marnrj  , dper  eoza 
jj  coiifiimata , che  ieppe  con  Tarte  deludere  la  forza , c fuperare  la  prepo- 
j lenza . Fù  a lui  foliituito  Lubomifehi . Il  giorno  finalmente  di  Sant’Vla- 
, dblao  Rè  di  Boemia  ordinò  Ofmano  concra  Topinione  deTnoi  vn'afijlto 
j generale  da  più  parti  nelle  trinciere  Crifiianc . Il  Principe  Vladislao  eoa 
^ Dreuecfortac  ione  animò  alla  colhnza  i fiioi  Soldati.  Difie  , Non  eiUre  1^21 
^ quello  il  primo  incontrò  nel  quale  hauenano  trionfato  de'Tartari , e preci* 

, lamente  nelle  correnti  fattiom  ripulfato  VorgoiUo  Ottomano  , ma  fiato  tl  ter- 
^ reno,  e bagnate  le  circonuallatiooi  col  loro  /angue.  Cbe  all' affatto  genera» 
le , che  i Turchi  medltauano , per  relatione  d^ alcune  Spie , e' apparecchia/le» 

^ re  i refiflere  con  U /olita  gencro/a  ferme:^a . Cbe  per  non  temere  delle  Sa~ 

• bie^  fi  ricordaffero  delle  catenese  che  fi  /ouueni/Jero  di  combattere  per  la  Ta* 

^ tria,  per  la  libertà,  per  la  dìfefa  delle  /oflan:^  , e de Ui  figliuoli.  Inanimati  i 
Polacchi  fi  prepararono  con  grande  coraggio  d ricencr  l’vrto  degl’Oc*  , 

^ ternani,  i quali  inebriati  con  Toppio,  per  non  concepire  il  pericolo  , ^ 

(,  corlcro  furiofamente  alPaff^ko,  principiato  dagl’Afiatici , progredi- 
to  da’Gianizzcri , e foftenuto  da’Bcglierbei  della  Grecia  , edi  Roma- 
[ nia  .Fìi  pertinace  il  contrailo , fangiiinofa  la  Rrage  : Eferciti  nè  più  bel- 
licofi,  nè  più  Dumerofi  s’affrontarono  gii  mai  con  più  oftinato  furore  . 

^ Tra  gralTalitori , & i difenfori  erano  cinquecento  mila  Soldati  delle  più 
fiorite  Nationi , tra’quali  venti  mila  Alemanui  fpinti  dall’Imperatore  io 
foce  ^rfo  del  Rè  Polacco.  Subintrauano  i frefehi  a ^li  Ranchi,  nèTor- 
^ rore  de’cadaurri , nè  i lamenti  de*  feriti  rirardauano  il  calore  degl’ag- 
^ greffori , che  calpeftando  ì morti  attcrrauano  i viui , ^ a trauerfo  va 
' ma  e di  /angue  tcucauano  di  formonrarc  le  fbrtificationi . Tré  volte  in- 
nc'lirono  il  Quartiere  del Prinèipc  Polacco,  circon;iato  dal  più  fciclta 
de’Baron»  ; c furono /emprcrifpinti  con  ilragc.  Loftefk)  sforzo  fcccra 
^ pure  agl’akri  podi  con  danno  non  difiiguale  degl’Ottomani , de’quali 
^ più  di  ventimila  reftarono  (opra  il  terreno.  Stana  il  Sultano  ofseruan- 
^ dol’attìonc,  c Pvccifionede’tó  con  grane  fccntento  . I Bafsà  princi- 
J pali*  coiiTefcmpio,  con refortationi , c con  le  rampogne  fecero  o- 
J gni  potere  per  incalorire  la  mifchiaj  mà  Ranchi,  infiinguìnatì , efe- 
'<  riti  i Gianizzeri , batterono,  fjiua  attender’altro  fegno , la  ritirata* 
BoRcmmiaui.n  grautori  di  così  sfortunata  intraprcìa , c protcRaoana 
dì  riuoltarele  Sablc  concra  i loro  Refià  Capi , s’hauciTero  tentato  di  con- 
( darli  di  nuouo  a così  difpcrato  cimento.  All’ alicnatione  , e /conforto 
delle  Militie  vi  s’aggingneano  le  difficolti  de’viueri,  perche  deuaRata 
^ da’Tartari  la  Polonia , conuenia  tra/portarli  fin  dalla  Valacchia  ,*  c così 
f gl’ Vfiari , come  1 Cofacchi  pratici  dc’fiti  attaccauano  i conuogli , e gli 
bacteuano>  e li  rapinano.  Due  giorni  doppo  il  combattimento  nac- 
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qiie  per  craifa  d’alcune  vetrouaglie  cosi  afpro  rlirparerc  trd  Tedercfil  1 5 j 
Polacchi,  che  vennero  al  Parmi  con  fcaudalofo  aafporco,  e fi  tagliaro- 
no a pezzi  con  tale  furore  , che  mat^giore  non  farebbe  fncccfio  tri  a per-  i 

tiniinici:  difordine,  che  rifapntofi  da’Turchi  , hanerebbe  partorito  j 

pcrniciofe  confeguenze  ; ma  nutrendo  altresì  nel  propio  Hfcrciro  le  Io« 
roparticolaridifcordic,  non  badarono  a quel  le  de’Crifliani . Morcifi-*  ^ 
caro  il  Sultano , e comprendendo  infuperabile  la  cofianza  Criftiana  ^ 
lafciatofi  rapire  a forza  dalle  ragioni  del  Vifir,  dall’ainmucinanieuto 
de’Gianìzzeri,  e dalla  fama  d’vn  poderofo  foccorfb,  che  d’ogni  par- 
te rifuonaiia  foflc  per  condiirfì  dal  Rè  Sigifmondo  in  perfona . e dalla  ne* 
ceffìtd,  alla  quale  gli  fteflì  Monarchi  vbbidircono  , diede  orecchio  a* 
trattati  di  pace . Aggiungafi , che  Michele  Gran  Duca  di  Mofeouia  • 

'che  haueua  affi  curati  i Turchi , che  nello  ftefib  tempo  haucrebbe  fe- 
condati i loroacqiiifti  con  le  particolari  moffe  delle  fuc  armi , a fine  di 
confeguire  vn  pezzo  della  Polonia  » meglio  configliato  defiftè  , beo 
comprendendo,  che  le rouinc di  quel  Regno  nonpoteano  in  fine  feom- 
pagnarfi  dalle  propie  : ed  il  Moldaiio  che  per  la  vicinanza  fofferiua  uc* 

Tuoi  Stati  vari/ ìucommodi , ene’viueri,  e nel  dcuafiode’fuoi  Paefi,  fu 
ifiromento  dc’preharrati  maneggi . Accolfe  però  Ofinano  gl’Ambaf» 
ciatori  cfpreflamente  inuiati  da’PoIacchi  al  Campo;  fichedoppopiu 
conferenze  furono  intauolatc  le  fèguentiCapitolationi . 

Che  i Polacchi  impedirebbono  rincurfiouì  de’Cofacchì  nel  Borifte^ 
ne . Che  farebbono  altresì  da'Turchi  frenate  quelle  de’Tarrari , a*quali 
contimiarebbe  la  Polonia  li  trenta  mila  Reali  d’annuale  donariuo,  foj 
lito  ad  esborfàt  fi  fotto  titolo  di  comprar  Sableper  regalarli,  & amar- 
li ; con  le  quali  poi  trucidano  i donatori  . Che  s’iuuiarebbonoCommif- 
farij  a riordinare  i confini . Che  la  Fortezza  di  Cochin  refierebbe  al  Pa- 
latino di  Moldauia . Si  tcrrebbono  viccndeuolmentc  liberi  , c netti  i paf- 
faggi  delle  principali  ftradc  a fauore  del  traffico  . Si  darebbe  libertà  re- 
ciproca a prigioni , e fi  fpiccarebbe  da’PoIacchì  qualificata  Ambafeìeria 
a ColUntinopoli  per  ratificare  la  pace . Vogliono , che  il  Rè  SigifmoiH 
do  non  plaudifse  a cosi  inopportuno  aggìuSamento , afserendo,  che  i | 
Polacchi  hauean  precipitata , c i Turchi  rubata  pace  cosi  intempefU- 
uà.  II  giorno  fufseguente  decampò  l’Armata  Turebefea  confufa  , dì-  1 
fordinata  t & abbattuta . Marchiaua  trami fchiata con  Muli , Caualli 
Carri;  fianca  afflitta  , c debilitata;  fiieruara  di  gioucntti,  copiofa  di  ^ 
vecchi,  abbondante  di  firopplj , e d’ammalati.  Mancarono  graaimali  J 
per  l’atriraglio , a fegiio , che  nel  Cafiello  di  Cochin  conuenue  loro  ab-  | 
bandonare  parte  del  cannone,  e del  bagaglio  . Se  in  luogo  d’accordar 
la  pace , A rmata  cosi  mal  acconcia  foflc  fiata  attaccata  alla  coda  daVin»  i 
dtori  Criftiauijl’inucftirla  farebbe  fiato  Io  ftefio  che  il  difperdcrl3,c  viti-  ^ 
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? CCrTa . Hauea  per<!uto  il  nerbo  migliore  delle  Mil itfe . e parca  vn  corpo 

* ^ifanimato . Qucfto  fuccdso  dinioih-a  con  cuideuza  , clic  la  fu|icrchia- 

* ria  Tunhdca  piio  cfscrc  da  cauta  brauura  , e da  ben  auucrtita  coiidot- 
3 talraiita,  e domata.  Mi  non bifogua  abii fare  delle  vittorie,  ne  fcr- 

niarfi  a mezo  della  carriera . Non  lamio  i CriAiani  vaierH  profìtteuoN 
^ mente  delle  prolpcriti  , come  i Turchi.  Se quefti  haiiclsero disfatto  1* 

I Efercito  Polacco  , ««i  andana  in  confegoema  la  (oggertionedi  tutto  il 

* Regno.  Mauoi  di  poco  ficontcotian  o,  Aando  Tempre  su  la  dilela  ; e 

* facendo  la  parte  della  quintana,  coAante  folamence  nel  riceuere  i coU 

i*'  pi.  £ come  tutti  i Sultani  fegnhandoi  dccunicnci  del  loro fcalcro Pro* 

i feta  , hanno  per  voto  di  fare  va  frefeo  acquiAo  applicato  alla  coArut* 

* tiene  di  nuoua  Mofehea  per  incalzare  l’Airone  fopra  il  Turbante , pare 

I*  airinconiro , che  gl’ infelici  Principi  CriAiaui  ne  habbiano  fatto  vn’ al - 

^ trodi  perdere  ogn’vno  di  loro  vn  Paelc,cedendo  vaAe  Proti  inde, e rilaf- 

ciandotant’animc  innocenti, e fedeli  fotte  la  barbara  potcAi.  Marchia* 
io  ua  Ofmano  nel  mezo  del  Tuo  disfatto  Efercito,  abbattuto  d’animo , e di 
i'  volto,  difsimulare  non  potendo  l’interno  feontento , che  trafpìraua  dagl* 
i cechi , da’gcAi,e  dal  portamento, lagnandoli  d’hauer  perduta  la  gencc,e 
« la  riputatioiie  , Tcnea  nell’animo  ragrupati  mille  rancori  riceuuci  dal- 
f leMilitieinccsi  sfortunata  efpeditione.  Kimproueraua  la  loro  codar- 
dia , l’indifciplina  , e la  licenza.  Sparlauano  quefte all’incontro del- 
i la  Tua  imprudente  condotta,  dell’ auaritia  , dcH’iocredulicA , nonfre- 
> quentando  lemofchee  ,comc  gli  Antccefsori  ; del  capri cciok>,  ed  o> 
ftinato  procedere , dell’  haiier’  intraprcla  la  guerra  al  difpctto  d’ ogni 
t confglio,cd’ogni  auuertimento  de’ più  efperimcntati  Monfulmani  . 

0 Giunco  in  Andrinopoli  volle  eAer’inconcrato  dalla  Regina,  che  Io  fe- 
ce con  dnccnto  Carezze , c molti  Caualli , c dallo  AeAo  primogenito  ia 

1 fa  Icc  ; benché  il  Muftì  gl’hauefsc  fcritto , che  il  muouerlo , ed  efporlo 
'all’aria  farebbe  riulcito  con  pericolo  della  vita , come  poco  apprcfsos* 
/auUerò . Caminaua  nella  rapprefentata  guifa  verfo  CoAantinopoli , 

À accompagnato  da  qnindeci  mila  Gianizzeri  male  in  amefe  , ipogli , c 
% *(Vanchi,  e da  cinquecento  foli  Spahì  montati,  caminandogl’  altri  a 
A -piedi per  la  perdita  de’loro Caualli . Concimianano  le  dogliauze  del 
i,|p  'Rè  verfo  le  Militie  ,edc]IeMiIitic  centra  il  Monarca.  Efagcrauano,cbe 
'il  fonte  delle  beneficenze  de’Sourani  verfo  di  loro  era  in  Oimano  ina- 
ridito, Che  non  haucano  combattuto  , perche  nonio  mcritaua.  Che 
chi  non  pcniaua  che  adammucchiar  danari  per  fep|7c)lir)i  negli  la  igni  , 

’ non  porca  far  raccolta  iic  di  vittorie,  nc  di  conqniAe.  Che  la  glo- 
’ ' ria  dell’  armi  Ottomane  era  finita  in  Ini  degenerante , oAiuato,  c ca- 
pricctofo . OfmaiX)  all’incontro  fi  qucrelaua,  perche  Tollero  difeoraggU 
tc  gOÙok/  fc^ti^9  più  amanti  della  rapina  che  del  combatto»  QucAo 
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^bUcò  d’batier  ritratto  il  viaggio . Mà  qucllfj  che  fuagirìaiio  la  tpada 
centra  il  Principe  fapendo  di  non  meritare  clemenza  più  non  ritrouano 
il  fodro  per  rimetterla . Gramnmtinati  ricercauano  le  tede  del  Coza  » 

•del  primo  Vifir,  delChislar  Agi,  »ed’aliri  principali  del  Configlio  . 

'Il  Re  con  coftanza  refillc  * fauorito  per  airora  da  denfa  pioggia  che  * tenute» 
feioHe  radunanza,  mi  non  la  di/pofitionc  alle  nouiti  . Imroduflc 
mille  Azemoglani  nel  Serraglio  i fine  di  difenderfi,  c furono  in  vari) 
podi  piamati  falconetti,  e didribuìra  mofebettaria . Li  follcuati  al  vimnt, 
lampeggiar  dell’Aurora  rumiti  diuulgarouo  hauercil  Re  ralpefiatala 
legge  Maomettana , refofi  perciò  incapace,  e decaduto  dall’Impero. 
l’Agi  de’Gianizzcri  fece  làpere  al  Monarca  efserc  ormai  le  cofe  giun- 
te all’edremo , proffimea  prorompere  in  difordiui più  crudeli,  quan- 
do non  fi  calmade  il  bisbiglio.  All'ora  Ofmano  fatto  prodigo  dalla  nc- 
celEti,  come  l’oliua,  che  non  getta  l’oglio  fe  non  fottoii  torchio, 

'offerì  a’ Gianizzeri  trecento  mila  cecchini  per  ifiaccarli  da'Spahi  . 

Mi  l’ardore  era  troppo  violento  per  eftinguerlo  con  pochi  fpruzzi  d’ 
aci]ira,  che  fcruirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente.  Orefinaro- 
’ no  alle  Galere , che  fi  allargalfcro  dal  Serraglio , fe  non  voleano  eflcrui 
cofiretee  a forza  di  cannonate . Atterrate  fenza  ofiacolo  le  porte  , vi 
entrarono  infieriti  ; e penetrati  al  Reale  appanamento  tagliarono.a 
pezzi  il  Chislar  Agi  conqnindeci  Eunnehi  , perche  prontamente  non 
additarono  , cuefi  tnoafie  uafeofio Mufiatà  Ziod’Ofmaoo,  daloro ri- 
cercato per  ìntronizarlo , mentre  la  tenera  eti  d’Aniurat  minor  fra- 
tello gli  contendeaquefia  fortuna , Fù  fpinto  Dilaucr  nuouo  primo  Vi- 
'fir  a ragionare  alle  Milicfe  per  fedaie  il  tumulto  ; mi  fatto  irremediabi' 
le  dall’impegno.  Io  tagliarono  in  mille  rezzi  .Braccheggiato  cheheb* 
bcro  per  il  Serraglio  lungamente , fù  in  nnc  rinuenuto  Mufiafà , c tratto 
d’vnaCaua  fottcrranea,  ò Pozzo  afeiuttu , doue  O/ntano  l’hauca  fat- 
to fepiKllir  viuo  fino  dal  principio  della  follouatione  per  la fdarlo  peri- 
re di  ^me,  ben  preuedendo , che  alla  di  lui  cfaltationcfi  farebbe  riuolto 
tutto  il  furore , All’aprire  della  porta  hebbe  i difehiuderfi  l’anima  dal 
' eorpo  del  miferabile  racchiufo,  che  non  attendea  che  il  Carnefice , Offe- 
*TÌ  fubito  il  collo  al  laccio  a coloro  che  erano  entrati  per  efibirgli  la  Co- 
rona ..  Vfei  efienuato , macilento , femiubo.  Haucua  bifogno  più  di  pa- 
ne , che  d’impero;  ed  banca  più  fete  d’acqua , chedi  Domiu'o*  Nè  di* 

-mandò  vn  forfo , il  quale  efsendooli  recato  , paruc  che  rcfpirafsc  : Mi  i- 
‘ nabilc  al  moto , fù  portato  di  pelo  al  vecchio  Serraglio , douc  per  anco 
vinca  la  Regina  fua  Madre,  che  con  foftantibfc\iiuaudc  lo  rcfocillò.  Sta- 
' ua  Ofmano. nafcoQo  nel  più  intimo  latibuio  in  vano  latrando' contri  la 
'fcrtuna^  ^lo  ritrouarono  grammutinati , araj-ilpctìatolb,  abborrendo* 
d’iirranjpiinarf^ nel  Regio  (angue,,  lo  confegnarouo  al  Boftatizi  Baisi 
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perche  nchaue(Teaira^r  quella  notte  . CoiilufTcro  Muftarà  alle  loiS 
Stanze  fxT dubbio,  che  il  Nipote  lo  facefle  morite  ; ed  ini  jiollolo  in 
Sedia  diedero  principio  a riconofcerlo,  come  Monarca,  & ad  obbedir- 
lo come  a fsoluto . Vfeito  ormano  intanto  dal  Serraglio  lì  trasferì  alla 
CafadcIl’Agàdc’Gianizacri . Fece,  che  cosi  e fso,  comeChnfssinBat  . 
2 sà  offerirsel  o cinquanta  cecchini  per  cella  ad.  ogni  Soldato , md  il  male 
nell’aumento  degl’ v'mori  troppo  crudi  rdìdea  ad  ogni  medicamento» 
Tagliarono  barbaramente  a pezzi  entrambi  grolferenti,  e ricercato 
Ofmano  lo  ritrouarooo  nalcollo  nella  Cala  dcU’Agi  fono  il  tetto  in  va 
picciolo  naicondiglio  per  occultarli  all’ira  implacabile  di  coloro  , che 
ì’andauano  tracciando  per  farlo  prigione  . Condotto  innanzi  Muffai 
glidifsero,  chedirponefse  di  lui  a Tuo  beneplacito . Qnclìi  lo  pregòad 
efsergli  liberale  di  quella  vita , dqlla  quale  egli  non  era  flato  auaro  , 
mentre  fe  hauefse  contra  di  lui  incrudelito  non  lì  trouarebbe  prefcntc- 
mcnte  nel  Soglio  per  riccuere  le  fiic  fupplicationi . Nulla  tifpolc  lo  ftor- 
dito  Muflafi;  ma  flrigiicndo  l’vna,  c l’altra  matio  interpretarono  i 
Gianhzeri , che  quel  moro  fignificake , che  douclse  efser  chiafo , e ri- 
Areno  in  luogo  fi  aito , Io  condulsero  perciò  alle  fene  Torri,  veftito  con 
Ibttaiìa  di  tela  bianca,  più  in  abito  di  mefehino,  che  di  Moturca.  All’- 
ora conobbe  Ofmano  eiscre  il  precipitiola  mifura  delle  grandezze.  £- 
ra  compaflìoneuole  la  Cataflrofe,  e fuucflolo  /petracolo,  e la  muta- 
ticne  di  Scena  rapprefentante  vn  gran  Monarca  fatto  capcitio  de’fuoi 
Schiaui . In  andou^  lo  vrtarono  , lo  beffegiarono , lo  maltractaronoi . 
Hor  vit  diceano,  alU  TAece*  a riordinare  le  Militie,  & a riformare  l'imfe- 
'■  ra.  Come  flarai prefentemente  a digiuno  di  tanti  tejon , che  non  feppero  ca- 
uarti  la  fame  } A mezo  camino  dagl’vrti,  e da’ltrapazzi  non  potendo 
più  reggerfi  in  piedi , trouarono  vu  Cauallo  da  bafto,  e ve  Io  fecero  fa- 
lir  fopta.  Tramifchiaua  egli  le  lagrime  col  fudore , c non  hauea  nc  me- 
no con  chea  feiugarfi.  Gli  fecero  balzare  di  tefta  la  tocca,  che  cadde  nel 
fango , e camìnando  cosi  fcopcrto  incontrò  vn  pouero  Turco , che  impie- 
' tofiro , cauatafi  la  propia  glie  la  pofe  fopra  la  tefta , fe  ben  fracida,  e bi- 

* fuma.  Smontato,  ncH’eatrare  inla  Carcere  fece  qualche  refifeenza*  Pa- 
rca Itrano  aqucfco  fuperbo  I ucifero  d' cfsere  caduto  dal  Paradi(>fld 
Serraglio  airinfcrno  olcuro  de’condannati . 

Muflafi  incanto  fprigionato  due  volte  per  ITmpero  patta  vngiooeóy 
anzi  la  ftefla  palla  della  fortuna,  perche  crafempresù  balzi.  Ombtò 
deflino,  mi  noncoflume  I più  fonnacchiofò , piu  ftolido,pi{i  ftupido 

* che  mai.  Fece  Daut  filo  Cognato  Primo  Vifir;  doppo  cheli  calmò  al- 

quanto la  feditione  : non  reflarouo  (àccheggiate  che  poche  cafe  de’Mioi- 
ftri  più  odiati,  mi  furono  in  gran  pericolo  quelle  de’lorefcierì,  e 
Ambafeiatori,  - 
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H Vj/ìr  cliepèrl’incapacifd  del  Sourano  era  l’anima  mouente  tutta 
^ la  Monarchia,  per  goderli  la  dignità  lenza  apprenfìone , .lece  vfeire 
“ fn’ordine  io  apparenza  di  Muftafà  » ma  in  effètto  da  fc  prouen lente, pef- 
chefofsepriuatodi  vitaOfmano  con  alcuni  degrEiinuchi  autori  della 
precedente  demifsione  del  Regnante,  Dieci  huoinini  hebbero  l’incarico 
di  far  morire  colui , da’cenni  del  quale  dianzi  dipeudea  il  viucre  di  tutù  . [ (^2 

* Non  s'inorridì  all’  iutimatione  della  morte,  ranta  tene/itìì,  dille  , e t*a- 

" lo  ardire,  canaglia , di  manomettere  il  Koflr»  e con  ri/oluta  reiìlfenza 

^ maltrattò  con  1’  vnghie , con  calci  , e con  morii  gl*  allalitori  : Ributtò 

più  volte  il  capeffro  dal  collo  » a legno , che  le  da  gran  colpo  lopra  la 
® Celta  non  folle  ftato  atterrato  , non  rhauerebbono  mai  fcrangolato  . 

^ Perquelta  via  il  Gioue  della  Turchia  non  fìi  lìcuro'  da*ruhnini.  Mori 

* nel  ventèlimo  primo  anno  di  lua  età  , e lì  può  dire  nel  fiore , tagliato  1’ 

^ arbore  dalla  radice  prima  che  ne  Ipuntafsero  i frutti.  Fù  generofo  nel 

difegnare;  mà  come  il  principio  dell’intraprefe  è in  mano  Hegl'huonii- 
^ ni , così  in  fine  (là  in  quelle  di  Dio  : gli  fù  la  fortuna  dislauoreuolc,  e in 
quello  calo  propitia  a’Fedeli.  Fù  renace  non  meli  nell’opinione , che 
' nel  danaro.  Per  afloggettire la  CriAianità  fiera  riuoltato  airabbatti* 
mento  del  propugnacolo.  Hebbe  ardimento , ma  la  forte  disfece  l’ordi- 
^ mento.  Non  gli  mancò  la  trama,  ma  non  gli  fùpermeflb  di  perfetrio. 

nare  la  tela.  Tentò , ma  la  fortuna  lo  /contentò . 11  tempo  non  permilè 
‘ ad  alcun  Oratore  d’epilogare  ifuoi  fatti  perche  morì  uell’efordio  : Co- 
' Aante,  audace , afsoluto , rifoluto,  fobriouel  vitto,  pofitiuo  nel  ve- 
t''  fiire , continente  con  le  Donne . Tentò  di  riformare  le  Militie  ; e fù  da 
f q|ueAc  riformato . Quefta  fù  la  prima  profanatone  fatta  dagrOctoma* 

^ ni  del  loro  Nume , & il  primo  efempio  non  più  praticato  d’iufanguinarfi 
' nella  pedona  del  loro  Imperatore  r^uuta  fin’all’ora  per  (aera  , & ado-^ 
rabilc  • 

f Muftafà  per  configlio  di  Daut  Vifif , che  conofccudo  l’incapaciti 
del  Monarca  dubitaua  di  cambiamento , hauea  dato  ordine  perche  fbffe 
^ ftrangolato  Amurat  picciolo  fratello  d’Ofivano  : Ma  egli  con  coltello 
I ferì  leggiermente  il  Checaìa , e gridando  gli  àltri  fratelli  ad  alta  voce , e 
i,  luuocaii^  affi  ftenza  per  faluarli  dalla  crudeltà  dichitentaua  diftroz- 
laarli , accorféro  i Seruirori , ed  impedirono  riunoccute  facrificio , che 
«ra  difegnodel  Vifir , che  feguiffe  fenza  Arepito . No  i fuccerto,  per  to^ 

'i'  glierfi  l’odio  arteAò  il  Re  ciò  non  efserfi  iucentato  di  fuo  ordine  , ami 
publicò  • che  hauerebbe  per  l*au*ienire  hauuta  cura  particolare  della 
')  . con leruat ione  della  profàpia  Reale.  Et  in  fatti  dante  la  fua  Aolidità 
^ l’ordine  aferittoa  fola  malitia  del  Vifir,  per confcruarfi lungamcn- 
t'  te  in  autorità  mentre  hauendo  il  Monarca  teda,  mà  u^ngiuditio, 
da  quella  del  MioìAro  dipeiKfea  il  gouerno*  e U direteionr  della 
i ~ ~ N n Menar- 
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Monarchia.  Il  Multi , & il  (.:adilcfchicri  condulTcro  Mnftàfi  in  Serra- 
glio, e lo  pofero  in  Sedia  immobile  , e muto  per  venerarlo  come  Ido- 
lo, mentre  raflembraua  cffettiuamcntc  vna  Statua.  Per  coprire  co»i 
manileda  incapatici  l’accorto  Vifir  la  mafcheraua  ccn  fembianza  di 
fantiti , facendolo  liar  lempre  riuolto  con  la  faccia  verfo  il  Ciclo,fin- 
gcndo  inuentati  miracoli,  e publicando  lopra  ogn’alcro  quello,  che 
appena  elcuato  al  Trono  f^c  celiata  la  careAia  , inuiate  dal  Ciclo  , co- 
6xì.  mcdiccano,  varie  prouigioni  ; il  che  effettiuamenre,  le  ben  a calo  • 
fucceflè  . GI’vccifori  d’Ofmanoin  teftimonio  dilla  di  lui  morte  prefen- 
carono  a Mudafi  vn’orecchia  recifa  dal  cadauere  ; di  che  non  contento 
ordinò  gli  folle  portato  lotto  gl'occhi  per  maggiomicuie  affi  curare  la 
gclolìa  del  Dominio  : Attieni  tutte  fuggerite  dal  Vifir,  perche  appa- 
rine la  morte  originata  dal  Sultano,  non  da  lui,  come  precifamence 
deriuò.  Sparfofi  per  Coftantinopoli  il  fine  crudele,  emifct^ilc  d^Of» 
mano,  ed  il  gene  rolo  contratto  da  lui  fatto  alla  morte , ne  nacqw  vna 
quali  vniucrfale , le  ben  inutile  compahione , e aebbe  il  bisbiglio  , e la 
commotione  nelle  Militie.  Efagerauano  efsere  prouenuta  non  da  Ma- 
ftafà  pio , e religiolo , mi  dal  Vifir  violento , ed  ambitiofo . Fu  fcix^lco 
prcfso  la  Tomba  d’Acmatluo  Padre  con  pompa  loleunc,  e compianto 
da  quegli  ftelsi , che  contribuirono  alla  fna  depoficione,  e morte.  Co- 
tanto lono  inttabili  l’ opinioni  del  Volgo.  Dall’odio  generale  fi  ricopet- 
fcil  Vifir  con  l’oro , a fno  arbitrio  diìponendo  del  Cafni  di  dentro  • 
Venti  cecchini  per  tetta  sborsò  a’Gianizzcri  indonatiuo  rileuaute  vo 
millionc , e mezo;  ed  accrebbe  le  paghe  dueafpri  a'  medefimi , e cinque 
•’Spahì  per  giornata , riuenientia  fei  cento  mila  cecchini  all*  anno. 
Mormorauanoi  più  zelanti , perche  hauendo  la  Militia  confluito  per 
r innanzi  lo  ttelTo  donatìuo  dal  inedefimo  Sultano  la  prima  volta,  che 
fu  cfaltato , Ibfse  auaritia  non  onetta  preten  Jerlo  di  bel  nuouo . Mà  il 
Vifir  pollo  in  bilancia  l’orocon  la  tetta,  che  fi  rhrouaua  in  cuidente 
pericolo, la trouò  di  maggior  pelo,  efacrificò  tutto  feuza  dittindone, 
alla  propia  fufsitteuza . Per  tré  donatiui  ih  poco  tempo  vlciti  dall’Era- 
rio per  il  frequente  cambiamento  de*  Monarchi  ,eta  ridotto dall’vltiina 
cfauttezza.  Non  cefsando  perciò  nella  Militia  il  dilordine , fitre  il  Vi- 
fìr  vna  publica  oratione  , rìmottrando  il  danno  che  dalla  contliwatio- 
ne  dell’ ammutinamento  pmucniua alla  Monarchia,  lo  Icandalo in  fac- 
cia di  tanti  Minittri  de’ Principi  Criltianl , che  n’haucrtbbcro  portata 
ia  rciatione  a’  loroSourani . Mi  quantoera  iiiualido  il  capo  a tlirigere, 
tanto  fi  faccan  infoienti  le  membra  . Mult|plicaua  ^hIlta^à  ogni  giorno 
le Icggicrezze . Caminaua  la  notte  pet  il  Straglio,  furgliaua  , perco- 
ecudo  le  porte,  e chiamaua  ad  alta  voce  Oimano,  pregandolo  a 
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rìuenìrfcné  per  rlmpufiia re  Io  Scettro,  gii  ftanco  egli  di  forte  icruc  il 
pefante  incarico.  Quefte  pazzie  dineminate  caufauano  (prezzo  , e 
inantencano  ncll’indilciplina  le  Militie  . Di  quefto  fconuoglimenro 
deirimpero  Ottomano  aiiuertiti  i Principi  Crirtiani  , non  fi  mofic- 
ro,  benché  innitafie  la  congiuntura,  diuertiti  dalle  loro  particolare 
diflrartioni  , Tempre  ciechi  nel  trafeararc  gl’  cuidenti  vantaggi  . 
Fecero  i Turchi  vna  feriofa  coufultatione  fopra  la  corrente  infirmiti 
c’el  Gouemo . Toccatogli  il  polfo , lo  ritrouarono  cosi  debole , che  non 
hauercbbe  potuto  refi fiere  a quafiiioglia  vrto  di  forze  rtraniera  , com- 
battuto dagl’vmori  peccanti  nelle  vifeere  propie  . Con  chiù  fero  , d e 
non  fi  cambiarcroiBafialIaggi  lontani,  per  non  aumentare  la  ribellic- 
rel  Che  non  fi  conccdcfTero  piu  tefte  d’alcun  Bafsi  a recuifìt-one  dc’- 
Cianizzeri,  per  non  renderli  più  ardici.  Che  s’allontanaflero  da  Co- 
fifntinopoli  le  Militie  per  diuiderlc,  & indebolirle  ; e che  s’aggiii- 
raficro  co’Principi  Crifliani  tutte  le  brighe , finche  Tinfiacchita  Mc- 
narchia  riprendefie  lena  • Dauc  Vifir  intaiuo  non  profittando  del- 
Toccafione , a propio  vtile , fualigiaua  il  Cafni|di  notte  fenza  paneci- 
pacione  del  dormiente  Sul taiK),  Querte  turbolenze  teneano  in  agita- 
tione  la  Metropoli , inilpauentoi  craficanci , alcuni  de’quali,  veden- 
do Tautoriti  maggiore  appoggiata  alla  violenta  Miliria,  cercarono  al- 
troue  più  ficuro  foggiomo . Sì  leiiò  al  l’improuifo  vn  rufsurro,  che  il  Vi- 
lìr  per  ralFcurare  l’impero  a Muftafi  , e per  confeguenza  a le  flefib,  ha- 
licfte  deliberata  la  morte  del  tenero  Principe  Amurat;  Corfero  feditio- 
famente  i Gianizzcri  con  la  Sabla  alla  mano  alla  di  lui  Cala  per  ammaz- 
aarlo.  l’Agi  rattemperò  il  furore,  adducendo  che  bifognaua  prima 
alFcurarfi  del  fatto . Fù  chiamato  il  Muftì , & interrogato  quale  cafH- 
go  fbffc  douuto  a chi  haueffe  nutrico  così  prauo  difegno  ; rifpofe,  ch« 
s’era  per  ordine  del  Rè,  meritaua  compatimento,  fc  fenza  , morte.  Il 
Vifir  timido  di  natura  apprendendo  il  pericolo;  e vedendo  la  fua  vita 
efpofta  al  vento  burrafeofo  della  militare  procella  , depofe  volon- 
tariamente il  comando,  e rinunciò  il  Vifiriato  a Chufsain  ritornato 
dal  Cairo,  a ccnditione,  cheplacafTe  le  Militie  irritate  verfo  lui  ;eche 
menare  potefle  vita  prillata  , mi  fi  cura.  Entrato  coflui  nella  Carica, te- 
nendo l’Agà  dc’Cianìzzcri  per  fomentatore  del  torbido , gli  Icuò  il  co- 
mando inuiandolo  a Scutari,c  Io  fc  fcguitarc  da  efprefsa  gente  per  firan- 
gola rio  . Sbarcato  alla  prima  Ifola  iixxmtrò  alcuni  Gianizzcri,  che 
Io  liberarono  dal  pericrio.  Sparfo  l’auuifo  per  Cofiantinopoli , cc|:« 
l’ero  alla  Cafa  del  \ ifir  per  an.mazzarlo  j mi  fùggitofi  nafccfc  . Era  or- 
mai la  militare  infrilcnza  così  sfrenata  , che  non  fi  ritrouaua  perfena  , 
che  fcttcnirare  volefse  al  pefo  lubrico  del  Vifiriato , reminauano  Tar- 
mi, e per  confeguenza  il  fui  ere . Fiiggina  la  giurticia  incalzata  , e per 
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figuirata  dalla  forza  . Fù  coflrcita  la  Rcgiiu  Madre  ad  vfcJre  ìnpublt^  | 
co  per  acquietare  con  le  fueperfuanoui  il  tumulto.  Riniofrrò  lo  fcau«  j 

2^22  c lafouuerfìonc  tlaiinofa  airimpero , del  quale  le  Militic  erano  il  i 

fondamento  .-Qtiaino  gioidcro  i Criftiani  , e s’atfliggdsero  i più  zelan* 
ti  Turchi  ; e le  pregò  a rimetterli  in  obbedienza, & in  difcipliiia.Fù  bia- 
Fmata  dali’vniuerlale  come  cicaliera , c troppo  ardita  ; di  ìcfso^l  quale 
fi  pongono  a conto  di  viti;  tutte  le  attioni , che  efcoiio  da*limiti  della 
ir.odcftia  , in  paefe,doue particolarmente  fi  tengono  le  femine  ritirate. 
Difseto  , che  s’era  fatta  conofcerc  più  eloquente,  che  modella  •! 
Turchi  vogliono  le  Isonne  in  Cala  chiufe,  & inuifibili.  AfserilconO' 
che  Telpcrìe  fia  Io  fiero, che  delle  pitture  eccitanti  la  curiofiti  del  com- 
pratore; e che  quelle,  che  frequentano  la  fineftra  fi  rompono  bene 
fpelso  il  collo  lenza  cadere  dall’alto  al  bafso.  Il  Muftì  vedendo  irreme- 
diabileil  difordine  della  Monarchia  fcielfe  vn  ripiego.Elpòfe  iuptiblico 
vno  Stendardo  , inuitando tutti  i buoni  Monfùlmani ad  vnirfi  fecopcr 
pronedere  alla  crmmune  indennità  Dinulgòclsere  proibito  dall’Alco- 
rano d’obbedire  ad  vu  Rè  infenlato:  B per  tirare  il  popolo,  fparlc  » 
che  regnante  vn’incapacc  non  valeanol’oracioni,  c riulciuano  hiualidi  li 
mairin  onij.  La  Regina  madre op)>ofe  al  zelo  del  Muftì  l’orodelCafni, 
che  c l’vniuci  falc  medicina  per  tutti  i mali.C'omparti  veiKiquattromila 
cecchini  alfe  guardie.  Rammemorò  l’ obbligar  ione,  cheteneanoal  figli- 
nolo, che  haiicua  vuotaci  gl’Erari;  per  riempiere  le  loro  borie.  11  Multi 
con  quei  della  reirati  in  Ilola  , non',  Iccondati  dal  Popolo , uè  dalle 
Militic  come  credeano , drfifeereno  dall’ intraprcla,  con  fpcraozad’ii»> 
grolTarc  col  tempo  ilpaitito. 

Incancherita  la  feditione  pcfte  degrEfcrcicr,  iiierudeliua  pu  che 
mai  tra’Soldati  in  Coftantinopoli . Fuggito  ChufTaiii  Vifir  dall’  ira  delle 
Militie  , come  raccontammo , Daut  Juo  prcccflbre  fìi  imputato  d’ hauer 
di  notte  profittandei  della  confidenza  con  la  Regina  Madre,  c dell’inc»- . 
pacità  di  Mufrafd  già  Sultano , datoti  lacco  al  Cafnàdi  dentro . I Gia- 
iiizzeri  ifta  reno  accfochc  folle  findicatoil  luogouemo»  Fù  prepofeoal 
VifiriaroMeemctGiurgì  Eunuco,  mentre  Calil Bafsà.  del  Marc  vo- 
lea  più  tolto  farli  Deruis , che  intraprendere  così  (druccioleuolc  dignU; 
rà  , Per  flifcrcditarc  il  concetto  de  Ila  ftupiditi  del  Sultano  , la  Regina  t 
M.adre  loelpofe  in  publico,  Caualcaua  congl’octhi  lcn>preriuoltial^  ^ 
Cic  Io , ed  era  interpretata  la  ftolidiri  da’  Cortigiani  per  dinota  rafse-  ^ 
gnationea  Dio  II  Muftì  all’  incontro  lafdando  l’.adulatione  da  parte  * 

diiiofgaua , che  ogni  decreto  di  Monarca  coti  imperfetto  era  nullo.  Gii  J 

l’ v .uiuerfale  inclinaua  a deporlo , A clcuare  al  Troiviil  picciolo  Amo-  -■  -I 
rat,  Ri])ugii.ana  a ciò  il  dilpendioinlcparabilc  da  limili  mur.itioni,  ira-  J 
.poucrito  iu  modo , & elauito  l’Erario^  che  fi  rMcoccaoo  i carriaggi  di  cri.> 
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anni  anticipati,  con  Iiiiro<^tirtk)nc  nnoiia,  nè  mai  più  praticata  ncgP 
andati  Secoli . ChufsainJ  Eaffà  vfcito  dal  oafcondiglio,  (cordatonper 
rairbitionc  del  paflato  pericolo,  come  i Marinari  della  tempefta,  di 
nucuoafpiròal  Vifiriato,  c per  confeguii  lo  efibi  danaro  alle  Militie.' 
EiebirBarsa  di  Babilonia  infrattamo  percandoncl  torbido  non  inniaii- 
do  il  carriaggio  iolito  alla  Porrà , nè  riconolccndo  piii  quella  lourani- 
ti  , s’era  impadronito  della  fiidetta  Città.  Per  rofteiierli  corrifjx>fc  c l 
Perfiano  per  qualche  tempo  in  modo  di  fuffiftcr  più  tollo  lotto  la  pro- 
tettione,  che  letto  il  di  lui  doniinio,  RifuonaDdogl’apparatidi  Co- 
ftantinopoli,  e la  rifolutione  di  volere  a tutta  forra  rimettere  la  Piaz- 
za ; il  figliuolodi  Bichir  non  appronando  l’irrefolutionc  del  Padre,  che 
col  non  lottcporlì  aircjbbcdicnza  dal  Perlìano  s’cfponca  alla  vendetta 
del  Turco,  intendendoli  egli  Iccrctamentc  col  Rè,glipermifccoll’aprir- 
gli  di  notte  vna  porta  l’adito  alia  Piar  za,  vendendo  il  Padre  a prezzo  del- 
le fue  particolari  ricumpenfc . Entrato  il  Re,  & alE  oiratofi  di  Bichir,  lo 
racchitife  nel  fondo  di  fortilEma  Torre.  Poi  nella  Piazza  lafciò  guarni- 
gione da  (c  dipendente , c confcruolla  fin  tanto,  che  da  Amiirac , tatto 
adulto , a|forza  d’afledio  violento , e formidabile  fù  con  grande  (pargi- 
meuto  di  làngtie  riacquifiata , come  narrarema  Altra  ribellione  rifuo- 
nò  pure  nello  ftefib  tempo  in  Alia . Gianogli  Capo  degli  Spahi  fi  pofe 
alia  tefia  di  diecimila  lòllenati,  corfe  il  Paefe , lo  depredò  con  fpauento; 
S’aiianzò  l'otto  Smirne,  pole  in  grande  apprcufionc  quella  principale 
Città,  copiofa  dì  traffico,  ricetto  di  molti  Mercanti,che  per  l’apprenfio- 
ne  haueano  di  già  principiato  ad  imbarcare  i loro  capitali  fopra  Naui  » 
per  altrouetrafportarfi  in  ficuro . 

Mentre  in  Cofiantinopoli  caminauano  limili  fucceffi,  l'Imperatore  ac- 
cordato vn’armiftitiodi  quattro  meli  a Betlem  Gabor,chc  vedendoli  per 
rinterne  turbolenze  della  Monarchia  Ottomana  fpogliato  di  queU'alfi- 
Renza,  fpianò  le  difficoltà  incontrate  ne' precedenti  maneggi.e  braman- 
do grVn?heri  la  pace,lù  conclula,  e fi  ftabili  : Che  Betlem  Gabor  pofse* 
derebbe  fa  Tranfilnania.  Che  rilarciarcbbe  l’Vngheria  eccetto  alcune 
Contee  da  eficre  poficdute'fua  vita  durante  contenendoli  pacificamente 
tra' confini  della  Prouincia . 

Gli  altri  Principi  non  ricauando  profitto  dall'Ottomatiiche  diuifioni  ^ 
inuiauanoa  gara  Ambafeiaroriper  fareogn’viX)a  parte  il  fuoaccom- 
Diodamento.  Vi  giunfe  il  Perfiano  con  cento  fomedi|fcta  in  tribu- 
to. Vi  loprauenne  quello  di  Molcouia , Fù  quell' Amba fcicria  in  cor« 
rifpondenza  d’altra  inuiata.  prcccdcnteiremc  a quel  gran  Duca  per  ha- 
' uerlo  iauorcuole  nella  narrata  inuafione  del  Regno  Polacco  . Fù  cosi 
cicco,  che  non  folo  promiflc  di  non  impegnarli  a tauorc  della  Polonia 
tnà  dì  fomentare  TÒttomano  per  ton/ccuirc  vn  pezzo  di  Paefe,  ofFcrio- 
' Nn  j gli 


1522 


* SitfflU 


yj<3  laemor  ie  Iflortche 

gli  per  allettarlo  , cd  Inficnic  per  ingannarlo.  Giu nfe  pure  l’An  hat 
ciator  P ciacco  con  Icttcccnio  perione  ; cosi  qiiefto , come  » quello  vcii. 
nero  carichi  *li  Zebe  11  ini , per  offerirgli  al  Sultano.  Efibilcouo  eoa 
{'cura  ragione  le  pelli  a*  loro  fcortieaiori.  Hcbbe  anco  il  Polacco  au« 
ffienza.  Infarto  fapcre  agl’Ambafciatori.,  che  fofserobreui  nc’  loro 
complimenti  , a hoc  rii  non  annoiare  il  Sultatx):  mà  in  fatti  accioche 
iion  fa ccfse  qualche  pazzia  » mentre  non  fapea,  clxr  a forza  delle  am- 
monitioni  materne  Oarfenc  in  granici,  c per  pochi  moinenLÌ. Ribolli  all’ 
improuifo  iiuouu  folleuatione  caufata  dal  vino  per  la  frequeotatione 
delle  bettole . Maotice  di  quefta  ham.'na  fu  anche  , 1*  auaritia , fomeo* 
tata  , come  fi  è detto , da  Chunain,  che  decaduto  dal  Vifiriatotcntò  col 
niezo  del  tumulto  tra’Gianizzeri  di  riguadagnarlo . Il  pretcfto  milita- 
refùchigl*  innocenti  dell’ infanguinamento  volcano  il  caOigodiquel* 
li , che  haneano  polta  la  mano  nella  facra  perfona  del  Rè  ,c  per  Iruatfì 
que(ta  macchia  ricercarono  laceftadi  Dauc  gii  Vifir,  che  auucrtico 
fuggì  . Il  Filco  fligcllò  la  porta  della  fua  abitationc  i c s’arricchi  con  le 
di  Ini  fpoglic . Fù  pofra  vna  grofla  raglia  fopra  la  fua  tcfta.Vn  famiglia- 
re Io  manifeftò  ii.alcofco  fuori  di  Coftantiuo{X)li  in  vn  letamaio . dona- 
rono airacenfatore  mile  cecchini,  cd  vna  Coincnda  riauvnieiitc  cen- 
tomila alpri  di  rendita  annuale  . l a Militia  fi  dichiarò  di  volerlo  mor- 
to. Conctottoal  patibolo , cd  interrogato  del  motiuo,  chclotrafsc  ad 
ordinare  i’occifioiic  del  già  SultaiKiOfmaDO,  rifpofe,  V»  biglietto  dei 
,edrl  Muftì  legnato  d ilofo  pugno , Quefe’  euiJente  difcolpa  da  lui 
occulatamcnceefibica  fofpcfe  il  colpo  del  Carnefice . Alcuni  diceano , 
che  prouenuco  l’ordine  dal  Sultano  • e dal  Muftì  ,'eIleiKÌo  ftaco  coftretro 
ad  efcguirlo  era  condannato  peri  peccaci  altrui.  Altri  ailcriuauo  che 
coniicnia,che  morifse,mentrc.oidini  fimilidi  manomettere  lafacra  per* 
fona  del  Rè  non  erano  efegnibili . Hor  mentre  gl’  vni^ydauo  muoia  , 
gl’aliriviua  : i primi  lafcialo  , gl’aJtri,  dagli  ;falicoiu"]>iedi  fuggì  t 
Mail  Vifir  che  lovolca  morto  per reguare ficuro , lo  fece  feguicare 
dall’  Agà  dc’Gianizzcri , eripolìo  nelle  fette  Tori,  fu  ftrangolato nel 
luogo  fteifo  fatale , dooc  vi  fìi  di  fiio  ordine  flrozzato  Ofmauo  ioneme 
con  trèGianizzeri , edue  Spahi  di  quelli  ftefsi  che  furono  autori  Jjlla 
prcdettatragediajcfùripuratarcfcmplarici  projsort ionata  alle  cclpc. 
Non  contenta  di  ciò  rinfolcntc  Militia  , aderendo  alfecreto  cotiecrco 
con  C bulla  in,  ricercò  lademiQiane  di  Giurgi  Primo  Vifir  per  la  fua  ma- 
la  direttione  ,e  per  la  carefiia , ch’era  vn  del  irto  propio  «le'Soldati  ac» 
crefrinto  per  le  loro  folleuarioni.  Porfero  vn’  Arz  » al  Rè  nel  Serraglio, 
che  coftretto  acconfentì . Ma  la  Regina , che  abborriiia  Chufsain  inaiò 
il  Sigillo  a Calil  Bafsà  del  Marc , che  Io  ricusò  . Lo  ftcfso  fecero  gral- 
tri  Vifiri  della  Banca , onde  con  infolico , ridicolo  ripudio  per  crè  voi» 
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per  ca'lieare  ^l’autorì  del  la  morte  d’Ofmano  , & il  Vifir  intento  - 
5f re  la  luaparcicolac’ autorità  attaccata  dagl’emoli , poco  appli^uaal 
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te  Tu  rimandato  dal  J>iaano  al  Serraglio  , dal  Scrraglloal  Dniano , do- 
uc  nauano  congregati  i Bafsà . Per  netefftà  , e per  non  maggior  men- 
te irritare  le  Militie  • cadde  finalmente  nelle  mani  di  Chuflain  fccreto 
aurore  di  quell’  in.broglio  , Mandarono  per  lui , non  fi  ritrouando  nel-  1 J 
l’aflcmblea . Al  Tuo  comparire  cridò  il  Popolo,  e miglior 

goucrno.  Pofiafi  la  mano  fopraìa  tefla  promife , che  bauerebbe  xaitio 

rimediato.  , , n , 

Fù  Oipulata  in  qneflo  tempo  la  già  concertata  pace  con  la  PoIoi\ia, 
allora  che  valendofidi  cosi  propitia  congiuntura  conuenia  riiiouare  la 
mjcrra , Il  Vifir  rcn  oOanti  le  turbolerwedomeftichc  maneggio  quefl- 
.'fiare  con  grau'^c  riputatioii»  . Sjxrfe  l’Ambafciatore  grand  oro,prjma 

clic  rcftafseroforcritte  le  Capitolar  ioni.  / 

Quattro  Nani  Csndiottc  furono  da’Corfari  rubbate.  Fece  ! An> 
bsfeiator  Veneto  le  fuc  dòglianre  . Hiccrcù  l’cfcaitionc  de  Ile  con  uent  io- 
ni . P.'ilefarono  i Turchi  fentimento  ; mà  da  Pirati  efibita  alla  Pom  por- 
tione  del  bottino , l’intcrefsc  com’è  folito  acciecò  la  giuUitia.La  dignità 
del  Vifiriaro  dipendendo  ormai  dall’ arbitrio  dc’Gianizzeri , era  co- 

firctto  Chnlsainconinccffantidcnatiuitenerfclibtn  dilpofii,  con  m- 

iiidia  deeli  Spahì  che  ne  mormorauano . Calil  Bafsa  del  Marc  ^^ncordre 

benemerito  della  Monarchia  fii  latto  Maful,  pollo  m luo  Inogo  Releb 
Baisi , che  con  cinquantamila  feudi  comprò  la  Orica  ; nello  Ite  o tem- 
po che  fi  vendono  i Magiflrati , fi  pone  la  giuftitia  aH’incanto , c gl  w* 

Docenti  Popoli  a coflod’eflorfioni  rimborlano  il  compratore  . Vcrfau.t 
la  politica  del  Vifir  ncldisfarfi  dc’principali  Bafsà , per  refiar  arbitro 
dcirimpcroncirimbccillitàdelSourano.  Non  cnti-auano  pui  i tributi 
nel  Caini  di  dentro , mi  tutto  fi  profondea  , e conlumaua  lotto  il  pe- 
lo delle  priuatc rapine  . Per  la  pouerti  del  contante  disfecero  Vali  d ar- 
gento , fornimenti  antichi  di  Canallo,  e vuotarono  per  infine  alcuni 
Magazini  di  rame , e di  metallo , che  fi  ritrouauano  m depofit^  mi  con- 
fcruati  già  più  d’vn  Secolo,  fin  dal  tempo  dell’ efpuguatione  di  Coltan- 
tinopoli.  Fabricauano  moneta  di  balla  lega,  & ebbi  igauano  con  violen- 
ta i Mercanti  a ri ceucria , & a fpacciarla . . n,  /•  j.t 

Era'  ritornato  di  Venctia  andatout  per  dar  parte  del  Pcfaltatione  del 
già  Sultano  Mufiafà  Chiaus , regalato  dalla  Republica  conforme  d foU- 
to.  Appena  giunto  fùfpogl  iato  dal  Vifir  lotto  pretefto,  che  foflc  nel 
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fcftcqno  della  pnblica . Era  tirannico  il  di  lui  goucrno , dlpcnilcntc  tW- 
le  fole  Militic  Gì  jni22crc , le  quali  jKr  ricompcufad’al£lìcrlo,con  ri. 
chiede  importune  di  dai.aro  lo  fcarnificauauo  . Depofe  con  ingiuftit» 
nm  per  dianzi  praticata  il  Patriarca  Greco  con  tniimlto  della  Natiooci 
chel’hauea  con  cinquanta  mila  feudi  antecedeuieinetue  placato.  Mi 
portatogli  vn  Memoriale  della  Regina  Madre  perconualidare  Tolfcrta, 
fdegnarofi  le  relegò  nell’Ifola  di  Rhodi.Fcce  in  oltre  percuotere  a colpì 
di  ballone  rn  Cadi , c ne  redò  odeia  tutta  la  Clade, pretendendo  anche 
fuppodo  il  delitto , dì  non  cifere  foggetti  ad  altra  pena  che  a qjuclla  della 
depofitianc . Molti  di  coftoro  s’vnironoad  Abafsà  ribelle  in  Ada  j onde 
quel  partito  ogni  giorno  piu  n fortidcaua  . Difefe  T Ambafeiator  Ve- 
neto da  vna  vania  la  Chiefa  di  Saura  Maria  ofRciaca  da’Domenicauì  • 
facendo  vedere  a’Turchi , che  Michel  Paleologo  fin  l’anno  mille  duccn- 
tofcfsantatrerhanea  vnitamente  con  venticinque  Cafein  quel  contor^ 
no  alla  Republica donata.  Non  mancò  il  Bailo  conforme  gl’ ordini  v- 
niuerfali , che  tengono  i di  lei  Minidri , di  dar  la  mano  all’oprc  di  picti, 
d’afiìdcre ad  altre  infidiate  Chiefe  Cattoliche  cosi  a Smirne,  cornea 
Galipoli  . Coftantino,'-oli  è vn  terreno  fertile  di  vanie.  Nafeono  dall’- 
intcrefse,  cdal  prouccchio.  Sono  vn  fiipplan  o della  lalfità  rinoltoal* 
roppr-flicnc  dell’ innocenza  per  iugrallsje  l’ auaritia.  11  rcflficccdil 
miglior  rimedio;  la  facilità  ncll’acconfeacire  eccitando  la  voglia  di 
prolicrare . 

Già  «arran  iro , che  nella  fcaduta  clcttione  del  Rèdc*Tartati  fclelléà 
roi  Turchi ccl  fond.uncnro  dell’arbitrio,  che ue pretendono , tra  due 
contendenti  non  il  più  propinquo  , che  afpiraua  a cjuel  Dominio , mi 
il  più  habile . A quella  fcielta  dildifleroi  Tartari , e cacciato  il  dipen« 
dente,  conuenne  il  Sultano  accogliere  il  ramingo,  alTcgoandogli  chie 
Terre  nel  Mar  nero  per  fuo  appanaggìo . L’efempio  vrtaui  neirauto- 
riti  Turchelca , nè  fi  porca  dillimularc  , come  non  fi  tollerò,  quando  lì 
relpirò  dalle  domelliche  turbolenze , c fari  a fuo  luogo  rappre/enta* 
to . Per  ingiulla  pretenfioucd’vti  Gianizzerocontra  tutti  gl’Ambafcia- 
tori  CrilHani  protetto  dal  Vifir,  che  fulHllea  per  quella  Militia,  furono 
I loro  Dragomani  «arccrati , e lungòmeute  s’altercò  prima  d’ottcner- 
nc  la  libertà , La  tirannia  del  Vifir  tanto  più  violenta  , quanto  più  af- 
foluta  , era  ormai  vniuerfaimcntc  abborrita,  Apjwggiato  a’foliGia- 
nizzcri,  gli  Spahi,  che  non  nc  ricauauano  vgua le  profitto,  folkuati, 
ric/iicfero  la  Aia  tefta  , Egli  fi  raccomandaua  a'iuoi  protettori,!  quali  fi. 
nalnicntc  fi  dichiararono,  che  non  voltano  a fua  richiella  inlanguinar- 
fi  nei  loro  fratelli . Egli , che  mal  volontieri  difccndea  da  pollocosì  Au' 
blime , tentò  ogni  llrada  per  lulfiltcrc , mà  indarno , la  dignità  è fi- 
coilc  alla  vecchiezza , a cui  fc  ben  è aiolef» , pciaiac , c loggctta  a mille 
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i^ai , ogn’  mo  brafna  di  giugncre  , c mal  volentieri  Ja  lafcla . Coa<! 
uennero  gli  Spahi,  non  volendo  egli  volontariamente  fpogliarfì  dcirau- 
toritd  , frappargli  a forza  il  Sigillo  , che  portano  li  Vifiri  pendente 
al  collo  di  giorno , edi  notte  per  afsicurare  la  tefta,  che  farebbe  in 
pericolo  , quando  fmarrito , o trafugato  loro  fofle  da  altri  illegitima- 
mente  anche  per  vna  loia  volta  adoprato  : mentre  ogn’ ordine  fiiggel-  1^2,3 
Iato  col  detto  impronto  porta  feco  vn’c  fatta,  e pontuale  obbedienza. 

Lo  rimandarono  al  Sultano , che  fi  ritroiiaua  a Daul,  luogo  di  ricrcatio* 
ne.  Hebbero  in  rifpofta,  che  ritornato  in  Coftaotinopoli , hauerebbe 
fcielto  adeguato  foggetto . La  Milicia  interpretato  quello  tra  tempo 
per  artificio  diChufiainafinedi  rìceuere  qualche  vantaggio  dalla  dir  ^ 
latione , alle  volte  non  inutile  mediatrice  1 fe  n’  offefe . Entrato  il  Mo- 
narca in  Città  , fi  diuifero  gli  Spahi  in  tre  Squadroni , ed  occuparono  i 
principali  poftì . Gli  fecero  fapcrc,  che  come  nella  fcielta  non  voleano 
ingerirli  1 cosi  le  prontamente  non  leguillc  la  depofitione  dc4  già  Vifir,’ 
alTalteriano  il  Serraglio,  e fuccederebbono  maggiori,  e più  fcandalofi  di-» 
fconci . la  Regina  Madre  col  configlio  del  Chislar  Agi  ; che  folo  la  di- 
rigea , fi  piegò  alla  forza , e mandò  il  Sigillo  ad  Alì  terzo  Bafsà,e  paruc 
calmato  per  all’ora  il  tumulto , per  il  quale  ftauano  chiufe  le  botteghe, 
c fpauentati  gl 'abitanti . Fu  l’intcrefsato  Mmiftro , frante  la  protec* 
tiene  della  Regina,  relegato  nel  Mar  nero.  Decaduto  cofui  dal  Vifi« 
riato , fi  rifuegliarono  le  pratiche  di  riiiìcttere  in  Sedia  il  picciolo  Amu- 
rat  , dalla  Sultana  fua  Madre , nomata  la  C^iolTa, Donna  di  fpirito,di  vi- 
uacità , e di  fenno  tenute  femprc  viuc,  benché  fotco  le  ceneri  della  diffi-  • 
iiìulationc,  c della  fecretezza , Tre  impedimenti  haueano  fin  ora  diffe- 
rita quefta  rifolutione  vuiuerfalc  . Il  primo,  e più  forte , la  fermezza  di 
Chunàin  Vifir  , che  per  regnar  folo  con  varij  arcificij  refifea  alle  bra- 
me communi  : e col  fuo  abbattimento  rcftò  fpianata  cosi  valida  trincie- 
rà . Il  fecondo , il  dubbio,  dell’inclinatione  militare , che  hauendo  con 
tanta  rifblutionc  inalzato  Muftafà,  fi  dubitò,  che  con  vguale  coftan- 
23  foftcucre  Io  volefie.  11  terzo,  il  donatiuo  alle  Militie  lolite  darfi  ^ 
nell’  cfaltatìonc  de’  nuouì  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria 
dell’Erario.  Difpofero  a quefta  mmaticne  frefehi  auuifi  d’Abafsà  ri- 
belle d’ A rzerum , ch’vnico a’maltrattati Cadi, con quindcci  mila  SoH 
dati  ateamparofi  in  Afia  nella  Campag.iudi  Chirachifar,  intiiolatofi 
vendicatore  d’Ofmano,  inimico  de’Gianizzeri  amori  della  di  lui  mor- 
te , non  folo  raodiaua  a pezzi  quanti  dì  loro  con  ifqiiifita  traccia  riuenirc 
poteua,malc  loro  donne, & i loronafeenti,  A'  innocenti  fanciuIIi.Ccm* 
mofsi  i Gianizzeri  inCoftantinopoli  a quefto  riporco  , ricorfero  al  loro 
Ari  , ifeando  perche  v ni  t a mente  con  Spahi  fi  dcuefle  reprimere  pcrlè- 
cutioiic  così  atroce,  prima  che  maggiornìcnte  s’jngrandjlse^  Giiinfcro 
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• "Vfct  Amuratinpublico;  h’ù  pofcoia  Sedia  d’anni  do  <ic'*  d’alp  c o 
vago,  faccia  piena,  pcloofcuro,  occhio  nero,  e viuacc  , e mplc'Iio.ie 
fanguigiia,  di  membra  proportionate,  d’afpetto  gentile  . Al  vago  efcc- 
riorc  Icmbiance  non  corriipoie  l’interno  crudele  , e violcmo.  A (imi- 
glianza  del  Cigno  ch’ha  la  pena  bianca, e la  cafne  nera.  I Turchi  lo  de- 
cantauanu  per  lucido  vapore  venuto  a rifehiarire  le  loro  tenebre,  nu 
per  gli  Criftieni  riufeì  ftella  Cometa  . / 

Fù  acclamato  come  il  venturo  riftanratorc  della  Monarchia , cheri- 
fanòa  danno  de’Criftiani , mentre  era  de/ìc^erabile,  che  va  cosi  gran 
corpo  continuafTe  nella  paralilìa . Et  hi  farti  per  detto  di  Calil  Bafsà  la 
miglior telia  della  Turchia,  feairinternecombulUoni  dcirimperufì 
fodero  aggregate  le  guerre  eliern:  coalaCriftianità , (ì  farebbe  ridotta 
all’orlo  del  precipitio;  ma  i Principinoti  la  combatterono  iuferma , 
per  lafciarli  poi  abbattere  r e vincere  dalla  medelima  ril'anata,  erobu- 
lla  • Mancò  il  danaro,  il  conlìglio,  la  direttione;  e neirincapacità,  ò mi* 
norità  de’Monarchi  predominò  la  violenza  delle  Militie,-e  nelle  ribellio- 
ni i Minidri,  non  penlàndo  che  al  priuaco  lucro,  lafciarono  in  abbando- 
no il  publico  interelTe.  £ perche  Calti  Baisi  efageraua  quede  veriti 
fèmpre  inimica  de’Tiranni , Chudain  Vifir  lo  fece  Maful . Quedo  è vn 
cafeigo  , che  s’adopra  quando  non  fi  efcrcitaiio  i Carnefici . Si  riduce 
l’huomo dal  turcoal  niente , & i più  adoprati  Miniftri  fpogliati  d'ogiù 
(ligniti  refeano  feordati,  e cacciati  come  inutili . Calil , cheiugiufra- 
m.Mite  fi  trouaua  perfeguitato,  fù  dal  picciolo  Sultano  chiamato  di  nuo- 
uo  al  goucrno  , e rimdTo  nel  numero  de’Viliri , benché  dato  a vita  pa- 
cifica lo  riciifalfe  . Fù  coftretto  da  prccifo  comando  ad  vbbidire  , per 
toglierlo  dalli  ritiratezza , conofeiuta  vniuerfalmcntc  dannofa  per  l’a- 
bilici  del  foggetto , e per  i’inuccchiata  efperienza.  Gl’huomini  da 
ben;  non  deiio;TO  abbandonare  il  gouerno  degli  Stati , per  non  lafciare 
il  luogo  a’maluagi . Allignanoalle  volte  l’ortiche,  & i triboli doue  ger- 
mogliarono piante  vtili , e fruttifere,  Amurac  fìi  il  terzo  dc’fratelli 
d’Ofmano,  annnazzato  il  fecondodi  fuo  ordine  per  gdofia  di  Stato  pri- 
ma che  inuadefse  la  Polonia  • come  raccontammo . Hauea  <luc Sorelle , 
ma  mogliedi  Cilfìi  Bafsà  , l’ altra  del  Capitan  del  Mare . il  maritar  le 
Principefle  del  fanguc  n;’piìi  graduati  Additi , imparentandoli  col 
Monarca,  c vn’onore obbiig.ìntc , che  iute refìa  i più  grandi  nella  Aia 
gloria . 

Si  trasferì  Amurat  con  gran  comitiua  nella  grande  Mofebea  , doue 
Il  Mufti  li  cinfe  la  Sabla  con  la  folita  pompa.  Il  Serraglio  era  diretro 
dalla  Madre.  II  di  fuori  da  Mcemet  Eunuco  primo  Vifir , ma  con  di 
lei  participatione . OlTeruò  il  Popolo  tnriofb  indagatore  dcll’attioni 
4c 'Grandi,  che  uoo  hauca  guarnito  il  Turbante  dJ'gioir,  come  i Prcccf- 
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fori,  c>rcoperto  eh’ erano  ftate  trafugate  nello  deflb  tempo,  che  fi 
fpogliato  di  danaro  il  Cafnà  didentro.  Si  venne  ali’ inquifitioni,  che 
penetrati  da Chuflain già  Vifirchefi  riirouauain  Maniero,  perfua- 
fo  dalla  cofeienza  ch’c  vna  interna  tortura , prclé  la  Fuga  . Fù  bandito 
con  ciiaji’.c  mila  cecchini  di  taglia , e vu  Timaro  di  centomila  afpri  all’ 
1 6^24  ‘ haicfTe  Ipiccara  la  tefta  dal  bullo . le  ribellioni  di  Bichir 

BafsadiBaLilcnia  , e di  Abafsd  Comandante  in  Arzerum  nimico  de’- 
Cianizzcri , c vendicatore  della  morte  d’  Oihiano  obbligarono  ad  vjiire 
l’Armata,  &auanzarla  inAfiadcbo!edinu'iierO,cdiqualità,noua/- 
ccndcntc  a più  di  cinquanta  mila  Soldati  nuoui  , cd  inelpcrci  per  la 
mapgior  parte.  11  Vifir  incapace  a violentare  Abafsi  , che  nonera  o- 
diato  da’ Turchi  più  grandi,  perche  hauca  per  mira  1’  abbaflamento 
dell’  orgoglio  militare  refeormai  infofTribile  , iutrodufle con  lui  tratta- 
ti d' aggiuftameiao  ; offerendogli  la  contipuatione  del  gouerno  delia 
Piazza , aconditionc , che  riuolgefse  l’ armi  a’  danni  del  Perlìano , non 
oftantccheiGianizzcrifuoinimicinon  aflentifsero  dargli  quartiere  , e 
lo  bramafscroopprcfso  ,cd  cOinto  . antmucinaroix)  perciò  , e ri- 
cercarono d’efler  con  dotti  a guerreggiar  (eco.  Negò  il  Vifir  doppola 
conclufione  de’ predetti  maneggi  trattarlo  più  come  inimico  , Abbaf- 
9Ì  hiuitò  il  Beglierbei  di  Natòlia  chcconducca  la  vanguardia  Ottoma- 
na ad  uni  rfife  co;  che  abbracciò  il  partito  , annuente  in  occulto  il  Vi- 
fir perciò  che  fù  creduto , efi  raggiunfc al  Ribelle  con  quindeci  mila 
Combattenti,  che  io  rc/ero  fortillimo.  Giurò  folcnnementc  di  tagliar* 
a pezzi  tutti  i Gianizzeri  , c di  non  defiftere,  fc  non  diftrutta  la  loro 
ma!  nata  progenie  tfpianrando  in  Collant  ino  poli  le  loro  abitation* , e 
lo  fteffo  minacciò  agli  Spahi  di  paga,  quando  nonfi  dichiarallcro  del 
fino  partito. I Gianizzeri infifieauo nel  cimentarli  con  Abafsi,  mi  il 
Vifir  vnitolì  a gli  ^ahi  di  Timaro  • rirpofe  ad  efIi.ch’andafTero a com- 
battere da  loro  fiefn  ; che  farebbe  filettatore  dell’cfito  ; e rcflò  perque- 
ftavia  rintuzzato  ,c  raffreddato  quel  calore  . Haueano  gl’ Ottonnani 
vn’altro  difconcio  di  rimarco,  ed  era  quello  della  guerra  ciuiledi  Tar- 
taria , c del  dcpolto , e fprezzato  Rè  con  offefa  dell’autorità  del  Sultano, 
che  lo  didiiarò , e dalla  Natione  in  onta  de’  Tuoi  voleri  ripudiato , e che 
ftauafene  ritirato  prefToi  Turchi  come  narrammo  . Cali!  Bafsà  dete- 
ftaua  il  rimetterlo  con  la  forza, e l’impegnarfi  con  T armi.  Facea  più  ca- 
foni quefta  guerra , che  d»  tutte  le  altre  infìeme.  Efageraua.che  Tinfan- 
guinare  la  Monarchia  co’  Tartari,  era  vn  batterla  da’  fbndameuti,vn  ri- 
durla a guerreggiare  tri  fc  ftefla  , debilitarla  perconfcguenza,ediftrug- 
gcrla.  Gianghirai  Tartaro  appoggiato  da’ Turchi  era  il  più  debole. 
Mcemct  Rè  bramato  da’  Tartari  , e Salii  Tuo  fratello  priui  dell’  Octoma- 
nicaprotettioac,  erano  rpallcggiati  dal  più  forte  nerbo  della  Nac/one,  c 
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godcano  l’aura  cfc’Popoli.  Rifolle  il  Diuano  dì  fpedìre  à Gaffa  l’Ar- 
mata > con  ordine  al  BaGà  del  Mare  di  rifficuire  Gianghirai  nel  Regno  > 
facendo  qucircfpcrienza , che  lo  ftefso  additaua  , cioè  , che  quando  i 
Tartari  lo  vedeffero  comparire  afliftito  dall’Armata  Ottomana,  a!>- 
bandonarebbono  l’emulo, c fi gettarebbono al  fuo canto.  Ordinarono 
allo  ftcffoBafsid’adoprarfi  inquefeo  negotiocon  lapiùfìrsa  appliu-  1^2^ 
tione  ,c  con  la  più  fina  iuduftria , con  mira  però  di  rifcabilire  ilprotccto 
Principe  per  conferuatione  dell’Ottomana  autorità  fopra  i Tartari , più 
con  la  deftentà , che  con  la  forra . Sbarcato  a Caffi  , s’efprcfse  con  la 
Natione,  efscrc  inuiato  dal  Sultano  non  per  cfcludere,  ò l’vno , ò l’altro 
de’prctcndenti  ; mi  perche  cefs ita  tri  loro  la  ciuilc  dilcordia  fceglicf- 
fcro  il  più  grato  all’vniuerfalc . Fece  perciò  inalzar  due  Stendardi , per- 
che il  popolo  pafsafse  • ò all’  vno , ò all’altro  : L’vuo  per  Gianghirai 
bramato  da’Turchi , l’altro  per  Mccmcc  defìderatoda’Tartari  ; i quali 
aiuuole  cortendo  fi  gettarono  «Ilo  Stendardo  di  Mecmet,e  pochiflìmi  a 
quello  di  Gianghirai , con  difplicenza  del  Baisi  , che  prefuppoiiend*  il 
contrario , come  gl’era  fiata  Hata  intcntione  dall’intereisato , conobbe , 
che  non  haucano in  alcuna  confideratione  l’appoggio  della  Porta  . Co«i 
prctefioperò  di  voler  darne  parte  al  Sultano  negò  la  confinnatione  di 
Mecmet , benché  dall’ vniuerfale  piaudita  : anzi  guadagnato  da  Gian- 
ghirai con  regali , ed  offerte  s’indui^  allo  sbarco  , afiìcuraco  dal  Tarta- 
ro, che  la  inoltiiudinepiù  timida  hauercbbc  ceduto  alla  rifolutionc  de’ 

Turchi . Difcefe  egli  con  ottomila  huommi,  inclufi  diuerfi  Marinari. 

Finfcro  i Tartari  la  fiiga  ; e da  lui  iiKalzati  lo  tradero  in  aguato , cd  at> 
torniate  in  vn  momento  da  più  di  trenta  mila  Caualli  fu  rotto , e dif- 
fatto  ; fi  che  ferito  il  Capitan  Bafsi  io  una  mano , connenne  rcfiituirli 
frcttolofamcntc all’Armata,  Sarebbe  leguita maggiore  ftragc.  Se  Sa- 
lii fratello  di  Mecmet  non  l’hancflc  impedita,  hauendo  egli  per  vni- 
co  difegno,  che  foflc  dalla  Porta  fofferto  il  fratello  fenza  venire  a rot- 
tura più  aperta , emancoriconciliabile . Morirono  ibraim , eChufiain 
Vifiri , il  Chccaia*& il CapigiBafsi del  Serraglio,  icadaucri  dc’qua- 
li  furono  (opra  vua  Galera  trafportati  in  Coftantinopoli . Nell’entrare 
non  falucò  fecondo  il  {olito  col  cannone , per  lo  sfortunato  fu  «ceffo  . 

Perirono  feicento  Gianizzcri,  altrettanti  Marinari.  Fecero  i Tartari 
mille,  f cinquecento  prigioni , cherilafciaronoa  vìi  prezzo  per  efscrc 
della  ftefsa  Religione , c guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone.  Si  fa- 
rebbono  impadroniti  anche  di  trenta  fei  Galere  ; ma  Mecmet , che  proj 
Icifaua , che  la  guerra  fofsc  difcnfìua , Timpedì , c non  volle  portarla 
aarcftrenii . Ricercò  fòlamcmc  la  tefia  deH’Emolo , c del  Mufii , come 
fomentatori  della  loro  ciuiledifcordia.  Fù  molto  proficua  per  gli  Tur- 
chi U mo<kracìoac  dell!  predetti  due  fratelli  , perche  fe  hauerse- 
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ro  ^ duro  vfare  cfella  vittoria  a niifura  dcll’cfibitione  > fattagli  dalla  for- 
tuna , s’impadronina  non  folo  di  tutta  l’Armata  niaritima , mi  eoa 
cinquantamila  Caualli  auanzandofì  verfo  Andrinopoli  , nella  confter- 
natimc  nella  quale  fi  ritrouaiiano  gl’Ottomani,  uclla  debolezza  de* 

I tf  2 5 configli , nello  fneruamento  delle  forze  y e nella  lat^uidezza  del  gouer- 
no  , haucrebbono  potuto  far  impreffionc  valeuole  a komporrc , diuidc- 
re  , rinucrfarc  la  grande  Monarchia  • L’Armata  Turca  fi  ritirò  feompi- 
. gliataa  Varna,  aducciKo  miglia  da  Coftawinopoli , doue  fparlafeae 
la  fama,  fi  congregarono  i Vifiri  alla  mera  notte.  Calil  efagerò  rim? 
portanza  di  quella  guerra  ; foftenne , che  fi  facefle  tutto  per  aggiuflar- 
la,  anche  con  difcap’to  di  ripntatio.ic , incontrando  le  Ibdisfattioni  de* 
Tartari , già  che  qi  cfti  ripiignauano  d’aderire  a’volcri  dc’Turchi , Fu 
fcritta  lettera  dal  Sultano  a Mv-emet  Can  piena  di  cortefia,  c di  lufingbe;  | 
e gl’iauió  per  cfprefia  perfon  i Sabla.e  vcfic,S’crpreflc,Che  non  era  Hata  < 
fua  intcntione  di  vcn'r’all’ar  ni  ; mi  eflere  ciò  fcgtiito  per  finillrc  rela- 
rioni  : c che  l’vnico  oggetto  della  Porta  era , che  ceflata  la  diuifionc  tri^  j 
Kationr  cosi  benemerita , e (limata,  obbedifTe  advn  Re  di  Gotnrouae 
fodisfattione  . 

Mormorauanoi  popoli  della  debolezza  del  Grucrno  : diceano,  che 
fi  mandaua  vn’Amlafciatorca  ringratiar’i  Tartari , che  non  fi  for$ero 
impadroniti  di  tutta  l’Armata  niaritima , come  portano . Li  due  fra- 
telli vincitori  andauano  publicando,  che  craiK)  di  (angue  elcuarr» , e più 
antico  degrOttemani.  Che  haueano  haiinto  dc’Rc  uclla 'oro Srirpe 
prima  che  la  Cafa  Ottomana  fofsc  comparfa  al  Mondo; chr  inoccaTone 
di  Sedia  vacante , a loro  s’appartenea  quel  grand’Jn  pcro , vfùr  iato 
più  dalla  forza , che  dalla  ragione  ;éche  prc(entemcnte  mancando;!!  il 
vigore,  e la  dircttione,  efienuato  & indebolito , s’approfEmaua  il  temno 
che a’’rartari  appartenersela  rifiauratioue  della  degenerante  Mooar| 
chia  : Non  hebbe  il  Tartaro alain  folpettod’clprimerc  quefti  ftcfsi  co;i-  ' 
certi  a Cafan  Celibi  Canallarizzo  del  Sultano,  inuiato  per  rafsettareil 
difconcio  : anzi  che , tanto  poca  era  la  (lima , che  in  quello  tempo  facca  ' 
di  Collantinnpoli  il  Gran  Can , non  riguardò  di  far’aramazzarc  per  ca- 
tr  ino  due  Ambafeiatori  fpiccati  dal  Mofeonira  alla  Porta  :£  perche  il 
( hiaus , che  li  conducea , non  manifefiafse  il  feguito  ,fu  fenza  llrcpìco 
firangolato.e  (epolto. Quello  (uceelso  causò,chci  Turchi  nonadopraro- 
co  i tartari  nella  guerra  di  Perfia , perche  afsilHti  da  quel  Rè  in  quella 
vrgenza , diffidauano  , c con  ragione  , della  lorofinceriti . ^ 

Simile  auuenimento  ammaellralaCrilliaaitd , a nutrire  nelle  con- 
giunture che  foprauenìfiero  , quanto  fi  pofla , la  diffidenza  tra’Tartari  I 
e Turchi  : 11  fomentare  le  loro  difieufioui , che  pur  tal  volta  fucccdono  , ^ 
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farebbe  il  pi»  viub  colpo  » con  cui  ferir  fi  potefsè  uelle  vlfcerc  più  in- 
terne la  potenza  Ottomana . 

Il  Capitan  Baisi  imputato  di  mala  condotta  , perde  la  Carica , e fen2 
za  rinterccisionc  della  Moglie  prefso  la  Sultana  Madre,  non  fé  gli  fa- 
rebbe rifparmiata  la  teda . 

L’ Ambaiciator  di  Gabor  Principe  di  Tranfiluaaia  communicò  alla 
Porta  Pinuito  fattogli  dagl’  emoli  di  Caia  d’ Audria  , per<jhe  alle  loro 
vnìfse  Tarmi  propie;  ei  Torchi  che  tengono  Tempre  il  focile  alla  mano 
per  batter  fuoco  a’danni  de’FedcIi  lo  confentirono  . • Vedirono  tredici 
del  feguito  delTAmbafciator  ftcfso,  conforme  il  folito , riceueudo  dieci 
mila  ongari  in  ordinario  tributo  • 

Giunfe  aCodantiiiopoli  in  quedo  tri  tempo  il  Moiitalbano , fpiatoui 
dal  Viceredi  Napoli  perdiigroliare  trattati  di  iregiiè  col  Rè  Cattoli- 
co. I Francefi  s’oppofero , ogn*  vno  facendofi  drada  con  profiifìonc  di 
danaro , l Turchi  danno  fémpre  con  la  bocca  aperta  , e i Criftiani  a ga- 
ra conbocconatc  d’oro  , gTvni  per  confeguire,  gl* altri  per  atcraiierlarc 
gTingolaiio , e fatiano , 

I Cofacchi  vogliofi  di  lacerare  la  Turchia  con  le  depredationì , truci- 
darono i loro  Capi  Polacchi,  che  per  non  dar  foggetto  a’ Turchi  di 
difplicenza,  e Hi  rottura  contenkleano  loro  Tefecutione . FùfuriolaTi- 
noiidatione ricca  la  preda,  vniuerfalc  il  terrore  , V’andarono  con 
cinquento  Saiche,  Ingenti  delle  quali  doue  sbarcano  a guifa  di  Tor- 
rente fpiantauo.  Sedici  Galere  fpiccarono  i Turchi  in  oftacolo.  Era  ta- 
le lo  fpaiiento  in  Coftantinoi;Oli  , che  trafsero  d’ vn  Magazino  la  cate- 
na , con  la  quale  chiufe  l’imperatore  Greco  il  Porco  di  quella  Circi  fi- 
no al  tempo,  che  Tefpuguarono  , lalciatoneTvfo,  come  indegno  della 
loro  gran  forza;  cd  armarono  il  Serraglio  con  Milicia  , cannone  , c 
mofeheteeria . Cinque  Vifiri  dauanoimpegjiati  per  fedare  le  commo- 
tioni  de’Tartari , c Cofacchi  . Fùtale  il  danno  rileuato  da’Turchi, che 
difcgnauanoabbrucciare  in  cafa  Tlnternuncio  Polacco,  fe  non  fede  fra- 
te frenato  il  popolo  da’più  autoreuoli,  per  non  dar  foggetto , che  fi  ftri- 
gnefsero  con  vincolo  indifsolubile  quefte  due  bellicofe  Nacioni,  eoa 
prccipitio  maggiore  della  Monarchia . 

Aduprano  i Cofacchi  alcune  Barche  lunghe , leggieri , prede  , a die- 
ci remi  per  parte.  le  guidano  a due  huomini  per  remo , vogando  all* 
indietro'*  la  poppa  non  è difsimilc  dalla  prora , d’vgiiale  altezza, pcr- 
chefiano  prede  ad  auuicinarfi  a terra  ; due  timoni  le  reggono  agTedre- 
nii , onde  sbarcano  così  facilmente  da  vua  parte,  come  dalTaltra,  ma- 
neggiandole • e girandole  fenza  dancarle  . Ci  igono  la  fpada , la.  fa- 
bla,  & alcuni  portano  il  focile  ancora  , Ciafeheduna  Bai  ca  tiene  cin- 
Quanta  huomiui  icielii  da  faccione:  gente  fobria,  paiiente,  inFatica- 
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bile  , c feroce . Sì  fenrenobene  fpefso  prima  i colpi  che  le  minaccé  » è 
con  {ubici , ediniprouifi  attacchi  gettano  lofpauento;  nèpofloiio  lè 
prcucnrioni,  eie  diligenze  refiftere  a gli  sbarchi  improuilì,  & alle  lo* 
ro  repelle  ine  depredationi . 

i6l6  ^ arij  {f  cttacoli  di  giulìitia  furono  dati  qucft’anno  a terrore.  Alca* 
ni  Mercanti  Armeni , aggrauati  per  la regolatione  delle  monete,  ue 
fparlcro  tra  gli  Spahì , t Gianizzerì  percccitarli  al  tumulto.il  Calme* 
cali  con  la  ret^fionc  di  cinque  tede  de’  Mercanti  predetti  calmò  il  tor» 
bido  • c fciclfe  con  la  paura  dell’  efempio  l’ ammutinamento  de’  Solda- 
ti. Gianogli  ribelle  in  Natòlia  ammazzato  con  tutta  la  famiglia,  fu  il 
Diuano  guarnito  con  feflanta  tede  ; e conaltrefeiccntode’Perfiani  eoo 
arnefi  campali  in  teftimonio  di  portato  vantaggio  . M-rchiò  il  Vifira 
ipclla  volta:  vi  contribuì  la  Regina  Madrepcr  crcfcercd’aucoriti  col 
di  lui  allontanamento , e per  dar  impiego  alle  Milhie,  (ìmili  al,  Mare  « 
che  nel  moto , e nel  rifluflo  vomita  le  bruttagl  ie  , e le  immonditie . L'- 
impegno di  Babilonia  caduta  nelle  mani  del  Perdano  per  la  ribellione 
diÉichir  Bafsà  , come  narrammo , era  ìneuitabile*  Quando  fi  tratta-di 
perdite  fono  difficilmente  digerite  dallo  ibmaco  Ottomano , vigorofo 
folamcntc  perconnertire  , in  proprio  nutrimento  l’altrui , Pcriadifefa 
del  fuo  Regno  vnì  il  Perfiano  quattro  Annate.  la  prima  nella  Mefo* 
potamia , fotto  laluadefsa  dircteione;  la  feconda  nella  Paledina  ; la 
terza  riuolta  ad  infedarc  le  Rine  del  Mar  nero;  la  quarta  verfo  il  Mar 
rofso:  la  guerra  fi  maneggiò  fin  all’ora  con  forte  propitia  per  gli  Pcr- 
ftani.  Ali  Baisi  chcs’oppofeal  Rè  in  Mefopotamia,  che  haueua  per 
Moglie  la  forella  d’Amurat , fu  disfatto , ammazzato,  trinciato  il  Ino 
Efercito  ; e la  Prouincia  dall’inimico  aflbggcttita  . La  feconda  inPa- 
Jedina  hebbe  poco  differente  progrefib , trauerfara  dalla  riuolta  della 
Piazza  dì  Damafeo . La  terza  valicato  l’ Eufrate  dannificò  le  Code  del 
Marnerò,  e la  cjuartaiiuedita  Ballata,  cd  incontrata  debole  refifeen- 
za,  la  sforzò  , eia  codrinfe.  Per  riparare  a’predetti  difeapiti  s’auao* 
2Ò  il  Vifircon  poderofe  ione  a Babilonia , ma  per  li  militari  tumulti 
hebbero  languido  fucccfso.  la  guarnigione  con  varie  Ignite  non  in- 
contrata negl’ oppugnatori  codanza  , perche  a groffe  Truppe  fi  sbao- 
dauano,  obbligò  gl’inimici  ad  abbandonare  l’afiedio  . Iihputato  3'. 
Direttore  dì  mala  condotta , fii  non  folo  priuato  della  Carica, 
crificato  alla  rabbia  dc’Gianizzcri.  Non  oftante  il  profpero  fcioglimen-* 
to  di  quefto  afsedio , per  la  pace  fèguita  tri  l’imperator  Ferdinando  Se- 
condo, e gl’ Ottomani  abbattuto  il  Perfiano  di  coraggio  per  vederfi" 
reftato  folo  in  guerra  a fronte  della  temuta  Potenza , non  foto  non  pro- 
fegui  con  calore  i primi  fortunati  aufpicij  della  vittoria,  mi  bramau- 
do  porli  auch’ello  ai  coperto  eoa  T «fempio  degl’  Alctnanoi , fpìccò  vnfi 
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'Amba/cìfttorc  i che  giunto  n ColUntiiiopoIi  fpìcgò  v^rij  r'ptcchi , irà 
che  tutti  haucuano  per  fine  il  niantcucrc  Babilonia  per  il  fuo  Rè  col 
fonHstr.ento  dcirantcdctto  imitile  sforzo  dell*armi  Ortomanichc.  Par- 
ile a Calil  Baisi  lubintrato  al  Vifiriat^',  che  il  Har  luogo  a’mancggi  fen» 
xa  la  rcintegrationc  della  Piazza  non  rinuenifse  alla  dignità  dclSoiira- 
no:  onde  congedato  PAmbafciatorc  riiicalorì  rarmamento  con  potente 
Efercito  afccndcntc  a cento  cinquanta  mila  huotnini  . Auanzatoli 
inPeriia  s’impadronì  di  Tauris  eoo  poca  fatica  i.cpcr  la  debole  Pcr- 
fìana  refiftenza . Paflato  d’indi  a Babilonia  la  trouò  altrettanto  ben  guar- 
nita di  Militic , quanto  alla  giornata  rcftaua  per  le  fughe  sbandato  il  fiio 
Efercito;  onde  doppo  varie  fcaramuccie con  viccndenole  forte  , ritiroifi 
dal  cimento . L’anno  fuflegiientc  ripigliata  la  terza  fpeditioiic  , rientrò 
con  iiuoiii  rinforzi  in  quel  Regno.  Disfece  i Turcomani  , che  al  fuo  paf- 
faggio  s’oppolcro  ; battè  i Giorgiani , «he  s’ intendeuano  col  Pcriìano  » 
e fatta  troncar  la  tcfla  a Morocloro  Grneralef  terminarono  i diluì 
progrefli  ncll’acquiftod’alcunc  Piazze  di  poco  grido.  Per  quello  i de- 
boli «el  difpendìofi  piogrefE  di  quella  guerra  premeano  al  Gouerno, per- 
che doppo  il  triennio  d’imprefa  non  riufeita , fuole  ftancarfi  la  collanza 
«fella  Milhia  « prenderne  aucrlìonc  , & abbandonarla.  Abborriuanoì 
Soldati  la  lunghezza  del  camino  , la  dilagiofa  marchia  , e le  man- 
canze» che  abbondano  in  qaclle  valle  C ampagne  » copiofe  lolo  di  fab- 
bia , e di  llcrìiha  ; fc  bene  comandati,e  pagati , recalcitrauano.  Per  ca^ 
rellis  di  foraggio  vi  perirono  molti  Camcli , e Caualli  » onde  il  prezzo 
per  rimetterli  s*cra  incarno  . H Soffi  alla  feda  di  quaranta  mila  bra- 
ni Caaalli  infcAaua  l’Armata  Ottomanìca  , batteua  i coiuiogli  » impc- 
diuaiviucri,  e ne  turbaua  l’auanzamcuto  .Calil  Generale  dancato  da- 
gl’intoppi » angudiato  dagl’  odaodi  » difperando  il  riacquido  della 
Piazza  aOcntiuaa’progettidel  Rè  Pcriìauo,  quale  proponca  che  li  la- 
Iciaflc  Babiloniajcon’c  in  feudo  al  fuoprinogenito»  mentre  corrifpon-' 
derebbe  a Coftantinopoli  l’entrate  folite  cauarlì  da  quel  BadallaggiOa 
Interpretarono gl’altri Baisi  il  mezo  termine  a manca  . za  Hi  mere»  e 
di  zelo.  Si  dichiarò  il  ^^ultano,  che  lenza  Irapiiodi  riputationc  non 
|icreaa  acconfentirr  al  partito.  Soprauenuto  nuouo  Ambafc*atore  di 
ipciiìa  copia  fteflailìbuicnc  » Amurai  lalciò  le  del  itic  del  Giardino  per 
!liceucrIo  » & accoltolo  con  fredezza  lo  rimandò  con  poche  parole  , e 
n.inori  effetti  ; tanto  più  che  f j refuppefe  nr  n poriindo  propelìrioni 
abbracciabili , che  folle  flato  fpìccato  più  per  fpiare  lo  dato  della  c.<  r- 

tc,  le  proiigìoni,  elcinclinationidd  SuItauOjchcpcrpronuruereal- 

Cun  conclulibile  trattato.Partito  riferì  al  fuo  Rè , che  Airurat  ogni  gior- 
, no  più  con  l’accrclcìircnto degl’anni  matur;:ui  il  aitaggio . C he  princi- 
riaua  a guftarc  il  comaodo  , e feodarfì  daii’vH  idicaza  della  Xladre  » 
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cifc  vc  ^eiv^olo,  affoliito  c c5pi  ic^iolosVra  ritirata  in  malcontenta  in  vir 
G''ardioo.  Che  fi  dolca  della  mala  cfctutiouc  dc’/iioi  Minillri , della 
non  bi  alia  condotta dclliiiuoiEfcrciti  inPerfia  » altrettanto  ofiinatonci 
vedere  il  fine  dcirimpida,  cuiiHo  riloliiic  nel  peifoualmcutc  agcuohr- 
la  , le  dalla  Madre  lin’àli’iira  con  le  più  artificiere  Infnghe  non  fifofsc 
I6li  rattemperato  l’ardire  , c mortificata  la  fua  viuacc  inclinatior.c  all’armì#_  | 
Non  ohante  che  C alil  Paisà  tolse  Cognato  del  Re  gli  fu  leuata  la  dirrt* 
tiene  del  Elercito  in  Perfia  , & obbligato  al  ritorno  a Colfautinopoli  , 
iuì  giunto  ragnagliò  più  frefea  rotta  data  dal  Perfianoa  Pcruis  Éalsd 
del  Cairo,  al  palsaegio  del  Fiume  Eufrate . Elsendo  ritornalo  con  con- 
cetto d’haucr  in  Perfia  raccolte  grandi  ricchezze  fu  coftrcttodal  Sulta- 
no a vomitarne  vna  parte  con  l’csborfo  di  cinquecento  mila  fendi,  la- 
l'ciaiio  i Mouarchi , chcgl’afsctati  Minifiri  s’inibeuano  come  la  Ipongìa, 
ma  poi  cr'n  isforzofa  prclsura  ne  fpremoua  il  fiicca. 

Fafseggiaua  Amurat  per  gli  Canali  ili  Conantìncpoli  in  Feluca  inca- 
Hrata  di  gioie  , preparatagli  dal  Capitan  Paisà  per  incHnare  il  di  lui  ge^ 
nto . Fù  riprclo  dal  Mut  i , che  lo  rioìptouero.che  in  vece  di  trattener- 
lo tra  il  lufio  , c k mollitic  , doiica  inlttuirloa  \cfiir  la  corazz3,&  a fre- 
quentar la  Molthca  per  pia  car  l'ira  di  E'io . A qtidlo  cìggetro  con  mol- 
ti dc’Cirandi  , c fiuolo  uumcrolo  dì  poptdu^,  ciscndoii  icu.po  di  Rama- 
Éaufi  ridu/sc,  còin’t  Igliip  Delle  graui  vrgeme , a fat’oratioiù  ini  vna 
TaflaCampagni . 

T rionf;  ui»no  cklfc  pifatet  ic  i Cerfari  Maomettani , & alle  doglianze 
degrAn/tafeiatori  dr’ principi , viiicc  alle  Capùolajtioni  s’cfpoiKanò» 
gagliardan.’intc  iUaiberdchi , Ipargcndo  tra*  corruttibili  Miuiliri  vna 
fortionc  dc*Juiti.  Publicaiia.no,  che  per  legge  ùuio  temiti  gl*  Ottoroa- 
hì  a nutrire  guerra  perpetua  cci»  li  Criliiaui  j c che  le  iSukanì  con  par-  - 
ticclari  covHiencioai  aicriiiKUii  p,ittcggiauano  , («.uirauiuiano  all*  Al- 
corano; t benché  lo  taceikM.  p^t  pollini . ópcralcrccciifidcrationi  e- 
Kino  quffii  peccati,  c r.cn  tagroni . ‘di  ina  no  di  Tunfi  iuuio  due  Pc- 
pxitntì . Rimoifro  l’vtiic , che  caulaaaua^lla  Porta  partecipando  k- pr^  ' 
da,  Frefcrc  due  Caltu  » 4 otfclitonorrà  gJ’;;!iri  rcg:.!}  aHuT-  < 

lano  alcune  fiatre  rimefcd*l  io  . t-ciidulkiodiucifi  Schiaui  ,ducC;óar 
licri,  vn  Romano,  & vn  1 raiicclc , d,!gcpan»lOj  che  lcìJv  ^ 

oni  armati  da  cerio preiialca  quell’ vicin  a Natioue  . Nt!  t^m';tro•^c*-  ' 
cattiui  i più  fcìelti  gir^i^ui  fatti  jinegarc  Iqnav?  injSsi  raglio,  ^ 

rw  tiella  turba  popolare  in  Galera „ à*lqn.Ro*/a^  Agà  h'.cieprjc , cJic  »*’- 
grviaua  eoa  Venctia  foUujciup  , e lalciò  va  ij^ikouc  «k  Sy^ta,t)ini  i éx^-  ‘ 
quali  in  mancanza  di  figliuoli  tù  ercdcil  SuUa^ . Vis^iix^iami  Hcraf* 
fico  le  i Corfari  dallamma  permidiniK  di  voUantù^OEgfi  fà?ti 
giori,o  piìioioogliolìDcn  riùiudjèicptuurbaco.  Al,cutpNap;rlì  pi^ 
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,tìcl  fcttomìfcro  tre  Naui  Candiotte . II  General  della  Guardia  di  quel 
Rcgr,o  eoa  tre  Galere,  odorato , che  tolte  a rinibiirchio  fclTcro  in  Ar- 
“ cipclagotrafportatepcreficareiIcarico,feguì  la  loro  traccia  . Agitato 
' da  vento  fortuneuolc  fi  gettò  nel  Porto  d’Aiidro . Calmato  il  giorno 

* funegnente  nell’imbrunire  della  notte  , fcopcrta  vna  Galera  , che  nani-  ^ 

;;  gaiido  cofteggiana  terra  credutala  Corfara  l’inuefìi,  e per  cfl’rrcbcnc  ^>2*5 
armata  incontrò  cesi  forte  refillenra  , che  non  fìi  fottomeisa  fen/a  gran 
I (àngue  . Ne!  bollore  del  combatto  fi  feoperfe  edere  Galera  TurJulca 
-pa troneggiata  da  Peniis  Bei  di  quell’UoIa  . Rimediò  per  quanto  puoic 
' il  Coirandame  Veneto  all’equiuoco , rilafciato il  Turco  con  la  Galera 
' in  libertà  , ridonandogli  cosi  gli  Schiaui,  come  il  carico.  Pafsò  ogni  piti 

* ciuile  complimento , perche  da  lui  fofsc  alla  Porta  vomitato  menna- 
rraro  il  racconto  di  quello  Caftiale  (iiccefso . Coftuì  intanto  s’inoltrò 
(cura  inrerpofitione  di  tempo  a Coftantinopolì  con  la  Galera  perfora- 
ta fenza  fanale , c mal  acconcia  per  commuoucre  magg’oi  mente  il 
Gcucrno.  Si  finfe  ferito . Fece  vn’appaffioiurarclatione , che  n?.n  Q*. 
fljore  l’efpofitionedi  bandiera  bianca  trattata  da  inimico , g l’era  no  da- 
ti ammazzati  quarantaquattro  lenenti,  c lèdantalcttc  Sclvaui  ; e che 

' .vn’hnomo  del  Pè,  ch’hanca  incarico  di  rifcuotcrc  dall’lfolc  vn’im- 
pefitione  diretta  al  fc.ftegno  delle  Ciurme  , era  llato  fpogliaco  di  tutto 
‘‘  il  contante.  Aggtauò  le  fue  perdite  per  inalzare  il  regiUro  del  rifarci- 
mcnto  a fine  di  prouecchio.  Comparnero  altri  Bei  per  appoggiarlo  con 
moltiplicate  doglianze.  Dccantauano  l’olFela  in  propia  Galera,  & in 
Porto  del  Sultano,  e che  doueafi  obbligare  l’Ambafciator  Veneto  a 
prontamente  riftorarc  il  danno . Fù  grande  il  bisbiglìo , e la  commetio- 
ne  del  Diuano , fomentata  dalle  menzognicrc  relationi  dcgl’intercfTati 
' Hificdeua  in  qiJcllaCortc  per  la  Republica  Giorgio  Giufìiniano.  Mo- 
■ flrò  vigore,c  rirolurìpnc. che  fono  le  fole  ragioni  conuinccnti  i Turchi, 
i Didero^  Che  baurrtbbero  rotta  la  guerra:  Rifpofe,  Che  non  iatebbe  la  pri- 
t f»<»  . non  Jouerfi  preflar  intiera  fede  i per  fona  ■ugualmente  appaffionata,  ed 
ì tntert(Jata  . Effere  così  ordinati/  nel  inondo  gl'accidenti^  come  tl  calde t 
i il  freddo , il  cibo  , &•  tl  fonno . Che  cone/eiuta  Ix  Galera  non  Barbare  cé  • 

I tome  fi  ciedea  fù  fattapouiuale  refiitutione  j cH  in  fine  vn  fuccedo , che 
! Iiaueua  brut  o frontifpicio  dalla  dcflrezza  dclMiniflro,  con  qualche 
: picciola  fodisfattionc  a Pera»  a parte  , per  chiuderli  la  boca  rcftò 
\ (opito . . 

l ■ Morì  RoduI  Prìncipe  di  Moìdauia , lafciò  cinquecento  mila  cecchini 
V «l  figlinolo , che  dirigea  la  Valacchia  . Cento  mila  ne  pretefero  i Tur- 
I chi  per  il  diritto  della  facoltà.  Seguono  frequenti  mutationi  in  qnede 
Prouincic  anche  oltre  cjucllc  caiifatc  dalla  morte.  Si  fcaualcano  i Crì- 
ftianil’vno  con  l’altro  a tonta  di  donarmi,  ccon  vanic  i Turchi  daj'e 
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incitclìmi  bene  rpclTogli  sbalzano  dal  l'tincipsto.  Konflfiinno  qBefti  1 
cambiameiici  fcoza  danaro  , ui  quefto fi  raccogl ic  Icuza  /mungere  i po-  | 
peli , che  perciò  viuoiio  in  niiferia , c le  rirclic  Prouincie  coiremiffioue 
di  fanguc  abbondante  fcmprcpiùs’indebolifcouo. 

Se  la  guerra  di  Perfia  caminaua  con  corre  fperanze  , quella  d’Arae- 
ruin  con  di/pcratc,  Abafsi  nello  sbozzo  del  mcntouato  aggiu/tamciKO 
col  Vifir,nouritrouandoficurczza»cper  l’inimicitia  implacabile  coQ 
Gianiizeri , c per  ladifiSdcnza  della  Krgia  demenza,  dubiundo,che 
febea  tardo  non  giugoefle  in  tempo  il  caftigo , camino  di  concerto,  e 
con  mutua  intellicenza  ccl  Per/ìano,  dal  quale  rìceuuti  rinforzi  inua- 
loro  la  Tua  difefa . IGianizzeri , che  lo  voleaix)  morto,  perche  maifì 
iatiaua  d’  ammazzarli  ftimolando  , il  primo  Vifir,  l’obbligarono  a 
cigncrc  di  ftretto  afledio  la  Piazza  . I più  maturi  neH’armi  s’cfibiroDO 
agl’alTalti . Oppofe  Abalsi  alii  sforzi  dcgl’aggrcflori  il  vigore  della 
più  ardita  Militia . Idi  lui  feguaci , che  conolceuaoo  meritare  per  li 
ribellione  ignominiofa  morte , %'  auucnturauano  a tutto  tranfito  per 
terminar  con  onore  la  vita.  Per  incitarli , & intpegnarli  ad  vnadi/pe- 
ratacoHanza,  quanti  Gianizzeri  nelle  frequenti  lortitegli  caiicaa  nel- 
le mani,  gli  lacca  in  faccia  dcII’Elcrcito  Ouomano  appendere  con  or- 
rido /peti acolo  attorno  le  muraglie  . Qadto  rigore  crudele  alienaua  g** 
aggrclTjri  dairalTalco,  tanto  più,  quanto  che  i premeditati  ripari,  e 
rantic'j'ate  contrabattcric  non  promcrteano  fc non  lungo,  e fanguino- 
fo  concrafio , b pnncipal  fperanza  confiftendo  nel  domare  i dircn/bei 
con  la  faine  più  violenta  de!  ferro;  al  che  con  prcuideiKc  induftria  hauea 
Abafsà  abbondantemente  prciicduto  . In  fine  !jl’af!alitori  ftandù  fdoU  , 
fero  l’opj  ugnatione . C iò  fecero  con  tanto  difordine  , che  lafciaroooio  \ 
abbandono  alcuni  pezzi  di  cannone , He  incalzati  nella  ritirata  da  Abaf* 
si,  moiri  Gianizzeri  della  retroguardia  cadcrono  morti  fotto  l’auida 
vendetta  della  fua  labla . A Coftantinopoli  douc  i Turchifi  regolano  da/ 
gl’cfici,  c douc  chi  non  fà  è disfatto,  fù  fpogliato  il  Vifir  per  l’infelice  c-^ 
Tperimento  della  Carica  ,c  fciclro  in  fuo  luogo  il  Siliftar , * huomo  feue- w' 
ro,  fanguinofò,  e crudele.  Non  fece  il  Sultano  1\ fato  donaciuo,  addu-J 
cendo,  che  quello  a cui  non  era  doiuto,  non  dunaua  . Congedò  dalla ■ 
Monarchia  i Gcfiiici  per  l’vfcita  alla  luce  d’vn  libro  di/creditan:c  l’Ako- 
ranot  l’ccc  inchiodar  con  l’orccchic  alle  borteghegl’Anefìci,  che  ricc*fl 
ucano  monete  di  più  alto  prezzo  del  diuicto  ;Sc  impicarc  vnCadi , pcr-M 
•lic  in  certo  fcrmone  fparlò  del  Gouerno . . - 

Succeffe  nuoua  nirbationein  Tartari!  . MecmetCan  e/àltato  fc  beo  1 
ripugnante  la  Porta,  come  narrammo,  obbligato  a’PoIacc hi , Se  a’Co.  J 
facchi,  clic  Io  foflenucro , impediua,  per  gratitudine  a’  Tuoi  Tartari I 
fi;  icurrcfic  inqucl  Regao . Digiuni  que^ di  prede  principiarono  ad  abjB 
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1 bèfrire  il  dì  luì  coniando,  c gli  difimpuguarono  Io  Scettro  ] 1 Turchi  ^ 
ì che  l’odiauano , goderono  del  fiiccerso  , e di  vederlo  fpogl’ato  da’Sud- 
«Hti , mentre  non  feppero  opprimerlo  con  le  loro  armi  .L’altro  Cau  de* 
j Tartari  da  cfli  protetto , c dilca  cc'ato  a viua  forza  da’PopoIi , doppo  la 
: nstrat.i  fanguiiiofa  fattione  , liauafene  nell’Ifola  di  Rhcdi,  come  ii\  f5ì'7 

i-  dcpclìio  ,!  attendendo  dal  tempo  la  medicina  al  fuo  male . Gl’  Ot- 
I ternani  bramofi  di  rimetterlo  per  ripiantare  in  Tartaria  la  loroau- 
; torità  , inaiarono  vna  Squadra  di  fcieltc  Galere  a Rhodi,  perche  Io, 
i «ondiKtncro  a C oftantinopoli . Quiui  fu  dal  Sultano  accolto  con  pii- 
1 blichc , arizi  affettato  rimoflranzc  d’onore  • perche  ne  volafse  in  Tarta- 
0,  Tìa  la  fama  , c fi  difponcfsero  i Popoli  ad  vbbidircalla  collante  volontà 
-<kl  Monarca.  Doppo  diche  fu  con  leftefse  Galere  inniato  a Caffi  . 

^ CantemirCapo  del  Tnrehefeo partito  Io  riccuè  onoròi nella  più  j , 
4:  ^ccorofii  maniera.  Li  Tartari  che  1’  haueano  antecedentemente  * ' ■ 

À ^iato  t e che  di  luì  difRdauaiio,  raccolta  la  loro  fattione , e riflrcttifi  ih- 
^ firme  rilblfcro  di  non  riceucrlo^  S’oppofcro  all’  ingrefio  nel  loro  Re- 
gno.  Combatterono,  &|  abbatterono,  iwn  folo  Cantemirin  Campa* 

5 ena.che  fi  laluò  nella  Piazza  di  Caffi  : mi  perder  do  il  rifpetto  al  pollo, 

^ "benché  Ottomanico , dnfcrola  Piazza  , raffaltarono,  l’cfpugnarono, 

^ -e  la  depredarono . Tagliaronoa  pezzi  vn  figliuolo  di  Cantemìr,  procu- 
^ ratofi  egli  lo  fcampo  in  abito  feonofeiuto  . Quello  fecondo  fprczzo , e 
f . dilubbidiciitc  affronto  fù  inrefoa  Coftantìnopoli  con  grauiflìmo  fenti- 
mento . Pofto  l’affai e in confulta , fù  trottata  fpinofa  la  materia,  & i più 
i inuecchiati  Coufultori  d’Amurat  coflanti  di  non  impennarli , mi  di  va- 
! < !crfi  della  difi  n ulatione , e della  deficriti  diccanoelTcrc  più  prudente 
! partito  ii^hiottirc  Io  flrapazzo , foffrirc  quel  Re,  che  più  bramaua  la 
‘iNationcebe  venire  con  quella  ad  aperta  rottura  , che  oltre  la  for^ 
,'bcllicofa  dc’Tartari  prepotente  inCauallcria  farebbe  fomentata  da’vi- 
i’cini  Principi  Crilliani , dal  nimico  Pcrfiano,c  da’ribelli  .Confiderarono 
Veliere  più  llìniabilc  quella  guerra, e più  pcricolofà  d’vna  riuolta  vniiier* 

^ falc  del  Criftianefmc  a danni  della  Turchia , Iruiarono  tfprcflo  Turco 
Caffi,  che  coprendo  l’Interno  fentimcntodel  Sultano,  dimoftraffc 
f;Vi<«rauìgliaHe’paffaci  impegni;  e lenza  minacce,  tra  con  fole  defrre 
Jilinfinuationi  procurane  la  reenfegna  deircfpugnata  Piazza  al  Dominio 
^Turchefeo  ; al  che  alTcìitirono  i Tartari , a conHiticnc  però  che  la  Por- 
'*•  nooinfiftclsc  a rimettere  il  Can  da  lei  protetto,  ma  patientaffe  re- 
tato da  loro,  come  più  riuueniente  alla  fodisfatione  dell’vniucrfalc 
Popoli. 

Anche  ì Cofacchi  fi  diedero  al  Marc . V fcìrono  con  ottanta  Sai  che  , 
trinarono  con  ifpaucntato  de’Sudditi  Turchefehi  ,chc  fuggirono  fino 
iloftaminopoli.  Difegngrono  i Tiu-thì  ptr  frenare  Cmili  inturfio- 
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ni  i’iiiatzare  due  Forti  alle  bocce  del  Mar  nero.  Inaiarono  perdo  Ar«  j 
tciìcì , e materiali . L’Ainbafciacor  Polacco  procello  edere  quelle  ope- 
rationi  contrarie  alla  pace  ; parlò  con  calore  a'Miaidri^à  nulla  (pun- 
tò . 1 Turchi  ix)n  fan  calo  delle  brauace  vencolè  « che  non  coulìllooo.  • 
che  in  parole.  Solleuati  gli  Schiaui  di  due  delle  loro  Galere  dilaoco- 
rarono  da  Negroponte , eie  condudcroiiiCaiklia  . Pafsò  doglianze  il  j 
Vifìr  col  Bailo  della  Republica . Concrapole  egli  altre  querele»  che  are- 
nate due  Galere  Venete  i Coleo  fofsero  dati  fatti  fchiaui  gl*  domini  , 

— & impoda  taglia  a*  Comandanti . Lo  llclso  rigore  efserfi  praticato  col 

GalionePallauicino  naufragato  a Cade!  Nuouo.  Concerurono  vicen- 
dcHolc  rcditucione  degl*  huoiniiii  » e fé  gli  rimandarono  le  Galere  M 
Arcìpel^o  I ma  fenza  Schiaui  » giàpodi  infìciiro  con  la  fuga. 

I5l8  Ordino  il  Sultano , che  ModafiBarsà  dell’AIìafuoCt^natoIaiptt- 
taro  d*cdor(loni  folle  decapitato  . L*  autor  iti  della  Regina  Madre  » le 
lagrime  della  Sorella,  non  hebbero  forza  di  temperare  il  rigore  ^Ua  i 
fetitcnza . Scrui  Tefempio  per  rimettere  in  lènciere  la  maggior  parte  de^ 
Minillri  già  dall*  au  Tuia  condotti  fuori  di  drada.  11  rigore  prouenne 
dal  ricordo  di  GìolulA^ilìr  hùomo  feuero.  Cornandogli  il  Rè,ch'  vfcilTe 
in  Campagna  a debellare  i ribelli;s’alledi;  prelcridcalle  Miiicie  il  giorno 
determinato  della  marchia , e fece  impicarc  q jactro  Spabi  che  manca- 
rono alla  radègna.  S’incaminò  con  poderufo  filerckoad  Arzerum  per 
fottomctterc  Abalsà.che  pronto  » e rinforzato  Tatcendea  fenza  fgomea- 
to.Dubbiofo  il  Vifìr  di  non  mare  con  iuo  naufragio  nello  del^  fcoglio 
del  Precedore  per  così  dura  incraprefa , perduti  per  le  valorole  (brute 
molti  Gianizzeri  » lì  rifoluè  di  drignere  la  Piazza  coni ’odérte , ed  efpo- 
gnarla  colnegocio.  I Gianizzeri , che  rimirauano  coperta  di  ^ngue  la  \ 
* loro  vendetta  » acconfcncirono  hauer  Abafsà  per  amico  » già  che  cosi  j 
codofa  »&  azzardola  riufeiua  loro  la  di  lui  inimicicia . Egli  con  llippli*  ^ 
catione  al  Re  rim  >dro  la  lua  contumacia  prouenicnte  dall*  eflerfi  di-  j 
chiarato  inimico  delle  Militie  ini  nguinacc  nel  regio  (angue  d*  Ofma-  j 
no  fuo  fratello . Douerfegli  ncoiupeufa  non  pena.  Fù  opinione  del  Vi- 
fir,  che  radegnaco  che  egli  (ì  fede  con(egui($e  non  /olo  perdono  » mi  prò-  al 
mio.  Ricercò  egli  per  Tua  ficurezza  vn  bigi  ietto  con  Ja  lòttofcrittioac  -a 
del  Monarca, c rottenne.  Riceuata  la  fède  fendè  la  Pia7za,c  libera  bri-  ^ 
mi(c  al  Regio  arbitrio  . Il  facile  rafsettamento  di  qucdoardno  imbaraz-  i 
to, accredito  il  V ifir . Grordino  il  Re,  che  conrinuade  la  marchia  in  Per- 
(ìa  . Negò  egli  d’auanzirfì  a quella  volta  per  diuerfe  nccelhta  dclPAe- 
trata,  e cooofeendo  derinanre  il  comando  da*  (uoiemoli,  protetto,  c 
(palleggiato  dalle  Militie , ritornò  in Cpdaotinopol ì . li  Bafsà  qpaoto  ^ 
più  Io  videro  ri/oliito  i tanto  meno  contradaro.io  il  fno  ie(ìderk>,  c ^ 
tollerarono  la  dirubbldicnza,  che  «ftlUu dalla  tofza  non  ammectea  cox-  i 
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téttìonèr  Diffimularono  perciò,  c fi  trasferirono  fino  a Scutari  ad  ini 

* owitrarlo,  &onorarlo,  benché  Podi  afferò,  c 1’ cmnlanero.  L'inuidia 
t fi  cambia  in  venerarione , e ceffa  come  il  filmo,  quando  è di  gid  ingran- 
f dita  la  fiamma . Fece  il  fuo  fofenne  ingreffo  accompagnato  da  Abafsd 
^ huomodi  valore , c fama  per  li  narrati  fuccefE  . Corfe  il  Popolo  a ve- 
‘ derlo.  Lo  fteflo  Sultano  incognito  fi  lafciò  rapire  dalla  curiofità  . Dop- 
' pò  la  funtione  entrò  il  Vifir  nelle  Stanze  del  Rè  , be  n accolto , regalato 
' con  vefte,  eSabla  gioiellata.  Succefsealui  Abafsd  riceuutodal  Soura- 

' nocondiftinta  dimoftratione.  Lo  regalò  con  triplicate  vefli  , onore  ^ - 

* eccedente  il  lolite:  Io  dichiarò  Baisi  di  Bolha.  Imprendè  egli  fenza 
< dilatione  P impiego  ; e perche  fogliono  renderli  gratic  al  Rè  degl’  im- 
> partiti  goucrni  nel  Diuano , ottenne  di  baciate  la  mano  al  Sultano  pri» 

uatamente,  per  euitare  in  publico  la  commotione  delle  Militie.che  eoo 
i abborrimeuto  videro  P efaltatione  del  loro  fiimofo , & implacabile  ui- 
1 mico.  ^ ^ ^ ...  . - 

•i  Impole  il  Vifir  vn*  eftraordinario  Carriaggio  a*  Criftiaui , ed  Ebrei  ; 

f da*  primi  fi  rilcoffc  con  rigore  , da’  fecondi  con  arti  Ibprafine , c con  Ic- 

* crcti  maneggi  fìi  i fcanlato . L’auaritia  in  Cofiantinopoli  è vna  Donna 
i piiblica , di  wi  fono  coftoro  i mezani.  Autorcuoli  in  Turchia, ma  da  per 
u<  tutto  ben  veduti  ; biafimati  daogn’  vno,  da  tutti  accolti  : Schiaui  , cht 
ì ogni  giornoacquiffano  padronanza  : raminghi,  a quali  hoggimai  è 

t tria  ogni  Paefe.  Non  poffoiio  comprar  beni  , mi  quotidianamente  au- 
f mentano  di  fortuue  • Moltiplicano  • perche  tutti  s’ ammogliano  ; non 
i difirurti  dalla  guerra  » riffretti  nell’economia , larghi  nel  traffico.  O^i 
giorno  s’ accrelce  la  loro  muta  opulenza . Confidenti  de*  Turchi , inimici 
de’Criftiani . Se  non  ammazzano  con  le  fable,  trafiggono  con  gli  Aoc* 
chi,  & accoppano  coni’ vlure . _ 

‘ S’iòcontrò  il  fciicro  Vifir  nel  l’Amba  feiator  di  Tranfiluania  che  cauat-  loZf 
caua  per  Cofcantià>poIi  ; e ncn  effendo  dilcefo , come  pretendea  , in 
) fogno  di  riuerenza*  lo  fè  porre  in  prigione  cou  ruttala  famiglia  rila- 
fciatolo  poi  per  intercefRone  delCaimccan,  cheifeusò  l’accaduto  co- 
' me  inauuerrcute  trafeorfo . 

1 Mercanti  della  Cirri  gli  richieforo  la  publicatione  de’foliti  diuie- 
per  frenare  la  militare  licenza.  Il  fufiegucnte  mattino  fece  reci« 

'^re  il  capoad  vno  Spahi,  & ad  vn  G'anhzero,  chedifubbidendo  alle 
•'proibitioui , viueanoa  fpalledegPArtefìci . DewAauaegli  la  pratia- 
I ta  placidezza  con  k Militie  contumaci,  perche  quella  P bauea  refe 
più  arroganti,  e publicaua, che i cofiodella  fuatefta,non  gìruar^l 
I rimedij  Icnicnti , adoprarebbe  i mordenti . Et  infatti  io  virtù  del  rigo- 
i' re  d’vn  huomo  folo  bauea  Cofiantinopoli  cambiata  faccia.  Ncn  val^ 
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però  la  òi  lui  buona  condotta  per  renderlo  accetto  alla  Corte.  la  fcucrii 
ti  era  fatta  oiiofa  tri  gente  dif?oluta;  afsuefacti  i Bafsà  alla  liberti,  all* 
auaricia  « & agrcccelE  odiauano  il  riformatore dc*coftumi.  la  ftcfTa  Re- 
gina  Madre  dubitando , che  ildi  liii  affoluto , ed  arbitrario  gouernoooii 
vrtalTe  nella  fua  autorità  in  apparenza  d’onorario  mà  intìfetto  per  al- 
lontanarlo  dal  fianco  del  Souràuo , lodcftinòal  comando  dell’Armata 
in  Perda , da  lui  per  la  ftdfa  ragione  abborrito , per  cui  da’luoi  emoli  gli 
era  procurato , 

Gabor  Principe  di  Tranfiluania  ricercò  permiiEone  d*vatrli  al  Mofeo^ 

- ” Ulta  per  inuader  di  concerto  la  Polonia  , il  che  non  gli  fu  da’  fiirchi  per- 

niello . 11  Rè  di  Perlìa  vfeito  in  Campagna  , rappacificato  col  Gran  JMo- 
gor  rinforzò  > e premunì  Babilonia. Fece  getto  di  vario  cannone  per  l’/u» 
mata, e fi  preparò  alla  refifienza . Inforfc  qualche  amarezza  tra  la  Reg  - 
ra  Madre, & il  Sultano  per  il  Capitan  Bada  da  quella  foftcnuto,c  dai  Pal- 
erò disfauorito . 

Prima  che  vfciflcro  con  PArmate , così  quello  Miniftro  per  il  Mar  ne- 
ro, tome  il  Gran  Vifìr  per  Perlìa,  furono  dagl’Ainbafciatori  compli- 
mentati , e regalati . In  Turchia  chi  dona  , non  placa  . Softentano  i Tur- 
chi , che  talc  Vfo  fia  \cnutodi  Perda,  li  punto  Uà  ch’alle  volte  nè  meno 
■|):r  quella  via  fi  gu.adaga.ino  , mangi an.lo  co.mc  i pelei  Pefea  , e fean- 
fandoPhamo.  Partito  H Vifir  comparile  il  Sultaiioacauallo  inpublicp 
*col  fratello  a canto  refempio  noif  più  praticato  ; elTendo  gelofa,&  odio» 
fa a’Moiurchlta  compagnia  de’coiigiunti . Ciòfcgui.per  opera  della 
Regina  Madre,  che  diminuiua  ad  ogni  modo  d’autorità  a mifùra  , clic 
Amurat  crelccua  begramii . 

Attaccò  il  Pcrlìaùo  vn  Comioglio  dì  diecimila  Turchi  conducenti  il 
«mioiic  a Babilonia,  con  così  ardente  mifehia,  che  fù  ia  procin- 
' rodi  perderli,  ricomprato  da’Turchi  a collo  di  molto  fanguc  . An- 
che in  Polonia  fu  fatto  macello  dc’Tartari  da!  Brunofehi  alla  tefta  d- 
“vno  fcielto  nerbo  diCauallcria  Poi  acca,  e d’infanteria  Cofacca,  afegno 
The  txMi  elprefsa  elpcditione  ne  diede  raguaelio  il  Can  al  Sultano  ■ ricer- 
candolo di  rinforzo , e d’aTsilrcnza  per  trarne  vendetta.  Nacque  ad 
•Amurat  vnfi^iUblo  , e perché  penuriauadi  mafehile  pofeerità , conio 
Iparo  di  tutto  il  cannone  di  Terra  , e di  Màrcnè  fu  lolcnnizatu  l’vniucr- 
•mIc  contento,  poco  durcliole , al  folico  dcU’vmane  tonfplationi , men- 
tre appena  ccllàto  lo  ìtrepito  , morì  : Mi  non  :iegiiia  no  vn’occliiata  al- 
la Tranfiluania . 

I-oftato  di  quefta  Proiiinda  era  tale  quale  fiamoandatidiuilàtido  l 
Alemann;,  e Turchi  come  di  membro  principale  dell’ Vngheria,  prò- 
Curcume  ^ d’impadroiiirlenc . U Nationali  tion  incliaaodo  al 
l)omiijtì  Tedclco , furono  Icmpte  vogliolì  dc’Ioro  Principi  uarurali  | 
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-1  Qiicftition  pjotcndo  fulEftere  da  ioro  fteUi  eoa  le  due  Potenze  al  fianco 
degl’  Imperatori  Alemanno,  e Turco , ò all’vno.ò  all’altro  fi  appoggia- 
> fono,  fecondo  r iacerefle , & il  genio.  Sigifmondo  Batcori  vnito  a Rì- 

' doìfo , come  narranuno,  & alla  CrifiianitI , rintuzzò  con  grande  brau- 
" ura  piu  d’ viu  volta  l’orgoglio  Turchclco , c non  gli  mancò  fc  non  la 
‘ collanza  per  conleruare , & ampliare  il  Dominio . Gabor  aU’inconcro 
i rileuo  con  l’ appoggio  f>tcomano  la  propria  forcuna.rendendofi  infctlo, 
e dannofo  alla  Crifiianicà  forte  > che  gli  mancafiè  la  polleri  ti, per- 
che l’ hanerebbe  imbenata  di  malfimc  canto  perniciofe . Seppe  con  arci 
foprafine  cosi  ben  ingannare  i Iiirchi,  come  lacerare  i Crifiiaui.l  primi 
; per  renderlo  Tempre  piu  fermo  al  loro  parcito , gli  diminuirono  diecimi- 
la Talari  d*  annuale  cribuco.  I fecondi  riiuiicarono a vantaggiofo  ac- 
cordo: mi  non  hauea  per  anco  fiaccata  la  pernia  dalla  folcrictione 
. della  pace  con  gl’  Imperiali , che  ripugnò  la  (pada  ; ambitiofOi  ,j  & in- 
quieta. incalzato  finalmente  da  irrimediabile  indirpoficionc  , fu  dalla 
; morte  chiula  per  lempre  dentro  vn  Sepolcro  l’ inftabilici  deiranimo , c 
' del  corpo . Morì  d’ hidropifia;  hebbe  piu  d’vna  fece. Quella  di  dominerei 
c d’ampliare  le  fac  Frontiere;  l’ altra  che  non  vi  mai  fcò.mpagii^ita  da  fir 
milc  infirmita . Regnò  diciocto  an  li  : Principe , direi , di  grai>di  talcuW 
ti , fe  non  gl’  hauclle  male  fpefi  fempre  a danni  de’  Fedeli . Fù  tuttauia 
Soldato  di  cuore,  e di  condotta , hanendo  intrapref  » l’ eferdtio  di  guer- 
ra d’anni  dioafette;  & eirendoiìperfoualmcnvc  rit'oaato  in  quaranta- 
dneCampali  rinconcri.Dcltinò  egli  la  propria  Mo£,IieCatterina  di  Bran- 
demburgo  Sorella  dell’ Elettore  alla  iucceifione  della  Prouincia , pror 
, curatole  l’alfcnf)  de  gli  Stati  prima  di  Tuo  trapafib . Di  tutti  quefti  luc- 
f cedi  diede  ella  difiintoraguaglio  alla  Porta,  implorando  la  (olita  prò* 
teteionc  . I Turchi  le  inuiarouoSolficar  Agà,  perche  l’animafie  alla  di- 
t pendenza  da  Cofcantinopoli,&  a battere  l’ormc  del  Marito.  Per  ladi- 
I Dcrfione  di  Perfia , per  le  mrefcinediltrattioni,  c per  la  miuoxit^del  Sul- 
: cano,  furono  cosi  inetiìcacile  loro  affifienze  , che  non  vaiferoa  (bfee- 
' ncrlancl  Dominio.  Cugino  carnale  del  Principe  defonto  eia  Stefano 
Bctiem  • Cìoucrnatire  del  Regno  il  più  cofpicuo  tra’Baroni,  per  fe  fccf- 
r fo,  c per  gl’altri  Principali  Gouemi  pKilfe  luti,  e diuifi  tra’fuoi  figliuoli; 
I Pacca  egli  dii' rtditare  il  Dominio  della  Pnuci|x:fia.  Diccauo  lidifici>* 
tientì  . Non  ejjtfele  Donne  capaci  della  dir ettiane  di  tjuel  Trine,  palo  •.  Che 
f effendo  pofto  nel'mt^o dt"  martori  Voientati del  Mondo,  Imperatore  >4le- 
! menno , e Sultano  di  Cojiimttnopoli  non  ma  Donna  , tnà  va  pià  che  buomo 
ioueafi  fce^ltere  , e preferire  in  tempi  dtffictit  in  con^iuninre  jpitoje  aU 
la  dtfela  deli*  infìdiata  Vatria  ; Che  fi  Jahebbe  effeminata  folto  la  nggen^a 
d'  ma  fsmina , Troppa  debole  il  fejfot  troppo  imperfetti  t donnelebi 
j Unti  per  così  irs»  male  , Quefit  aiòtaioratioui  obbljgarwo-  gU 
, ’ ----- 
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St^ti  rldottlin  Claudiopoli  ad  infinuare alla  Principcfla  ladcpoficionè 
del  Gcucnio,  eia  ritirata  in  alcune  fue  priuate  giuri  fditt  inni , come 
fegui  . Ottenuto  da  Stefano  Tintento  , tenne  vna  Iccrcta  conferenza, 
coMiioi  più  ioterelTati  , c domcftici , tra’qnali  SteÉuio  fuo  prir  o ;c- 
Dito , & il  Solon'.è  Tuo  Genero  . Verfarono  le  confultationi  nel  ridette- 
rCjfc  douca  procurare  la  continuationc  del  Principato  nella  propia  Ca-, 


fa  afsumendolo  in  le  llcfso . Trouarono  ardua  la  materia,  multi  oda  coli  U 
Pra  araiifle  l’ndio  m’adasnatofi  da  Gabor  nrcfio  a^« 


lor  s'atfacciarono . Era  grande  l’odio  guadagnatoli  da  Gabor  predo  i*. 
più  zelanti  Baroni.Col  ftarfene  Tempre  attaccato  d partito  Turcbelco  , 
e col  lungo , e violento  gouemo , hauca  difobbligati  molti  dc’priucì- 
pali , fi  che  dubitauano  di  non  raccogliere  tanti  voti  fauorcuoli , che 
baftaflero  aU’elcttione , oltre  il  dubbio,  che  Cafad’Auftria  oltraggia- 
ta non  continuane  rauerfionc  nel  fuccefsorc  della  mc«lefima  Famiglia  , 
Per  quello , dopfX)  haucr  ben  maturato , deliberarono , nou  afictean- 
do  il  Dominio,  d’efibirload  vn’altro  per  renderlo  a fc  ftclEben  inclina- 
to , come  autori  della  di  luielalracione.  Riuoll'cro  perciò  l’occhio  a 
Giorgio  Ragozzi  opulento  per  niolto  danaro , e Ione  per  dinerfi  Cade  I- 
li  che  pofledea  nell’Vnghcria  . Per  confegnire  l’intento , furono  de- 
Rinati  ad  offerirgli  il  Principato  du:  ^mbafciatori . Stefano  Secondo 
figliuolo  del  fopradetto  Goucrnatote  della  Prouincia,  eSolomè  pur  Aio 
congiunto , i quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vngheria , do- 
ue  Giorgio  fi  ritrouaua.  S’efpreflcro.chc  haurano  antepodo  il  di  lui  me- 
rito all’interefse  della  propia  Famiglia,  c che  fpcrauano godere  gl’effèt- 
ti  di  Aia  partialcdifpofitione . Riufeendo  il  comando  cibo  laporito  ad  o- 
gni  palato , abbracciò  egli  rinuito.  Afiìoirò  della  memoria, e della  gra- 
titudine y e podìfi  viiitamentc  ili  camino  entrarono  nella  Tranfiluanit , 
precorfì  d’alquante  migliaia. d’Aiduchi,Cauallerìa  Nationale  leggiera» 
Fii  il  Principe  riceuuto  in  Varadino , vna  delle  principali , c più  fòrti 
Pia  'zc  della  Prouiucia , e qiihii  falutato  collo  fparo  del  cannone  » c con 
tutte  le  altre  più  folenni  rimodrauzedi  oommune  efub^a , fatte  fpic- 
care  a bello  Radio  da  Stefano  Secondo  viio  degl’ Ambafjclatori , che  tenea 
il  goucrnodi  quella  Fonezza , a fine  d’obbligare  il  Ragozzi , e di/por- 
lo al  loro  compiacimento . Mi  nel  mezo  di  quefee  al  legrezze , ecco  vn 
Corriero  ìnafpettato  , che  recò  auuifo  hauere  infràranto  gli  Stati 
della  Prouincia  eletto  vn’alcro  Prindpe  : c quello  che  riufeì  più  matani- 
gliofo,  lo  ftefio  Stefano  Primo Betlem  Padre dcll  Anb  lciatore  dalai 
inuiato  ad  offerire  il  Principato  al  Ragozzi  con  le  forme  prederce»e  che 
tncecipatamente  non  lo  affettò  , perche  Tbebbe  per  inAiperabile 
imprefa . Quefio  inopinato  cmergenre  forprefe  non  folo  Giorgio , 
mi  gl'AmbÌHciatoriaffiRenci  ancora . Stefano  Secondo  benché  fi  trat- 
tafte  dcll’efaltatioQe  della CaAi  propia  > non  raffreddò  punto  lafua. 
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* coftanza  nel  continuare  il  ri/pcttoal  Ragozzi,  ch*egli  haueua  portato 
' tli  pefo  al  Principata  S’efprclte  vnitamentc  col  Solomé  fuo  Collega,  che 
^ ac  rinterefle  del  propio  Padre , nè  rinftabilità  degrEleccorì  « uè  la  mu- 
^ tationedcll'clccto  alccrirebbono  l'antecedente  deiiberatione , non  fen» 

tendo  di  riconofeere  altro  Signore , Che  quello . che  haueano  làlutato 
^ in  Varadin.i . e trefportato  in  Tranllluania.  E perche  indeinc  col  ragua>  i$io 
^ gito  della  nuoua  eiàlcatione  di  Betlem  haueaix)  grAmbafdatori  rìceu*  ' 

^ ucoordineda  gli  Staci  d'abbandonare  il  Ragozzi.  e farlo  retrocedere 
> nei  propij  Camelli  » e di  ripettere  in  Prouincia  ; tanto  fu  lontano,  che  e- 

fi^ifsero  quella  commiffione.  che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad 

* onoràrio . & affillerlo . finche  per  euicare  maggiori  fcandali  abbrac- 
^ ciato  per  mezo  termine  da  Tranflluani.  che  conuocati  gli  Stati  Genera* 

2 li  I che  s'vnirooo  fafseguentemente  a Sazburg  Citti  de’Safsoni/ofsc  de* 

3 cifo  quale  delle  due  electioni  efsere  douefse  la  più  legicima . Congregati 
f gli  Staci  il  Ragozzi  fi  fece  Rrada  con  l'oro . che  fu  più  forte  d’ogn’altra 

* ragione . Difseminauano  in  apprefio  i di  lui  partiali . Che  non  hauea  aw* 

('  bita  U dignità . Chth  ^tffo  Sttfano  BtUem  con  tnmnrglt  il  figliuolo  lo  co* 
i fif  inft  ai  abbracciare  il  Tnncipato . Che  fé  il  Taire  affettaua  ifueflagrau» 

i ie^^a  . era  fapirfluo  efibirla  ad  altri.  Che  era  Pn  rapire  al  l(ago^^i  non 

eli  3 che  egli  s'haueUe  procurato . mi  ciò  che  volontanamente  i Traum 
filuant  gl'haueauo  offerito . Che  tifarlo , ^ il  disfarlo  farebbe  po^iogiuffiu 
offefa  ad  pnUnnoeenie  ; che  hauea  eonjegmta  una  dignità  fen:^  ni  meno  </<- 
I fiderarla . Qneftc  ragioni  approuace,  e protetto  dalla  Principefsa  Ved  j 
i ua  di  Bran  icniburg  vendicatiua.  fecondo  l'ordinario  del  lefso.  alcr.M 
! uendo  la  fua  depofìcione  a trama  del  nuouo  Principe  Beclcm,  reflò  que*  '' 
i:  fìo  dai  voci  delPArsemblea  efclufo , e confirmaco  il  Ragozzi, ebe  flaua  in  < 
i Varadino  attendendo  il  fuccefso . Quiui  con  l'vniucrfalc  concorfo  fù 
^ riceuuco,  Se  acclamato  ;etrafportatopoi  in  Alba  Giulia  per  il  foiico 
fi'  folenne  giuramento  { oue  con  fplendore  magnifico  regalò  i due  Ambafl* 
fciacori  S cfano , c Solomè . e comparti  danarotri  molti  altri  aucora  ; 
i con  che  fi  concilio  rafFectioue  anche  di  quelli  ♦ che  per  l'addictro  lo  di- 
' fapplaud  ro.io . 1 a liberalità  cra'Principi  è la  più  balenante  gemma  dell* 
aurea  Corona , e fi  rilplendere  il  Regio  Trono . E' va  lume , che  acekea 
anche  riftefU  inuidia , benché  ellafia  cutt'ocebU 
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11  Vìfir  ìp  Perfìa  flretto  icinpre  piùHairvrgcoze  molcftatodagi’ iiw 
fultiddla^aiialliriaPcr/iaDa»  die  gli  traucrlaua  le  vcctniagIic,noii 
prcgrcdijtì , come  hauerebbe  defìderato  il  Monarca . I.c  Militie  per  la 
maggior  parte  nel  terminar  la  campagna  rhienncro  a Cofpntinopoli  , 
non  oft:i|nce  i diuieti  del  Sultano , perche  non  s'allontanadcro  dalla 
Petfìa . Amaramente  rìceuè  egli  il  raguaglio  della  difubhi  liema  ; cfcla- 
maua  d' edere  mal  leruito  da*ruoi  Vadàlli;c  che  dando  di  mano  alla  sfer- 
2a  della  Icucrità , rimettcrcbl  e ogn’  vnoneJ  fentieredcldebùo,  E per- 
che la  ribellione  è vn  leme  fenile,  e produccnte,  quella  di  Perfia  fi  diffu- 
icJD  Natòlia,  dcuelrllfuattfiEles  Bafià , fece  fentirc  conelclamacio- 
nc  de’  Sudditi  li  primi  effetti  di  fua  infatiabile  rapina . Per  i predetti  di- 
(ordini  fù  depofto  il  V ifir , benché  per  altro  benemerito  della  Corona  • 
facendo  cadere  a I folitn  fi  pi  a il  capo  la  pena,  e l’odio  per  gl’efitipoco 
fauorciioli  deirarmiOiMmanc.  Volò  a quel  pofto più  con  l’ale  della 
fi)nnna,chc  del  merito  Caffis  Acmac  Cognato  del  Re  , per  interpofitio- 
ne  della  Regina  Madore . Lo  viftaionogrAmlafciatori  condiurrfi  rega- 
li, che  lotto /pccie  diricufa,td  in  icaticuidL’Mcdici,auidainenteri- 
ccuc. 

ftifcftaua  il  Marc  tra’ Corfi  ri  più  rapaci  Malapano.  la  di  lui  Ga- 
leotta con  Fano  lìi  prefa  da’  Veneti . Coflui  in  vendetta  predò  altro 
Valccllo  Venctiauo  di  mercatura.  L’ Ambafeiatore  Giouanni  Capellt^ 
che  iiìuri  poi  Ih  aordinarlo  in  Collancincpoli  nella  guerra  fuffeguente 
di  Candia  , come  narraremo,  fi  trasferì  all’andicnza  del  Capitan  Baisi, 
accompagnato  da  regali  indiuilfbili  da  ogni  maneggio.  Mentfrìl 
gonuno  efageraua  rinfolenza  del  Corlaro  ingiuriolà  alJeCapitoIationi, 
^nnofa  al  traffico,  c da  cfemplarmcntc  reprimerli  ; parendo  alBafsà, 
che  parlalsc  con  più  efficacia, ò veemenza  di  ciò  che  defiderafle  in  mate- 
ria, nella  quale  fi  ritrouaua  da’  donatiuidcl  lapace  Corlaro  preuenuto, 
c guadagnato,  diede  colla  mano  vnapcrcofia  (òpra  la  tefla  al  Drago* 
irano.  Con'imotfo  l’ An  balciatore  difie  , che  non  era  quella  maniera 
propia  d’accrglicrc  i Miniflri  d«.’  Potentati.  C he  banca  oftèlo  nella  pcr- 
lona  del  Dra gemano  la  voce  dcL  Principe  rapprefcntaio  ; c voltatagli 
la  fc  hicna , partì  con dimefiratione  di  grauc  feontcnto.  Il  Eafsà  auuedu- 
tofi  dcltrapallo  , ordinò  a’fuoi  famigliati , che  accompagnaflcro  l’Am- 
bafciatorc , c lo  lafciaflero  partir  .liberamente , ma  che  non  gli  permct- 
teflcrod’afportarleco  il  regai,'?.  Per  accefi  che  fian  i Turchi  .di  fdc- 
gno  non  vanno  mai  in  colera  col  p»-opio  intcrefie . Diede  parte  il  Capel- 
lo agl’  Am.bafciatori  dc’Principi  del  l'ucccflo.  ftpprcuarono il  fuo  raeio- 
ncuole  fentimcntò  . Andò  al  Vifir , pafsò  fcco  acerfia  doglianza.  Chia- 
mò egli  in  publicoDiuano  il  Capitan  del  Mare  , r gli  rimproucrò  alla 

vpicfenza  degl’  altri  Vifici  il  traftorfg  , CcUcisò  d’cficrc  fiato  trafpor- 
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tato  Hairira  caufata  Hai  (rucrcliio  calore  dcirefprcflìoni  del  DragoSP 
no  ; c fii  dal  Diiiano  concertato . che  inuialsc  , come  fece,  vn  rinegato 
nihuoriviarbo  a complimentare  il  Bailo  Veneto,  & ad  ifcufarc  l’acci- 
dente . Rapprefentò , che  i primi  empiei  erano  più  nelle  mani  della  paf- 
Hone , che  della  ragione  . Che  non  s’era  per  qucfto  minorata  ratfectiotic 
Q chegliportaua  , ncvolca  , che  s’interrompe fse  la  corrilpondeiza.  Vo 
giorno , che  Rana  ntll’ Arfenale  a iollccicare  l’acconciamento  delle  Ga- 
lere , mandò  a dirgli,  chedcfidcraiia  vederlo  . Loammife  con  cortefia,  c 
di  villa  voce  medicò  il  tralcorfo . Trattò  col  Dragomano  pacatamente p 
c promife  d’accoglicrlo , c vederlo  volentieri  ad  ogni  incontro . 

Giunto  di  Perfia  il  deporto  Vifir  , gl»  conuenne  placar  la  mala  fodif- 
falcione  del  Sultano , concepita  per  il  frcdtlo  maneggio  dcU’armi  in 
quel  Reg.io  , con  l’esborfo  di  cento  :nila  cecchini , c col  dono  d’alca- 
ni  (cielci  Caualli . Io  rtertb  faceano  gl’altri  Bafsd  di  quando  iu  quaoio 
per  le  richierte  del  Rè , obbliganti  ad  efibire  (omme  confiderabili  di  da- 
^ nara , con  che  hauca egli  ormai  ingranato  lo  fmagrìto  Erario . Appena 
diede  principio  il  Gran  Vifir  Cognato  del  Re  ali’cfcrcicio  della  Tua  Ca- 
rica , che  fi  refe  berfaglio  dell’odio  delie  Milirie . Per  gclofia,  e per  dub- 
bio di  non  elTcre  fcaual  caco  da  Cafref  Hafsà  già  Capo  degli  Spahi  fii 
autore  della  Tua  morte  efeguita  daMoteesà  Comandante  in  Perfia  , 
con  commini one del  Sultano,  chea  foggertione  della  Regiiu  Madre 
eccitata  dal  Vifir  diede  l’ordine  in  jfcricto,  più  rapito,  chrconccfso. 
Fùinuratala  diluì  certa  nel  Diuano . Tumultuarono  al  li  lei  fpetcaco- 
logli  Spahi  ; ed  cflendo  ftato  Capo  non  folo  gradito  , fcielco  dalle  loro 
Truppe,  inà  amato  ancora  dalli  Gianizzeri  iecondarono  quelli  la  lollc- 
uatione  ; c nello  rtefso  Regio  Cortile  fcagliarono  falJi  coucra  il  Vifir , c 
Io  gettarono  da  cauallo . Si  commortèro  tutti  i Vifiri  , e fe  n’orfè- 
fclortcfioRè.  Congregate  le  Milicie  nella  Piazza  d’Hippodromo  in- 
ula ono  vn’Arz  al  Sultano.ncl  quale  richiclero  la  tclUdel  Vilìr  , cd’al- 
. tridentro,  c fuori  del  Serraglio.  Ricusò  l’acconfcntimento.  Proteftaro- 
no  di'  sbalzarlo  di  Sedia  , c rimettenii  il  fratello . A quella  gelofa  eforef- 
fionc  s’arrcadc  la  di  lui  tenera  coftanza . Scrilsc  alla  Madre , ifculando 
. la  necefiità  d’acconfencirc  alla  morte  del  Vifir  Cognato  per  non  porre 
a cimento  la  lua  dignità:  onde  fatto  vfeire  dal  Serraglio  fu  torto  eoo 
impaticntc,  c barbaro  furore  trocidaro  alla  di  lui  prelcnza  dalle  Milicie.' 
Inorriditoli  Sultano  impai  idi , e comprefa  la  cemerici , e la  violenza 
tnilitarc  principiò  d’allora  ad  abborrirla , & opprimerla.  Fù  fortituico  al 
Vjfiriato  Rezep  Bafsà.  L’vna  delle  tefte,  che  convemenza  ricercai 
uano  gliSjMhicra  quella  ddl’Agà  de’GianizzeriFauoritodcl  Sultano, e 
principale  iftromcnto  della  morte  di  Cafref . Con  danaro  fparfo  tra’jol- 
daci  tentò  diucrtirfiia  morte . l^orlc  perciò  difeordia  trà  Tlalànteriaf 
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^ elaCanalIcria.  Accordati  di  bel  nuouo  ricercarono  IadcpoiÌtio>K' d:l 
Muftì,  eia  morte  del  Teftcrdar,  II  Kc  che  volca  faluar  qucft’vitimot 
' accordò  la  demiflSone  del  primo,  cper  guadagnar  temjx)  dille,  che 
hsucrcbbc  fatto  morire  anche  il  fecondo , quando  fi  ritrcrjafle , mentre 
fe  n’era  fuggito . Non  fi  placò  perciò  la  fcditionc  militare  Tumultuan- 
ti, & armati  Itorlcro  la  Città , c lo  ftcflb  fecero  in  Calata . PerfifterenJ 
gli  Spahì  nel  ricercare  la  tefla  dcII'Agà  de’Giauizzcri , che  fc  ne  fuggi. 
i Saccheggiarono  la  di  lui  cala  . Tagliarono  pure  aperzivn  giouancFa- 
nqrito  del  Sultano , e con  Io  fleflb  hirore  ritornati  al  Serraglio , fi  traf- 
j fcrircnoal  Vifir , & al  Multi.  Prcteftarono  che  volcano  vedere  il  fra*  i | 
f tcllo  del  Rò;  perche  quando  non  bauefle  egli  iiicgiio diretto,  volean 
can  biar  di  padrone  . Lo  riferirono  ad  Amurat,  che  vi  s’oppofe,  md 
ì finalmcmc  per  la Rella  ragione,  che  hauea  principiato  a cedere , con- 
;»  ninne  aderire  alle  nuouc  minacce , Aacconicnti.  Veduto  che  hebbero 
il  Principino  (bbligarono  li  due  principali  Miniflri  predetti  a promec- 
i tere  lopra  le  loroperfoue,  che  il  Sultano  non  intcntarebbe  conca  la 
r vita  del  fratello,  e furonocoHretti  a farlcnenialkuadori.  Con  la  s.cr- 
’ za  del  titrere  nulla  ncgandr.fi  , feruiua  la  facilità  di  nutrimento  all’in* 
y foicma.  J>i  nucuo  perciò  infilìerow per  le  tcncdcli’Agà  , c del  Tcf- 
I terdar  con llrida , CJi  cl’clamationi  fnriofe,  f'eccrifpondere  il  Rè,  che 
. iKiti  fi  trcuauano  in  Serraglio,  e che  ricercati , a capo  tre  giorni  farcb 
i beno  loroconfegnati.  Riufeiusnoal  Sultano  an  ari  limili  eccelli  delle 
lue  Truppe,  & il  pcriroio  di  guardaifi  da  quelli , che  erano  le  fue  guar- 
die ;c<;c’quali  era  dalla diuina  {Krr.iili  rae  deftinato  alla  guardia.  Ha- 
. nere!  l c vo'oc-tkri  efercitato  il  rigore . n.à  la  moltitudine  è vn potè  ira- 
icdc’granRegìpiù  potente,  li  Vifiiioilcruando  gl’aminutinati  inf.ro- 

teitì,  edili  bando  di  peggiori  fcandali  andarono  per  fona  linentc  à ri- 
cercar li  bramati  dalle  MiLiiic  per  facrificarli  alia  foro,  rabbia.  Trcua- 
^ IO  rAgiconfersò  d’Iiauer  configliata  la  morte  Cafre!,  e-  là  /ubico 
I priuaiodi  vi.a  , cdapplccatoilcorpoatl  vn  albi ro; e chi  lo  palesò,  fi 
i riccmpcnfotocon  mille  cecchini,  c conia  Carica  di  Zotbasì . * Fine» 

1 non  rr  en  tragico  hcl  bc  il  Teftcrdar  ammazzau.»,  ed  appefo  vicino  alP 
Agà  . Cono, udii»  foaguc  difsetati  fjer  all’ora  1/  (,ianizzeri , calmofiì  la 
fc«fitionc.  Frano  tutti  li  facrificati  al  barbalo  Megno  emcli,,  c.l  ini- 
mici  di  Kcziptmour)  Crrn  Vilìr  . Il  Rè  perciò  lopK  fcinfo^pettf*di^c- 
^ creto  fomeniarore  di  Ila  liragc  , nè  lo  vide  piè  con  buon  occhio . Egli  , 

^ che  lo  comprefe  , fi  Orinfe  con  le  Milit'p-.  Idù  la  vcikfa.ta  dc’Grandi  fe 
I urne  vn  fulmine, che  fiib.to  iurcuota  , e vna  lyotia.»  che  Io  li.  a tcap>. 
li  Difsimulò  il  Rè  pcT'à’qnarto.  Vngioruo,  tiie  s’.. cernì La;io  peedi- 
i|L:|^nc alcuni  fuochi  artificiati  in  Sctr-tglio,  If  croio  veniré-  a fe  , perche 
m fe  ue  ticrcafse,  furono  gl’vltimi  delle,  lue  c(k«|uic  • A mifura  che  s^intcr^ 
t*  ' . naua 
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rana  n?I!c  Stan7c , grEuiiiichi  lichiudcaiio  dietro  fe  porte  ; fi  che  flii 
in  fine  nell  Vltiroaftrangolaco.  Atccndcna  cgliilcolno  preueduto  non 
ifcanfabile,  perche  dal  giorno  , chcdifobbligò  il  Re  atnrronico  dalla 
cofeienza,  dirpofe  delle  cofe  famigliarl , eoarcofe  i Tdòri  in  vtilc  di  i 
1^55  pofietitd  . Lofiefsoodio  concepì  il  Ré  con  le  Militie  : deliberò  gtia«  | 

rirc  va  male  vlcerato  col  ferro , c col  taglio . La  Camera  de’Gianizzer^  ' 

confeia  più  coiitiitnacc  foggiacque  alla  cradclci  del  riire^iio . Andò  il  4 
Dra  gemano  Veneto  a dolcrfi  col  nuouo*  Vifìr  pcrvanic  fufeitate  cÒD-«  1 
tro  a’famigliaH  della  C afa  del  Bailo  in  tempo  delle  turbolenze  paliate  • J 
Rifpofe,  che  dalle  infoiente  militari  non  era  andato  efente  lo  flefso 
Rè , nc  i fuoi  principali  Minifiri , Che  era  miferabiic  la  condicione  de* 
tempi,  & i giorni  neri  da  non  computarli  nel  Calendario.  Che  haue- 
rebbe  atiittsdatopcr ranuenirc  il  conueniente  riparo*  Sofpcctaua  il 
Sultano,  che  confapeuoli  le  Militie  de’misfatti  » e per  confegueoza 
dc’mcricaci  cafiighi  I lo  preuenifsero  col  porre  in  Sedia  il  fratello.  S*  ' 
armò  in  Serraglio.  Fece  introdurre  varie  forti  d’armi  di  nottetempo,* 
Lcic’fc  perfonc  da  lui  credute  più  fedeli  alla  fua  guardia.  Voleaammaz* 
zarc  il  fratello  come  lofpettato  fomento  delle  minacce  de’Sohiati:  mi 
griin|Kgniprfsati  con  le  Militie  Io  flornan,io.  Fece  Vifir  Mceinec  Raf- 
ia riuenuto  dal  Cairo.  Profìcciuano  del  torbido  i r-bctli  di  Babilonia 
col  prcmu.ilrfi,  & Elis  Bafsà  con  l’occiparc tutta  la  Magncfia.  Qneft’vl- 
timo  fu  battuto  in  Natòlia  , mà  non  disfatto  . Hcblicro  grAmbafcia-  : 
CoriCrifliatii  contefa  col  Muftì,  die  volea obbligarli  a comparire  in  ì 
giudicio  per  rilponderc  a’prctenfori  innanzi  li  Cadìlefehieri.  Se  nc  4 
fcuiarotio col  fondameuto della  dignità,  e dellerCapitoIationi.  Rilpo-  1 
fé,  elTere  tale  l’vfo  antico»  le  leggi  di  Dio  fuperioria  quelle  dei  Rè  , I 
& inualide  le  Capicolationi  con  alcun  PrindpCi  ipando  non  fiano con-  J 
fiderate,  & ucconfenticc  dagl’liuomini  della  legge  . Fù  cuttauia  dal  1 
Vjfir  con dcftra  maniera  troncata  per  allora  la  difputa  . IIRèpafsòid  1 

Andrinopoli.  Inefccutionc  de’prcnarrati  configli  fece  tagliar’a  pea-  I 

ai  molti  Spahì  dc'più  fedit'ofì,e  fcparò  le  Militie  con  varie  arci , per  rcn*  1 

derle  meno  forti . Fece  morire  vn  Capo  principale  delle  lei  Squadre  ^ 

degli  Spahì , Se  hauca  in  diremo  debilitata  la  Camera  de’Gianizzeri  col 
farne  vender  di  notte , e coiriiniiame  ncglVftrcmi  confini  della  Per-  ^ 

fìa . Galleggiauano  per  i Canali  di  Cofiantfnopoli  varij  corpi  tronchi  • | 

e furono  ricoixilduti  per  Spahì  ; e fi  può  dire  , che  il  fuoco  della  fedi-  • 

tionc  folle  fmorzato  dal  fangne . I.’aurorità  del  Sourano  l’andaua  perf  ^ 

ciò  in  modo  rinfrancando , che  s’era  ormai  refa  fuperiore  alla  milita-  * 

re  prepotenza , Regolò  per  configlio  del  Muftì  i Timari  che  fono  l*cn»  l 

trate  annuali  defiinàte  all’intrattenimento  della  Cauatleria;  e foppref-  | 

k diuerfe  Cariche  folitc  di  quella  Milicia . Siqucielaroiiopcrdòal  Và«’  ' I 
• firj  ’ I 


l($z 


De  7^ov  archi  OttctKiahfl 

che  gli  rìirandò  fon  acerba  ri i^ofra  , grammoiil  alla  «quiete.  Ri- 
cercarono il  decreto  della  iuprcilìone  in ifcritto,  che  gli  gì  negato.  Bcr- 
fagliarònoin  fine  le  finefere  del  Tefterdar  con  pi  erre.  Il  Yjfir  per  via  oc- 
cultali ritirò  in  Serraglio , & il  Mufri  con  publico  decreto  pcrniife  . la 
foIleuatione,c  TinfecutioMe  del  Popolo  contra  i Soldati, a’qnali  mancò  in 
ijueft’occafione  l’ardire;  e con  notturna  ftrage  di  molti  di  loro,  e publica 
cfpofitione  deVadaueri , fii  reprefla  l’audacia,  e fi  fpuntarono  l’arnii  alla 
fcditionc . Vn  Iiiuiato  Perfiano  appena  giunto  fii  tofto  congedato , per- 
che non  fofsc  (peteatore  di  queftijdifordini , e per  non  dargli  tempo  di 
comprendere  lo  (lato  deH’infcrma  Monarchia , e riferirlo  ai  fuo  Rè.Plis 
Bafsà.ribellc  ridotto  a capitolare , accordatogli  alcune  {odisfattioni,  ri- 
tornò aCofiantinopoli  fotto  la  Regia  parola  . Ciò  non  oftaiitc  lù  ftran- 
golato  • de  il  Rè  fingcndofi  fmemorato,dillc,  non  fouuenirgli  dilpromcf- 
ici  che  erano  Rare  mal  interpretate  le  Tue  ri/poRe;  ejche  fu  ingannato  da  . 
cbi  glie  ne  fece  la  richìcRa , 

Pietre  Vcnicro  Giouanc  di  lingua, vno  di  quelli,  che  s’alleiiano  per  cf- 
Icr  poi  Dragomani  della  Veneta  famiglia , refofi  in  Pera  agl’  aflalti  di 
moiri  riti]  giuoco , e femine , le  loro  frequenti  fpinte  gli  fecero  rompe- 
re il  collo,  fi  che  rinegò  ; ne  Icpiii  ifquifitc  diligenze  dell’Ambafciatorc 
valfcroa  ritracrio  del  prccipitìo  . Fìi  poflo  in  Serraglio  ncirvltima 
Stanza  ;mi  difprezzaco  da’Turchi , ben  coRo  al  peccato  fuccefio  il  pen- 
timento . 

Haueua  Amiiric  procreata  con  Stella  lucente  fuaScIiiaua  la  fèttima 
figliuola  con  grauc  Tuo  difpiaccre  vogliofo  di  mafehio  erede;  e béucht*  le 
Donne  genitrici  dì  femine  nonfiano  ne  plaudite,  ne  Rimate,  egli  l’ama- 
na  cosi  cordialmente,chc  volca  dichiararla  Regina.Se  gli  oppofe  la  Ma- 
dre , rimofìrandogli  che  per  efser  tale  conuenia,che  fàpefie  infantare  vn 
Kè  Coatiiniaira  con  crudeli cfecutioni  a renderfi  formidabile.  Fece  mori- 
re Ferdum  Efendi , e Saluc  Aga  i più  aucoreuoli  Capì  degli  Spahi,  oltre  , \ 
otto  principali  Gìanizzcri  ;per  le  quali  feuericà  dubitando  di  folieuatio- 
ncR  ritirò  a Scurari, 

Denc  ro  vn’ V afccllo  Francefe  che  Rana  per  fcioglicrc  fri  rìtroaata  vn# 
Schiaua  Turca . DimoRrarcuo  gl'Octomani  grauc  fentimemo,  partico- 
Jannenre  con  PA  mbafciitor  di  Francia.^’intcrpofcrogPaltri  MiniRrìde* 
Principi  CriRianijC  fpccialmeme  Pietro  Folcarini  Bailo  Veneto  Senato*» 
re  di  manicrofa  deRerità.VoleauoIpcr  i Iprctefo delitto  confifcarc  il  Va- 
fcel  Jo  crn  tutto  il  carice  jmà  ìnfiRcudo  gPAmbafeiatori,  il  Sultano^dónd 
loro  nonfolóil  Vafctllo  mi  rilafciò  il  figliuolo  c'cll’Auibafciacor  Fran- 
cefe • che  fopra  Io  Rcfso  era  Rato  fatto  prigione  . 

Nacquerotorbidi  mMoldauia  . I popoli  makcntcnti  d’A  lefandro 

celarono . Egli  fi  ritirò  a ^CoRa  ntino-  ^ • 3 J 


fi 


‘ ^ loro  Principe  fi  follcuarono , lo  cacciarono 


Pp 


poli 


f 


DIgitized  by  Google 


I 


De  TAonarchi  OitomaHÌ . fpff 

j le  volte  ò felice  ò InfcHcc  il  fortimcnto  a’ trattati.  Per  cuffto  irà  il 
numero  cfe’Dragcuiani,  cc/iiiicnhcbbc  haucrne  alcuno  non  abitante 
in  Ccflantinopoli,  mà  che ccudotto dagl’  An  bafeiatori , da  quefti  prin- 
df aliTfntc  dipcndefle , ne  fefle  colsi  abituato , & intrinficato  con gl’Ot- 
itnani. 

S’ iucaldri  la  guerra  in  PerFa  rCcrrandò  il  Re  .al  ViFr  ditrasferir- 
uifi  in  perfona  . Gli  concede  fòli  ttfcra  giorni  per  allcftirfi.  Ordinò» 
che  vis’ accoppiaiTc  1’  Agà  de’  Gianizacri  per  allontanarli . Cauò  per- 
ciò dal  Cafnà  vn  milione  di  talcri . Fece  allcftirc  trecento  pezzi  di  can- 
none . Andò  in  j'crlcna  a Smit  a d.nr  congedo  alla  Armata  ; onerò , e 
regalò  il  Generale  , e poi  ritornò  con  pompa  a Scutari  . Furono  quat- 
tro Vifiii  degl  a iati,  e relegati  in  Cipri,  priuati , della  loro  facoltà,  e 
principalincme  delle  St.allc,  perche  negarono  al  Vifir  Muli,  e Camcli 
per  il  triaegio . Volca  Arnurat  vbbidienza.  Pretefe  , che  foflc  muta, e cie- 
ca , Muta , perche  non  rcdamafTc . Cieca , perche  non  caminallc  da  le 
ftefla  mà  fi  lafciafle  condurre  dal  di  lui  arbitrio  : e con  fimili  feucrc  for- 
me rimile  in  difciplina  le  recalcitranti  Militie,e  fiabili  la  pontualiià»  Im- 
pofe  vn’  aggrauio  fopra  il  rame  : e p<  r fmaltire  alcuni  magazini  ripieni 
di  l'ir.ile  materia  tenuta  di  m.olti  anni  in  depofito  ; obbligò  i Sudditi  con 
loro  elclamat’onia competarla  a viua forza,  & a ptezzo  rigorofo.  Si 
calculòa  che  l’ vtilcriucnia  a cinque  milioni , Tumultnanano  perciò 
gl’  abitanti.  Fece  troncare  la  tefta  a cinquanta  de’  più  leditiofi,  e paf- 
6Ò  in  Eurfia  fcruitiocon  lei  Galere  dal  Capitan  Balsà;il  quale  poco  di- 
anzi ritornato  dal  Mar  bianco  Io  regalò  di  cinquanta  Giouanctti  traf- 
cic  Iti  dal  numero  di  cento , e cinquanta  Schirui  (eco  condotti.  Hauca 
il  Sultano  fatto  impiccare  vn  Cadi  ccn  graue  rifcntim.ento  di  tutti 
cjticlli  della  legge , che  prctcndoiK?  d’eficre  rifpettati , e non  foggetti  a* 
con  munì  rigori , particolarmenrc  per  tralcorfi  di  poco  rilieuo.  Mà  egli 
che  non  tanca  Dio,  ron  fatea  alcun  calo , nè  della  propia  Religione,  ne 
degl*  ammìniltiatori  di  ella.  DcppoqucFo  fucccllo  fi  conduflero  quelli 
j dcHa  legge  in  e ala  del  Muftì  per  ritrouarc  qualche  compenfo  al  loro 
1 Rrapazzo . la  Regina  Madre  Io  rilcpp«  , e dubitando  che  non  meditaf- 

\ {ero  qualche  bisbiglio  , ne  auuertj  ccn  lettere  il  Sultano  » che  lòtto  altro 
prctefto  mandò  per  Caicchio  clprclso  a Icuare  il  Muftì  inficme  col  fuo 
, ^gliuoloCadi  ,*c  fcnzachc  folle  ammclla,  ò Icula,  ò difcolpa,  Inro- 
[ •noeniran  bi  a Stoma  flranpolati,  Icpolti  dilonoraramcnte , e fualigia- 
I,  ta  la  Cala  d*vn*  Ebreo  lor  Turcimano.  E perche  dubitò , che  in  riguar- 
i do  al  rilpetto  vniuerfalmentc  da’ Turchi  portato  al  fiipremo  direttore 
. , della  legge  Ottcìr  anica , non  fefle  il  luo  ordine , ò differito , ò interprr  - 
L , tato, andò  in  perfor.a  fopra  il  luogo,  &cflcndcgli  riferito,  che  non  lo'o 
rji/  tra  Rato  ammazzato , mà  fepoko  f volle  alEcurarlaic.  lofccc  difoiter- 
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Tire , c recidere  al  oadauere^illa  fua  prclcnza  il  capo . Qucfto  colpo 
llordi  tutta  la  Turchia , Fìi  il  primo  cicmpio , non  più  praticato,  di  po- 
ncr  mano  ikI  Minillro  principale  Literpretc  della  Legge,  verfo  delq'ia* 
le  i di  lui  Antenati  heb^ro  particolare  cirpetto . Domate  le  Militie , e 
calpeliata  la  Religione , hauea  inalzata  la  fua  autoriti  a pofto  più 
fiiblimediftima,  e di  terrore  ch’ai cun  altro  de’ fuoi  Precefsori.  Fece 
con  gran  rigore  gettare  a terra  tutte  le  taueruc,  come  fomenti  d’vW 
briachezza , e di  difobbidicaza . Caminaua  di  notte  per  la  Citti  tacendo 
imprigionare  gl’ vbbriac hi.  Incontrò  vn  pouero  fordo,  al  quale  per- 
che non  fì  era  prontamento  colto  di  mezo  dalla  ftrada  per  dargli  luo- 
go, fo  immantinente  di  Tuo  ordine  colta  la  cella»  Tremauano  cucd  • 
tc  ifcanlauano  il  di  lui  incontro , come  i Marinari  il  ncmbo.Non  vi  era 
giornata , che  alla  di  lui  tirannia  non  toflc  lacrificato  qualche  rnnoceo» 
cc  . Tornalo  Zanetti  Mercante  Veneto  tu  imputato,  che  {alito  nel  più 
eminente  fico  di  fua  Cala  dall’alto  di  viia  Stanza  fabricata  in  forma  di 
Bclucdcre  penetrane  con  occhiale  ne!  Serraglio  del  Rè  , e delle  Sulta- 
ne. Per  comando  dd  nre defimo  fò  fobico  impiccato  alla  ftefl*  fìncftra  in 
camifdacon  vnabrm.liera  rofla  in  vna  mano,  a fine  che  tanto  jnù  di 
lontano  fpiccaflc  col  contrapofto  delrotfo,  c del  bianco  l’orrore  di 
oiu  llo  fpcttacolo . Benché  guidato  da  Ha  curiofici  adoprafsc  l’occhia- 
le , rimirò  da  lungi,  mù  non  vide  da  predo  la  morte,  che  gli  Rana  vi- 
cina • Gli  furono  cciìfifcate  confiderabili  fonanze;efù  ordinata  la  recciKl 
tiene  de!  Dr.igonje.noTarfia , c.hc  hauea  vna  figliuola  dì  quello  per  mo- 
gli:, perche  haucfsc  data  la  mano  all’occultationcdc’più  prctìofi  ca- 
pitali , pòrtati  in  faluo  a’Mcrcanti , che  tutti  benché  di  dhicrlè  Nacioi 
ni  con  tirannico  rigore  furono  imprigionaci,  nc  rìtrouarooo  modo 
cTvlcirc  fc  non  con  le  chiaui  d’oro , ofierendo  quaranta  borfe  di  daea- 
10  rilcuanti  quaranta  milla talcri . Si  lafciò  vlcire  va  folo  Me  rcance  per 
Nationc , perche  andaflero  ad  vnirlo , col  quale  esborfa  comprarono 
loro  libertà  , mal  ficura  però  fempre  dubbiofa  nel  Paefe  delle  vanie , elT 
della  fchiauitù . Cercarono  i Turchi  in  tutte  le  loro  prillate  Caie  l’- 
armi , valendofi  anche  di  qucfto  pretefio  per  mantcllarc  Tindcbìco  pJUj 
gamento  predetto , adduccndo  clTcre  in  cauigo  d’haucrlc  tenute  in  oatsr 
«jegrOttomani  diuicti.  Nou  andarono  ue  pure  efenti  gl’A.mbafcia^ 
tori  dal  rendere  tutte  l’armi , che  diceano  cficrc  frate  nafeofte  da’Mcr- 
canti  nelle  loro  Cafe , & d quello  d’Inghilterra  prefero  la  Ipada  itefia  ■ 
ali’luuca  al  fianco , non  oftantc  che  faccfse  ogni  sforzo  per  non  lafciar^  ' 
la, adduccndo,  che  erg  la  medema , conia  qualeilfooRèrhaucaar-'v 
maro  Caualicre . E perche  due  Mercanti  di  foa  nationefi  ritrouauano, 
in  fua  Caia  nafeofei , mandarouo  tutta  la  sbirraglia  per  fargli  violenza 
pack  CQ^uuc  (cudergU , c yUc  ^lla  Turchefea  iiij) 
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giultitia  All  Ambafciator  di  Frauda  eoa  gente  dell*  ArfenaleiauiaJ 

te  cfprefsaniente  fecero  dillruggere  yna  Cappella  rileuato  : onde 
non  meno  1 domcftici , «he  grefteri  gemeano  fotto  il  pefo  della  tiran- 
nica violenza  del  feroce  Monarca  . 

I ^ la  Polonia , c ri  fecero  molti  Schiaai.  I Po- 

lacchi diedero  all  airoa;  mi  prima  che  fi  raccoglicfsero , gl’inimici  eoa 
avc'pciu  de  loro Caualli fi  ritirarono  col  bow^^  in  Turchia.  I Po- 
lacchi, gl  inrcguiro«o,ctratii  dal  defiderio  di  vendetta  s*ino^  per 

ragguigiìcrli  nel  Paclè  Octomaao , e li  coftrinfero  a rilafciar  la  preda 
Se nc  offefe  Amurat.cd  ordinò  ad  Abafsi  Bafsi.che  daua  con  fuoi  confi 
gli  fomento  aUa  di  fui  connaturale  aucrfio.ie  al  Criftia-iefmo . che  cor» 
g-ofla  banda  di  Turchi,  eTaruri,  e Moldaui  cntrafse  nella  Polonia, 
^ucs impadronì d’vna  Palanca  , mi  ingrofsatiii  Polacchi,  s’accefe 
wlinata  zuffa , Bella  quale  fe  bene  Abafsi  pracefe  di  reftar  padrone  del 
^arapo  , cneportòpcrEfprcfroilraguaglio  al  Sultano  con  qualche 
taiegna  CrijbaBa  in  comprobatione  del  vantaggio , fitladogni  modo 

y*P«»'irono  più  Turchi,  che  Criftiani , i f?gno, 
che  da  piufincetifu  fcrittoa  Colfaatinopoli,che  la  vittoria  era  fiata  di 
loionome  I Polacchi  femprc  alieni  da  volontaria  rottura  bramaua  d| 
raffcttarc  ildifconcio.  Gl’Ottamaiii  hauendo  guerra  in  Perfia  interna- 
menre  abborrmano  quella  feconda,  mi  cflcrnamcntc  , per  vantaggiarfii 
MI  crarati  fparfero  di  tenere  fopra  il  capete  maneggi  di  rappacifica- 
tione  col  Perfiano , epublicarono  la  guerra  contri  la  Polonia  .’I  Polac- 
chi appreufiui  inuiarono  A nbafciatorc  c llraordinario  accompa^ato  da 
trecento  p-rfouc  per  trouar  ripieghi,  e proporre  mezi  termini.I  Turchi 
con  loro  coiinnanti.  Imperiali , Polacchi,  Perfiani  godono  vu  gran  van- 
^^lo  per  rcfperienza  che  tengono  della  loro  auerfìone  alla^ottura  i 
deu  apprciifioiie,  per  la  quale  oga*  vnoifeanfando  la  guerra  procura  di 
nnuerfarla  fopra  il  compagno  ; della  ficurezza,  che  nonfianomai  per 

fempre  per  neceflici  attendendoUl 
j in  -afa  propia , difendendo , e noii  offendcndo , difmiici , oè  mai  concor- 
d|.  Tractd  v-)  perciò  con  loro  con  gran  fuperbia,  alzano  le  prctenfio*' 
fii  » ficundico-ifcguirc  in  fine  ciò  che  bramano  da  quelli . die  per  fiig- 
la  lite  acco!i/^'(Uono  o^ii  accordo  , E per  verità  viurr^u  /empre 
epprefB  , fe  un  giorno  con  mutua  concordia , e con  finccra,  e flretta  v* 
Olone  non  vfcira  i dalle  cautele , e non  romperanno  i ceppi  della  circof- 
pcttioiis  , e dell  > riferui , che  teng  juo  incatenara  la  generofici;Nac« 
queal  Sultano  il  fecondo  mafehio  , mi  debole  di  complefione,  come  il 
primo,c  che  non  promettea  lunga  uita.Fii  illuminata  la  Cicrà , fcaricato 
. vannone^osì  di  Terra ,c^me  di  Mare,&  allumati  in  Serraglio  varif  fuo- 
[ chi  artificiati , Vfei  il  Monarca  di  Cofiantìnopoli  per  fami  vna  entrata 

P p j folcn- 


i<f34 


N 


te  metter I hi  OHonanrl 

tcPr,md  (Turare  f n li(Tiie , e tre  "iorui  ,'Si  congregarono  g!*altri  Glr- 
niznri  benché  non  h fscro  molti  in  numero  rirpcttoalla  guerra  Hi  Pct- 
fia  r ubitanHo , <bc  anche  verfo  Hi  Icro  ncn  continuafsc  lo  fHegno  Hel 
Menarca  .Gli  :flicur<iinifcrirto  , egiurò  fopra la]  ftia  tefta , egue-lla 
He '(noi  Maggiori  Hi  perdonar  loro.  AtrerricijHa  tanti  efempi  fi  fidarci 
no  per  r.eccflirà  • e s’acuictarono  . • 

Tri  il  Cerne  Hi  Cefi  ,&  il  Signor  Hi  Marchcuille  Aicrcfsogli  ncirAin- 
bafeiata  Hi  Francia  vcrtiuano  amarerze . Il  primo  che  fi  ritrouaiia  mol- 
to ìnHcbitato  fù  attaccato  inCafa  propria  Ha  alcuni  Marinari  jCcifelolì 
arditamenfé  reflarono  <)ue(li  feriti , e colpito  accidentalmente  vn  Tur- 
co,  che  per  (lutila  fi  rada  nel  calore  della  mifchia  pafsaua  . Offeiofi  il 
Sultano  , interpretato  Taccidente  a machina  del  Marcbeuille.or  lino 
col  trevo  del  Baisi,  che  Icnva  dilationc  imbarcato  le  ne  riioroaflc 
al  fuo  Pè . Tentarono  grArr.bafciatcri Hi  raddolcire  il  rigore;  mi  ri- 
pofe  il  Baisi , che  il  Sultano , efe  fapea  farli  vbbire  in  Cala  d’altri  ; vo- 
lea  tanto  più  il  rifj  etto  nella  propria  ; e fii  sforzato  a partire, c ccfirctto 
il  Crmc  ( eli  a ripigliare  fc  ben  ripugnante  l’Ambalciata  fino  a più  prc- 
cifo  ordine  di'. Frar  eia  . Olfefofi  in  oltre  il  Sultano  di  Marcheuillc,  per- 
che con  cani  fi  dir.crtiua  nelle  lue  caccic  riferuate.  Scrifse  egli  vra  Icttè- 
ra  al  Pc,  dandogli  parte  dc’mf  tini, che  Tbaucano  obbligato  a rimandat- 
gl  1 il  fuo  An  balciatore,  che  ron  era  huomo  di  cjuella  fodtzza  , che  t*i- 
ceruaua  la  (ua Coite , e che  latcbbcnofiati  raccomandati  gl*aflari|al 
precedente  fino  a nucue  dilpofitioni  di  Sua  Maefti . 

Vici  il  Capitan  Fafsi  in  Mar  nero  con  quarantaJGalere[per  reprimer* 
i Cofacchi , che  con  ottanta  Saiche  sbarcati  a Varna  ruppero  cinquecen- 
to Turchi;&  a trecento, c ottanta  di  loro  recifero  le  tefte  , adducendoche 
hauca  praticato  Tificfib,  che  fù  fatto  a ottanta  dc’Ioro  compagni  pre- 
fi dt’Turchi  in  vn’antecedcntc-  incontro,  impadronendofi  JanchcJ  poco 
doppo  d*vna  Galera , chcs’incaminaua  a Caffi , che  inueftita  da  tutte  le 
parti  cede  alla  brauura , & a Ila  rifolution  dcgl’aflal iteri . 

Di  Perfia  giunfcro  raguagit , che  quel  Rè  alla  tefia  d’Armata  po- 
derofa  fi  ritronafse  nelle  Campagne  diVan;  Il  primo  Vifir' diretto- 
re di  quella  guerra  fcriffe  al  Sultano  efsere  ncccfsaria  la  di  lui  prefenza 
per  rincorarei  GiaBÌzzcri,  difeoraggiti , & alieni  da  qticrfoggiorno. 
Che  Abafsi  Bafsi  inclinando  a C|ueUa  di  Polonia  fpargeua  tra’CapI 
principali  della  Militia  femiperniciofi,che  caufauano  ralicnaticnc  delia 
guerra  di  Perfia . Amurat , che  haueua  il  cuore  di  fclce,e  sfauillante  ad 
ogni  tocco  , s’accefe  d’ira  centra  Abafsi  ; e vedendo  diffeilc  il  maneg- 
giar l’armi  in  doppi?  Guerra  con  due  si  gran  Potentati,  e dall’alto  c?n-' 
tonon  volendone  meno  recedere  dal  predominante  pofin,  ordinò \ a 
Marcafa  Baisi  d’vuire  ottanta  mila  Soldati , c quaiuTo  non  riccucise 
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d.t’Pclacchi  prc«cui  ili  face  abbracdabili , d’entrare  iielKegiio,  maQ» 
dandolo  tutto  a ferro,  & a iuoco  ; comandaiidaiuio  > che  Al  aisi  folle  fu« 
bito  ftrangolato  come  fegut , diueiuita  per  la  6cTc?za  del  Mcuarca  U 
Corte  Ottomana  vn  macello  . I rolacthi  auuertki  » per  rintcdiaic 
rpinfcro  nuouo  Ambafeiatore,  e reftò  nello  ftclTo  tempo , doppo  i i ccuu» 
toil  regalo  copiofo  di  zcbcllini , congedato  con  dilprczzo  quello  di 
Moicouia  venuto  per  fciTiare  nel  ^oco  di  guerra  ccu  quel  Keguo . Si  ri- 
prefero  per  tanto  i maneggi , e fi  conclufc  iiuaimente  co’Polacchi  la  pa* 
ce  a fine  di  dar  principio  alla  guerra  di  Perfia  ,*  gradita  dalla  Regina  Ma- 
dre, e dalle  Donne  del  Serraglio,  che  per  la  memoria  del  narrato  iufdice 
{uccellò  di  quella  di  Polonia  con  Oimano  la  t'cdcaix)  volnntieri  ifean- 
iata . Odiaua  il  Sultano  ccm’è  folito  dc’Tiranni , tutte  le  conuenticole  : 
pcilochc  oltre  la  dirtrutticuc  delle  bettole  del  vino,  e del  tabacco , or« 
diiiò  , che  nelle  botteghe  dc’barbieri  non  entra/se , che  vn  folo  alla  vol- 
ta , incrudelendo  anche  centra  leDcnne  ,chcin  numcrobisbigliauauo« 
e comandò  , che  doppo  vn’ora  , e mera  di  notte  s’cltingucflcro  ì luociii 
eli  Imorzalleto  tutti  i lumi , con  vniucrfale incemmodo  , e mormcra- 
tionc . Kell’andaro  in  Andrin*poli  trenta  Pellcgrimi  ln«ìiani  ledenti  in 
vn  prato  con  faccia  , & abiti  ftrauagaHti , vedutolo  venire  fi  levarono 
tutti  invn  tratto  per  chiedergli  elcmolina.  S’adombrò  il  Aio  Cauallo, 
e con  piu  falci  collrinfe  il  Sultano  a sbalzare  di  fella , & a comprendere 
cflcre  anche  i Monarchi  fcggerti  alle  cadute. Ammazzò  egli  di  lua  mano 
il  Cauallo,  e condanno  gl’Jndiaui  tutti  alla  Galera  jdiuenutì  pellegrini 
del  Mare . 

Irritato  per  gl’iufulti  dc’Cofacchi  , cper  la  preda  cella  Galera,  ordi- 
nò al  Capitan  Hafsà  d’infeeuirli,c  coglierli , A'bbidi , e gl 'affrontò,  mi 
abbattuto  fi  ritirò  ferito  nell  a zuffa  il  Chccaia  dcIl’Aricnale , Attribuì 
SI  mal  fucct  lToa  Bei  delle  Galere, che  fecero  languida  mofti-a  di  hrauura, 
e fene  lamentò  col  Monarca  : il  quale  auuenranda  per  cfcrcicic  la  zaga- 
glia,  ferì  mortalmente  vn  Nipote  del  primo  Vifir.  Tacca  morire  atroce- 
mente come  rei  di  lefa  MaelU,  quelli  che  fi  fchermiuano  dalle  Aie  olfefe; 
efii  tenuto  per  due  giorni  chiulo  Coflautinopoli  a fine  di  riccrcar’v- 
no  , che  hauca  ilcanfato  il  di  lui  colpo.  Si  che  cucili , die  ccn  lo  feam- 
po  duicrtiuano  le  ferite,  non  fu ggiua no  perciò  la  nwrcc  n.inHlra  della 
crudcl  tà  del  Tiranno.  Tornato  a Scutari  attefe  albigucrrn  di  Perda.  Ef- 
fofe  la  coda  del  Cauallo  ; vilirò  i Sepolcri  dc’Aioi  Maggiori  ; fece  facri- 
fìeij,  & ckmr.finc  per  la  profferita  dcH’iiitraprcfa.  IMiniftri  gareggia- 
rono nel  regalarlo,  chi  ccu  Padiglioni , chi  con  anni  feicke , e forbice 
Eftrafsc  dal  Cafuà  danaro  in  copia  per  gli  militari  aj'prcAcmcmi , e 
per  le  paghe  delle  Militie.Raccon:andò  il  goucruo  di  CoAantinopoli  ^ 
gi*-fiari  d’TuicpaalCaimccanf  Se  fultangt  £afti*  Fiero  nel  vo(« 
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to,  c ue’coflumi  fi  pofe  alla  tcfta  di  podcrofa  Armata  facrifirauiio 
^ prima  c!ic  muoiicrla  all’indigjiationc  quacanta  corpi  vmani . Ma  fin- 
che egli  s’auanza  in  Perfia  j ficciam  noi  vn  paflàggjo  in  Tranfil- 

• uania . 

• Gii  narrammo  la  competenza  di  Stefano  Beticm  , cdcl  Ragozzi 
al  Principato  di  quella  prouincia  » e come  entrambi  eletti , queft’vlti- 
ino  fu  confermato , c raltroefclufo . Scontento  Bctiem  del  ripudio,  nu, 

• Criua  quanto  più  coperta , tanto  più  violenta  la  Tua  paffione , & il  fiioco 
^ (èpolto  del  iuo  flegno  arfe  finalmente  alla  prima  congiuntura:  Perche 

• valfofi  del  pretefto  di  uftigo  dato  dal  Principe  Ragozzi  al  fiio  fecondo 

' figliuolo' per  cerco  omicidio,  s’allontanò  dalla  Tranfiluaniadandoal 

i luo  male  vn  veleno  a tempo , benché  hauelse  apparenza  di  rimedio  .Si 

condufse  egli  a Buda , cfpofea  ^cl  Bafsà  le  fuc doglianze  , e le  fece  po- 
> co  doppo  rifuonare  anche  a Coltantinopoli . Qniui  dal  Vifir  introdot» 

• to  fi  did'ufe  nel  far  apparire  il  torto  fattogli  dalla  Natione , efcludendo 

» la  fua  benemerita  Caia  . Dille , che  gii  Stati  rbaneano  riptidiato  in  ont» 
f della  VOTta^della  quale  CabotTrwttpe  delia  fleffa  jua  Stirpe  era  fiata  diuo- 
i >0,  r fedele,  C he  per  la  mtmcria  del  u}pttto  prefeffaro  dal  Cugino  alla  P«- 

l tenera  Ottetnana  ,JupplieaMa  Ut  patrocinio  • Che  farebòe  fiato  non  foto  tri- 

butano, ma  f^ajjallo  fedele  del  Grati  Sultano.  Che  per  tale  eonferuarfi 
non  bauea  che  a battere  il  jetutete  del  juo  aniecefJore.Cbe  il  f{ago:^7!i  nutrì- 
Ita  mafftme  differenti . Che  bauea  pen fieri  torhiaitcd  elafi. E che  farebbe  fia- 
to Jempre  vniio,tn  riguardo  degli  Stati , che  tenta  nell’yngberia,agl'Jmpe^ 
rutort  .alemanni ;emoli,f^r  immiti  della  gran  Corte  Ottomana.  Alle  ragioni 
predette,  che condutlero  i Turchi  ad  incerefiat fi  a disfauore  del  Roi* 
gozzi,  benché quefio haueffe  dì  già  con esborfi di  danaro  fatiata  1’  g»' 
uara,  Si  infida  Natione:  s’aggiunfero  le  folitemaflime  di  fomentare 
le  diuifioni  Crifiianc , feminando  la  zizania  , & il  icmo  della  difeordia, 
che  germogliò  femprc  ablvondante  raccolto  di  Stati , e di  Prouincie 
all’Ottomana  rapacità , Ordinò  per  tanto  Amurat  ai  Bafsà  di  Buda  d* 
entrare  nella  Traufiluania  .con  forze  proportionate  per  difcacciare  il 
Kagozzi,  e rimettere Beticm  . Inaiò  pure  nello  ftcflb  tempo  vu  Chia- 
us  allTnipcratore  per  coonefiare  IcmofTe,  adduceuefo,  che  non  ha- 
uea  per  fine  l’alterare  le  tregue  con  Cafa  d’Auftria i mà  il  ritogliere  fo- 
lamentc  il  Principato  della  Tranfilnania  dalle  manid’  vn  huomotorbi-' 
do,  &infcflo,  erimettcrui  vn’altro  Principe, che fapelse meglio col- 
thiare  la  quiete  perbene  de’communj  Stati . All’auuifo  della  dichiara- 
tionc  della  Porta  a’fuoi  danni , reftò  il  Ragezzi  forprefo  , e perturbato. 
Si  conolccua  difugualcalla  refiftenza.  Comprcndea  la  fproportione  , 

4 c la  difparità  . Chiamò  gl’Stati , informolli  deircniergente:  palesò  co- 
, - danza  ; e nello  Aeiso  tempo  non  fapcudoaltrouevolgerfi,pcrfcguitato 
• -"T  - - dall’ 
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r^aTOfto  rnn  rfnz7Ò  a Vk  nna  al  Crifliaiio  I-npcratorc  Je  Hie  innaiize; 
riipplitaii  t*  Io  craflilkiiza<  c di  focctrio.  SoUcncano  g-’iiitcìcffi  del 
Kago/zi  gl'Viighcri , i alla  Corte  di  fua  Macftà  laccuaiK)  cctr.> 
preKderc  , qnaiico  la  violenta  procedura  dc’Tiirchi  folTe  sfauorcuo’e  af- 
l’Vnglii'iia,  & al  ktuitio  ftcllo  di  Celare onde  la  materia,  tic  rct> 
era  di  jxjclic  confeguenze,  tii  dibattuta  nel  Configlio  p*)Iicico , nel  qua- 
le la  maggior  parte,  conclufe,  che  il  foccorrerc  il  Kagozxi  fariLl  c llarb 
VI)  difobbligare  i Tarchi,  dar  loro  prctcfto  di  rompere  la  tregua,  e rirc- 
uarc  la  guerra  Icmpre  'iiantaggiora  a gl’imperatori , che  con  frequen- 
ti tappa cificationi  haueano  procurato  di  protraete  li  difeapiti , c di  ti- 
rar a lungo  le  perdite  . ElTerc  il  Ragozzi  di  fpirici  ine  ritti,  non  diilin.i- 
li  da  Gaborfnoprcccilore  cosi  infefio  agl’imperiali  che  fcorrcndo  più 
volte  rVughcria , cl’Aufttia,  piantò  TArmate  dirimpetto  a Vienna, 
Che  il  fomentarlo  con  armi  , e con  foccorfo  farebbe  vii  nutnrfi  il  ferpe 
infeno.  Che  rintuzzato,  che  hauerà  con  le  fòrze  Imperiali  Torgoglio 
Turchefeo  , accrelciuto  il  fuo  propio  volgeri  l’armi  viite  tiofc  a danni 
di  Cefare , viicndofi  agl’emoli  di  Cafa  d’Auftria  , battendo  in  ciò  le  ve- 
ftigia  de’Principi  antecedenti.  Già  efserfi  i Turchi dichiar  iti,  che  non 
preteulono , difcacciaudolo  con  l’armi  dal  Principato  ron  p r agl’AIe- 
manni  la  guerra,  reniamoci,  diceano , dunque  lont4n  dagrimpegni, 
fiiam  paleggiando  fui  (ito  ad  offeruare  l'agitationr  dell' altrui  Naui,  e ri- 
miriamo  dal  "Porto  greffetti  della  burrafea.  jlr.ebe  la  mutatione  di  Trio» 
€ipe  tn  Tranfiluania  ci  può  nufetre  propnìa . La  fortuna  poinbbe  eleuatue 
yn'altro  di penfiert  mancototbidi , dt  configli  piàtemperatt , che  amando 
la  quiete  a'confim  fofie  pii  confacente  alle  nofire  maffiwe  indirizzate  a col- 
tiuare  fu  pace , 

Vogliono , che  P,  Annibale  Gonzaga  all’incontro  ptaticodel  Paefe, 
e delle  confeguenze  della  perdita  di  Tranfiluania  direttore  dell’Armata  . 
In)per'a!c,orall'c  nella  feguenteguifa , 

S.  C.M.  Se  il  Ragoz»  f òffe  figliuolo  legitimoy  ò erede  [ucceffiuo  dt  Cabir 
gii  infero  alla  "hi. farebbe  vertfimile  la  confeguenz»  tbe  conferuandafi 
il  figlio  nel  Principato pottjfe  battere  il  mal  femtere  caltuto  dal  Padrt.JHÀ 
fi  tratta  d'vn  altro  buomn^d'im' altro  Principe;d.''una  Cafa  etuklajedinimti 
ta  à quella  di  Betlenr.onde  Munsi  tome  itogli  amo  darti  ad  intendere  con  fi- 
tiifira  tnterprrtauonr^b'egli  pofja  nutrire  le  (ìeffr  maffime.^uz^i  che  et  m. 
pie  alla  My.la  buona  intelhgenz  co'Trinapt  dt  Tranfiluania^  ptrtefifie* 
rea'Turcbt,  per  fofienere  vti' edificio  attaccato  al  nofiro, che  fufjifie  per  il  - 
reciproco  apooggio: L'uno  diroccato,uon  fi  può  impedire  che  l'altro  non  ver  . 
etili . Sofleniamlo , ^perche  , ò fard  fempre  dipendente  da  noi , ò refierdop^ 
pref\o  (enz  *1*  noi.L'efagerare  t danni  inferiti  a quefii  Stati  dal  gid  Cabor^ 
inn  i argomento  in  forma,  fé  non  fi  Paole  cut  rammemorare  le  delinq  ^ 
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«r  >«  reo  caligare  un'innocente , Ter  vn  umore  dubbìofo  non  incentriamo 
>n  danno  fienro . Le  mgliori  deliberationi  pericolano  alle  volte  per  inj'iffit  ' 
fientì  Jofpetti,  Feggaft  pare  fé  complifcapià  allUmoeno,  chela  TranfiU 
uamafiadelTarco  ,i  del  ^go-gjgt , t fe  (ii  pià  v alenile  à farci  vrtar'in 
ivnojcogUo  tòta  gelo  fu  delTran^lmni , ò U prepotenti  delTnrco  . Gl' 
Ottomanrgnariano  per  ordinario  lo\co  i prendono  la  miraal  Trìncipe  per 
togliere  il  Principato  ; e l’ira  coltra  la  per  fona  fi  sfogherà  ne  l foggiogare  il 
Taeje.  L’aggetto pnì  vero  delPantrrlario  commnne,e  diridurre ilTranfil- 
uano  , come  il  Caiacco,  ’^r  il  Mìlduo;  ^ incorporare  la  Trouincia  ai  altre 
tnfintte  t ctje  pi(fìede.  Se  riuengt  ali'eruitio  dell'Impero  l’ingrandire  il  per 
4tltro  formidabile  mimico  , mi  rimetto  alla  prnde'.t*  'natura  di  K.  M.  jifji' 
ftiamio,  ^ mfangitinia'n'o  co’Tnrchi  : iineor età  loro  implacabile  nim  co^ 
e farà  per  nrcelfi:à,fe  non  perelettioae,lempre  attaccato  al  nofìro  partito,  S 
noto, che  gCl-tperatortluoi  preceff ori  hanno  con  dinerle  guerre  co'THonlul- 
mant  perduto  molto  Paefe  :Mìle  nalìre  perdite  faranno  {empre  p.ù  grandi, 
^uantnaiggioriieconiju  de  deU’tnmuco , conuenendogli  per  rendere  formi- 
dabili le prop  e dema'e  in  Europa , valerti  della  CauaUcria  ,Afiatica.Que 
(lapj  rtaadofi  a’iiofìri  confini  iniiu  ne-'o  dtfoprj  cento  m ia , quando  il  T ur- 
to vuote  Itti  aprendere  coltra  it  noi , viene  accompjgnata  di  diecimila  C** 
meli  portatori  del  bagaglio , Non  pofjono  muouerfi , che  l'betba  non  fu  ai- 
ta V 1 palmo  per  nutrire  qu^ì  gran  corpi , e per  paflurare  Pinnumerabile  Ca- 
aialteria.  Li  V rat  inon  germogliano  à fegno  d polcr' alimentarla  , chea  Lu- 
glio, e CI  vuole  poi  vn  mefe  di  marchia  ; onde  non  giungono  in  Europa gP 
,Aiìaiict  ,chea’primi  d’ Agallo.  <ì^ue'io conlumo  di  tempo  prolunga  le  loro 
intraprefe , e protrae  le  nofire  perdile . Tantomeno  Tia^ge  attaccano, quan- 
to mine»  redi  di  Campagm  . Stimo  obbligati  perciò  à quella  lunga  mar- 
chia,che  a differifce  i difeap  ti . Mà  impadroniti  che  funo  della  Tranfìtua- 
mia  vntta  alla  f'alacebta , &"  alla  rnaggior  p -rte  dclPf'ngheria  , potranno 
tompartendo  vna  buona  parte  della  loro  CanaUeria  nelle  predette  fpatiofe 
Tianure  futrnare  in  Europa,e  principiare  per  tempo  la  Campagna. E fino  che 
malfaremo  li  Oien,elfi  fi  cauaranno  l'appetito , e disfameranno  la  loro  m • 
gordigia  con  le  nofire  Trouincie,anticipaiidogPacquìlii . Soccorriamo  adun- 
que il  /{igo^^i  E' meglio  difendere  l'Auflria  inTtanfiluania ,che in  Auflna, 

I tenendo  ti  m rie  più  lont  ino  dal  cuore  . Supponiamo  pure  il  l{ago:(^i  il  p à 
* ingrato  buoma  del  ìUonio  *Che  doppo  foflenuto  riuolga  l'arm’  cantra  di  noi» 

! Egli  non  hà  f/ro^e  per  farci  gian  male  ,& è meglio  , che  ci  fiano  vicino  an- 
\ €he  nimico,  più  lofio  che  tl  Tutto,  fe  ben  amico,  il  primo  non  può  che  inge- 
' io  tire  il  fico'tdo  (piantare.  U prima  poòcaufare  vnifebre  guar-btlt  con  igni 
p cctola  euacnaf/one . tl  fecondo  é vnapefie,cbr  fi  dilata, e d jlrugge.quan- 
^ top  ù fidiff’jnde.Nécid  flolgatl  dubbio  dirompere co’Turcbi,perche  facen- 
^ dioloJottuMixnoAJ^^Ofreudolo  fen^firepito  s'ot.itne  l’intento jenc^a  vent- 
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re  ‘•fl'eflremì . S'inganttmo  queOì,che  ft  lajcutno  ineénUre  dalle  blaniìtiel 
e djlChij’ts  inuiatoci . Ch  ii  afjicura,  che  il  Sultano  , che  vuole  repreffo  il 
I{jgv;^:^!,fcimi  UCauallo  àincT^A  tacàtriera . Il  (ine  è di  <tddorment«ret,i$ 
dtfÌTugiere  prejentemente  il  nolUo  vicine  per  fare  lo  Htffo  in  altro  tempo  di 
noiantora.Non  può  il  dtuoraure  .nghiOttire  tanta  v uaedain  vn giorno.  £9 
farà  in  più  boccont.ìlTurco  quando (U  quieto, è ftmile  al  Serpemet  che  l’in- 
uerno  non  moìdeiUon  perche  non  babkia  il  veleno  , md perche  viene  rintg^- 
^ato  dal  freddo . E que(ìo  é il  mio  riuerente  fenjOf  che  [ottopongo  all'infiaitit 
Japhn^a  detta  M.  y olirà . 

Non  olìantc , che  le  ragioni  predette  fofsero  ingagliardite  dille pafsa- 
tc  cfpcr lenze  % prcual/c  l’opinione  dc’più , che  fìi  la  peggiore , perche  fe 
bene  fi  loQenne  il  Hagozzida  refolo»  la  dcliberationc  di  uonafiìfteFe 
al  Padre  feco  rrafse  quella  d’abbandonare  fucitcfhuamente  il  figliuolo , 
comcafuoliiogofìrapprcfenteri;  ondcdaqucfto  abbandono  prouen* 
ne  la  caduca  della  Prouincia  forco  il  Dolninio  Turchefco.Se  fi  fofse  l’itn- 
peracorc  impegnato  a difendere  il  Padre  , haucrebbe  per  confcgucuza  fo- 
ftenuco  il  figliuolo,  £;  il  Principato raicamenre . Si  poteua  anche  ocail- 
tamente , ò con  danari , ò con  gente  foccorrcrlo  fenza  inimicarli  gl’Ot- 
lomani,  come  fuggcrironogl’Vngheri  : Ma  cosi  portò  la  forte  piu  fa- 
uorcuolc  a’Turchefchi , che  a’Criftiani  configli . 

Il  Principe  adunque  derelitto  dagl'imperiali,  col  nimico  potente  al- 
la fronte,  benché  luucfse  gran  aiore , nontcneua  forze  corrifponden- 
ti.  Ticubauanoi  fuoi  Sudditi , che  comprendendolo  inabile  a fofccnerc 
la  piena , lo  perluafero  acconodandofi  all’anguftia  a cedere  il  Principa- 
to a Bctlem  vali  lamente  appoggiato  dagl’Octomani  ^ Egli  per  non  alie- 
narli, c per  guadagnar  tempo,  introdufse  con  Temolo  trattati , e nello 
fcefso  tempio  ammanate  a’confini  della  Polonia  con  conniuenta  de’Po- 
lacch-  alquante  Truppe  fu  affi  (cito  dagl’amici , e particolarmente  da  gl* 
Vn.heri,  chedi  nafeofto  del  Tini  ncratorc  gli  diedero  qualche  fomen- 
to, comequelli,  che  conofceuano,  che  la  conquifta  della  TranfiluanU ' 
ieruirdouea  a’Turchi  di  grado  a quella  della  reftante  Vngheria.  Rin- 
forzato , s’cfprcfse , che  nelle  negotiationi  con  Bctlem  non  ritrouaua 
lefueficurezze  Ch  * gl’hauea  negata  vna  Piazza  force  pjcr  fuoricouc- 
ro;  onde  rifolueadifènderfi , efoflenerfi.  La  deliberartoue  jiiacque  a* 
più  zelanti,  che  ben  compre::deuano , che  i Turchi  non  odiatuno  il 
Ragozzi  , fatti  amanti  della  Prouincia  . Marchiauano  gl*  Ottomani 
in  numero  di  venticinque  mib  forco  il  comando  del  Bafsi  di  Buda,  e 
giàs’  erano  inoltrati  nella  Tranfiluania,  quando  il  Principe  auuertito  fe- 
ce auaiizare  il  Tuo  General  Còrnis  alla  tefta  di  fette  mila  huomini  » per 
ocaipare  vn  pofto  vantaggiofo  , con  ordine  d’int rattenero  Tinimi- 
co,  aftcncndofì  di  venire  fcco  al  cimento  fino  che  egli  in  perf^na 


; 
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I'  fopMgmpncdc col  groflo.  Mi  i Turchi  preualenio]  di  mirrerò  rifolfero 
|U  d’iaueftirc  quello  picci*lo  còrpo , prima  che  con  nuoui  fbccorfi  fi  ri^i- 
forzafss.  Auanzaronododici  milaCaualIif  e due  milIuGianizzcri  co> 
p;  mandati  dal  Bar^à  di  Buda , è da  Betlem  con  alquanti  cannoni  di  Cam-  j ^ 9 f 
, paglia.  Corni»  non  potendo  più  lungamente  fchcrmitfi,  nòdiuertircil 

,,  combatto  cofirettoui  da’  Turchi , c fatto  di  nccefiiti  virtù  , difpofe  li 
P fuoi  alla  battaglia . Difse , che  la  vittoria  confifiea  più  nella  virtù , che 
p nel  numero  ; più  nella  qualità , che  nella  quantità  ; efortandoli  a pren« 
dcrc  il  Inoefcmpio.  Diuifa  vna  brancata  di  gente  in  due  Squadre,  trami- 
, fchiò  la  Caualleria  con  la  Mofehettaria  > perche  l’vna  follencfsc  l’altra. 
j La  folta  pioggia  di  quella  dannifìcò  feufibilmente  il  più  auanzato  Squa- 
j.  droiie  dc’Turchi . Corni»  fuaginata  la  Sabla  Jarditamcntc  fi  mefcolò  tra’ 
j primi . S’acccfc  la  Spugna . L’ardire  de’Criftiani  preualcndo , gl’Otto- 
, mani  di  (ordinati  rinuerfarono  i loro  primi  Squadroni  foprai  leconii, 

A c tutti  iniìcme  prclero  la  carica , poi  la  fuga  precipitofa  . S’impadro» 

. nironoiTranfiluani  del  cannone  , tagliarono  a pezzi  tremila  Turchi , 

P guadagnarono  dieci  lufegnc , Fù  ferito  il  Baisi  d’Agria,  morto  qucl- 
Io  di  Defeadart,  e redo  Ciac  Bcg  di  Temifuar  prigione  con  altri  Bei  ; e 
' farebbe  quel  giorno  feguita  vna  generale  disfatta  , fc  i Gianizzcri  fatti 
forti  nel  più  forte  d’vnbolconon  hauefsero  impedita  la  prcfccutione  de* 

, fuggitini . Hcbbc  il  Ragozzi  rincontri  polleriori  co’Turchi , nc’quali 
furono  Tempre  battuti , periti  dìuerfì  Bafsd , Si  altri  Agi  ; c reftato  1* 

; Elército  Criftiano  dominatore  della  Campagna , Si  ritirarono  gl’Oc- 
romani  a Lippa,  e Stefano  Betlem  a Temifuar.  Depredarono  i Rago- 
4 ciani  la  Turchia,  abbrucciando  fopra  due  mila  Vilaggi  ;cou  chepo- 
1 Ri  gl’inimici  in  terrore , e come  è folito , in  douere  dato  adito  a’ncgo^ 

; ciati  accordarono  di  patientarc  il  Ragozzi  nel  principato  a condhione 
. che  folFcro  ridituiti  a Betlem  in  Tranfiluania  li  fuoi  beni:  e per  quella 
- via  a colpi  di  Sabla , egli  fi  (labili  nella  Prouiucia  al  dilpctto  di  tutta  l’- 
Ottomana potenza  : Anzi , che  col  valore,  c con  la  coftanza  accrclciuto 
di  ripjtationc  , aCodantinopoli  conlcguì  con  quakhc  regalo  la  con- 
F fcrmationc  del  figliuolo  ael  Principato.  Quello  è vn'efcmpio  che  infc- 
gna,  che  a per  luadereiTurchi  non  ci  vuole  titubanza,  mà  rifolucionc  ; 
tigore  non  compì  imeneo.  Giunta  queft»  raguaglio  tl  faperbo  Monar- 
ca volea  ritornxndofenc  defi fcerc  dalla  Perfia  per  domare  il  Tranfilua- 
; no;  mi  fu  configliatolafciar  dormire  la  vendetta  per  rifnegliarlain 
* tempo  più  acco.ncio . Or  lino  , che  al  Bafsà  di  Temifuar , che  non 
I fianca  foccorfo  quel  di  Buda,  folle  troncato  il  capo.  Il  Ragozzi  ben 
intendendoli  col  Tartaro  all’ora  diffidente  della  Porta , c drignendo- 
^ fi  con  liCofacchi,  fi  fodenne  in  modo , che  diuertito  il  Sultano  in  al- 
tra  parte  non  lolofi  fchcrnù  dalle  fue  vedette ^ sii  fi  (labili  ereditaria* 
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n't  n'cnc!  Pr’r.c’pato . 

XJarchiaua  Amurat  in  Pcrfia  , & arriuato  in  A rycnim  recifo  col  ca^ 
podi  cuci  Bafsi  ledi  lui  eftoifioiii  reclamate  da’Siiddiii . Molti  entra- 
no nei  gaicrni,  come  i tarli  ne’par-ni , per  roderli.  Giunto  a fronte  della 
Piazra  di  Renani , dilìtfi  i Padiglioni , inalzò  le  battei  ic,  apri  )c  brcc- 
cic , &:  incabò  l’afscdio.  Afsiltd  in  jierfona  , premia grarditi,  raftiga  i 
codardi , e riempie  di  tanto  sbigottimento  la  guarnigione,  & il  Coman- 
dante Perfiano  «che  guadagnatolo  aoclic  con  offerta  di  grandi  rimunc- 
rationi , lo  riduce  a rendergli  la  Piazza , perdonando  al  pref  dio , e dan- 
do pollo  di  grafia  al  Goucrnacore,  che  fe  Tacerebbe  giornalm.nrc  con 
i'ir.citarcilSouranoa  bere,  e col  raticmperarccol  vino,  cconTotio 
ladilniormaiinloffribilefierezi'?  . Per  quello  p ofpcro  fncccfso ordi- 
na felle,  & allegrezze  in  Collantinopoli.  GTAmbafeiatori  fono  ob| 
bligati  a publichecliiltanzc . Vn  Turco  di  fcroo  diflc  a quello  d’Inghil- 
terra, che  doucrebbono  i Miniftri  de’ Principi  più  tolto  piagnere 
la  maggior  Itragc, eh: fi  facelsc  fù  quella  dclli  due  maggiori  fratelli 
dclSoiiranofacrificati  dal  Carnefice  di  Ino  ordine  alla  propria  fiaircz- 
zaiiionra  delTimpegno  già  narrato  con  le  Militie  di  lafciarliinvita. 
Ma  l’intcrcfsc  di  Stato  non  vede , le  non  le  ftclso  . 

(j  Proleguì  in  Perfia  : dillrufsc  il  Paclc  : ordinò , che  entraficro  le  Mili- 
tic  nella  Città  di  Tauris , e la  tormcntalTeroiCome  legni , col  ferro  , 
con  la  preda,  con  Tincendio , Quefte  feucre  vittorie  non  fi  fecero  fen- 
za  perdita  in  vn  Paefe , che  è la  voragine  , che  ioghicttc  le  Squadre 
innuitjerabili  della  Turchia . Stanchi  i Soldati  rimcftrarononel  mezo 
della  vittoria  la  diminutione  delle  loro  Truppe , fnemate  dalla!  fame , 
perite  fotto  i difagi . Ricercarono  vn’anno  di  ripofo , & il  loro  ritorno 
aCoftantinopoli  per  prendeer  refpirodoppo  prefidiata  la  Piazza  . Il 
Pcrfianògli  Ipcdi  vn’Ambalciatore  , mà  infuperbito  il  Monarca  portò 
COSI  alte  le  pretcnlìoni,  che  non  vi  giunfcroi  trattati.  Ritornò  in  fine 
inCoftantinopoli , vi  fece  la  fna  entrata  folenne , condulTe  Schtaui  mol- 
. ti  Perfianì,  e rimile  nel  Calnà  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto  , 
lobiafmarono  i Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  dell*- 
inimicononhauefsc  progredite  le  vittorie  , e fi  fofse  francato  arocz« 
carriera.  Idifordini  del  vino  abbattendo  la  complcilìonc  ralfieddaro- 
no  gTardori  dc’luoi  progrefti . 

S’accrcbbcro  le  mormorationi  del  Popolo , faputofi  , che  il  Perfiano 
poftofi doppo partito TOttomano a auallo,  haucfsc  non  folo  ricup>c- 
rato  il  Paefc , mà  eccitato  con  premi;  Mortafa  Paisà  a rendergli  Re. 
uam  , e non  confcguitolo , s’apprcftò  a co/trigncrioconla  forza  . Inde- 
bolito Amurac  fempre  più  dal  vino,  Zagut  Ebreo  ghe  lo  proibì  come 
venefico  alla  fna  complcHìoQe . Se  ne  Idegiu  ; lo  difcaccia  dalla  fu^ 

prc- 
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prefcn7a,  prende  In  odio  la  Naiiouc , tà  cercare  Jeloro  Cafe,  ordina 
che  gli  fiano  tolte  le  gioie  ; m;l  fecrctameine  auucrtiti  dal  Caimccan  le 
nafcoiHono,  eie  fcppellifcouo.  Più  infiammato  che  mai  alla  guerra , 
entra  in  Fonderia , aflifte  al  getto  dc’cannoni,  c troiiata  difficoltà  j 
anzi  ripugnanza  Ile ’Gianizzeri  nel /occorrere  Rcuam  aliédiatOi  fà  at> 
taccate  ad  vii  albero  per  il  collo  il  loro  Cancelliere , e decapitare  altro 
Capo  principale  di  quella  Militia  ; molti  corpi  della  quale  feminati  per 
le  llrade  di  Collantinopoli  recarono  infinito  /pauento.  Catiinaua  U 
notte  inimico  del  bisbiglio . Lo  corregge  con  fèuerità  , facendo  taglia- 
re à pezzi  due  donne , che  vagauano  nel  più  ofeuro . Difguftato  de’ci- 
bi  condanna  alla  morte  il  CuQco . Egli  fe  ne  difende  adducendo , che 
non  le  lue  viuande  > (lagionateal  folito,  mà  i mali  aauifi  di  Perfiaha- 
ucano  naufeato  il  Tuo  gufto . Gli  dimanda  in  grada  la  vita  : glie  la  ne- 
ga non  lolo , mi  nello  ItelTo  tempo  fà  morir  vn’Emir  fenza  badare  al  di- 
Jgufto,  che  ne  prendono  quelli  della  Legge.  Quanto  più  giungano  di 
Perfia  sfauorcuoli  gli  auuifi,  tanto  più  s’irrita, e sfoga  fopra  gl’innocenti 
la  rabbia, che  non  può  efcrcirarc  coiura  grinimici.il  di  lui  t fercito  fem- 
prc  p ù artamato  io  Perfia  fi  sbanda.  Mortala  Bafsi  vedendoli  in  peri- 
colo d’clTcre  lacrificatoa  mali  cuenti  s’accuora,  e vi  lafcia  la  vita  . Per- 
duto il  Capo  rifafeiano  i Soldati  la  difciplina , fi  danno  in  preda  alla  di- 
lubbiilicnza , aprono  le  Porte  di  Reuam  al  Ptrfiano,  che  riafibgctta  la 
Piazza,  munendola  di  forte  prefidio , e riccuendo  al  fuo  foldo  quei 
Gianixzeri,  che  tcmciklo  il  caftigo  fi  fouragcnodal  leruitio  del  loro 
Monarca  . Due  mila  s’vnìrconoallcdi  lui  Infegnc  , 

Anche  grefercici/  di  dincrtimento  del  Serraglio  non  erano  fnua 
Lngue . Feri/ce  fe  ftelTo  con  dardo  in  vna  cofeia»  e fcaricaudo  l’archi- 
bi  gio  coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Meemet  gii  Vifir.  Poi  inula  perfona 
a ricercare  di  fua  lalutc , il  che  intefo  dalla  Madre  addobratar,  male- 
dice il  Re  , e prega  Dio , che  muora  prelto , come  fegui.  Guadagna- 
ta dal  Perfiano  la  Piazza  d i Reuam , inflituifcc  Camere , cioè  Squadre 
militari  all’vfanzadi  Collantinopoli , csborfa  le  paghe  rtclTc  , olFerifcc 
dodici a/pri  al  giorno  a gliSpabi  per  tirarli  al  fuo  fcruitio  : Diuuiga 
eficce  la  ftell'a  legge,  non dirterente  la  credenza,  per  perfuadcre  la 
Militia  a fegnitare  il  fuo  Efirrcito  . Informato  il  Sultano  di  qucfti  ma- 
neggi fà  morire  il  Teftcrdar  , & altri  Capi  militari  per  frenare  la  ribel- 
lione. Publica  di  ritornare  in  Perfia  in  perfona  . Dice,  che  non  haueu- 
doil  Perfiano  contanti , finirebbono  di  breue  le  fue  liberalità  verfoi 

■ Gianizzcri  ; c per  diuertirli  da  maggiore  alienatiouc,  trafmichia  col 
; rigore  il  danaro,  Elclaniano tutti  centra  la  tirannica,  c violenta  ma- 

mera  del  fuo  procede  re  : mà  fuperioic  ad  ogni  forza  , domate  le  Mili- 

■ tic,  calpeftatl  quei  della  legge,  ogn’vno  vmiliato  fetfre  , e diflmu- 
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la,  RdoalToIiito,  ircorriggibilc -vn  ma!ei  che  iiftn  fjàueà  plfi 
medio,  ccccdca  , e difordinan.i  ogni  giorno  nella  crapula , fichcdal-'  ! 
la  Ina  intemperanza attcndeiiano  abbreuiare  le  loro  afflitcioni  . Pacien- 
t tauano  v^n  martìrio,  che  non  pcjtea  efler  lungo,  Maturauano in  luigi* 

anni,  & i difetti  .L’auaritia  ,cla  crudeltà  riempiuano , mà  nonfa- 
liaiiano  gl’ingordi  appetiti.  Ammazzaua  i più  ricchi  Bafsà  per  approl  * 
piarfi  le  foftanze , rpcrratorc  non  folo  della  morte  dc’rci  per  aunezzarfi  j 
alla  (Irapc , mà  Cai  itcfice  degl’  innocenti  con  barbarie  cnidelc , Se  ine-» 
lorahilc.  Non  faccua  mai  gratic  fenza  poncrlc  fopra  la  bilancia,  c 
fcandagliarrc  il  pefo  per  farli  rimborfarctla’gratiati  della  metà  dcli’vd- 
Ic,  che  da!  conceflb  beneficio  ritrarre  poteano . E come  la  l{zugna,c-  I 
ra tutt’ occhi,  màfolamenre  per  fugpcre  . AU’Ambafciator d’Inghil- 
I4»37  terra , che  gli  fece  ifianza  per  la  refiitiitioiic  d’alcuni  Schiaui  di  fua  Na-  I 
tiene,  non  alienti  fc  non  con  vfura,  onde  conuenne  fopra  il  publico 
mercato  comprare  degli  Schiaui , che  ordinariamente  fi  trafficano,  & 

, clibinic  due  perogn’  vno  degl’ Inglefi  , che  gli  furono  rcltituiti.  Non 
lafciaua  giornata  fenza  prouecchio.  Imponca  nuoui  aggrauij  fopra 
le  borfcdc’fni  opulenti . Andò  vngiomo  per  ricrearli  a vedere  alcuni 
Vafccllì  riuenuti  dal  Cairo , ed  ellcndo  vuoti , nè  fapcndo , che  rapire, 
trjflè  quattro  pezzi  di  cannone  di  bronzo  per  ciafchediino  , c gl’afponò 
in  Serraglio.  AHillendo  a’fupplicij  publici  de’colpcuoii  lacca  cenno 
con  la  manoal  Caimecan , che  facclTc  dar  principio  allo  fpettacolo,- 
come  fe  folle  fiata  vna  felìa  , rallegrandoli  la  viltà  con  co«  orrido  ma-' 
cello.  Tirando  la  zagaglia  colpiua  i fuoi  fiimigliari,  & òrefiauano'  J 
flroppij,  ò moriuanoamifura , che  il  colpo  cadeiia  nc’  membri  più,r  * 
òmeno  vitali  . Dalle  fincftrc  del  Serraglio  fatto  prouetto  nel  faettare:  J 

fcagliaua  frcccie  mortali,  dalle  quali  rcftauano  i paflaggieri  non  folo  M 
feriti , mà  morti . Scorrca  da  vn  giardino  all’ altro  in  Feluche  il  Mar^  m 
nero;  c per  vederlo  molti  affacciandoli  alle  fìncftre,  trapaflaua  conr'  V 
archibugìocarico  i più  fìffi  a riguardarlo  , c con  mortali  ferite  reltauaVt® 
fcueraaiente  condannata  la  loro  innocente  curiofità . Hauca  due  Faiio-^  ^ 
riti,  vn  Perfiano  , cfù  Io  ftefso  che  gli  refe  la  Piazza  di Reuam , e 1* 
altro  Bei,  cheteneail  primo  pofto  nella  Ina  grada . Era  coftui  Vene-*  gj 
tiano  di  nafeita , di  Cafa  Bianchi , portato  in  Coltantìnopoli  in  età  to^  ^ 
nera  da’ Corfari , pofto  in  Serraglio  , c sbalzato  a cosi  diamo  pofto 
per  fpima  fauoreuole  di  partialiffima  fortuna.Caduto  ^uefto  ammala» 
to  mandò  frequentemente  per  fapereiljfno  fiato.  Ordino  a’ fuoi  Mcdià 
ci  particolari  la  fua  cura , e comandò  al  Muftì , & a’ Vifiri,  che  perfo^  ' V 
naimcntelo  .vifitafsert^ . Il  primo  gran  beuit ore , hauca  col  fune fem-  j 
pog?à  ingolfato  il  Sultano  in  vn  pclagodi  di  modo,  che  la 
' lui ^iute  corrcna rifehio  cuidencc  di  naufragio,  & vbbriacandafi  quafiiifl 
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ogni  giorno  fu  coflrrtto  ordinare  al  Caimccan  di  n«n  vbbidirc  alle 
fue  coinmifBoni  il  doppo  praufo;  mentre  corrifponHeano  «li’incempe- 
rapza  dciraoimo,  e del  corpo.  Portatoli  aU’improuifo  al  Bcfeften,ac 
odèruate  alcune  donne  cicalierc  , che  traflicauano  con  drcpiro  sfaccia- 
to, proibì  agrhuomini  il  mercantare  con  effe  , & a quefte  la  frequciici- 
tio.ie  delle  Piazze.  Et  alcune  che  in  vq  prato  dauzauano , e falrauano  con 
b.ildanzofa  allegria , fece  riporre  in  vna  Barca,  quale  di  Tuo  ordine  af^ 
fbnlaca  , re fcarono  tutte  fo  nmerl*e. 

Qjefee inuinaneefecatioiii  obbligarono!  Mlniftri  a far  fapere  agl* 
Atnbafciatori  dc’Principi  che  non  lafcialTcro  vfeire  le  feinine  dalle  loro 
Cale p:r  euitarc  qualche  fatale  incontro.  E quando  caiialcaua  per  la 
Città  , i Gianizicri  conbafro  ii  ,e  falsi  fugauano  il  Popolo , a fine  d’al- 
lonramrlq dalla  prefenza  del  Tiranno  , perche  non  foggiaccile  ad  d- 
tr.-iggi  mortali  proueiMcnti  dal  fuo  ftrauagante  , c crudele  capriccio. 
Caininaua  in  abiti  feonofeiuti  ^icrCoftantinopoli , e nr’luoghi  più  fre- 
quentati a due  oggetti  ; il  primo  accioche  nulla  gli  fbffc  occulto  ; il  fe- 
condo , perche  a horc  ftrauagauti  , trouandofi  airArfcnalc,  c nc’poft» 
principali,  c più  mercancilt  tencua  ogn’vno  in  officio,  e con  la  sferza  del 
timore  in  vbbidienza.  Se  in  difeipMna.  Non  fi  può  efprimcre  la  venera- 
tione,  in  aii  era  tenuto  da’faoi  famigliari  Miniftri;  rvbbidiuano  a’ccn- 
ni  , l’intcndcanoa’ffuardi . Trattenendofifopra  rn  pogginolo  nel  Ser- 
raggio gli  calde  dalla  mano  vn Memoriale  ; precipicaroiio  giù  dalle  lea- 
le i Paggi,  ogn’vno  a para  per  dTcr’il  primo  a coglierlo,  &auantare  ■ 
gl’alrri  nella  velocità  del  refticuirgliclo.  Vno  ve  ne  fù , che  vedendoS 
precorfo  sbalzò  dalla  fincftra  , fi  Iciaucò  vna  cofc’a  ; fi»  pero  il  primoa 
prender  la  Carta,  czoppicando  la  prefentòal  Sultatso  ,chc  aggraditala 
prontezza,  lo  auanzò  alle  Cariche  fiiprcmc.  Affilfé  con  tutti  i Vifiri-,  e 
con  lo  fp.aro  di  cannone,  e mofchrtraria  al  getto  in  acqua  d’vna  graude 
' Maona,  ò Galeazza  ; r riccuca  non  pie  C'olo  diletto  dal  vedere  a folcane 
il  Marc  Naui  cTogni  genere  ; onde  fc  la  morte  non  haueffe  troncati  i fuoi 
I difegni.  fi  lacca  comprendere  vogliolo  di  maricirrii  acquilli. 

Per  gl’improfpcri  anueiuV  enti  della  guerra  di  Perfia  Ipogliò  del  ViJ 
firiato  Mremet , e vi  f«fiì;nìBairanC.-irrccaud  < ofianriiiopoli,  che 
mal  toiontieri  fuhintrò  al  ft/o  per  il  Pericolo  della  tefta  elpofta  aUe 
bizzarie  del  Monsrcc.  1 ’ri>c jc  di  trìplitatc  vcfti , egrafìegnò  ccnto^ 
e cinquanra  mila  feudi,  che  fono  l’anuu?  le 'nrratrenimeato  della  Cari- 
ca . Piantò  a Scuran  il  Vjfir  il  Tuo  Padig'ione , accompagnare , c com- 
pIin>entatodagl’a!triBa'si  , (écondo  il  cofìume , edaMofteflb  Bécoi* 
tutta  !a  Corte . Hebbe  ordine  dal  Multano  di  frrniarfi  in  A leppo , & iui 
raccogliere  le  vcctoaiglie  , ingrofiarc  «c  M il  tic,  & attenderlo  gii  tifo-  > 
^liKO  doppo  la  pace  col  Traofiluano  di  condurli  in  perloiu  all’aifedio  di 
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«on  tutta  I Armata  sbarcato  a C affi . Era  poco  dianzi  fcgnito  difpare: 
re  per  Je  djuifioni  d vn  bottino  anche  tri  le  Nitioni  Tartara , e Cofacca 
CI  ammali , ebefi  nutnfeono  deirinefso  cibo , e che  viuono  della  mc- 
c^mapaftura  difficilmente  s’ accordano  . Reftò  fcoauolta  ogni  vnio- 
ne,  e «crmpjfta  ogni  corri  fpondenza  tri  quefte  due  vigorofe  Potenze 
era vanragg.odclla  Turchia,  e con  danno  dc’Princìpi^confinami , c 
piuefporra  all  ambitione  del  Monarca  . l i dùc  corpi  de’  fratelli  Tartarr 
ammazzati , come  di  fopra  , fiirono  trafportati  a Coftantinopoli  II 

ce  condurre  innanzi,  fc  ben  fetenti , li  iSicy  d’ 
M^uirre,  c !*Ha^ordnio , che  foflero  gettati  in  Marc . Mi  il  fcuilaii- 
g^pcr  effcrc  della  fteffa  Religione  comandò  di  naicofio  la  loro  fcpol- 

Nclfommodi  cai  fauorcuoli  auuenimenti  foprauenne  molcfto  au- 
EO’rcfso,  che  iCofacchìMofcouiti  hauefreroafledia. 
ro  A fsac  . o aitnn  enti  la  Taw . Giace  quella  Piazza  nell’imboccatura 

gelare , e tiene  mille,  c ducente  paffi  di  circuirò.  Prima  della  lurchcfca 
Dominatione  fu  Scala  famofa  d*  ogni  forte  di  merci  ; Se  i Vcnctiani  , 
piando  con  loro  maggior  profitta  erano  più  dediti  al  traffiio,  face», 
do  più  conto  del  Mare,  che  della  Terra  . frimandopiù  i frutti  d?fio- 

i Pi"''  mercamit,  & i traf- 

ftcanei  Turchi , Mofcouiti , c Tartari  vi  conduceuano  a gara  Schiani.o 

d’alomr  nniraglit  antiche  fian- 
cheegiatc  da  groflc  Torri , eda  vn  Caflello  fortificato  con  noo  difsimi- 
le  recinto , fimato  fui  tordo  dell’acqua , che  ftndea  la  Cittì  in  due  qua- 

puamigionr.  che  tre  iu  qiS- 
Cioccmo  Soldati  , ^ebe  lontana  da  potenti  inimici  nonhsuea  bifo- 
^od  efseracuftoditi  con  gclofia.  E perche  di  cjui  tra  toro  Porigi. 
ne  .le  diu.fion.  tri  Polacchi  , c Cofzcchi , le  gucirc  ciuili . che  eoa 
Or.  ge  reciproca  de  Ciilram  furono  cosi  plaudite  da’lurthi,  e in 
prorettione  , che  gl’  virimi  pcrfiaccarfidal  L om  inio  Hi  quella  Con  na. 

. 0 procuraror<oa  Cofrantinrpoli , eoo  tanto . danno  della  C i iftianitl , e 
preafamente  di  quel  Regno;  i ncccflàriodiftendcifi  alquanto  per  mi- 
gliore  intelligenza  di  quefti  fuccclh . ^ ^ 

! ^•f,‘(“'*^arro  Re  di  Polonia  ftanco  delle  dogliaozf  *.*  Turchi 

^rl  in^curfionidc»  fuoi  CoJacthi;  conlìgi  iato  daTaixwidi  quel  Re. 

tcntuanoauerfiottc  con  qui  fri  loto 
■ j-  lultnimcnti  a romperla  , li  diOitowS , & obbligò 

la  terra . Noo  è più  d’vn  Secolo  che 
dalla  ^ccc  Colai,  che 

.fc  Jjogu*  noftr^  fiiona  Capra  ; ò perche  fclTero  lbl«i  P<Ui  ^ apri- 

’ ‘ 
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'' liimorie  Iftérlché 
. ne  , ò perche  nel  praticar  balze,  é nel  f::liarlccon3gilTCÌ,  ctrnrafsctóìé 
Capre  iOjierchc  abitando  Capanne  tabriraredi  frondì  ìmitafTcro  i co. 
uili  da’  predetti  anin^ali . 11  primo Paefe  da  loro  abitatcTnon  fii  che  voa 
hreuc  linea  sii  le  rhic del  Boriftene  difbrfiqiiìndcci  leghe,  chefteodei- 
n per  miglia  fettama  in  circa  : Paefe  che  fi  dilata  fin  sii’  Eufinò  , non  j 
lungi  da  dnuc  vogliono  eh*  fofle  cfiliato  Gnidio  Vie  vn  Villaggio  1 
chiamato  Ouidoua  , nel  quale  è lama,  che  Iviano  fcpoltc  le  ceneri-eli 
cosifamofo  Poeta  ; il  che  fi  rende  tanto  più  credibile,  ijuanto  che  dii 
iià  veduto  il  Paefe  , lo  hi  comprefo  rinuenicnte  alla  dclcriiticnc,  che 
egli  nelle  Tue  querule  Elegie  fà  di  cfìo , com’anche  della  qualità , della 
complcftone,  della  ferocia  degl’ abitanti . luiiauia  vieni  da’  più  afseti. 
fiati  creduto  , che  traggano  que Iti  Prpoli  il  principio  da  alcanidelin- 
f]ucnti,  che  per  efentarfi  da’cafrichi  de* loro  n isfattl  fi  rniraflcia 
(jiiell’vltimo  rcccfso,  deue  pria  con  la  pefea  , r con  la  caccia,  poi  a pocò^a 
,poco  con  le  Icorrcricfi  procacciarono  il  vitto  : elercitiochc  è poi  paf- 
fato  in  eredità  a’  Nipoti . Non  colciuaiiano  che  la  picciola  linea  accco. 
nata , chiamata  Zaporofa.  PrcfcntcmciKeil  loro  nome , cd  il  Paetea  mol- 
to più  s’eftcnde,  pdrchc  fi  chiamano  Colaceli!  in  Polonia  gli  armati  alla 

• leggiera  , chcmilifarioa  causilo  con  l’arco,  e l’archibugio;  cd  il  Pao» 

/e  deppo  gl’ vltiini  tumulti  fi  milnra  daireltremità  del  Palatinato  di  Chi- 

. cura  fino  allo  fpatickdi  cento  venti  leghe  tri  di  quà,  c di  li  dal  Borifteùc, 
j.  di  lp>tjofa  lunghezza,  che  fi  diffónde  più-  di  feicento  miglia  italiaae , 

..  che  ili  lìj^hczza  fi  diteca  a ijuarauta  , che  farebbero  duccmo  delle  fteffe; 

. tra’quali  rcrniini  porrebbe  circonfcriucrfi  vn  -gran  Regno . Quefto  Ipa» 

. tiofùabiraio  feiiiprc  dalla  più  bellicola  gente  tiella  Rufsii  -,  perche  in» 
beffata  da’  7 artan  coiiol ceua  lucdlario  ftar  ftmprc  con  l’armi  alla  map 
. no , aggacrrendefi  per  reprimere  le  loro  incurfioni . Qu-vlla  parte  poi  j : 
che  fi  lepara  da  Z^fv^rofa, tanto  fertile,  che  può  liar’al  paragone  d’ogoì 
. più  colto  Paefe  d’ Europa  , c fatiate  1*  ingordigia  d’ogni  più  induiiriofoi 
. agricolrcre  . fichian'a  V^raina  , così  vafra  , cosi  copiofa  di  grano  , 

• che nalcc  rpcrfaiiKBtcfcnza cultura:  ora  mietuto, ora  irafcuratopcr 
la  copia  COSI  abbondantcdcl  fcmiiiato  .’che  rende  i l ifolthi  negligenti,, 

. ingrati  alla  fertilità  del  fuolo . Tengono  piantata  vna  pertica  in  ter-' 
ra  , dalla  quale  pende  vn  baffone  per  additare  a’  Viandanti , che  no»»* 

_ inoltrino  ccn  giurrcijti , le  non  veglione  imonitar  nelle  battiiure-!  E; 
..•ucii  fcloabbo»dat.odi  biade,  tri  uoii  vi  ma:  cfr.c  ne  <arni,  nc  pcfcr  à 
cesi  per  ia  copia  dc’Praii,  come  per  la  frcrucn??  de  gli  Stagni.  Fuor- 
, che  il  Bf.riftcnc  , t.on  »’  incontrano  Fiumi  d’ alt  unti  fair  a , lentbe  v i fifc- 
»o alcuni  Bufcelli  ,l*vno  che  bagna  la  Città  di  X ìJith,  l’alno  il  comoraa 
d)  ( orlun , famofa  Cittadella,  icfa  tale  dalia  rms  data  da  Kiln  ri  itfrlj- 
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té  j ecfelìtiofe , fcuoti  nc  trafcuraffero  il  fcminato.  Non  fi  trouai»  vitt, 
oon  per  certezza  , che  il  terreno  non  leproducar  ini  perche  non  vi  fi 
fi  diligenza  nel  potarle  : AccoHumano  acqocuite  » eccruore;  es*appr&> 
ftail  V ino  al  con^  patir  de'fbraOieri  .bea  pofsedeno  Cafe  di  pietra  ; mi 
iòlo  Capanne  tcfliite  di  vimini^incrofiate  con  creta  » & alcune  altre  fa* 
bricatc  di  legno  , nelle  quali  fpicca  qualch’aitcingegnofa  , lebenroz* 
za  «perche  nella  conneChone  de’ traui  non  adoprano  chiodi  « ò ferri  d* 
alcuna  forte;  angufte  a légno  cheli  tramifchianogl'huomiuicon  le  bel* 
be»  corrifpoudendo  alla  pouera  firuttiira  le  Aippellettilif  che  eccettua- 
to il  coltello , e la  pentola,  fono  tutte  di  legno  ^ letti  rari,  drrmendo 
ò fopra  qualche  cencio  di  lana , ù fopra  paglia  . Poche  arti  s*  elercita- 
oo , eccetto  quelle  del  Legnaiuolo , Febèo,  ò Sellato . Vedono  di  pan- 
no di  canapa,  ciana;  calzano  fearpe  di  feorze  d’alberi  incorporate 
con  corame . Non  fi  vedono  Mercanti , che  in  Chiouia,tolti  alcuni  do;-' 
zinali  riuendicoli  ; né  vi  fono  Medici , ò Spetiali . Non  han  lettere,  che 
volgati,?  rutene, a’quali  poco  attendono.la  I ingua  letterale  c la Sebia- 
ua , nella  quale  fù  trafportata  la  Scrittura  daS.  Girolamo , & inqueda 
lì  leggono  tradotte  le  dottrine  de’Padri  ; e differifee  dall’altra  ; come  U 
latina  dall ’lta’iana.  Non  fono  mai  codoro  vfcitida’confaì  del  loroPae- 
fc,  che  per  efercitar  la  guerra,  afpri  perciò , ruuidi , e fcroci.E  fe  bene  la 
loro  politica  non é coltiuata  , non  lafcia  d’eflére pelata  , c cauta.  Per 
queffo  paflando  dall’aratro  al  Magidrato  & al  maneggio  dell*  armi, 
compongono  di  loro  dcfTì  vn  Senato  fenza  odentationc,  doue  digeriC* 
cono  i loro  configli . Sono  fofTcrenti  nelle  fatiche , tollerano  la  l^mc, 
la  fete  , e le  vigile.  Nelle  loro  maritime  efpeditioni  fi  cibano  di  bif- 
cotto  nero , di  pane  lenza  lieuito  ; & in  mancaitza  di  quedoanco  di  folo 
aglio , e cipolle:  c nelle  terredri  marchiando  ad  vfb  de’Tartari , fi  fono 
contentati  di  poco  miglio  pido  ingroppato  al  Canallu,  riccuendo  da 
gli  Scagni , e da’Fiumì  la  beuanda  , e dalla  Terra  il  Ietto . Quando  poi 
giungono  alle  loro  Capanne  carichi  di  bottino;  fi  danno  in  preda  alla 
crapula.  Non  accumulano  ricchezze,  perche  fé  bene  riuengono  alle 
volte  carichi  di  fpoglie , non  ne  prezzano  il  valore , e facilmente  nou 
Sflconrrano  in  compratori  Ti  poco  fi  contentano  ; efercitandofi , ò nella 
caccia  , ónci  trattar’armi , (cagliando  la  freccia, ò il  dardo  con  mirabi- 
le aggiudatezza  ; r tal  vno  eftinpu^con  la  palla  dell’archibugio  vnt 
candela  cosi  a filo , che  pare  tagliata  con  le  forbici , Quanto  alla  Re- 
ligione, viuono  nella  fede  de’ loro  Padri . Si  manteiJgono  i^l’ erroii 
L stella  feifnia , e fanno  più  crederli , che  difcorrerli.  Nel  n.atriir.cnio  ac- 
L • coofentono  il  ripudio  più  che  la  pluraliri  delle  mogli , cambiando  le  at- 
jf  cempate  in  più  frefebe  , Bogda-i  • Kilminiefchi  primo  loro  Generale, 
^ per  le  pallate  actioni,  fù  figliuolo  di  Padic  Nobile  di  litua- 
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u'ia  : Bandito  p:r  delitti , e priuato  di  Nobiltà  fi  ricourò  io'  Zaporofa  s 
tuomo  di  ftatu'a  grande,  ofiattara groffa  , compleflionc roburta , in* 
gegno  acuto , c maturo , atfabile  , e popolare  . Chi  andò  efprcna» 
mente  à vederlo,  Se  hebbe  fcco  conferenze,  riferì , che  manceneua  la  dif- 
cipl  ina  con  rigore . Che  la  fua  abitatione  era  poficiua  $ feuza  pompa , ò- 
ornamento , nude  le  pareti , non  fedie , ò buffetti,  mà  ruuidi  baochi 
Coperti  con  cofeiui  di  cuoio , & vna  fola  cortina  di  damafeo  fi  fiendea 
dinanzi  al  ìuo  picciolo  letticiuolo,  dal  quale  pendea  l’arco , e la  làbU.^ 
l a menfa  era  frugale  * feuza  alcun  apparato  : Non  fi  vedeano  faluiecu , 
né  altri  algenti  • le  non  cncchiari,  e bicchieri  ; il  rollo  del  feruicio  era  di 
ftagno.  Al  gouerno  delle  loro  Cittadelle  aliillono  certi  Confoli,  che  fi 
appropiauole  caufe  ciuili , c punifeono  con  lieni  pene  corporali,  rifer« 
bando  il  Generale  a fé  Hello  il  giudicio  degl’affari  più  rileuanci . 

Quanto  al  l’entrate  non  fono  molte;  ncpubliche,  nèpriuate.  Circa 
i Soldati  poi , c le  forze , fono  tali  quali  le  palTate  imprese  hauno  mani« 
fcftato . Fu  fpogliato  il  Kilmiuicfchi  predetto  d’vn  Cadcllo , ò Villag- 
gio, chefi  chiamaSabatoU dall’ Alfiere  del  Regno  Alcfiandro Koniel- 
nofehi . Se  ne  dolfc  al  Re  ; non  riportò  giuftitia:anzi  il  di  lui  figlinolo  fii 
dallo  ftefso  grande  Alfiere  battuto  con  verghe  ,e  così  mal  acconcio,  che 
morì . Principiò  a tumultuare  : fi  fece  Capo  della  Natioue  , & vi» 
molti  regnaci,  trattati,  perciòchediceano,  cougran rigidezza  dalla 
Nobiltà  Polacca.  Perfeguitato  da  quella  fi  ritirò  al BoriHenc tri  la 
>N  atione  ,c  s’intantò  per  vn’intiera  giornata  nelle  Seluc  più  folte.  L’or- 
ridezza delia  Stagione  lori  ferbò  dall’opprefsionc.A  Primaueras*  iogrof> 
sò  col  conginngimcnto  d’altri  Cofacciii  ; battè  i Polacchi  ; nè  riportò 
grofjo  bottino,  S’vni  a’Tartari  ; c fcorfefiaoa  Zamofeaa  venti  leghe 
lungi  da  Varfauia . Atterriti  i Polacchi  fi  faluaronopcr  la  Viftola;  c fuc- 
«effero  poi  gl’altri  accidcnti,che  non  fono  nella  prcicnte  Illoria  , mà  che 
inoHrauo  cuidcntcmentc  , che  l’haucr’ impedito,  che  quella  bcllicofa 
Nacione  non  sfoghi  nella  Turchia,  hà  caufato , che  inondi  la  Polonia;  e 
a^uali  mali  vmori,  che  vomitati  nel  Paelc  Ottomanico  conferuanana  il 
Regno  Polacco, trattenuti  nello  llomacohano'o  caufato i fintomi,  i roo* 
ti, e le agitatk)nibcunote,-ondc poi  protetti da’Turchi,  e lottrattidalT 
vbbidieiua,  vnitamcntc  con  la  valla  Prouincia  d’  \J^mba,  debilkan» 
le  forze  di  quel  Regno  ; c ciò  che  per  l’innanzi  era  preferuatiuo  , fi  ò 
conucrtito  in  malaria , dalla  quale  Dio  sà  quando  fi  per  guarire,. 

Per  la  prenarrata  pcrfccutioncde’Colàcchi,  prima  che  il  Kilmrruef> 
•eh',  fi  faceffe  loro  Capo , alcuni  non  vulendò  ralTcgtiarfi  all’ vbbKlien- 
aa  de’  Polacchi  fi  sbandarono  prendendo  vario  rifugio  ; alquanti  fi  tra». 
feriro.no  in’ Mofeouia.  Vn  corpo  vnicodi  feimila  cunaulmopiù  deliba 
rato  rifolfs  dipalTar’iu  Perfia  ad  offerire  il  loro  fcmitio  a quel  Soffi  omu 
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^ trai!  Tnfcò.  E mentre  varcatoli  Tana!  difernauaco  imbarcare  Copri 
.la  Volga  gran  Fiume  cento  miglia  difcollo  d’Afsac  • che  sbocca  nel 
^ MarC'arpio,  per  il  qual  poi  H larcbbono  incaminaci  verfo  la  Perfìaf 
giunti  che  furono  al  margine  del  Tonai»  alcuni  Cofacchi  Mofeouiti  , 

‘ che  habicauano  qurlPlfole  prodotte  dalPalluuioni  del  Fiume  fì  fecero 
‘ loro  incontro  « e propofero  per  facile  la  (orprefa  delta  Piazza  d'Afsac  , 

^ quando  a loro , che  erano  in  numero  li  quattro  mila  raggiugnere  fì  vo> 

‘ lefsero  ; rimoftrando,  che  efseiklo  Città  mercantile»  hauerebbe  abbona 
* dato  il  bottino.  Abbracciarono  i profughi  il  partito»  e diflefo  il  loro 
^ campeggiamento  innanzi  la  Piazza  » benché  mancaffero  di  cannone  « 

' e non  teoedero  che  alcuni  Falconetti  i nualidi  a far  breccia . I Turchi  dif- 

' prezzarono  a primo  afpetto  il  tentatiuo  ^ mà  vedendo , che  a tranerfò 
ì colpi  de’loromofchetti  impauidi  i Cofacchi  penetrati  nella  fefìa  fear- 
^ nauano  con  la  zappa  la  muraglia;  fi  poferoin  tanto  fpauento,  chela 
^ maggior  parte  di  eflì  fvggt  «eia  minore  rinchiufafì  nel  Cafttllo  lo  refe 
^ alla  prima  chiamara . Efpugnatala  Piazza  conobbero  i Cofacchi  Pim« 
f portanza  del  fico  » c premunita  la  per  rifugio  delle  loro  Safchc  » vi  pian- 
( earono  il-foggiorno,e  vi  coflruflero  vn  Arenale  I Turchi  a quello  auui* 
k fo  recarono  forprefi  » vedendo  Natione  così  bellicofa  impadronita  d*  vn 
Pnfb»  e d’vn Porto  valeuole  ad  allumate  il  fuoco  delle  incurfìoni  lino 
Il  alle  porte  del  Serra glk) . 

• Amurat  » che  hanea  più  volte  efperimentato  il  Hlbluto,  e darermina- 
to  corraggio  di  colloro  » e prouaci  gl*  effetti  delle  loro  ardite  fcorreric , 
4 meditò  difcacciarneli  a viua  forza  ; mà  l’intraprefe  di  Perlia  lo  dinertt- 
rono»  e molto  più  lafperanza  di  jioter  con  l’Armata  maritima  fomen- 
ì tata  da’ Tana  ri  lenza  impegno  di  maggiori  forze  cenfeguire  l’illeffo 
: fine.  Hauca  prima  che  fuccedelfc  la  relà  » dato  ordine  al  OpitanBafsi 
' di  riuolgerli  doppo  appro- aro  il  nuouo  Cande’Tartaria  Caffà.con  tutte 
le  forze  al  foccorfo  della  Piazza . Ma  non  giunfe  in  tempo  » e la  ritrouò 
ci  ormai  sforzata  , e fommelTa . 11  Rè  di  Perlia  per  fermare  il  torrente, che 
iii  s’appredaua  ad  inondare  il  Aio  Regno  inaiò  vu’Ambafciactre  con  pie- 
I ciefi  regali  . Volea  il  Tiranno  , che  non  offerendo  la  reditutione  di  Ba- 
-f  fcilonia  » gli  fofsc  tagliato  il  nafo , e l’orecchie.Vi  s’oppole  il  Vilìr,pcr- 
' fiiadendolo  auzi  a riccuerlo»  A ad  afcoltarlo  come  Minidro  di  Rè  » della 
. Kcligioue  della  » benché  variante  nc’riti.  A cconfentì  finalmente > mà 
non  puote  impedire  , che  non  facefle  troncar  la  teda  a Cantemir  » ben- 
^ che  benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  compiacenze  dc’Tar- 
. tari,  e de*  Polacchi.  Giunto  l’Ambafcìaiore  aCodantinopoli  lofeCcil 
;-K  Jlè  , per  vederlo,  pafsa re  lotto  il  Aio  Chiofeo . Si  modfò  con  feguitonu- 
tlL.  merofo  di  Nobiltà,  e d’Ofliciali  inferiori.Fùalloggiatoal  granSerraglio 
;*■  di  Daut  Baisi.  Non  fu  meno  pompofo  ilprefente.  Comparirono  otto 
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Muti  carichi,  quaranta  Dromedari)  meri  copertici  drappo  Hi  feta» 
d'oro,  otto  Ghinee  con  fuperbi  abbigiiamen:i , dicioctocapcci  Hi  Teca 
fecce  d’oro, ambra  grifa  , e nmfchio,  mii/cali  mille  e cinquecento  per 
Ibrce  , ducenco,  e quaranta  «redi  Hi  broccati,  e velluti , porcellane  fÌDÌiE<> 
me , pezzi  ducenco,  e quaranta , zibellini  rcielciflimì , timpani  denta , 
none  archi  con  frrccied’indudriofìtfimo  lauoro , telami  dipinti  in  varie 
forti , balle  venticinque . Donò  al  Rè  beuande  pretiofe  per  conformar* 
fiat  Tuo  vicio.  Vna  cafsella  con  dentro  l'Alcorano  fcritto  in  carta  di  fe- 
ka  al  coftume  Perfìano  fìngolarmente  dimaco . Baciò  il  Monarca  TAlcO- . 
rano . Riceuc  con  fprez  zo  la  lettera  crcdentiale  canata  di  borfa  di  drap* 
M d’oro , e la  gettò , fenza  leggerla , fopra  il  fuo  vicino  Ietto  di  ripofo  . 
E connaturale  la  fuperbiaa’Suhaui  di  Codantinopoli , che  fono  a guifii 
di  Numiincenfatida  tutte  le  Nacioni . L’efpofìrione  deli’Ambafciacore 
lì  ridriufe  in  rapprefentare,  Cbe  il /««  «o«  pofjideua  p»  palmo  di  Tvnui 

iì  ragione  del  Sultano.Cbe  Babilonia  gli  fà  la/eiata  4al  "Padre.  Cbe  la  Piaj^ 
j(4  di  l{enam  rteuperata  erapropria . Effere  ormai  tempo  , ebe  doppo  lunga 
fpargimento  di  (angue  Minfuimano  fi  rifanafjero  le  piaghi,  e t'atturaffero  le 
yete  .Cbe  Vpbo  , r l'altro  ie'B^i  farebbono  obbligati  a render  conto  i ùio  di 
Ma’e  ^rage,  ebe  eeeitauanola  Dinma  pendetta,  tri  Nationi  ebe  mihuuana 
Joito  lo  Stendardo  di  Maometto.Cbe  quanto  i Babilonia,  fitfaceffe  conto,  cbe 
ollafofie  pn*  albero.Contentarfi  ti  Verfiano  dicàltmarlo.e  carpuìo^ar» 
Ucipando  i frutti  al  Sultano  : alIu<Jeiido  all*  eutratèK^  che  fi  farebbono  bì- 
bite al'a  Porta.  Nulla rilpofe  Amurac , mi  con  occliio  tomo  fanoiélo 
togliere  d*  innanzi , lo  rimife  a*  Tuoi  Miuidri . Non  gradite  le  di  lui  ptt>* 
polid'oni  volea  rìcornarfene.  Mi  appena  fcaricato  il  regalo, fi  ricrouò  ca- 
rico di  guardie , e drettamente  rinchiufo  in  Cala , come  iu  Carccre,coQ 
mancamento  della  parola  datagli . In  Turchia  sbandita  la  fède , s*  r.do- 
ra  più  rinrerede,  che  Maometto.  Glifo  Fatto  intendere,  che  il  Re  lo 
xicondurrbbe  feco  in  Perda , hauendo  iofratanco  fcritto  al  Bafs<à  di  Di- 
arbetchir  confinante  a quel  Regno,  che  non  fpremutoli  fucco  dall’ Am- 
ba fc latore,  fi  follecitarebbe  la  moffa  del  Monarca,  e cbe  con  ifpedhionc 
cfprefla  eccitafse  il  Gran  Mogor  a’  danni  di  qqcl  Regno . 

^ Per  la  coiiquida  d’ Afsac  refi  più  ardici  i Cofacchi  feorreano  la  Gre- 
cia , c la  Natòlia , mal  fìcura  la  deffa  Metropoli . Ordinò  il  Sulta  '.o  al 
Can  He*  Tartari,  che  in  rifacimento  di  queda  perdita  fomentata  dal  Du- 
ca di  Mofeouia , feorrefle , e lacerafse  con  le  fue  falangbi  il  di  lui  Staco^ 
Xo  fecero  con  la  feriti  folica , abbruciarooo  % didrufsero  ; captiuarono 
quattromila  anime  , compartirono  col  Monarca  la  rapina , regalando- 
lo  di  otta/ira  ragazzi.  IMiiudripcr  diucrtirlo  dalla  guerra  di  Perfia., 
gli  conWerarono  la  aredia  . Rifpofe , che  il  foo  oro  p4norin.bbe  Pab- 
boodauza  j ri/olnco  di  fpcoderfo  geuer^ameate  io  queda  grande  coo- 
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llninttira , <Ofne  ìncfunriofatiìcmc  a qucOo  fine  Io  raccorfe.Coniandò  a'« 
Idoì  domcAici  d’allcftirfì  a cosi  faticofo  viagi>io,  e fece  comprar  gioie 
in  adornamciuo  di  venti  Donzelle,  che  fece  conduflc  per  rauuiuare  eoo 
cjualchcmafchio  la  Aia  ormai  annientata  profapia.  A fine  d’ingrolTtre 
l*Arffiatafraiife  il  decreto  di  aou  aumentare  il  numero  de’Gjanizzeri  , 
•mniaflandone  de'uoui  lotto  rinfegne  al  numero  di  feimìla.  Inaiò  ef« 
preffi  Colonelli  a raccogliere  la  Decima  dc'fitnciullLCriAiaui  per  l’Eu- 
topa , ordinando  a'Miniltri , che  non  prcHiccchiaflero  in  queAa  occafio- 
oc,  feiegliendo  i migliori , fe  non  voleuano  auucnturare  la  tcfca,bcn  la- 
pendo , che  per  guarentire  i propì;  figliuoli  da  quefto  tirannico  tributo  » 
I peneri  Criftiani  fogliono  elsere  prodighi  delle  loltanze . Afi>  ftè  perfo- 
fialmente  allariuilìonc  del  libro  dc'Timari , perche  ogn’vnode’Soldati 
• cauallo  fi  ritrouafle  pronto  in  Campagna , e non  ilcanfafle  il  perico* 
lo.  All’Intendente  dell 'Artiglieria,  chefrapofe  difficolti  nella  condotta 
di  quattro  difmilurati  pezzi  di  cannone  per  la  malagcuolczza  dalle  ftra- 
de  a fece  troncare  il  capo;  onde  non  vi  fù  chi  più  ardifle  framettere  ofea- 
coli , c lunghezze , nè  opponerfi  al  arbitrio  cosi  violento.Proibì  il  riem- 
piere a fecondo  il  folito,le  confcrue  di  neue  per  rinfrefeare  il  vino  : Fon- 
tionc  che  fi  ti  con  allegria , e conia  prelenza  dc’Grandi  ; adducendo 
che  volea  elfere  in  Perfia  Miniftro  di  moco , non  di  ghiaccio  ; e che  fo- 
lca che  fi  ponefie  da  canto  ogni  delicia  per  attendere  lènza  alcun  difso- 
glimento  alla  guerra.  Ordinò  per  la  Aia  perfoaa  ottauu  veftiti  di  drap- 
po poficiuo,  per  obbligare  anche  gl’altri  a tralafcìare  il  lufib  » e imi- 
tarne i’cfempio.  Mandò  quattro  cento  mila  feudi  al  primo  Vifir  iu  Afia, 
perche  apprcfialfe  il  Aio  riceuimeuto . Comandò  a’confinanti,  che  dun 
tante  la  Aia  lontananza , vicinaffero  bene  co'Criftiaui , c non  dalseto 
foggetro  di  rottura . Inuiò  ordine  al  Bafsi  di  Silifirin  per  comporre  al- 
cune differenze  tra’Prindpi  di  Valacchia , e di  Moldauia , accioche  noa 
refiaffe  alcun  torbido  a confini . Fece  efporrc  l’afia  caudata  cosi  innan- 
zi il  Diuano , come  dirimpetto  a tutte  le  Cafe  de’Grandi , contrafegoo 
di  marchia  guerriera  . Regalò  con  fpada,  c vede  il  Cau  deTaitari  « 
perche  doppo  data  mano  di  concerto  con  la  Aia  Armau  tnaritima  alla 
ricuperar  ione  d’Afsac  lo  feguitafle  in  Perfia  con  {hiolonumetofo.  Ob- 
bligò il  Miifti  a decretare,  che  i prigioni  Perfiaoi  s’iucatenafiero  come 
Schiaui  benché  della  ftefca  RcligioiK . Ordinò  l’ammafianiento  delle 
Truppe , e dell’altre  membra  militari  per  comporre  il  gran  corpo  del 
fuo  Efcrcito . Gli  Spahì  di  pa^ , e di  Timaro  per  la  gniiOn  de’fuoi 
Padiglioni , e l’altra  Caualleria  feudataria , che  Titta  a/èendea  al  mime- 
rò di  ducenio  mila.  Dalle  cento,  e fefaantadueGamered?*GUniz2e- 
ri , che  noi  chiamarcffimo  Squadre , fece  la  fcielut  dì  trent.a  mila . NeP 
tempi  anteriori  queiU  ^itia  era  nua  compofta  ^ £gliuoIi  Criftiaajj 
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iti  tributo  ] mi  nc!  recente  Secolo  fottracndofcnc  oucAì  con  (fonatìui  ì I 
i Turchi  vitramifchiauo  i loro  figliuoli  per  ananzarlì  in  Cariche  mag-  j 
* Ckpodt  glori  centra  l'autiche  inliitutioni . 11  Topagi  Bafstnraflc  tre  mila  Bora* 

bardicri  dal  corpo  di  dodici  mila  . Il  cannoiK  che  fii  fciclto  , hatifi  i 
’ tutto  Tarmi  di  diuerfi  Principi  Criftiani  , a’ quali  in  più  antecedeoti 
^ battaglie  fii  rapito  . DagTArmaruoli , che  fono  al  numero  di  fei  mila  i 
il  di  loro  Capo  mille  ne  tralcielfe  perfeguitar  l’Armata,  criaccom» 
modar  Tarmi  difgiuflatc.Da’ Villici  Criftiani  di  Bulgaria  di  rito  GrecQj 
del  numero  di  trentafei  mila  obbligati , ventimila  nc  furono  raccolti  i 
oltre  li  Chiauflì  , e difpcnfatori  d’ordini.  De’Maftri  dc’fuocbi  artifi- 
ciati non  Iwmcndone  i Turchi , reftarono  proueduti  dall’incauta  corte* 
fia  dc’Principi  Criftiani . Acquatoli  poi  per  fornire  di  bcuanda,  & altri 
Artefici  d’ogni  genere  furono  comandati  per  feguitarc  il  Campo,  pcf 
popolare  T Armata  , c perche  nulla  mancale  al  bifogno;e  fii  tale  il  nu- 
me: o , che  parca  vna  Città  mobile  ripiena  d’andanti  Fomlachi.  Anche  il 
Principe  fratello  d’Amnrat.SulranChafun d’anni  vcntiduc.d’altaa/pet- 
tacioneparcatofiil  giorno  dei  Bairan  ad  augurarli,  come  c folico  , 
le  biro  ic  fefte , s’cftcfc  in  ben  acconcio  complimento  ; IckIò  la  genero- 
fità  d’intraprendere  la  ricupera  dì  Babilonia  , Tefporfi  a malagcuole 
camino  per  giugnerc  per  difaftrofi  fencicri  all’apice  della  gloria  « co- 
me idi  Ini  Preccftbri , Qnerta  forma  fenfatadi  difcorrcre  adombrò  la  , 
gclofia del  Tiranno , Paruegli  che  fapefsc  troppo,  mentre  fapea  d’e/ser 
vino  ; c lo  condannò  lo  fte/sogiorix)  al  laccio  con  dctcfcabilc  feuericà . 

Non  monca  Amurat  pafso  , che  non  calpcftafse  fanguc  innocente  , 
diftruggendo  la  ragion  delle  genti  con  la  Tua  tirannica  ragione  di  Stato , 

Per  occultate  cosi  crudele  fratricidio  diede  ordine  al  Caimecan,  che  le-  ' 
pcllifse  lenza  ftrepito  il  cadaucrc , publicando  efserc  morta  vna  delle  ’ 
ine  figliuole  . Mi  la  verità  feben  ricoperta , & inuiluppata  dalia  men- 
aògna , craluce.Si  diuuigò  con  vniuerfale  difapprouatione  Tinghifto  o- 
micidio  non  reftando  alla  Regia  Stirpe  che  Ibraim  vitimo  fratello  , 
■gobbo-,  imperfetto,  foggetto a I mal  caduco;  e farebbe  anch’egli  re- 
ìlato  efpofeo  a’col pi  della  crudeltà , fei  fuoi  difetti  non  gl’hauefsero  ' 
'fimo feudo,  proficceuoli in  queftocafb  le  imperfettioni . Fù  ad  arte 
pubi  icato  per  tr^lirrc  il  nutrimento  alla  mormorationc  del  Popolo  • 
che  fi  trouafscro grauidc nel  Serraglio  quattordici  donne,  mà  non  vi 
forono,  chedi  vento.  Fece  confulcar  dagTAfcrologi  vn giorno  propi. 
tio,  per  il  lavale  fù  intimata  la  mofsaj&  efpofto  à Scutari  il  Regio  Padi»  ’ 
■glionc,  fono  pucorrerc  il  Topagi  Bafsi  con  Guaftatori  per  sbarrare  il 
camino,  e fpianare  gTiutoppi  al  cannone.  Comparile  a Scutari  il  Snl-  ì 
tano  vcftko  di  maglia  noncoperto  di  Turbante.mà  di  celata  balenante  I 
di  gemme,  fàfcitta  eoa  ricami  di  rifpiendcnci  diamanti, da  i quali  reità-  I 

naaffib,  ' I 
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^ tia  5 ffil  biato  nn  pcnarchio  d’Aironi . 11  Bei  fuoFauorlto  coii  ambiciofa 
' flualità porraua  vcftitofimile  per  appunto  a quello  del  Monarca,  v- 
^ guali  gl’  adornamenti  della  perfona , e del  Cauallo . Precedea  al  Caime- 
‘ uu;e  quello  che  recò  maggior  marauiglia,  allo  nello  Muftì  con  fbr- 
’ tna  nuoua  , addattata  però  al  apricelo ftrauagantc  del  Monarca*  Go> 

' dcua  coAui  tri  le* dilgrade  degraltri  le  grafie  più  priuilegiate  del  Sou: a- 
i,  no . S*  io  barcò  Amurac  fopra  la  Reale  fplcndidamente  adobbata  ; c tra* 

‘ più  ricchi  adorumcnti  fu  quello  di  trentadue  borie  di  reali  efìbitigli  dal 
' Capita  n Bafsà  per  l’onore  riceuuto  di  lalciarfì  accoglierli,  c fcruirc  nel  la 
<.  fua  Galera.  A Ilo  sbarco  aScutariftauanoin  ordinanza  per  riceuere  il 
K Rè  tre  Squadre  di  cjuattro  mila  Soldati  per  cialcheduna , armaci , e co- 
' peni  con  ricche  foprauelH  ; l’ vna  a fpefe  del  Rè , l’altra  del  Bei  Fauorl- 
y to , la  terza  del  Capitan  Bafsi , che  vnitamente  co’  Gianizzeri  l’accom- 
pagoarono  lino  al  Padiglione . All’ Ambafdator  Fetliano  fu  alTegiuto 
i.  luogo  a pparrato  in  qtieAo  Teatro,  perche  folTe  fpettatore  ideila  trage- 
dia  , che  li  preparaua  per  il  fuo  Rè;  e fegiù  tutto  ciò  in  giornata  di  piog- 
i già  più  afpergente  , che  bagnante , che  da’Turchi  Tuole  ordinariamen- 
i ■ te  prenderli  per  buon’  augurio , e'  per  pronoAico  di  futura  feliciti  nel 
i profeguimento  dell*  intraprela . Fù  ad  arte  refo  Iblenne  queAo  paAag- 
' gio , perche  diuolgaro  s’  affrettane  Io  Aaccameuto  delle  Militie,e  la  lutN 
t ordinacione  di  cialchcdun  Capo  al  proprio  poAo  mentre  non  légni  l’ef« 

; fettiua  molTa,  che  venti  giorni  doppo  Io  sbarco,!’ primi  di  Giugno, 
j datafi  l’ erba  a*  giumenti  F ù dniifato,  e companito  il  viaggio  da  Scuta» 
ina  Babilonia  in  cento  , e venti  giorni  andanti , e feAanta  pofanci . Si 
. marchiò  nei  confini  della  predetta  Piazza  a corte  giornate  per  racco- 
’ gliere  la  gran  moIedell’Elercito, 

G’unfe  vn’  fnniatodcl  Mofeouita  : efibì  zebcllìni  in  copia . Si  elpreC> 

; fe,  ebe  qttl  G<'an  Duca  non  banca  banuta  parte  nella  fot  prela  d^^ffoeCbe 
[ fuTona  gl*  oppugnatori  fuoi  Sudditi  t tnà  Ladri  che  nonrtttnetono  dalui  ni 
fomento  y nè ccn figlio,  yoler  vtuere  buon*  amico  della  Torta  pregandola 
s non  ptmeitere  a’  Tartari  di  p i lacerar  il  Ino  Tat/e . Di  qucAa  buona  dif- 
^ I pt  lì  iene  anche  ilCan  con  fiie  proplc  lettere  alhcurò  Amurar, che  lo  ani- 
f mò a iiircntsre  il  riacc]UÌfco  delia  Piazza.  Mi  i Cofacchi  in  uumerodì 
y • die:i  p ila  rcG  piu  rcfilteutì  con  imoue  efteriori  fortifìcationi,  delufcro 
ogii' attentato  del  Tartaro;  ebcjchecontrcnta  mila  Caualli  plùd’viu 
Folta  bloccafse  la  Città,  fù  con  grandine  frequente  di  caii.a>oate,  e 
A mofehettate  falurato,  rintuzzato , e rifolpimo  • 

fK  Decampò  Analmente  da  Scutari  I?  prepotente  Armata  Oaomanz  , 
ji?  diftendendo  verlo  A leppo  la  marchia.  iHùo  numero  lcftta.ìfcibole,c 
»!  lenza  includemi  i Tartari , (ù  calcolato  a cinquecento  mila  pctlqnc, tre* 
E«  centomila  Soldati  eAeitiiii  ,ducentomifa  tuAucHci,  Yiuanà'cri|^c 
^1  Scr. 
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Seruitorì . A Smit  feguì  la  prima  jxjfata  Oltre  le  perlODC  più  gnatiacé 
per  infinolc  Fanorite  del  Serraglio , e la  Regina  Madre  accompagnaro- 
no il  Sultano,  gli  diedero  ilbuon  viaggio  , e prefero  il  congc^. 
Volle  il  Rè  ralTegnarc  la  nuoua  Militia , li  Chiauffi  , c IiCapim  . Scici- 
fe  le  migliori , ripudiando  gl’inabili , e feemandoda  paga  per  la  inetaa 
fluelli  ,che  per  infirmiti , ò per  altro  impedimento  non  haueano  fcgui- 
tato  l’Efercito:  rilparmio  rinuenieute  a grandi  fomme.  Benché  a Scutan 
ten'^a  il  Rè  capace  , c comodo  Serraglio  , non  alleggiò  che  in  Camp^ 
gna°fottoil  Padiglione,  per  dar  eferapio  agl’inferiori  d’inc<»trar*il  di- 
fagio , vifiraiido  anche  di  notte  le  Tende , e riprendendo  quelli  » che  per 
la  tenerezza  verfo  la  moglie  , e figliuoli  dormirono  nelle  propie  Cafe  > 
iiè  fi  fiaccarono  prontamente  dalle  limiglie . Era  tale  l'apprcnfiooc , che 
hauean’i  Turchi , ^henon  coglicfsero  i Criftiani  qualche  vantaggio  lo- 
pra  cllì  durante  rallontanamcnto  dalla  Coree, che  di  tutto  fi  faccan  om- 
Dl 
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L’Ambafciator  d’Olanda  doppo  ventifette  anni  di  foggiorno  alla 
Forra  prefe  il  fuo  congedo  dal  Sultano.  Donogli  vn  libro  che  infegna- 
ua  a ftrigncrc  grafsedij  con  Parti  moderne  ; e perche  potelse  meglioM- 
pirlo  lo  fece  tradur  in  lingua  Turca,cs’impcs;aò  di  forniilod’Ingegnie- 
f i , Bombirti , eBombardicri . Egli  è lo  ftef» , che  aguzzare  il  coltello  a 
coloro  che  ci  fcannano  .^Agl’  Ambafeiatori  di  Francia , e d’Inghilterra , 
che  volcan  accompagnar  le  mogli  fino  a’Caftclli  per  rimandarle  alle  lo- 
to Patrie , fù  negata  1^  permiffione,  a fegno  che  quello  di  Francia  offe- 
fofidifseal  Caimecan , che  la  fua Carica  l’hauca  * Coftantinopoli  im- 
pegnato, ma  nOii  vch  luco  La  Negatiua.dcriuò  dal  non  vedere  con  Iwon 
occhio  a fiaccarfi  dallaCortc , tre  Ambafeiatori  de’Principi  Criftiani  nel 
Frociuco  dell’  allontanamento  del  Stilcano  eoo  tutte  le  forze.  Prima  che 
fi  fp  ccafle  da  Scutari  raccomandò  • al  Buftangi  Bafsi  il  Serraglio , douc 
ftanano  le  donne , c tanti  pretiofi  arredi , al  Caimecan  il  gouerno  della 
Idetropoli , come  di  Capitan  Rafsd  la  guardia (k*  Mari  bianco,  e ncro.ll 
Buftangi  Bafsi  rondaua  il  Serraglio  per  Terra,c  per  Mare,  di  giorno,e  di 
ncttcj  caftigaua  i Ture  hi. che  fieqocarauano  le  taucrne;c  non  permcttea  t 
che  iloppo  le  due  bore  della  notte  fi  vedcirero  lumi  acccfi,iu  qualfiuogUa 
; Cala  pnuaca . 

t Tri  i Polacchi  ,e  i Cofacchi  il  Teme  della  ciuile  difeordia  hauea  pollu- 
|lato  eoo  unta  fenilici  ; che  gii  veuuciall’  armi  diecimila  degl*  ultinJ 
Ifconfitci  da’primi  erano  reftati  fopra  il  terreno.  Non  fi  può  dire  il  godi- 
Knento  de*  Turchi;  regalarono  il  portatore  di  così  accerto  raguaglk),(pe- 
Tando , che  i Coiacchi  foccombenci  ricercaficro  fpalla  dalla  Porca , che 
prontamente  farebbe  ftaca  loro  accordata  per  nutrire  il  dUfidio  , c pro; 
ficcare  al  lotico  dclU  Ccifiitna  «U^cordia , 
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. Ccn  eùnta  dlfcìpllua  caminaua  verfo  Pcrfia  la  numcrbfa  Arnut* 
.(Turchcfca,  per  l’vbbidiciua , alla  quale  I’  hauca  ridicra  la  cmildc 
feucrirà  del  Mcoarca.  Non oltraggiaua  i Villici,  rifjjettaua  i Villaggi, 

Ile  pi  end  eacofa  alcuna  fenza  pagamento.  Piflc  fio  Sultano  dianzi  cosi  \C\n 
. incicrabilc , a perfuafìone  del  Fauorito  diuenuto  tr.-ittabilc  i reudea  ra^  • ' 
gionc  ad  ogn’ vnc , e tcnca  fempre  aperto  radico  al  propio  Padiglione 
per  dai  ’orccchio  alle  querele  della  Militia,  Giunfc  dal  Campo, con  icon- 
tento  de*  Greci , ordine  che  foffe  din. fiso  Cirillo  loro  Arciuefcuuo,  e 
ripollo  quello  di  CarHla  con  {pela  di  cinquanra  mila  reali  donaci  alla 
moglie  del  Rè  dal  nuouo  Arciuefeouo,  per  la  quale-  nintatione  anchit 
di  Roma  furono  pagati  quattromila  feudi,  .mentre  quell*  vltimo  hauca 
con  quella  Corte  più  corrifpondenza  del  primo  . Fu  il  depofto  pochi 
giorni  doppo  ftrangolato  nelle  fette  Torri  per  vanì»  > che  tenefìe  fecrcte 
intelligenze  co*JMofcouiti , e Cofacchi  della  ftefsa  credenza.  Collantino 
poli  è ru  Mercato , done  fi  comprano,  e fi  vendono  a contanti  le  tede 
vmanc. 

Inforfc  accidente  maritlmo,  che  fc  non  jjaucfsc  ritrouato  H Sultanp 
£)à  inoltrato  in  Perfia  prodiicca  co*  Venctiani  iucuirabilc  rottura  , 
Solcaiianoìl  Marc  Tedici  Galeotte  d’Algieri,  e Tunifi  ben  munite  di* 

Schiaui , dì  teuenti , * e di  cannone , di  grandezza  non  inferiore  alTordi»  àt 
carie  Galere , che  formando  vaa  picciola  Armata  non  ritmiuuano  ian«  % 
alcuna  parte  oracolo,  ò contrafio,  in  modo,  chela  loro  violcuza  lafciar 
xo  il  titolod’infeftatione,s*vfurpò  quello  di  dominio.  Erano  diuile  in  due 
Squadre;  rvnad’Algicri,  l’altra  dì  Tunifi  , 1 a prima  comaadata  da  Ali 
Picccnin , la  feconda  de  Sufsder  : Prcficdeuaall’vna , e all’altra  Alì , co^ 
jnc  direttore  fnpremo  d’cntraaibc.  Occupata  l’Armata  Veneta  in  Can- 
dia , entrarono  nell’Adriatico . Fn  diuolgato , che  miraflcro  allo  fpoglip 
della  S.Cafa di  Loreto,  ma  i venti  combateenfo  a fauorc  della  caufa 
di  Dio  glie  ne  trauerfarono  il  tencatino.  Sliarcaronoin  Puglia,c  fac- 
cheggiata  la  Terra  di  Nicotrà , arportarono  Schiaui  ,•  & alquante  Rclt 
^.giofc,  che profticuiroao alla  loro  libidine.  Nozi  ritronaco  oftacolo  di 
,là  s’auanzarono  in  Dalmatia , &a  villa  di  Cattaro  afibggectirono  vp 
'.Vafcello.  Predauanoamanfalua  ogni  Nauiglio,  sbarcauaoo  all’im- 
.iprouilò,  ccogliciido  con  repenrìna  forpreìa  fproueduci  i Crilliani  , 
;7fpogliauano,  laccrauaeo,  & afportauano con  fiera  , ic  impunita  fcele- 
ragginc . Erano  vniucrlalc  l’efclamationl , cRc  non  vi  fofie  nella  CriRii. 

.oità  forza  per  abbattere  così  oltraggiofoinfulto . Io  Squadre  di  lialcaje 
/Firenze,  ciafchcdgna fcparata  non  erano  valeuoli  a fuantaggiofo  cu 
mento;  e le  Galere  Spagnuole  diuìfr,c  diftrittc  infuflficicnti  a rintuzzar^ 
la  loro  violenza  ;oudc  uon  rcftauauo , che  le  forze  della  fola  Rcpublica 
la  cui  Armata  in  numero  di  viutiortoGalcrejC  du^  Galeazze  era  coman* 
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Alta  Ha  Mario  Capello;  Tenta  orHioc  in  vuiucrfale  di  rcpnrticre  Pin- 


Baisi Cankan del  Marc,  & il  Caiinccan  di  Coftantinopoli,  tòicntc  la 
Corte,  fcrifecro  alle  Squadre  tudettc  che  a quella  pane  s incamTOf* 
fero  per  coprirla,  c frenare  le  incurnoni  de*Corfari  Crilliani , li  Bar- 
barclchi  riccuiito  qucft’ordiiic  , pingui , mi  non  fatij  di  boctiiw , i^mt 
che  velee"i«rc  verfoCoftantìnopoli  rifolfcro  di  dare  vna  corfa  *n^ol- 
fo,  con  dlfcgoo  di  sbarcare  neUTfola  di  lifsa  fog^etea  alla  Republica, 
depredarla  , c far  tutti  quegli  altri  danni  ne’ luoghi  fcopcrti , che  ** 
congiuntura  haucisc  loro  efibiti . Auuertito  il  Capello  ProuediCOT  dell 
Armata , che  fi  ritrouauaaCorfù , di  quelli  dilegti , auaiuan  Bngto* 
tini  per  prender  lingiu  andana  rintracciandoli  per  attaccarli , c dillrag- 
perii . Sopragiunti  poco  lungi  dalla  Valloni,  incalzati  dall  Annata  yc* 
nctiana  fi  geuarono  in  quel  Porto  eoa  Vafccllo  Veneto  poco  disiai  foc- 

tomefio.  Gode  la  Vallona  capace  Porto  per  fito,  e Cartello,  chepianr 

tato  lui  dorfo  del  monte  Io  conunda , e difende . D ComaiidaKC  Tnr- 
chefeo  cortefemente  gli  accolfc  : alquanti  di  erti  yis’intrulcro , 
mano  all’apparccchiodcl  cannone  per  (caricarlo  topra  I Armata  dc^  Ve- 
netiani , quando  auanaata  fi  fofse  in  tiro . I Turchi  i^n  ottante  ogia  Ct» 
pitolationc , e promefsa  in  conrrarb  non  lafcimo  di  proteggere  i Cor- 
lari  così  i maritimi  % come  i rerrcftri , che  (ono  i Tartari  , mezi,  eglNni, 
c gralcri , che  indcbolifcooo  la  Criftianitd  > lacerano  i Paefi  , pren- 
dono le  ioftanre , e gl’huomini , e lenta  romper  la  guerra  la  (anno  pCT- 
cctua  , fc  ben  fotda,  e non  cosi  ftrcpitcla,  come  I aperta.  1 Annata  \ e- 
Seta  (aiutò  la  Fortezza  con  fatico  vuote)  accennando  a’Turdii  della 
Vallona,  che  tntcndeuafcnza  offenderla  dì  maltrattate  i Pirati  fuoia- 
pertinimicì.  rifpofe  col  cannone  urmato  di  palla. Veneti  sfidaro- 
no a battaglia  i Corfari , pcrcotcudogli  con  l*  artiglieria,  mi  poco  cflcn- 
do  il  da«o  per  la  lunga  diftanza , e la  Fortezza  con  tiri  diclùaratalì  d* 
•fliftergli  l’allargarono  i Criftiani , dando  fondo  in  poca  dittanza  per 
tenerli  bloccati , e combatterli , fc  follerò  vfeiti . Pochi  giorni  doppo 
fortendoall’Aurora , tcotaronolafuga . Se  n’auuìdc  il  Capello  , il  quale 
-difaiiccrato , & animati  i fuoi,  diuife  in  due  Squadre  1*  Armata  , e 
g*  iiiinrft  ìa  atto  di  combattere  gl'ìiMmicT.  La  Fortezaa  fcaricò  diuetw 
cannonate  da  vn  fianco.  Vna  palla  colpi  nell  albero  della  Oaleazza 
comandata  da  lorenzo  Marcello.  Io  (chiantò  in  molti  pezzi  , da 
vna  (eheggia  de’  quali  gli  rcftò  infranto  il  braccio  finiftro . Se  ben  drop, 
pio  , mori  gcncrolameiite  combattendo  in  qualità  di  Comandante  Sù- 
M-etno  molto  anoi  doppo  i«  fainofa  maritil  a gioriuta  coatra  Turchi 
^ . ~ «ella 
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helta  guerra  (fi  Cartella  i come  harraremr» . Fù  dato  i!  comando  d.*l  • 
di  Ini  Legno  a AJuilc  Parata  giotìaiie  di  fpiriro,  che  (I  rirroaaiu  all’hora 
fopra  r Armata.  Jl  Sopracomito  Qiiermi  aiiaraatofi  ll-nza  pauen- 
tar  del  cannone  % hauea  ormai  maltrattate  due  Galeotte  : doppo  ^ 
lo  fparo reciproco  di  cannonate,  e mofehettate  per  due  ore  conci- 
I nuc,  pfefero  i Corfarl  la  fuga , è di  nuouofj  ricourarojio  fotto  lapro- 
I teccionc  della  Fortezza  . I Veneti  continuarono  ad  impedir  loro  . 

' 1*  ^feita  , & a tenerli  fcqiicflraci  nel  Porto  . Quelli  diffidando  de 
I gli  Schiauì  Cridiani  gli  sbarcarono  inficme  co* palamenti  , timoni  ^ 
j & il  carico  più  prctiofb  , e pofero  il  tutto  iu  ficuro , riceuendo  a Io- 
1 ro  arbitrio  Piogreflb , & il  rcgrcHo  nella  Fortezza  , dali’affidenza - 
^ della  quale  coperti  5 fi  credeuano  ormai  fìcurl  ad  ogni  Crilliano  infulto* 
j Jl  Duca  d i Medina  Las  Torres  Viceré  di  Napoli  fece  vna  fpedit ione  al 
4 Comandante  Veneto  ; grotìTcri  rinfrefehi,  e inonitioni^  lodò  il  fuo  valo- 
^ re,  e lo  pregò  a continuare  l*intraprc  fa,  che  farebbe  riufeita  gloriofa 
j non  meno  alla  Republica  , che  di  riputatione  accomandanti  . Da 
SchiaiioCriftiano  fuggito  fi  rifeppe , che  nel  predetto  incontro  fodero 
periti  fcctanta Turchi,  venti  Schiauì , e cinque  Galeotte  maltrattate  § 
i le  quali,  aedoche  non  fi  rendcflcro  inutili  alla  nani  gatione,  s’applica» 

^ ronoi  Barberefehi  ad  acconciare.  Peruenuto  al  Senato  il  dìfiinto  ra- 
E guaglio  deir  accaduto  , referifie  al  Capello  , che  efsend3'a  lui  ben  noti 
i rifpecti  della  Republica  con  la  Porta  , s’adcnefsed’oltraggiareli  For-. 
^tezza  per  non  difobbligare  il  Sultano  ; che  attento  nel  redo  a coglierci^ 
^:Corfari  in  Marc  quando  fi  fofscro  alloncanacf  dalla  Vallona  , contU 
miafsc  nel  principiato  difegno  di  debellarli . Sperauano  i Pirati  il  foc- 
Cprfo  da  qualche  procella  > dalla  quale  codretti  fofscro  i,  Veueti  ad  aU 
lontanarfi  ; ma  il  Marc  placido  , e vogliofo  dì  trar  vendetta  di  tante 
commefsc  fceleraggini  fopra  di  lui  da  cosi  perduta  gente,  nons’alterò, 
mi  fi  mantenne  per  più  d’vnmcfe  hi  quieta  calma  per  agcuolarc  agl*  af* 
falitori  l’intento  . Fecero  intanto  fpnrgcre  artificiofamente , che  Bichi^ 
Baisi  del  Mare  con  Squadra  Turchefea  djfancorato  daCodaminopoù 
fi  vcnilsc  in  lorofoccorlb  ; & il  Viceré  di  Napoli  hauea  altresì  fatto  pe* 
‘fnetrareal  Capello , che  fel’ArmataVcnccahaiicfscabbandonatal*- 
5,imprersa,s*cra.io  inuitare  le  Galere  Maltefi,e  le  Firentftie , perche  accor# 

4 tcflcro  vnitamente  alla  didruttione  dc’Corfàri , Frano  quede  dilscmi* 

> nationi  aeree  , e mancanti  di  fondamento , perche  Bic hìr  non  hruena 
?!;  forze  , ne  difegnodi  porli  in  Fmilc  impegno  , e le  Squadre  de’ Ce rfari 
Cridiatii  diuifc  , non  erano  iu  idato  d’vnìrfi  . II  fine  del  Viceré  fù  d’in- 
^ncaloricc  il  Capello  a profeguirc  la  didruttione  de*  Corfari  fenza  Hfpci> 
^;,toal  ricoucro , che  hauean  prefo  nel  Porto , & alla  fortezza  , che  s*  e- 
impegnata  allglorodifefa  • Hauea  il  Comandante  Turco  della  VaU 


^ ^ ^ Ùt  Idonnubì  OtteounJ'. 

] prlncìpalmeuteàttribuìu  la  caduta  di  quella  importante  Piazza,  e le 
fufseguenti  gnraìfsimepcrdicc  che  da  quella  priacipalmentc  progeniro-' 
no  ; perlo  che  fu  prefa  la  foa  ritentione , Se  obbligato  a giuftificarfi  , 

, come  diremo  à fuo  tempo . Efclamauaoo  ì più  zelanti , che  nel  di  fende- 
re la  Patria  non  hauca  comprouato  eguale  ardire , come  neirirrirare  i 
/ Turchi , dandogli  occafionc  di  (comporre  la  calma , & alterare  la  quiete  j 
t della  Re^klica.  Doppo  il  fatto  con  follecita  (peditionc  portò  ilCa- 
l pelle  diflinto,  eriplicato  raguagliodicfToairAmbafciator  Veneto  in 
] Coftanih^j^li , accioche  le  rclarioniappalHonate  dc’Tarchi  non  dipì- 
. gncncroilfiìccefso  con  faccia diuerla dal  naturale,  e finccro.  Era  Bai- 
’■  lo  luigiConrarini  Senatore riputatiffimo,  che  hauca  logorati  granai 
• nelle  principali  Corti  d’Europa,  lo  ftefio  che  per  fette  continui  Yu  im- 
I piegato  a Munftcrnc’mancggi  della  pace  di  Ciiftiauitd  vnitamentc  col 
Nuncio  Chigi,  clic  fìi  poi  Alcflandro  Settimo,  Soggetto  di  prouataef- 
t perienza,  e di  (ingoiare  virtù.  Fùcgli  inuitato  dal  Caiinccan  all’au^ 

I dienza.  Lo  riceuc  con  altcratione.  Efagerù  La  procedura  ofide  cantra  jlr- 
' mata  non  dt*Cor/art,mJ  fatta  del  Gran  Signore  in  virtà  del  comandamene 
to,  col  tinaie  gl'hauea  ordinalo  d’vK>r/Ì  per  difendere  il  Mar  biancone  i*^4r» 
(ipelago  dagrmfulti  de^Tirati  Crtfktaui , che  cafualmente  tra/portata  da 
turrajea  nel  porto  della  yallona,non  nfpettandoft  da'  yenett  la  Portee^a  , 
con  pià  di  cinquecento  tari  di  cannone  tra  (lata  berfagliata,c  >iolata  con  ter^ 
mini  d'aperta  rettura . Che  fe  fi  fofje  fabricato  quello  flrapa\7;^o  /opra  l'al~ 

I lontanamento  del  , l'haueano  attaccata  con  vn  Trmeipt  malchiOyCbe  peP 
^ yeudicarft  non  temea  viaggi  axxardiy  né  patimenti . Che  fe  fofje  fiato  di- 
fegno  didiuertùlo  dalla  Terfìa,  il  fiume  dell' ^rmi  Ottomane  bauerebbe 
inondati  gh  Stati  della  Pppublica . Cbe  non  era  tanto  auant^ato^  che  non  po* 

' teffe  altroue  r nolgere  ilcorfo  delle  for^efue prepotìtLChe  anche  coite  Coro 
'■  [arìfle  fi  vele  fiero  glofare  le  C apitolationi,conuenia  combatter  li  in  alto  Ma- 
. re^guerteggiare  con  effi^non  con  la  Turchia.  Cbe  le  Fortt:^  erano  ftmili  aU 
, le  mogi'  del  Sultano  , che  non  pattano  >iolarfi  (en^a  offendere  l'onore  del 
' marito  • Si  difefe  TAmbafciatorc  rìmoilrando.  Che  la  geme  Viratiea  erm 
■>  quellaicbe  l'anno  precedente  sbarcata  in  Candia  banca  lacerato,  e bottinata 
I quel  fregna.  Che  non  contenta  fera  auan^au  m Colfo^neile  yijetro  del  Ao- 
t mimo  della  ^epubltca^n  Ca(a  Ina  propia,  con  difegno  di  depredar  rijola  di 
Uffa.  Che  patlauano  chiaro  le  Capitclatiom , cbea'CorJari  (artbbono  ehm- 
' Jì,  e proibiti  i Torti  del  l{é,  quando  non  daffero  antecedentemente  fieurtà  di 
non  oltraggiare  t Sudditi , e gii  Stati  yenett. Che  fe  (effe  fiato  dijegno  de'/uoi 
' Generali  d'offendere  la  Por  tegola  .non  bauerebbouo  continuato  pertreuta/et* 

■ te  giorni  l'affedio  de'CorJari, tutto  ad  oggetto  d'ohbhgarti  all'y fetta  dalTor- 
’ to^  di  non  dar  foggetto  di  iifpltcenga  ella  Torta  Ottomana . Cbe  era  cenna- 
' y turale  U difefa  propin  centra  tutti f md  principalmente  couira  ladre 
i I Rr  fpo* 


éyt)  Memorie  ìflorìcf'e 

(poghaurì  delle  loflan7;e  é Che  fijeiutò  In  Tirila  dtUàVallena  cteUte 
pallate  fi  corr  jpofc  dalla  firPa  con  buone  cannonate,  (he  erano  juiuu 
firati  in  quel  Torte, per  leuar  loro  il  modo  di  dilatare,  e di  lecer  art  gti  Suti 
della  I{epublica  i e che  jefoffero  anche  {cnibatfun,cùnkcnia  lor.fidcratl: ce- 
t S inimici  vniuerfali , fiurbatori  della  quitte  fon.mune  , tntnror/.pitonùl  ' 
traffico , pietre  di  Jcandalo  , con  le  quali  non  fi  può  fperar  d'mal:(are  Jedo, 
t fermo  edifìcio  d’amicttia  con  il  Sultano , Replicò  il  Bafsi,  che  fipra  le  ■ 
Galeotte  Vi  erano  die  et  mila  tri  Soldati , e Scbiaui  Che  sperano  jaluat;  nella  ! 
forre ^^4  per  la  flejfa  ragione  di  naturai , e ncceffaria  dtfeja,  tj^conuema 
laleiargii  partire  liberamente  feno'a  canUnuare  nell' ingiurie'  chi  non  volta 
rendei  fi  berjaglio  dello  ftitgvo  feroce  del  Menar  ea  . Non  fapcanp  per  anco  , 
chcT/rniara  Veneta  fi  fofsc  ittipadtcnira  ditutti  i Legni,  cnde  per 
<]ucfto  nuoiio  , da  loro  chianìatoinfopportabilc,  infililo,  rcitcrarrno 
-le  dogliamc  . Rin.oftrarono,  che  fi  [offe  violato  il  Torto,  Che  emrati  i 
Ventti  con  mano  armata  nello fiefjo  baut fitto àviua fotomat apiii  i legni  it* 
Cariati  riccuerati  lotta  l'Ottonantca  proiettiene;  e ebe  quando  non  fi  fofjtra 
front  am  cute  re  flit  Ulti  > tra  intuitabitt  la  guerra,  frenica  tanto  più  il  Cai* 
ircean  nella  rcftimticnc  quanto  che  partecipando  in  Pcifia  al  Sultano 
cucilo  ciiiergeure , s’era  da  fe  fltfio  impegnato , che  haucrebbe  operato 
in  modo  col  Bailo  della  Rcpublica , che  fofsero  i I cgui  refi  a’Corfarì  . 
Fu  d’opinione  differente  il  Senato,  il  quale conunife  con  rìfolnto  co* 
piando a’IuoiRapprefeiitanti  maritimi,  che  atfondafsero  gl'Atfili  per 
■Oli  efiere  obbligato  dalla  vìc.Knza  d’An  uiat  a indcccrofa  riftitutio- 
nc.  Diuolgatafi  in  Algieri  Teffugnatione  delle  Galeotte , la  perdita, 

« la  fommcifionc  di  uitcii Legni,  fìi grande  la  conmctionc,  vuiacr> 
fa!e  lo/ctuccnto.  lal^ogana,  ch’cloRcfso,  clic  il  Diuano , ò il  Con. 
figlio  della  Città  condannò  A lì  Piccnin  Direttore  della  loro  Squadra 
aJla  morte , come  autore  della  difiruttione  ,c  caufa  del  difaftro  peref-  . 
icrfi  con  l’Armata  ccnccuc  rato  nel  Golfo.  Non  trcuaudo  eglificurti 
ucl  p^opio  Parie , fi  ridufle  a Cclbntinopoli , fpcraudo  con  attolScate 
xclatkuid’irritar’i  Turchi  alla  suerra..  S’cfprcrsc,  Cba  uaa  bauea  la 
Twcibianmict  piu  implacabili  dt'yenetiani.  Chele  altre  Natiom  quauda 
prendoM  liCoiJi,r%,  li  fanno  Schuutjmàcbe  if'enctincud.audo  quartiere, 
è'  li  trucidano0gli  anntgano.C he  altre  volte  erano  fiati  pttfcguuaU  da'Lf 
gui  y etiti , mai  che  nt'Torti  del  Sultano  fempre  rif penali  haueaoo  treuaia 
t’afilo.  che  quando  (ofie  tollerato  firapaTip^  casi  famofo,ptr  gli  Corfati,noa 
yi  farebbe  più  jalui:^:{a»  Che  erano  finalmente  Saldati  delta  Torta,  cba] 
combatu ano  per  gìetia  della  Hcuione,  per  efaltatione  della  Setta  cautrgì 
perpetui , naturali , & implacabili  nitniei  Cbrtfiiatiì . Che  baueaao  i ytuetL 
Sanupnata  la  yallona , it^cccaii  alcuri pi  yrt  della  fiefia , atterrata part^^ 
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f . De  ìiofiarchi  OUotTiatii  : 

«.  delU  mungila,  dann  Beata  la  Molchea  del  defonto  Sultan  Solimano, -pioU- 

Che  fe  fi /offe  rijoluta  Ui  ottura, baiterebbonoe$manUnuti  Jeflanta  Bertoni 
^armari  di  tutto  punto  à guerra  finita,  come  fecero  Tanno  quando 
^ neUa  guerra  di  Opro  s unirono  con  fejjama  Legni  tri  Galere,  e Fufie  aU'  Ur. 
« mata  Ottomaoica , e^ofulero  il  giorno  di  quella  celebre  giornata  il  Jangue, 
I Anche  Je  Sultane,  che  nou  .edeano  rolon- 

ticri  li  itlSi^Perfia  per  tirarlo  a Coftantjnopoli,  bramauano  più  tofto 
’ «nantima  mentre  a qiiefta  non  fo^lionoi  Sultani  andare  pcr- 

' ^«irscro  perciò  ad  Amuratclagerando  il  Tnccelso , c fa- 

j ccndomali  yfficij.  ^ueano  i Corfari  con  quei  legni,  per  numero  / 
^ eper  vigore incontraftabil  . fatte  diuerfe  prede . opprcfrc  diucrfc  Na. 

^ tioni , e sbarcatun  Calabria  poco  dianzi  fatti  molti  Schiaui.  Si  nume: 
ramno  pero  miJ’c  Francclì , ottocento  Spagnuoli , fettcccnto  Vcnctia- 
rni , icttcccnco,  e cinquanta  lugleff,  feiccnto  Olandcfi , & altri  dc’Pacfi 
Settcntrioiul,  oltre  qualche  numero  de*rurchxftcIH  , Che  fc  ben  cffcla- 
f marono  alla  Porta,  era  tanto  il  potere  di  coftoro  prcfso  a’Miniftri, 

; che  non  pHotcroconfeguirne  la  libcrationc.  Pretendono  d’cfser#  dalla 
i che  comandati,  nèiBafsd  cfpcditiio  Alcieri.Tu- 

i nifi,  c Tripoli,  vi  efcrcitano l’afioluta autorità  come  ne’Paefi  Otto- 

I h-f'-'-'j  v?  liraitat»  d«’configli  pareri  .&  ar. 

fs  bitn,  dc'Cotfari  ftefliianzi  che  l'aria  del  Paefe  infcteaiuili  Turchi  mede- 

rfJlfTlI  vnil£Onfì  nii^fri  lAra% A n ■ «»v«  • » 


I y.  X - »*nniuAtuii  con  gi  altri  Miniicn  de  Principi  Criltianiri* 

Ìrnoltro,  Effere  laciUla  comm»ne,tSr  yguale  Tintereffe  del  Crifiianejtno  tut- 
, • ^ ‘ * Turchi  fi  trouauano  in  pace , /accano  ogni  modo  col  nu^a 

de  Corfari  alla  Criftianiti  tutta  vna  guerra  perpetua, e tranfuerfaloXhe  le  fi 
Mero  perlu,  interefiati.come  mentaua  così  giufta  occafiooe,  fatti  non  me- 

' t Ttt'  ncU'mterefje  come  era  nel  danno  ,t 

t P’^otcHato  i I Turchi  il  rifentmento  yniuerjale  de'Vnncipt , fi  fa- 

* re  bona  trattenuti  in  freno,  e non  bauerebbono  urtato  negTecceà  . Gl’Am- 
l b.fcutori  conobbero  la  yeriti  di  q ielcc  cfprcifioni,  c faifaudofi . che  il 
«1100  lapcr  la  precifa  opinione  de’ loro  Padroni  li  difobbUgaua  da  grandi 

r Francia,  d’Inghilterra  , 

^ prcfciitarc  vn  Arzal  Caimecaa,  nel  quale  fi  efibiuano 

^^niet.rcrpjficorip.-raggmftar’amicabilmenteil  difcoocio.  Il  Caime* 

, Io  aggradi,  s’impegnò  di  trafmcttcrlo  al 
_^|iU^io,  cene  fino  alla  nfpolca  haucrebbe  iofpcfi  tutti  gl’ordini  anco 

tutempo  gli  lofsrro  fiati  inuiati  dàlia  Corte.  E- 
|ta  inlratanto  per  efprcffi  Corrieri  giunto  in  Perfia  il  raguaglio  del  fiic- 

r.  Rr  a cebo 


Meritorie  1(1  o rìche 

ccfso.  Amiiraccol  folitofuoimpccuofo  & ìnrempcrantc  traf- 

portorolca  • che  il  Bailo  con  tutta  la  Nationc  fofsc  tagliato  a pezzi . Per 
raddolcire  gl’appaflìonati  furori  non  poco  trauagliaroix)  il  Vifir , & il 
Fauorito , fofpendendo  per  giorni  credici  la  partenza  del  Corriere  cun 
rilpofee,  che  con  gran  fatica  lì  rillrinfero  alla  fola  prigionia  del  Bailo  . 
Ridee  molto  azzardofonciroccafioui  di  pace  il  fidare  a’Miniftri  inCo* 
(lantinopoli  quando  non  fiano  impauidi  , più  conditioni  fabalterne  , 
perche  il  timore  alle  volte  /compone  il  regifero , & obbliga  adesborfarc 
a precipitioa!  comprator  viola)to  ciò  che  pretende  fenza  dar  tempo  di 
vantaggiarli  nel  prezzo.  Sopra  ogn’altra  co  fa  comandò  il  Monarca  a* 
Miniftri , i quali  participanano  del  fecreto , che  tenefsero  chiufo.guar- 
dato , c minacciafsero  nella  vita  il  Corriere  « perche  ne  cacefse  larda* 
rione  . Il  fine  hi  acciochc  non  giungefic  alla  noticia  del  Rè  Perfiano, 
chefiippoftapcrqucftoemergeacc  vna  nuoua  guerraj  con  fi  Venetiani  • 
fi  farebbe  reio  più  tenace  nelle  loro  Ibdisfattioni , e quelli  di  Babilonia 
con  lafperanza  , che  fofsc  portato  il  Sultano  da  nuaua  vrgeuza  altro* 
ne  , n reiidcfsero  più  coftanti  alla  relìllcaza , e più  fermi  al  contrailo  j 
Benché  fiano  Barbari , nonlafcian  d’cfser  politici  i conduccndo  i lo* 
ro  interelTi  con  accortezza  , che  tramifrtiata  con  la  violenza  opera 
inarauiglic  à fauorc  della  buoaa  efecutionc . Fù  il  Bailo  dall’Emin  del- 
l’Arfciialc  inuitatoall’audicnza  dclCaimccan  in  tempo,  ebe  egli  fi  ri*' 
troiuua  inchiodato  dalla  gotta.  Scusò  la  fua  impofsibilità , ma  il  Tur* 
co  foggiunfc  , che  per  riccucrc  gl’  ordini  del  Sultano  douea  venire  in. 
qualunque  fiato  firitrouafle.  Fece  forza  a le  fiefso,  c zoppicando 
montato  in  fegetta  , vi  fi  trasferì . Arrinato  gli  fìi  riferto , che  il  Cai* 
mecan  per  anco  non  era  leuaro  di  letto  ; mi  egli  lo  conobbe  artificio  a 
fine  di  prima  ritraete  rcfsentiale  delle  ftic  commifsioni , e rìcauarc  l’in*i 
riero  dell’  autoriti  ch’egli  tcncfse  fopra  il  negotio.  Quattro  Turchi  prin»  1 
cipali  fotte  fpccie  d’intrattencrlo  fino  che  il  Caimccan  fornifsc  d’abbi-] 
giiirfi,s’  cfprefsero:  Che  nta  vi  era  via  di  wc?;»  in  que(Lo  affate  ; è pace  • ò 
fuerraXhe  per  U feconda  non  et  volea,cbe  lo  f nudar  e leSahlt^mà  che  per  la 
priPta  [i  rich  edeano  rue:(t  terminile  fadisf attieni  . Cbe  la  pià  neceffatta  era  ; 
quella  di  refittuire  i LegauCbe  col  rapirli  t'era  fodisfalto  alla  vendetta;  col 
reffituirli  i’ incanir aua  nel  gufle  del  Sultano.Cbe  nelle  mam  del  l{é,  no»  de* 
Cor  fari  fi  rmetteano.  Nen  poter ff  far  ptffo  minore  a fauore  dell*interceffi*nO  ^ 
d'vngran  Mìnarca.Che  quando  fi  trattaua  dt  r affettare  vna  rottura  p^r  ew*J 
tare  la  guerra,  fi  rifìituiuano  delle  Cittd,e  delle  Vri}Uincie,no»  cbe  de’Xe;gn/J 
Rilpofe  VAnìhìfcmoreyCbeperealniare  le  differeno^  erano  aeceffaiij  mer 
te  wiinr,  ma  nen  ìmpofibtli . Cbe  non  potea  re^ituìre  ciò cbe  non  era  piè  t 
in  effere  i gid  i Legni  diftrntti  Jomwerfi,  econfumati.  So'ggiunfcro,  Ci 
h ^tpublita  ne  refiiimjte  dt*(ropq , l’AgibJ^lci|[còrc . Non  bat 
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,.  , . ...  He  Milìircbi  ^Itsmiàr. 

'jiart‘n!lfV^'n^’  -^'''ÌT  '*  ' l'ucanftutUtt!.  mntrt  col 

^i^Tuggtre gl  inflrtmetidiRaptrattrUi't  io' frutti  s'era  fatta  vita  ligRitia, 

thè  eoa  la  rtllitutme  vemua  le/a.an:^,  di^ratta.&  annientata.  Quando  ló 

dal Caimecaru riferir-  , f , o. 
f-  "f*  r'-  ® *'  F°<^o  ^“c«> . che  haueano  fpremuto  . ^ ^ ^ 

^ppod.  che  fu  introdotto . all’aadienza . II  Caimecan  leuatof?  di  fe- 

t baciatala,  difte,  Utefioé  ilCantecunta. 

tum‘del  Hi  che  Ietto  contenea  . ta  preda  deUeGalert  d'M fieri  i prone.  * n * 
mnta  m gran  parte  dalU  tua  ìnJugicteHxa . Ti  tornando  perciò  dt  faTfubito  '® 
prigmetl  Ratio  dt  Venetta  j e ribadatala , fe  la  pofe  in  feno . lUcLk  1’ 
iibafaatore.Cée  neo  temea  la  prigionia , pronto  per  il  fuo  Trincipe  a fof- 
«««(Tjfc che  la jua  HfpnUiea no n mancaua  di  eaHar. ra,  ne  di 

rifoluuoae, conte  lo  baueameJptnmentatoiCorlant'Mi  cbefilluma.tl- 

fomejje  fatte  dallo  fieffo  Caimecan  di  non  innouare  cofa  alcunat  e dtnon  e- 

Memoriate 

fein.  \^"‘»*‘flà,variaBerogCtfetudegCini. 

«Ir/,;  t impegnata  la  lingua  . 

la  (euerulTe^VJ^^^^^^  '‘•ffimpegnare  la  tefia.Cbe  erLota 

fiaiehidlil^e^  T f . I‘  non  quelli,  che  erano 

St  J Za,'  f a ^ /•‘O  f c./»  ?««• 

fSrt  rt.?  r^'^rT"  ^ ® gli  fì.  fat. 

5 • che  fciet^ieflè  vna  Caia  a Ino  piacere  in  Calati , doue  fu 

*>»J> recarono  alla  guardia  della 
pwea.  Mando  egli  a dar  parte  agl'altri  Miniftri  de’Principi  del  fuccel- 

*.  ^ CoftantinopoH , era  ormai  eea^munc  Ja  voce , che 

•brigatori  1 Re  dal  Perfiano  fi  farebbe , ò con  Ve^ani , ò con  Malte' 

toda?nrif,r^  r‘r®  l’Ambafciator  Venei 

^ r > che  rapprelentalTe  a Venetia 

.^olamcnte  li  fpo,  come  capnedo  fiiriofo  del  Rè . Noneffere  la  fua 
prigionia  effettma  , mentreadogn’vnofipermetteadi  vifitarlo,  e che 
fi  procurane  poteri  adeguati  per  ageuolare  la  compofìtione , alla  quale 

eT'Fiorentini  in  Ar- 

apelago,  che  pm  che  mai  nfuonauano,  ed  augumeiitauano  le  ama- 

fonoda.inofifr.me.  Non  fanno  fe 

^ ’Vo  E*  fo  foce  con  agitarla  . Venne  ordi. 

ne  dal  Campo  all  Emin  delPArfenale  d’alleftire  dieci  Reeii  Arfill 

P' Argomento,  che  la  Porta  non  ii  ro- 

e Fotetti.  Si  concedeano  ad  ogni  modo 
1 obbligo  di  fuernare  à Collautinopolì  , e d'rfcire  con  la  Re- 

‘ r Wc  t l.,»  €‘* 
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Scannarono  fecHc! Galere  in  Csndia . S’aggiunfcro  altre  Caleazte  all* 
ordinarie  fotto  la  con1ottad’AntonioPi(ani,cSebaftiano  Veniero»  S* 
ammafTarouo  Milicic , e fi  rinforzarono  con  ogni  genere  d’apprcfta- 
menco  le  Piazze  di  frontiera.  Tri  il  calore  degl’apparfccbi  non  fi  lafcia*  | ^ f 3 
rono di  vifta  le  lufinghe  per  rarepidircrardnre  del  prepotente.  Scrifie  ^ 
la  Republica  feriofa,  e matura  lettera  al  Sultano . Rapprefentò  La  ne- 
cefjità  dt  carregere  l'ntfolen^a  de'Corjari  ^ refa  orma»  injofftilfile  ^ fpn^- 
ì^ati gP.ordim  Helji'dt  Sui  7H.ieHi  tante  nelle  non  curati  $ nè  vbbidtti . Che 
non haueua  bauuta  intenciir, e d'alterare  Vamieitia  con  la  Torta,  coluua- 
ta  di  lungo  lempo,  piantata  con  ferma  radice  fin  co' funi  gloriofi  Trogenito- 
ti . Non  folo  diede  Ainurat  rilpofta  alla  lettera,  mà  l’inniò  per  Ciacco 
fino  a Vcnctia  : E fc  bcnccontenca  concetti  fatlofi , fecondo  il  colhimc 
(Iella  fuperba  Nationc , ri  trafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a’trat- 
tati . Si  coinprendea  ben  chiaro , che  lacendt^  Amurat  giuoco  di  que- 
Aa  negotiatioiie  volea  guadagnar  la  partita , obbligando  la  Republica 
a feartar  più  danari,  che  fpade . Mà  perche  fofpcttò,  che  i Minitiri  non 
proucccliiaficro  a Tuo  propìo  fuantaggio  durante  la  fua  abfcnza , andò 
differendo  la  conclufione  (otto  rarij  pretcfti  fino  al  ritorno  in  Cofiauti* 
nopnli , doue  l’anno  apprefib  vi  fii  data  l’vltima  mano  con  danaro , co* 
me  narraremoa  (no  luogo , col  quale  finalmente  fi  terminano  con  euen- 
(oaltrettantoficuro limili difconci*  quanto c dubbiolo  > e foggettoa«l 
inccrri,  c pcricolofi  auuenimenti  quello  dell’armi  col  prepotente . QjMfi' 
fta  malli  ma  d’^^uitare  la  rottura , c dì  rappatumare  gli  fooncerti  con  la 
Porta  col  contante , quando  fi  pofia  , fu  fempre  praticata  d^lla  fapleuza 
matura  degl'antichi  Veneti  Senatori  » perche  finalmente  l’cn'o  non  hà 
mai  miglior  prezzo , che  quando  compra  la  quiete  « e gencrofameute  li 
contribuifee  allo  Aabilimento  della  pace . Egli  è la  calamita , che  guida 
in  Colaicinupoli  ogni- Nane  carica  dinegotio,  c lenza  la  quale , òli. 
sbaglia  il  camino , ò fi  luuiga  lenzalar  viaggio. 

Marchiaiu  Amurat  alla  celia  della  Tua  formidabile  Armata , velcito 
alla  Giaiiizzera  per  captiuarfi  qucAa  Militia,  refa  da  lui  vbbidience  » e 
dirciplinataaforzad’elèmplaricaftigbiy  e fé  bene  era  lungo»  e mala- 
gcuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia»  efponendofi  egli  il  primo  a’difa- 
gì , ogn*  vno  fubintraua  prontamente  al  pelò  delle  fati  che . Non  vi  è ar- 
gomento più  conuincentc  per  perfoadere  la  moltitudine,  dell’efrmpio 
del  Capo . Appena  fiaccatoli  (dalla  Regina  Moglie  » s’hebbe  auuifo  » che 
aSmit  li  fofscfgrauatadel  parto.  Vifii»  chi  vogliofo  di  voa  buona 
mancia»  mancando  il  Sultano  di  difcendenzamsfchile,  gli  portò»  feo- 
fta  prima  beo  affi curarfene  il  raggilo  delia  oafeìta  d’vn  Principino» 

, Fece  egli  cufeodire  i I Relatore  fino  a più  certa  coofermatione  » che  fua- 
«ì  a'prìmi  rincontri  con  più  frelco  riporto  di  procreata  fcmiia  ; di  che 
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^ mal  contento  , fh  fulitodi  Tuo  ordine  il  fallace  NuntTo  condannato at 
palo  . Vcggafi  fc  fono  crudeli  i Principi  di  quefra  Cafa,  roenirc  cagio- 
nano la  n:ortc  anco  prima  di nafeere.  A Gogna  fu  incontrato  da  Bai- 
lam  Primo  ViCr  con  fuccinto  equipaggio  pcrnonriicriugcrc  al  Ré  il 
cctiicdc  dell’alleggio  «Io  regalò  con  cinquanta  mila  reali  in  borie , e 
gli  ccrrifpofe  il  Sultano  ccnSabla, e velie.  Kappre(eucò,chc  TAiìa  tut- 
ta coocòrrca  con  genti , e vetcouoglie  a feruirc  SuaMacllà , eccettua- 
to vn  tal  Santone  chiamato  Mula  abitatore  de’Mooci  cheallirciroda 
numcrolo  feguito  banca  difubbidito.  Inaiò  Amurat  il  Sangiacco  cS 
T ripoli  con  nerbo  di  Truppe  : che  azzutfatofi  col  Ribelle , reflò  locccm- 
bentc . Per  1 ilarcirlì  ordinò  al  Capitan  Balsà  d’auanzarfi  con  force  ban- 
da alla  volta  de’  conrunraci  con  cannone  da  campagna  per  domarli,  e 
d ftruggcrli.  Si  venne  a nuono confi itto , Cefsero,  e fi  contùfero,  Ib- 
prafatti  dal  cannone  fei  mila  nc  reftarono  fopra  il  terreno , c quattro 
mila  fugati . li  Santone  Capo  principale  inciampò  vino  nelle  maai  dd 
Bafià  ; mà  non  fù  fenza  fangue  la  vittoria , caduti  due  mila  Regij  delle 

?)iù  fcielte  Squadre . A quello  elfcttofi  fermò  il  RèaCogna  pKi  del  di- 
egno  : il  che  fu  finalmente  propitio , perche  a così  grofiò  iìuolo  de’coa- 
tnmaci  fi  farebboao  vaici  i malcouceaci , c parcicolarmcnce  quei  Soldati, 
die  abborriuano  la  guerra  in  Perfia , e ccrcauano  occafione  di  fottratfew 
iie  cpnlafitga.  Mula  fù  tormentato  per  ricanare  le  fue  corrirpondcaze; 
poi  fconicato  viuo  a lifte,  per  rendere  più  durabile  il  tormento.fù  efpofio 
fopra  d’ vn  Afino  a tutta  l’Armata  in  orrido  efempiordoppodi  che  ruota» 
<0  vino  fopf  orco  ccn  ammiratione  lenza  dolerli  i più  fenfibili  crudaci- 
Il  Pcrfiauo  vfeito  in  Campagna  alla  tefla  di  cento  mila  CaualU  hat 
Uea  fatti  fpianare  liEorghidi^bilonia  ; c raccoglicua  Mìlicie  d’o^à 
|»arcc  . Qu^sttromila  Polacchi,  & altrettanti  Colàcchi  s'auanzarono 
nlla  sfilata  per  riccucre  il  fuo  loldo  ; e con  buon  numero 4’ Ingcgnieri, 
Bombilli , c Bombardieri  inuiatigli  da’ Prindpi  Crilliani  più  apprcnlì- 
«i  delle  vittorie  Turcfecfcbe,  ficea  ogni  sferzo  per  foflcncrci’vtto  irai 
tetuofo  dell’ armi  Ottomane.  Anche  il  Tartaro  riufckogli  vacuod’cfi» 
««ci  ogni  fpcrimcnto  lopra  laPi-md’Afsac,  s’vm'algroflodeU’E- 
ferdto  Ottomano,  che  giorBalmci-tcauguincntanadj  forze  con  la  fo-, 
jprauenienza  dc’naoui  Saugiacchi  ,chcabban<'onaf.co  li  loro  go«cmi 
a’  accoppiarono  al  i’  A rmata . 

]u  Aleirandria  /iz  folcunizato  l’ ingrclTo  del  Monarca  con  tiri  di  p« 
Kaniliiglc/ì , & Olandefi  approdatc'in  quel  Porto,  Fù  da*  Mercanti, 
••Cor foli  regabto,  e particolarmente  dal  Veneto  Marco  Fofcolo  eoa 
ardenti  che  fùroTO  riputati  a faadere  al  valore  dì  fopra  tlicci  mila  rctf- 
. Palsòpcr  Antiodziajhcbbc  rinfrefchìjofscruò  tutte  quelle  aniicaglrei 

^ . — . ^ ftjJÈìcicl  Cairo  con  ricco  cris 
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bnto /eguìrato  da  venti  ciiartro  mila  Soldati,  gente  dì  bciraTj^ecto,  e 
ben  coperta  . Anche  di  Paleftina  fopraneanero  rin/orzi,  cbcrcndcano 
tanto  più  r.umcrofa , e formidabile  l’Armata . 

Pii  con  efprcfsa  cfpcditionc  eccitato  il  Gran  Mogor  , & Vsbcc  Rè  de  j ? S 
Tartari  Afiatici,  perche  di  concerto  mouefsero  le  Toro  armi  a danni  del  ^ * 
Pcrliano  ; il  che  lecer©  ; c feruì  la  diuctfionc  mirabilmente  a prò  dc’pre» 
meditati  acquifii . Mandò  pure  il  Sultano  ad  inuitarc  a fcco  vnirfi  il  Rò 
dell’Arabia  deferta, e fu  con  vari/  prefenti  regalato , cosi  da  lui  come  dal 
Fanorito  . Dcmina  vafti,  fé  ben  difabitati  Paefi , che  fi  dilatanod’Alcp- 
pofinoa Babilonia  jedcfiendoCicuane  fpiritofo  dimollrò  defidetiodi 
guadagnarfi  lagratiadel  Monarca  . Ccmparueacanallo  ben  armato, 
c ben  coperto  a’I’vlo  di  Tua  Nat  ione  . Con  quaranta  mila  Soldati  fi  rag- 
giunfeairOtcomaoicoEfercito . 

Amurat  cou  zagaglia  trapafsò  vn’armatnra , che  refiftean  a botta  «li 
mofehetto  . Fii  qucfla  per  rendere  rifiioiiantc  il  vigore  del  braccio,  c 1* 
armigera  attilliti  del  Sourano,  fecondo  il  cofinme,  efpofta,  come  in  tro- 
feo , & inalzata  con  ifaiteione  fopra  vna  delle  porte  d’Aleppo  . I a fero-, 
eia  vienctra’  rurchi  orientata  coni;  la  più  fublime  virtù-;  Mori  all’im- 
pronifo  Bairam  Primo  Vifir  : fìi  diibbiofo  feper  difentcria  , ò difeordo- 
glio  per  vna  guanciata  datagli  dal  Rè  publicamcntc  , perche  non  cadi- 
gaffe  i bciiitori  di  tabacco.  Graffrontiche  per  nccefEtà  s’ioghiottifco- 
no,  ftando  fopra  lodomaco,  canfanoindigcftioui  alle  volte  mortali . 

?Due  Capigi  furono  a Coftantinopoli  difpacciati  per  inucntatiarc  tutte 
le  di  lui  fòfianze , c’I  Sultano  fc  Tappropiò , Eùf  rifentita  c«n  difplicenza 
la  perdita  di  coftui , perche  moder.nia  gl’ardori  ;del  Rè , e raddolciua  la 
fìrauaganza  dc’liioi  capricci:  e lo  Iacea  con  tal  arte,  che  rompea  ron- 
da lenza  fcir.nxrgcr  e . 

Efibi  il  VifiriatoaMuftafà  Bafsi  Capitan  del  Mare,  che  vedendolo 
lubrico  per  le  bizzarie  del  Rè  , lo  ricusò  , c propofe  Meemet  Bafsi  «li 
Diarbcrchir,  huomoprodc,e  confumato  nell’cfercicodciranni  co’confì^ 
nari/  Arabi , c Perfi , 

Piali  Comandante  in  Mar  nero  hebbe  incontro  vantagglofo  co’MofcoJ 
tiiti  vfeiti dalla  Piazza  d’Afìac ..  Era-io  mille , c fcttecenco,  ed  i Turchi  ÌQ 
numero  maggiore.  Veniiero  all’armi,  fi  combattè  con  ardore,  & ardire  , 
mi  preualfcro  i più.  Settecento  Cofacchi  reftaron  capeiui,  mi  non  iraie- 
dicati,  caduti  più  di  mille  Ottomani  • Per  rallegrare  la  Corte  nc  fìi  fpic- 
catoil  raguaglioal  Campo  con  ingrandimento  della  vittoria  per  morti- 
ficare i Perfiani , c per  adulare  il  Monarca . 

Continuauacgli  il^ camino,  refiftendo  eoo  infaticabile  coftanza  ad 
ognidifagio  . Pafsòl*Eurratefopr«  diftefo  Ponte,  che  noirpropOTtio- 
di  qumerofo  incarico  cedette  al  pelo,  perduti  Cauallì,  Cameli,  bai 
^ - - gaglio, 


^ ^mcfU  Iflorìcbè  | 

jgaglio,  & anclie  non  ^cliì  SoMaci»  che  lorpigncn<k>fì  l*vnò  l'alcrò  pò  | 
la  gran  calca  » rellaroii  afsorbici  dalla  verocicà  dcironde  incumldice  peri’ 
abbon-Unza  delle  pioggie  cadute  in  quei  giorni . 

1^58  Tarpos  predetto  Rè  dcgr\rabi  venne^con  Madre } Moglie , & vn  te*  ! 
nero  figliuolo  ad  vmiliarfi  al  Saltano  • Fù  alloggiato  nel  Padiglione  del  'i 
Fauorito , non  abitato  da  lui  ; perche  non  fi  Itaccaua  mai  dal  fianco  del  ] 
Sourano.  Fù  banchettato  all’vfo  del  Paefccon  Paffiftenza  de’principa*  à 
li  Baisi,  Se  hebbe  difeorfi  {piegati  da’Dragomani  molto  prudenti,  ccir-  I 
colpetti.  Andò  alla  vifita  del  Monarca;  e quali  che  ò dabitarse  cfcila  1 
ficurezza , ò temefsc  il  pericolo  ; ò fi  pentiisc dell’impegno , fii  ofserua-  1 
to  impallidire.  Il  Fauorito  fu  il  primo  a vederlo,  L’elscredaqueftoben 
riccuuto  era  augurio  d’vuiformc  accoglimento  del  Padrone  , che  rifpon- 
deacon  l’ifcefso  (nono , come  le  corde  vnifonc  . L’onorò  con  vcftcdi 
drap()0  d’oro  foderata  di  zebellini , e con  vni  buoiu  picchiata  di  cec* 
chini ringratiatolo dell’ alfifeenza,  che  porgea  con  le  fue  Truppe  all*  . 
Armata  Imperiale  . Corrifpofe  al  regalo  co  i Ideici  Caualli  Arabi , e \ 
due  Leopardi . Fece  grandi  elibicioni  ; ma  fogliono  quefee genti  per  or^ 
diiiario  piegare  alla  parte  .lei  vincitore  . Lo  ftcfso  fanoni  Giorgìani  1 
Si  i Mingreli  popoli  neutrali  tri  quefee  due  Potenze,  chependon  fi- 
. oalmence  doac  prepondera  la  bilancia  , e la  forza  maggiore  gli  {pigne . 
IMingreli  pagano  di  tribnro  all’Ottomano  ottanta  mila  braccia  di  te>  . 
la  ogni  triennio.  La  loro  mcrcantia  confii'lc  nel  trafficar  Schiaui , mer- 
' cantandoli  l’vu  l’altro  con  tanto  abufo,  che  non  li  vcrgogiu  il  Padre.,' 
di  vendere  i propi/ figliuoli , ne  il  maggior  fratello  i minori.  ProfcL 
fimo  il  rito  Greco  Scifimtico,  &il  loro  Patriarca  non  hi  altra  eacra*  1 
ta,  che  quella  d’alquanti  Schiaui  da’Popolitributtatigli,  perche  li  ven-.‘i 
da , c da  ef!i  ricaui  il  propio  folencamenm  ; degni  di  carèna , mentre . 
c ^ncambiano  per  prezzo  la  liberti , che  non  hi  prezzo . I GiorgianI 
V aono  fotco  il  Dominio  di  diuerfi  Defpofti  piccioli  Principi  tri  loro 
lèmpre  dilunici , còme  i piccioli  Torrenti , die  fi  diuidonain  vanj  Riuo-  V 
4i,  che  reftano  poi  tutti  od  medelimo  tempo  feitt’acqua  . Vi  etri  loro  ■ 
i|ualche  rdiquia  della  Fede  Cattolica  , introdotti  negrauni  crafeorfi  i J 
IPadri  Teatini  <ou  qualche  profitto  dello  *ban  lato  gregge , 

Di  Damafeo  ghinlero  vanj  Minatori , Bon^iHì , c Maelhri  di  fuochi  H 
«rrificiatigentepiudiuumero.cheditalcnti.  Mm  il  Protomedico dd  ■ 
Re  , bumno  verfaco  nelle  lettere  Perdane , & Arabe . N irraiHo  al  Sul*  ^ 
tano  ereffetti  delToppio,  volle  egli , che  medicale  fe  ftefio , c lo  sfenri  ^ 
cò  a prenderne  in  tanta  quantici  , cherefiò  in  poche  ore  efiinto  : meglio  4 
per  lui  t’hauelle  occultata  parte  della  virtù  , che  «uuò  il  iuo  cRermìnio:  ■ 
Con  li  Tiranni  è f iù  ficura  l’ignoranza,  A 
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A Moful  prcfe  qualche  pofa  l’Arirata  per  epilcgire  tutte  )c  forze 
delTEfcrciio,  vjfitatodalRè  con indefefla  applic; tirai  , lenza  dilìin* 
gu.crfi  n"ii  nelle  fatiche  da  qualunque  gregaiio  Soldato.  Uigoiofamente 
condannò  allà  morte  i bcuitori  di  tabacco,  centra  quali  lenea  partico- 
lare antipatia,  adduceudo,  che faceano torto  al  vino»  del  quale  eft re- 
manente  fi  compia  cca  . L’cfccutioni  contro  a’deliaquc  ;ci  furono  le  piti 
atroci.  Si  ruppero  loro  le  braccia , fi  fcortican  no  viui,&  apertegli  1- 
intefiora»  fi  lalciarono  poi  fopra  la  firada  a villa , Se  ad  efempio  dell* 
Armata  • 

Giunlc  a Cofiantinopoli  al  Bailo  Veneto  col  mezo  di  Naue , fpin- 
taui  da  vento  propitio  » l’auuifo  dcll’auucnturofa  nalcira  iu  Francia  del 
Delfino,  chefù  lodouico  decimoquarto  donatoda  Dio  a quel  Regno 
• floppo  vna  lunga , dubbiofà , e lofpirata  alpettationc . Participato  dall* 
Ambafciacor  Veneta  a quello  di  Francia,  chenonrhauea  dianzi  lapu- 
v’J  to, cosi  fiuoreuolcauiicnimento,  fece  egli  cantare  in  propia  Cafa  il  Tc 
V Deum  , c rifuonare  lo  firepito  de*  Mortaretti . le  Sultane  a quello  rim- 
bombo chiamarono il'Eufìangì  Io  rimproucrarono  di  negligenza , per- 
che pcrmcttefsc  iuabf^tiza  del  Rè  cosi  flrepltofc  dimoftrationi.  Difiero  » 
che  quefie  felle  degP  Infedeli  ^inotauauo  , che  folTc  accaduto  qualche 
difaftro  alla  Turchia  ; c l’obbligarono  a corrcggcruc  rvfo,  & a pene- 
trarne il  motiuo . Andò  cofiui  alla  Cala  dell’ Ambafdatorej  c ritroua- 
to  fopra  la  porta  il  Conte  di  Cefi , primogenito  di  eflb  Giouanetto  di 
commuuc  virtù  , che  pofledea  molte  lingue , lo  maltrattò  con  parole , e 
con  iraconde  cfprellioiii  rimcrrogò,  perche  fi  facefsero  finàii  flrcpi- 
tole  nouità.Rilpofe  il  Francclc,Per  {olenni:^are  U najcita  delTrimogtuito 
del  mio  Impcréurc  . lufùriatofi  all’era  il  Turco , & infocatoli  difdegno: 
Che  primogenito?  difse,  che  Imperatore}  non  vi  è alito  Imperatore  nel 
Triondoy  che  quello  dt  Cofiantinopoli  c fecotralTc  il  Giouaucttoprìgio- 
nf  *,  L’Amba fciatorc  fuo  Padre  inrefoil  fuccefib  vietando  alla  famiglia 
di  muouerlì,  Icguitò  come  fi  ritroiiaua.fenza  capello  il  Bultangì , lo  prc- 
fe per  la  vefte,epli  dilletO  rendimi  mio  figliuolo  pr  e ({«temente  conduci  mf 
fiejfo  ancora  nella  Tr igiene  ; ehe  fé  lo  farai  ti  pronunti  la  guerra  per  parte 
del  mio  . Quefta  rifoluta  attiene  pofe  il  Turco  indoucrc  ; le  blandi- 
de  non  eflendo  che  irritamenti  della  barbarie:  lafciòfiibitoinlibcrtlil 
figliuolo  dell’ Ambafeiatore,  benché  facete  alla  di  luiprcfcnza  «Ipi- 
rè  con  bafionatc  alcuni  dcVfuoi  Seruitori , che  lo  feguirono  non  ofianti 
le  proibitìoni  lor  fatte.  Adoprano  gl’Ottomani  frequentemente  il  baflo- 
^riC;  lochiamanomedidna  falubcrrima  del  bofeo.  Nelle  Cale  priuate 
■ per  tenerle  in  officio,  & in  quiete  lo  hanno  per  ncccfsario  al  pari  del  pa# 
ne.  Fù  temeraria  r attiene  predetta  centra  Minifiio  Regio  inferito  da 
{ubordinatoTurchefcofena’ordinc  del  SouracO|  Mà  il -J^clfino , per 
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cui  nacque  qnedo  rprezzo, fatto  adulto  vencilcari  vn  giorno  l’okraggìoj 
Proibirono  i Turchi  l’allegrezza  di  quella  uafcita.prcuedcndo,  che  vnsi 
Gran  Rè  fia  per  efsere  vn  giorno  il  fulmine  della  Turchia . 

J Ordinò  il  Muftì  arichiclla  del  le  Sultane  [niblichc  orationi , c con  la 
prcfcnzadellc  ftcfse  fecondate  dai  più  graduaci  Bafsà  e da  concorfotji 
molto  Popolo  fi  ridufsc  fopravna  Collina  per  impetrare  fortunato  cuca’' 
CO  all’intraprcfa  funtione,  che  non  fi  pratica  t le  non  in  grandi  congiun- 
ture ,c  particolarmente  nelle  contingenti  di  guerra.'Màrkoruiamoìa 
Perfia . 

Era  quel  Rè  vfeito  in  Campagna  co»  cento, c ventimila  Caualli  fqoa- 
dronati  in  vna  valla  pianm  a,  ^er  dar  fomento  agl’aflcdiati  j in  fico  abbon- 
dante di  foraggi,mà  dillancc  molte  leghe  da  Babilonia  . Pochigiorniiu- 
na tizi  con  grolsc  Squadre corfe  (otto  Mandin,  battendo  alcuae  Truppe 
Ottomane  prefidiarie , che  fc  gli  oppofero.  Amurats’cra  ormai  interna* 
to  in  quel  Rcgua|Si  dirt'ule  nell’Armata  il  fluflo,  c molte  Milicie  cadeano 
inferme  : altre  rifentcndo  il  danno  della  carellia  in  Paefe  refo  più  Aerile 
dal  confiimo  di  due  potenti  Efercitì,  frcquentauanojk>ìbaodo:  al  che  ^ 
rimediato  dal  Sultano  col  difporre  a tranfiti  Squadre  dc’pKi  fidati  Cìa« 
iiizzcri  , con  ordine  di  tagliar’a  pezzi  tutti  quelli,  che  loro  s’afiacciaflb- 
fonon  muniti  di  biglietto  fottoferitto  dal  primo  Vifir,  Doppo  infitùti 
difagi  liniiouedi  Nouerabre  fi  prefentò  l’Armata  Turchefea  a villa  dì 
Babilonia . 

L’antica  Babilonia  fii  fondata  negl’andati  Secoli  da  Semiramide , aia- 
filata  da  Nabuedonofor , regiftrata  per  la  fua  vallità  tra  li  lette  mi- 1 
racoH  del  Mondo , fpaccata  dall’ Eufrate  , che  diuidcndoIa,d’vn  miraco- 
lo ne  fece  due.  Per  diuerfe  inondatloni , e dal  vorace  dente  del  tempo 
corrofalafciò dife  medefima  alcune  rouinofe  reliquie.  Negl’ anni  di' 
Grillo  fcttccento  dnquamatre  in  qualche  diftanza  dalla  prima , Abu- 
giafar  Annaufor  piantò  Ha gadet,  ò la  nuoua  Babilonia  sù  la  riua  Orien- 
tale del  Tigri . Almolied  fuo  figliuolo  la  dilatò  alla  parte  Occidentale 
dello  dello  Fiume , che  la  fende  pc’l  mezo , a legno  che  v’inalzò  vn’altra 
Città  più  magnifica, *c  piùvada  della  prccedeate.JLc  Fabrichedeii’Orìcn- 
tale , la  ftruttura , c l’i«finicc  Cafe  luperano  TOccideatale;  Teaea  mu- 
raglie all’antica  , munite  da  qualche  nieza  luna  al  di  fuori;  mà  la  dìfela 
principale  confidca  in  triplicate  folle , che  la  circondauano . 

Sparleperla  fpatiofa  Pianura  le  numero/e  Truppe , furono  cooao- 
cati al conliglio non foloi Comandanti;  mai  Gianizzerì  , e gli  SpaU 
più  attempati , che  furono  nell’antecedente  alTedio  , e nelle  guerre  d*- 
Vngheria , per  raccogliere  i loro  voti  circa  il  modo  di  dirigere  Toppu» 
gnatione.  JFù  conclufo,  che  fi  tripartiffe  l’attacco  : Il  primo  alla  Porta 
chiaanata  bianca,  fotto  il  comando  del  Primo  Vifir,  con  batteria  dì 
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(dodici cannoni;  11  fecondo  all’altra  detta  Ofcura guidato  da  Malta- 
fa  Capitan  Baisi,  conbatteria  di  dicci;  & il  ter^o  alla  Porta  di  Per- 
fia,  diretto  da  Chuffain  Bafsi  Bcglierbci  della  Natòlia,  con  altri  ot- 
to. J1  Rè  infaticabil  vifitò  liPofti,  promife  donatiui.  Scriflcal  Cai- 
mccan  di  Coftanciaopoli , che  ordinalTe  oracioui , c mand4?rc  danaro , ^ - 

riloluto  di  vincere  ,ò  di  morire.  Veftia  abito  poficiuo  per  non  edere  di- 
ftiiKo  f c per  poter  lenza  olTcmatiouc  ananzarfi  nel  pericolo.  Proteico  di 
non  volerlo  cambiare  fé  non  dentro  Babilonia;  e cenea  il  fu»  Cauallo  al- 
leftico  vicino  al  Padiglione  per  ad  ogn’ora  montarlo  amilura  dell’vr- 
i genza . Prefi  tre  giorni  di  rilloro,  s'aprirono  le  crincicre , fi  rilcuarono  le 
^ batterie , & il  Re  volle  di  propia  mano  fcaricare  il  primo , e più  groflb 
^ pezzo  ; confeguitato da  tempefta  di  fu riofe  cannonate , abbondantemen- 
^ tccorrifpoftedaquclli di  dentro.  JI  piùauanzato  Quartiere  fu  quello 
J del  Capitan  Bafsa.  S'inalzarono  grandi  cauallieri  , per  togliere  le  difclc 
L agl’aficdbti , & il  Rè  portò  la  prima  cefta  di  terra . Si  troiianano  dentro 
z la  Piazza  ottanta  mila  difcnlbri  ; quaranta  n^ila  Soldati , & altrettanti  a- 
f biliall’armi.  Sortirono  gl’alTediaci  i primi  giorni  in  così  grolfi  Sqiia* 
f droni,  che  parcaoo  Elcrcitij  mi  rifpinti  con  (cragc  dagl’  aggreflori , raU 
J lentaronoi  primi  ardori . Fù  inuiato  il  Fauorico  con  fcidta  Cauallcria 
;k  per  impedire  i loccorfi , faputoG  elscrc  il  Perfiano  rinforzato  di  Truppe 
ì fino  a cento  fcfsanta  mila  Soldati . Fecero  gl’afscdiati  vu  grande  sforzo 
f per  difiruggere  alar.ie  trindere,  c per  inchiodare  alcuni  pezzi.  V’accor- 
r fero  i Turchi,  c fu  fanguinofa  la  inifchia;rcftarouo  finalmeatn  fcparati 
? «on  rcciproclic  perdite , più  fianchi , che  fatij  di  ftragc  . Prt^redirono 
■ rofiefe , s’ oppofero  dc’Pcrfiaui  le  iraucrfe . Fu  loftcnuta  qualche  gior- 
no vna  meza  luna  ai  di  fìiori;  mi  1*  apparenze  tutte  dimofirauano  la 
vittoria , fc  ben  cofiofa  per  gl’aggrefsori , a’quali  mancauano  abili  Mi- 
niftri  nella  pericia  di  condur  gl’aÌTcdij  ; nc  minore  era  P inefpcricnza  di 
quelli  di  dentro  ; MàgrOctomanihaueano  vn  vantaggio  di  più  ,&  era 
\ quello , che  a’difetti  dcil’arte  fuppliuano  gli  sforzi  della  gente  ; c T ab* 
boiidanzadel  numero  fnperaua  ogni  difficolti  del  fico,  8c  ogni^mani 
f Cimento  nc’loro  approcci  » Erano  perciò  condotte  le  operacioni , & i 
lauori  con  più  brauura , che  maefiria  sù  l’orlo  del  folio , appoggiati  aU 
, la  direttione  d.’vnPadouano,  ed’vnCandiotto,Iagegnicri  poco  atti  , 
ini  in  riguardo  all’ vniucrfale  impcritia  tenuti  per  fufficienti  . Benché 
oonforseroriufeite  lemine,  il  calore  negl’alsediati s’andaua  ad  ogni 
modo  raffreddando  per  la  difperatlonedel  foccorfo.  Cadcroaopfù  di 
4 Icimila  fochi  Soldati  TurchclchI  tra  feriti,  « morti,  delle  Trappc  di  Ru- 

Imclia . Si  fparfe  più  fangue,  che  iaduftria  in  qucft’aflcdio.'c  fi  maneggiai 
toao  più  le  SablCf  che  le  Zappe  , più  l’armì,clie  i lauori, perche  uon  ha- 
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iienJola  Pla?za  fort]6cationj  cftcriori  allamocicrnai  tut!a  lamolecfell’ 
afTediofi  ridiifT;  agrafTaUi . Era  il  Rè  così  ardcnccmcnc»  portato  al 
compimento  di  qu;fla  erpngnation:  , che  haucrebbedi  pcrfonacai- 
dotte  le  Squadre  alla  breccia  , fe  i Capi  non  l’haucfscro  ritratto  eoa  la 
dimoftratioue  d’cuidentc  pericolo  , e con  Tofferta  di  gettarfi  nello flef-  < 
fo  precipitio , fciiea  rifparmio  , per  preferuarc  la  di  lui  vita  conegiii 
r 5 5 J più  cfpoHo  facrificio delle  loro . Confiftea  la  rcfiflciiza  della  Piam più 
nel  concetto  , c nell’c  Tempio  dcgrarcccedenti  vani  eTperimcnti  ; e quelli 
deriuarouo  per  lo  pad'ato  più  per  la  difficoltà  di  fuflifterc  in  Pacfeabcl- 
lolìudioindcrilito  d-OPerfuni , anche  oltre  la  naniralc  infecondità  del 
terreno  arcnolo , c deferto , aggiunta  la  Stagione , clic  nel  aiorc  dcirin- 
ueruo  difficoltana  l’cfpugiiationc  » c nella  quale  più  fondauauo  i difen* 
fori , che  in  qaaifìuoglia  altra  fortifìcationc  ; mal  intefa  da  loro  fcnzal’ 
iofmittionc  d’alcuni  Criftiani  a qucfto  effetto  inuitati , che  incomberò» 
noa  quella  difefa.  Erano  ormai  imitili  l’offcfc  lontancy  comervlbdcl 
cannone,  cdcl  mofehetto,  ridotto  la  difputaalParmi bianche.  Stipe-  ! 
rata  la  prima,  c la  feconda  tbfla , altra  refeana  da  fprmontarfi , che  dop-  ’ 
po  lungo  contrafeo,  finalmente  f.i  adeguata  al  fiiolo  da’Turchi , che  vi 
alloggiarono  , mercè  al  loro  infinito  numero  vilcuole  a riempiere  non 
che  vtuforta,  vna  voragine.  Spalancata  la  breccia  a cinquanta paffi 
fi  reiterarono  gl’afsaltì . Alle  viue  difefe  degl’ afsediati  txmtraponca 
il  Rè  i mortali  caftigbi  agl’afsrdianti , clic  non  infanguinati  ricornaua»  ) 
no  dal  cimento . Era  cosi  rifcald«tala  zuffa  c vi  s’impegnarono  le  for-  • ' 
zc  con  proue  cosi  oftlnatc  d’ardimento , cberramifchiatigrvni  con  gl’-  > , 
altri  non  vihrauano  colpo  , che  iraprimeffe  ferite;  uè  ferita  che  noa  ^ 
caufalle , ò ftroppìamento , ò morte . Era  tale  il  numero  dc’cadaucri , 
che  fcruiiuno  di  Icabcllo  per  falirc  la  mura, alle  quali  era  ridotto  refere* 
m isfoizodc’rurchi , («irmanteaer  ra^nifraro,  c de’Perfianì  perri- 
gia<l3gnar’ìl  perduto . Grandiinuanofafli,  pioacuano  fuochi  artificiati , ' 
bitumi  ,c  zolfi  ,11  Primo  Vifir  fopragraltri  intrepido , mentre  rincoraj 
ua  con  la  voce , c roftrignea  con  la  mano , ferito  di  mofehettata  abban-  i 
donò  i viui , c s’vni  a’ morti . Amurac  prefente  alle  fattioni  faccua  \ 
fiiccedcrc  vigorofe  forze  alle  ftaliche  con  non  intermittente  rinforzo , 
Elbitaua  ,animaua , promcttea,  miiiacciaua  , cs’  cfponca  ben  fouence 
al  p; ricolo , auanzandofi  in  tiro , nè  inorridendofi  per  la  ftragc  di  qual-  ; 
che  colpo , che  non  la  perdonaua  a’fùoi  domcftici , & a quelli  • che  più 
proflimi  Io  circondauano . Idifcnfori  faccano  altrettanto , ma  difpari  di  ' 
i-nmcro  non  erano  proportionatc  le  perdite,  non  potendo  i Perfiaiii  fup-  ’ 
plirc  con  taaca  abbondanza  a gli  fianchi,  a’fcriti , & a’ morti.  Conci'- 
nuò  cinque  giorni  il  contrafio,  e gii  inondata  di  fungue  la  breccia , corri, 
batteano  c gl’vni , e gl’alcri  difpcracamcnre; d’allcdiati  per  la  vica»che 
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veHcano  ormai  facrificata  alla  Sabla  del  Vincitore  ; r'.*aflcdì.inti  | cr 
. «uitar  la  morte  mentre  fe  non  fegniua  per  la  mano  dell’ inimico  , fuc' 
cedea  per  il  rigore  del  Monarca  irritato.  Il  giorno  del  Santini mo  Na  1 5 j g 
tale  fu  fatto  da’Tiirchi  l'vltimocfpcrimcnto  ccndottoda  Mulìafà  Ca- 
pitan Baisi  , che  fopraogu’ altro  così  neiraiianrar’i  laucri , come  nel 
reiterar  con  colìanza  gl’  afsalti  fi  fegnalò . I di  lui  Soldati  /al  irono  con 
pi  i dctcrmiiiara  brauura , che  mai  la  breccia  . V’accorfero  i Perfiani; 

(i  riacccle  la  baruffa . Fu  atroce , e duro  il  contrafto . Non  fi  vedeano  che 
ir.cn ibra tronche  corpi  agonizaiiti,  fpiranti,  e cadenti  (opra  gli  /pi- 
rati. Nuoranano  grinficrici  afsalitorì nel  fanguc  rinforzati,  e foccor- 
fì  (empre  con  nnoui  rinfrefehi . Furono  in  fine  fnperiori  i Turchi , A' i 
difen/ori  fianchi,  infanguinaii , abbattuti,  e minorati  rallentarono  il 
loJito  ardimuao  ; e fcftcnuto  1’  vltimo  afsalto  dal  nafeer  del  Sole  fino  a 
due  orcauantiil  /uo morire,  furono cofirctti a cedere.  Il  Capitan Baf- 
sà  con  perdita  della  maggior  parte  del  fuo  feguito  fìt  il  primo  a penetra- 
re col  rifiduo , e con  alno  rinforzo  fpiccatogli  dal  Monarca,  la  breccia, 
e piantò  dentro  la  Città  il  Regio  Stendardo , doppo  quaranta  giorni  d’« 
afledio  . Piu  in  forma  di  duello  con  Tarmi  bianche,  che  con  mine , e la- 
tiori  di  itrrcnnalTvlodcgT  ordiiiarij  attacchi . Perirono  quaranta  mila 
Turchi, dirci  iTiila  feriti, & altri  venti  mila  mancati  per  malatic,e  d figli 
L>e’ Perfiani  morirono  i più  braui.  GTauaniati  in  numero  di  venti- 
quattro mila  impetrarono , «e  ottennero , depofie  Tarmi , dal  Sultano 
il  perdono  . Ma  Mufiafii  difapprciiando  crrp'amc.ntc  la  Regia  clemeu- 
7.a  , ptr.^nafe  la  crudeltà  . C(  ufìderò  al  Re , chcnclTantcriorc  cfpii- 
guarióned.  Reuam  Thaucr  l.ifciati  vini  i vinti,  hauca  caufato,  chr 
doppo  partita  TArirata  , lollcuati  hauefsero  tagliati  a pezzi  i vincito- 
ri, e rcfiituica  la  Piazza  al  Perfiano  ,*  onde  fu  ordinato  a’Gianizzeri  di 
far  correre, come  fegiii , torrenti  di  fangne  , facendo  paflar  tutti  inuma* 
nameiitc  , benché  hauc/fcro  gettate  Tarmi  a’picdi  dc’Trionfanti,  a fil  di 
fpada  con  firage  barbara  , & in<lifiinta , fuenando  la  natura  per  f;r  tinta* 
ra  alla  gloria , Se  alla  ficurczza . Fù  ciò  efeguito  uel  più  tenebro/ò  della 
notte  a lume  chiarode’doppicri , e di  lanterne  per  illuminare  la  crudel- 
tà. Fù  tale  il  numero  dc’cadaueri , che  haucrebbono  infettata  Tana, fc 
non  fi  fofse  ord  inara  celere  fepfoltura . S’innorrìdi  per  la  firage  TAmba- 
feiator  Perfiano,  che  feguirò  Tempre  TArmarain  qualità  di  prigione 
preflb  Turchi . Furono  molti  cercati  , e ragliati  a pezzi , in  alcune  ca- 
ne fotterranec,  vfitatc  HagTabitaini  di  quella  Città  per  fchcrmirfi  T£fta- 
tc  dagTardori  della  Stagione  , che  loro  fcruirono  cji  /epolcrojc  fù  cosi  v- 
niuerfale  il  trucidamento , che  a foli  Tcntifctte  più  graduati  per  condur- 
li in  trionfo  in»Coftantinopoli  fù  ri/parmiata  la  vita;  e fù  tra  qucfti 
Fetta  Comandante  prlucipale.  Satiata  col  fanguc  la  lete,  re- 
■ ' ftifà 
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Haua  a dìsfamarfi  l’3ur.rlria;  il  che  fti  fatto  col  dar’a  facce  laCitti  a’Sd- 
dati  perire  giorni . Furono  efercitati tutti  gl’ccccffi  foliti  di  Militia ra- 
pcfcnon  hauendo  trattati  tcn  manco  feucrità  quelli  della  propia  Re»  ■* 
1^38  J'  glene , de’  Crilìiani  I*ic  implacabili  nimici . E queflo  fu  il  fine  mifera-  < 
bile  della  gran  Cittd  di  ^Habilonia  gii  capitale  de irimpe rio  de’ Caldei  ! 
diflrutta  dal  ferro,  e dal  facco;c|pugnara  bensì  altre  volte  per  Madide, 
diticiic  ; wà  non  più  prefa  eoa  aflaltO , nè  domata  con  tanto  cflcrminioj 
Fù  dannofifiima  quella  perdita  al  Crìftianefmo , mentre  la  gnerradi 
Perlìa  era  una  piaga  inulccrata,  ciré  cflenuaiia  il  gran  corpo  della  Mo- 
narchia. Si  confumamno  MiIitieingrannumcrO|CnelIa  guerra, e ne' 
difagi in marcliia  lunga,  per Paefi inofpiei , edifabitati  deue mancano 
i vii'cri , e moltiplicano  i patimenti . Qurfia  diuerfioue  tormentando  la 
Ferfia  laAùaua  m quiete  la  Criftianità  , e la  comparfa  d’ vn’  Armaiaaf» 
cendentc  a feicento  mila  huomini  comprefi  gl*  aiuti  ,che  l’ ingrolTarono 
per  camino,  LapetdiradiquefiaCranPiazza  rintuuarono  in  modo  il 
coraggio  <li  quel  gran  Re , che  reftò  per  fempre  domato;  & attacca*  m 
ta  laSablaallaparetclalafcioirruginirr  nell’otio.  V 

I Turchi  vlciti  da  quefto  impegno  (pinfero  le  loro  aggrefiioni  adarv  1 
ni  dell’ Imperatore»  e della  Rcpublica,  Le  guerre  che  luccedcttero  ne-  1 
gl’  virimi  tempi , tralTcro  la  loro  origine  dalla  pace  di  Perfia . L*  efpu-  1 
gnitionidiTraufiluania,  e di  Candia  furono  l’alimento  di queftaFie-  I 
ra  vorace , che  non  trcxundo  più  cibo  di  fuo  gufto  in  Alia , pafsò  a fara- 
rarfi in  Europa  . Scrideil  Redi  fuo  pugnoalCaimecandi CoftantiiX)- 
poli  I ahe  fifacelTcroper  venti  giorni  eftraordiuarie  oratipni  .com’era 
fiata  infolita  la  vittoria,  per  la  quale  oltrelefalue  dimofcbcttcria,  fù 
ordinata  r ilIuminatioBc  di  tutte  le  Cafe  a fpefe  de’ particolari  lotto 
pena  delle  vite , con  efclamatione  del  Popolo , al  quale  s’ aumcinaua 
perciò  il  dìlpendfo , efidiminuiuacol  lungo  fefteggiare  il  guadagno  . 

I.e  Itcflcallegrearc  fi  diffuferoiu  Afia  ,^_ic  in  Europa , per  atterrire  col  ri- 
uerbcro  di  così  famola  vittoria  li  confinanti . Internamente  non  fìi  plau- 
dira  da  alcuno . Non  da  Turchi,  per  ti  more, che  il  loro  violento  Monar- 
ca refi)  per  cosi  auucnturof*  fuccefTo  più  orgogliofo  , diuentaflc  per  con* 
feguenra  più  tirannico  ; non  da  i Criftiani  per  ragioneuolc  apprenfiooe, 
ihc  dìfiolto  dall’ Afia  non  riuolgefie  l’armi  in  Europa;  li  fortunati  eueo- 
ti  efiendo  alimeirti  che  nodrifeono  l’ ambitioue . Et  in  fitti  fii  AimirM 
il  fole  autore  di  così  fpiuofà  intraprefa  condottafelicementeatrauec- 
fo  la  dilapprouatione  di  ratti  i Tuoi  Sudditi.  Se  l’indifpofitioni  non  ha* 
oeffero  rallentato  qucRo  turbine , non  vi  era  angolo  efente  dalle  fue  , 
tempcfic.  leftefse  nonglipcrmilero  penetrare  nella  Perfia,  cooievo*,j 
Ica,  dc/ucii  Rè  coufiifodal  nontemuto  difafiro,  non  hauercU>e  pen- 
dilo» chearidrarfi,  lafdaado  adito  libero  alla  predomiocnce  fortuna^ 

dall*  W 
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J faìmTco  • Coiitribuìrooo  a diftraerlo  le  lettere  della  fua  Faucrìra , che  fot 
4 Dixrbcrthir  vltimo  confìoc  della  Turchia  verfo  la  Perda  lo  ftauaatreo> 

4 dcodo , inuitaudolo  a lalciare  gi’aflalti  guerrieri  per  gl’atrorofi . Doa« 

' na  di  /pirico  « c di  gra»  tratto  « che  c6n  ofleruaca  genero  Gti'  donò  al  K 5^ 
portatore  del /au(K>raguagliode!l’efpugnatione  dì  Babilonia  diecimila 
^ caleri.Quefta  Venere  rattepidi  la  baldanxa  del  /uo Marce, che  gi4  fi  tene»  ■ 
per  inuincrbile . DHpea/ator  prodigo , e di  pene , e di  premi)  « al  /ìglù 
i uolo  del  Primo  Vì/ir  morto  aelP  a/Tedìo  , imitatore  della  brauuradel 

r Padre  aflegnò  le  beo  io  etd  gìouanilc  lo  Aimato  comando  di  Diarber* 

* chir,  & il  tupremo  Vi/iriato  vacante  a Mufta/d  Capitan  Ba^sd,  Aromeo* 
f co  p’ircipale  del  buon  c(ìco  del  terminato  aAedio  . Mandò  il  /uo  Ca- 
i ittllerixro  (On  regalo  di  belli4hina fodera  dì  zebellini  a’ partecipare  le 
f ile  rittorir  alla  Regina  Madre , ucrio  la  quale  non  ofìante  Talccro  con* 
t legno  coo/cruò  fempre  liliale t e raflegoaco  ri/petto . Ricotnpcosò  ella 
f il  porrarere  di  cmi  gradita  nouella  coll* ottenergli  dal  Agliuo'o il  Ballai^ 
laggio  di  SiliAria . 

» Si  rillhui  alla  lua  Fauorica , accolto  con  le  più  renere  TuAnghe,  cho- 
f non  poto  (et u'rono a foeruare  I*  ormai  abbattuta  coirp'cfiìone.  lalcìò 
’ì  ioPci/ìail  Vifir  direttore  dell’arniican  fccrcte  i/lruuioni di dar*orec< 
f chio  a*^  trattaci  quando  corrilpnndrflero  alle  vittorie  • L’Elercito  en 
aiti  Scemato,  più  di  venticinque  mila  periti  perdifaAri»  &in/ìrmici. 
i citte  li  morti  in  gnerra  ; md  la  diminuefone  del  forro  fù  compenfara  eoa 
1*  cumeoco  dfH’oro  ; perche  morirono  i più  vecchi  Officiali , li  più  con* 
fumaci  Gianizreri,  eSpahi»  ì quali  godendo  paghe  auaozate,  colato* 

00  tutte  nel  Regio  Erario.  Premiato  il  merito«  neo  la/ciòdiviAa  ÌL 
fauore,  elegendoBaIsddel  MareilFauorito»  con  inuidia  degPemolig. 
che  lo  vedeano  inalzato  lenza  merito  per  foto  genio  coAaote  del  Scura* 

DO , a pollo  così  rilcuato . Hebbe  però  egli  gran  parte  nel  coolìglio  del* 

''  labcn  riufeitaintraprefa , e nell*  ardita  condotta  del  Monarca*  cheli 
I fiporraua  , e conAdaua  nc*  di  lui  pareti . Seppe  egli  ersi  bene  confor*: 
f anarfì  col  genio  capricciolo  dei  Sultano*  con  tutti  crudele,&  inelorabile,, 
f che  fù  con  lui  lolo  dilcreto,  ragionturte»  II  Vilìr  laldacitrenta  mila 
p combattenti  in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante  giornate  in 
a Perfìa,  per  hauer  noueile  del  Ré*il  ciiale  per  non  moArarA  abbattuto  dal^ 
f la  rrauerAa*  gli  lece  lapere  » che  il  Sultano  nelPcfpugnare  (quella  gran 
) Citti  hauea  riguadagnato  ciò, che  per  l’innanzi  pofTcdeaima  che  non  pen*. 
il  laAc  per  qucAo  d*  auanzarlì  più  oltre  * perche  fì  trouaua  parato  a dilpu* 
f fargli  ogn*  altro  progreflo  con  Tarmi . Fù  pollo  in  libertà  doppo  Tcfpu«I 
; gnatione  il  di  lui  Ambalciatore,  permellogli  il  ritorno,  ed  accompagna* 
f to  con  la  feguentc  lettera  in  rifpofta  della  credcnciale  . 

1 Io  che  iono  Signor  dc’Signori, Dominante  nelle  parti  d’Arabia, Per  Aa, e 
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G'^ccfa;  Rè, che  cómàti!!l  concmincct-  Signoria  nel  Monctovefaltacocoii 
Paiuro  iliui.10  alIMmpcru  dcl/Vivuerlo;  louuciliimopollcnoredcl  Mat 
bianco  , e nero  , e delle  Cicca  , c Forcczzc  e/idenri  in  quei  arcuici  ; Si< 
g inrc  della  Cala  Diuina  , c ProLcica  ^ cioè  Mecca,  e Àledjna,come  ao^ 
c ) di  Gjcrafjlcm,  Alcppo,  Uanulco,  c di  cucce  quelle  fance,e  (reocranilc 
rtrredel  grai.Cairo,  Iella. lalucarc  liabilo  iia,  cdi.  Van;.  deirheiopia* 
di  Bilfcra , c leli*  Ana  minore  j d.lli  Picd  di  Ch.urJi , Gjorgiani , c 
Tarcari  ; ìi  M ildaau , Valacch/a^  & voìu;rl'alnicnccdi  cutee  le  Prouin* 
eie  ,c  Regio.ii  di  Grecia  ^ c Nacolia  i.<3cin  baima  Signor  luprcm.o  de* 
fecce  Climi  ; Ré  ^iccoriolo,  c Cf  lonlancc  nel  lcro;cio  di  Dio,Sulcan  A nu» 
tucCan,  A I brano. Solfi . a cui  Oio.  liapacc  , le  la  mcrica . Pcrucnucatii 
l.’I  nperiaUccrera  d’vb  udienza,  riati  noco  , che  l’haucr’iacraticnuto  fin*' 
ora.  il  ru  > Ambafciacore  (pe  lico  a'Ia  mia  Iclicc  Po.ca  per  dclìJecio  di' 
pace,  fùpecdcbìjllarc  Bagalec  , camt  Itg  r,.  merce,  del  crinciantc  filo- 
di mia  i uhiwibilc  Sabla.  Scorami  quiccc ,,riijlcia.lc  Ptouincie.cn.* K» 
rollo  al.  Domtniud  g|*Auj  mici  inuicci , conlcgiitndole  a*^ miei  iieglicr* 
b>i,  che  s!auanzaraono  coda  col  mio  viccocolu.  Se  inconcraftatulc  bler» 
cjco;  alcrim;n  i accendimi  a Primiuera  con  teme  I ;up;>e piu  numc-^ 
Uofcdelle ar.encd.l.MarCj  iielle  viicers  lei  cuo  Regio;, d^u,  cjmpariraii 
^.cauallo,  tffcenlo  da.*na  condigli,  ue’qnali  ci.fci  inco.ictaco  linlora  , per* 
non  man  gg«ar  l’armi.che  indeg  lanieitcccigncchi  le.cieuc.oiioleal  fia>K 
co.  Su<  cede.n  poi  cò  chcabccer.iqc  deccrmiuaio..  Salocea^chi  fidi^ 
rìgge  con.rcrrirudinc  ». 

Per  penuria  di  viueriv  e per  qualche.-  negno;impre(l?to>aUe:  Miiicie„ 
ttimul  ujroQO  quette  in  Babilonia  d >pp>  l'elpugoacioue. , C$ear1troao> 
auuencar  falfi  alPàbicai-ionc  del.  Vifir ..  Il  Suitano  lofpecrando,cbcdop»- 
po  il  loro  ricòrno  i iCodan;inopoli.nonlbiré  da’ malcontenti  iuce;ir3ca  a. 
ino  'mntagaio  qualche  nouiti , mentre c.011  Icueriirimc clc:u;ioni.rha^ 
upa  rTlc.vbbi.iicnti  , inuió  Befir  Agi  Moro  fuo  co  ifijicnce  ,.e  MinillrOi 
delle  ne  erti  Iti  i alla  Para  •.  Egli  tù  quello  che  Rrangplo.i  Sultani  (uuii 
fra  celli  gl  *3  noi  tra  leoni , qian  lo 'itigncua.  Rtuan Nomli  può  cipri» 
mcrcii  terrore  dt’Miniftri  ,CaLnecan.,  Balsidel  Marc,.Hudangi  Balaìk 
& altri.,  Ogp’vio  temè  della  propia  celia:  al  compaf-ire  del  doineftico» 
Carntfi.e  del  -Ré  ; incorri  Jouc  loffe  pcrcadcre  il  luiìnine:,  il  quale  fi» 
niimence  pcrcofic:  Mlrlafiluo  Zdo,  Io  dello,  che  Tali,  due  volte,  dall* 
Carceri  al  Trono  , come  raccontammo  , huomo dupido-,.  e priuo  dii 
fenno  1 cm  ooiofriitc  i 1 età  d'anni  dnquanraqparrro  hi  facrificaco  al» 
la  ficurczza  J- 1 Mojamea  ptr  tog|icrIt>-dag|’  occhi  delle  Militic  . l a gc» 
lofii  di  Staro  è come  la  puoiila-  dell’’ occhio;.  ogn’’aromo la,  perturba  ^ 
S ab  i il  M’a  urea  <1  fuo  ritorno  a.Codantinopolì  , bramato  dalle  Mi«- 

£u^!<  gf^deU  gcrdiU;d’aaia3ali^cheaou.iapta  come; 

* 


I 


t 

a 

K 

iji 

:l' 

l 

I 

I 

/ 

!• 

» 

a 

i 

;i 

li 

:i 

i * 

;» 

j 

> 

f 

i 

c 

> 

.1 

ì 

S 

k 

f 

D' 

t'- 

? 


A 

ti^onjrcbi  Ott(imdnì^  ^ %4‘^ 

lìcbnf?ur'IlbigaglìoI 

•Appena s’allontanarono gl’EfercitiOrtomaoì  Hi Pcr(ra  » cl)eque(Rè 
Vìgua<iagnò  parte  della  Campagna ;chc  in  onta  d'ogoi  accordato  ioglioo* 

I Perfiani  iempre  riprendere , non  potendo  i Turchi  per  la  loacauaoza,  e 
|>er  la  Hifcrta  lolicudine  dc’Pacfì , conlcnurla ^ fc  non  per  il  tempo  «thè 
aurualmentecon  Tarmi  la  polscdi^o  c 

le  Sultane,  ■&  ì Minìftri  a gara  prepararoDO  fontuoft  regali  per  trìbo- 
tare  il  Monarca.  Il  Iole  prcfentedel  Capitan  Baisi  £ii  apprezzato  ducen* 
to  unta  reali;  aggiunti  quelli  della  Regina  Madre,  Sultano;dt  altri, G cal- 
tularcnnvn  miltone.Sopraucnne  al  Ri  per  camino  vn’acuco  dolor  di  ce- 
ila , tcril  quale  non  potendo  regpcrfi  in  piedi  furono  congregati  ìMcdr* 

«i.  11  giorno  fufsrcueote assalito  da’tremorifi  credettero  (fletti  di  febre 
ira  contìnu«ado,  furono Rimati  principi)  di  paralifìai  e fù  fcfperCato<T 
apoplefia.Era  tale  il  timore  d'ogn’vno,  -che  uon  ardirono  i deti  enici  ptt» 
blicate  Tinfcrmira.n.slhtrandola  lotto  nome  di  patimento  per  li  prerc- 
tlenti  diligi . Tù  difsemìtata  tri  il  Popolola  fua  morte  j onde  egli, pet 
farle  n'cntire,  fece  il  luo  publìto  irgttiso  in  Andrinopoliin.i  ero  carta 
«rnfuhone,  e fretta  , che  fembrò  più  tcllo.  fuga  . Redo  -deppo  il  (of-  p 
petto  della  prcdelra  caduta  con  dolori,  & ti  fa  gleni  ’ndlc  pan  bcìf  ihe 
appena  potrà  'foftenerfi  a Cttiallo  T?a  gTicufli  di  Ventrt  e di  viur.the 
•da  ogni  parresti  confìuiua,  e dtl  più  pruir  ,Ta.que  il  n uuTon  etiO 
della  falute.1  diferdiuì  fono  minici  dtTa  c(ir>  pltff  oue:  Cor  >i  o pit  vol- 
ta s’ella  è vìgorofa  può  con  battere,  ìi.a  un  molti  lecce  nbc.Itccorfc 
]a  Fauorìtaìl  giugnere  del  Ri  a O flautincpoli  et  n fei  Calere  . la  Re- 
gira Madre  andò  ad  inconiiaila  ; e 'pr  co  d«  po  \ì  hcc  il  publìto 
Sngrtflo  con  molti  Cocchi  guaroici  didtajpo  d’oio,  lernita  da  tutti 
I Grandi.  Cfìrpa»ue  in  »1t’oio1iKfO  il  i'c  ■vcfliicallarcifiana  con  teo- 
tidue  Scbtaui  de’ principali  della  fìcfsa  Nath  ne  f-tti  ìnBib'loma,.  Tù 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  luì  telerò,  crrdotto  (opra  dirti  Galere, e fù 
«alcol.aro  maggior  il  danaro  rin  cfsc  , thè  Taitccedente  cauato.  Le  guer- 
ce agl’O'-t»  mani  feno  più  frutrffcre  delle  paci.  Sprcir.rnoper  druepaf- 
lane  dagVarriccbiti  Pihd  il  f ir  pretii  foddlc  fofìac2e,cbe  queOe prodi- 
^ameme  prt  fendono  per  ri^parrtiìo  della  teda  ; oltre  lo  fpr  p!  io  dei  Rac- 
le alrmi,  tbc  Iempre  il  oad(, PO  ron  prefauaticnc  del  prrpio»  tdftici» 
le  if  fapcrR  la  vera  tcirma  dt’telori  Otremameì , fc  renda  quelli  che 
«dentro  il  Serraglio,  dal  orale  nrn'efcano,  li  Hiareggiano,  Alctov 
-alono  a più  di  quaranta  m.ilicni  Tarno  le  loro  rendite  pfrcalct  J'  fat- 
ti daU'cfp;  ridirà  dt’pm  vtrfatì.  l’vfcita  però  in  rigrardo  d.i  maO' 
lenimento  di  Tante  Mrlirìe  non  ridrca  minori  entrate  : Ciuefe  s’ac- 
crefeono  a mifura  della  vìr'enrj  del  Vrparca  col mezo delle  va' 'e.,  e 

«elio  fpog  Ilare , fecondo  il  aflume  , dc'lrroteiorì  i più  aiuti  a & i f'ù 

■■  “ . Si  ^ 
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*vlcc)ii . Mandò  quaranta  mila  cecchini  alla  Mecca  per  fclogliere  i! 
voto  facto  per  ramccedeate  incraprela  ,*  e(iocodoppo  il  dì  lui  ricoN 
00 fopragiunle  di  Fcilia vn'louiaco-accolco  con  gran  piacere.  Noulì 
puocero  pcnecrarc  aocicipacamente  le  commiffioni  » benché  il  Cainie* 
can  per  ricauarglieie  fi  valclsc  della  crapula  » e del  vino  » che  è voaioaue 
,,  violenza  . Accioebe  apparifse  più  pompofa  tù  fcielia  la  giornata  della 
tortura  per  la  confcITione.  Sforzò  il  Re  le  lue  iudiiponcioui  per  dargli 
Je  paghe  alla  Milicia  « per  edeutare  molti  lacchi  di  monete  • & «iigrao- 
de  apparato  d’oro,  innanzi  la  porta  del  Rè  ilauao)  i prigioni  Perfiani 
tutti  con  ricche  (oprauefti  addobbati . Lntru  rAmbafeiatorc  condotco- 
oi  con  le  (olite  formalici . Trouu  il  Sultana  (edeote  lopra  ripeto  di  «eb 
luto  ricamato  con  perle , cinco  il  Turb..uce  di  diama ‘ti , con  ricca  io< 
praucR.  foderata  di  pelli  prctioie  . Nel  r-c.ui rio  noti  diede  akun  con- 
Crafegno d’ag^raliine '.to  , a<izi  riguardandolo  c<  u occhio  coruo,ri« 
ceuè  con  torma  ntio  curante  la  lettera  , nella  quale  alscriua  TArubatcìa. 
‘Core  rillrigncifi  le  comm  (boni  J^I  luo  he  : lutto  a fi  le  ih:;  fi  iu>rgclTe 
rondimarfi  nè  iMimiacn,nè  IMnuiancc,c  tuctoadif  /nodi dar  vedere  a^i* 
Ambalciacoredi  non  tar’cgli  calo dvllc  propcficiooi , per  obbligarlo  ad 
'«(ìbirle  tioco  p u ingorde  . hu  coogei  a'oduppo  b cue»  anzi  raomenta* 
oca  tantione . Preccndea  il  Monarca  : u la  riditunone , o la  dcinoliticne 
della  Piazza  di  Renani  : mi  il  Minilìro  non  ikga<'do  ex  concedendo  fi  r*« 
■letcea  a quanto  e (porrebbe  rÀHiba(t.'acor  giaudc , che  s’obbligò  di  con* 
durre  doppo  la  <ua  partenza, che  mcci  s;  poch'  gioroi  cloppo.  Fu  regala* 
CO  con  cinque  mila  cecchini  perii  viaggio , & inuiato  icco  MiniRio  Tur* 
co  per ageuolamencode’craccaci,  facilitati  dalle  indi(po(ìcicni  del  Rè, e 
da’maneggi  della  Fauoritai  che  non  lo  vidra 'volootieri  .mpiicato  io 
d flìcili , c lunghe  (peditioni  ,.pretnendogIi  molto  p ù le  (ue  uotturoe  ,e 
domeniche  vittorie , di  quelle  che  riportauail  Monarca  a pùflogiarno^ 
4c  in  aperto  combattimento . 
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Refiauano  per  anco  inde  ci(ì  Ir  negociatì  con  la  Republìca  per  le  ledi- 
ci Galeotte  prete  a’Corlan  nel  porto  della  Vallona  ,come  oarramm  , S*  ( 
era  in  fine  tanto  rioforzata  l’Armata  Rtat  icima  , raccolte  Militie  , c fatti  | 
rirr.br  n. bar  gl’appaiecchi  per  rcfiReread -ogni  violenza , cb.  fcruirooo  j 
irirabilmenre per  anmicllirc  le  durrezze , e. per  abbafsarclc  pretcì  fieni 
inalzate  dalle  profocrirà  dell’armi  Otrrmane  io  Frrfia.Fù  fatta  fopra  di 
C’ò  fcrio^a  cct>(ulratione,  mi  (prouilli  gi’Arienali  dì  'Cofiantinopoli , e 
ben  munita  la  Kepublira  fù  riftHuto  di  ripigliarcil  filo  della  negotiario-  , 
ce.  Hanea  Amurat  fatto  Maful  Mu  sa  Baisi,, -gii  Caimecan,  chchauea 
ben  infiradarr  cyucllo  affare  ccrre  fi  è decto.  'A  Mcen  et  (ucccfsogli  ne  fù 
rimriso  PauanzamrDto . Vennero  a duclloroo  l’armi  della  ragione  il 
dBaito,  &ilGàUnecaR-ScilCnUiaiibàbbgQdauad’clpaicouijier  varìì  , 
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't  manéggi»  non  mancaua  di  pratica  il  Turco  per  più  BalitailaggI  efcrciutì 
a’coRhiii  di  Criltianicà . Principiò  iì  Bailoadeiaggerarc»  la  violeuza  ia* 

) gìuita  dc’Corfari  » le  prede  fatte  da  vent’aiini  in  qua  alla  fola  Republjca 
I;  afeendeoci  a milioni  ; danncfi  allo  ftclso  Imperio  Ottomano , mentre  I 
I dilt  ruggeano  il  traffico , e minorauauo  le  Regie  rendite . Che  il  (olo  Da- 
» t'o delia  Mcrcantia  Vcoetiana  rinueoia  annualrrente  a cento  milata» 

^ Ieri,  oltre  l’impiego  di  tanti  Turchi,  che  accolti  io  Venetia  io  ampio 
a Foodaco  arricchiuano  col  negociare . 

j Se  volete bialmar’i  Corlari  Turchi , permettetemi,  dilse  il  Caimecan» 
f che  io  faccia  riftrfso  de'Criftiani , che  neH’Arcipelago , nel  cuore  della 
Turchia, in  taccia  della  Metropoli, e del  Sultaoo,conofiefa  della  Regia  ri» 

. purat  ione  /pcgliato,r3pircono,e  bottinano.Se  i ooferi  fono  Auoltori,i  vo» 

j firi  fon  Grifagni.  Conuenirebbe  in  ogni  calo  togliere  vniuerlalmente  dal 
Mondo  qiiefra  ingiufta  proielsione.quefiomaritimo  fpoglio  delle  foftaa» 

^ tc  degl’innocenti, quello  impune  larrocinio.Mi  noi  non  ci  dogliamo,  che 
, habbiate  battuti  iCorfari,iareloÌDaltoMare*minoucfrendeteilRé,che 
^ DOn  vi  oltraggia, ncn  attaccate  l’«mico  per  difeoderui  dagrinimici;  non 
^ face  violenze  alle  Fortezze,  perche  egli  c vo  far  cadere  la  veodetea  (opra 
^ chi  abbonda  di  forze  per  rifarcirfi.Pcr  qncfto  con  molta  ragione  prcten  ?e 
il  Rè,ò  la  refìitutionede  Iegni,ò  il  concambio  d’altri  io  luogo  dc'rapici, 

^ hauendo  perciò  rifoliro  d’inaiare  vn’Olacco  a Venetia  con  fue  lettere 
per  Cf'tif  guir'iiDon  bruendo  voi  fomtuerfo  vn  Legno,  ma  vn’ioticra  Ar- 
arata,  ddlioata  per  feruiglo,e  cbianiataagrimpieghi  della  Gran  Porca  J 
Rcpli  ò l’Ambafciatorr , ( he  quando  fi  douefse  hsuer  guerra  co*Corf?.fi 
^ procet  ì.t  rpallegiati  dal  Rè,  non  fi  potea  nutrir  pace  con  lo  fiefio.  Che  la 
Rcpublica  primache  renituire,abbrac;ciarebbela  rottura  anche  lenza  po» 
ocria  fopra  la  bilancia;  Onde  quando  non  fìa  diuertito  il  Sultano  dall’im» 

* pfgnod  niioda  c per  fona  c’pi  ella, quefta  ritornerà  certa  con  la  ne?3tiua. 
Si  che  per  'a  (ciacira  del  Mooaica  nelle  fue  opinioni  io  veggc(fnggiuttfq) 
incuitabi'e  la  gucira  circa  la  quale  lue  cederà  poi  cièche  vcrràjDio;e  la 
'■  Rrpublica  farà  al/iftitadalUCriflianità.irfmrf  trattafi  dcirintcrcflc  v- 
f‘  niiicrfalc celle  Nationi  rujtre  in  quefta  triareria ofTefe , e maltrattate, 
t Mi  fare  r.dcre,ri<pofc  il  Turco  quando  mi  parlate  di  Crifiianità, che  no 
^ conti  Ile  di  tertibile.chc  la  fola  voce  Seno  fiato  Ba'sà  a Budajsò  che  l’Jm» 

< pcratore  non  ha  danari  ; che  incalzato  da  Suezzefì,  e Francefi , appena  è 

I-  valcuqlc  a refìficrcjCbc  la  Francia  quando  non  voglia  feordarfi  della  fua 

a politica , non  fata  centra  di  noi . Che  gli  Spagrurli  hanno  t nonché  fare 

? co'Francsfì  in  Cala  propia  , d e non  pedono  penfarc  a’Ic  rouinedi  cucila 
del  fuc  vicino  .11  Papa  poi,  c gl’altri  Principi  a’Jralia  , le  ben  vrmbbo- 
I no  morderci,  mancano  di  demi.  Gl’Ineltfi,  e gl’Oland.fi fe  voi  ci  farete 
^ gucrta,  gicirauno  del  vefiro  traffico  ,fi  porranno  in  faccoccia  il  vefiro 
d S ( j nc;  ■ 


éjo  Mfvtorie  ifhrhBe 

«cgocio.profictcranno  del  carico, c ddl’vioddlc  loro  Naui, con 
le  voflrc  medefime  mcrcanzi;  iic’Porti  OctomsnI.  Mà  per  farui  vtdtrro,. 
(hr  lono  buomo  ragioucuolc,diilogliero,(c  Ha  pofiibile.il  Sultano  d«h'ta> 
uiar  perluiacfprdia  a ricercar  la  tdticucione  dc’Nauiglii  pache  4]uati< 
do  Dcu  cotifcgutlca  il  Sourano  l’iuccnto.il  di  lui  alceio  tpirico  luiolicraa* 
ce  fa  negaciua  fguainar<i.ia  SabUrmàconcentaceui  di  iakiatui  pcriuadc* 
re, che  lenza  danaro, & iu  cop  a coirfìdcrabilc,  noo  accon)moJ«rcte  quella 
faccoda  Bilogna  craccar  da  Principi  nel  pm.c  nel  meno,  non  la  Mcrcan  * 
Le  cftcr;e  cainime  fanno  l'etictco  nel  Sulcano.ihc  il  uoac  nou  aJi’ijj,or- 
<fo;arcre/ccrcbboao  l’appento:Coouici«  dargli  alla  prim  . vo^  L .cecoa» 
ta.Noi  (ìcflljchc  lo  Icruunio  eoo  puntualità,  di  quando  iu  quaa  lo  tuinO' 

' ccillrctci  coQtctitarc  le  lue  brame  con  cencinau  ui.iiug.uìa  di  Si!K*v.ioi  : 
onde  fc  dò  a voi  il  medefime  configlio.chcprciido  per  me  ucllojr*i^alaa* 
do  Ircqucfitcmente  il  Sultano,  non  potete  jo.e.ui;  i cr  quetto  io  vi  dono 
a nbn  perder  tempo,  perche  le  il  Kc  tara  prima  la  ii.apacc  col  Pcrfiji.tv 
CIÒ  che  in  niicllo  precinto  potete  comprare  tun<.i(ique , non  hauarece  di*- 
nianl  con  dilci.  Abbracci  ate  dunque  la  eongiuniura  , che  fi  llnigge  come 
Ta  ncue  appena  caduca  Si  aderire  uoicroiamcine  treeeo/u  mila  eccchini.. 
Sarò  io  l’ifircmenco  di  qii.-fiu  bcuc,liwarop'oi.chc  il  Meiliaiorc  nonaud.z. 
rijCome  è ragioncuoli,  imprciiiiaco.  Replicò  il  Bailo.  Hiiuer  negotiato 
accora  o'  n Muda  Bafsa  grà  Caimccari  e non  cileni  mai  parlato  di  lòaie 
tosi  cccclTitie.Che  i hi  videa  coniludere,nó  deueua  Bar  lui  rigore  :cile re  le 
pace  vna  beXpi  clTigtc:  che  qncBa  fi  traeua  da  vn rozzo  laQu cui nuzo de» 
gi’Arrcfìci.c  degli  fcalpelli,che  louo  i Mcdiztori.ma  non  col  aggiugne^. 
re, aozi  col  togliere, e fniinuire.  Soggìunfe  il  laureo, Se  noidiniinuirtino> 
canto,  coglieremo  ail’imaginc  la  lua  naturai  (embiama  . 11  parlare  delle 
cofe  paflatc  d difcorrcrc  in  aria  , perche ilrcrrpo  trafeorfodgià  fuaoito:. 
parla  c del  prefentc.fc  volere  afhcurarui  del. luturo.  Offerta  minore  ooo; 
^togl.o  ifibireal  Ré, perche  faccio  finalmente  più  calo  della  in.a  cella  che* 
'dilla  vtfftra  rottura.  AJtrocil  dilcorrere,  altro  il  concnulcrc  : Se  hauctr 
parlato  pia  con  m morto,  prcfcntcracotedilcorrecc  con  vji.viuo,  che  vii 
dice,  che  non  hautrere  pacca  miglior  mercato  , c che  altri  potrrbboi«) 
comperarla  in  luogo  voBrc.Bfla  d vna  me  rea  naia,  che  voi  altri  CriBiaui 
a gaia  mercantate  daooi  a caro  prezzo,- on  le  (atiLbe  pazzia  icordarfi  ckl 
propio  intereiTe,  vendendola  a buon  mirrato,  tappiamo  che  nc  tcoop 
te  tosi  vrgente  bifogno  voialtri  I dcdeli , ihc  iiondolo  garcgg.atc  nell*’ 
incon'-rarla,  mà  ve  la  Hrappate  di  mano l’vnu all’altro. 

Sitroucua  in  queflo  tempo  la  Criftiaoità  nelle  lolite  combuftionj.rin- 
tadi  langnc,  e gl’aluti  dcgl’altri  Principi  non  folo  erano  incerti , mi* 
priui  di  fondamento  ; c la  fola  fiduci:  della  Republica  fi  riilrigncua  al* 
le  forze  prople  ; anzi  tn.)lti  la  uedeano  uoloaticn  imbar. zzata  coi». 
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fl*Ottòmant , àccio  che  non  fi  tran-.ifchiafse  osile  guàffé  d’Italia  i « 
parcicolartr  ente  in  qOelle  ciuiii  cti  Sauoia  , protetti  quei  Principi  da  gli 
Spagnuoli.  Haueua  perciò  il  Senato  data  libera  facoltà  air/n)baicia- 
Core di  (peiicfere.  l'gli  toccando  con  frano  oor  poter  far'atla  Patiia  re- 
calo più  ricco  della  <]uiete*  trattandefi  d’esbofare  per ccnfcguirla  ciò 
che  fi  farebbe  profufo  in  vnfol  tnefeOi  guerra , in  puparo  il  Grillo  luo  | 
Cragomano  , s’affaticò  neiratiantagpiarfi,  nel  ribattere  la  fen  tra  * nd 
ridurla  al  meno  che  pofl  bil  fofse«  e ccncluV  finaln  éte  il  mercato  indo* 
■cento  cinquantamila  cecchini , con  che  retò  terminataqutfi'ardoa  ne- 
|gotiationr«c  conclufa  la  pace . Si  portòegli  in  queOo  maneggio  eoo  moU 
ta  prudeneajmeocre  la  guerra  tnarititna  i vna  voragine ^hc  afsorbc  telo» 
ritpcrehel'A  rmate  terrcOri  ■finalmente  trouano  di  che  viucre^iBconi  rau» 
■dofi  femprr  alimeirtirquandonotifi  cantini  per  defeTtijma  ilh  art  Icmpre 
(lerile.ft  tondo  jfolamentc  di  b»TraUhe  prende, non  dà ii»gbiottc,nou  ren» 
<Je,nèfi  iroua  le  non  ciò  die  fi  porrà,  l^cft©  dunque  Habiliio  il  trattato  | 
guadano  arefi  dal  l’Amba  Iciarorc  >' punto  di  Uioolarlocol  mcao  dell'ora 
cinario  MinrProjcon  .-'he  ifrjnsò  lam’fì  ere d’An.bafclata  eftraordinari* 
femprt  coftnfa^  au^nzo  d*  non  piccicla  confiderà* ù -ne  pt  r le  Rciso,  per  il 
eJìfpendio,pf  r la  ript»rat’Ooe,cper  l’altrc  beo  nere  confeguenae.  ( cntcuc- 
tjano  le  t apiti-lafiorr,  Càie  farebbe  t*  AirbaUiarore  poffo  in  liberti, e ri» 

IT  elle  nel  fon  amitodrniiciHo  : Rinruato  ni’con  nuni  Sudditi  il  ti  m- 
ar.crcior  Inipofio  vn  r-erpetuo  filrntin  aH’actaduto  alla  Va’lona.ii»  n.od» 

* c^he  ft  flc  per  len'pie  lf>pira,eiepolta  ogni  pretenfione  publica,  epartico* 
lare  inqaefta  n * eria, confortile  fe  corucnrionidell’vltima  pace^chc  s’io» 
teuHaro  viu‘fic»nre,crofirniatt,e  robnrare  ■Quando entraranoo  i Barba* 
refehi  ne'le  Regìe  Fortezze,  diano  idot-eap'rppiaria  dì  onnoliraggiarea 
re  darurficare  i VenetianirE  fe  hauefiero  prin  a di  piédercii  Regio  por* 
to  • ioft  rito  alcun  danno  pofsano  ir  tiaefio  caie  eia*- re  più  ricettati  nelle 
Fortezze  Ottomane  ; sé  proretti,e  dìffefi  dalli  Cancnanì;qoatifiano  anzi 
Cenuti  a poner’in  libertà  gliSchiaui  Vmeti.a  rtOituirt  le  prede  a Padro- 
ni, r cuffodirc  i predatori,  perche  ricruaro  dalla  Porta  adeguato  caffigo^ 
Gli  AgàComandanri,&  altri  Minitri  che  diiubbidHleTO.òtraftorafscro 
«jneffa  Regia  volonri,  fiano  priuati  delle  Cariche,  e ecrretti  ad  citnpiau 
Semancalscro  liCaftcIlaDinelPefcfuriontdell’crdirie  forradetro,  pefea- 
to  i Venttiani  ir>uaHereda  lorofrefFiCorfariffentadifcbbliparclaPor* 
ta.  Trouati  in  alto  Mare  con  Calett.ò  VafcelH.reftia  Veneti  continuata 
fa  fol’ta  liberta  d’articrarli.fetza  ehe  la  Ferra  pnfsa  prerenderc  fopra  di 
fio  fffcfa  alcuna.  Dal  l'uroo  elette  Baile'  lararro  tborfati  i realicinocev 
centomila,  H ehc  tutte  reftò  ratificate  alla  o età  della  luna  di  Rctiu-, 
leu  I • anno  dc'Turchi  mille , r currarraneHie . Fù  dato  crnardauemo 
lo cooforaiiii diretto a’Beglicitcìj  Sangiacchit  iCadi  u'iucghi  Me* 
Si  4 òita; 
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(iyi  ^ Memorie  1 (lotiche 

dìterranei  I 6c  al  Eafti  della  BofSna , e luoi  lòggctti  per  la  rioouatiooe 
del  cratBco , c per  la  publicacionedcirancia  corri  (pende  nza,&  amicù 
tia.Conipuuicntaronu gl* Ambai «.latori  CnUiaai  il  Veneto.  Lodarooa 
la  di  lui  maturità  • bijlero  che  imbrogliata  la  Cri(iiauita,&  octupau 
nelle  (ue  particolari  dtuilioai  , guerre  « diHidenzccra  dato  lag g o con> 
(ìglio  , accommodandolì  alla  congiuntura  ualuh  con  prt>/iito  dell* oro  ^ 
giacbc  non  poteafi  maneggiare  con  reciproca , c occeflario  unione  il  fer- 
ro. Che  uiuendo  i Princ'pi  Cridiani  per  publica  fatalità  nel  Mondo, co- 
me i pelei  nel  Mare,  mangiandoli  Tuno  l’altro,  tot  le  Dio  toglierà  dagl* 
occhi  le'ro  I»  benda,  psrche  uegga no  chiaro  i dilcapiti,  a’quali  loggiace 
ii  Cnitianelmo  perla  loromala  intelltgcn/a  Ipianacriccdi  tu  tcleuif* 
tcrìc  1 urchclchc  : Scala  , che  (ara  giugnere  la  Poceitra  Ottomana  alle 
cime  più  alce  , e dilceadcre  la  Crilciaaita  lìn  oeiì’abillo  più  protoudo 
dcircllcrminlo.  II  danaro  in  Coltanriiiopoli  in  tutti  i tempi , mà  in  qtie- 
/tu  particolarmente  era  i'A'chicccco  n’oguj  edifìcio , Coo  quello  uaui* 
g.tano.r  If-nza lui  arena 'a  rutti  i maneggi. 

Arriuòil  Barcn  Chini. hi  Inter  iuo;iodcirinnperacore,mi  ooohaueo- 
deporta  o leco  regalo  corrìlpond.nte,  non  hi  oideio  c<-ubiion  (.echio, 
i ccndo  i Turchi  m ho  più  fttnia  de*  p elcuci , «.Le  degl*  Ambalciato* 
ri.  l’.ci'iiaua  a dargli  la  precedenza  (opra  quello  n’inghilccrra.  Ri- 
molerò  quelto  conuenire  a lai  lUuogo . perche  non  (lauca  Paltto,  che 
il  iolo  titolo if*  Inuiato . Rifpondta  il  Tedclco,  che  gl’ Ambalctatori 
d’  Inghilterra  erano  eltracti  in  lundra  della  Compagnia  mercaocile  : 
Che  all'Eletto  ii  Re  daua  una  lettera,  & il  titciodiCaualicre  , con  che 
rclraua  caratterÌ7  3to;e  che  a lui,  come  rapprclcutantc  il  primo  Monar- 
ca dì  Crilcianird  douealì  il  polca,  L*  Inglcfcitouó  una  ragione,  che  in 
Turchia  e la  co(>uincentc , Donò  quindcai  bc  » le  col  mtzo  ùctto  del  Cai- 
tnecani  con  le  qualidiedeil  trabocco  alla  bilancia.4  iuo  tauorc . L’aua* 
ritùd  I Re  ponca  ogni  cola  airincanto. 

Il  Vaiuo(1a  di  Moldauia  hauca  ptela  per  Moglie  vna  Donna  princi* 
pali  ( rcalsa  di  pnuilegiata beltà.  Per  legge  londamentalc  non  pof- 
/enr  Donne  Monfuimane  firignere  Diarirag  .-io  con  Crittiam.  Ncni'i- 
mr  ocinquant»  mila  realidiuifitràil  Re,  AilCaimcun  violarono  la 
legfc,  c fecero  ammutire  il  diuieto:  Mà  infine  lo  Relln  danaro,  del  qua- 
■ le  il  predetro  Minitlro  fi  leruiua  di  prelrruaiiuo , le  gli  conuerrì  io  ucle- 
ro.  Era  Principe  di  Valacchia  il  Mactei zelante  C ridiano,  amato da*Su> 
ditiperlaluaretthudine.  LupuJo  mal  huomo, -Princip.'di  Moldauia, 
che  fu  cagione  della  perdita  d* A llac , deplnr/bile  per  laCriftianita  co. 
• enarrammo,  vedendo,  che  il  danaro  cc-mandima  inCoftantiooppli 
alloftcflo  Impcrarorv,  per  vnire  in  lua  Cala-li  due  Ptincipari,  c;lcri 
^imecao  cinquecento  nula  tàleri,  & aumento  «1*  annuo  uiba  jo , per. 
■ • ' ' ■ “■  che  * 
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che  il  Ptlncrpaco  di  Valacchia  cuKo  al  Maic  ci  fufse  al  (uo  fìgliuoio  aii:  • 
guaio.  Egli  c lagriiTiabiìc  come  quciii  infelici  Paefì  fiaDO  ((nuo:i  dall* 
auibiciooc  di  chi  brama  fignorcgguiii.  Ncu  guardano  d'impoùcririì 
per  dominare,  opìù  collo  per  arricchire  griulc>icii  • llCaimccanprc* 
Ip  i’aiK<-io  dei  Ré  per  condurre  il  colpo  con  iecrecezza  tuucune^ 
nelle  lue ScanzerAgcnte  del  Valacco,  acciocché  nonpcitararie  iicli’ia* 
trinlcco  di  quelli  maneggi . Deliberala  la  depclìcionc  di  quel  PriiKÌpe« 
fecero  iTuichi  vna  Ip.dicione  in  Polonia,  & vn*alcra  io  TranGìuania  , 
perche  quando  il  V alacco  volcQc  far  cella  alla  voloncd  ddRé,gli  tic* 
gafsero  ogni  ardenza  ; e fu  icricco  all^lactei , che  accollumaadofi  cam* 
biarfì  I Principi  ogni  ere  anni , &cl6cndo  più  di  lecce  , che  egHgodcaj 
qiicl  Principato , fi  conccncahc  d’alsencirealla  mucat^ione  per  uon 
zicacc  con  la  projpia  couiua  ia  veudecta  del  Sourano . Inalpriua  la  Sta*, 
gione,  CI  onera fauurabile.pcrcofirrgnerlo  con  Panni;  adducendo tue-, 
tauia  il  Caimecaa,  che  ami  rElUce  col  concentrarli  quei  Principi  ne* 
Balchi  fi  iaiuaua  .0  daPe  Sablc  Qctomane  : il  Rè  perlualo  lalciò  a lui  la 
corale  dir.  tcionc  disusilo  maneggio,  aggradita  dal  Minilcropcr  Piace-! 
jrc/se  dv  1 prcuccchio , e perefx  pensò  molro  più  all’viilc  prefeute , che  al 
pciicololuiuro.  Dar  coufiglio  a CoflanciaG^oli  è meicierèi 'di  nota- 
bile azzardo  ; cafcigandofì  per  Popinione  la  celta,  che  la  produfse, 
cruncandola , e volendo  che  iConfìglieriliano  rei  del  mal  elico,  pieggi 
con  la  vita  del  buon  fuccelso . E perche  in  quello  oc  può  hauer  qualche 
(olpa  anco  chi  cleguifce,  cade  Pifielsamala  forte , caoto  iopra  i Coih 
figiii  ri , quanto  Iopra  grdccutori , che  quando  vanno  male  l’incraprefe 
compariilcono  tra  loro  le  pene  piu  rigi  ruic  . il  Maccei  riloluc  di  noa 
cedere . Klancaua  egli  di  pollerie^  ; fi  che  terminando  in  lui  il  Frinci*  ^ 
paco  volle , lolleocrlo , ò deperto  con  la  vita.  E per  blandire  la  Por-  , 
ca  dimcllrù  verlo  lei  vmiliatione , mi  graue  leucimcnco  contra  il  Mol- 
dauo  motore  d:  qucfto  torbido  , c publicatolene  tiloluè  ofldo  di  porre 
Iopra  un  punto  tutta  la  fua fortuna , giucandolela  in  una  loia  partita. 
S*arn  ò ali)  .cito  oc  cui  ameote  daITraDfiIoino,c  mando  un’Arz  alla  Por- 
ta con  cfibitioned’csbrtlare  lo  llclso danaro  otf..rco dal  MoiJ.uocondi- 
chiaracione  di  rem  ellcre  per  opporli  all'arbitrio  del  Sultano,  mi  di  non 
voler  cedere  il  PrHicipaco  al  Moldauo  luo  antico  e molo  . Il  Cain^ecaa 
impegnato  col  Monarca  auaro , cheactendea  la  ricompensa  di  quello 
cambiamento  io  contanti  non  le ppe  come  ricrarlene.  Rìnturzò  lupuio 
con  alquante  Truppe  comandate  dal  iccoudo  C.ua'lerkzo  del  Ré  , 
che  s*vnì  a lui  per  proleguire  nella  Valacchia.  11  Mattei  con  determina- 
te coraggio  attaccò  per  cémioo  le  Truppe  predette  .le  Moldaue  al  pri- 
ino  rrto  relcarono  rinuer<ate,&  il  loro  icompiglio  tirò  in  coolcgoeu- 
ca  quelle  delle  ^^iliatie  Ouomaoc , Fu  languiuoio  U conflitto,  p<*r  lai 
~ ' ' ~ * m:g- 
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iftjag^ior  pirte  tagTìatì  3 pezzi  dal  vincitore  infuriatoi  che  cerca&t  ict» 
stecca  . Vi  (ì  perdè  bagaglio , ecannonc;  c fu  così  generale  la  rotta , che 
K appena  filuaronfì  con  la  fuga  il  Caualleriz«o , & il  Moidauo  Hello aiu« 
caci  dalla  velociti  de*  loro  Cauatli . 11  Caimecan  lì  ritfouò  inibarazza- 
tò  a quello  auuilo . Notificarlo  al  Re  feoliiiuot  era  petìcolofo  non  meo» 
il  tacerlo , parlando  in  limili  cali  la  fama . L'occalté  per  alquanti  gior« 
ni.  Mi  nelle  Corti  remulacionepreualcndo , fu  il  tutto  raanifeHato  ai 
' Amutat  dal  Capitan  Baisi  Tuo  emolo  per  abbatterlo  « e (octeatrar’cgS 
nel  Pollo  digtatia  prciso  il  Padrone.  Fanno  i Turchi  a gara  i lorotfor* 
zi  per  apprelTarli  al  loro  Gioue;  mi  tanto  più  c’efpoagooo  a*  funi  fui- 
mini . Ai  racconto  aggionle  le  confidcratiooi , e le  confeguente  del  diU 
capitoall'autorici  Imjseriale  fcbernira'dalla  rèmeriti  dei  Fendatario 
che  osò  alzare  il  capo  concra  il  Mortarca , e fnolare  la  Sabla . Difse  coa> 
eenirfij  ò dilli  mal  ationc;  ò ven  Ietta  ,ò  incrudelire  concra  il  Caime- 
can • che  cooGgliò , ò contra  il  Valacco,  che  ricalcitrò  t più  dacile  il  pri- 
mo « più  azzardofo  il  fecondo;  la  profperiti  deli*  cnento  rendendo  gl* 
liuomìni  temerari/  . Aaaric  dìdde  (ubico  ordine , die  folle  il  Caimecan 
arrcHato,  pollo  a.llc  lette  Torri,  eia  notte  fu  ^seguente  HraagoUco.  Da- 
to lo  fpoglioalla  Cala  glìlwiono  rirrooa  i'cinqucccnromila/eali’trio-' 
ro,  & argcnco.e  duccoto  mila  in  gioib,&  arnesi  da  canallo;  il  ch*fntcofn 
in  Serraglio  tralptrtato  .Era  Mtc  net  Caimecan  vai  delle  in 'gl  inri  cede 
del  Gouerjo;  riempì  con  luoi  negotiati  l'Erario  del  Sultano.  Fa  quello 
1^4®  checouJufe  l'anreccdeutc  paccco*  Veneti;  e che  inlcg’>ò  ai  Rè  il  reci- 
dere i papaueri  militari , per  debellare^  come  tccc  , q i'll'  in  «omabile 
fnoftro  di  tante  telte  ; Ma  di  quelli  rilolutt  coni? gli  non  3r<1ò  efente , chi 
li  fuggerì . PreffoGraaJi  l’ iigi arie  fono  Stelle  fi  Isc,  i benefici!  erranti. 
Fu  quella  morte  gioueuole  a*  Fedeli  ; perche  uon  vi  era  Turco  p'ù  so- 
formata  di  «otlui  , .felle  diailiaii . e deb  >lezr.e  ; e d'ogn*altro  difetto 
del  CriHiaociino.  11  Va  accoeoi  mezo  de' luoi  prucetcon  alla  Porta  fe  • 
ce  penetrar r le  lue  difcolpe  all'orecchio  del  Sultano  : Non  hauer  egli 
fguainata  la  Sabla  , che  per  mortificare  l’inimico  MoMauo  ; e profefiare 
nel  redo  humilti  fede , c ralTegiationc  alla  gran  Porca  Ottomaìia.  fa 
quello  (acccd  i era  Amurat  ioiii  -gnato  con  la  ripucatione , e con  la  fe- 
de . Con  la  prima  iu  rimunuere  vn  Fendario  recalcitrante  | che  noti 
rilpectcndo  lcR;gie  Inlegie  hauea  indilincamenre  tagliaci  a pezzi  i 
Cianizzerì  con  Mildaui.  li  (eco  Ho  impegno  era  di  dare  il  di  lui  princi^ 
paco  a Lupaio  in  cortilpondciza  di  cinquecento  mila  taleri . Egli  rin- 
uerlaca  li  colpa  al  Caimecan  p.'vmiie  al  Mietei  di  concinaare  cel  fao 
Principato.  Dille  che  il  Minilro  s'eri  indotta  i t quella  facccndadi  Tuo 
caprìccio.  Guadagio  ralolpoglìo  del  M •iill''o,  & il  danaro  del  Mol* 
^uo  va  millioae  di  tontanci  facrificaodo la rtpatacioaci  eia  fede  ali'ia- 
" ' «fcf- 
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rereffc  propio,e  di  Stato  j n,cutrt  lo»  t*»  tcirpHua  , dpf  era  t;ccr»iatO' 
di  Pctfì)  ritcmindarc  vna  guerra  iu  Valacih.a  , gclola  a’I'riiicipi  Cri» 
it'atii,  iti  Stagione  irupropia,  c eoo  ia  (on  plcUiuoc  lai  guida:  Ma  il 
C^imecanchc  la  configlio  credctcc,  che  il  Valacco  non  ardiise  dicun» 
t«»,lcrc  con  rOi.toti»at»aprcpocco2a  . Non  balta  Ta  prudcnia  nel  deli- 
berare , quando  manca  la  tomina  per  compire  . S’  e tic  le  in  modo  la  Iu 
perbia  d’Amurac  , per  clic  i Polacchi  didenrono  l’iuniar’An.balciaco 
le  a lece  (Cugtatulailidwlia  vittoria  in  Periìa , che  pc.rmiie  al  Tartaro 
di  Icoirerc  iu  vendetta  la  Polonia  , ed*' un  crrrplin  uito  tralcurato coito 
Li  per  fica  dt  niu'cc  anime  e la  dite  rutti  one  di  ualco  Paeù . Incalzata  dal; 
II-  iiidtl’policioni  la  sbattuta  complcHionc  del  Uè,  andò  la  Regina  a uc; 
dv  rio ruppe  quantità  diualìdi  cnitallo  di  tnontagna  > ed  altre  tazze 
g.i'«i;!laic  I dentro  le  quali  con  opprcHione  del  naturale  calore  bcuea  la 
nmrpo.Proraile  nelle  mani  del  Mutii  con  folcnnc  giurameuco  a Maomet- 
to diij(cijr|:j  , e di  proibire  riogrclso  in  Serraglio  ; ma  appena  li  iriiuò' 
con  lo  itfatiiaco  vuo.o  i che  cciso  la  memoria  del  uoro.  Perlualo  a nm* 
tar’aria  , chea  la  baila  dc'morrali,  rifpolc  che  portaua  il  male  dou* 
u»c)ue  aiidatse;  o riluluudi  mura ru ino -Per  impetrate  dal  Cielo  alleuia- 
mento  t Ha-, laUite  con  Oliere  pie , ferendo  Thipocrito  colcuine  , furono 
liberati  rutti  i prigioiii  per  debiti  ciuili, e fatto  un  lacrificiodi  molti  ca- 
brati, r diuili  era*  poueri  della  Citta,  oltre  alcie  abbondanti  elcmolìne,. 
drj'iandoccnuoa mano  ciò  , che  rapina  con  tutte  due,  iVrfuppliie 
tfo  V altro  iutoreoolc  Miniftro  al  Reggimento  della  Monarchia,  gii* 
«itiruo  il  Caimecau , che  n’cfcrcitaua- 1-aucorni  , benché  non  ne  ha-- 
«else  il  ci  fu  ferirlo  a Muftafà  Gran  Viflr,  chclalciata  laPcrlu.fi» 
tiunifse  fol  lecita  mente  alla  Corte  j huomo  aultcro , mi  zelante  dJ  Re- 
gio feraitio  ,.  dtlìntcrato  , & ardito;  luJteisodieptincipalmcntccon*- 
cnbui  alTcìj  ugnttione  di  Rabilonia , auanzaudoogn’altro  Capo  ndlo> 
icringcrla  congl’approcci . Non  cardò  guari  il  di  lui  arriuo  feimato  dal 
Monarca  per  il  crcd.to  acqwiltatcTi  oe’prcnarrati  cimenti  . Volle  il  Rè, 
che  fjccUt  Hfuo'publicoMigrefso con  pompa,  corteggiato  dalle  Mili« 
tic  ^ 11  M':ifti-.eon  rutti  li  Ràfia  aneto  (ino  % Seutati  a nccucrlo.Compar^ 
ti  a calia  Ilo  con  abito  pofìciuo  più  da  bollato,  che  ia  Corteggiano.. 

Jf  Sul:  ?nog!Monù  vna- delle  propic  vcdi.in  Argonienao  di  Rima . Allì- 
iuró  della  dTfpufìtionc  dc'Penum  alla-paec  a cun.f  tioni  proporcion.’r 
le  alla  foa  grandtj»a , cche  nontardartLbca.qucltoefieuoil  gfligncrc; 
dtlrAmiba/ciarorgrandt- . Inclinò  egli  tanioRo  a queito  aggiuicamena. 
in,  quando  Icppe  d’haucr’aggiuftata  la  fua  fortuna  con  la  tenenza  fu*- 
firrma-del  Vif?riato,the  Irantt  la  debolezza  del  Rè  rendea  tanto  più 
goroia  la  lua  autorità . 1!  pi  in  o itK.>  i otaciuo  fùc  ’allcntarart  ilùuori^ 

^ ,^gitu;  Jklsàd^  fianco  del  lotto  p.Uicfio  dj’ 
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1 1 ore  in  Mar  bianfoi  Eglidcfiramentc  ifeansò  il  cclpó  àppòg^aó* 
dofiaIi*autoricà  del^iouraDO,  ftmprc  per  ui  propir?a  per  lendtrli  più 
tccctcofi  tiasiormaua  nc’vitij  dei  padrone,  crrnitandolo  frequente'  j 
J ^4*^  mente,  ed  incontrando  il  genio  con  offerirgli  delicate  beuande , eh:  j 

gli  confcrtraiono  la  protctticrc , mi  gli  toWero  il  protettore.  11  gior'  i 
I o del  Pairan  vniramente  con  l’altro  Fauoriro  Perfìano,  fi  fece  vn  Mea- 
f re  facrjficio  alla  crapula  ,&  alvino.  Perduta  laragione,  (cordatala 
grauiti  ecceffero  pria  nelle  diflolutezze , e nelle  cfaltaoze , poi  fi  riempi. 

1 ono  a fegno.chc  cadendo  furono  di  pelo  portati  al  letto.  Il  Rè  per  que- 
llo difordine  ammalò . Gli  foprauenne  la  febre non  ìnrcrmitrutc.VcQ» 
nere  i Medici , htbbcro  più  timore  di  fe  ftcffi,chcdcl  male.  Apprcnde- 
nano  nel  fuggerirc  rimedij,  che  non  dandogli  vita , esufarebbero  la 
propia  morte.  Finalmente  orclTati  dalla  Madre,  e dal  Fauorito  a difeeo- 
Were  a qualche  pofitiuo  riparo , accordarono  remifsionedel  (angue, che 
fece  contrario  effetto  j perche  gl’sccelcrò  la  morte.  Fatti  Icmpre  più 
violenti  i parofifmi , nel  quarto  giorno  fpiro  la  notte  (felli  otto  Febra- 
ro  , deppo  haucr  regnato  quindeci  anni , nel  maggior  rigore deireri,  , 
edc’dìfcrdini  . Fù  gr.'C  fortuna  della  Criffianirè  » che  moriflcro  fi  può 
dir  nella  culla  i di  lui  gigantefehi  difrgni . Giurò  che  conclufa  la  pace 
col  Perfiano  uolea  foggettare  alla  legge  Maciretrana  tutti  i Principi 
fuoi  vicini.  F.ffendo  ritornato  ftif  re  feo  a CcOantiropoIi  Rinegato,  da 
lui  inniatocfpreflamentc  a Malta  per  prender  |la  pianta  di  quelle  FrrtH  j 

ficationi  in  difegno , hauca  dato  ordine  per  il  taglio  di  rooeri,  per  co-  | 

fìrutre  Ga  lerc  per  intraprefe  in  Terra , &'  in  Acc^a . Fò  il  p’ù  affolutt 
Monarca  de’fuoi  prcctffori . Il  primo,  che  facendo  morire  il  Miif'f  capo 
della  Religione  fi  Hicbiarafse  Vicegerentedi  Dio , Si  ridea  dc^Santooi , 
redìgiunaua  ilRamafsn.  Si  efprefae  più  uolte  di  bramare  eftìnra  eoo 
la  fua  morte  la  linea  Ottomanica . Et  in  fatti  perche  ciò  feguifse  ; noa 
mancò  rè  d?  malkia,  nè  di  fierezza  .Strangolò  tré  Frarelli  & il  Zio  Mia* 

' ftafi  . Ordinò  pertrè  voltola  morte  anche  d’ibraim  l’vltimo  de' lette 

anafehi  diSulran  Acmard>‘ocrrirafemprefonaiTe,  edefteriri  dalla  Ré 
gina  Madre,  fotro  preteflo,  cbeegli  (offe inabMea re?ntre,  & apro- 
I creare:  Et  in  fatti  affettatamente  egli  lì  moflrana  incapace  al  comanda 

per  vipere,  etìfingea  ir^rgirncnolc  perche  non  gli  foflctolroi’vfc  delti 
r . ragione  . Prefo  ilTiranro  èvngran  fauiochi  ben^i  fingere  il  pazzo. 

tra  anche  ta?c  l’opinione  vniucrfale:  e già  per  le  Piazze  gl’ctiofi  diui- 
f lanino  il  prrblcma  della  fucccfhonc  , effinta  che  (offe  fa  prof.ipia  Otto- 

manica.  Afferiua.no  fette  cITere  le  famigliedcl  RegioSangne:  cult- 
' 'Irò  in  firecia,  due  in  Nstolia . In  Grecia  , Mirali,  Erfeclì  , Eurc- 

Bcs’,  Egiachialy  . InNatoHa,  Ghcfelumachi , Durcadnrli , e di  quella 
ylcima  trcuarfeue  diutr/e  famiglie  in  Perfìa . li  Tartari  di  Caia  Sargirai  ' 
i erano 
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•erano  altresì  I precenfori  ; Mà  i principali  Monlulmani  fc  ne  rooflrauan* 
alieni,  & iuclinauano  più  toftoa’figliuoli  mafehi  delle  Sultane  di  faogue 
Jlcgio  ; che  cflendo  infiniti  iparfi  per  l'impero  » s’haucrebbe  aperto  I’a< 
dhoa  f3DguÌQOÌcgu;nc  ciuili.  Li  Satrapi  diuifauano,  che  raccolti  tuc> 
ti , e ridotti  nel  Serraglio,  s’fiaucrcbbe  po  uto  icieglicre  vno  il  più  capa^ 
<e , e raccomandar  gl’altri£l  Carnefice , a fiirc  d'cftiogucre  l'eica , cbé 
accender  poieflc  il  luoco  di  ciuile  dilcordia  , conforme  l’inuctcrato  bar- 
bato conumc.  Lafciò  Amurat  (palancato  il  Icrraglio  adogni  vnocon* 
tra  l’vfo antico  per  (api r tutto,  Inteirogaua  ciò,  che (ì  (^correde  del 
.<lio  gouerno  per  prender  regola , c tcnea  Spie  per  tutta  la  Città  , accio-, 
•che  nulla  gli  folle oci ulto,  Maturaua , lenza  partecipatiooe  d’altri  Mi- 
■tìillri,  i p ii  grandi  aHjil  a ouattt’occhi  col  FauoriiOi  il  quale  trattene- 
ua  if  (ua  C ala  due  Kiutgati , petfoiu:  di  gran  Unno,  con  cjù  digctiua 
quei  confiiilt  the^udaua  alhaccortcì  zc  luggercndoal  Souraoo.  teg* 
gcua  il  Macchiauelli  iradotto  in  Tuuoda  vuo  df’preJctti  Riocgaii.la- 
fc  ò nelCafnà  di  dtmro  q^iindcci  milioni  d’oro, mentre.cgli  ricr<  uò  con- 
futi oil  contante  , & indebitato  l’btario  per  latiare  l’auidità  militare 
trionfante  per  le  narrate  difcordleeiuili.  La  morte  con  leuargli  il  relpi- 
To  fgoi  fidavo  pallone  di  fpperbia , Fq  grande  ditì  mulatore , pioato  ,at- 
“t  uo,  < vindicatiuo,  SoltaMirc',  òhe  non  irtncccbtadano' le  vendette , 
benché  in'^aou'iflcro.  Couò  perciò  l’ira  forco  le  ceneri;  fiche  reflauauo 
frhuomini  prima  abbrntc  ari  dal  fuoco  del  fuofdcgno,  cfacnc  vedefiero 
fc'ntillar  la  vampa.  Non  (ù  pianto  da’ricchi,  perche  lidittroggea  per 
arricchiifi.  l’-nir  danari  era  vn  accnrouUr  delitti . Compianto  dalle 
p’cbc  , perche  frenaua  la  violenza  dc’Graodi.  per  reftar  foloall’clerci- 
vtio  della  tirannide.  Ateilfa  interno;  non  hauea  altra  legge,  che  li  pro- 
pia . Facea  far’oratig  i , md  non  le  diccua . Fi»  fao  Dio  Pimereffi  " 
Vinfe  gl’inimici,  conuio  cT  ndifciplinatc  Militie . Non  làlc^ 
d’efitTMartein  grembo -Ile  Veneri,Riprefle  iCrifliaDÌj 
deprefle  i Perfiani,  opprcfle  tutti  .Grande  (pargì. 

tore  di  (angue  , « di  vino.  Tracannò  del  più 

potenre,  che  atterrò  in  fine  il  Potr^tato^ 

‘ Jn  qQfftr.rtflarO'i  annegate  l’imprefc 

d’Arqua , e di  Ttrn.  Con  quello 
vinfe , & atterrò  (e  (ledo  ; nel 
'■  ' che  fù  manco  cradclt,  che 

xicirhauer  ammazzati  ? 

’ ' taoi'altri,  perche 

«IHofe  VQ  . - 
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no  come  i Torrcotì,  mi  coni:  qjcRi  prefeo  fi  fcc» 
cano  , e (] latito  ^ più  rapido  il  loro  trafeorfo  • 
tanto  i più  ij'cu:  iUofj  cor«'o.  Mki  Amurat  Ter. 


iì 


20,  come  uarrantmo  n i fiore  de  gli  A mi,  e osi 


furorede  4IÌ  Abbattimenti  ,edeUeCouquifte.  Non 
/rope  redinicre  (e  ftclso  dalla  morte,  fe  bea  per 


altro  fù  gran  Medico  della  Monarchia  5 perche  rrouarala  nella  lua 
4^untione  inferma^  feoperro  il  male  proumiente  -la  hamori  pe> 
,<*oti  ( li  ourgò  cqn  rigorofi  folueati  , « con  f--cqa'  iti  , & abbao* 
danti  falaflì,  aperte  le  vene  » li  rattemperò,  e li  rifulse  alla  occeh 
laria  rgaaglìanza  . Così  Imoraando  ccm  diluuio  di  fjngje  il  fuoco 
della  Militare  folleuatiooe , dooiau  la  Perfìt  <03  la  narrata  violeo- 
ce  fcragge  di  Babiloiia,  lì  vide  io  fine  con  le  iu;  ceneri  (peoro  va 
JFalmioe  di  Guerra  riuolto  a riempire  di  rouìne  il  Criitiaocfimo  • 
Ingigantita  quelca  lupecba  Quercia.*  clceadea  da  .ogni  pane  i Raf 
, * nii.c 


ht  7^^^)i!urcbi  Otfòmam  I 

l|  03?»  t pre  fumea  d’abbiacciare  il  Mondo  dicco  per  lìraogolarlo  ..  Cre* 
dea  di  giugnere  eoo  le  cime  (ino  alle  Sedie»  ma  dai  proprio  pelo  yinia  » 

Se  (occombeocc  cadd  iterile»,  eli  ccuucnne  per  rauuiuaclacrarre  daUa 
radice  vn già  lepoJco Germoglio»  ecauaredaila  Carcere  Ibraloo  fra^ 
tdlo  craipiancandolo  al  Trono  ».  Queilo  noo  produce  •cuctauia  fructi  (OV 
'/  Ile  rii  ».  anzi  nience  manco  acidi  de’primi  concionarono  a guattare  lo  fto* 

> mreo»  & ad  indebolire  la  compleiijooedelCriiHancrimo.  1 Grandi»  à^ 
quali  il  già  Kè  non  rallentò  mai  il  freno  ».  mà  gli  obligo  con  la  sferzala: 
[ caminare  per  lo  dritto  leorierc»  fpiraco»  che  fò|  parendo^  loro  » che  U. 
lua  morte  hauefle  alT» curato  ad  altri  la  vita , non  cardarono  a congre^ 
garli  nel  Dìuano».  &.  a proclamarlo  imperatore  Vcnrelfmo  Secondo» 
de  gli  Ottomani  ^ Diiceicra  però  a gara  alla  Prigione  per  dichiararli 
, khiaui  di  colui  » che  h actrouaua ciuco da'fcrrì,.  S’dprelieroeflere  hor« 
marcempo  di  ricambiare  le  tenebre  di  quell*^ofcnro  (oggioriio  oc’raggi 
I balenami  del  Regio  Soglio  c Ch’erana  venuti  ad  humiliarQ-  appiedi  del 
jtoro  Sourano , ed  a trarlo  dalTinfimo  per  farlo  poggiare  al. più  rileuaco* 
porto  della  Terra  ^ Appena  inule  il  xoc  co  alla  Porca»  che  gir  palpitò* 
il  cunre;  dubitòiche  veoilleropcr  ccEuiinarc  rvlcimo  acca  della  Tragf^ 

[ dia  ; priucipiatanc’FrauIlr,  cZioj,  Credè,  che  piò  fàcilmeucc  folle  •• 

“ EO  inuiati  per  rtringerli  lagolacol  laccio»,  che  le  tempie  col  Diadema», 
€ che  trarre  lo  volcflcro  dalla  Carcere  per  profondarlo  nella  Sepolcur a •, 
SDÌmà,  chVfoflc  artificio d^Amurat , pcelcopr ire»,  come  fi  commouel^ 
fcalllanmincìodrclèuacicne  cosrfablime»  & alla  ricupera  della  libertà, 
più  filmabile'  dis  tutti!  i)  luoi  Regnr.  Rifpofir  pero-,,  che:  féparato  d.ili 
Mondo  non  volciia commercio  coitMorcalP»  che  non  romptls.  rocol  loj» 

' no  fufsurro  l^ggradicoj  filentio*dcile  (uc  lohcucjini  r Che:  non*  curaua^ 
Scettro  che  repudiaua  Corone»,  c chet  nooamaua  altri, Sudditi  »,  ch^ 
alquanti  canori  Augclletti  » che  «utriua  in  Gabbia»  tjuafi  compagnii 
deJlai  prigionia  Che  le  venifseto  per  annunciargli  la  murce  > iirmierroi 
De  gl*  orrori  diqueirinfclice  lòggiornn,,già  s’aera  con  lei  a balìanaa  adf 
dpmerticato,  rou  anticipa ccla^Scpo'turav  Per  vìnerc’  s'era^  egit  latto- 
firederedal  Pracello  non  Iole d^boledi.  complelfione»,  ma.  di<  g'udkio  ». 

. ih  età-  vP  concorfero  l'artedella.  Regina  Madre  »,  lenza'  d»  che*  mol 
anni,  prima  farebbe  fiato  lacrificato  Vittima  (icurczza  dfi  Domi- 
i nantC  o.}' Babà. ben  comp.reloildkloifofj^etto»,  ncauuen irono  la. 

: crìce  »,  chcviàcccrleinperlon»’,,  e Iopregò  adaprire:i  4 Porrà»  per  ri«- 
Cùcucr  la  liberta-»,  gii  abbracciamcrui  materni». le  prollracioni  dc’Suddi?* 
c.!*om3Qgio-.-kMuoi  Regni»»  AlIardi.lciBuocc  ra'iercnatofi s^àlhcu*»- 
ro  » màuon  lo  lècr».  apiencr»,  lenon  quaodò  gli  fù  prelc.ntato  il  Cada— 

I nere  del FfatcMò.AII’hora  gtttatoun grande  lofpiro.di<sc»th'éra.niorto» 

«afiUnQla Iiiaunois.tlv’ftìi  d4  qm  1 ^a> »sh.i«u^  gimciauva a tinaia 
“ - ; ■■  - “ " atcj. 
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«re.  Era  la  Regina  Madre  Donna  dì  gran  fenno.  Venerata  da’Torclif 
come.Moglie  del  già  Sultano  Acmac  « t Madre  di  tré  fufsegucnci  Impe* 
rat  ori  ormano,  Amurac»  &lbraìn,  in  eci  Settuagenaria , eoa- 
gncmer  eiebuHa  • Muilafi  Supremo  Vifìr  r(^ò  confermato  nel  Mi< 
Dinero  , perche afsuefatto  a reggerei  gran  Naues*bcbbe  per  pericoe 
lofo,  dante  ria.bcciUiti  del  Rè  , i!  cambiare  di  Timoniere. Fece* 
ad  arte  publicare  ,|che  fofse  dì  viuacc  Ipirito , ad  oggetto  di  dar  forzai,' 
e credito  alla  propria  direttione  , ma  ben  colio  fi  comprefe , che  af>» 
battuto  di  cuore,  per  la  lunga  prigionia  ; e debole  di  cr  mpieflìone  , 
baurebbe fcruito  divano  lìmuiacro  deirautoricà  , com’era  (lato  luo** 
go  Ipectacolo  della  fortuna . Eralbraino  di  datura  meoo  ,cbe  comune,^ 
sgobbato , macolaro  dal  Vaiolo  , pelo  caftagno , minima  barba , fac-' 
eia  pallida,  aria  dimefsa  ,.macileme,  ipocondriaco,  e (oggetto al m;if 
caduco  . Fù  digerirà  la  luntione  di  cingergli  laSabia,  mentre  non  £ 
era  maipoftoaCaualio  , c fi  giudicò  necelsarroadckftrarle  prima,  il 
chef  tatto  dallo  Itc/soCiran  Vfjr,  ero  a fi  Ite  re  di  pre^eora,  nè  per 
mer  ere,  che  alcuno  (Amigliarizrandcfi  col  Menare»  ombreggia  fsc  Ir 
/uaPiiuanza.  Pri  hbì  perciò  la  libt  irà  di  entrare  in  Serraglio,  chiofm 
d- tutti  radico , fucrìebea  c]u  idi  (ua  confidenza-,  a fine  ^ che  il  Sul- 
tano ncQ  penetra fse  più  a dentro  dì  ciò  , che  voleua  gli  fofse  n<  to.  Re* 
ftò  particolarmente cfclulo il  gii  fauorito  cTAmurar,  con  fuo  graitcr 
fentimcnto,  coftrecto  anzi  a deporre  faCarica,  ch’efercitauadi  Ba'si 
del  Mare , fotta  protcfto , che  fofse  frata  conferica  piò  al  fauorc  ,chc‘ 
ni  talento,  c ricambiatagli  col  Bafsallaggio di  Duda,  che  con  ottenne* 
per^,  le  non  con  losboiio  di  quactroceuto  miila  TaHeri,  Siupiuaooi 
Gertigìani  nell'ofseruare  vnfaucrìtoa  perfeguitar  Palerò  , c come  il" 
Vifir  amafse  d’ofairarcner  prccefsorc  quei  raggi  di  gratia  Regia , che 
in  luì  ftefso  prefentemenre  rlfplcndeano . Eff. tro  però  folico  della  Cer- 
te, cherifueglia  lemprenegli  huomini due furiefìaBecti,  Tcmulatione^ 
per  cimento  dell*  habilìti , e l’inuidia  per  eccidio  della  fortuna.  In  Ser- 
raglio la  Regina  madre , al  di  fuori  il  Vifir , per  la  debolezza  dei  Me* 
■arca,  dominauaoodifpoticamcDce , ma  con  languida  corri  fpoodenza 
per  la  com  potenza  nel  comando.  Andana  l’ulcimo  ftudiofameote  mR 
Forando  alla  Regina  il  Drcoro,  e^primcndofì  con  gli  Ambafeiatorì , 
che  le  Donne  in  Turchia  erano  Schìsue  , benché  Madre  dc’Rc,  c che 
non  haueuano  nc  F’autoriri,  ne  I2  dignità  di  quelli  di  Ambafeiarori^ 
Et  ella,  altrettanto  fcaltra  , eralfinata  ne’ maneggi,  paragooaua  if 
16^0  Viftr  aduna  pai ’a  d’acqua /aponata,  che  ufeira  dal  fiato  del  Monarca 
fi  gonfia • c rifpicnde , ma  quando  ccfsi , fparifer , c fi  dilegua  per  l* 
aria  . Era  tutrauia  mirabile  olseniarc  il  Minìfrro  a fcftencre  il  pefanre 
incarico  della  Monarchia  eoa  (emma  kggletezza , e difliiueltura)  (croi 
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ié  ÌQ  guèrra  j méntre  fù  r iofironicaco  più  forté  della  àloicncc  ef- 
pugnacìoae  di  Babilonia,  come  narrammo  j Economo  in  pace,  pc< 
roche  ripiantò  la  Giufcrtìa  oc’ Tribunali , che  prima  fc  n’ andana 
ramminga  ; teuò  gli  abufì , difcrufle  , i difordini , Imunle  i Mini* 
fcriauari,  riempì  gli  Erari),  e goueroò  meglio  d*  ogn’ altro , e pure 
non  (apra  nè  leggere,  nè  Icriuere.  La  Natura  in  coLtui  lece  coim 
prendere,  che  non  haucua  bilogno  dell’ arte  . Egli  era  un  pezzo 
d’oro  crudo,  tolto  dalla  Miniera,  migliore  dello  fmalcato.  Viaence 
Amurac  non  lì  curò  d'ammaliare  ricchezze,  mentre  oAeruò,  che  fa*  . 
ceano  ili  Turchia  quell’ clFetto,  che  ti  nc’Corpi  il  fouerebio  alimea* 
co,  il  quale  gli  opprime , e corrompe,  anzi  eflendo  Capitano  del  Ma> 
re  minorò  il  Menfualedifpen-liodeil’ Arfenale,  daquindeci  mila  Rea<i 
li,  che  fi  fpendeano , a Ioli  cinque  , troncando  con  falce  feuera  , 
prouecchi;  e fé  bene  cambiò  di  fortuna,  non  mutò  di  coBume,  mi 
(i  fece  comprendere  non  folo  dilìnteredato , mi  fplendido,  e gene- 
rolo,  mentre  allaruò  in  mano  nei  iuo  famigliare  ìntrateenimento  , 
foBenendoil  PiBo  con  m3gnifìy;en'a  , e decoro  aggiuflato  al  grado  j 
Era  egli  Albancfe di  anni quaraot* otto,  nato  di  Gianizzero  figlio  di 
Tributo,  di  Padre,  e Madre  CrifHani.  Nutriua  in  fua  fimiglia  due 
mila Seruitori , cfeicento  Caualli , &vno  Tempre  inbngliato  per  le 
f 'canee  occorrenze  . Non  imbeuuto  d’alcnoa  feieuza  s’a.ìenne 
da *1*  ingrandire  i più  habili  per  togliere  a fé  Beffo  il  pregiudicio  dei 
paragone.  Premeagli  la  ricupera  d’.Msac,  come  perdita  indccorofa, 

& offenfìua  1’  Ottomaoìca  ripuratione , & andò  difponendone  i mezi 
per  ageuolarne  il  riacquiffo  . Regolate  le  fpefe  fuperflue  t’applicò 
alla  più  dura  ; e malagcunie  j chefù  quella  di  rìBrìngere  perla  meri 
il  (olito  donatiuo  alle  Militie  nel l’efaltat ione  del  nuouo  Sultano  , ri« 
duce  tdo  lo  sbirfo  de’  venticinque  Zecchini  per  ogni  Gianizzero  a 
venticinque  Reali,  forco  precefeo,  che  quando  fù  introdotta  quciU 
mancia,  il  Zecchino  fofse  dello  Befso  valore  del  Reale,  accrefciuco 
poi  per  abufo  in  opinione , mi  non  in  foBanza , in  Itima , mi  non  in 
oro . Con  quefeo  folo  difalco  auanzò  due  milioni , e mezo . In  altri 
tempi  la  Militare  lollcuacinne  per  cale  riforma  fi  farebbe  tifucgliara, 
mi  come  la  grandine  abbattendo  il  raccolto,  c calpeBanda  la  Cam- 
pagna, fi  , fé  ben  cefsaca  , durare  gii  effetti  delta  fua  fcrage,  così  ,fe 
ben  morto  Amurat,  concinuana  ancora  ne’ Snidati  il  ciuore  de’  fe« 
neri  caftighi  co’quali  diftructi  i Capi  ammutinati  li  ridusse  in  vbbi- 
dicoza , & in  difciplina , si  che  tollerarono  con  foft'crenza  il  difcapico . 
Tutti  quei  , che  attorniauano  il  Sultano  , cd  i Capi  degli  Eu:iuchi 
del  Serraqiio  bianco  , c Moro  che  tengono  qualche  addomehica- 
menco  col  Mouarsa,  erano  regalati,  e guadagnaci  dal  Vifìr , acciò 
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faccl>;:rj  Jì  lai  relacloni  adequare  a conicruarlo  oeil*  autoreuolc  po« 
ito . £ gii  eh:  (ìiiTU  vicini  al  Serraglio , del  quale  (ìn’hora  lì  c facce 
alle  coigiuncurc  qualche  cocco  « couccmplaoioio , per  cosi  dire  , al 
di  luari , fari  forte  a propoiìco  eacrarui  « per  rimarcare  le  cole  più  oo« 
(abili  nel  di  deaero.  Il  Serraglio,  doue  (oggiorna  il  Monarca  con  la 
lua  Kcale  famiglia  • fùinaizaco  da  Solimano  Secondo  nei  piu  colpiaio 
Cco  di  Collancinopoli , U doue  geccaca  tu  la  prima  baie  di  quella  gran« 
de  Mecropoli  topra  voa  Lingua  di  concinence  in  figura  criangolare  • 
eh:  rilalca  io  Mare  riguardioce  l' imboccacura  del  Mar  Maggiore, 
baccuto  da  due  lati  dall*  Egeo  . 11  rimanente  di  quell’  ammirabile 
Circi  egli  la  protpecciua . E’circonchiufo  da  muraglie  fìaiKheggiace 
X GN4r-  Ha  varie  Torri»  & il  tuo  circuito  è di  miglia  tre  Italiane.  Varie  Porte 
duni  aprono  l’ingrelso  così  da  Mare  , come  da  terra;  Vna  (cnetpatanca 
dtUt  guardata  da  nu  li: rofa  Compagnia  diCapigi,  * che  a vicenda  fi  can» 

® lanette  da  altri  Portieri  comandati  da  vn  Babà»  * dc’tci  » 
fri/rtti  che  dirigono,  c fono  tenuti  polare  in  Serraglio.  Le  altre  chludontì» 
«i<4ra>4.  nés’aprono  , che  per  Regiocomando , ò de’principali  Minitlri  a mi- 
• fura  dell’ occorrenze  . Fuori  della  gran  Porca  lìanoo  di  guardia  la 
notte  dentro  mobile  Baraccaalcuni  de’predetci  Vttìciali . A quelli  è 
eh  ''accomaadaca  la  vigilanza  cUeziore,  e l’accencione  ai  ogni  minimo 
figlinoli  tutsurro , per  auuercire  quei  di  dentro  » & animooitli  alla  più  etacca 
W(>Or(Mcircofpiccione.  Nelle  Torri  dormono  alquanti  Azamogliani  * per 
tintg*ti  vietare,  che  alcuno  non  vi  fi  accotU,  Diuertì  piccioli  pezzi  llaano 
1^*'"  difpofti  alla  parte  di  Mare»  per  reprimere  l'aulacia,  diquatìGa  Le* 
M!;'”«mrgno,  che  ofalle  di  auuìcinartì  alle  Mura.  Abbonladi  dentro  di  Re« 
>c/«n\-gie  Stanze  corritpoodenri  alle  Ragioni.  Nel  piano  alcune»  & altre 
^fri.  (opra  colli,  che  dominano  il  Mare;  nominaci  Chiolchi . * Quiui  à 
Sultani  prendono  tal’ bora  diporto  , godcnlo  della  freteura  vuita- 
***  *'  mence  con  le  tauorice.  Euui  vna  Stanza  capace  , doue  riducontìi 
Monarchi»  quando  ve.igano  , e quando  vanno,  el  anche  i Baisi, 
quando  prendono  congelo  per  i loro  Gouerni.  [n  altre  ocuGoni  i 
Sourani  difficilmente  6 veggono , e come  i Nami  Rimanodì  raidertl 
più  venerabili,  quanto  fono  meno  vitibili  . E'  Gcuata  nel  piano  d’ va 
Cortile  inllola.  Di  dentro  vi  s’inalza  vn  foglio  guar.nico  eoa  ricchi 
tapeci  d’oro,  e con  velluti  di  varij*  colori  trapunti  con  perle  , & altre 
gemme»  fopra  i quali  vi  ttauno  i Sulcaui  fedenti . Non  fnno  rcRice  te 
pareti  di  drappo  , ò fornitura,  mi  fupplifce  vna  imroRacura  nella.  ^ 
muraglia  di  varie  piare  a fogliami , che  rendono  di Ictteuolc  profpet-- 1 
liua  . Oltre  le  Stanze  Regie  diuileia  varie  Gmacioni , v’è  l’apparta*  I 
tncnco  delle  Donne  lue  Schiauc  ampio  a guita  di  ChicRio . eoo  Ba*  4 
^oi»  Giardini  I firade  diCipteffi,  Eentauc  in  copia»  &ogu’aliropi«a.  « 
“ ' ' " ""  ■ dcli- 
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i^lìttcfo  d’uertìirento  . Non  lungi  danno  urdìnstimccte  diij  oik» 
altre babitacìoiii  per Minifìri qualificati , con  manco»  che  pctiagen 
tedi  più  triuialc  icruigio  . Tra  le  labriche»  due  fìtilcuanoi  e fi 
dinguoDO  . rvna,doucfì  cooftruano  i Te/ori  nomata  Cairi»  * Tal-  ^ 
tra  la  Mobilia  più  pretiofa  detta  Chilar  eda . • Sono  ferri»  edcLic,»  e»-»- 
con  poche  fìucitre  ferrate  , con  Porta  di  ferro  fempre  chinfa  , t qui  . 
la  del  Caini*  di  dentro  Sigillata  col  Regie  in  fremo.  Dcli’ctitac 
non  le  ne  si  il  precifo  , la  violenza  fcrnilce  di  tnezi . I Baisi  » cr n ' 
narrammo,  s’ingraflano  con  le  loltanze  dc’Sudditi  ; i Mcrarchì  ccn 
quelle  de’Bafsi  , 1 rhioli  arricchilccno  i funi , c qiudi  alscibiti  fi- 
nalmente dal  mare  perdono  il  nome , eia  pienezza  dell’ acque . il  fm 
ricco  tributo c quello  del  Cairo,  che  rileua  vn  Milione,  ccirruectu- 
tomilla  Zecchini.  Interza  parte  fì  cor  ii  tra  nel  mantcrintnto  di 
quel  Balsallaggio  , pK lìdio,  c Milicie  ; l’altro  Milicrx  fi  riparte»  la 
meri  per  la  Mecca  , e Medina  , c l'auanzo  fì  racchiude  nel  Regio  Scri- 
gno. 1 relìanti  tributi  poi  riuengcnoa  grandi  lemme  prcpcrtiocate 
alla  fertiliti  delle  Freuincie  » dalle  quali  fcatuiifccoo  , lì  Guarda* 
robba  contiene  arredi  prttioli  di  varie  Icrti  , e fi  può  dire,  che  Co- 
ftancinopoli  fia  la  calamita  de’doni.  Con  quelti  ncnfilafciadi  pla- 
care l’ira  , e di  guadagnare  la  prrtetticne  » rccdciidcfi  altrettanto 
defiderata  la  corrilpoudenza  con  la  Porta  , quanto  fi  tiene  per  perì- 
colofa  l*inimicitia.  Quelli , che  i Grandi  pergono  al  Monarca,  loro 
fcielci  r uenienti  a Milioni . Gli  An  balciaton  non  fi  rictucco,  fe  noa 
«arichi  d’argenti  lauorati , geirirx,  Oroicgi;,  tappezzaTic,  e ciò  che 
di  più  ricco,  e di  piùcuriofo  fifibiita  ne’lcro  Facfi,  fi  che  quiul 
co.'fluifcoi'o  efbiti  alla  formidabile  Potenza  i triluti  di  tutto  it 
Mondo.  Abbondane-  in  Serraglio  Bagni  , Caualierrizze  , Aincrici 
deue  in be’laordif  anza  feno  difpcfic  aimi  d’rpri  firrrt  , Staile  ar< 
ricchitc  di  leciti Gianijctti  ; Piazze,  driic  fi  <anic  t*ricitij  Militar* 
di  tirar  l’arco,  naneggiar  l’alfa  , correrla  lai  eia  ; T-lr  jitahftrgl* 
infermi  e Perticali  al  copertopcr  diftnderfi  ca'l’iij  urie  del  t ilo  . 1^4® 
S’entra  per  la  gran  Porta  nel  Ccrtile  ferro  lai  «e  uà  , deucaf]  fie 
armato  va  corpo  di  guardia  di  Capipì  , » Da  citici  j.fliir  »n’afl  ’ 
tro  non  men  rapace,  n a piii  dtlitiric  per  uarij  Ipiuzzi  d,  Ferrai  c 
atrorniare da  Cipri ffi  , cpeiakuri  an cni Praticelli , ile  veliero  il 
terreno  di  vcrdiggiarre  tapizzana.  Jr  cufio  lirgo  rgc  ’vro  |cnc 
il  piede  a terra  , fuori  che  il  h oraria  , thè  le  c:''p«  fia  a Ciuallr  . Sot- 
to i Perticali  Icfenutì  dj  grandi  IcJocne,  quando  rapurafi  il  Di'ua- 
nn  grande  v’errraro  gli  / n bsftiarrri  . A'Ia  difif  leuc  (uc'n  fi 
«lirouanc  afrarrarc  con  !c  loto difpenfc  ; quella  del  Fè  . dtl’a^Regu 
Va,  ^lle  Multane,  c d’altri  Minìfirì  infcriiri.  Alla  fnillia  la'Siàlia 
~ ' T 6 « Re» 
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& ;il  dì  fopra  ì fornimeciti  daCaualIo  di  cuoio  trapuntò  d’oroj 
tal Viio  anche  rimcrso  di  Gioie  con  iucKiftriofb  artificio.  A due  ter* 
rSra./o  s'inalza  la  fianca  del  publico  Diuano,  attaccata  ai  qua* 

^ *^  **‘’’ le  vi  è il  • Calili  di  fuori , erti  chiufo,  e figillatocon  l’impronto  del 
Vilir.*  A finifira  in  piano  vguale  fi  /palanca  la  Porta  • che  introduce 
alle /emine,  nomata  della  Hegini , guardata  dagli  Eunuchi  neri.  A 
capo  di'qaef/o Cortile  vi  è la  Regina  entrata , per  cui  s’interna  nel  piti 
riferuato Serraglio  , aperto  a'/oli  Schiauii  Cuochi,  Medici , & ad  al* 
tri  di  piu  intriafeco  leruigio  , chiufo  ai  forafiieri , e raccomandato 
Capi  Agi,  & a'fuoi  Eunuchi  bianchi  . Di  rado  s’cntia  qui  den- 
jiu^gitr  tro,  per  uedere  il  Regio  Apparcamento,  e le  non  quando  il  Re  è ab» 
ilom»  /ente  , vcncrandofi  non  folo  la  per/ona,  mi  le  fianze  , douchabita  ,e 
tna^gh.  tytjQ  {.J5  maneggia  . Oltre  pallata  quefta  terza  Porta  , che  ao- 
ch’elTa  è decorata  da  nobile  Porticalc  , &;  ampio,  s’entra  nella  fian» 
za  a/Iegiiara  alle  pubiiche  aulienze»  a cui  s’a/laccia  altro  nobile 
Cortile  laftricato  di  Marmi  fini , lauorato  a Mulai  con  Fontane  , e 
fabriche  fontuolc , douc  il  Re  habita  , & c/crora  le  lue  domcfiidie 
funtioni.  S'inalza  quiui  vn’ordinc  di  fianze  per  rEllacc  di/pollo  le» 
pra  vna  Collinctta  con  Sala , Se  appartamenti  er  si  ben  diuilaii , che 
Ipirano niacfìi , egrandezza.  la  Sala  del  J^iuano  pnuato  più  antica 
piace  a Lcuante  /opra  Colonne  ccTmiuate  da  vn  Lago  formato  arti- 
ficiolamente  da  trenta  Fontane  , che  lo  circondano  . l’acqua  per 
piccioli  Canali  dilccnde  in  alcuni  Giardini  coronati  all’ interno  da 
Loggia  , che  domina  , e rende  più  dilettcuole  qucH’arocna  fituaiio* 
ne  . Nel  Lago  vi  galleggia  picciolo  Bergantioo,  dou’ciura  il  Rè  a 
dij  orto  con  Muti,  e Buffoni.  La  Regia  flanza , ouc  dorme  il  Mooarr 
ca  hi  le  mura  iocrofiate  di  porcellana  a fiorami  colorati  . 11  Lcito 
confifie  per  ordinario  in  vna  Trabacca  alla  Romana  di  drappo  d’o:® 
con  le  colonne  d’argcuco.  1 mararazzi  di  broccato,  i Icnzuoli  rie:; 
pu  mari  neU’eftrcmita  con  trapunto  di  /era.  L’inucrno  poi,  per  refi- 
fiere  al  freddo , e cuoprono  i letti  tanto  di  lopra , quanto  di  lotto  con 
pretiofe  pelli  di  Zcbelliai.  La  Polenta,  claMolcouia  a gara  lupplif- 
cono  all’ occorrenza  . Ricchi  Tapcti  Pcr/ìani  lefioti  d’oro  veflono  il 
fuolo . Dorme  il  Scurano  con  picciolo  Tulipante  in  tefia . Quando 
giace  folo,  tré  di’/uoi  Camerieri  gli  iauno  la  Sentinella,  l’vno  al- 
la Porta,  due  vicini  al  letto,  perefier  Icfii  ad  ogni  cenno,  e per  ri- 
coprirlo , fe  fi  Icoprilsc.  Serbano  vn’alto  fileni  io , e tengono  illumi- 
oata  con  dup^Hcati  Doppieri  la  ftanza,  che  non  fi  Imrrzano,  /e  noa 
‘dopo  ri/ufgliafo  . Segue  l’appartamento,  douc  il  Sultano  s’e/ercitt 
‘a  fecce  a r l’arco,  e vi  fiofieutano  i colpi  del  (uo  braccio  con  quella 
" vcneracione  , come  pratticano  i Ciifiiani  con  le  Reliquie  degli  huo* 
mini  più  Santi  , Si  congrega  il  Diuiiw  fvblico  in  vna  Sala  quidra 
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con  (?cè  htroflarze  ci  leteigio.  lucri  della  Porta  s* alzano  alcune 
Baracche  di  tauole  per  Mitriìlri  fubordinaci  airefecutione  de  gli  af- 
fari f che  deaero  ù defioifeooo  . L’ Ipalarcato  sd  ogo'vno  , che  ri> 
cerca  gìufiitia  / ò gratia  cc'  gicrri  dctcìminati , Si  ti  l'afletublea 
quattro  volte  alla  Sectiruana  • Ne*  tcp'.pi  feorfi  s'eccettuaua  il  Ve* 
cerdì  f cerne  giorno  folenoe  » modernamente  né  meno  la  giornata 
predetta  c libera  dalle  conferenze,  cheC  fanno  nelle  flanie  priuate 
del  Vifir , douc  fl  congregano  i due  i Cadilizchieri',  che  ripprcfenta- 
fio  le  Prouincie  dì  Grecia,  e Natòlia,  e precede  il  primo,  come 
più  nobile.  Afliflono  i x Defterdari , i j Rcifchitap , iSecrctarij,  & »»  1^1*» 
i;4  Niiangi;  non  fi  difeoda  dalla  Porta  il  5 Chiau5  Baisi , che  con  *</•>'(•- 
ballone  d’argento  alla  mano,  difpcnla  le  cotrmifsiooi  a’ futordina- 
ti  per  le  più  Ipcditc  elecutioni.  Siedono  i ViCri  dirimpetto  alla  Por- 
ta  (opra  branco  inuedico  nel  muro.  Hanno  voce  confultiua , md  ticst  dii 
deliberatiua . L*Agd  de’ Gianizzcrl  , & il  Capitan  Baisi  v’entrane  >»/»/*  •' 
pure,  quando  loggiornano  a Codantlnopoli , & i loro  negotìj  lo 
cercano;  &aH’hora  maggiormente,  quando  fi  tratta  di  partecipare 
al  Ré  ciò  che  riguarda  ri^(enalc , ò TArroaia  . Se  1’  vltimo  non  ha./,,„  , ‘ 
altra  carica,  che  di  Capiran  Baisi  , fiede  nel  luogo  inferiore,  mi  U ^siiUUi. 
folse  Vifir  fecondo , ò terzo  gode  pedo  appropriato  alla  lua  digniti..  »•”  ** 
L’Agi  dc’Gianizzcri  hod  hi  leggio  io  Diuano,  mi  quando  ti  di 
mclUerivi  entra  il  primo  e n’cfcc  l’vltimo.  I Cancellieri  fi  adagia 
no  io  Terra  con  la  penna  alla  mano,  enei  mezo  della  danza  danno 
fupplicaoti  <00  le  richiefie.  Non  parlanoì  Vifir,  le  ncn  lóno  inni- 
tati  dal  primo,  il  quale  taluoJca  fi  fgraua  d’ alcuni  meno  rileuanti 
affari,  appoggiandoli  a loro,  & a le  Celso  riferbando  i più  graui . Nè 
litigi  non s’aoimcttonoAuuocatì;  credono,  che  l’arte  del  dire  gui- 
di  la  mente  dc’Giudici  alle  volte  fuori  del  diritto  fcntlcre,  e che  in  1 
vnMar  di  clancie  naufraghi  bene  Ipefso  la  ragione.  Dura  la  ridur- 
tiooe  fino  al  Meriggio.  Podooo  i Sultani  per  dentro  le  loro  danze  , 
aflacciandefi  ad  ma  priuata  finedra,  che  guarda  in  Diuano,  e rii- 
poodc  lopralstcda  del  Vifir , attorniata  di  gratticci , ofseruare,.  fen. 
zaefsrre  /coperti,  & intender  ciò  , che  fi  maneggia , e feruc  per  cene- 
rei Min  id  ri  io  officio,  & anche  per  pa (ce re  la  curìnfità  di  vedere  per 
incognita  via  gli  Ainbafciatori , & intendere  i difcorfi , che  tengono 
eoo  gli  Vfficiali  di  Corte.  Terminato  il  Diuano  s’appreda  il  Pran- 
zo, Nc'cempi  andati  era  breue,  c frugale,  Rifo , Calrraro,  e Sor- 
betto, c qu« Ito  peri  Vifiri,  per  gli  altri  l’acqua  delle  vicine  Fonta- 
ne. Mà  di  poi  introdccco  il  ludo , eia  crapula,  abbondano  viuande 
ilquifìce,  c beuande  delicate  , Si  é anche  pofro  in  vlo  il  Caffè,  ch’è 
vnapotlone  cltrstta  da  certa  femeote  abbrufteliea,  là  quale  fi  heue 
^ Tt  ^ , 
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piu  rodo  bollente  cbs  calda;  Il  (uo  calore  è temperato  ì fomenta 
P humjdo  radicale,  non  olFcndc  il  fegato  , c rallegra  lo  ftjnaco. 
Dopo  il  Pranzo  lì  rip  glianoi  negocij,  e quando  i Vulcani  applicano 
a)  (ào'ierao , i giorni  di  Domenica  • e Marcedi  fono  desinaci  a rice< 
nere  te' relarioni  di  quanto  s’c  dclibcraco  nelle  Conlulce.  Parla  alla' 
prcfenzi  del  Ré  itPfimo  Vifir  con  humile  , e riuerente  maniera,  e 
porcai  Memoriali , ò Scriccurc  deaero  boria  di  (età*  Gli  altri  danno 
con  le  mani  giunte  in  atco'd’humiliacione , e laconicamente,  sbri« 
gandolì  fi  rimcctcno  a Cauallo,  c fi  riconducono  alle  loro  habitatio- 
ni  , ò Serragli  : Quando  gli  Ambaiciacori  di  'feltc  Coronate  ricec« 
catto  au  lienza  , il  che  luccede  per  ordinario  nelle  giornate  di  Dome- 
nica, ò Martedì,  viene  dal  Vilìr  intimato  il  Diuano  grande.  Qaiui 
fì  congregano!  Bafsi  graduaci  della  Porca  , e nel  (ecoaio  Cortile  i 
t x«ncì(  Chiaufb  i I Mutiferagia  , 2 Zeizi  Spai] , e Gianizzeri , e fair  fpallicra 
ili  bella  ordinanza  , l>en  coperti,  con  prnacchi  ìopraCuze , e ^ Sciuf. 
riif'J"*  Manda  il  Vifir  il  Chiaus  Bafsi  con  molti  de’ fuoi  a riccucre  l’Amba» 

I Tur-  iciatore  , e condotto  in  Diurno  s’ adagia  di  rimpecco  a lui  lopra  Se- 
*«»»»,  «dia  di  broccato  fenz’appoggio , c pallate  1’ elpreflioni , che  accado^ 
00,  viene  lo  Scalco  col  Pranzo,  nel  quale  inceruengoao  i principali 
Miniflri,  & altri  graduaci;  s’ appredano  viuande  più  delicate,  c co- 
piofe  del  folito  in  gran  Piatti  d’argento,  sborfando  il  Ré  per  ogni 
Pranzo  Scudi  mille  d’  oro  al  Capo  della  diipenfa  . Vi  albfte  I*  tacer-* 
prece,  per  cambiar  parole,  e la  Famiglia  dell’  Ambalciacore  vieue 
nello  defir'i  tempo  trattata  lòtto  vuo  de’  Porticati  mangiando  in  cere 
ra  (opra  Bulgtri,  (ccon  ioii  codumc.  II  Ré  fa  iu  canto  lapere  d’ cf- 
J540  (ere  parato  ariceuere  l’A  mbafciacore,  che  coi  cucca  lafua  Famiglia 
fì  ritira  in  luigo  appartato  , (in  eh;  gli  Ordini  del  Diuano  fì  raduna- 
no , p ra(D(hrui.  Auuertico  il  Minidro  dal  Madro  delle  cerimonia 
•rigUut.  j muouerli , qaiui  i • £«pigi  Baisi  del  Ré  li  pongono  in  ordinanza  , e 
l’ Ambalciitnre  fi  auanza  , intcrnaodolì  nella  Stanza  del  Gran  Sia 
t€ diSuL  * all'iiigrciTo  della  quale  due  de’ (opranomiuaci  lo  prendono 
$M$.  V no  per  braccio,  c lo  conducono  a baciar  la  mano  al  Sultano.  Ciò 
efeguicn  fì  ritira  egli  in  vn  canto  della  danza,  finche  nella  Acisa  ma- 
niera (0110  introlotci  i Gencìlhuomini , Segretari],  ò altri  qualificaci 
Soggetti  , che  bramno  humiliarù  al  Monarca,  Entra  il  Dragomaa 
no  per  elplicare  ciò  , che  il  Minidro  o/pone,  in  Scrittura.  1 Rè  dira- 
do rilpondono,  ò con  fuccince  parole.  Supplifcc  il  Gran  Vifir  eoa 
acconcio  compii  nenro  , doppo  il  quale  congedato  1*  Ambalciacore • 
prccorfo  da  Geotilhuomini  , parte  , facendo  riuerenza  col  capo  , (cn* 
za  leuir  la  B retta  a.1  v(o  del  Paefe.  Cosi  lui,  come  ogn’vm  de* 
grajiiuì  della  Famiglia,  prima  d’cfì:re  iotrodocci  | fono  a (pefe  del- 
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la G)rté  f é^it! con  Soprauenì  di  varie  lorti.  Qaejlc  dell*An.ba(cia- 
tore  di  broccato  d’oro,  cieca,  d’altre  di  lauoro  di  Buriìa  inferiore  . 
j ] Rapprefencanci  de’ Principi  di  grado  minore  riceuooo  trattamento 
pari  allo  nello  ; alcuni  non  banchettati,  altri  ledenti,  e non  frdcu;r 
alta  prelenza  del  Viltr,  fecondo  il  folito.  Tengono  i Turchi  ciauo 
regiAro  delle  formalità  « e diUiutioni  da  praticarfi  in  Umili  funtioni 
a mHura  dd  carattere,  che  rapprefentano  , eli  rendono  aliai  difiìci* 
li  ncll’alterarc  gli  vii  antichi.  Agli  Ambafciatori’flraorditiarij , loni- 
minillrano  denaro  equiualentc  per  intrattenerli  lino  al  g’orno  dell* 
audienza  . Regalano  gli  ordinarij  ancora , imiiandogli  de’Tapeti  , 
per  acconciamento  d*  vna  Stanza  ; In  rillrctto  il  Serraglio  è vn  Se- 
minario di  vari/ Soegr.tti , desinati  lecondo  la  loro  babilità  , ò natu- 
rale difponcioL'c  al  feruigio  del  Monarca  in  qualità  di  membri  lerui- 
li , vbbidienti  al  capa . La  cultura  dc’giouani  è limile  a quella  de* 

Terreni  , perche  quelli  felicemente  producano,  ci  vuole  buon  loniS 
do,  fpcrimcntato  Agricoltore,  c lecita  Icmcnza  ; perche  quei  riclcaJ 
no,  docile  ingegno,  Marllro  dotto,  buoni  precetti.  Rielea  perciò 
curiofo,  & oflcruabile  il  modo , che  tengono  i Turchi  oell’alleuarli, 
acciò druengauo  modelli,  ralTegnati , & habili . Quelli,  che  Hanno 
dentro  la  terza  Porta  , nomata  Reale , nel  più  interno , c lecreto  ler- 
uigio  del  Serraglio  , faranno  cinque  milla  in  circa,  e le  Donne  irè 
milla.  Gicuarctte  , che  allcttano  ; Vecchie,  che  dilciplinano  ; AnJ  * 
celle,  cheleruono.  SonocHere,  per  lo  più  le  rilcrbate  a’piacrri  del 
Monarca.  Non  viéPaelc,  che  uon  tributi  pellegrine  bellezze  al  fen^ 
fualc  Regnante.  Sene  prendono  in  Marc  ; fe  ne  rapifeono  in  Terra; 

& il  Tartaro  ne  tralmette , trafcicglicndolc  dalle  lue  rapine,  Se  nel- 
le fpoglic  d'cfpugnato  Paefe  s’incontra  in  eccellente  beiti  • ò in  ra^ 
re  virtù,  è rilerbata  alle  loH'sfattioni  delSouraoo.  Tramontata  la 
loro  bellezza,  & inuecchiate  lì  traipnrtaro  al  vecchio  Serraglio  . 

Cedono  le  mature,  fucccdono  le  più  frefche  , come  lì  pratica  ne* 
Giardini,  douei  fiorì  illanguiditi  dalla  fera  dar  lue  gc  a cuePi , che  r 
fpuntano  lui  martirio.  Entrate  , che  iQpo  nel  Serraglio  , fiano  di 
quallìuoglia  Religione  s’inrcndcno  Turche,  c perche  tali  fìano  te- 
nute, balla,  che  alzino  vn '^i  o , e dicano,  allah,  allah  Mccrret  reful- 
la , cioè  • non  vi  è , che  vn  folo  Dio , & vn  Profet»  vn«cp  Maometto , • • 

Quando  giungono  al  Serraglio  vna  \ecchia  , nomata  • Checaia 
Cadun  , le  vede,  le  confiderà,  l’tlamina,  oflci;ua  gli  anni,  e la  dii- 
pofitionc  , r l’introduce  nella  danza,  aggregandole  ad  altre  di  pari  * * 

eti  , In  quelli  appartamenti  hibiranole  temine  ; come  le  Monache, 
anzi  più  Prettamente,  perche  fenr  meno  vifibili  . Riprfaro  nc’Dor- 
micerij  illaminati,  fi  cibano  nc’Rcfettrrrj  dì  lunghiifimacftc  la  eoo 
■ Tt  4 Taf*. 
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l’jf'i J.11  arii:L‘ Iti  delle  Vecchie  Goucrrtacrici.  Non  lungi  vi'fonQ 
» doue  freqjCQ:c:nence  s’accadano.  Non  maacauo  MadUp 
^ .4  ciò  deputare  ( cheinleg  iino  loro  laliogaa,  il  ricamo,  cd  altri  in* 

duftriofì  tracte.ìirmiiti  ^ Vi  abbati  lauo  pare  Giardini  , c Fontane 
per  i loro  piaceri  donuliicl.  Non  li  diacrciicc  il  Monarca  con  le  tc* 
niiue,  (enoa  qaaodo  gli  vengono  dalle  maggiordonna  elibicc,  per* 
che  le  crardeglii , e fc  ne  inuaghifea  , le  vi  clpo.ien  lo  a gli  occhi  del 
Sourano,  ò quando dancano , ò quando  Tuonano,  ò fn  altro  clercU 
rio,  nel  quale  Spicchi  la  viuaciti,  c la  dìlìnuolcura  . Scoperta  1*  in- 
clinacionc  del  Monarca  (degl  ie.  Se  addobba  le  piu  vaghe,  e ledifpo« 
ne  in  doppia  fila , così  dall’  una , come  dall*  altra  parte  della  danza  r 
entrato  irRò  palleggia  più  d’vna  volta  nel  mezo  di  tutte,  le  addoc> 
chia,  Icuagheggia,  enei  punto  del  partire  getta , come  per  disfida, 
a quella,  che  pui  gli  aggrada  , vn  lazaolctto . S’ accinge  quella  al 
tombacciiiieaco , u:l  quale  le  (conficc:  lupcrano  la  vittoria,  mentre 
^et  Tincerco  guadagno  della  Re^ia  aìFctcione  perdono  la  riputacio* 
ne,  ei’honeRà.  Due  Monete  d’alto  valore,  che  nel  giuoco  del  (en> 
fo  vna  volta  perdute  , benché  cangi  la  forte , non  li  riguadagnano 
-più.  Prouc^futa  d’odori  , di  profami  • di  hi(i tigne  , di  vezzi  , per 
viucerela  Regia  inclinacione , viene  all’ hora  dercrminaca  condotta 
nell’ appartamento,  nomato  delle  ' Donne , a tal'ctìetto  (emprc  aU 
Icftito . Ardono , al  (olito,  tutta  la  notte  due  Torcia  , vna  da  capo, 
l’altra  da  piedi  del  Ietto  Regate,  per  rendere  più  rifplendcnte  il  pcc< 
cato,^  eia  Maggiordonna  vàdefiiaa  alla  guardia  due  More,  che  can- 
gianiofì , vogliano  , Tempre , nai-  con  TiIcikìo  cosi  profondo  , clic  il 
rompere  il  ripofo  a chi  dorme,  baurebbe  per  pena  il  tar  dormire  t’ul- 
tìmo  Tonno  a dii  veglia  . Sotto^  la  anacciiia , io  tcRimonio  d’cfkr 
▼ioco,  lafcia  le  (poglie,  c(ì  cangia 'di  vcRìto,  redando  l’altro  con 
tutto  ir  denaro,  cheli  croua  in  Saccoccia , alla  vincicrìcc  , annoue* 
randofì  tra’pregi  deila  vittoria  anche  quella  del  'bagaglio . Se  cor« 
rilpuode  al  genio,  la  rcgalapoi  (ucceffiuamente  con  ptuliburali , e 
dinìQCc  dimoRracìoìii  > inuiandole  gioie  , 0 vefiiri  corrìlpondencr  alla 
grandezza  del  Donatore . Io  tlcdo  dincrcimento  viene  da  lui  pratù 
caro  con  altre  ancora,  a mifura  deirappctiro.  Donna  llerilc  non  è 
apprezzata , mi  la  feconda  viene  toflo  honorata  (fot  nome  d’Aflcchi 
«Sultana,  e (e  partorì  Iccvn  malchìo,  c piaudita,  c fai  tata  , conftr» 
mata,  & iotrodocta  nell’ appartamento  nomato  della  Regina.  Non 
é gran  Donna  in  Turchìa,  (e  non  quella,  che  si  Tarde  glihuomini. 
Fcr  diueoure  più  i;be  oohfù,  conuicoe,  che  (accia  ciò  , che  non  d. 
Non  (i  confiderai!  Sangue  >•  oé  6 fi  calo  degli  Autenati , mi  telo  de* 
PoOni,  Quelle  | che  geocraoO  ^ gÌHogoM  a cosi  àlea 


‘ DcMtnatUOttmini , 

>sfera«  hanno  altro  ciiolo,  che  di  Sultane  t Se  le  afiegrano  p.rò 
^pparcaoienti  parcicoUri,  c couraotc  proporticoato  , per  lodcncrc 
dccorolamcnre  il  poRo e tcflano  le  loro (iglic  déRinate  in  Matrimo« 

DÌO  a*  principali  Barsà>  che  diueatano  Cognati  del  Ré  , e tralmikliU* 
no  U (angue  icruile.col  Kegio . Con  quello  mezo  octenjorjo- i più 
t]uaHfìcati  Gou'riii.  Accadono. finriii  dilpari  congmngimenci , per- 
che mancano  Soggeui  nel  lofo  l'ii.uco  più  graduati  per  collocarle  . 

Qacfte  Prlncipeflc  fono  venerate  da’  Mariti,  che  lene  ftimano  iudt» 
gni . Non  ./c  ^li.apprcfTaco,  che  con  rilpctto,  e fommìltiooe 
fonda.  Portano  Icttiprc  il  Ganzar  * ia  fogno  di  maggiordata  , ferban- * 
do  co*  Mariti  la  granita  , t<  il  decoro.  Quelli  Iludiano  di  compiacer- 
le, perche  gli  tacciano  focaia  alla  gratia  del  Rè  , ch*è  il  più  ricco  te« 
foro  , al  quale  aspiri  ! a loro  fortuna . Simili  Mogli  foraono  d*  hooore, 
odi  pelo,  canto  phW  ^he  Mariti afle^ano  loro  la  dote,  che  afeende 
a. grandi  lormne.,  cJe  regalano  con  tanta  profufionc,  che  tal’  vno  fi  è 
rouioato,  per  eccedere  ne  gli. addobbi . La  Moglie  di  Riifoem'Bafsi 
figliuola  di 'Soiimano  Secondo  ue>  tempi  andati  diede  ad  vn  Gioiel- 
liere vna  /'.a  Bcretta  carica  iiDiamaoci , per  rimetterne  vno,  c’ha- 
ueua  perduto,  c iurotio  apprezzati  la  fomma  di  cinquecento  milla 
Zecchi  i.  Sono  le  Suliaoc  iuteruameme  eniclc  nel  guadagiiarfi  la  15*43 
Regia  aficCt iene , tri  Dell*  citeriore  tnoferano  tri  loro  foambicuole 
ami  ci  , per  non  caularc  bisbiglio  nel  Serraglio,  «diminuirfi  perciò 
la-Rcga  inelinatioi  e ; fc  autore  il  già  nato  Principe,  la  Regina  reha 
Sultana,  c quella  poi , clic  parccrifoc  ilnuouo  mafehio,  fubentra  Rcj 
gina  nafccndo  la  loro  fotte  gcciella  col  parto  mafohile.  Alcuno  de* 
Monarchi  ant ica me nie  inuaghico  della  faunrita,  per  maggiormeme 
honorarla , la  dichiarò  Spola . U che  fii  fatto  con  1*  afTifoenza  del  Muftì, 
e col  roburarne  lofiromcnto  a publìca  memoria  QueRo  coRume  , 
come  hi  poch'clcnipt; , cosi  c peflo  indilulo,  per  rilparmiare  l’atTe- 
goamenco della  dotte , che  confìRca  in  cacio  milione  di  Zecchini  di 
annuale  entrata , afiegnaco  per  decreto  di  Seiino.  Primo  alle  Sultane 
Mogli , io  decorofo  iotracteoimcnto,  e perche  hauefoero  modo 
d’inalzare  Me  fchice  , Cfpedali,  e fienili  opere  di  pietà,  fecondo  l’an- 
tico, mà  difconcinuaco  cofiume.  Spofacc  perciò,  ò non  fpnfate  • 

(]uanio  fono  feconde  di  mafohile  profapla,  ncogono  riconofeiute.  • 
per  Regine,  regalate,  e vencraceda  tutti  eoo  vniucrfale  rilpecto  • 

Alla  prra  della  Gran  Sultana  fe  ncOà  di  guardia  il  Cbislar  • A gasi#  £4^^^ 
cootreura  de* (noi , per  dipendere  da’fuoi  cenni.  Credono,  che  le^<^ 
l^nnes,comegtieRratcidi  quinta  cflenza,  diano  di  fe  miglior  odo, 
tc,  quinto  più  chiufì  . Le  paragonano  ad  vna  tauola  imbandita  - 
p«tcbe  fe  bene  a guardarla  non  fi  guafta  H digiuooj  Mn  r^a , che  noti 
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commuoua  l’appetito.  Non  efcono  perciò  mai  le  Sultane  ] ic  non 
. o.TJ  co  Hckcc  a diporto  dal  Ré  , & in  qucRo  cafo  ancora  non  fi  rea- 
t.o  IO  vmoili  sjaran dof;  i c chiù  fendofi  le  Rradc  , perdoue  pafsano  t 
con  cele  , acciò  non  fiano  vedute,  eie  (esultano  la  Corte  in  piu  laat 
go  viaggio,  falgono  in  Caicchi , ò Cocchi  ben  chiù  fi , in  modo  che 
noi  nano  efpofte  alTocchio  d’alcuno.  Il  colloquio  poi  , c la  confa- 
bulatione  congli  huomini  le  è prohibira  , acciò  la  femina  , comel’Afj 
pidenonfia  incantata  per  le  orecchie . Non  fi  appreflanoa  loro,  che 
gli  Eunuchi  Mori , c come  le  carnalitd  di  coftoro  fiano  degne  d’in- 
ferno, le  danno  in  cullodia  a’ neri  Demonii.  Credono,  che  il  pec- 
cato fia  vguaimcncc  figlio  d.ll’occafione,  come  della  volontd,  wsi  ♦ 
che  togliendo  il  cono  lo , p ecendonodi  leuarc  la  pietra  di  fcandalo  * 
douc  la  fragilità  del  fello  urtando  facilmente  cade  . Per  recidere  per- 
ciò con  le  loro  remine  ogni  humano  commercio,  dishummano  quel» 

inSerraglio.  Le  Zie,  Sorelle  , c Fi.' 

I ^40  gliuolc  del  Re  tengono  nello  ftefso  i loro  appartamenti  trattate , fcr- 
, Ulte  , e Ipefacecon  maniera  corrifpondentc  al  loro  grado.  Gli  He- 
brci  , chetrouano  fempre  qualche  fifiura  per  ifphgcrn  nc’ìuoghi  re- 
condiii  , efegreti,  (ì  msneggiarono  io  modo  ne  gli  anni  addaci,  che 
lotrodunerocol  meco  delle  Suicane  le  loro  femiue  ntl  Serra q ì o,  for. 
to  pretefto  d’  inlegnarle_  Indallriolì  lauori , e uen  ferie  qualche  abbi, 
gliamento  rariofo , efcielto.  Per  farlo  regaiau  ano  gli  Eunuchi,  e fi 
iacceanoI’Ebreecosi  domeniche  delle  Sultane,  che  taluolra  le  domi, 
narono,  portandole  acque,  e belletti,  feruendo  di  mediatrici,  per 
fargli  ueodere  occultamente  delle  gioie  , che  fpacciar  foeliono  . 
quando preufggoiio la  loro  decadenza  dalla  gratia  del  Monarca.  Mi 
quella  pratica  m da  diuieci  de’ Vilìrirecifa,  e sbandito  il  loro  accelio 
*. **,7*?'' • E’ ‘■'■'narcabile  , come  migliata  di  Donne  ben  nutrite,  e 
rincniiife,  umano  ne’  Serragli  in  dilciplina,  & in  honefii  Tali 
confcruanoa  forza  di  feuera  cufiodia*.  Le  uecchic,  a ciò  deìtinate 
con  occhio gclofo  accompagnano  i loro  andamenti.  Se  le  uiene  ini 
uiato  qualche  regalo  anche  di  uiuande  cibarie  , guardano  efatta.’ 
mente  per  di  dentro , reframinano , c cercano , fc  ui  ritrouafsero  quaW 
che  biglietto,  per  tagliare  dalla  radice  ogni  principio  di  difordinc  ^ 

Lo ftefib  rigore,  con  cui  fre  laioi  loro  formidabili  cferciti,  trattiene 
in  ubbidienza  anche  la  grofa  Truppa  delle  femine  in  Serraglio.  Non  * 
inclinano  lercio  alla  clemenza,  anzi  Io  nominano  un  deliquio  d*il,^ 
Jangmdita  Giufiitia  ; mà  fono  i loro  comandi  appoggiaci  al  ruiiìdo 

feucriti,  e perciò  non  nacillatio.  Per  rrafeorfìi 
oriflc  le  fanno  pafsare  al  uec  eh  io  Serraglio.  Per  malie,  Sortilegi/,  ò 

la  un  facco,  fono  gettate  la  uiuanda  a'pc 


! 
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(cì  • Dettofìn  qid  a baftatua  delle  fcmiuc , oarrarcffio  de  gli  hucn)ini  • 
ScaaciatK)  oel  Serraglio  (ecce,  ia  occoceoro  Azamogliani  iiuraucouci- 
ui  da  i dodici  fino  a i treoc’aoni.  booo  Crilìiaoi  rinegaù«  c rac- 
colei  dall*  ordioaria  Decima  Delle  fogccce  Prooinde  • Quiui  cucra- 
ci  fono  vedici  di  Drappo  di  diferenti  colori , con  berctte  di  panno 
gialle»  e fi  preieotaoo  innanzi  al  Vifìr.  Sdeglie  qaelli»  che  gli  lem* 
br«oo  d’afpectc  più  auucncnte,  dilpoQi,  c tuegliati  per  feruigio  dei 
Monarca  . Altri  (e  ne  confegnano  al  Buffaogi  * Baisi  » che  li  ripar> 
tifee  tri  le  Compagnie  , dou’c  maggiore  il  bilogno»  e vengono 
concili,  c fatti  Turchi.  Da  pcrlone  dedinate  le  gl’infcgua  il  lin-^^/*^ 
guaggio,  esMnipìcgano  io  varij  elcrcicij,  perche  s'addedrino  : Lotta* 
no,  falcano,  e gareggiano  nel  code,  fcarican  l'arco  , ò auuentano  la 
Zagaglia . 1 meno  habili  fono  applicati  alla  coltura  dc’Giardiui , & 
ad  altri  più  triuiali  elcrcicij . Alcuni  ne  didribuifeono  a'Padroni  de* 
Vafcclli,  acciò  apprendano  la  nauigacioue  , con  cblige  di  reditu 
rione  . Altri  fono  diuifì  cri  gli  Artefici  , accio  imparino  quaUhe 
Mcùiere , per  cfcrcicarlo  , quando  , fatti  Gianizzcri , fegiiitaao  gli 
Efcrciti.  Sene  dilpenfano  anche  a*  Ba/si  a pelo,  e legno  , con  obli- 
godi  ricoofegna,  e quedi  fono  della  qualità  più  inferiore.  Altri  pure 
fono  ripartiti  tri  Serragli,  raccomaniaci  a gli  Eunuchi,  perche  gli 
addirizzino  nc'gucrricri  efcrciti;,  e perche  poi  facci  robudi  , & ef; 
periircntari  riempiano  ì vacui  nelle  Compagnie  d’infanteria  iofap- 
plimcnro  di  quelli,  che  perifeono  nelle  militari  faccioni.  Gli  Aza- 
niogìiaui  predetti  adunque  riferbacl  per  lo  Serraglio  fono  la  gente 
di  più  ordinario  feruigio,  c s'impiegano  nelle  fabriche,  nelle  Cuci- 
ne, ite'Giardini,  nelle  Caccie,  ue’Caicchi  , c nc  gii  altri  più  dome- 
dici  impieghi.  Oltre  a ere  Alprì  al  giorno,  perii  loro  quotidiano a- 
limento,  fono  dì  tutto  punto  vediti  due  volte  l’anno,  e poflouo,  fer- 
ueudo  con  ponrualità , alpirare  a gli  auanzamcnci  , ce  ne  di  Timo* 
oieri  delle  Re^ie  Fducebe  , 6c  ad  altre  Cariche  proporcionate . Anà 
che  il  Buda  ?i  Baisi  loro  Capo  a mifura  che  s’ianlcra  nella  gratta  del 
Sultano,  può  giungere  alle  cime  più  attedi  Capitan  di  Mare.  Baisi 
de  Cairo,  c pcrinfìtn  di  Gran  ViCr,  De’predctci  , airoccorrcnzc , 
l’a'mail  Serraglio,  e fonoefecutori  delle  mortali  Sentenze  del  Mo- 
narca contro  i principali  Baisi.  Dormono  vediti  , fecondo  il  coda- 
me,  per  elscr  pronti  ad  ogni  chiamata.  Non  vedono  giammai  il  Ré, 
l:  non  elee  per  le  Caccie,  guidando i Cani , òquanio  entra  ne'Caic» 
chi,  per  diucrtirfì  in  Marc,  ò fe  fi  conduce  a’Giardioi,  della  Porta 
d ’iiuali  fono  codoro  ì Cudodi.  Quando  il  Sourano  forcifee  in  Cam- 
p?gia,  fi  ferue  dì  loro , per  dirizzarci  Padiglioni  , e per  infìoici  altri 
manuali  cfcrciti;  . La  Corte  di  Co^atiaopolì  i vq  Seniioario  di 

'' “ ' Schia- 
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Sch  aui.  I Crinianì  fono  cinti  da  catena  di  Tetro  ; i Turchi  d*oro^ 

Mi  qutfli  ) cerne  ageuohnente  formontaoo  alle  più  gran  Cariche  » ” 

tesi  viiì  precipicaooa  mifara,  che  in  loro  riipleade  più  , emenoH  ^ 

/'i'.iore  del  Rd.  La  loro  grandezza  eiHmera  carbora  è vn  notturno 
vapore  che  folo  s'accende  * per  rendere  più  coipictta , e più  fpIendiM  } 

da  ;a  caduca . Il  Serraglio  è come  vo  Chioftrot  quelli , eh* entrano  * ? 

viuono  rafsegoati , e vi  fanno  il  Nouitìato.  Voto  principale  è quello  ® 
dcll’vbbidicnza  j &ia  qucQa  H allenano  i Giouarri  più  ciuili , Figli.  ^ 
uo!i  de*  Cridiani  educai ì nella  legge  Maomettana*  e nell’eferchio  ^ 
milirare  desinati  a più  qualificati  maneggi  . Non  fanno  cafo  della  ‘ 

Ncbilci  j per  ordinario  altiera , e nou  cosi  agcuole  a piegare  il  collo  ^ 

al  giogo,  perche  I fe  bene  aggiungerebbe  fplcndorc  alla  loro)  Mooar*  ^ 
j5^^,chia,  reputano  che  deroghi  alia  di  lei  fouranici*  che  non  amette*  ''' 

che  Schiaui  adoratori  d’  vn  Dio  Terreno  * Padrone  fenza  riferoa.  ” 

.>  Arbitro  ìndependentc  , al  quale  fi  regge  l’arbitrio  di  tatti  gli  altri  J ^ 
Fanno,  che  a quefia  (upplifca  l’indole,  la  bellezza,  c prcportione  * 
del corpo,  c però  fcieglionoi  ragazzi  più  benfatti,  e meglio  difpofii , 
e cerne  fchiumaca  la  feccia,  fi  ripone  nel  Vaio  il  più  puro  liquorei 
cosi  non  vengono  amtncflt  nel  Serraglio  pcriieruigi  più  graduati,  e 
/i  Twfi  nel  DUQicro  de  gli  Agalari,  •ebeperfone  di  beirafpetto.  Sarebbe  * 
delitto  d’vn  Bafsà  , che  inuiaflc  in  tributo  al  Serraglio  vn’huomo  dì- 
Ke^ìc  fettofo  . Non  facrificano  ai  loro  Nume  , fc  non  rittimc  perfette.  *• 
j’riu^i»,Pct  quello  ogni  bel  fanciullo,  ò colto  dal  Tributo , òprefoioMare  ■' 
da’Corfari  , òin  Terra  da* Tartari,  ò rrafcelto  dilla foggettiooe di  ; 
cyialche  Paefe  conquifteto  , fi  manda  a CeflantiDopoli . E queOi  ri-  * 

pofli  in  Serraglio,  educata  nella  fede  Maomettana,  addefiraci  in  va*  ^ 

rij  efcrcitij  militari,  eonofcotioper  rnicobenefattoie  il  Sultano:  Si-  ^ 
mili  ad  alcuni  animali  infetti  * che  nafeono  dì  putredine  obi igati  del-  ' 

la  loro  produttione  al  Sole*  & al  Fango.  Quando  fatti  adulti  entra- 
no  ne*  Gouerni  * non  hanno,  come  foraflieri  od  aleanzc*  nc  cono*  ^ 
feenze,  nè  dipendenze  ; onde  mancanti  d'appoggi,  non  pofiono,  ^ 
fc  ben  vogliono , {chiodare  i piedi,  & inalzare  la  tefia.  Perqueflo  ^ 

l’ incendio  della  ribellione  , quando  (accede  , non  incontrando  ia  ' 

materia  combufHbiJe;  facilmente  fi  efiìnguc.  Così  il  Sourano  a Tuo  , 
talento  gl’innalza  , fci?za  mifura  di  merito , e gli  deprime  fenza  com- 
1 patimento.  E come  la  p'cloe  vola,  finche  dura  fiato,  ò il  vento*  ’ 

refi'* ci.  la  fofpioge  ; così  coiloro  fi  conferuano  nell’alto  porto  tanto,  j 

quanto  è cofiantc  la  gratta  n’»  chili  foflicnc.  J Gianizzeri,  gli  Aza-  ; 
niogliani,  reli  Agalari,  * de' quali  ci  rena  a difcorrcre,  fecordo 
1’ antiche  ìnfìrruticni  non  peiTmo  cPf re  , che  figliuoli  de'Criflìani 
ri  negati,  /cititi,  c bcndifpcfli,  tutrauia  da  certo  tempo  io  qui  fi 

lo- 
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fono  ìorredotti  anche  Turchi  Qaciuii  il  huure,  el’iotercCfe  ahcran* 
do  leconfuctudini  • c corrompeodo  le  leggi.  Gli  Eunuchi  bianchi 
fcno  i Macflri  /cutri  delia  tenera  giouencù  rendendola  eoo  l’aude* 
tìci  vbbidicntc  • ed  inOructa  . 11  numero  none  prefìlio,  md  quanti  * 
clic  danno Iperanza di riufeita  , eitbicial  Rè,  in  età  però  tenera,  ò 
più  tolto  puerile  , fono  raccolti , e graditi . Afeenderanno  a tré  in 
quattrocento,  cpiù.  Si  ripongono  nell'Odda»  prima.  Sono  quat  i Stmi, 
ero  ( 1*  rna  fubordinata  all'altra  ) in  quella  entrano  i fanciulli  teneri , , à 

che  tolto  circoncilì  fono  fatti  Turchi.  Per  primo  precetto  fc  gl’im 
pone  ilfilen  io,  bbligatia  non  parlar  mai;  le  non  ricercaci . Quella 
é la  Principal  vinù  di  coloro , che  fono  dcHmati  ad  vbbidire.  Grio» 

Aillano  in  oltre  la  riuerenza  verio  la  religione , ch'c  il  freno  piu  force, 
per  reggere  la  mokirudinc  . Vogliono  ancora  , che  i porcameuti 
clleriori  del  corpo  corrifpoodano  alla  rafleenat’onc dell'animo , egli 
predicano  rhatniicà,  che  li  Ara  la  all'vbb'dicnza  , e ibe  deue  incal« 
marlì  nello  (ìclso  ramopvrche  malag  u.  latente  vbbidifee  chi  è fu- 
petbo,  come  dìRicilmcntelì  piegano  gli  ardori  duri.  Gli  fanno  perJ 
ciò  tener  fen.prc  il  caoo  chino  , gli  occhi  fiflì  a terra , Icmaaiincro* 
ciact  in  legno  di  (chiauitii , e di  profonda  hamiliacione  al  Ré  RcHa* 
noimprclh,  che  non  (ono,  che  vnfìaco  del  Regio  comando , dipen- 
dendo la  loro  fortuna  da  vna  Iota  occhia. a del  Sultano,  c la  loro  mor- 
te da  un  (cmpl’ce  cenno.  Se  gli  tà  credere,  che  non  vilìa  cofa  più' 
gloriola  deirvbbìdire  i fuoi  comandi,  e di  lacrihcarii  ciecamente  a* 
foli  arbitri]  di  lui.  Che  i!  mcrire  per  mano , ò per  comaudo  del  Mo- 
narca bcacilìchi  l’anima  ; ed  honori  il  corpo.  Che  quello  martirio 
babbra  per  premio  il  Pa  radilo , cosi,  che  ntolcielcmpj  vi  lonoio  Tur- 
chia d'hucmini  si  tenacemente  imprelli  di  queftema^me , esivìua- 
mente  imbeuuti  dì  qu'Aavana  credenza,  che  ridotti  conia  carica  di 
Baisi  al  più  alto  gradodi  ricchezza,  e di  dignità,  lì  lagnarono,  che 
gli  reHalse  adefìder  re  il  più  (limabile,  ch’c  il  morire  per  mano , ò 
per  ordine  del  Sultano  a fine  di  corooare  l’cftreoio  della  loro  vita 
col  martirio,  e guadagoarfì  con  quello  mezo  la  gloria  del  Paradifo^ 

Il  nome , e la  Patria  di  ciafeheduno  dc’prcdettì  Agalari  fi  rcgiAra  io 
Libro.  IoAipcndio  è dalli  duefìno  alli  cinque  Afprial  giorno.  Vo 
Eunuco  bianco  ne  tiene  la  fopraìutendeoza  , gi’infcgna  a leggere* 
fcriuere,  e parlar  Turco.  Sei  anni  per  ordinario  continuano  io  que«  - 
Aa  Scuola  , quando  l' incapacità  non  gli  obblighi  a più.  Leggono  lo- 
pra  tnanoferitei , prohibita  la  Stampa  > eneo  lenza  ragione . QucAa 
ia  materia  di  religione  è vna  pelte,  che  fi  diflonde  con  la  cima  de* 
diti.  Perche  con  la  Aefsa  forza,  che  s’imprimono i Caratteri  oe'fo; 
il  gli , s’iaAìllaQo  le  cattiue  ma  Ai  tue  uc'cuori,  onde  il  dimetto  è altrec« 

tanto 
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tacco  cauto  in  Turchìa,  quanto  rìlalciata,  e troppo  libera  la  liceiz 
in  Criiiianiti . Da  qu;(Ìi  Scuola  palfauo  ad  altra,  doue  fì  apprende 
la  lingua  Perlìana  , Araba  , e Tartara  , e douc  fi  parla  , e (ì  fcriue  eoa 
elegiiiza  più  purgata.  Quiui  danno  principio  ad  altri  corporali  cf« 
fcrcitij,  rizzano  l’a^-co,  apprendanola  lotta  (cagliano  la  Zagaglia  • 
maneggiano  la 'Sabla  corrono  velocemente,  & in  quelli  ammaellra- 
menti  fono  intrattemiti  con  arduità  , lunglict  za  di  tempo , e Icucrrti 
invilita  il  torlo  di  cinque  anni,  fìnche  fitti  virili,  e robulci  padano 
1^40  alla  terza  Scuola,  doue  confermandoli  con  l’vlo  continuato  nc'prcA 
cedenti  impieghi  imparano  dilanilo  dar  forti  a Cauado  , il  fatui  to< 
pra  varij  giuochi , per  meglio  adicurarfene , & < n’ arte  ancora  per 
ciafeheduno  delle  più  oeccllarie  per  feruigio  del  Ré,  come  il  radere, 
fàr  Turbanti,  piegar  relci,  dirizzar  Cani  per  Caccia,  conolcere,  Se 
alleuare  Falconi,  fabricar  Archi , cFreccie,  accomodar  Archibugi  , 
fcruir  di  Camerieri  ,’ScaUhi , e Madri  di  Sralla  per  il  Ré  , com’e  (olito 
in  altre  Corti.  Quedi  fi  vedono  due  volte  all’ anno  più  c’uiimcntc 
degli  altri,  come  Soggetti  dedioati  al  più  honoreuole  inipiego  di 
Corte.  Se crafgredilcono  1 ò cadono  in  qualche  atto  inhonedn,  fo- 
no corretti  con  percode  lopra  le  piante  de’ piedi , con  tanta  crudrl- ' 
ci,  cheredano  alle  voice  (emiuiui.  Si  vagliono  i Precettori  di  ba« 
(Ioni,  come  i Giardinieri  per  cenere  a filo  , e fare  che  s’  alzino  drir- 
tclctcncrc  piante.  Non  fi  può  a badanza  elprim  re  il  rigore  pra:i» 
caco  da  gli  Eunuchi  nell’ efercicarii . Non  elTcuio  codoro  né  mjf« 
chi,  né  femine  , odiano  l’vno,  e l’alcro  ledo  abburrifeono  rhuria* 
no  commercio,  dal  quale  fi  crouano  feparati,  ed  annientata  la  pro- 
pria, vorrebbero  .ve dere  efcinca  l’vniuerlale  generatione.  1 dilcipli* 
naciinquelca  Scuola  non  praticano,  che  fri  le  fcclE  con  ogni  rnode^' 
feia.  né  alcuno  al  di  tuon  può  con  loro  abboccarli , (e  non  con  pcrw 
nnifsionede’Capi  Precettori,  e Tempre  con  l’aliìrcenza  d’  alcuno  de 
gli  Eunuchi.  J Vali  nuaui  ritengono  quell’odore  , del  quale  lonoiin* 
^nuM*  dal  principio , e perciò  li  guardano  dalle  male  pratiche.  Fan- 
HO  i loro  Direttori  bene  fpedo  più  (T  vna  efperienzai  per  penetrare  » 
le  fono  cofeanti • vacillanti  ne’rirì  della  Religione,  e fc  hanno  in- 
tieramente perduta  la  memoria  della  Fede  Criftiana,  e qiando  li 
• veggono  fermi , e ben  radbdati  glihabilitano  poi  al  palTaggio  nell’  vi- 
cima  gran  Scuola.  Quiui  fono  nouellamente  arrolliti,  e regiftratl 
in  Libro,  poi  compartiti  I & imoiegati  variamente  nel  Regio  leruigio 
amifnra  deiP  habiliti,  e fuffi.ienza  ; gli  viene  anche  aumentata  fino 
a quaranta  Afpri  il  giorno  la  paga  , e cambiate  le  vefei  di  panno  in  fe* 
ca,  &adalcaoo,  che  più  fì  auanza  di  merito,  in  broccato.  Po  caoo 
iu  ccfta  U cuffia  » tatti  rafi , fuorché  alle  tempie  * ouc  cou  capcli  cuo^ 
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prono  1* orecchie  , argomento  d'eflerc  dedinati  a!  corporale  implc* 
go  d:l  Monarca  . Lo  leguicaoo  così  ue’ viaggi  , come  nc’diucrci* 
menci.  Per  quefeo  fi  tengono  in  gran  politezza  . e cesi  clatta,  co* 
me  fe  doucisero  accingerìì  a toccar  cola  lacra  . 1 Baisi  fanno  dì  coito- 
re  grande  (cimai  procurano  la  loroam  cicia,  c li  regalano.  Daqnc- 
Lo  Seminario  efcoiio  i Cortigiani  di  domefcico  feruigio,  che  col  mezo 
di  cale  auanzamento  , e della  tam’gliariti  col  Ré  fono  promofTì  poi  al*  i (j^ 
le  Cariche  più  cofpicue«  e delcricci  tri  gli  Vfficiali  più  graduaci  di  Cor- 
te , che  fono 


Il  Sei  £tar  Agi» 
li  Rohodar  Agi» 

Il  Rirgpcar  Agi , 

Il  Matarangi  Agi  » 

Il  Dulbcrt  Agi  , 

Il  Chiamacchir  Agi  , 
11  Ccfoigir  Baisi  » 

11  Sachirgi  Baisi , 

Il  Dogangi  Baisi  » 

Il  Buinanaegi  Bafsf  ». 

Il  Ternargi  Baisi» 

II  Berbet  Baisi  » 

Il  Pel lach Baisi, 

II  Icichicri^  Baisi  » 


^rllo , tfjt  f«rtd  U Sf*dtr, 

iht  fft*  iliambtrlHf, 
StMjptr  m^glitrc  . 

S^Ua,tht  fori*  >t 
^uelU^cbt  gli  pfri»  a Titrbtnf  ^ 
glitau^  i ^nni  ^ 
Stjlco  m^Siiort  . 

Sirt-^ier»  mJggiort  , 

FMcinitro  m*ggitf* , 

Ctnvjì*  m»ggt9rt 

, (he  teglie  l’vnghì*  ^ 
Berbìtro  megginr»  , 

che  li)  Ulte  io  Stnfeì 

Segreteria, 


eiercitano  nelle  funcicni  predette  quell*  hurailc  rinerenza  apprefa 
pi.  come  narrammo  » tengono  gli  occhi  fidi  4 terra , oon  gli  alzano 
mai  in  Taccia  al  Ré.  nè  meno  fi  guardano  Tviio  l’altro.  Se  il  Monar- 
ta  comandai  riipondono  (olamcntc  con  pronta  « c tacita  obbedicn- 
7a  . Stanno  perciò  con  l’ orecchie  attente  . per  non  dare  occafionc 
di  replica»  e vorrebbero  hauer  l’ali»  per  non  differire  vn  momento 
l’ciecutione . Si  compiace  Sua  Maeffi  bene  fpetìo  della  conucciatio^ 
nc  di  coftom,  facendogli  maneggiare  il  Cauallo,  c praticare  ì loro 
erercici] alla  (ua  preienza»  iecoallc  volte  icherza  , erogala  i più  dc- 


con  lo  fteflo  Ré , fortuna  iopramodo  fiimata  » e che  ferue  vtilmcntc 
a’Monarchi»  per  rifapcre,  col  mezo  di  quefle  (forocftichczzc  » ciò» 
che  iuccede  fuori  del  Serraglio  , e panicolarmcncc  i trafeorfi  de*' 
Grandi,  a Bue  di  correggerli  : e di  fimili  referendari)  ogn’vno  procu* 
n labuLoa  gracia.  mcntic  dalle  loro  tclationi  può  fcacurire  tclicU 
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ta  , ò inforramo  ' Non  efcono  dal  Serraglio , fc  noiì  con  ^ali/icstl 
impieghi , quanto  ne  (ìano  capaci  • c (e  non  promettono  riufcita,  cOQ 
cariche  inferiori,  ò con  tenui  adeguamenti.  Altre  volte  da  coftoro 
n traheua  la  fcielta  de*  Soggetti  , per  (pedirG  a’Principi  in  qualità 
(f  [ Tnuiati,  afille  d’efporrc  qualche  ambalciarai  e ne  o cenncano  dal 
''^Sultano  le  fpeditioni , fcieglieodone  eflì  iCh'aulB  , chi  portauano  la 
confermatione  del  Principato  al  Vallaco,  Moldauo,e  Tranliluano, 
da’quali  n corrifpooleacon  regali . e donatiui  proportionaci  all'ho- 
norc , che  riccueano . A’  giorni  noltri  a qucfta  funtione  rcftano  de- 
I F/g/;.  ftinati  i I Capigì  Baisi  del  Rè  ; Non  (egu;  perù , che  anche  gli  a AgaJ 
moii  ^«lari  predetti  di  maggior  attitudine,  & lubilità  non  fiano  defrinacia 
riguardeaoli  impieghi  a mi  fura  della  lufficienaa,  c non  s’honorino, 
yn/»*nf  .quando  efcono  di  Serraglio  il  Primo  Vifir,  che  manda  il  fuo  j Chc- 
zitìKi/lricaÌÀi  riceuerli , e condurli  al  proprio  Serraglio.  lui  s’intratteogooo 
dv'jwerf. qualche  giorno,  finche  fi  pongono  in  equipaggio  riguardcuole  , e 
proportiotiaco  alle  Cariche,  che  intrapren tono  ; non  cleono  però, 
che  maturi , formonrari  li  trent’anni.  E perche  dentro  fono  tutti 
rafi . non  fi  lafcian  vedere  inpublico,  fe  noncrefeiuta  la  barba,  co- 
me quella  , che  tri  gli  Ottomani  è argn  ncnto  di  maturiti  , e di  fen- 
no.  A quelli  , eh’ efcono , fubencrino  altri  d’eti  inferiore  perii- 
metrcrgliio  luogo  de  gl’impiegati,  come  fucccdono  a’ frutti  gii  coN 
ti(]ue!Ii,  che  per  (lagione  fi  vanno  mi  uranio.  Qaefli  fperania  di 
auanzamento,  cJ’ìnipiego  fi,  che  i lucceflj  i , comprendendo,  che 
ncll’cfatczza  del  fcruìcio  confile  la  loro  forruna,  pongono  ogni  fpì* 
rito , per  riufeire , c meritarli  la  gratia  del  Mo  la'ca , ch’é  il  fonte , dal 
quale  fcarurifcono  le  loro  maggiori  fperanze.  Per  quello,  come  ne* 
gran  Mari  fi  pcfcaoo  i gran  pelei,  cnsintllc  gran  Cortili  cogliono  i 
grand’impicghi , c quanto  più  fi  rileinil  Sourino,  riefeono  ranco  più 
qualificati  i Valsali!  , e tanto  più  ricchi  i Snidati . Quelli  relatiua  cooJ 
tonanza  caula , che  cosi  l’vno  , come  gli  altri  hanno  per  vnico  oggec- 
to  non  tolo  la  conlemarione , mi  l’aumento , e la  dilatacione  dell’  Irn^ 
pcrio.  Videi  adunque  gli  Agalari  di  Serraglio  piantano  Cala  , e fo{ 
no  regalaci  dalle  Sultane,  e da  i Baisi,  amilura  del  fauore,  chego* 
p dono  prefso  il  Padrone.  Refi  vifibili , e conofeiuti  vifitano i Grandi,* 

e particolarmente  il  Capi  Agi  del  Serraglio,  come  Inllromento  dcla 
la  loro  produt-ionc,  e fono  vifirati.  V (citi vna  volta,  nooglièper- 
* mefso.inaì  più  IMngrclTo , fequalche  impiego  proneniente  dal  Regio 
comando  non  li  riconduce.  Oltre  le  perlone  de'cricrc , fnggìornano 
nel  Serraglio  fcruenti  di  varie  torri.  Buffoni,  Lottatori,  Ballarini, 
Suonatori  , c particolir.TT'jre  Miti,  cosi  Ma  felli,  come  tomios , 
Qiiefti  fi  fanno  cosi  ben’ intendere  a’ cenni,  comè’fc  articolaflcro  le 
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%C!  I ìii  ìuògo  traflimc  , ricut  fi  pitti  più  co*geIli,  clic  con  la  linguai 
pe^  lo  ri  (petto  y cbc  fi  proteda  al  Monarca*  ili]uale  \cDcratOi  come 
vn  Dio,  praticali  yerlo  di  lui  I(»  Hello  Glencio*  colquale  G eflequia- 
noi  Numi.  Vbbidito  a cenni , gli  Icruotlo  coXloro  di  non  picciolo  11^4# 
dìuercimcnco . Succedono  gli  Eunuchi  bianchii  dtHinati  alla  guan. 
dia  delia  Porca  di  Saltano  come  i negri  a quella  dfir  interno  Ser* 
raglio  delle  femine  . li  più  conGdcrato  c ilyCapi  Agi  (upetiore  a tut- 
ti gii  Eunuchi  bianchi.  Il  fecondo ò Cafoadar  Calsi  Teloricrc  mag- 
giore. 11  terzo  é'itChilcrgì  Baisi  primo  tlilpcrfie re,  il  quarto  èJI 
Serrai-. Agasi  C’niroìjc  del  Serraglio  . Di  quelli  quattro;  per  ordina- 
rio attempati  Miniftri , il  più  aucoreuolc  è il  primo , come  cjucllo,  che 
ticeae  gli  ordini  del  Monarca  . Per  le  lue  mani  padano  ì Memoriali* 
e le  Scritture  efibite  da’  lupplicanci  al  di  fuori  . Fi  la  funcione  di 
Cameriere  maggiore  , légac  il.  Rèdcuiioque  vi , c l’accompagna  Goo 
alla  Pena  dell*  appartamento  doUnclco.  11  di  lui  ordinario  Aipeodio  " 
è di  dieci  Solcanini  il  giorno.  Vedipor*  gioie,  e regali  non  gli  roani 
cano'.  Coflitiiito  in  autorità,  che  tutti,  e didentro,  c di  fuori  pai-  , 
fandoperledi  luì  mani  gliele  riempiono  d’oro.  IlCafnadar*  Eafsj\;^, 
creoe  vna  chiane  dell’Erario  di  dentro  , Falera  (li  appredo  Sua  Mae-  ' * ‘ 
.Aè-,  oltre  il  Sigillo,  con  cui  G alGcura  la  Porta  al  di  fuori . Quiui  dan- 
no rinchiuG  i Telori  così  de  gli  antichi,  come  de’ moderni  Impera-  ' 
tori  . Tutto  ciò  , che  d edrabedal  di  dentro  per  vrgcocc  bi/ogno  lì  . 
fi  con  obligo'di  rimettere,  ed  il  Tdorierc  tiene d’ogni  partita  mi-  ' 
puro  regi  Uro  , come  anche  delle  gioie  , ch’entrano,  ed  cleono,  edi 
quil  e , che  G feruono  i Sultani  per  adornamento  della  perlona.  Il 
DifpcnGcre  maggiore  hiincuftodia  le  Regie  fupcllctili,  panni  d’oro, 
edileta,  vedi  di  Zibellini,  Sable gioiellate , Aironi,  Anribrc,  Mu- 
ichi , Balfaroi,  BeUuarì . Terra  Ggìllata , gran  VaG  di  Agata,  di  Tur- 
chine, Dialpri,  & altre  ìnGnite  Pietre  pretiofe.  Lalua  Carica  è la- 
bnriolà  , mentre  cqnuienc  tener  didinco  louentariodi  ciò  , che  viene 
clonato , e di  ciò  > che  il  Re  dona , il  che  afeende  a grandi  fomme , co  • 
me  narrammo.  Succede  il  tutto  con  ordioc  didinti,  Arefatto.  Lo 
dipendio  del  prenarrato  Ytficiale  afecnde  a mille  Alpri , tthe  fono 
dieci  Scudi  al  giorno,  c tiene  diuerG  Minidri  fuborli  iati , Rare  vol- 
te e fee  dal  Scrfaglìò  per  il  grauepclo  di  laa  incombenza.  Non  riè  f 
Principe  più  pun-ualmente  lerdito  del  Turchefeo  Monarca  . La 
Teda  fa  la  pieggiario  per  la  le  l»ftà  delle  mani  de’luoi  Minidri , e ben 
foneOte  la  paga  . Sorg;  a’  ro  appar amento  nomato  il  Gleo,  dous 
colano  tutti  imobli  prctio  elici  dalle  Cale  d‘*ricchi  Baisi  droira* 
li  afeendenti  a lomme  d’ ìocredibil.  valore.  Dì  ciò,  che  uorj  pnò 
^'■•••'.irc  per  il  Serraglio /c  oc  fi  vcnd’ta  al  Bclcdcn  »,  S’cGtanotal  fMc»'  • 
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^ uolia  vediti  ifiperfone  perite  di  pede,  che  ooii  Jafeìanoi  Turchi  di 

I(f40  comprare , & addobbarlenc , perche  credono,  che  il  fine  d’  ogn’  voo 
(vt  incuitabile,  e che  non pofia  morire  di  fuoco,  chi  é deftinato  atj 
efsere  afTorbito  dall’ onde.  Per  qaefto  cicumcn  e- s’arrifchiano  nel- 
le  bittagliei  e ne  gli  afsedij  ,*  Grand*^argofnento  di  rifpctco  verfo 
la  Religione  è quello , che  non  oftance  > che  i Sultani  fi  moftrino  aul- 
di  d’oro  , le  vn  Bafsl , al  qualc  toflèroconfiicati  i beni  d’ordine  Regio» 
gli  lalciafie  ad  voi  Mofehea  , iiou  rclVauo  manumcfTì , mi  lalciaoa 
correre  la  pi*  applicacionc.  Il  Serrai  Agasì  quarto  fcunuco  hi  io  cu- 
ftodia  il  Serraglio . Nan  elee  mai  ablcnte  il  Rè  , anzi  nuede  gli  ap- 
parca  nenti  , vifica  frequentemente  i podi , e contiene  in  dilciplìoa. 
gl’inferiori  Hi  fili  ri . L’età  auanzata  gli  permette  di  porfi  a cauallo  ► 
Go  le  otto  Scudi  il- giorno  d’appuntamento  , lenza  includetui  i lucri 
draordinarij  . Q redi  principali  Minidri  portano  il  Turbante,  e per- 
che i loro  vtlicii  gli  permettono  l’ accedo  alla  Perfori*  Reale  , lonOi 
veneraci , regalati , e (limati . Saranno  cento  ùi  circa  gli  Eunuchi  re» 
-,  cifi  clu*  chiamanfi  Spadoni . Si  iciegliono  da  i rincGati  in  età  tene* 
ra  , e fi  contentano  di  perdere  la  virilità  , per  acquidare  digoici  . De 
gii  Eunuchi  bianchi  fi  feruonoi  Rèiu  cucci  glialcri  Serragli.  Giua- 
goiio,  portati  dal  lufore,  ò dalla  fortuna  , caluoltaa  Cariche  più  fu* 
biimi  » come  di  Baisi  del  Cairo,  di  Rettori  di  Prcuincie  , e Vìfiri. 
5iono  riputati  molto  fedeli , e perciò  fe  gli  raccomanda  C'ò.,  ch’é  di 
più  gefofa  confegaenza  l’oro,  e le  Donne.  Gli  Eunuchi  Mori,  'che 
fcruouoaJlc  Sultane  , e vengono  dal  Cairo  . Hanno  dipcndio  propor- • 
tionato,  oè  gli  mancano  commodi , per  viucrc  honorcuolmeiitc.  I- 
loro  nomi  fi  prendono  da  i fiori , ò gemme , e fono  chiamati  Diaman* 
te,  Giadnto  , Perla,  Corallo,  Rofa  , cfimili.  INegriparlanoal- 
le  volte  al  Re,  pnrrandoglr  ambafeiate  d’ ordine  delle  fauorite . Non. 
efeono  dal  Serraglio , lenza  permifTì un:  delia  Regina  , nè  s’inol erano 
gli  Eunuchi  bianchi  nell'  appartamento  delle  femine  ; mi  ogo’  vno 
nel.  Tuo  nicchio  fa  quella  figura,  alla  quale  viene  dedinato . All’io* 
contro  le  Giouanccte  more  fono  applicate  a’  fcruigi  delle  Sultane; 
ne  ali  appai tamenci  dcMe  quali  non  entrano,  che  gli  VfTcialidì  ne- 
cefTuio  imaiego  . L’ iIIjIso  Prororaedico  non  può  irjtrodurfi  nelle 
da  izs  delle  Sulcaie  , fc  oon  precede  la  Reg’a  pernfifFtone,  e quando 
riifcrmicà  d’alc.i  la  Tobliga  alla  vifita  , fi  ritirano  Taltre  anticipi- 
tameatc  , nè  veJe^ferj-xjgli  E.inuchi  neri  , che  riotroducooo  aU’in.» 
icr  n-i  . Q4.*la  giace  prodefa  od  letto  tutta  coperta  lafciando  fola- 
mroteal  braccio  tanta  Hi  oudicà  , che  vaglia  ad  efaminarc  il  pollo. 
S’c  R:gìoi,  ò Sultani,  le  pii  ricopre  anche  lo  deflo  braccio  , e la  ma- 
^ Qo  cQ-1  telo  fiajffimoidopo  di  che  , ordioato  il  medicamenro , parte 
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fcnzÈ  n^aggìor  dìlatlcne.  J figriuclì,  che  n^feeno  al  Ré|  fé  icix>  li 
vna  /ola  irsdre  > fi  muij/cciio  voitao.ctJtc  da  Balte  riotraccìacc  fuori 
del  Serraglio  . Se  di  fauoiite  in  afparcan.euti  dilparari  s’alltuauo» 
si  che  ogni  Geoicricc  tiene  efatta  cura  dc’propri;  parti , abbigliando- 
li  eoo  ricche  vcBi  « e con  preiiole  genuine  « fioche  toccano  l*cU  ma- 
tura. Le  firmine  di  Regia  ilirpe  /eoo  pur'cdu  cste  eoo  diligcnra»  mi 
non  eguale  a’mafchi  dcllinati  airimpcrot  fé  fono  primii  & al  laccio  * >v«nik 
per  ordinario  . fc  /ono  fecondi.  Vo  Chorra  * grioniuifce  , e gliww** 
ao  macfira  da  gli  arri  circue  (ir.òa  gli  vr.dtci.  Entra  cedui  rei  Scr« 
raglio  nell' hoc  dciìirarr  . Due  lunuchi  uri  lo  corducooo  nella 
fatiza  appaltata,  Itnaa  «he  n ai  ceda  Donne,  deue  dilciplinati  i jì> 
giincli,  con  Tifi  lienra  di  due  tccchiardc  nere,  che  di  làmsi  fi  dac> 
eroe,  parte,  & dee  dal  Sciraglio,  finta  punte  itiiraifi  per  lan  ino. 

Me  gli  andati  tco  pi  fi  rcfìun.aua  f fatto  adulto  il  Principe  iucccflo* 
re,  di  circcrcidcrlc,  fecondo  la  legge,  e di  farlo  anche,  fecesi  pa- 
rca al  Regnante  Padre , «feire  dal  Serraglio,  e fe  gli  fiabiliuatti  tot^ 
to  {Untola  Reale  tamiglia,  e gli  era  afirgrato  vno  de’ptircipali  £n> 
cuchi  per  Aio,  cil  titolo  di  Sala  Baisi  . Se  gli  dcftipauano  ancora 
ledei  Mfctali  dentro,  e /noridcl  Scnaglio,  perche  rulla  fi  defide- 
rafie  al  decoro  dt)  Regio  intraitcnimcmo . £ regalato  in  fir<  dal  Re- 
guance  , dalle  Sultane • e da*  Fa'si  principali  ccn  ricchi  dcnii  s’in^ 
catnintua  aVagntfia  Città  dcll'Afir,  e le  glipiinettca  anche  il  co- 
tr  aodo  di  quella  Prcniocia;  fcirpre  però  in  c^ualiti  di  fiborditacoal 
Re  /no  Padre.  Se  trapafiaua  i limiti  della  Regia  vbbidienta  , tcncua 
Ipecifico  incaico  J>Iicuco  Cruerratorc  di  raggi  agliate  la  Corte 
d'ogni  fuo  più  minuto  andatrenro  , L'ifcfso  pratticauafi  pure  ro&) 
gii  altri  Principi  del  fargue,  «he  fi  fafciauaro  'viui,  dandogli  rtcll* 

Alia  foggiamo,  A;  apptnaggio,  racccirandai.dcgli  a Seggati  d'efi 
perir)  cntata  fede  , perche  gli  traticnc  fiere  uà  gli  argini  della  ir  ode»- 
ratione  , lontani  tcibidì  pet.ficri  , t dal  ccn.rrcreio  di  (piriti  io- 
quieti, che  tcnralscrc  rifucgltart  la  loro,  per  anche  tenera,  m biricre, 
perla  qualent*  (caduti  fece  li  irferfero  le  riandate  luibolcrac  «luiìi , 
ero  agicaticrc  , « fcrnuolgiir.eoto  deir  iirpcro.  Et  m tanto  erano 
più  colio  ioAfia,  chein  Furrpa  iruiati,  acciò  lì  tenefscrr  più  fiaccati 
dalla  uicioaiaa  de  gli  Stati  dc'Priocipi  Ctifiianii  per  gc  efia  dtle- 
grcti  loro  foiremì  , valcurli  ad  alterare  ccn  iirpiruifa  pitcella  la 
«altra  della  Monarchia.  A'gicrni  Txfìri  fi  fono  difctrnrxatc  Tan- 
fiche  vfanie , e dopo  thè  fiaccati  ccn  più  percc  Ist  i cufiiar.ti  Prin- 
cipi cicefira  Religicrci  più  rtn  f tetre  ic  rcll’arti,  re  dell'irdu, 

Urie  da  loro  per  f’innaoai  pratiratr,  per  frirtprare  i derrcOicidilfi- 
pij,  «he  pelèi  Bliocipi  della  C afa  Reale  Leggidi  feno  uatmvti,e 
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flucrici  a lor  bsll'aglo  ucl  Srrraglio , perche  /otto  I*  occhio  Paterno 
inllructi,  rie/cano  più  vbbidicoci  » e meno  cfpo/ci  al  pericolo  Jì  ricc^ 
nere  di  lontano  forafeier  e imprelHoai^  Nella  Regia  Cucina  frappre^ 


ftano  ogni  gìorao  viuande  con  lautezza  > non  però  /compagnaca  da 
economia.  Sorge  per  tempo  il  Monarca,  eie  ricerca  nutrimeati , gli 
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vengono  ad  ogni  piacere  /omminiilraci.  Si  ciba  per  ordinano  quat- 
tro volte  il  giorno . Sei  ino  Terzo , che  fu  dedito  alla  crapula , lo  t'd* 
ceuà  anche  più  frequcutcmèiitc  ; onde  Itauauolc/ài,  Minifttì  , ptt 
non haurroccafìone  di  cauare  Tappetito  con  le  locoCclce  alla  cru.^ 
' deità  . Scallcoe  il  Ré  /edeute  (opra  origlieri  , c (i  dilpocgono  le  vù 
uan  le  dallo  Scalco  maggiore  (opra  Solfa  • poco  tileuato  da  terrà  , 
iO’Inucrno.ò  d’Etatc  prende  la  cena  vcr/o  la  fera  , siche  il  pranzo 
^e«t»i;»,pcr conicguenza  G Ragiona  prima  dpi  meriggio  . Se  gli  cRendci  vn 
lino  ricamato  lopra  i ginocchi  . Tiene  (cknJo  le  gambe  incrocck^ 
te  ali'vlanza  Turchefea  , la  laluiccca  ricamata  /opra  il  braccio^, 
Nonfiaccoftuma  di  fargli  credenza  con  rallaggjavc  le  viuaude  jjri- 
ma  che  vi  ponga  la  mano  , come  fi  pratica  co’Pr»ncipi  Crirtìanì  , Gli 
offerifeono  pane  di  più  forti  di  paRa  delicata  , che  con  le  mani  fi /mi- 
nuzza , epiùd’vn  Cucchiaro  di  legno  non  folo  per  la  mineRra  , mi 
per  alcune  frutta  , che  i Turchi  traluflantiaao in  liquore,  fpremtu; 
done  il  lucco  ; che  (erue  per  cRiogucre  la  Zete  , & agg  u gcrc  mor- 
bidezza a’cibi . Mangia  con  le  mani  ; cesi  ben  con  ice  le  viuande  , 
che  col  folotoccarlc  fi  fcarnificaiio  . Non  ap|>ari/ce  fopta  la -Mcnia 
Sale,  nés’imbandifconoantipaRi,  ò pofpaRi  } mi  il  primo  (eruigio 
é di  caia  in  varie  guìfe  Ragionata  , oltre  vari)  guRofi  mauicarectt  , 
& erbaggi  laporolamcnce  acconci  , e fi  chiude  con  qualche  vcceliaa 
,7.  roe,ò  laluatico  , ò con  Torte  ripiene  di  varie  carni  , Deuc  per  ordi- 
nario vnaiol  volta,  dentro  Scodella  , e (opra  Coppa  di  porcellana^ 
offertagli  da' Coppieri  ripiena  di  pretiofo  ^rbcuo  . Alcuni  , come 
Selino  , & Amurac  vltimo  di  qucRo  nome  , rompendo  il  dioiecobe- 
ueuano  adilmilura  del  vino,  anziché  Amurac  folca  dire  , che  i’ar^ 
i-.  bore  della  vite  era  1*  albore  della  vita  . Lo  circondano  duraote  il 
pranzo,  BuRbni,  e Muti,  che  lo  diuercifeono  con  vari)  gcRi  ridicoli  , 
/enea  però  mai  rompere  ilfilencio  . Alle  rolce  , per  bonora re  alcuni 
degli  Agalari , che  leferuono,  gli  lancia  vn  cozzo  di  pane*  che  racij 
colto  con  riuerenza  profonda  viene  compartito  a gli  aRanti  in 
,1^40  doli  morfelli  , come  iefofle  Reliquia  . 1 Piatti  , ns'quali  éfcruiro 
inno  tutti  d'oro  maflic  ciò,  come  anche  il  Bacino  per  lauzre  le  mani 
cempeRato  di  gemme  . AI  tempo  del  Ramafao  » mangia  il  Ré  dentro 
2,  ■^**RorcelIaua  gialla.  Tempre  di  notte  , prohibico  il  farle  di  giorno,  car^ 
oe  però . non  accoRiwaado  dbarfi  di  peicc  « che  uluoltà  per  varia;] 
...  — — - — - tionc* 
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tionéi  òp^rdelìtìa,  quando  (ì  r’utoua  a diportò  tón  fauotite.  Gli 
aoanzi  del  Regio  copiefo  Pranzo  feruono  con  altre  viuande  a laciarc 
gli  Agalari  fuoi  Cortigiani.  Terminata  la  Meofa,  rallentando  Par- 
co celo  delia  graniti  , s’intrattiene  nello  fcherzare  con  Bufforii,  e 
Muti*  dandogli  danaro»  acciò  patierte  mente  /oppcrtino  gli  drap* 
pazzi.  La  Regina  dagli  Eunuchi  mori  è pure  regalmente  leruica  in 
piatti  di  Porcellana  bianca  . Quando  il  Re  G ferma  i giorni  intieri 
nell’  appartamento  delle  tauorite  da  elpcrimeotate  Cuoche  G con- 
dilcono  viuande  in  abbordante  , e fa  perita  maniera.  Sparaci! 
Pranzi  Reali  fegueno  quelli  de’Miniflri  più  graduati,  e della  Turba 
inferiore.  Si  cibano  quefei  dì  viuande  piu  triuialii  md  celercmente  • 
permettcndofegli  tanto  tempo,  che  badi  più  a nutrirli,  chea  (atiar- 
li.  Abbondali  ghiaccio  nel  Serraglio  in  tanca  copia,  che  a riempir- 
ne le  Confcrue,  trarlo  dalle  Montagne,  & effettuare  le  praccicacc 
iormaliti , e cerimonie , impiega  la  Porta  vencimilla  Zecchini  l’anà 
DO.  Sono  così  efacii  nel  fornire  di  quanto  bifogna  per  l’uniucrfale 
nutrimento  il  Serraglio , che  anticipano  ne’ccmpi  propri/  le  proai- 
gioni,  e perciò  nulla  ma  ca , mi  tutto  abbonda  inqualìti,  equanci* 
ci  copio  fa  . Molti  Form.nti  G confumano  in  Pane  diflribuico  a* 
principali,  non  meno,  chea’più  inferiori  VfRciaii  di  Corte  . Non 
c minore  il  difpendio  ne’  Zuccheri  , per  comporre  i Sorbetti.  Poca 
quantici  di  Spetierie  s’impiega  , adenendofene  , come  da  ecciccaij 
trenti  d’intemperanza  nel  beucre  . Dall’Egitto  vengono  ì Dattili  t 
il  Miele  dalla  Vallacchia,  Moldauia,  e TranGluania . L’Olio  da 
e Corone  ■ Fanno  gran  calo  di  quello  di  Candia  , co- 
me p'ù  limpido.  Viene  dal  Mar  nero  il  Bue  irò . I fiucci  G noi 
colgono  in  copia  da’ Giardini  conuicini . le  legna  da’Bofcbi  meno 
lontani  dal  Mar  maggiore.  In  iumma  rutto  è fomminidmro  da’Pae- 
fìfoggetti;  lenza  alpettarlo,  ò mendicarlo  da’ Foradieri . Se  muoio- 
no gli  Eunuchi  maggiore , l’Herede  é il  Rè.  Vuole  il  Canone,  che 
due  terzi  della  facolci , entrino  nell’Erario  del  Monarca,  & voo  ne 
rimanga  a gli  Heredì.  Ma  per  Io  più  prende  il  tutto,  nou  vi  effendo 
legge  , che  ripugni  al  difpocico  arbitrio.  Vogliono,  che  per  regala- 
re/penda  il  Sultano  duccnto milla , e più  Sultanini  l’anno,  ma  ciò 
chedona a’viui  rapifee con  vfura  a morti.  Quando  entra  ne’ Caic- 
chi di  dodici  Gno  a’ quindici  banchi  riccamente  addobbati,  il  folo 
Rè  s’adagia  fotto  Poppa.  Gli  Agalari  » fempre  io  piedi,  mi  il  Rn* 
dangi  Baisi  Tuo  Timoniere  dando  di  fuori  può  alle  volte  adagiarG 
Qpefto Minidro  GapprofRma  con  tarrccafione,  e difeorre  con 
Viene  perdo  coltiuato , c regalato  da  molti,  che  bramano  tcncrfclo*  * 
ben  difpo/co,  11  Popolo  aonoucra  tri  le  Stelle  anche  i vapori  j quia- 
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do  ft  •'ck  net  I*  Aria  amilcinaci  al  Sole.  Quando  efceil  Snlcano  perla 
Caccia , ò per  la  Mo.'chra  lo  fa  a caualio  per  la  gran  Porca  il  Venerdì , ^ 
g orno  tcltiuo,  acconipagnacc  da’ Baisi  , e principali  rdiniftri,  che  f 
turmano  va  grollo  Squadroae  di  Caualleria  . Lo  circondano  i Pci«  ^ 
chi,  in  andando  (jluca  il  Popolo  col  cenno  del  capo,  c viene  cur*  jr 

cifpoilo  con  acclamationi  a milura  , che  l’ abbondanza,  e Timprcle  ' 
anìinole  lo  rendono  (liniaco , Se  accetto  • Le  Monete  poi  d’  òro , e 
d’argcQto  fparle  cri  la  Turba  fclUnte  gli  cauli  io  copiof  j raccolto 
d’applaulì.  Lo  ieguitauo  a piedi  alquanti  Vociali  del  Serraglio  ^ 
bligati  a riceuere  i Memoriali , che  gli  vengono  efibicì  per  camino  » '<■ 
Quelli  del  Volgo  più  minuto,  che  lun  hanno  acctllo  alla  Corte,  c ^ 
che,  ò non  olino,  ò gli  d impedito  rapprcilarli  al  Sourano  , acccn-  i 
dono  (opra  ir  loro  capo  vn  fuoco  di  paglia,  tenendo  la  Supplica  alla  - 
mano,  a due  oggetti,  Tmo  per  inuitare  il  Ré  a volger  Tocchio  a 
c]uclla  parte  doue  rilpleadc  la  fiamma  ; Taltro,  perche  taccia  in  con»  < 
feguenzi  raccogliere  le  Suppliche  ; e per  ad  dittargli , che,  fé  fimo*  < 
Brade  renitente  dall*  intendere  i grauami  de*  milcrabiLi  , arderà  in 
non  differente  guila  la  (ua  anima  nell’eterno  fuoco  infernale.  Prete  tr 
daiM.mfiri  a ciò  deputaci  le  richiede,  &;  ammucchiare  fi  riportano  ^ 
inSeiraglio.  Seruirono  alle  volte  di  fiimolo  per  rdcmolari  punirio-  i 
dì  , anche  contro  ì più  qualificati  Minillri  ..  Amurac  Quarto  Pagella-  < 
core  vigilante  de’  (cekraci , fiaua  tempre  odcruaudo  ,.  fc  appariuaoa 
fiochi,  che  feruidero  ad  accenderlo  di  fdegno,  per  fulminarci  rei  » 
Quando  vedeua  ardere  qualche  fiamma , con  le  propìe  mani  racceo»  ^ 
naua  a gli  Vfficiali,  perche  andadcro  a raccogliete  il  Memoriale  , e -i 
fe  contenea  doglianze  centro  i Grandi  , il  fullcguentc  giorno  apparì*  ' 
vano  horridi  fupplicij  , mentre  a guiia  d’Auoltoio  fi  nudriua  dica**'  ^ 
daueri  . Quefia  fàcilici  di  far  giungere  le  doglianze  de’Sudditi  al  ' 
Monaru  direttamente , feoza  paflar  per  terza  mano  , obliga  i Corti*  « 
giani  a caminarc  per  il  diritto  icaticro  iu  Padc  particularmcure  , do*  < 
ue  non  fi  zoppica  , fenza  pericolo  di  rompe  r<i  il  collo  , c doue  lom*-  1 
mariamente  , lenza  Pioccdo  fi  correggcn.'o  le  delinquenze  , & è va  t 
tratto  di  finapolitica,  per  cenere  iu  filo  i Minitlri  . Nonio  veggono  | 
perciò  i Granfi  vulonticri  ad  vlcire  : vorrebbeio,  che  non  fi  di f co*  ' 
fiafle  mai  da]  Serraglio  , & a quello  oggetto  non  lalciaoo  d’cficrirgli  ; 
diuerrimcnti  d' ogni  genere  al  di  dentro  , per  mitigare  la  curioficà  \ 
di  cercarli  al  di  fuori,  la  Stalla  Regia,  non  coniprJc  l’altrc  in  più 
Serragli  dilpolle  , coufìfie  io  mille  ben  leciti  Cauallì  . la  dirigono  i 
due  (.^auàllcrizzi.  maggiore  , e minore  ..  Si  di  (tribù  il  cono  a quelli  , 
che  I’  accompagiui'O  alla  Caccia  , Sl  al  diporto  . Non  gli  nuucan  % 
nobili  razze  la  Burfia,  ìnMagnefia,  & iu  Audrinopoli,  oltre  i piò. 
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/celti Ciane tt j I eleni  Petlìa  , dal  Cairo,  d’  Arabiai  d'Vnghcria,  e 
ciì  Tranfiluanla  gli  vernerò  frelcntaii,  non  cciriputati  gli  ereditari 
dalle  Sralle  de’ Baisi  , ò nsturalme nrc  , ò violcrtrircnte  irorti  . Se* 
guoDo  i Muli,  &r  i Carpelli  defiinati  per  i ttaipcrti  del  Sciraglio  , 
cetre  anche  per  1*  occcrrmae  di  gue rra , e per  la  ccrderia  delle  ba- 
gapHc.  Solcano  cfsere  ne*  tempi  andati  ire  milla  i prini,  e quattro 
anilla  i fecondi  d’ordinario  fcruigio  . S’  altera  il  rumerò  a difpcfi- 
ricre  de* Vrf] ri  , e molto  più  in  ten  podi  guerra,  per  portar  acqua  , 
Padiglioni,  & appreftamenti  Militari.  Per  Regio  vfo  dcdccì  milIa  fc  , 
reapprcnano,  n archiando  i Scurani  con  tutta  la  magnifìcen?a  non 
rifgiunra  da  tutti  i commedi,  non  lafcisndo  addietro  Artefice  al- 
cuno , che  in  cuilflfìa  Mcftierc  pefla  renderfi  nella  anarchia  rcccf- 
iatio,  E obliparo  il  Rè  per  Canone  il  giorno  del  Bairato  a cempari- 
re  in  pubi i co  ; e lafciaifl  baciar  la  mare  a’Fafsi  , ch’è  vra  /pccie 
d’etrageio  \niuerfale.  Allo  sfian jr.egpiarc  del  Sole  con  patifee 
balenante  di  gioie  , con  fcielte  pinne  d*  A ire  ni.  Elee  fuori  dalla 
terza  Porta,  guardata  da  gli  Eunuchi  nella  coruicina  Piazza  , Si 
aidagia  fopra  rapcco  ncchifsimo  Perfano,  & Fui  riccue  PI  unriliatìo- 
ne  de’ Soddicì , 11  \ifir,  che  gli  Hi  a canto  non  ina  alcuni,  p(rc^e 
ne  prenda  conofeenza,  facendogli  cenno,  acciò  accolga  con  più 
efiftinto  gradimento  i Profeffori  della  Irgge,  & altri  dì  più  rileiiaia 
•qualità  . Accomplicof  a ciò  fi  conduce  alla  Medehea  di  Sama  Sofia 
con  grande  corteggio.  Poi  ternato  alle  proprie  Stanze  ianchccta 
quelli,  che  l’acccmpagoarcno  , A bonora  con  regali  il  pr»n  o Vfilr  ^ 

< le  Sultane  con  vefii,  gioie,  e Sabic.  In  quefla  folennità  viene 
praticata  da*  Turchi  cucila  PeTsa  literalìrà,  acerfioimata  da’ CrifUani 
il  primo  giorno  dcll’anro.  la  rotte  cor  doppieri  accefi  fi  rifehia- 
ra no  le  tenebre , firepìrano  i fuochi  art>ficiati,  fi  fingono  efpugnario-  ' 

cidi  Piazze,  & altri  cfercitj'i  di  diuerrimento . AfITtono  allo  fpet- 
ta  colo  le  "Sultane,  e le  manra*^e,  che  Iranno  fuori  del  Serraglio  , in- 
Teruengono  anch’cffc  a quefei  fcfteggiamenti  giouiali . Hurano  tiè 
giorni,  nel  tempo  de* quali  a gara  i Primati  dcll’vno,  e l’alrro  fé fso 
triburano con  vari/  doni  il  Monarca  , e procurano  ogn’vno  di  fer- 
mentare il  Compagno  nella  tnialttà  ; a fine  di  falir  più  alto  nella  Rct 
già  gratia  . “Questo  tempo  H*  rniucrfale  tripudio  per  tutto  Crfcantf- 
ijopoli  >è  sfaurreuole  a*C  riftlani  . Conuengono  Itarfcne  ritirati  , 

|>er  non  clpnrfi  a grinfu’r»  de’ Turchi , alla  licenza  de* Soldati,  all* 
intrirpcrflnzKic  gli  vbriaohi,  i ouali  ricercano  denari  , imporruna- 
150  conrifHcfte,  & cccedrro  nelle  moleft’c . 11  Sctragliò  vecchio  è 
<ifconehiufo  d’alte  mura  gl  Ir , r’«uardeuo*c  anch'efso  per  1*  an^piez- 
per  la uafcici  degli edifieij.  Non  vi  mancano  Giardini  , Eon- 

Vn  4 ' tctìc* 
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can:,  e Cagai»  ed  II  Rè  vi  tiene  apprefcaco  va'appartamcnto  i per  ri-’ 
fìrar  qualche  Regina  congiunta  delle  ritirate,  dopo  la  morte  de' lo* 
ro  Monarchi . II  fuo  circuito  é maggiore  d’  vn  miglio , piantato  io 
polo  colpicuo  della  Città  , da  Mehemcc  Secondo  dopo  efpugaato 
Collanrinopoli  . Non  hà  che  vna Porta,  guardata  da  gli  Eunuchi, 
e non  c’entrano  mai  huomìtii,  che  per  tornire  di  prouiuanda,  fenza 
però  velcrc  le  Donne . In  quefeo  foggiar  lano  le  inutili  del  primo 
Serraglio,  quelle,  che  furono  da’ precedenti  Monarchi  ripudiate,  e 
neglette  , le  inuecchiate,  ò rifiutate,  c quelle,  che  per  qualche 
trafeorfo  fe  gli  raffredda  la  Regia  gratia.  Sono  tutte  dirette  da  una  i 

vecchia  lupcriora  , che  le  tiene  in  ubbidienza  , & in  diUtpliua  , non  • 

meno  accurata  dell*  altre.  Le  Sultane,  ò Regine  godono  dilcinto  il  { 

loro  appannaggio,  c viuono  appartate  dalle  Donne  d’ ordinaria  Le-  i 

natura , L’alire  poi  fono  alimentate  con  grand:  parfìmonia  , anche  | 

afegno,  chcglimanca  più  facilmente  ilbiiogio  di  quello  gli  abbon-  j 

di  il  fupcrfluo.  La  loro  bellezza  gii  tra  n > uata , non  gode  1:  pre**  - ] 

rogatiuc  dcll’alcrc,  che  fi  ritrouano  ncll’aloa.  Non  polVjno  rice-  | 

nere  annuncio  phi  infaufto,  che  di  hauere  da  pillare  dal  Serraglio  ; 

Duouo  a!  uccchio  . Lo  riceuono  per  vn’  intimatione  d’  vleirc  da*  ( 

confini  della  giouentù,  per  iuolcrarfi  in  quelli  della  veccniezza,  del-  | 

la  quale  non  hanno  le  temine  lama  , che  più  le  fpauenti . Strae  di  . | 

follieiioal  loro  ripudio  la  liberti  di  maritarli,  gli  Eunuchi  fono  i me-  t 

zani,  che  le  prouedono  Hi  mariti.  Portano  (eco  in  Matrimonio  tur*  ; 

to  ciò  , che  raccolgono  ntll’  antecedente  profpcriti , c che  prcuilta  t 

la  caduta  crafngano,  c nafeondono  prima  , ch’efcano  dal  primo  Ser-  ] 

raglio,  per  dubbio  di  non<flernc  Ipogliatc.  Le  formilitd  dello  Spo*  , 

» Trejì.  falitio  preilo  gli  Ottomani  conlìftono  in  un’  Inftromento  Itipulato  ; 

dtntt  allaprcicnza  del*  Cadi,  nel  quale  fi  regiltra  la  volontà  de’ Cootra- 
. henti.ela  Dote  . Tutto  perù  con  1’ alltfccnza  de*  Teltimonij,  che 
dourebbero  edere , IccooJo  il  Cannone,  d’età  matura,  olscruatori 
della  legge,  e di  purgata  fama.  Si  abufano  però  limili  diligenze,  c , 
più  in  Coftantinopoli,  che  altroue  abbondano  i Teltimonij  talli  , & ^ 

I ^ ^ i defeendenri  da  Mahometto,  a’ quali  uiene  prcltaca  credenza  mag*  j 

*“  ^ giorc,  c che  cingono  verde  Toga  , a diltintionc  degli  altri  , fono  : 

quelli  appunto,  eh:  per  denari , efcrcrcano  fimili  dannate  acteftacio- 
ni;  quinti  nafconole  impofcure , e le  auanic  , che  feminace  rendono 
abbondante  raccolta  di  denaro,  e che,  a guifa  di  Arpie,  dkiorano 
le  foftanae,  e fi  abbeuerano  dei  fangue  degl'innocenti.  Soiua  per» 
meilo  a’ Turchi  quattro  Mogli,  e Schiaue  quante  ne  vogliono,  eva^ 
gliono  ad  alimentare , & all*h:red!cà  Paterna  fuccedono  vgualoneo- 
ce  i figliuoli  cosi  di  qu:fte  , come  di  quelle,  anzi  ebe  tri  il  Duine*  ! 
^ ■ £? 
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rò dc*fig!moIi p!ìic|nalific4ti  i c più  congiiiati  a*Monarchi  naci  dal* 
le  Sorelle  mirkacc  * più  facilmcnce  s*  iograndifcono  i batìardi,  p:f 
geloSa  di  Scaco , e per  non  dar  credito  a*  legicimi , acciò  conia  ri< 
putacione  del  grado  non  iomeocino  qualche  torbido  » sì  che  ben  fjj- 
uente  fi  vede  il  nato  di  Matrimonio  vbbislire  a quella , che  nacque 
diSchiaua.  Sì  ripudiano  da ’Mariti  le  Mogli  per  varie  cagioni  , regi- 
lirate  nell*  Alcorano,  e patucolanncnce  quando  non  incontrai) ioli 
il  genio,  regna  la  difeordia.  Le  rihucaceafporcatio  (eco  la  loro  Do- 
te, e fe  rimaritate  incontrano  in  vn  fecondo  ripudio,  poHono  riunirli 
al  primo  Marito,  doppoperò,  che  fono  dal  fecondo  ricufacc , lenza 
diche  non  fi  permetterebbe  limile  raggruppamento  di  feconda  copu- 
la. Cc^ Sch  auc  , che  figliano,  ronpoflono  efler  vendute  , mi  s’in- 
teuJonu  corp  rai.e  nella  Famiglia , la  quale  è tenuta  (ommini* 
ftrar^  l’a  aicnco  per  cucca  la  loro  vita.  Se  rielcono  (lerili  fi  conduco- 
no al  nnbli  o Mercato,  fi  vendono,  c trafficano,  come  ogni  altra 
p'u  co  irra  fbiie  Me“C)!):ia  . Poli  no  ì Tu  chi  intrattenere  Schia» 
Uè  d’ogni  Kclig'one  , fardi  loro  ciò,  eoe  più  gli  aggradi  eccetto.* 
che  priuarlf  li  vita,  A’Criftiani,  & a gli  Hebrci  non  è permefio  di 
compar  Manfulmane  , mi  fola  mence  Donne  del  loro  rito.  Chi  (i 
aldomeit  ca  con  Sch  aue,  lo  fi  impunemente  ; mi  chi  con  libere  , e 
particoarmentc  con  forche,  vien  tormentato cò  i più  feueri  cruc- 
ciaci. Quello  traffico  vficatiffi  ino  di  Scmaui  c fimile  a quello  , che 
fi  fi  tra*Crifiianide  gli  ammali,  fi  elaminano , fi  confiderano,  fi  hà 
riguardo alPeci  , alla  difpoficzza  del  corpo  , milurando  il  prezza 
con  la  qualici  , proportionc  , c robufiezza  della  perlona  . Si  elicano  j 
le  Midri  cò  ì figliuoli , quelli  lenza  quelle  , lehoiiefie,  e ledishoue- 
He,  ad  arbitrio  de* Cont rallenti.  Le  Zitelle  fono  vcnlute  a più  ca* 
ro  pfezzo,  per  eflere  Mcrcautia  più  rara,  le  ne  prende  anticipatali* 
curczza  col  mezo  di  donne  cipcrte,  & in  calo  di  fraude  il  venditore 
è cenreteo  alla  refiicutione  del  danaro  rcgìllraco  da’Senfali  ne’loro 
Libri  , come  fi  pratica  in  ogni  altra  contractatione  , Variano  ia 
molte  cole  ìndifiercntcmcntc  i loro  coftnmi  da’noQri  . Se  tri  noi 
il  luogo  più  honorenole  è il  deliro,  tra  loro  c il  finifiro . Se  noi  ac« 
compagniamo  i morti  col  lume  ,cffi  allo  feuro  . Se  ti  portiamo  coni 
piedi  Innanzi  eglino  col  capo  . Se  tra’  Crifiiani  fi  coouincooo  i rei 
co*  tormenti  , in  Turchia  co*  Tefiimonij.  Addobbano  i Caualli  , e 
non  paranoia  Menfa.  Se  in  guerra  i Crifiiani  fi  trincieranno , cllì  fi 
accampano  in  luoghi  aperti , fenz'alzar  Terreno.  Seno!  impugnia* 
mo  Spade  lunghe  elfi  le  curue , & adunche  . Non  curano  né  coraz- 
za, nè  Picca.  1 noUri  Battaglioni  fono  ltreccì>  e folti,  i loro  dilata* 

Ui  9 rari.  Mà,  ò che fijno migliorile lorevlauze  eh:  ricauinq 
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dal  uumiro  , ò c’habbiano  partiale  lortuni  » fcoo  cflì 
quelli,  che  prcuagliono,  vincono,  atterrano,  trionfano,  & iucatc- 
rano.  Mercé,  cheftanno  femprr  in  attuale  cfcrcitio  di  guerra  eoo 
Tarmi  alla  mano  , diftraqgendo  hor  l’vno,  hoi;^  Ta'rro  dc’Principi 
Criftiaiiì,  i quali  fono  coHretti  patire  , perche  noh  fanno  , checom* 
patire  freddi  {pettate  ri  delle  loro  viccndeooli  (ciagtrre,  Madf^lerv 
ragli,  c di  coftumi  habbiamo  a badanra  parlato  . Giun  fero  in  cu  erto 
tri  tempo  a Coftantinopoli , portati  fopraalcunrGaleaxze  della  He* 
publica  fino  a’DardanelH  , due  Veneti  Ambafriatori  , GiroJamo 
Triuigiano  , per  fuccedere  al  Bailo  luigi  Contarini  Cacalicre  , e 
Pietro FofcariniCaualicre  Ambafeiatore  ftraordinario  , fiercrmpl  » 
mencare  il  Sultano  , e rallegrarfi  della  fua  aflunrione  alTJmprro  . 
Mandarono  i Turchi  quattro  ben  corredate  Galere  , rinforracedi 
Milicie,  ediSchiaui,  ariceucrli,  e tra  (portarli  in  Città,  laprìnta 
luntione  lorofù  quella  disborfarc  i cinquecento  milla  Tallcii,  ac- 
cordati perla  rinouatiooe  di  pace,  che  preteteroi  Turchi  turbata, 
a caufa  del  narrato  fuccefiò  del  le  ledici  Galere  Corfare  tolte  mi 
Porto  della  Vallona,  e non  potuti sborfarfi  ad  Amurac  preceflore* 
col  quale  fu  riftabìlita,  pcrueouto  egli  dalla  tnorre  . Si  confegnaro- 
noin  venticiuque  borie  di  Zecchini  a dieci  milla  per  cìafche-iiina  io 
mano  del  primo  Miniftro , che  gli  rrafmifTc  in  StrrapHo , douefuro* 
no  numerati  al* Cheilar  Agi  , che  tiene  in  cura  particolare  de  gii 
Ottomanici  Tefori  , edaTloftcflo  Sultano  di  proprio  pugno  <11  fatta 
a gli  Ambafeiatort  quietanza.  SiefprefTe  Muflafi  Vifir,  chela  Re* 
m*ri  ; publica  haucua  hauuta  gran  fortuna  nel  far  digerire  al  Sultano  va 
grande  affronto;  che  fe  lui , che  aliorafi  ritrouaua  inPerfia,  fefle 
fiato  all*  Corte,  non  haurebbe  acconlentito  a così  indccorofo  ac* 

^ commodamento , non  doncndo  i Gran  Monarchi  medicare  gli 

traggt  riccuuti  nella  riputaticoe  con  danaro , <b*  é vn  Baliamo  com« 
pofio  dagli  Auari , e che  fapeua , che  il  Caimecan  , c’hrbbe  la  mano 
ne*  trattati,  fiera  molto  ben*  voto;  turtauia  , fe  bene  col  fwhiante 
fi  mofirafic  tnen  thè  fodisfatto  delle  cofe  itabilire , fi  efpreffe  però  a 
che  nonintendeua  dì  alterarle,  e che  voleua  anzi  nfieruare  fa  pace 
con  le  ferme  più  puntuali  . Mi  leprooieffe  de*  Vifiri  non  fono  dura* 
bili , perche  non  continua  il  fereno  della  loro  fortuna,  fc  non  t|aanto 
rifpleode  il  Sole  della  gratta  Hegia  , il  quale  ofeurato , fi  ritrouano 
precipitati  nella  più  ofeura  di  tutte  lenoni,  <h*é  la  Morte.  Cesi 
raduto  cofioi , il  Vifir  fucceflorc  , che  cerceua  gloria  , la  ritrouò  nel-' 
l'iofedelti  , tanto  più  manifefia  , nuanro  thè  all*  Ambafeiatore 
firaordiuario  FoTcìrini  erano  fiate  confi<znate  te  Capitolationi  di 
Dace  rìfiabilitc  dal  Sultano  ibraiu,  che  godi  tutto  i*  intiero  prezzo 
■ ■ * dcIPac 
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dell^accoimnodatnento  di  proptia  tuanu  (l4bilico , eJi  propria  b^cca 
din  enrico , & infrauto.  Hncraroiio  in  caoco  nel  d lui  i^:.lna  cuui  i 
dai  ari  accordati  col  Sultano  prcdccciiorc  j c la  R:publica  all’i(Hoi.> 
tre  da  COSI  cficttiuc  ralluutauze  di  rcccBcilutiuiii  aihdata  , crede  , 
che  i^li  apparati  di  guerra  Macitima  uc  n te  ukilera  a*' fuor  danni,  e 
da  c urile  luiinghcuoli  fpcrauze  adderu  encaia  , troppo  tardi  (ì  prc' 
paio  alla  diicla  . 1 Multi  Interpreti  della  Legge  alle iilcoiio  , chci’ini* 
niicitia  tra’  Criltiaui  , e Turchi,  cctr.c  implacabile  , naturale  , e p:c« 
pecua  , non  da  luogo  a pace  cofiànre  più  dì  i]Ucllo  ricerchi  la  teucre* 
ucic  congiuntura  d’ opprimerli  . Ditto  nen.c  tra  loto  a gli  accom* 
modameuti  co’  Principi  Ctidianidi  tapezzan  roti , cn  pi«.ltri  , ofon- 
i.ifcri,  che  addcrnitntano  l’ vco  , fi.  thè  tliuciato  l’altio.,  Dalla^ 
che  la  capitolaticnc  habbia , cerne  la  Sirena,  vna  Iella  apparenza , 
ic  ben  poi  tciniini  in  uiclito  dì  perfidia.  Succede  intanto,  che  aU 
- tuni  Banditi  dall*  Jlolc  della  Republica,  per  Sentenza  del  Generale 
Gioigi  ail’hora  Juc|u:fitorc  in  Icuante,  d.  altri  Siciliani  tucrulcicì , e 
nukoniL Dii  , giuiilcie  a GcDiriitcpcli  taruhi  di  o al'  talento. 
Quelli  portarouo  inliigiticoi  , & eccitan  enti  al  Vifir  ti'  ituadere 
i loro  Paefi  , con  eccedo  detefiabilc  d’ appcli  cutto  Idcgio,  che  Id 
diuentar  gli  Huomini  Mcroni  , mentre  godona  d’ incrudelire  centro 
la  propria  Madre,  ch’è  la  Patria  * 11  Vifir  fiero,  e Ictnpre  di/pcRo  a‘ 
danni  delia  Ctifiìaiiità  , tutto  aggradita , e per  lonier.tarìe , inique 
brame  dc’lediticfi,  le  nutriua  con  ral  rr.cnto  cella  Iperznza  . Licr« 
ciciuala  tua  Carica  con  gran  lufEeguo,  diflicoltaua  J’ vdicnzc,  e fi 
ici.cuapcr  erede  della  Icueiitàdd  già  Sultano  Amurac ,"  e credendo» 
e ben’ iullalFato  neli’aituiità  , Iprczzaua  tutti.  L’’ vitto  comune  de 
gli  huomini,  quaiito  s’innalzano;  altreccanto  infuperbirfi  . Sinché 
1 Coralli  (ialino  Dell’acqua,  doue  uafeono,  fi  coulctuano  molli , e 
f.cfi.bili,  n a appena  vlciti  da!  Marcii  (dlenaro,  r lentcno  Taria,. 
che  s’  indurano.  Fece  ballcnare  in  publico  , con  ertela  di  tutta  la 
Miilitia,  \nCapo  dc’Cianizzcri;  ptehi  gicrt.i  dtppocalligò  leucra» 
o:cn  te  vn  1 adì,  eoo  quali  attieni  dilobligati  i due  partiti  più  peden. 
ti  della  Monarchia  , cioè  gli  huomini  così  della  hegge,  come  dell* 
Armi,  fitefecai  to  più  abbeirito . Fuoti  delle  Mura  di  Calata  fi  ac« 
cele  vorace  fiamma,  che  dilatata  inghiottì  molti  edifici;  . Vi  accor«. 
le  il  Vifir  io  perlooa  , màlooltraro  era  le  lumanti  mine  , per  cniii» 
puer'a,  redo  ouzo atòrufioliro.  Se  gli  attaccò  il  fumo  a* capelli,, 
A alla  b^iba  , e fù  cesi,  mal’ acconcio,  che  iicn  piictc  pir  più  giorni 
fiaccarli  Hai  letto;  parue,  che  da  quell’ accidente  redade  alquanto 
D.ottificata  la  lua  aPcrigia,  e fi  refe  per  i’acuenirc  vn  poco  piu  trac* 
ub.le,  a guila  delle  fiere  piu  crudeli  ) ccn.c  i leoni , e le  Pantere,  che 
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ccn  la  fiamma  (ì  domano  . Stanano  tutte  le  dì  luì  application!  l 
riuolce  alla  ricupera  della  Piazza  d’ Adac.  la  conferuatione riufcN  < 
aa  d’altrettanto  momento  a tutta  la  Criltianiti.  Era  munita  da  fora  < 

te  ucruo  dì  Cofa  echi  al  numero  di  dodici  milla.  Fu  deliberata  in  Di-  l 

nano  l’efpugnationc  , c mandai*  oMine  al  Tartaro  di  battere  la  1 

Campagna  con  quaranta  milla  Caualli  , com’efeguì.  L’Armata  i 

Turchelca  da  Terrai  e da  Mare  circondandola  da  ognipartCì  die-  c 

de  principio  a gli  sforzi , per  confeguirne  il  riacquifio . Si  difieiero  2 

gli  edediati  con  gran  cuore  , benché  abbandonati  da  tutti , & in  p:ù  ( 

forticc  fecero  de’ Turchi  fanguinofo  macello,  Eracofa  lagrimcuole  « 

vedere  il  Minidrodi  Polonia  ad  afEcurare  la  Porta,  che  il  luo  Rè  J 

non  haurebbe  daroalcun  loccorfo  a gli  adediati  ; ed  il  Molcouito altre-  k 

sì  confermare  con  cfprcflo  Ambafciatorela  fua  rlfolutionc  d’abbao-  £ 

donare  ì di fenforì , benché  fuoi  Sudditi . Nè  fi  auuìdero  , che  atta-  [ 

landò  quella  violente  Potenza,  accelerauano  alla  propria,  doppo  t 

l’altrui,  rcuina.  Che  lafdati  fumarci  Celacchi,  toccauafinaN  i 

mente  a’ loro  Confir:ancl,  il  preparare  nuouc  vittime,  per  immoi  j 

lare  al  genio  della  Turchelca  ambitione , Aggradi  il  Sultano  l’cfprcf.  c 

fioni  del  Mofcouica  rimodrò  il  compiacimento , che  riceucrcbbc  quan-  i 

do  s’effcctuadero  le  /uc  protede,  e rifpofe  alle  lettere  mclcolando  < 

con  I’ aggradimento  la  minaccia . IColacchi,  ciò  non  odanre,  ben*  1 

che  derelitti  non  fi  cofternarono , Con  fòrti  ripari  s’oppofcro  agli  t 

auanzamenti  dell' Inimico  , RipuHarono  con  imperturbabile  branu-  [ 

ra  gli  adaltì , c col  diuidere  le  fatiche,  e far  fuccedere  i frefehi  a gli  ^ 

franchi  dcluicro  la  pertinacia  degli  aggredori,  c col  frequentare  le  j 

Cannonate  oltentarono  a bello  ( uHio  abbondanza  , benché  ptouiL  ; 

fero  penuria  di  poluere,  fi  che  d Capitan  Baisi  infine  congregaci  j 

nel  proprio  Padiglione  gli  Vffìciali  principali  dell’Armata,  girclpole  , 

l’ igticminia  , che  ne  rilultaua  al  loro  coraggio , ributtato,  & abbat- 
tuto dalla  coltanza  degli  abbaodrnati  difenicri.  Onde  a imoui  sfor- 
zi fi  prepararono.  Erano  hormai  cosi  Ipalancate  le  brcccic  » che 
feretri  inficme  gli  aqgrcdori , c lalciaro  l’vio  dc’Molcbctti  (irida-  • 
cenano  a decidere  con  I’  armi  bianche  rofeinara  contefa.  E gii  il 
Sangue,  che  Ictza  rilparinio  fi  Ipargea  mar.'f  Kaua  la  ferocia  ree!» 
picca  degli  arimi  erneirati  alla  vendetra  , come  il  Marc  fpinco 
•«fai  IffT.o  violento  d’ imperuclo  vento  vna  negli  (cogli , che  fé  gli 
rppnigono;  cesi  gliacgredori  di  buon  concerto  animandoli  l’vnl* 
alttofi  Iplugfuar.o  a vìua  forza  per  lupe  rare  ia  breccia;  mi  Tonde 
f'rl  lorotrcoplio  inueflendo  rei  puro  Sanodcli’ardtmenro  Colacco' 
finsln'cnte  lì  (pczzcrono , e Ipuinanri  di  Idrpno,  c di  rabb’a  rinfac* 
cisti  ricrcccfltro;  & alle  ftragì  Tinkrmkà  dclTEIcrdto  , 


4 


beHóhitrcbiOitomnr.  ^ 

iciore  eoo  vergogna  l’adcdio  con  talcfcntifndntó  del  GranVidr^ 
chsleuò  in  vendetta  al  Capitan  Baisi  la  Carica  , difapprouando  la 
condotta  dc'fuoi,  per  non  conieflare  la  braulira  de*oolÌril  Tenace 
cutcauia  nella  rifolucions  lUmando  1*  imprefa  i come  mciitaua  noo 
laf:iò  l’aoQO  iufleguence  di  reiterare  le  diligenze,  egli  apparaci  per  ' 
inucltirla  di  bd  r.uouo  . Premea  altrettanto  a’Turchi  la  ricupera  di 
cow  importante  poRo,  quanto  con  la  loro  folica  tncatia  ne  difprez* 
zarono  i Cniliani  la  conferuatiooe . Hora  » le  bene  il  coraggio  de*  ^ * 

' Coraechi  s* era  fatto  conofccre  infuperabrle , il  danno  del  Cannone, 
c delle  Mine  bau  ua  In  modo  diroccate  le  muraglie,  e feompofte  le 
forcilicacioni,  che  la  fpcranza  ratta  della  ditela  fì  riducena  al  petto 
{do  coQante  de*  dirc'nfori . Coutinuaua  in  tìrnto  Mullafà  primo  Vi^ 
fir  ncl  feucro,  & ind<  pendente  Denti nio.  Bramana  pofterirà  al  Rd, 
perche  duoicatidolo  di  breue  vita  confìdana  continuata  nella  minori-  ' 
ti  de’  Monarchi  la  propria  autóri. i , inuidiata  bormaì'  non  lolo,  mi  . 
jjd’  inlìdiatadagliemoli,  Viueua  ogn'vno  in  apprenfionc  di  cosi  Icucro 
' goucrao , non  li  fidauano  di  lui  gli  amici , c ne  ttcmauano  gl’  Inimi- 
ci .Era  pe.ò  difficile  il  ioUenerfi  da  tanti,  cheglidauano  la  Ipinta, 
con  appoggiato , che  alla  vacillante  gracia  del  Monarca  Haucua 
.'cf  n le  uc  arti  gettata  la  diuitìoné  tri  il  Ud,  e la  Madre  , per  trionfare  ' ' > 
nella  diuifìone,  e per  minorare  a quella  , chencnramaua  , rautorù 
ti  , onde  tratraua  fcco  il  Sultano  con  iniolita  freddezza . Ella  non 
inaaco  accorra,  ch'eicrcitata nc gl’intrichi  di  Corte,  ddule  l’arte» 
con, l’arte,  e dtlpofc  la  Mina  per  farlo  latrare  dal  pofio.  Apri  l'adito" 
zd  va  7'urco  d’anni  trenta  cinque,  d’habil.td,  edi  fpirito,  perche 
a’inolcrafìe  nel  genio  del  Sourauo,  c Tintrodulie  nelle  Conueriatio^ 
ni  famigl  ari  del  Serraglio.  Andò  coilòi^di  gradoto  grado  anaozaó- 
dofj  nel  fauorc  del  Rè  con  tanca  prolpcrità  , che  lo  fece , Ino  * Seli»*^»^l»J 
èlar.  la  liberti  (|e]  difcorlo  loren’dca  Icmprc  più  accetto  . Si  lalciò 
cpportunamentc  cadere,  che  la  fonerchia  autoriti  de’ViCri  adomj  * 
braua  la  iouram'ti  de*  MonaTchi,  i quali  hcrmai  «timeazauano  l’Im- 
pero co’  loro  fauof  iti  ; nc  lapcua , fc  dt  ut  uano  uomarfi  r inali , ò arbi- 
tri della  Regia  autnriti . Tanto  inlinuò , canto  dille , lomeoraco  daU  ” 
la  Madre,  che  diede  fÌDalmencel’vlttmo  crollo  alla  fortuna  del  Vifìr, 
che  gii  Rana  bilandanda,  ellanca  d’andare  più  in  sù  , iormontatj 
tutti  li  gradi,  ìnclinaua  al'a  difcela.  Conuitò  egli  il  Sultano  ad  va 
loicnne  Pranzo,  cerne  fateua  frequentemente • mi  non  fù  corrilpo- 
fìo  dal  Ré  eoo  le  (o'ice  partiali  dilcincioiii , & il  nutuo  fauorìco  lì  ler- 
■>  della  magniheenza  del  Conuico  per  rimprouerare  le  Hi  lui  ecce-  • 
denti*!  riune  .,Difle  al  Rè,  che  fi  ciba  se  allegramente,  perche  man2 
I ^e  gli  veniua  mangiato*  Ciuufc  io  tanto  T Ambalciato^ 

Gran- 
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Ifpo  Memarie  i/toriche 

Grat1^e  Perfiano  ben  accoUo  dal  Vifir  bramofa 
C irona  per  non  flacearfi  dal  fianco  del  Souraao  , e lafcìare  adito 
nnagg'ore  al  nuouo  fauorico  d’ approflimarutfi  . Condufic  quaranti 
Camelli , venti  Dromedari)  carichi  di  ricche  merci  coperti  di  panno  . 
d’oro  con  Tappeti  finiflTimi  per  tappezzare  il  camino  alle  fue  nego^ 
tiacioni.  Hebbe  audienza  I fù  adornato  con  vede  dì  Zebellioi,  e rii 
mandato  con  fodisiattione  per  ciò  che  riguardaua  il  oegotb.  Cou« 
fumatala  iuntione  fù  nominato  altro  Turco , che  ritornando  con  lui 
ìnPerfiadaflc  T vitìma  mano  a’maucggi,  c fù  facrificato  alle  lodi!» 
iattioni  dell’ Ambalciatorc  , che  ne  fece  l’Inftanza  > Emir  Giona  « ! 

<]uel  Perfiano  faucrito  del  gii  Amaratj  che  refe  gli  anni  (caduti  la  i 

Piazza  di  Renan  • come  narrammo  , e che  gli  fece  trouare  il  naufragio  i 

delle  palme  , c della  vita  nel  vafto  Marc  del  vino.  Fù  all’improuilo  I 
llrangolato  nelle  danze  del  Vilìr  con  mormoratione  del  Popolo  , il 
ouale  altamente  efclamaua  , che  ^on  (ì  farebbero  più  trouati  i Per*  i 

fianì^  che  rcndeflcro  Piazze  a’Turchi,  s’haucirero  hauuro  perprc-,  i 

mioil  capeftro.  Fùbiafimaca  l’accione  come  impradente,  quali  che  ^ | 
il  Vi(ir  hauefse  fencenciato  edere  il  laccio  premio  de'faaoriti  , con 
mal  augurio  a sè  flcfio  ancora  • Che  la  fua  habiratione  non  doueua  | 

ieruirdi  macello,  mi  più  collo,  come  è (olito  di  quell:  de’tiraodi  i 

ri’AfilOi  Celsaci  i rigori  deli’louerno , & appena  raddolcita  la  Rag  • | 

nc,  quaranta  Galere  delle  più  allcRitc,  c fettanra  Saìche  cariche  <ii  i 
ogni  appreftamcnco  Militare,  fciolferodi  CoRancinopoIi  per  Allac  • i 
a fine  di  ripigliare  il  tormento  della  Piazza,  e per  non  dar  angolo  né  | 
ditregna,  né  direrpìroagii  alTediaci.  Sbarcaci  gli  Ottomani  aper- 
fero  co»  maniera  più  incalzante  che  mai  gli  approcci , rialzarono  le  j 
• batterìe  • e rinouarono  gliafsatci.  Mi  i Cofacchi  non  (cernaci  di  cr- 
raggio,  fe  ben  di  numero,  ripararono  col  petto  la  rouina  delle  forti* 
fìcacioni , ed  octurarono  coirauuenturarfi  a tutto  rifehio  con  i loro . 
corpi  le  breccìe  . Non  tacean  palTo  gl’inimici , che  non  rcRaflc  con* 
tralcgnaco  dal  (angue  ; ogni  loro  sforzo  rìnfetua  naorcale  a legno,  che 
hormai  lì  mormorsua  dal  Pop  do  in  CoRantinopoli  di  coti  lishooo* 
rato  impegno.  Che  vna  pugnata  di  gente  abbandonata  facefle  froo*'  | 
te  all’  ìnuincibile  nacione  . Che  pochi  profughi  rincuzaflero  I'  ardi* 
re,  e malcratra^sero  l’ Ottomani che  (quadre  . Perdeano  gli  afse  fiati  ' 
ogni  giorno  il  terreno , mi  non  l’ardire , e con  la  Rrage  dìfperauano 
iempre  più  a’Turchi  le  fperanze  dell’acquìRo.  Caduti  perdo  in  più 
afsalci  i migliori  Gianizzeri*  confumace  inatilmeite  le  munitioni  ^ 
crcpaci  diuerlì  Cannoni,  dparfoli  il  (angue  (enza  guadagnar  ter- 
ra , ne  abbia Junarono  io  fin:  il  centatìuo  , e fi  rimbarcatolo  coi  - 
rofsore  de’ Capì,  paffiooe,  e (degno  del  Vilìr,  L’ asprezza  di  que* 

fio  * 


I>t  IHonarcbi  Ottornanll  (gt 

ùo  fuccefìo  raddolcita  ìtì  Colti mJcofcli  $ cor  il  rìltabllinicnta 
della  Jclceadcma  nalihiledi  Sultan  Ibraim,  che  ucli*  opinicoc  del 
vclgofìtenca  per  eltiotaccn  vniucrisle  Iccùtenm  , pctcbe  regolan* 
doli  con  diucrfe  profezie  dubitauat.o  « de  tcioiirara  la  lir.ca  Otto- 
manica  , facefsero  punto  le  ptofpciità  della  Natiorc.  Nacque  di 
Wadrc Circalsa  vn  riincipioo,  e tù  renato  Mthtnct  Terzo,  (ì  fe- 
iieggiòc]ucfla  Naicita  con  le  più  apparenti  dfoio/crationi  di  giubilo» 
illumioatirni , furchi  , c (pari  di  Cant.cne.  Cti  tento  lopramodo  il 
Menarca  d*bauerc  le  ben  creduto  il  più  debole,  & il  più  inhabile  » 
raScrmatc  , e cenfolidate  le  Iperarae  di  cucita  dubbiola  propaga» 
tiene.  ] Miniltri  de*  Principi  Criftianì  a gara  folennizzarono  eoa 
Icitanti  dimcftranze  la  ccinparia  alla  luce  di  chi  cr>giorar  dcuca  le 
lor&tenibre,  c fcccio  molti  lucthi  di gioia,  per  ce  lui,  ch’cradcitl- 
nato  ad  inccnciaiii  in  Caia.  1 Coiacchi  pcrctrati  i ruoui  apparec- 
chi in  Cciiartinrpoli  per  ripigliate  l*aflcdio  d'À'sac,  c pei  ccnie- 
guirlo  ccu  iitanurlli  già,  che  noi)  poteuar.0  col  vincer); , iccero 
vna  Itratrdinaria  ipcdiiione  al  Mofecuira  Icro  naturai  Principe  , 
perche  uolcf&e  ioccottctli,  tÌQ:oftr*ndoritr|(  il.biliià  , ierza  afirltrn- 
aa  rii  più  lunpaocrre  re/iftcre  a cesi  Ipropoiticnato  ccntrafìo  . £f- 
pelerò  quanto  danrcla  riulcirebbc  la  ptedha  di  Piazza  ficuara  nel 
centro  della  Turchia,  che  impegnandola  nella  ricupera  del  proprio» 
o^od  rfua  la  (eie  per  Tacquiiio  dell’ alimi . Rii  utcisc  ciao  Graa 
lOuca  , che  il  fuo  Deminio  con  andaiebbc  /empre  cfsente  dairvni-* 
ueriale  deliino  , per  cui  erano  logetci  tticti  i Principi  ccnHiiaoti  di 
laro'Iarc,  òpreflo,  ò tardi  l’ii  gotdigìa  Oucmanica  , e che  la  caduta 
d'Aliac  gracida  di  Iciagurc  hauribbe  accelerata  in  fine  Pinuallone 
della  Mnlcruia  . Chiede  veraci  rìficisioni  Ùon  fecero  efietto  alcuno 
Ccil'anìinc  di  cuci  Principe,  Ipettatrirc , come  gli  altri  , delle  coni» 
cuoi  itagedie.  lufulo  Prìncipe  di  Moldàuia  ( altri  crederono  per* 
che  con  mal  occhio  niiralse  T Armate  Turtheiche  in  vicinanza  de* 
proprij  Stati  ,•  & altri,  perche  adulando  la  Pera  , & incontrando  il  gu- 
ilodclFrimo  Vifir  fi  prtfigclsc  grandi  ricttnpenic)  ìntrapre le  di  lar- 
gii Ripugnare  col  oegotio  ciò,  che  non  puetc  £omu  cttcre  coir  l’ar- 
mi . h':andò  rlprelsamente  a quel  Gran  Duca  Michel  Todoruiz  .. 
di  rimrflrò  non  ccniplirc  ai  luo  intercise,  per  proteggere  pochi  j 
predatori  rendeifi  contumace  alla  potente  Natioue  . Meglio  adu- 
-jarfì  quella  forza , che  atbarternon  fiporeua;  encn  lolo  fìleruidella 
periualirne  preiso  al  Gran  Duca,  mà  dell’oro,  rimedio  per  tutti  i 
mali,  e fpargrndolo  tr-à  i luci  principali  Confultori , li  liornò  dal 
“ m.fmare  i Colrccbì,  e dal  (occorrere  quell*  imporrante  Piazza,  Mo- 
ti in  que  Ito  trà  tempo  in  Coitantiuopoli  t Girolamo  Xuaigiano,  Bai» 
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C^ì  - ^ f^eMorìe  Iflorièhè  / ^ 

lo  della  Rcpìbllca , vjio  de'più  eloquenti , c riputati  Senatori  (Jcllà 
lua  Patria,  fù  fcpoltofnXjalati  , honoratoil  funéralc  da  Mioillridc’. 
Principi,  e da  gli  habìtanti  di  Pera,,  con  decoroio  accompagnamen- 
to. Hebbc  Icnwamcntc  a cuore  la  dtfela  d’ Aflac  , prclago,che 
J’ai^nil  Turche  difimpegoatc  fofsiro  per  riuolgerfi  a*  danni  della  lua- 
Kepublica',  cerne  Icgiu  , Agcuofò  la  perdita  della  predetta  P/aiza. 
la  gcJofia,  da  malacorrifpondenza  tra  iPolacciii,  c Mofeottiti , chc7è^ 
contendono  alle  volte  trd  loro,  come  i POUi  d'vo  iflebo  Gallinaio 
per  quattro  grani  di  miglio , md  fin  che  tra  di  loro  contrattano , c col;;-  , 
" aoflro fi  percuotono,  viene  il  Nibbio,  chcè  TOtcomano , c trangu-. 

y.  pia  Pvno,c  l’altro.  Gelofi  i iuddettì  Princ  pi  dubkauanojKr  laco- 

flanic  difela  d’Afiac  di  non  ettcr  contumaci  alla  Porta  , c pirciòhat  • 

. ' cenano  con  gareggiante  ipcditionc  afTrcnrati  gli  Ottomani  di  non,** 

' iiauer  hauuta ingerenza  alcuna  in  quella  difela,  dalla  quale  per  quc-r> 
fio  lolo  rifpcrto  di  tìmorefene  attennero i Mofeouiti , eia  precipita- J 
i rODo.  Il  Moldauo  poi  Tempre  più  fi*so  nell’appianarc  a’Tur.cbi  la  in»; 

tr&prefa  fino  alPhora  iufoperabilc,  guadagnò  per  infino  dentro  Af-;^ 
iac  i Capi  ttcfsi  principali  dcHa  Colteci  Natiooe  con  profufione  dl>*: 
danaro  . Gli  fece  fapcrc  la  rilo:utionc  del  loro  Principe  di  non  ai-: 

; , fìtterglì,  la  parola  , ch’egli  ne  haticua  ficcuuta,  e che  finalmeotè  ' 

farebbero  vittime  dell' Ofcomanica  vendetta  , /e  più  lungamcnt» 

* perfittearo  nella  ioltahrc  refittenza.  Non  haucuano  fin  ali'hora  gli.  : 
abbandonati  Cofarchi  mancato  a fe  {ceffi  per  fegnalarfi  di  bd  nuoti  -,... 
co  in  cosi  famofa  difefa.  Riparate  le  mura,  rilarcitde  brcccie , 
rìltaurate'l'*.  irairerfe  faceano  ri/plcndcrc  tra  miltó  angtittic  T ìu(k>c*N: 
miro  coraggio  di  facrificarcl’vltime  goccie  del  loro' /angue  alla  com^  . 
muoe  difela.  Quando  /opragiun/c  Me/so  clprclsamcote  inuiato  dal'  . 
loro  Gran  Duca  , che  gli  confermò  il  mal  pefato  configlio  , pre/o  in 
Mofeouia  d’, abbandonai  li , e mancargli  di  protettione  , Cotterna- 
ta  da  così  ina  fpcrstft  ragguaglio  la  forobrauqra,  e battuta  dalle  per. 

, ^ fuafinni  de’proprij Capi  gii  guadagnati,  come  narrammo,  più’cOj  a- 
&rctri,  che  pcrluafi,  ri/ollcro  abbandonam'ola  d’ vfeire  dalla  Pijz«r-% 
23,  e volontariamente  lafciàrlaa  gl’rnimìri , gii  ch’c/ii  erano  dcrc»  jì 
• litri  da  gli  amici.  A otte fto fine  fecero  volar  le  fortificationi,  alporr 
tarmo  Icco  trenta  pezzi  di  Cannone,  tutte  Tarmi,  c Talirc  proui- 
fitni  , cosi  da  viuere,  come  da  guerra,  c le  n’andarono  in  numero  «li 
none  trulla  , e la/ciarcno  qucII’imporrai»te  pdto^  -/e  bene  sfornito 
-,  C 8*brrin  dfgl’Infcdcli.  In  andando  malcdiuatx) tu'ti  i C rifriaui,  chc  ‘ , 

- coturUui.irono  a orsi,  infau fio  abbandono  , e le  loro  femioe  in  partì-  . 
colare  lagrimanrì  eCcIamauano  , che  vii  giórno  fa'^ebberq  il  ccsi.gra.yc. 
ttc  peccato  la  penitenza,  tutti  quei  Princìpi,  che  Thaueuano , agcu<>i#f>>« 

iato . ' T 


teTnhtt  ir  chi  Ottomani'.  €g^ 

òoliitor  lo  (atti  ^dic  era  vo  Heccosù  gli  occhi  della  Monarchia  t 
vna  molefiia  nel  cuore,  che  iuquiccaua  la  (iena  Metropoli,  vna  te> 
bre intermittente,  mi  noncefìante,  e quello,  che  più  importa  va 
:|nalefeoza  rimedio,  (eglinedì  CrilHani  non  hauclfero  a gara  lem* 
ixninfflrata  la  medicina  . Tcrche  (ebene  i Coiacchi  non  valeuano  per 
loroflefsia  fare  vna  gran  guerra. al  Turco  , nc  faceaaiio molce  piccio- 
Jc  vgualmente  molcbci  Se  vlcendo  con  ducento,  quattrocento,  c 
iino  a feicento  Saiche  nel  Mar  Negro  , colpluano  ali’ Improuilo  la 
^arte  manco  minacciata , e faccuano  come  alcune  molchc  motdeoci 
con  gli  Animali  indomiti , che  non  potendoli  trafiggete,  li  pungo^ 
no,  ed  entrando  nelle  narici , (c  ben  non  gli  atterrano , -gl’ iuiaugui- 
•nano,  lì  perrarbano  , enou li  lafcian  mai  prender  ripofo  . Per  que«  . 
ila  via  confamacofi  da’ Turchi  inutilmente  Oro,  Soldati , & appre» 
Dsmentì  per  ripugnarla , la  confeguiroao  con  loro  fommo  conten* 
in  dono , & ottennero  per  cortefìa  ciò  , che  non  (eppero  sforzare 
^on  Parmi . Pù  iniiniu  Tallcgrczza  del  Popolo  io  Codantinopoli , e 
' .c]uella  (ìngolarmente  del  primo  Yifìr,  che  nVindò  glorìofo,  come 
Autore  del  buon  fucceflo  ; ni^  toccò  bene  a’  Prioerpi  ^confinanti  * 

.cf entrare  in  nuoue  gelofìe,  mmere  retiate  lenza  impiego  I’ Armate 
Infedeli,  così  Maiirime,  come Terrefiri , non  fi  vedeua  a qual  parte 
iofTcro  per  volgerli  le  loro  Sable  • che  mai  fogliono  irroginire  nell* 
otio.  Gli  vfcicì  .Coiacchi  lì  concencrarooo  nella  Tana,  va’ Itola 
prodotta  dall’ alluuioni  dei  Fiume , altre  volte  da  loro  habicata  chia> 
jmata  Churches  Cherman  , cute  depotlo  il  Cannone  vi  riftaurarono 
vna  Palanca,  per  loro  foggiorno,  alE curati  dal  Mrlcouita , che  non 
hauerebbon  di’  Turchi  riccuura  alcuna  mòlellia ..  Arriuò  un’  Ii>tcr« 
fiuotio  alla  Porta  di  quel  Gran  Duca , h(;oorato  da^li  Ottomani,  co- 
me Jllromento  del  loro  trionfo . Pece  valere  il  merito  del  Principe 
per  l’agcuolatirne  del  confeguimento  della  intraprela  . Impetrò 
ordini  perche  i Tartari  s’ancocflero  dall’Jncurlìoiii  nel  lui  PiJe  ..  i«T43 
Tu  accolto  regalato , e ben  uedu  o ii'apparenza  , mi  in  fo-anza  non 
conlcguì  , che  promrlie  nude  d’  ogni  effetto..  AI  MoMauo  Autore 
di  tanto  danno  . -primife  il  Vìlìr,  che  lenza  remocione  hiurcbbe 
quietamente  goduto  il  Principato  , lua  ulta  durante  . In  Diuan  ' , 
con  la  cotilu'ra  de'Vifiri  fù  Qabilito,  ch'’cfien'foricon  lomma  prof- 
perita,  eaaa<'fuori  d'ogni  Iperanza  riguadagnato  quell*  importan- 
tifiìmo  pofto,  lei  Crifiiani  erano  flati  poco  dilieenti  nel  ritenerlo, 
elsi  all*  incontro  doueuano  renderli  altrettanto  cauti  nel  coaferuar* 
io.  Inuiarotio  perciò  Bezep  Agi  con  buon  oeruo  diSold:<ti,  ch’co- 
araro  in  Afiac,  e uìfìtatoio  ni  Uce  dir  l'oratione,  rialzò  le  Moschee, 
^^urò  k (ottifteationi  | difpofe  il  Cannone  | e ni  £ctiò  «u  ualido 
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•pr^fidio  ' CIÒ  efrguito  diede  d’ogtu  /ua  cpcratione  diftifito  rag2 
quaglio  al  Monarca,  il  quale  aggradicele  diligcuzc,  loregalòccti  b 

ricca  VcRe  tbdraca  di  Zcbcilini , e quattro  borie  di  danaro  . Nel  se 

mezzo  di  qucRe  (odisfateioni  mentre  il  Sultano  io  Serraglio  li  diuer-  k 

tiua  maneggiando  vn  CaiuKo  , ncll’alccndcre  vu’cniiuenza  cade  « a 

QueU’ accidente  1*  auucni  efiete  le  grandezze  caduche;  mà  egli  fi  s. 

adirò  col  rileuato  terreng»  & ordinò,  che  collo  folle  Ipianato,  e col  t 

lauoro  di  cinquemila  operarij,  redo  io  vo  momento  diflrutco.  In^  a 

canto  l’armi  O'cccmane  lenza  impiego  ccncuaoo  tutti  i Miuifiri  de*  ili 

Principi  Crifiiani  in  fofpetco  , cialcheduuo  adoprauafi  con  occulti  ù 

maneggi  per  diuertire  quel  colpo  ; che  le  bciie  tal  volta  fi  feanfa  • ai 

* giunge  finalmente  air  imprcuifo,  c trafigge.  Per  i ufi  no  i!  GranMo> 

gor  inuiò  vo  firaordinario  , che  regalò  Ibrami  in  lolenue  audienza  a 
con  dfuerfe  gioie,  corriipnndenza  procurata  daSulcan  Ainurac  pre*  ai 
cefiòre,  fin  quando  cofirinfe  Babilonia , afioc  di  diueicire  con  l’ar-;  % 
mi  di  iiueilo  Gran  Rè  il  Perfiano,  il  quale  negli  fiwfli  giorni  auanzò  -hi 
fuo  efpreflb  Ambalctacore  alla  Porta  per  dar  1 vlcima  mano  airac-,  k 
cennace  capicuiationi  . Notivi  fù  gr  n dilhculcti  nel  concordarle*  ir. 
perche  alieno  il  primo  Vifir  dall'al'oncanarfi  dalla  Corre,  l’haueu2 
refe  facili , onde  conia  dillru. rione  d'vn force  od  Territorio  di  Vau*  i 
Domaro  Muhic,  reltarono  fopite  tutte  le  dideenze,  c terminata  la  ii 
linea  de* confili.  Diceua  il  Vifir  non  incenderfi  d* jimeniti  , chi  la*^  tq 
feiaua  i Giardini  d*  Europa , per  i Delcrti  di  Perfia . Edere  quella 
della  parte  del  Mondo  la  più  picciola,  mi  la  più  deli  iofa,  la  più.  t, 

Rorida . Piali  Capitan  Cafsa  vicito  d’ordine  del  Sulcano  in  Mar  Bian-  « 

co  , e sbarcato  io  Calabria , non  fece  che  dodici  Schiaui  con  più  per-  ^ 
dica  , che  guadagno  , mentre  abbandonò  lopra  la  Spiaggia  qualche  « 
Ì64-Ì  Turchi.  Il  Vifir  difapprouò  la  condotta  , e per  cale  la  b 

^ rapprelcQtò  al  Monarca , chelo  prele  inodio,  ed  inclinò  a Icuargli  il  t 
comando.  In  Turchia  chi  non  rielce,  elee  , c loucntc  il  merito  vieta  t| 

punito  per  i delitti  della  fortuna , 1 Sebiaui  d’  vna  Galera  Beìliera  ^ 

meditando  la  propria  Irberacionc  accela  la  congiuntura,  che  fopra  .ij 
vi  fi  ricrouadero  pochi  Turchi , fchiodati  ì piedi  dalle  catene  li  ta- 
gliirono  a pezzi  , fe  n'impadronirono,  e fa  crafporcarooo  inCaa«^  ^ 
dia.  Diedero  io  Terra  con  perdita  del  Legno  che  fdrufcì,  tnà  coq 
Pjcqnifio  della  perdura  liberti.  11  Vifir  ricercò  al  Bailo  Veneto  la 
reltitucione  così  del  Legno,  come  degli  haomini.  Egli  fe  oe  feusò  ^ 
col  rimofirare  l'impoGlbiiiti  del  primo  già  refo  innauigabile,  «de.*  ^ 

fecondi  hormai  foggiti.  Replicò  il  Vifir  con  ifdegoo  , efler  iofor4 
mato  del  loro  trafporto  fopra  Valcelli  a Venetia  . Che  1’  lfo)a  di  ' 
^adia  era  vnapiecradi  icaudalOf  dow  vaa  volu  bjlognaua  vrtare  ]] 
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{on  tDtce  le  forze  della  Kiouarchia  . Cbc  uclcaaò  gnerra,  ò reitìcu- 
cione,  etaleefsere  la riloiutiooe  del  Sultano,  al  quale  riufeiuano cr< 
mai  infoporcabili  limili  ricoueri.  Andaua  coltui  con  la  lolita  uio* 
lenza  impegnandoli  ogni  giorno  in  quello  kabrofo  negotio,  e lo  ha- 
uerebbe  ridotto  a termini  peggiori  • tanto  più  quanto  il  Bei  Padco» 
nc  della  Galera,  efclamaodo  lolSaua  nella  bragia.  Mi  la  fortuna 
fianca  di  più  loftenerlo  lui  colmo  della  prolperica  la  prccipirò  ncll’a- 
bifsodellamiferia . Il  Scli^ar  ououo  faucricn  mcniando  itmpte  più 
alto  nella  gratia  del  Sulrano,  Ipintcui  dal  fauote  della  Madre  come 
narrammo , iù  fatto  Vilir  della  Banca  , & hcfcbe  Sedia  io  Dtuaoo  pref* 
{o  gli  altri  principali  Miniltri , cola  , che  riuki  al  Vifir  tanto  più  mo^ 
Jelta,  quanto  improuila,  & inalpettata.  Succelsero  altri  cambia* 
menti  di  Gouerni  fatti  a capriccio  del  Ré,  lenza  la  di  lui  parcecipa** 
*tk>ne  . Nnuiti  foriera  di  lua  caduta  . Ricorle  per  cootrapcruione 
ad  un  rimedio  troppo  crudo,  che  leruì  a guaftare  affatto  la  digcftio> 
ne  • Fece  capo  con  Musladin  Agi  autorcuole  tra’  Gianizzeri  . Gli 
sborsò  uentimilla  Reali , c centomila  n’etìbì  al  corpo  tutto  della 
ria,  perche  ammucioandofì , come  fouenre  fuole  ricercalse  la  tefta 
del  Selifflar , per  disfarà  con  tale  ftratagemma  dell’Emulo.  Musla^» 
din  prelei  danari,  e conlìderando  il  fauore  del  Vilir  uicino  alla  fera  $ 
e quello  del Selidar  nell’alba,  rifolfe  d’apprggiarfì  all’ultimo,  e gli 
riuelò  la  trama . IlSelidfar  uedcido  ineuitabile  la  propria  rcuina,  le 
non  anticipaua  quella  di  Multali,  intro<^ufsc  Musladin  ai  Re,  c gli 
fece  fare  un’  amplificato  racconto  del  fuccefso  . Ibraim  ingc/efìto 
comandò,  che  tolse  chiamato  il  Vilir,  ecomparfo  l’nbligò  alla  re  Iti» 
tBCione  del  Sigillo , reto  da  lui  al  Souraoo  con  pronta  obbedienza  . 
r>ifseli,  chei  lunghi  feruigi  preltati  alla  Monatchìa  , nou  amtnet-  ^ 
teuano,  che  li  potefsc  foftituirgli  più  fedele  Miniltro di  luì.  Ciò  non 
ofeante  fu  coolignato  come  Reo  in  guardia  al  Buftangì.  Il  ouou^ 
fauorito  in  tanto  rimoftrò  al  Ré*  che  noneraleoza  pencolo  il  lalciar 
viuo  u'i’huomo  dilguftato,  & autorcuole  con  grandi  dipendenze  , 
con  molte  ricchezze,  e con  una  guardia  di  quattrocento  Albanefì 
di  lua  Natione,  che  I*  attorniauano.  Hor  mentre  il  Sultano  fi  ueni* 
reil  Bulangl  per  commettergli  la  di  lui  morte,  il  Vilir  fofpettatala , 
tenendo  pronto  il  Cauallo,  vi  montò,  ed  a tutta  hriglia  fuggi  alla 
propria habitatione , alla  quale  arriuato  diede  ordine,  che  fi  cbiu< 
defserole  Porte,  c fi  di  fponelscro  le  guardie,  commettendo  a gli  a- 
mìci,  edomcfiici  di  prepararli  alla  difefa  , mi  nella  cadente  fortuna 
mancano  i feguaci  , come  fuanìfeono  T ombre  , le  ben  compagne 
iodiuifibili  de*  corpi  , quando  Iparifce  il  Soie  . Sbigottiti  i fuoi  fa- 
migliaci penfauaoo  molto  più  a ialuare  fe  QclB  , che  a difendere  il 
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Fadrnrtc , il  quale  Ronfi  ti  Rendo  più  fitui'o  in  Caia,  cangiò  vrlRtoì. 
e feti:  da  vna  fìoefira.  I.  Liifiangi  iri  tatuo  eco  due  iiii!]a  de’fuot,. 
aitaozacofi  all’alltggian.ento  , atterro  noofolo  la  Forca  , n à vna  parte 
(iella  muraglia  antera  . Non  mtouaiolo  ne  ftce  lollccicar  la  traccia,, 
e loprjgiuiito  da  vno  de’ Icgua^i  fù  trafitto  di  pugnalata  nel  petto,  e 
peto  (lupe  Arangolato  , e quello iù  il  finedi  Multala  Gran  Vjfirlauo-- 
rito  di  due  Imperatori  . Dircllc  doqueanni  ccncinui  l'impero  Otto- 
manico,  più  come  Souiano,  clic  come  Vada! lo  perche  dominò  ntU 
fine  di  quello  d’ Àmurat , quandoera  in  calzato  (falle  lue  iodilpofitio- 
iii , e nel  principio  del  nuouo  d’ Ibraits  languido , e debole  come  nar- 
r^immo.  Frutcuolo  ala  Monarchia,  perche  !>foizù  Dabiloria,  e rial- 
lopgctcì  Atlac.  Nel  diriggere  leguiculc  maAimcdel  primo,  anccpo— 
nciido  il  ligore  alla  clemenza  con  profitto  della  Monarchia,  mi  W 
mrtico  d'vn  lungo,  cfiuttuolo  icru'gio  non  lù  ballante  a fcflciitarlo> 
nello  idruttioleuole  po  o.  I Viliri  del  lóro  azzardofo  minifiero  dir' 
poflóno , come  tù  detto  della  Medicina  1 Arte  lunga,  vicabreue,  e 
iperimrnco> pc ricciolo ..  Se  gl’ imputò,  che  per  maritenerfi  la  gratta: 
de’ Principi,  praciic«rc  varij  Sortilegi] , e perciò  c]uartro  de’ (uoii 
Stregoni  turo,  o d*  ordine  del  Sultano  annegati  . Non  le  gli  titroua«< 
reno  in  Cala  motti  danari.  Si  rileppe  tuttauia,  che  in  Albania  den- 
tro fortilsin  a Torre  li  ritcnefle  culìoditi , e lu  hritto  al  Calsà  di  Beffi*- 
na  ,.  che  le  ne  aflccurafie  , e gl’inuiafle a ( cfianriiiopoli , come  legni.. 

1;54!3  argenti  iauciati , quattrocento  leciti  Caualli  tolti  dalle  Tur  Stalle „ 
e duccnto  brilifi  me  Sch  aue,  Icuate  dal  luo  Sc'rag'iò  , furono  ini 
qucllò  del  Ré  trafportaie  . E Chioam  L'alsà  fupplicò  il  Sultano,  che- 
perii  merito  de’ buoni  Icruigi  prefiati  alla  Monarchia  > fòlse  il  di  lui 
corpo  dcntroi  vna  lua  magnifica  Sepoltura  rinchiufo  el’otcenne*. 
Con  la  trorte  , e mutatit  ne  del  primo  Vifir , i dilpareri  della  Republi»- 
caccola  Porrà,  perla  Galera ttaiportata  dagli  SebiauiCrifiiaui  iu. 
Candia,  furono  calmati  , mediante  la  rcQi  uu'cnr  del  Cannone  , e- 
d’ogni  altro  carico  Icprauanzato .. Con  tutto  ciò,  le  bene  lù  Icuata 
quell’ occafione  a’ Turchi,  non  fi  tollc  però  la  naturale  dilpofi  ione 
loro  d’ingrandire  con  l’altrui  opprcfl.ciie ..  H:ucuòììo  i Maltcli  fatte 
prede  diuerle  de' Legni' Mctcantili  Turchclchi  , con  amarezza  dclù 
Porta  . Efclamaua  il  Soprair.tcndcutc  de’ Dati/,  e fi  proteflaua  in- 

" Sruri-  * contr.buirc  Toidiuario  prc-::to  al  Cali  à ‘ del  Saltano  , ^C' 

*'il  minoramento  del  traifico  caulaco  daquclte  Maritime  infeltationi  •- 
Anche  iMcrca.ti  erano  pur  comparii  il  Diuano  con  non  difuguali 
cr  gl'aoze.  Fù  cnclulo  da  quei  Satrapi  nell’ Afsemblea , che  per  ri— 
r,cct<  re  in  eredito  rauiorità  del  Sultano  in  Maic  , conueniuaiugro:»»* 
liae.r/j.rmatc  ,.lar  trauag'iarc  gli  Optrarij  ne  gli  Arfenali ,,  ed  atter- 
rire. 
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'ifre  eco  gli  apparecchi  N ititia.i  Taidirc  dcTrcdàtcìì  Ctiniaii) . In 
confenanaa  di  ciò  s'appitnaroLio  vati)  corpi  di  Galere  , e fi  crasicii- 
ua  il  Sultano  di  quaiidoin  qt.aiulo  mU’Ailcnale  ad  inialoiirci  Iauo> 
ri.  Fra  diuetH  competitori,  che  alpirauano  al  \'ifiriato,  Mchemee 
Baisi  di  Damafeo,  prctetro  dalla  Regina  /dadrc , hcbbc  la  prelatione  . 

Fù  inuiato  fino  al  fuo  Gouerno  il  Capisiat  Chilcbafsì  a portargli  ilSi« 
gillo  . Io  riuuò  con  grande  allcgiezaa,  e dono  quattro  niilla  Zec* 
tliini  al  Portatole.  Quclta  Dignità,  ch’è  vn  veleno  a tcmpoclibito 
io  lazra  d’ero,  perche  fina  In  ente  toglie  la  vira,  condito  dall’am- 
bicicne  viene  di  rado  rieulata  . Si  (ciolfcro  da  C'cftantinopoli  cith 
qte  Galere  per  Scucari  a rfccuerlo  all’in>barco.  l’honcrò  il  Monar- 
eoo  dupplicarc  velti , argomento  di  ftraordinaria  ftima  . Si  di- 
ci iato,  c’baurtbbe  nccuuti  in  le  (ielso  gii  henori,  che  fi  tofìero  lat- 
ti al  fuoMiniflro  . Andatcno  perciò  tutti  i Vdìri  vna  giornata  di  li 
da  fcutariiad  aooglierlo,  cgn’vno  lo  regalò  di  lecito  Dcftricrc  rie- 
«an  ente  bardare  constila  riccan.ata  d’ero , e di  gemme.  Fece  fcic- 
glirie  il  Monarca  dalle  lue  Stalle  vn  generofo  Giuctto  , e cooarnefl 
preticQ  glielo  inuiò  fino  allò  sbarco,,  con  catena  d’oro  , in  luogo  di  1644 
Briglia,  honore,  che  non  fi  prattica  co* primi  Vifiii  , le  non  dopo 
fegnalato  (rruigio,  ò quando  fi  é deliberata  qualche  infigire  impre- 
Fa.  AI  disbarco  fù  iucontrato  dallo  iciclto  dc'Grandi,  e con  ordine 
conhilo  (fai  miruto"  Popolo^  Auaujsatcfi  al  Chiolco  » del  Rò  prò-* 
(irato,  in  fegnodi  fommiflione,  baciò  per  tre  volte  la  terra.  Ibraim  . 

10  riceuè  con  Ibgghigno  , che  fù  interpretato  a compiacimento  .. 

Fece  vnSaaifìcio  a MaHometco  di  molti  animali  io  ringratiamento 
di  fua  claltaticnc ..  Riceuè  gli  Ambafeiatori , e fi  diede  poi  con  in- 
detefla  appliratione  ali’ efsercitio  di  quella  gran  carica  . Intanto 
Piali  ràlva-  Capitano  del  Mare  entiò  in  Porto  . Alia  narrata  mala 
nnprcfl  one , che  di  lui  haucua  Ibraim  , s’aggiunfcro  le  doglianze  di 
vn  tal  Mthemrc  , c’  hancua  impiego  nell*  Arirnaie  , e da  lui , per 
certi  rt.<(cor(ì-|  flagellato  col  baitene  . Treno  modo  coftui  di  farli 
jintro'u'te  al  Sultano  Querelò  Piali  , perche  tacesse  Mcrcantia  di 
Sthiaui ,.  e perche  Hauefse  conuenite  in  proprio  viovn  regalo  delti- 
nato  per  fua  Maeftd  de* Collari  di  Tripoli  akendcntc  a dieci  tnilla^ 
Zrccchini , edue  Bacili  ri*òro.  Il  Rè  agitato  da  Idcgno  impctuolo  , 
fbcc  venir  alla  Ina  prclenza  il  Capitan  Baisi  , perche  dallo  fielso 
qnrrclance  gli  fo*se  rinfacciato  il  delitto. Si  difcfe,  egli,  mi  ciò  non 
oPaiite  fù  Itrangolato  con  dilaprouatiòne  voiucr/alc  , per  efl'cre 

11  p-ù  proucctn  nell’ Aree  Maritima , e (atto  le  fpoglio  della  Cala 
non  fi  rrouarono  i Bacili',  e pnch'ilTìmi' contanti . Mitigatoli  lo  Idc- 
gpo  haurebbe  Ibraitm  rittattua*  Ui  Senceiua<  , mi-  efegaicalì  primat 
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fclla  crgiìlticne  del  delitto  , fù  irreuocabile  il  colpo  ^ It  colerri 
vu  delirio  della  ragicrc.  Fd  diuentatc  gli  adirati,  come  Centauri, 
ir.czi  hucmicii.  e tal  vcita  tutti  btftie  . Da  queflo  ciudelc  fpettacoi 
Io  dedufle  la  Corte,  ihcil  Ré  principiaflc  a dilettaifl  del  iangue^ 
tanto  più,  che  il  Seli6;;r  lauorito  non  potè  rattemperare  il  tutore: 
onde  cgn’vrc  fi  pcle  in  apptcrficnc,  & in  difciplma.  Bichir  Bafsà 
{ìì  tcfììtuito  al  Badallaggio  del  Mare.  llRagozzi  Ptincipe  di  Trar. 

’ filuania  in  tanto  , per  le  ptoiperìrà  de  gli  antenarratì  fucctfli  co* 
.Turchi , infuperbito,  &•  alienato  dall’Itrpetatcrc  , perla  repulladata 
a*iuoi  Anibaitiatcri , che  non  impetrare  no  loccorlo  nel  già  narrato 
pericolclo  precinto  d’tfler  dall’ Armi  de’Turchi  gettato  fuori  della 
Prouincia,  s’vni  in  lega  col  Tcrtenicne  Generale  de  gliSutazefi,  e 
co’Franufi , da’ quali  gli  fù  ptentfia  protettione,  ogni  volta,  che 
per  calila  di  tal  corfederationr  egli , òifuoiheredi  riceueflero  quaU 
(he  difeapito  nel  Principato.  Efpref&e  egli  in  vn  Manifefio  le  caule 
del  (uo  armamento,  e l’ Imperatore  fptnfc  i quella  volta  il  General 
Puchtn  crii  alquanti  Repg'n  enti,  per  far  fronte  a’ fuoi  mouimcuti. 
Haucua  il  Principe  di  già  inudfita  Calsouia  , che  fc  gli  refe  per  accor- 
do, occupati  diuerfi  altri  Cafielti  nell’ Vngheria  Supcriore , & il  Baf- 
sà di  Buda,  guadagnato  con  danaro,  alUfiiua  va  Uioti  corpo  d’Ar« 
mata  a fine  di  (palleggiarlo.  Mài  Miniflri  dclTlmpcratore  alla  Por- 
ta « co’loro  vfficij  rimoftrarono  non  efsere  per  riuicire  gioueuole  tam- 
poco a’Turchi  il  fcmeiitodcl  Ragozzidi  (piriti  torbidi,  cd  inquieti  ; 
con  che  fù  troncato  il  prcgrcfso  d.-’fuoi  acquìfii , c deliberato  di  non 
affifierlo,  e non  mefehiarfi  per  ali’hora  nelle  Crifiiane'  difeordie,  perr 
che  difegnando  i Turchi  dì  volgerli  al  Marc,  crederono  non  conue- 
nir  turbare  i terreftrì  confini.  II  General  Puchen  in  due  incontri  ti« 
uersò  , & abbattè  le  Truppe  del  Ragazzi , il  quale  haucua  (pinco  il  fi- 
glinolo in  foccprfo  de’  Confederat?  , ad  oggetto  di  cofirinperc  la 
riazza  di  Bruna  nella  Morauia  , afTcdiata  da  Suezzefi  , e valoro^amea* 
te  difefa  dal  Gr ncral  Sufa  . Mà  i fuanraggi  in  Tranfiluania  obbligaro* 
roil  Principe  a lalciare  l’altrui  per  difenderci!  proprio;  Tanto  più, 
che  gli  (ù  dal  Sultano  impoflo,  crn  forma  riloluta,  e minaccianccj 
chedeprnrfle  l’armi , c non  atcirrlle  humoriin  Vngheria.  Miraua- 
no  con  mal  occhio  la  (ua  viuacità  , fofpettando  , che  il  feudatario  fac- 
to ardimtnto'o  rrn  penfafle  vna  volta  a fcuoterc  il  giogo.  Lo  cc3 
flrinfero  perciò  a sborzarc  trattati  d'aggiuftamentocon  Ccfarc,  col 
mero  del  Palitino  d’  Vngheria  . Tutto  a fine  di  mortificarlo  , co- 
rre contumace  della  Porta,  per  efierfi  generofamcntc  loSiCnu'‘0  nel 
Principato  a viua  (orza , & a colpì  di  Sabla  , battuto  il  Bafsà  di  Buda  , 
che  tentò  di  fcacciarrclo  , cerne  narrammo  • Non  baurebbtro  (1« 

no  ‘ 
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Ba  Tiranno  d'Vo2 
gheria-, 

AbafsaComao'^à» 
tcd’Arrcrumri» 
belle  alla  Porca  » 
171 

Acca  paco  in  Alia 
con  veucicìnque  mila  loldaci. 
57f  . 

Sue  dichìaratloni  contro  a’Oianiz* 


zeri.  J6J 

»*vnifce  al  Perfiano.  584 

indiiclad’Arzerum.  iui 

VDito  da  Giolul  col  negotio,  ;86 
ticeuuco  dal  Sultano  con  gran  cor. 
ccOa  * ) 87 


VattaccaJcon  Polacchi  tfoo 

tuoi  craccacicoB  il  Polacco.  6»t 
flrangolaroi  e perche.  60^ 

Abbas  Mirsé  mal  couccnto  dei  Rè 
Fratello.  j85 

Abbate  Bibirna.  i4t 


Abboccamento  dell*  Imperatore , c 
Re  di  Francia  ad’Aqua  morta . 

altro  dìuolgarofi  in  Vcnecia . 2^6 
Abdali  primo  Genito  diSeriflFoRè 
di  Marocco.  16% 

Abdamalech  fu  orufeito  Fratello  di 
Muleafse , idy 

Abete  Grauatino.  19} 

Abram  Prencipede*Caramanì  1 fua 
forza,  e Dominio . 
fnuore  valorofair.ence  combacceo.' 

Y y do.  ' 
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Abiii^iafar  Armanfor.  i2p 

AcciJeati  nell’airuiirioue  al  Trono  d* 
Acmat . ' 5PP 

altro  n:)tabiIiffimo  in  Con^ntino- 
poli.  ^ 5jp 

Acmac  Baf^d  s’impadroni/cc  di  Tra- 
bilbnla.  6i 

Acmat  Bafsà  AH^aefc  a’ Janni  della 
Paglia . 84 

prende  Otranto . 84 

muore  di  laccio . S7 

Acmat  Vilìr  fi  Kifcia  intendere  di  pa- 
ce col  Gritci.  10^ 

Acmat  Bafsd , c fao  fJcgiio . 1 5-  i 

Acmat  Fc  at  Ambafeiator  per  Soli- 
mano  a Vcncria . 217 

Acmat Beglierbei  di  Romania.  26S 
Acinat  Baisi  tatto  primo  Vifir,  c fila 
morte.  3^7 

Acmac  Gran  Signor  paflà  dal  laccio 
alla  Corona . 510511 

CirconcTo  in  Serraglio  512 
o,&  otiofi).  513 

da  Barfia  riconu  in  Coftantinopo- 
li . illi 

manda  a fiomenrar  il  Bofini . 515 
Ibidicailce  Ferrat  al  Cicala  . 5 1 8 

impiega  chi  jne  milioni  ia  fabricar 
vnsnDfchca,  528 

div  volte  ritrarr  Tordiae  della 
tx^onc  del  Fratello . 5 2p 

, per  decoro  della  Monarchia  non 
alfente  alla  pace  coi  Pcrliauo  . 

. non  ben  (ènrito  dai  Bafsd . 531^ 

• Fatto  vlardi  Collanrinopoli  arti-'^ 
Éu-ioiàm  ente  dal  Vifir . 552 

,perfiitc.ini>co:cj;gcr  il  JVtolda  io  - 
5jS  • . .. 


VOLA 

ilici  ina  coi  Perfiani  alla  pace  per  ne- 
ccllìtd.  5-34 

fua  pompofa  Caiulcata  in  fàccia  al- 
1 ’Ambalciai;or  Perfiano . 531 

fila  morte..  iu? 

Achemac  Generale  disfatto  in  Perfia. 

52-4 

coopera  alla  pace  cc4  Perfiano.  528 
Achemet  Bei  di  BcIgradbprimoBaf- 
sà  di  Buda.  inj 

Acomac  4ierofogli  prelèruatore  ad 
Guitti.  p5 

Acomat  figlinolo  di  Baiazet  dato  al 
liilib . 1 04 

s’arm a , & vfa  atto  di  (prezzo  con- 
tro il  Padre . 105 

fi ricoura  in  Angiari, efd  gap  , c 
dmari  in  Arnafia.  . lop. 

coni  ba  ite  col  Fratello  , perde  i 
Tuoi , c refta  prigione , c morto  • 
110 

Acquici  de  i Turchi  dal  6^  3.  fino  all'’ 
21100847. 

Adamo  Ceni u rione . 2 1 1 

Ademconti'adimentoprefà  da  Soli- 
mano Ba/sd»  2 12 

Adena e Tarfia  rcRicukc  da  Baiazec 
olSoldano.  ^3 

Adolfo  Stàrzemberg  (brprende  Gia- 
lurao.  406 

dall’ Imi^eratorc  guiderdonato  • 

457 

Adriano  Sello  Papa  alla  (piaggia  Ro- 
mana . 15  2 

rcufa  JifoccorrerRhodi. 

Agd  rl^’Gianizzeri in  Buda.  254- 
A^dd  * i fiizzeririccue  il  Priiidpt- 
no  hPerha.  41$ 

Agd  de’Gianizzcri  tagliato  a pezzi  . 

A?d  de’GL'inizzcricIepolto  (canlala 


m^r- 
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irforte . 

Agà,  Muftì,  cVifirafTcponcr  Mu- 
ftafa,  & inalzar  Anrmrat.  j 74 
’Agà  de’  Gianizzcri  fi  fottrahc  dal  fu- 
ror de’Spahì . ‘ 594 

prillato  di  vita. 

Agd  dt’Gianizzcri  decapitato , c fu  o 
fpoglio.  ^02 

Agì , e Ramata  fedeli  di  Barbaroila . 

Agoftin  Abondio  ftrozzatoiu  piaz- 
za di  VciKtja. 

Agoftin  Spinola  Comandante 

fanrcria  per  Carlo  V.  z6p 
Agoftin  liarbarigo  foftituito  al  Ge- 
neral Vcnier.  j^7 

fila  defteri^à  in  acquetar  i diftarbi. 

colpito  di  Freccia,  fua  intrepidez- 
za, e mone.  558 

Agoftin  Melila  contro  ai  Mori.  5 j (5 
Aiace  Rafia.  ipi 

Promotore  diguerra  a’Chriftiani. 
217  - 

Aias  Rafia.  178 

A ideno  Coriaro . 281 

AidtìioCaramano.  2 04 

Aidone  ammazza  Sinam  Rafia  .22^ 
Prigione , e morto . 127 

Alarlino  Signor  d’AIeppo.  n i 
Aladino  figliuolo  d’Acomat.  1S4 
ani.iu  il  Soldano alla  guerra.  116 
■ "7 

Aladalu  signor  d’Armenia,  e fuo  Do- 
minio . . 1 1 j 

Combatte  con  Sdino , fatto  prigio- 
ne , c molto . 1 1 7 

Albano  Almerio,  e Aia  glorici  mor- 
te. p6 

^banefi  rinegati  , contrai'!]  a To- 
mombdo,  “ j»4 
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loro  valore  in  Famagofta  • "4 

Alba  Giulia,  in  cui  muore  Ifabella 
Regina  d’Vngaria. 

Alba  Reale  , ouc  fi  rifirua  la  Coroio: 
A il  Sepolcro  de’  Rè  d’V  ngaria  * 

Rcfaa’Turchi. 

Prefa  dal  V aiuoda . 4®  ^ 

Sorprefa  dal  Duca  di  Mercurio* 

4P7 

Saccheggiata  da’Turcli!.  <p 

Alberto  De  ,V  ip  Refidentc  Jiri£^na<^ 
alla  Porta . = 74 

muove  accorato . 3 ^ 

Ak..ronc  d foccorrcrc  il  Gcnci'al 
Sanie. 

Alcazar  Città  della  Morca.  lo  - 

Alcorano  ridotto  in  Cap.  a 1 1 • col  fa- 
uor  del  Re  di  Damafeo  . 4 

comanda  a’Turchi  guerra  perpe- 
tua contro  a’Criftiani . 6 1 a- 

Dacone  vno  in  dono  dal  Perfiano 
adAmurat.  di  5 

Alemanni  difeordi  • ^39 

vili , e codardi . 2,8^ 

vittoriofi  con  ftragc  de*  Turchi  « 

refi  odiofi  per  la  loro  auidità , e ra.-, 
pine.  430 

Alqijx)  in  poter  di  Seiino . *2.0 

Alcflandro  Papa  Scilo  arma  20, 
Galere  . *oS 

Alcflàudria  refa  a Selino . 139 

Aldlàndro  Contai-ini  obligato  a ren- 
der c«ico.  iipiao 

Alellàndro  Oifino  fpedito  dalla  Re- 
publica  alla  V allona . 2 1 o 

ritorna  con  la  libertà  del  Bailo  • 
224 

Alcfiandro  da  Temi  Capitano  d’jn-j 
fkmeria.  24» 

Yy  a Alcf- 
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Aliiii  » Ira  BonliTiicro  . 

AlclfiHro  Vaiuj.ia  di  Vjllacchu 
appiccaco  di  i farclii  con  gii 
addobbi  Regali  . <{64 

AlcitanJro  PrciKipc  di  Moldauia  dc< 
capitaco  in  Diuano.  567 

A^cfTandro  Konictpotchi.  6^  6 

A.dliJ  Inip  tiC-  re  tlcgnif:cil  (labi» 
Hto  riiChararnoitcc , 10 

Alcflii  ) iJa.igi'io  U ricorfo  al  Tur* 
co,  67 

Alficic  I aliano  propone  la  dcdicio* 
n?  di  Famagolla  . 

Alfonlu  Ré  di  Napoli  fomminiltra 
grani  a S:andert>:g  . 4; 

AUonlo  d’Aualos , & Ancooio  Lcua , 

Alfonlo  del  Vafto  Gonernator  di 
Milano.  1)7 

Alfonlo  di  Vargas  General  del  Kè 
Filippo.  44 1 

Algieri , fUQ  Ifacoi  difefa  , & ancica 
dcminationc.  171 

Ali  1 & Homcr  fcgiiaci  di  Maeomec* 
to  al  loro  Sepolcro  in  ILbiiooia 
' cìngono  la  Sabla  i Ré  diPcrfìa.8 
Ali  Baisi  cinge  d’afìcdiu  Gofeanciuo- 
poli.  Ili 

Allusa  sà  con  la  fuga  fi  (alua  daScan* 
dtibtg.  4»* 

’A'ì  gran  Vifirftrangolato.  yj 

A i Bi'si  i’danni  della  Perfia  . 58 

A.iEa'sà  in  Strigania  con  centomila 
C(  mbatceuci  lotto  Zighet.  270 
2{Jy 

fua  morte . 304 

A’I  Ba'sà  aoimogUato  con  vna  fi* 
e' u 'tadclgran  Sukano  . 443 

AliBc^  comandante  inStrigonia,  e 
fua  marèe . 44^ 

AlkBaUi  (oleica  Glauitho.  4^7 


OLA 

Ali  Ba  Bi  Comandante  dì  Giauarìoot 
eluamorce.  .^^4 

Ali  Baisi  di  Buda  a capitolar  Lt  rc<« 
diSirigonia*  318 

Ali  Balsa  primo  Vifir,  e fua  opiaio* 

oc.  737*54» 

lì  (Owirah*  di]  iarored>  Cimano  . 
All  Vtlirlui  morte, c teitameoco  yyx 
All  Ba.sé  prinao  Yùìr  . 573 

All  Batsa  Cognato  d'Amurac  cagna” 
cu  a pciii  cou  lutei  i (uoi  da* 
Per  funi . 5 81 

AliC'cnerale  delle  Galere  di  Tuuifit 
&Algicri, 

Ali  Picccnin  Comandante  d*  Algicri» 
e condannato  da  quel  Confe* 
gl  io.  iuì 

fi  ricr'ura  in  Coflan'ìnopoli . C7o 
cfacccbico  contro  la  Republica  mi 
Almolicd  figPu  lod  Armaaior.  64* 
Aiiuaua  lor. Ila  d*I. miele  lo  auuclc* 
oa.  586 

Aftemburg  Nouigradc,c  Comorra  :a 
poter  di  SulimaiiO.  1 72 

b’AIuaro  Sande  nialro  di  Cam- 
po. 171 

Soccorre  i Spagnuoli.  oyo 
Vedi  Genera!  Sande. 

Don  A lu  aro  di  Bai  ano  . 3Jó 

Afuilcdi  R ua  Rettore  a Cotfi.  104 
Aluilc  Badoaru  Ambiiciacor  a!U 
Porta . x^o 

A'uifc  Grimani  io  Dalmstia  . 37* 

Aluifa  Piruca  Comandante  dì  Ga- 
Icazra,  4Sx7 

Amafia ribelle  battuto,  c fatto  cri* 
gicne  dal  Zio  Scaadctbeg‘44.4) 
Ambaiciatordi  Solimano  a Loduu'co 
Ré  d’ Vogheria  maltrattati. 1 40 
Ambralciatori  di  l:'rancia,c  lue  clprei. 
fioùi  in  Collegio.  227 

Auv 
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DELIE  COSE 
An/ba/cìaioic  del  Rè  d’Alb  lodùiio 
àlli  Porta  t 276 

Ambalciatori  di  Ferdinando  a Soli- 
mano mal  trattaci,  ciniruttuofl 
al  tuo  Kè . 28} 

Aaìb  Uidcori  ai  Ifabilla  iouitandola 
in  Tranli'uania . 28-} 

Ambaiciatori  cftv ri, non  ammelli  alla 
cr.ationc  dei  Ri  d’Vngaria.aSó 
AmbaL  a or  di  Francia,  e ma  luftan- 
za  aKìran  Sultano  . 296 

A uib.  feiator  dell’Jmpcratcfe,e  rega- 
' li  ai  Gran  Solimano,  juj 
Anibaiciacor  di  Perba  a Solimauo 
per  placarlo , 514 

e luJi  trattati . 

Antb  kiator  di  Sciino  a Vcnctia  , c 
fusefager-x  ‘ ni . 511 

Ambaiciator  di  Francia  inCcHanct- 
nopoli.  57-f 

Ab  baici  jtrr  Polacco  alla  Porta.  793 
lua  cfpolicione.  3«,4 

Aiiit)  r.ia.or Psrfiano alIaPorra.^SS 
luui  rt  g.»F,  & efpofitione  , 
A.iibaic'ator  d;.'l  He  di  Fez  allaPorta, 
e funi  rcgaliaicendi.ntia  du.mi- 
la  Icudi  e'uacipoficione.  597 
altri  rrgilial  Circcncilo  Mcenict, 
?,  ttihiKo.  799 

Aivbaiiutor  Veneto  banchettato  da 
• Amurar.  7 

Airbafciator  d’lngh\lterra  alia  Por. 

ta.  _ ^ 398 

Aniba^riatnr  di  Francia,  e fuc  do- 
glianze alla  P.rra,  398 

Amb.«  ’»r  *r  di  Pcffia  in  pericolo 
della  vita.  4^2 

Andai  latoi  Cclarco  ra^dolcifce  la 
porta.  — 4ia 

Anibafeiaror  di  Perfia  ^d  Efdruo  s’ 
^bbocofccoFctat,  412 
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fattoabbruciarc  dii  fuc  Re.  417 
Ambaiciatori  di  Perda  al  Turco,  c 
loro  efpofitione. 

Ambafeiacore  Polacco  fue  operatio. 

là,  e morte.  41  j 

Aoibaiciator  di  Spagna  in  Collegio , 
e lue  doglianze.  438 

Ambafeiator  Cclarco  fue  difauiica- 
ture,  firaparzu  iuo,  c della  fa • 
miglia , c morte.  424^2% 

Ambalciator  Vcodrainino  a Rodolfo 
Imperatore.  4^4 

Ambalciator  Veneto  a Filippo  11. e 

fue  doglianze . 45^ 

Ambalciator  di  Francia.&  Inghilter- 
ra feguono  il  Cran  Sultano  in 
Voghcria.  457 

Ambalciator  d’ Vbcc  Rè  de’  Tartari, 
lue  iattanze,  e dimandeal  Cran 
Turco,  4<54 

Ambalciator  Cclarco  , & Agente 
RclB  , per  il  Duca  Ferdinanda 
in  Collegio.  foj 

Ambalciator  per  Cefàre , & Arcidu- 
ca Maciiasalla  Fotta . TU 

fuci regali,  facilita,  & applaufo 


Turthcfco 


AmbaLiati-r  di  Raguli  alla  Porta  f e 
lui  rclationi  . jjj 

Aniba:i.ia^or  di  Perlìa  , c Tuoi  ocgo> 
tiaiìaiL  Porca,  & cfageracioaì 
con  gli  Ambàlciatori  ChriRia- 
ni.  5jy 

priuato  degli  Occhi  d’ordine  del 
fuoRè.  571 

Ao'.balciator  di  Polonia  alla  Porta 
fenza  effetto. 

Amibafciacor  Petfìanoper  la  pace , e 
la  conclude . 

Ambalciator  Cclarco  alla  Porrà  , c 
fuoi  maneggi  conno  la  Repu« 

blica 
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blica  Venata  ^ 

Àiiibafl'iator  eli  Francia  prigione  li- 
berato dal  Bailo . 54.1 

Ambafeiator  dell’ Imperatore  fcic- 
, ciato  da  Coftantinopoli . 554 
AmbaTciatoridi  Mofeouia  &tti  am- 
mazzar dal  Tartaro . 598 

Ambafeiator  di  Tranfiluania  alla 
Pmta,  J79 

Ainbafdator  di  Perfìaalla  Porta  , e 
rclationi  al  Ino  Rè . y 8 1 

Ambafeiator  Polacco , e fuoi  trattati 
con  Abafsd . 60 1 

Ambafeiator  d’Inghilterra  coftretto  a 
rifeatur  con  vfura  i fuoi  fchiamV 

'Ambafeiator di  Perlìa  in  procinto  di 
perder  il  tufo, e gli  occhi . ^21 
ben  accolto,  fuoi  regali,  djjofi.ione, 
cfequeftro,  621 

Spettatore  dcll’Armamauo  d’A- 
murat. 

e della  ftrage  de’/uoi . 645 

” Lafeiato  in  libertà . ^44 

Ambafeiator  d’OIanda  doppo  2 j.-n  • 
nidifbggiorno  fi  licentia  d A- 

murat  ,ecomc.  . <515 

Ambafeiator  d’Inghilterra, e di  Fran- 
cia tratuti  con  rigore . 624 

Ambafeiatori  Criftiani  porgono  me  - 
morialc  al  Caiinccan . 6 j o 

'Ambalciator  diPerfia  da  Amurat,648 
Ambafeiator  d'Inghilcerra  ottiaìc  il 
luogo  dal  Cd-reo.  550 

Ambufto  Gcn.Tal  dcll’Jmpcratorc  i’ 
Oriente.  io 

/Vmcfabcch  con  i x.  mila  Caualli  fatto 
prigione  di  Scanderbeg.  40 

• Amet  Arabo  Capitano  di  grido.  1 9 1 
Amidi  figliuolo  di  Muleali>c,  e ribelle, 
xgb 


OLA 

s’impadronilce  del  Regno . a <?  < 

fa  cattar  g'i  occhi  al  proprio  Padre, 
Si  riconta  in  Air’ca  , e torna  in 

rrto. 

Rèdi  Tunificol  Figliuolo  fi 
(aChiiftiano.  S'6 

Amo;te  Medico  auelenato  Batazet 
muore  anch’ei  di  veleno . 1 3 p 
Amfa  feuorito  di  Cojabun Ja . i ox 
ammazzato  da  Congiurad.  404 
Amurat  t.  quarto  Imperator  de  i 
Turchi  infiitutor degli  Spahi.  ly 
fuoi  progrc/Iì  in  Grecia,  & altro- 
ue . ini 

Inftituifcc  il  Vifir;ato,e  perche.  i 
muore  per  mano  di  Milo  fi;raitor 
di  Lazaro  Depofto . 1 S 

Amurat  2.  quinto  Imperator  de  i 
Turchi.  29 

ftringe  d'aftèdio  C jftantinopol:  * 
xP 

parta  cou  100.  mila  Turchi  in  Eu- 
ropa . 5 y 

fà  aulici enar  i tre  Fratelli  di  Scan- 
derbeg . 38 

muore  di  rabbia  fott  > Croia  d’an- 
ni S5.  4? 

Amurac  figliuolo  d ’Acmat,c  fuo  ma- 
ritaggio, e morte.  84 

Amurat  Bafià . ipi 

fùcedr  re  Obruazzo  ».  2 xp 

prende  Qilfa.  2^* 

sbaraglia l’inlàntaria  Chiifi'ana  » 
238 

Amurat  y.  Imperator  de’ Turchi  e 
fua  deferittione . j 8 y 

fua  moglie  di  Cafa  Baffo . y 0 a 
fua,  iiKcnipcran^  artbntione  all’ 
impero , e crudeltà  contro  cin- 
que Fratelli.  y8j 

Pagala  bimna  entrata  alle  mil^ 

yc . 


DELLE  COSE 

tic.  iui 

cfrcfo  flai  trattamenti  d’Ifmaclc , 
3^S 

e adc  li  mal  Caduco . ? 8p 

Calia  Vii  m'iion , e mezodal  Caf- 
iiiperladrconcifionc  del  pri- 
-«o  vellico.  3p6 

Banelctta  l’Ainbafciator  Veneto . 

fui  cniddta  contro  adVn  Nuntio 
di  Polonia.  40 j 

Accompagiiaapi.dilamadre  al  U- 
pokro.  405 

Accoglie,  regala,  afeoka , e rilpoude 
a.I’Ofmano.  406 

ciò  ra  gran  V ilTr.  407 

co.iralca  gli  Allrologi . ini 

Difappixiaa  la  condotta  di  Fcrac . 
40X 

Amare  - già -t)  per  la  (confitta  dcTiioì 
in  Per -a.  41 1 

fd  fiir  incontro  fpcciofo  al  Princi- 
pino di  Per /'a.  415 

s’ammala  per  diiTI^  tezza  de  l'cn- 

fo.  ‘ 4' 7 

Anaro,  ^'iiirariabile.  42® 

in  gr  n fpauento  a’cumnlti  del  fer- 
rag!  o.  4:3 

P cj'o.cuc  ndi’tfito  di  cento  lo- 
meJ  lieta.  423 

Ione  no  dagli  azardi d i Marte , e 
gcloio,  che  1 figliuolo  non  vi 
applicai.  433 

Aflìfte  al  nurkaggiodclIiFiglinola. 

MI 

niiOred'AppopIzfia,  45^4 

A'nurat  fraiellod'Oiniano,  e fua  di- 
f.la.  563 

A imi  rat  quarto  con  decreto  fubli- 
mato  al  Trono . 3 74 

cm.odelkilàbIadalMufii.  jf/3 


notabili:  70^ 

fcriuc, e regala  Meemet  Can.  37S 
ifeanfa  il  donatiuo  allomìliric  , e 
congeda  i Gefuiti  da  ifuoi  Sta- 
ti. ^ 384 

fà  dee  apitar  il  proprio  Cognato  . 
58<5 

Accoglie,  e regala  Abafsd.  587 
fua  compari  in  publìco  col  Frà^ 
tcllo  à Caiiallo . 388^ 

fpauentatoda  vn  Fulmine . jpi 
CommofTo  dalla  temerità  dc’Sol- 
dati.  5p8 

s’arma  b (crraglio . 5 96 

c(b‘nguela(èiino;ic.  3P7 

crudele  per  timor  fi  riarsa  da- 
tari. jpS 

va  in  perfona  à Smic  a ccmgedar  L* 
annata . ypp 

ricauati  di  rami  cinque  milioni  và 
in  Burfia . 600 

fd  morir  il  Muftì , Se  anco  morto 
lo  ilrapazza . 60I 

fuefuperbe  ri(ìx>fic  ai  Polacco* 
6oz 

Alialo,  e crudele.  6Ò$ 

fu9i  ordini  l igorofi, caduta  di  Ca- 
ual'o  , e pallùggiD  in  Perfia  « 
604005 

Protegge  lìeticm  ed  efil  ifion  dd 
Kagozzi.  ‘ 6o5 

in  Arl'erum  fà  morir  il  Bafià.  1 60 
Acqoifia  Acuam,  e Tauris,  e la  mo-> 
rir  i iratclU.  6 io 

tafiato  dalla  militia  efcrcita  inau* 
dite  crudeltà.  óil; 

fua  crapula,  e tirannia . 6^^  6 1$, 
Accoglie,  e àgraa  Can  BcchacUc; 
Girai.  6tf 

fuperbo  nell’ accoglier  l’Ambal- 
datore  Periiauo . <)ip 

ludclcib  per  la  guerra  di  Perfia , e 


riuLlt'J  . é2j 

riijii  203.  mila  Sol Jici , equi- 
li.  6it 

fi  -ìriogolar  il  Fratello  Chifuii . 
612 

Comparsa  in  Scatari  , fui 

Di  la  radegna  • e riforma  le  mili- 
cie.  62J 

Impetuofo  contro  il  Bailo  • 69  ) 
Barbaro , H[ii  Politico . 6^2 

Veflico  alla  Gtaoizzcra . 6^6 

crudel  coatro  d*vo  mcflo . 636 

riceouro  con  gran  dìmodracione 
in  Aleflandria . ($77 

fà  gran  prona  del  (no braccio.  678 
Accoglie  il  Re  dell*  Arabia,  678 
indefeflo , & indancabìle . 679 

diuercifee  lo  sbando  delle  militie . 

Dilpone , elldirige  Pactacco  dì  Ba- 
biloaia.  6^7 

fi  il  primo  sbaro,  e porca  la  prima 
ceda  di  terra . <$^8 

j/VrdentiflRraonell’azardarfì.  C}9  640 
palla  aManni  dell’lmperator,e  Re* 
pablica  • ($44 

cade  per  viaggio  (Tappop^elìa  658 
(ocra  confo  famence  in  Andrinopo* 
li.  és8 

Veftito  alla  Perfiana  entra  pom  10- 
lameoce  in  Coftancinopoli . Ój9 
accoglie  con  ampollofa  dimodra- 
(ione  va  Perdano  . 
fi  morir  il  Caimecan.  6^4 

lafcia  nel  foo  podo  il  Matte?.  65  7 
permette  al  Tartaro  di  Saccheg. 

giare  la  Polonia . 
fi  voto  di  lalciar  il  vino  • 
cfercita  acci  di  pietà , e richiama 
di  Perda  il  Primo  ViGr, 
fna^e  per  di|ordinì , Se  emifsioa  di 


la  Igne.’  ^ ^ 4yd 

Alleali  J Flaminio , e foa  morte.  81 
Ai  Jrea  Dandolo  Doge  . 12 

Andrea  Folcolo  , c De  fino  Venifr 
Prouelicorì  l’ Armata.  16 

An  Irci  Cornato  regalato  in  Cipro, 
66 

-truci  lato  con  Marco  Bembo, 
Andrea  Braga  lin  al  corteggio  di  Cac. 
terina  Cornata  Regina  dì  C», 
prò . 6f 

Andrea  Vendramin  Doge  honc ra  o 
dalla  Porrà , e dal  Papa . 79 

Andrea  Solores  perCateariaa  Reg  ni 
Hi  Cipro.  fo 

Andrea  Zancani  Ambalciator  alla 
Pora.  pó 

Andrea  Gricci , e fua  accortezza  in 
dabilire  la  pace  . $6  io» 

gigione  di  Baiazec , e prclencaio» 

Vedi  Princìpi  Grìcci, 

Andrea  Loredan  Rcrtor  di  Corlù , e 
fua  morte  gloriola . 97  98 

Andrea  Fai  co  Vclcouo,  c fua  morte 
Modone.  ifo 

Andrea  Amarai  Gran  Croce  Canee'.* 
vedi  Gran  Cancel.  143 

Andrea  Batteri.  tC 

Andrea  Qoerìnì  (Irozzato . 202 

Andrea  Dorìa prende  Bona.  ac8 
Capitan  General  della  Lega  . 3 27 
impegnato  in  fecco.  2S8 

forco  precedo  de  i Turchi  nemici 
rapifee  le  foflanzeaChridiaui.' 

547 

Vedi  General  Dona . 

Andrea  Gonzaga  General  di  terra* 
288  289 

cortcle  con  gli  Arabi . Sfo 
Andrea  ^rcefeCapicandellaCauaU 

Icria, 


DEtLECOSE 
lerTa  Croata  tagliato  a fczzi . 
54* 

Andrea  CalerghìCandiotto. 

Andrei  Salazao  Cotnaudaoce  in  Tu- 
nifi.  ^ 

Andrtnopoli  prefa  da  f Turchi . ' 14 
a.  piazza  della  Torchia,  fua  defcric- 
ciooc , & ecimologia . 

Andronico  vnico  à Saulcxfi  rilxlU(U> 
d lor  Geoitorf , 17 

Andronico  Palcologo  di  Saloni cki  al- 
la Kcpublica.  tj 

Aiiguftia  01  danaro  in  Colaatinopp* 

li.  ^ 57® 

Anna  Erizzaefcmplar  di  pudicicia  e 
conltiinza,  4f 

Anna  d*  Vugaria  in  FcrdiaaóJo  di 
Spagna , 13S 

Anniba  le  Ciprio  . 160 

Annibale  Goni»g:i,e  /«éperoratlonc 
inConiulca.  éoó 

1).  Anfeario  delia  Corgnia  ilioc- 
CI  rio  di  X.1  alca.  »>S 

Ancìuari imicnico  da  i Turchi,  la/ 
Antonello  Siiilianu  Tedcie  arduo  > 
ccraggioi'o,  c cefiaote . yt 
Aotenio  lorcdsn  nella  Mqrca  con 
4 milla Causili.  éj 

libera  Siutiri  d’ ededio.  7p 
Anconiu  l.oredan  General  focccrre 
lepaoto , c Tenuto.  tm 

Antonio  Vitturi  in Cr»  ia,  80 

Aorenio  legge  Coa;aiidantc  a Scuci” 
ti.  8x 

Antonio  PrìuliProueditor  d*  Anna- 
ta . 

Antonie  Grìtr.ani  Capitan  Ccocral. 

! 

tà  imprefiito  alla  Rcpnblica  d*.  ot- 
tanta Jibied’i  IO,  ÒL  altrettante 
Jc  uc  porta  per  leiuiuoddrar- 


notabili; 

maca . 96 

Condotto  Prigione  a Venttia . 
priuatodclla  dignirà  Procuratoria, 
e relegato  a Cherlo , & Oflcro . 

. . 

Antoni  Cootarini  Podefii  di  Modon, 
e (uà  morte.  joo 

Aotonio  lufio  Caitallier  (pedice  al 
Para . 14 j 

Artooio  Venturiero  facto 

CauàilicT.  lyo 

Aaiotùo  Pafin  Amba/ciator  i Soli. 

mano.  15 1 

Antonio  di  C^Iog»  , 1 $4 

Autobto  Prior  di  Cruo  fooewta 
guerre  Ciurli inp^rtogallo.  id4 

(ua  praccufiooc . S9) 

^clamato  Rè  di  fprcQgailo  a Saa^ 
tarcaì.  ' 

/etico , « ^'sfatto  da  Don  Sancio  d* 
Autla.. 

Antonio  I>oHi  ferito,  jóg 

Autonio.  Rincone  «lìoiliro  di  Francia 
I Cofiantinopcli  ^ e (uà  ntcrce. 

Antonio  PoIjqo  Ipfdìto  dal  Ré  dì 
Francia  a Sohn  eno.  lyd 

Kilpcdico , c nel  pa/saggio  » V,  f,e- 

tia, 

rinprcucratc  di  rardjh7s  dt)  I'aC» 
tà  ha  ciprc  ita  audienz-  da  So- 
limano . 

banchettato,  rrgi’ato,  A e(t< 
pigna  tu  cou  lettera  al  lue  Ré, 
aia 

Kiceuelc  c inm’fTorif  dcKuo  Ré,’ 
2.‘f  ' * 

D'iiAnrrnio  d*Ar»grra,  274 
Auconk  Ftrrariana  norie  del  Itr- 
du  al  MartinuliOf  c ito  1 rsgico 
fine . ^ aS* 

‘ Za  * Anco- 


I 


I 


••  k,g  , T A V O i;  JS 

S^utonio Coite Inge'^iero.  »8j  ti«, 

Antonio  Maldonato,  c fu»  cautela  . Arciduca  diiumulanao  nuanicc  It 
tp#  rapine.  ^ U7 

JlntoniodclBcrctino  > c Tua  morte.  Arduefeouo  di  Diirazio  s’adq)ra 
^ ^ g con  Scanderbeg  per  la  Rcpubli- 

Antonio,  A Ambrogio Bagadmi  . «.  . , 

iyj  Arcìiie{couo  di  Cipro  Ambafciator 

Antonio  Thiepolo  Ambafeiator  in  al  Rè  di  Napoli . ^ 7<f 

Portogallo  363  ArcìucTcoiiodiStrigonia.  i6S 

'Antonio  Giuftiniano  Capitan  di  Gol-  affediato  dal  Zapiigliano  169 

fb  contro  gli  Vicochi.  458  Arciuelcouo  Collocenie  ipedito  da* 

l^ou  Antonio  Perez , liberato  di  pri-  Rè  Giouannì  a Carlo  V.  i SS 

gione  dalla  moglie.  ^39  &ttoCardin^e.  tyf 

cau(a  grani  diilurbi  in  Aragona  • ArciucTcou^diGncrna.  547 
“ Arco  Capitan  Macello  in  Caftd  nono, 

éinuouo  liberai  diprigiooc  dal  144  . . < 

popolo*  ' ini  Co:  A rdec  Comandante  di  Giana- 

Antonio  Cotta  Gicfuita  % e Diego  Ma-  rino , c fua  morte.  4 zp  4 

riqucziaPcriìa.  404  Ardenio,  cBcnieftcnìa.  ^ 

Antonio  studer Canalicr  Ambafeia-  Ardnelc primo  riprenfor  degli  errori' 
tor  d’IngMtcrra  in  V cnetia  . de  i Turchi  nella  credenza  .110  ‘ 

y 09  ipofo  di  Marta  nipote  di  V iTiunc^-  ^ 

Appaiiaggio  del  Rè  di  Polonia . 44P  fano.  ini 

Giochi , balli , e Barric-  infidiato  nella  vita . no» 

caperla  Circonciiìonc  di  Mec-  ArcmbccDragomano  al  Bailo  pache 
met  primo  Genito d'Aniurat  * fotcoferiua. 

^ p3  Arenchee  Mo1ik:,c  Muleij . 1 

Apparato  ndrvfcita  in  Campagna  dì  Arenchec  vittorlofo . ^ i rii 

Mccmet.  * 45  S Argo  nella  Morca  rapita  a Venctiaui 

Arabia  felice  fatta  infelice  da  Solima-  ^ daMecmct.  ^ ^ 

no.  >98  ArladcnOjTedìBarbaroflà. 

Arabi  fifottomcttono  i Sclìno.  n 4 Armata  Ottomana  in  ficcia  a Corfn  * 

loro  valore  alla  difefa  d*  Algicrì  • pz 

17  z Armata  Veneta  a Modoiu  9t 

gjnrano  fèdclti  al  Re  di  Spagna*  Armata  di  Carlo  Quinto*. 

3 p o ‘ Armata  Spagaiola ..  r 8 a 

Infedeli  a’Spagnoli.  ipr  Armata  de  Confèderati*  144 

^chinane  della  Porta  di  Capdia  di  Armata  Chiilliananumerofadi  500* 
Palazzo  in  Roma  cadendo  pre»  vele. 

{agircela caduu diRhodi.  iji  AnnauChriftiana di r//» Galere,  e 
^dduuMattias^vgdiGcugalM^ 


BBLLB  cosa 

l^rman  Naiude  con  Carlo  Quùto  . 
^x^6 

battuta,  e dUtfiuta  dalla  ^orafca  in 
porto.  »74 

j^imata  di  Ferdinando  fcacciata  di 
Tranfìluania. 

4nr>ata del  Rè  Cattolico . a Id 

fuodisracimento.  s8S 

iàrmata  di  Maflìmiliano  tri  Giaiurì- 
■o,c  Comora. 

Annata  Chrìlliana  vnita  ; ma  difcor* 
dante.  34^ 

Tuo  Rato,  militici  auanzanicnto,  di- 
uilà . 544 

Armata  Turchdca  litoma  felicemente 
à Coftantinopoli . ini 

Armata  Crìlfa'ana  vuica  la  feconda  vol- 
ta a MefEua.  547 

{Quanto  uumerora,e  come  ordinata. 

... 

» Vcnctianancjpom  # 

7 di  CorfTì . f 

fumate  j di  Don  Ciouanni  c 40 j 

1 aMeffina.  ^ 

4 del  CoIoniuiNa-  ^ 

di  nuouo  vnite,  di  quanti  legni , co  * 
me  auanzafTcro,&  in  procinto  di 
combaticre . 5 

'Armau  Spaglinola  in  porto  otit^a  . 

Rimata  Ture  hcTca  in  A frica . -577 
Armata  PortoghoTe  refafì  a’Spagnoii . 

Armata  Turchdca  in  Vngana  con 
1 00.  mila  Soldati . 41J 

Armata  Àlcmaniucon  io.  mila  com- 
battenti . 4>« 

Sconfitta  nel  ritirar^ . a a 8 

Afinata  Turva,li:  Aecmacna accam- 
pate. 46 1 


notabili:  ^ 

Arma'aChrifHanadji&aarull’attD  di 

vincere. 

Armamento  famolb  dc  Chnftlani  e 
fuoefito.  44^ 

ArmanTurchcTcanKmcrofà  di  450. 

milahuomini.  551 

Armata  Polacca  di  lo.  mila  Soldati. 

Armata  Turca  feoropigOata  fi  ritira  ai 
Vania.  ^ 777 

Annata  Turchefea  (òtto  Babilonia  con 
j 00.  mila  pcrfoae . darj 

Tuo  accampamento . Aia 

Arm;;^diTunifi,  & Algierì  oell’A- 
driatico. 

firìcourain  porto  alla  VaIlona.<^td 
combamin  dal  CapcUo,c  vinta,  iuj 
Amac , cioè  in  piedi . j 7-4 

Amald  Principe, cStaremberg.  447 
Arnalda  di  Rocas,efua  viiilc  rifolutio^ 
ne  ^ ^ 5jd 

Arreco  dd  Bailo  Contarini.  634 

Arrigo  d'Aftì  Patriarca  di  Gcrula- 
Icmme  muore  in  atto  di  afcoltar 
MeflTa. 

Arz  cioè  fiipplica,  ò memoriale.  77» 
Arxrum  auMÌato , c fcìolto . 7 6g 

ri  hauuto  col  negotio . 7 6S 

Artifìcio,  perche  fìa  abbracciato  l’Al- 
corano. 4*5*<$ 

Artefice prefb  per  Mudala  figliuolo 
di  Solimano.  310 

fuoi  progrcfli , & eccidio.  511 

Afabbeg  , c fka  prudente  ri/pefia . 

ATapì  Soldati  meno  agguerriti  « 
110 

folto  Strigonia. 

Alia  disfatta,  diftmtta  , e dcfola» . 


jip 

Aflàc,  V T..na  aflcdlau  da  Cofr coK . 

Zza  Sca- 


yia  T A. 

617 

Scala  il  merctntli  , c motiuo  Hi 
dilcòrfo all' autore  . 6iZ 
Aflalto  Gcoerilc  de  i Turchi  all’  ar- 
tnita  l*olacca,  5jl 

Aflan  ìntcroato  odi’ Epiro  fatto  pri- 
gione . 45 

Adan  figliuolo  Hi  Barbarofla . 191 

Aflanaga  rilegato . 291 

Adii  Bafsjl  Vcocto,  3S1 

IpT'gliato  di  100.  mila  Sultanini , e 
aoo.  Cantari  H’  A rg  nto , j 8 § 
ferrea.  410 

- A.Tan  Bifsi  disfatto  Ha  Slgirnoulo  . 

con  20.  mila  Turchi  à foccorrcrc 
S.figo'iii,  4-j.j 

ad' i icai.rir  T Atnba/ciator  Pcr- 
fiavj*  467 

AiTai  Baisi  di  B^Glìna  forarotatOr 
dIdilcorlTe.  414 

accampato  (otto  SIfech  con  20. 

mila  Soldati . 42  j 

a’aonegi  nella  Saaa  con  morte  di 
IO.  mila  Turchi  • 427 

Alìan  Bei  Corlaro  Turco  antiegaco  . 

Adao  Genilcì  Geaeral  in  Vngana 
pi*  citato.  4S0 

Aflan  Tcrtcchi  Bafsi  fottratto  da 
morte  viole  f^a  . 481 

4ffan  Reg  fratello  lei  Scriuano  ac- 
clamato da  ribelli.  ini 

naecte  in  concributionc  il  Paefe.  482 
A'Tan  Coman  ian'-e  di  Zrghet.  485 
Atfan  M'duc  , & Antonio  Cheler 
Am?arciarori  PcrCaoi  alChri- 
ftianefioio  di  leardi . Prima  alla 
Corte  Cefarea  , loro  cfprcffio- 
oi , 3e  iflilaaze.  riceuuli  puiìipo- 
fKnco&e  iuKuma«  495 


*65 

485 

4^5 

48<» 

Si5 


VOLA 

Artan Baisi  detto  il  Picciolo  I 497 
Aflan  Bafsà  di  BoSaa  libera  Bu  la  d* 
afl.  lio.  ^ 504 

ripigliala  guerra  d’  Vogaria  1 & 
aìlcdia  Strigooia.  51 J 

Aflcdio  famjfo  di  Kho.li,  (io 

225 

AHc  dio  JiStrtgonia . 

Alle  dio  del  f jrrc  a Ilo  Gerbo 
Ade  dio  di  Canida. 
altro  . 
dilciolto, 

Ade  lio  di  Strigonia. 

A0«  lio  di  Gradifca , e fua  longhez» 
21 . 5^9 

Ade  lindi  Babilonia . > 

A' hei  li  anco  tri  i Turchi , 8 

A:tacco  del  Force  Saot'Ermo  in  Mal- 
ta. 5-^? 

Atcils  Rè  H*Vng»ria.  1^5 
Aquila  , c fuo  vaio  augurio  di  vitto- 
ria. 4^i 

AubuHooe  gran  Malro  di  Rhoii.  ?4 
fcaccia  i Turchi.  iui 

Auuifi  di  Perfia  infaufli  a Coftaorino- 
poli . 558 

Auilriaci , Se  Imperiali , e loro  puii- 
tica  circa  gli  Vi' cochì  per  ren- 
der odiofa  ai  Turchi  la  R:pu» 
blica . 4i5 

Arenvigliani  Mouizzi.  che  li  fanno 
Gianiz7cri,  4»f 


Aremogfiaoi  dormono  io  Serraglio  • 


Ó61 

Appartameoro  delle  donne.  ini 
Detto  della  Rr?ina  . 

Au  dienza  a gli  Ambafeiatorì . éó/ 
Ambafeistori  vc4iti . 568 

Azcinngliani  nuanri  (ìano  . 6<S8 

Come  diflrìbuiti.bro  funtìone.  iui 
Agalari  quel,  che  fiano.  ^7» 

Alci* 


i 


.1 


I 


DEILE  COSE  NOTABTU;  .7^/, 

AlsicTièaffe-liato.  <SPj>  Baffo  iousUita  .c  prc fa dt  ì Turchi; 


Ambalciacori  PcUacco  e Mofcouita 
pr;tiiìctcoQO  di  noo  Jtooicfuar 
dio. 

AHediod’Aflach  fciolro  . ^ jo 

Adach  di  ououn  InucOico.  690 


Bigadec,  c fua  cdificationc,  <4^ 

Baglionc  acijuift*  po’ìolcgna , ^3  * 

fatto  morir  eoa  altri  da  Muftati^ 

3J4 


Awacn  ni  imuui»  ut  . • u*  1 

Afljch  abbaudooato  da’Cofacchi.  Baiam  V. Imperato!  de  Turchi  chia* 


dpi 


AinDàfciator  del  gran  Mogor  . C91 


B 


BAbilonia  alìcvliata  da  i Turchi 
lenza  frutto.  58® 

Doui e vecchia.  64® 

aflediata,  prefa,  e faccheggiaca . 
d44 

Bibaccia  occupata  dal  Cooredi  Sdri- 
no . 44^ 

Bafsì,  e Tcmircapi  Porti  confi  Icra- 
: bili  prefi  da  ( Mirano . 4x0 

• Budf»  Schiaua  moglie  d’Amurat , 

^80 

reftirbita  al  porto  della  pTÌmkra 
2Utoiird.  _ 436 

vfa  oga*  arte  p'r  diacrtir  dalla 
guerra  il  Figliuolo  . .45? 

^ rdl  i loia  iu  Serraglio  co’  Figliuo- 
li.  _ iui 

rerti'uifcc  Ibrain  al  V'ifiriato* 

' iua  buerebia  autorità  motteggia* 
ca  daU’Ambalciator  Perfiauo. 
466 

eletti  dell’autorità  fua  . 
placa  coi  tuoi  artifici]  il  Gran 
Sultano.  47* 

jrofoB le  l’oro. e perche.  474 

' t tfclufa  dal  Serraglio  con  decreto 
■«  del  Pcouipotc , 


mato  Hildris,  !* 

fua  applicatione  al  Goacroo  Ci» 
ude,  e fuoi  progrcfli  militari  t 

19 

VD  fuo  figlio  farro  morir  ignomi» 

uiofamciuc  da  Tamerlano, 
Prigione  del  Tamerlano  in  gabbi* 
muore  dilperato.  >3  14 

Baiaret  Baisi  fatto  ftroziario  Aadri- 
nopolì,  5® 

Baiazet  figliuolo  di  Meemet»  87 

/aiutato  Imperatore.  s.  ^ iui 
A dannidelCaramano,  lo  vince, 
prende  Tarfia,  c s’impadtonifco 
ds’fuoi  ftiti . P» 

trionfante,  aflcdia Mone irtro,  c’I 

prende,  9®  9* 

attacca  i Mamaluchi , e rerta  per* 
dente.  93  9 f 

ferito  proditoriamente  divoDcr- 
uis  . t-% 

a danni  dcU’Vngariain  perfena. 

95  9®. 

manda  in  Friuli  io,  mila  Combat» 
t'JOti.  *0* 

ammazza  di  fua  mano  il  Checaìa. 

opprtflo  dalla  podagra,  a che  s’ap* 
plichi. 

inficiato  c combattuto  da!  Figli» 
uolo  Oufia  . 103  *9^ 

refaltationc  d’Acomat  primole» 
nito. 

fi  configli  a con  Murtafi , e Cherfa» 

gl*» 


1 


f £ r 

gli  » & • depofto  dal  Tron«  . 
io8 

NiMOL-eauiielcnatodal  Medica  xop 
^‘arct  Figliuolo  di  Solimano . 5 op 
yaico  auanio  della  Patema  crudel- 
tà lì  riduce  ad’ammaHàr  Gen- 
ti , e combatte  col  Fratello  . 

Humiliando/ì  al  Padre  gli  manda 


OLA 


53^ 


Bailo  Veneto, e fuol  man^gi  allaFo^ 
ta.  j4<J 

Bailo  Nani  libera  TAmbafeiator  (U 
Francia.  J4^ 

Bailo  Veneto  zelante  in  protegger  le 
Chidc. 

Bailo  Giuiliniano,  e faoi  negodati  . 


568 

vnCapigi  Bafsijefì  ricoura  in  Bailo  Capello,  e fue  rifentkc  opera* 
Perlìa.  515  rioni.  593 

Curo  ftrangolar  in  Tauri* . Bailo  Fofearini.  ' 6iy 

Baili  Canale , c Giuftiiuano  prigioni  hi  Bailo  Contaririi.  571 


Coftanrinopoli . 217 

Bailo  Barbaro  con  Meemct  Gran  Vi- 
(ìr  dopo  la  vittoria . jiSjr 

fuaauuóiutezzaiD  ^o.  Mclìfcnza 
Lettere  di  Venctia.  ^6p 

l-icufa  la  fottoferittione  non  folo  , 
mà  acrcraoatc  rimproucra  Tin- 
fedeltà.  570 

5 Vencriaconlapacc.  371 


prigione  opprcrtb  anco  dalla  Cotta 
conuicn  obbedire . 4 

fua  impareggiabile  intrepidezza  . 

Palla  in  Calata . 5 

fi  vale  à Tuo  prò  dcll’iniblcoze  de* 
Corfari.  636 

fuoi  negotiad  col  Caimecan,  e pace 
Inabilita.  10J4.105Ò 


Baio  Soranzo  comandato  a partir  di  Bailo,  c Caimecan  in  negodopcr  la 


Coftanrinopoli  con  Ferat  Bafsà 
vcrfoDalnutia.  ^71 

Bailo  Veneto  , c Tuoi  trattati  corcelì 
co’prigioni  Spagnuoli . ^78 

Bailo  Soranzo  Caualicrc  ftraordTnurio 
alla  Porta . 5 1 5 

Procuratore  di  S.  Marco  ,c  di  nuo- 
uo  alla  Porta.  396 

Banclicttato  dal  Gran  Signore.  ^p7 
Priuaco  della  dignici  Procuratoria. 
400 


VaJlona.  64t 

Conchiude  a forza  d’oro  la  pace 
con  Amurac.  651 

Bairan  Pafqua  de’Turchi . 7 a 

Celebrata  folcnncmente  con  la  Cra- 
pula da  Amurat , c Tuo  £tuorita 

Bairan  Caimecan  primo  vilìr . ^14 

Airincontro  del  Gran  Sultano  . 

fua  morte  improuifa . ' ójf 


Ballo  Veneto coftringe  il  GcncralCi-  BalabanSangiato  fpc.iito  a*da«ui  dì 
cala  alla  rclUtutiou  de’ prigioni.  Scaiidcrbcg , c vinto . 43 


47i 


Bailo  v..apello  fà  condannar  Soliman 
Bei,  481 

Baili  Veneti  imbarazzati  allu  Porta  per 
jjj  iifèftatioui  degli  V fcoccjii . 


Muortncll’adédiocli  Croia.  44 
Baiaban  Su  basi  {occorre  Smirne.  70 
Baldaftar  Panfilo . 1 85 

BaldalTar  Bairfi  >Cau.  Vngaro  prende 
il  Caft.  d’Hcrmaa.  la  2, 

BaJ- 


!; 


ìi 

l 

l 

l 


l 

li 


4 


feELtl  C’OSB 

lUdal&rBattorl^Steffino,  &ilCar-> 
dinalc  amareggi  ari  per  la  Collc-i 
ganza  dì  i.igì5nondo  fi  congiu- 
rano . 43 1 

BaldafTar  Battori  ftrozzato . 43  2 

Ba;dafl'ar  Armeno  Dragomtno  di 
Francia  impalato.  yp8 

Baloardi  di  Rhodi  dilpofti  tra  Co* 
mandanti  Turchi . 144 

Banchetto  appreftato  dal  Gran  Sig.  a- 
grAmbafeiatori  Veneto  al- 
tri.  ^ 3P7 

Banditi  conceffi  i Mulcaffc  dal  Vice 
Rè  di  Napoli.  aè4 

Banditi  RichiaaiaadJU  Rcputlica  * 

344  , 

Banotiocvicc  Re,  o Gouerna.orc 

Baraona  Macftrodi  Cunpo,  e'  ma 
morte.  ajó 

Barbara  Regina  d ì Polonia . 1 2 ^ 

Barbarcrchi  inforpcctiti,  Se  al  folito  in» 
folciui . 2 

Barbarigo  impalato  (lilla  Toi^edi 

64 

tiadcno.  i3p 

Sua  erigi  ne , e progi*  jìIì  i p o 

Succede  alla  Coroiu,  Se  ali’ardir  del 
fratello.  ip» 

Ainmazza  à tradimento  Amet  A- 
rabo , fic  è inuÌLacoda  SoiLnano 
à gran  fòrtuiu . ^ iui 

applaudito,  e pcricgùkato in  Co- 
ftantinopoli 

Bafii  quarto  m ordine , IP3 

Chiamato  da  Reiette  in  Aiuto  • 
JP4 

Entra  in  Tuui(i  > e fc  ne  impadroni- 
fte . ip5 

Prolùdo,  foUccitt^  e cauto  propone 
k ffiOL'ic  cU  2 s • niik  Scuuoi  Cn* 


NOTASlLi;  9if 

ftìani.  ^ 

Efee  di  TuidfìjA:  appafSonito  rilòl-» 
ucla  fuga,es*annaùi  Algcri.ao^ 
Hà  lo  Stei^rdo  contro  ai  Chrif^ia* 

US, 

Efacerbato  contro  la  Republìca. 
217 

Abbandona  Corfii . 'a  2 ^ 

Prende  Scio,  e Parmo  • 1 1 x 

Johibifee  roffcTa  à legni,  e Sudditi 
Spagnoli . 

Entrato  in  Arcipelago  rouina  PRÒ*; 
la  di  Schiros  prende  Sclilatci , m 
sbarca  alla  Suda*  tij 

Efee  dalla  Preuefa  < a 4# 

Oflcrua  i fiioi  vantaggi  J 242' 
luuita  à nuouocombardmcnco  ^ 

la  atto  di  focccrrcr  perde  Calici 
uo  perde  3 o.  Ga!.  a 44* 

Alpha  con  150.  vele  a riaequi  Ur 
CaRcl  aouo  , e teuu  Cattaro  4 
^45  — 

Da  il  Tacco  à Reggio , e s’ffurpa  rei 
maglie  vna  figlia  di  D.  Diego 
* Gaetano. 

Accolto  honorcuoimcntc  ia  Mari»* 
ha. 

AirAficdio  i Nizza  di  Prouenza^ 

ai» 

Sue  dogliaaze,e  rimproucti  contro 
i Franccli  • 

Ritorna  à CoRandoopoli  .•  ié4 
Barbarollà  di  Guauakito  d« 
Mori,  couv  amaci  • 3 4* 

Barbafuclco  CaficUo  di  Ti>4n  • 1^4 
Barbo  Capiun  di  6ci«^&acàaco  dal 
Kabatu.  ~ - 50f^ 

BarccUona  oue  colTarmaoi  i'imbaica 

5?¥*9X: 


W , ,,  T A V 

Bgroa  Cbinchi  ìnternuntio  d.-lTIm* 
pemor  alla  l'orca  per  Jc  i:  luo 
£ocoU’AmbalcÌACoi;ii’ i..ghii- 
terra . ' 

Baron<flSifcncch.  »7i 

Baroni  di  Tranniuaoìa  in  difefa  della 
Regina  llabclla . 27^ 

Baroni  d'Vngariaiahuiuani,  barba- 
ri ,&  empi/ . ^ J57 

Bartolomeo  Marcello  fpedito , e ril- 
pedito  alla  Porta.  57 

Barcoiomcs  Siciliano,  350 

Bulsà  di  Negtppoocc  muore  di  Mof* 
chctcacat  . 147 

Balisà  d’Egitto  j e di  Sona.  197 
Baisi  di  Buda , e Tciuiiusr  attacca- 
no i due  Caccili  in  vìcioanza  d* 
Alba  Giulia.  301 

Baisi  d’Egicto , e Tua  motte . ;uo 
Baisi  d’Alcppo  iu  Pkzza  di  Nico* 
fia.  m 

Ba/si,  che  formiuano  fotte  Amur.ic 
il  muaao . 3*2 

Bacili  di  PTatbcfcriir  /occorre  Tau- 
, tH.  ' 41* 

torto  con  4.  mille  de  fuoi . 413 

Baisi  di  Licca  (ualigiato  dagli  Vico 
ehi , 44^ 

BafsidiBudaftrorzltO.  ^ 450 

Baisi  d’Ateppo  (eruc  di  Torcìmaoo 
»Meemet,  46S 

Baili  tfi  Damalco  maorc  in  barta- 
• . glia.  . 684 

Baiti  piiiclpaJtf  deplora  cpIl’Amba» 
Iciacor  V’e.icco  Ip  Stato  della 
; K^arebia  5 ^0 

HqIsì  deTr^iro.UltO  *norir  per  fpo- 
4 gliarld.  , 5*4 

tfo^iodaiib  Ja  rl/olucioue  del 
Gran  Signore . sj  i 

Miài  di  Bada  eoa  aj.mila  Combat- 


OLA 

tenti  contro  il  Ra gozzi  ■ '6so 
Baisi  di  Deufeudarc  marco,  e ferirò  il 
Salsa  a’ Agrio.  ^ 6c6 

Baisi  di  remiliuro  decapitato.  6oy 
SaIsì  di  Siiiihia  compone  le  ditte- 
renze  tra*  Prcocipi  di  Valac- 
chia, e Moidauia . «2  2 

Dafei  ili  Fripoii,  A Igcri,  e Tun'fl  al* 
(oluca  come  aitreue  non  hanno 
l'autorkà.  <5jo 

Baisi  d'  Alcppo  all’  incontro  d:I 
GranSuteauo. 

BalTallaggio  di  SiiiQria  in  ricompensa 
del  buon  rigguagho  di  Babilo- 
nia, 1S4S 

Balcone  medicina  laluberrimd  ap- 
predo  de  Turchi.  040 

Baitilla  l.otfrcddo  Capo  de  Baodicl 
per  Mulealle.  2 6d 

Bateida  Coiicarini.  348 

Batcori  Card.  Preocipe  di  Tranfilua» 
nia.  vediCard.B-ttori, 

Bechadir  CWrai  condotto  in  CoRaor 
tioopoli  ben  trattalo,  e farro 

de  Tartari . 623 

Bccl  n Tniii  Ili  II  II  II,  _ 5 

Bcglicibci  Comaodaure , c7uiirni^‘ 

rita . 12 

Bcgiicrbci  deir  Alia, e lua  morte  . 

4«i 

Beglierbei  di  Natòlia  volto  col  Ribel- 


le Abaisa 


,576 


Bei  Vciictiano  di  Cala  Bianchi 

rìcocJ’Amurac , 5^^ 

vellico  come  il  Padrone, e Iw^iìuo- 
ua  forma  di cauakarcv".  ■ iui 
Belbiaoa  Naue  depredata . 709 

Co:Belg)oi'>ia Gcuetnl  mira  lì  ua« 
nia,  tuo  a !pro  procederti,  V no. 


Ulti, 


514 


distauo  dal  Bofeai,  e tetto  di  nuo- 


DE.I  I £ GOf  F 

l’o  con  li  fuga  fi  fa  fila.  iiy- 

' Eflgrjdo  ufiOcffuc  vcl'c  all’affcdio, 
iilt dialo  due  sltre  velie  , e 
Uid:o.  57  59 

jBar.to^  apitanc  AU’atnMfiA'cneta 

ff  Clio  gli  A ufi!,*  li  . 4*j7 

.Benradc.  190 

Benedirò  Pipa  XII.  rcr’ra  centro  il 
Turco  la  lUpublica  Veneta» 

*»  , 

Benedetto  da  FefaTO  Girerai  de  Ve- 
neti. lOZ 

Benedetto  Sorarzo,  e fua  Galera  in- 
cciid'Eta . jdo 

Beran  bei  fotte  Vfciin»  i 170 

Bertirgiiiiri  i)(  t.cral  de  legni  di  Sici^ 
Ha  prigirr.e . 390 

Eirrardo  ('«iufliriiani  Airibafciatore 
a Ferra  . dz 

Bernardo  rtangipani  Coir  andante 
Vngaro.  94 

Bernardo  Saqrcdo  alla  difefa  di  Pa- 

^ > 

re . 3 2 3 

CcrraVdo  Pclani  tagliato  a pezzi. 

rerrtPenio,  & Ardenio.  181 
Eiititf  e altinatt  C crrardante per  la 
Fipibliia  in K'cica.  do 

Bcricldo  d’Efìe  Crrrandante  per  la 
Fepublica  il)  Morrà.  €* 

Bcrtucic  da  1 ù lira , e Gic.  Albeito 
da  Spalate . aAj 

Srrprf  (a  con  luncfi  daCic,  d’Au» 
Pria.  , 

Eclcrien  n rgazi  no  roana  « o Mir> 
cato  . , 5id  dij 

Cesi  Agi  Mero  iruiaro  alla  Ferra 
( arr.ificc  detrefìico  d*  Airu* 
rat.  f/\6 

Pf  fit:  s ’uogo  di  dclitie  . ^oa 

Biitritìa  e rar^cnata  dal  Cjc« 


KOTARIM.  ' 7VT 

ncral  Fa'si.'  jc3 

Petapli  piazza  in  PerFa  ^ jp7 

Ectleni  Gjtbcr  Prcneipe  di  Trarfìlu'»- 
nia  frirertatn  da  Turchi  età 
. 50,  n i'a  Soldati  nlI'AuPr's  , 

A ir  Vlrriuìj  , u ; 

Si  tìiira  in  Vrear’a  . 54*4 

rrcporrf^usttati  d*?ggTi;Pan-rrft., 
e 5-tto  da  i Turchi  pattcctpe 
dcHa  guerra  centro  i Poiac- 
thi.  553 

Bctlem  Gaborli  pace  eclITmptra- 
torc.  5Ì8 

Sua  infìanza  alla  Porta  ,&  ìntmo 
non  mena  burlar  i Turchi,  che 
a lacerar  i Chrifìiani.  588 
Be ultori  di  Tabacco  farti  morir  d’- 
A murar.  <5^9 

Bichir  Baisi  Capitan  del  mare,  ve- 
di Capitan  Fa'si  . > 

Bichir  Baisi  di  Babilonia  ribelle  af’a 
Porta . jcp 

tradito  dal  Figliuolo,  e f rigicn  del 
PediPerfìa.  5C'9 

Biferta , e luoSiro.  jp^ 

Eoiari  NcbilidiMofcruìa  . jpi 
Bccan  Kilminiefehi  t encrale  dc’C  o- 
iacebi , lue  conditioni,  codii- 
ni,enctiui.  dr? 

Pedgre  riunie.  335? 

Ben-.bardieri  condannati  dal  Gran 
Sultano,  554 

Ecna  Citti  Sede  Epifccpale  di  Sanf* 
^grOino,  307 

Eorafea  irrtibiln  erte  dannofa  all* 
atmata  di  Csr’r  V.  ayj 

Eofcaiccngli  Aiduibi  disfi  il  Bel- 
eWefa . 51} 

AppIrudifoinCaflfuia,  & in  tic* 

_ 13  acclfn  aro*.  ^14 

Padrcre  della  Cari  p:gr^,  irccio 
A a a nato 


'7*3  T A 

nato  f!al  Vlfir . j i j 

Stia  grand ’accoitcaza . ini 

Opera  per  la  pace  a q C.farc . 

I j i6 
laftabili/ce. 
muore  di  veleno. 

Boslo  Segretario  di  gran  conto,  x 75 
Bolfìjia  Fatta  tributaria  d’Amurat.  jx 
BoftanziOpodc’Giardinicri.  j8r 
Braccio  di  Maina  acquiftato  da  Vene- 

Bragadino , e Tue  rifpofte  di  Muftata . 
518 

gencrofoco’  Soldati , e col  Baglioni 
a gran  cimento . 

intrepido  anco  ncU’vIrimo  delle 
Ipcranzc. 

fi  duole  con  Miiftafd , che  non  fieni 
la  licenza  militare . ^ y^ 

colLaglioneMartinaigoc  Querini 
al  Padiglione  di  Muftafà . 554 
Ipctutorc  di  fimclta  tragedia , & in 
giorno  di  Venerdì  dpoftofopra 
vu’Antaina.  ^yy 

Pofto  m Berlina,  e fcorticato  muore 
con  (opra  humaiu intrepidezza , 
ccoftanza.  ^y^ 

Brancardo  Comandante  Francefe . 

Ili 

Brenez  Generale  di  Meemet . a 5 

Brunolchi  Polacco  fà  macello  de’Tar- 
. «ri.  5S8 

Biiciardo  famofo  Marcfcialle.  2 o 

Buccari  maggionnoice  ftrcttad’allc- 

diO.  yj5 

Buda  Metroj^li  dcll’Vngaria . 153 

Prefa , & incendiata  da  Solimano . 
14X 

refa  vilmente  a Solimano.  171 

afleJiauda  Gioaanai  Rogi^«iot'. 
i75  ' 


VOLA 

hauuta  à tradimento  da  Solbian? . 

Bugea  Città  battuta  da  Orutio . r 8p 
Bului  Bafià , e fila  morte . 5 06 

Burfia  Metropoli  della  Bittinia  anti- 
ca Sede  dei  Turchi . 26 

Bufiangi  Bafii . 3 

Bullangi Bafii guardia  del  Serraglio. 

fà  prigione , e rilafcia  il  figlinolo 
dcirAmbafciator  Franede. 
in  gr.ondc  apprenfioue . 6 4<J 

Banchetti  in  Serraglio . 

Barba  llirnau  apprcllb  i Turchi  . 
6^6 

Buffoni  del  Serragl  io . 676 

Buftan^'Bafsì.  <T8i 

Bairan  in  Serraglio . 6 gl 

Bailo  Treuifano  morto . <fps 

Bafià  di  Dam^lco  uuouo  V ifir . 6^6 


CAbatChiausfpcJito  à Vcnct.  ac- 
colto. 

Cadaucro  di  Solimano  portato  da  Bel- 
grado a Coftantinopoli . j 1 S 

Cadi  ProfèlTori  di  Legge.  16 

Punici  da  Solimano.  15  + 

Cadi  fatto  ballonar  dal  primo  Vifir , 

Cadi  fatto  impiccar  da  A niiirat.  384 
Cadi  appiccato,  & i fuoi  fan  ricotfo  al 
Muftì. 

Cadilcfchicri  di  Natòlia  deporto  .478 
Cadum  Bafià  con  podcrola  armata  in 
Vngaria.  94 

dislà  i Chrirtiani , e nunda  i nafi  de’ 
Cadaiieri  rccifi.  95 

Gaffa  aflediata , e prefa  da  ì Tartari , e 
rcfticuiwal  Tuico,  3/p 

Caiì.s 


DELLE  COSE  NOTABILT:  ^ -19 

CafEsBafsd Cognato d’Amurat.  525  armitraTurchJ,cPcifiani.  ii4 
CaffisAcmataflòntoaJ  primo  Vifiria-  Califfo  primo  Rè  d’Egitto.  9- 
to.  ySj  Califfìi  RèfiiccdrorioppreflidalSoI- 


Bcrfagliodcirodio  ddIcMilitic,  e 
trucidato.  595 

Caiarbcio  Mamaliico  occulto  nemi- 
co,e traditor  (icl  Soldauo.  1 z « 
Dcftinato  Gouenutor  deH’Egitto. 

T rad  itor  di  Gazcle . i j y 

Caidar  Sultano,  ò Chaidar  g . Genito 
del  Rè  di  Pcrfia , e fuc  rifpoftc  al 
fegrctario  Alcffaudri . ^29 

herede  del  Regno  , e fua  morte  , 

Caimhcio , cCampfone  Capitani  de’ 
Mamalucchi.  px 

Caimecan , e Tue  prouigioni  per  fedar 
i tumulti.  579 

Caimecan, e Burtangì  al  goucmo  di 
Coftantinopoli . 604 

col  Capitan  BaTsà  chiama  l’armau 
Barbardca.  626 

fueeTagerationi  col  Bailo  Contarini 

ójO 


dan  di  Soria.  ut. 

Calil  Bafsà  di  Mar, e fua  difputa.  546* 
fatto  primo  vifir . y 7 5 

auuifa  il  diuertimento  alla  guerre 
di  Polonia . ini 

t’efìme  dal  Vilirlato , e lo  ricufa  di 
nuouo.  f(SS 

fatto  Maful.  571) 

la  prima  tefta  della  Turchia.  5 7 jrJ 
annouerato  tra  Vifiri  per  coman- 
do efpreflò  da  Amurat . 57  y , 

diflèntcl’impcguo  di  rimetter  il  Rè 
de’T  altari, e confìglia  1 ’aggiufta- 
mcnto . ‘ 575 

fatto  primo  Vifir  forprende  Tauris, 

581 

Applicai  progetti  delPerfiano  • 

582 

richiamato  d Cofiantinopolì.  fSt 
In  Pcrfia  incontra  la  dc|x>fitione  • 

p^aca  il  Sultano  coi  R^ali . ^ 594 


fuoi  impegni  con  gli  Ambafeiatori  Calillo  Ottomano , fotti  atto  dal  Fra 


Chrilliani.  651 

In  grande  apprenfioni . 647 

col  Bailo  in  negotio  perla  Valloua. 
«48 

Tuoi  negotiati  con  Ludulo  contro  il 
Mattci.  650- 

Strangolato,  e fpogliato  la  fua  cafa. 

Cairoi,  ò Menfi  fua  fortificadoneic  fico 
alTediato,  c predo  da  Sdino.i  1 1 
Cairo  Piazza  della  Turchia . 5 
Calcidc  Negroponte , Hubea  famofa 
perlamorccd’AlelIìo  ceduta  i 
Venctiani . gy 

Caldarao,  e coi  tàmofi  'pcr^  il  fatto  d’ 


tello , c battezzato  in  Roma . 44 
CaliRo  ^.Papa  prima  Altoafo  Borgia» 
c filo  zelo.  y<$ 

Calogero  condoctiere  delle  Donneallx 
difefa  di  Famagofia . 5 5 a 

Caloiano  Imperator  la  acciecar  il  fi- 
gliolo Andronico.  i j 

Carnali  tamofo  Coifaro . i Sp 

Camello  , che  porca  l’Alcorano  alle 
Mecca.  6 


efente  d’ogni  fatica  • 


mi 


Camenietz  Piazza,  lòrtj , e confidera- 
bilc.  y49 

Camera  de’Gianizzcri  dcbditaca,Sp<S 
Camillo  Colonna  f & Ag^ltin  Spi- 
Aaa  2 noia 


7i:>  _ T A V O LÀ  ' 

noia  Capitao  d’Iiifantcria  per  * Solimano,  e condannato  à moìC 
Carlo  V.  ^ te. 

Cami.ia  Odino  prende  Obraa^eo  . Capici  Baisi  del  Perdano  co.n  Dait. 

Ili  dorato.  4 4 

Co:  Camillo  di  Scisi  in  Cartel  di  Crc»  Capici  ad  inuentariar  le  facolta  di 
mona.  ^ aj2  di  iiairan  V.nir . ój7 

Campagna  Mabotiana  fauorita  di  So*  Capitan  bdnifortc.  2^6 

limano.  177  Capitan  Scaramuccia  alla  morte  del 

Campione  Soldato  di  Egitto,  Card.  Martinnlìo.  17^; 

calpertato  , e morto  in  BattagfiaT  CapitanGraiz , e iaamorte.  ai8> 
xL2l  Capitan  Ferruccio  da  Nizea . . 294. 

Cancelliere  deli’Vngaria  ipeditoair  Capitan  Girolamo  Braui , e iua  mor- 


Armata.  6-\^ 

CandiotcoyC  Padoano  ingegnicri  lot> 
co  Bat^ilo.nia  • 6^0 

Can  de  T artari , e iua  morte . 52^ 

CanilTa  fuo  fito.fjrtczza  , ais.diata, 
e ptofa . 


te.  2PS 

Capitan  Baisi . e Tue  relation! . 4Cj 
deporto  dalla  carica  , 57  J 

(ua  atti  joe  col  bailo  Capello.  5 9^. 
medica  il  cralcoriodi  colera,  x^}- 

rcgalaA  murat.  599 

di  uuono  arseJlata.efcmplare  della  Capitan  Baisi  nel  mar  negro  con  4 -. 
Turch.’ica  cortiaea  . 49^  Gale  cconcro  : Cofacchi . rTr 

Cani  Hranccfi  acuti  di  naio  Attacca  1 Colacchi , tic  ha  la  peg- 

CanogliCaudc  Tartari.  gio . 

Cannonata  (h  ipaucotcaConaiuaaci.  non  è a tempo  dHoccorrer  Aisac. 

498,  ^ • 610 

Cantatuman,  cioè  decreto.  64^  regala  con  ^ botfedi  reali  il  Gran 
Cantacuzeno  Tutore  vlurpa  rimpe- 
ro d’ Andronico  Pupillo.  14 
Cantemir  Prencipe  Tartaro  prigio* 

De . ' 

«fico  del  la  protettionc  iua  a Gian- 
ghcraì . 484 

icacciato  di  Tartiria  ^ 014 

’ decipicato . 620 

Capì  Agi  maggiordomo  del  Serra* 
glio.  ... 

e Capo  degli  Eunuchi  bianchit  ^^6- 
Capì  Aga  profonde  Toro  , rtrapazza* 

- to  da  Soldati . e morto . 478 

Capi  principali  delT armata  Ture he- 
Ic»  lotto  Famagorta  . ,-47' 


Oipigi  Baisi  mandato  da  Baiazet  à 


Signore . £2^, 

Alla  guardia  del  mar  bianco . e pc) 
grò . tz4 

co!  Caimccan  chiama  T armata 
Barbar. 

Disfi  i ribelli  con  la  prigiania  del 
Santone.  ^ Q cy 

rie u fa  il  Vifiriato..  ^s7‘ 

alla  Porta  ofeura , 640^ 

Pianta  in  Babilonia  il  Regio  Sten* 
dardo.  i/'O 

configlia  irremif&bilmeote  la  cru< 
delti  . t?4  31 

facto  primo  VKìr  rcrta  coll’arma. 

tainPerfia.  C»-44 

fuui  ollicij  contr  j il  Cairn:'  ’ m.  fs" 

il-!l  2- 


, - deiIecose 

ricI  ìamato  dì  Pcrfìa  alla  Cotee. 

; iji 

i-.coatrico  fi  Suflari  dat  Muftì,  e 
baisi  entra  ponipoLnicntc  in 
CoUar.tiiiopoli , 

Capitolacionì  delia  rcìa  di  Rbodi . 
«54  , 

Capitolationi  tra  Collegati  ChriOta» 
oì»  az7 

Capitolationi  tra  Carlo  V.  e Sclima- 
no.  ayy 

Capitolationi  tri  Maflimiriano  , e il 
Prcncipe  di  Tranfiluauia  coll* 
intcrpofìciune  del  Ré  di  lolo* 
nia»  319 

Capi  olationi  della  pace  trdSelioo, 
e la  ttepublica.  3 5^37». 
Capitolationi  della  pace  tra  l’impe* 
racor  Rodolfo,  & Acoiat . yxo 
' regolate  in  Coftantìnopoli,  yjj. 
C..p.colationitri  i Turchi,  e Polac* 
chi»  jéa 

CapoMatapar.  jd8 

Capo  de’L hiaulii  a Cauallo  incori* 
tra  agli  Ambal.  Veneti  . 5^7 

Cappella  dell’ An/balciator  di  Frati* 
eia  demolita  _ (>fi 

Càracoza  * c Man.uc,  ' 
Caralibego  Comandante  io  Stugo. 

nia,  e fua  n:orte.,  47P 

Caramaoo  battuioda  Amurat . ^4 

fa ‘IwCO  pace  .. 

C«rambeÌQ  Comandante  Ottomano 
fatto  prigirne.. 

Caraz  Beglicroei  d’ Europa  prende 
Gianina  , e Cafiiope  . yo 
Caraz  Begiierbei  d’Afia  ammazzato 
da  Huniade £ 5 
Cardinal  legato  fatto  fchiauo  con 
‘miìa  perfoue . 48 

Cardinal  Martinulio  luo  truci^meo- 


NOTABILI,  71X 

to  I ricchezze  . origine, progref^ 
fi  , e paifioni . 198 

Cardinal  Batteri  Prcncipe  di  Trami !• 
uania  chiama  1 Turchi  in  luo 
aiuto,  ’ 485 

decapitato . 48(3 

Caidinal  DicrrdiainiD  Rema.  494 
iuoi  ienfi  non  applauditi . 49 >' 

Carefiia,  & incendio  notabile  io  Ve* 
ortia , 318 

Carfili  con  50.  mila  reali  fi  fà  ltra> 
daafl’Arcincfcouato de’  Greci» 
625 

Cariglio  Vice  Ré  di  Valenza . jadL 
Carlo  V.  incoronato  in  Aquifgraoa, 

tepido , e lento  io  foccorrcr  Ferdi- 
nando. 174. 

fnoi  prctefti.  177 

rafsegna  le  militie  io  Vienna . 177 
ritorna  in  Italia . 178 

ìngclofico  per  i progredì  di  bar- 
baroHa  » 103, 

luo  zelo.  iui 

accampato  forto  Tunifi  . 204 

acqailta  la  Goletta , zod 

s’inipadioniice  di  Tunifi  ..  aop- 
rellicuiice  in  Regno  Mulcafic.  xia, 
diuerlo  uclì’  interno  da  ciò  , che 
mollra  ncli’c derno . zìi. 

s'abbocca  con  fine  priuaco  col  Rè 
dj^Francia.  zj7 

Per  cooleruar  lo  Stato  di  Milano 
non  bada  alla  rouina  della  Chri*: 
(i'aiiìtà . xo7 

'in  apptenfionc  d’ eder  trattenuto 
nella  FVancia,  artificìulamcote 
iencadicura.  147^ 

tenace  ncli’opiuiooe  palla  in  Afri. 

Ca  . 2J3 

fi  con  mirabil  diligenza  sbarcar  in 

Atri. 


^^^ì.  ^ T A 

Africa'  _ Z7j 

indcfcfTo  nciraalinir,  c combattere. 

27(*> 

, accampato  alTorrcntcAcaraz^!^ 
intrepidotza  fuperiorc  all’auucrfi* 
tà . ini 

capitola  la  pace  con  Solimano.  2-  8 
rinunciato  rimpcro  a Ferdinando 
fno  Fratello,  e le  Spagne  à Filip- 
po II.  fuo  Figliudofi  la  Rcligio- 
fo.  ^ 

Carlo  Fratello  di  Cicala  alpira  alla 
DuccadiNixia.  ^C9 

Carlo  Nono  Rèdi  Francia , e fuc  ril^ 
polle  à Pio  V.  ^9 

Carlo  di  Niuers,  e fuo  ardore . y 
Carlotta  del  Rè  Giouanni  di  Cipro  . 

Camer , ò Quafner  Golfo  fanatico 
^ 3^3 

CartagBalsd  Beglierbei.  ^ 2 ? 
Carta  fegnara  da  Ottomano  & Orca- 
no  conlcniate  come  reliquie . ^ o 
Cafra  Celibi  Caualleriato  del  Sultano 
rinunciato  al  Can  Meemet.  5 78 
Casbin  Rdìdenza  della  Corte  del  Rè 
Tamas.  337 

Casbin  Metropoli  di  Perfra . ^87 

Calìmiro  il  Grande  Rè  di  Pdouia  pri- 
mo 5 llabilir leggi . 552 

Cafojio  luogo  d i Confulta . 357 

Cafna  era  erario  apprellb  de  i Turchi. 

lafciato  con  30.  milioni  d’oro  da 
Solimano . 5 1 5 

Cafnà  come  reintegrato . V1S2 
arricchito  con  lo  Ipoglio  di  Mulla- 
fà.  3S’p 

lafciato  ricco  di  50.  milioni  d’oro 
daAmimt. 

CafrcfRafrd,cfuaraorte.  yp4 


VOLA 

Cafrcmbcc,  e PiramctalHftitidaIGè- 
ncral  Mocenigo . ya 

Caffan  Agd  de  ’Gianizzcri . i 

Caffan'Bafsd . Ut 

CalTan  Bafrà  con  ij.  mila  Turchi  ver- 
fo  Lintz . 1 77 

fuacrudeltd.  xRo 

muore  valorofamentc  combatten- 
do. ini 

CaUìnSangiaco.  32  a 

Caflbuia  tattata  da  Giouanni  Sigili 
mondo . 20S , 

Caftelnuouo  , & Odia  prouctiono  i 
Turchi  di  vcttoiiaglia . 122 

prefo  dall’armata  Chriftiana  e riac- 
c^uiftato  da  BarbarolTa . 243. 

Calici  Sant’Angelo  in  Malta . 2 ? o 

Calici  Rozzo  óo.  miglia  di  Cipm.  ^40 
Callellania  di  Padoua  per  r anni  a* 
fratelli  Malipieri.  ^ ' ^co 
Callcllano  di  Pcres  , e fua  morte  • 
3^ 

CallroCallcllo  faccheggiato  da  i Tur- 
chi. 21/ 

Catagar  fpedito  dal  Re  di  Petlìa  al 
Gran  Sigtiore . 41 4 

fua  morte  non  lènza  folpctto  di  vc- 

. . . . ddJL.  . 

Catanzai'o  Città  della  Calabria . 47  3 . 
Cattanier,e  Turraneo . i ^ 

Cattanicr  dircttor  dell’armata ^Vn« 
gheria.  - 233^ 

Cattanicr  vilmente  fogge.  237 

oggetto  delle  malcdicaizc.  2 38, 

'fcappa  dalla  prigionia  dij  Ferdinan- 
do , e fatto  decapitar  dal  Conte 
Nicolò  di  Sdriuo . 2 jp. 

Cattarina  Córnara  Spofa  di  Giacomo 
Re  di  Cipro. 

accompagijacadal  Dogein  Bucin- 
toro . 

faf- 


- DELLE  COSE  MOTARlLf.  7V? 

ri  (Tcgiiiio  alla  Rcpublica  il  Regno  Cefarc  fregofo,  e Tua  morte . 

paiìà  à Venetia  accolta  dal  Doge  Cefarc  Piouaic  Tuo  coraggio, e morte» 
B.?rbarigo . 3 3Ì 

Caturia  Zen  Ambafciator  al  Re  eli  Cefarc  Porta  Ingegnere.  4^7 

Perfia . 74  Conte  Cefi  trattenuto  alla  Porta , e fno 

Cattarin  Mallpicro.  557 

Aia  morte.  5J7 

Cattarina  di  TJraiulemhnrgo- lafciata 
dal  manto  al  Pr  icipato  di  Tran- 
filuania foRenuu iuutilmence  <!a 
i Turchi. 

e fomenta  il  Ra''Ozii 


sSp 


protegge, 


Figliuolo  maltratuto  da  due 
Gianiaz.ri.  602 

fuageuerofa  rifolutionc  per  liberar 
il  Figliuolo . 

Citar  ri.izza  di  Perfia  fortificata  da 
Mulbfà.  ^85“ 

Cli.trar.ali  C.xnandantc.  370 

Ciiaricc  Uafsa  fatto  morir . y y' 

Cliafun  Fratello)  d’Aniurat  fatto  ini- 
quanicate  lirangolarc . 62  i 


yp2 

Cazan  BaAà  tagliato  à pc?z‘ . 5p 

Cauolleria  Turthcica  confitte  i 1 143: 

mila.  ì6  ChccaiàfopraiiitcndcnteairArfenale. 

ridotto à miglior  dilciplina  da  A-  loi 

5<?5 

6^04 


murar  Secondo . 3 2 fa'ito  da  Amurat . 

CaiiallicriGerorolimitani.  141  Chccaià  ferito. 

Canai ier  Gran  Croce  Cancellicr  dtìla  Cherfima  Porta  di  CoAantlnopoli  di 
religione  Gcrofolimitana . 1 4'i  fcfa  da  Nobili  Veneti . 5 1 

fuepcruerfe  attioni.  14?  Chcrfogli  Genero  di  BaiazaGeneraf 

richiama  Solimano  all’aflèdio  di  della  Cauallcria  prigione . py 

Rhodi.  14P  ChcrfogliBafsàfccrctofautor disdi' 

fcopcrto  ribelle,  e fquartato.  151  no.  106 

Caiialicr  Campeggio  alla  morte  del  Qiiaus  fpediro  da  Solimano  à Ferdi- 
Cardinal  Mardnufio,  e fuo  tragi-  nando  con  Lettera , e fuo  conte- 

co  fine.  api  nuto.  187 

Caualier Montcglio . ^ api  Chiaus d far protefti a’Baroni diTran- 


Caualieri  di  San  Stetfano  negligono 
robbligo  della  lor  inftitiitiouc  . 

Caualicri  di  Malta  Schiatti . 

Cauarfi  prigione  dc’Chriftiani 


filuania.  284 

Chiaus  premuto  da  Solimano , e per- 
che.  2U 

y 8 a Ohiaus , e Capìgì  Condottieri  d’Amu- 

rat  in  Collanti  nopoli.  ySr 


Ccffaloniaprcfà  dal  General  Pefaro  . Chiaus  Bafsi  Capo  dc’Chiauffi.  4oy 
lot  ^ Chiaus fpedito al  Polacco.  485 

col  Zante  depredau  dai  Turchi . Chiaus à Venetia,  e fiu d]x)ficionc  , 

547  joj 

Cercello,  ò Colonia  Cercella . 1 8p  Chiaus  à Venetia  per  occafione  degli 

Wàrc  Ccnc’Umi  Mpftro  ^ Francia.  Vfcocchi  di  nuouo  per  la  lidia 

343  occadonc.  yoB 

Dtor- 


T 
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ritornaro  <^a  Venetia , cipogliato 
dal  pi-imo  Vifir . 571 

Chiaos  fafcoUroziar  dal  Tartaro  . 

,,  579 

' IiirusairimperarotT.  575 

< liiiriKon,  cioè  contradcrc , 

4. 1)»t  ia  irli  S,  Franccfco  in  procinìo  d’ 
e fser  fatta  Mofchca . < i j 

< fiicdo,  ( parte  della  Croce  nel  7 e(o- 
^ ro,  ^ 

Chiolco  , cioè  loggia  , ò l'clurdtrt . 
^i75<59 

Chiolsa  Madre  d’Airurat  applicsra 
ad  incontrarlo.  y-'j 

IDiretrke  del  Serraglio.  5 -0 

perde  dell’  autorità  col  Figlinolo, 

58J 

gclola  s’allontaraGiofol.  jfj 
Chislar  Aga  tagliatoa  p«77i»  56J 

ChodKiciclchi  General  dc’Po’acchi. 

Chriniani  ernofeono  P errore  d’haue* 
re  fciolra  la  lega . jj 

probibitì  d’andar  a Causilo  per 
Coflaminrpcli , 

In  Nauarra.c  Lione  ripigliano  fia* 
to.  5iy 

pendenti  intorno  aClilTa  per  «oc- 
correrla. 4v^ 

Chriniani  fìuzzicano  il  .Vcfpaio,  c 
nonpenfano al  bue.  <$54 
Chriniani  alla  difefa  dì  Labiionia . 
641 

Chri/toforo  Moro  Doge  di  Venetia 

nel  porto  d’ Ancona  . 64 

palla  a far  gli  vltìfricff'lcijal  Cada- 

ucredi  Pio,  li,  c ritorna  a Ve* 

netta . iui 

Chrinoforo  PortsKi  ìouìato  da’Pol  ac  *, 

chi  «l'a  Porrà . 404 

ChrìHoforo  Bauori  fatto  dal  Fratello 
• ' • 


/ O L A 

Prencìp:  di  Tranfiluaaia  i 411- 
Cbrinoforo  Rcniero  prigione  d^P  Cì 
Vlcochi,  d.laniaco , c b.uutone 
il  lanr.ir.  ^38 

ChcHtin  Bil»i  d’ A I^npo  die  fa  , 'e  fa 

pti lo  v to  da’ 'oliatati.  5:0. 
loa  di/pura  . Jn  5 , < 

Chufiain  Ùalsà,  &;  Agi  de’Gianirrei  i 
tagliati  a (in 

Chofiain  primo  Vifir . 5^7 

fa  efibitic  ne  per  rihanrre  la  ea  i-  ^ 
ca . . 

ottenutala  rtabil  fee  , capitela  io,  | 

ni  in  Polonia,  571 

degrada  gli  Emuli,  drnone  il  Pj.  (•„ 
triirce  Greco,  i<c  /la  altri  arti 
di  Tirannia,  e 71 

gli  V icn  Oraf  pato  dal  rollo  il  Fc'- 
Ir  , e /à  regalato  nel  Mar  NT-  Q, 
ero.  ^ 573 

tnJcio  de’  prrprijmisfatti , in  C)j 
bando,  e lu'a  raglia . 574 

Chullaln  Babà  alla  Porta  di  Perfa  'j;). 

^40  * 

Cibinio Città  la  più  ricca  di  Tranci* 
uanìa.  27 

Cicala  Dafsd  di  Babilonia , ^l'j 
Capitan  del  Mere  . j^t 

PropoHor,!  Vifiriatoda  ^tnan.  4C  J 


fì  vale  della  congiuinuta, 

c disfa  r 

armata  C^riHiana . 

fatto  Primo  Vilìr. 

• * 
Iti 

fila  origine  , c conditroni , 

• • 
lui 

ri»  uncia  il  Vilìr  iato. 

coir  Atrrara  Nauale  contro  il  Le 

di  Spagna, 

4<'7 

s’abbocca  colla  Madre. 

iti 

General  di  Mar , e lua  crudeltà  m 

Scio , 

471 

Vedi  General  Cicala 

Cifre  dilapprouatc  da  Naluf  Vilìr , r 

Cima. 


DBLI.E  COSE  NOTABIT  t:  7aV 
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Cimariocci,  Cli/Tanìt  Narentio!,  e 
Tricflini  debellaci  dalia  Repu' 
bHfa  Venera . j j 2 

iTInque  Cbiefe  P!a77a  in  Vngiria. 
2Cg 

Ciorfic  Villa  'Cue  meri  Sclioo^ 
M? 

Circalla  Madre  di  Se  lino  fecondo^ 

auiicrtice  Miiftalia  Bar  rìguar* 
•dato . ^ I r 

Supplica  Solimano  del  perdono  al 
i-igliolo^  ^15 

Circaili  Popcli  \fercadantl  d*  huo- 
fliini,  e ladrifamofì,  428 
Cirillo  Arrfuclct  no  de’ Greci  depo- 
flo , e llranpolato,  62^ 

Claudio  Diuenuillo  fpedicoal  Rèdi 
Francia , I4y 

Claudiopoli  prefo  dal  General  Vai* 
luoda,  4S; 

Claudiopoli , eCroonac  forprefì  dal 
Ribelle  . ^04 

Clemente  Sefìo  confiederato  con  la 
Republica  Veneta*  ij 

Clemente  Ottano  cancniza  San  Gi> 
rardo  Sagredo . 141 

fuozelo enocomiaro  dall’aurore* 

194  4/5 

Dal  Vaticano  palla  alIaMinema  a 
render  eratie  a Dio . 446 

aggiunge  Ferrata  alloScatoEccle- 
Fallico  • 470 

Clifla  prcla  da* Turchi*  a;o 

lorprefa . 4j;i 

rialsediara  da' Turchiietihatmta . 
502  (in,  ^ 504 

Cochin  ai  Palatino  dì  Moldauia* 

pCo 

Codabupda  chiamato  Cieco  fatto  Ré 


di  Perfia . c ?? 

Vedi  Rèdi  Petfia.' 

Coda  di  Cauallot  cipolla  legno 
guerra  . ? 

'CnloHodi  Rhoii*  i .!i 

‘Co!le^an2c  dclFlmperator  RHo  : » 
xol  Prone  rpc  di  Tranfiluania,  * 
iuecapitolationi . 4^2 

Collegio  di  Venetia  accrelciuto  di 
Senatori , ’jij 

Combattimento  tri  Collegati , c Ba- 
iazet . SD 

altro  nelle  Campagne  di  Varna 
tra’ Turchi,  & Vngari . ^7 

altro  tri  Veneti, e Corlarì  diuerla» 
mente  intelo  in  Venetia  , tutto 
che  vittoriofi.  t8y 

altro  tra  Carlo  Quinto  , e Barba- 
roda . 207 

altro  memorabile  rra*  Turchi , e 
Cbridiani  a Curzolari,  jpp 
altro  notabile  tra’Pcrliani  « cTur- 
chi.  ^ ^ 515 

altro  rra’Tnrchi,  e Polacchi . 560 
Commcnda»ordi  Cadiglia  Coolìglie- 
Tc  di  D,  Gio:  d’ Auflria , 547 

Commercio  rlmeflo  io  priHioo  da* 
Veneti . jo< 

Cometa  in  Collanrincpoli  predica  hi 
caduta  dì  Vi eemec.  s io 

Cometa,  etcrremoto  prelagìfconola 
caduta  di  Cipro. 

Comminar^  di  Celare  a Segna  per 
calligar  gliVrcocTii  . 457 

Conmiillionidel  Rè  di  Francia  al  Pe- 
lino, & Armata  Turcheir*.  ì6à 
Cemera,  Nnuigradi,  e Altcmburg  io 
•poter  dì  Solimano . 485 

Comora  ioacilmente  tentata  de’Tur- 
chi*  422 

Cempatfa  deirArtnau  nell*  vldta  in 
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Campagiu  di  Mccmct.  45  8 

Compliniei'ti  dclli  Atnbafciacorì  Chri< 
ftiani al  Veneto.  <550 

Computo  mirabile  portato,  c foftenuto 
in  Senato  da  Francefco  Priuli. 

374 

Concionc  del  Co:  Nicolò  di  Sdrino  à 
Soldati.  501 

altra  entro  la  Rocca  di  Z ighet . 3 • 
Conciono  del  Preticipe  Moccnigo  in 
Senato.  iis 

Conciono  de’Comandanti  Turchi  à 
Chrilhani . 46 1 

Conclone  del  Prencipc  Vladislao  à 
Soldati.  55i> 

Condicioni  della  Pace  con  Mecmet  . 
8i 

Conditioni  dt^la  rinuncia  dd  Prcnci- 
pato  di  Traili il nania.  466 
Confalioni,  e liragc  dell 'armata  Chri- 
lliaua  per  aaidica  di  preda  . 
46z 

jCongìuracontro  il  Pre;icipe  JiTranfiH 
uania , c fuo  elico . 433 

CongrelTo  in  Narboua  per  la  pace  tra 
Prencipi.  214 

Confaliio  coll’armata  Spagnuola  vnito 
a Veneti.  640 

Confaluo  Capicaiv  di  Nane  cagliato  d 
pezzi . 1 1 1 

Confidcrationi  fopra  il  difeorfo  del 
• Co:  Nicolò  di  Sdrino  in  coniUli:a. 

apS 

Confìderationi  dell’ Autore  fopra  i 
trattamenti  de’Turchi.  371 

Confidcrationi  ddl’Aucore  doppo  la 
j paceconSdino.  372 

Confìderatioui  fopra  la  laicczza  dell’ 
^ ArmauChrilliana.  374 

Confìderationi  ddl'A  uwc  fopra  le  co« 


LA 

Confìderationi  dcK’Autore  (òpra  le 
cofe  di  Perfia . 383 

Confìderationi  ddl’Autorc  circa  a’- 
Mofeouiti  e Polacchi . 3 90 

Confìderationi  ddl’Autorc  circa  i Po- 
lacchi nella  vacanza  della  Re- 
giafede. 403 

Confidcrationi  dclPAutorc  circa  lo 
forze  de’Pcrlìani . 419 

Confidcrationi  ddl  A atore  circa  ciò  , 
che  è conlìderaoiie  nc’Monar- 
chi . 42  3 

Coiifidcrationi  dcH'Autore  doppo  la 
rotta  de’ rurti.i  alla  Snua.  405 
Confìderationi  {b]ir4,  u ton  laanagio- 
ne  dd  Cu:  Ardtcn . 41 8 

Coiifidciatbiu  ddl’ Autore  intorno 
alla  Cura  Poiuiric^  . 441 

Confìderationi  Jdl’ Autore  circa  la 
fcaric/iadw  u^o'-ttial  Gran  Sul- 
tano . 44S 

Confidcrationi  deirAutorc  fi>pra  la 
rinuncia  dd  Principato  di  Si- 
gifmondo . 465 

Confidcradoiii  dell’Autore  dopo  la 
pace  tra’Turchi,e  Polacclu.5  6z 
Coiifiderationi  deH’Aurore  Ibpra  il 
detto  di  Golii  iiabà . 5 7S 

Confidcrationi  clell’Aiitorc  intoruo 
alia  Politica  dc'i  utJii  co’iuoi 
Confinanti . 607 

Confidcrationi  deirAutorc . 63  6 

Couiidcrarioni  ddrAutorc  fopra Ja 
morte  dd  Caimccau . 654 

Configlio  di  Dieci  penetra  rintcnuon 
disdillo.  353- 

priua  il  Soranzo  della  dignità  Pro- 
curatoria . 33?7 

Coufulta  dc' comandanti  Chriiuaui 
forco  vna  tenda  . 2y  x . 

CQo[ÌLt4  tri  Cruliam . 556 

Con: 


(Zeri  c". 
Conte  ' elatiroj 


rCLLE  COSE 
Ce  nfutti  tt-a'T  iirch» . 

Confultcffd  Diiiano  (òpra  la  (brprdà 
diTanlfi.  ?7i 

Conrtilte  'Il  Senato  (òpra  l’e^rdìToni 
del  Vdtouo  Zapatenfe  e Cap.  Dii- 
cagini.  ^o-i 

CònfnltenelDiuano.  5^ 

Confultc  nel  Padiglion  Reale  Tiir- 
chelco.  ^76 

Cbnrulrcde’Trrchi  (opra  l’emergen- 
yadd'goucrno.  5^7 

Confiilicin  Coftantiiiopoli  (opra  gl' 
n^avif!^  Ca(Tà,c  C-T.'»ngl.MTii.s5!^ 
Cci.fi  lu  in  \ ienra  à prò , edisf.  iior 
dtlRago??!. 

Cor.fi’Uoin  Ì''iiiano  Tepra  le  cole  della 
\ allena . <<.18 

Conte  dA  rana  con-andantc di  Scan- 

40 

iSl 

Cohtcdi  I odrcn.  1 8^ 

(ìio  coraggio . 240 

F erte  rrigirn,  e morto.  241 
Conredi  Sarno.  1S2 

lalciala  viia.  20J 

Comedi  Sdrino,  e Tua  fede.  i;p 
col  Pcr/'ano  nircttor  deirArniata 
ngara . 2^ 

reprime  i 1 arrari . 1 68 

prende  Coppali . ^1^ 

condotticre  dell’Armata  Aleman- 
na Vedi  Sdrillo. 

Contedi  Sclm  An'bf(ciator del  Rè 
Ferdinando  alla  V cdoua  Reina 
d Vngaria. 

ccn  Sigifmondo  Eictredain  alla 
Porta . 266 

Conte  Camillo  di  SeiTa  in  Cadel  di 
Cremona . 156 

Contedi  Rotas  luogotenente  elei  Bu- 
glione jpNic^, 


notabtlt:  717 

muore  fui  Baloardo^  ^ ^Ì7 

Conte  Cefi , e fua  gcnerofa  rifcJiiticnc 
per  liberar  il  figliolo . 6;  <7 

Contrafearpa  di  Famagofta  acquifta- 
tada’Turchi.  j50' 

Coperta  del  Sepolcro  dì  Maometto 
ogn’anno  (i  muta . 60 

Corciit  Figliolo  di  Baiazet  ftudiofo 

dile^.  ipjt, 

himiil  ’atofi  àSelIn  fiio  Fratello,  r op 
fuamoiTc.  105»’ 

Cordona  Metropoli  de*  Mori  Mao« 
rretrani . ' ^1$' 

Corefirhi  Polacco,  e fua  fuga  di  pn-^ 
S'one.  541’ 

Corfii  rcnt.  de’Turchi , fuofito  , ror- 
terra , & arrcn’td . ajLS' 

Corcn  abbattuto  da  Spagnuoli  d’or- 
dine deirirrprr.''rrre.  1 87 
Coron  'Il  poter  de’Ti  rchi.  100 
prtfo  dal  Prcnc'pc  Loria,c  fuo  fìto. 
1 Sz 

Corrna  dciI’A'rgaria  tenuta  in  rene-' 
ratione . 174 

Corpo!  a no  Comandante  Chriftiano* 

127 

Cor  con  tacita  permi(Fon  dc’TurcM 
perturba  il  negotio . y8& 

Cotfi. Il  fi; mofa  Cittadella . 617 

Cofac  hi,  e loro  Taccheggio . 617 

loro  oftilird  contro  a’Turchi.  j 1 8 
danno  la  rotta  a’Turchi  ^4^ 
loro  notabii  valore . 558 

loro  depredadoni , e forma  di  rub- 
bare.  J7P 

di  nuouo  alle  depredadoni.  587 
diftordie  coi  1 artari . 610 

loro  denom  inadoni,  Paefe  origine, 
religione , aumento , cofhimi , e 
da  che  mofL  ad  elpugoar  Aflàc. 

£bb  ^ ìb 
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in  dieci  mila  tagliaci  a [cz^.  da' 
Pulacchi . óaj 

Codaucina CicU  Realdi  Nu.n!dia  . 
195) 

Codanctn  Paleolugo  ancdlaco  da. 
Mccnict  riduco  da  imperatore, 
tr.uorc  da  a ddato.  54 

(uà  celta  cribit4  a Mrcniirc  Primo  , 
&:  vietino  di  quello  acme  , Im 
peracore  dell'Or icnco..  Si. 
Codaucioopoli  tue  prerogaciue.c  de* 
ictiuiuucalL  diata,  prera,e  iac« 
cheggiata  da  Meemet.  47X10  s 6 
Cofiaaciuopuli,  Cloaca, ouc  ìooccano 
leChndiane  immondezze.  459 
iogran.tiliima  coiifufionc»  jyS- 
Collaocinopoi  raccomandata  al  Cai* 
mccan . òr  j 

Cofla.itino,  e Nicolò  CauazzaSegrc* 
cario  Kibclli  tacci  morire.  214. 
Codaoza.  delie  milicie  Occoinane.4zo 
Cottimo  luogo  d’  Accampamento 
dell*  Armata  Polacca . yj6 
Coza  Soldato  Iena  la  ceda  alCadauc* 
re,di  Sigitmoncio . s 6 

Coza  Prcccccor  di  legge Perfuna. 387 
conTiglii  Anmraca  ditlìmular  la 
rocca  in  Perita . 4 1 z 

didence  Tactacco  di  Candia  . 416 
fua  eloquenza  mirabile  colle  mili* 
tic.  ^ 427 

fua  ditputa  arciticioianicncc  in 
conlulca . 54; 

, Cozecto  cioè  dccrcco . j--74 

Cxaccuia  Mccropoli  della  Polonia. 

nuDore,  lede,  e tepolcro  de'Rò.. 
c 447 

Crapula  loicnne.  6io- 

Croce  di  Bronzo  dorata  falla  Chiela 
....  maggiore  ìli  StrigOiùa*  270 
Croia  io  Albania  occupata  d^Amu; 

i. 


^ O l A 

rat.  jp 

■ rlacquitlaca  da  ScanderbergI  im 
Rintorz.ca  dalla  Kepublici.  6$ 
AlTediaca,e  prefa  da  Meem.'C . 791 
Crotone  Culabtcle  , efaa  t^eilouia. 

i68 

Cruciata  concefla  da  Leooil^.ci.tioe. 

1 36 

Cuicocombactuto  , &acquiftaco  dal 
General  Mocenigo . 72. 7^ 

Cur  o golo famoto  Cortaro.  1 50 
Pcrtuaie  Solimano  alPimprefa  di 
Rtiodi,.  14» 

Director  dell*  Armata  maricima 
contro  Rhodi.  I4; 

Cutlain,  cScriuano  Ribelli.  470 
il  primo  tacco  prigioni , & appef  j 
(toppo  fieri  cormenci  al  gaucia 
♦7t 

Contcqaeoze  delia  mcrte;  i'Amurat:. 


<fjl 

Capigi  guardano  le  pece  del  Si 

:rra* 

glio.. 

661 

Chiotchi  ciò  che  (ìano 

66  i 

C’afna  ò Errarlo .. 

66s 

Cucine  in  Serraglio.. 

654- 

Cade. 

667 

Calligo  dato  a’Giouani  per  educar* 

li. 

«574 

Cortcgiani  del  Serraglio  c loro  uo* 

mi . 

Cortegiani  come  mangfiano  ..  * 

58oi 

Coftumi  diuerfi  da’noftri. 

68j 

Cofacchi  difendono  Aflach . 

588 

Colacchi  manda. 10  Ambafeiatori  al 

Motcuuica*. 

6Q9 

D- 


DAmafeo  in  poterdi  Seifoo  i7dt 
Dampiero  Comandante  in  Scrij- 
gonu 
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gonìa  legato  dai  (uoi . 514 

Daniel  Bragadia  Capitan  delie  Nani .. 

184  - 

DaoieJ  lodouic..  Segr..  fpedita  alla 
Borea  . 

fut  pcriuafjooi  al  Gianizza  507 
Danio  Città  cagion  di  roceura  trà  la. 

Kcpublica  I e àcanderbeg,.  4 1. 
Danubio  Fiume . ijj 

Daui  l Comneno  Imperator  di  Tra»- 
biionda  iauo  mileramencc  mo- 
rir da  Meemet ..  61 

Dauid  H:breo  promoue  riattaci  di 
Pace  con  Meenict . ^4 

Dauid  Moce  , e ina  morta- . 35Z 

Doul  luogo  di  ritte.itione.  371 
Dauc  Baisà  Beglierbei  d’Europa . 3^ 
Patir  primo  V liìr  ià  mor  ìl  Oimano .. 
5<54 

fuoi  arcifieij.  per  mantcnerfi  Tn  pò*- 
fto.,  ^ ^ J65 

intento  al  proprio  ìntcrefle  . jdtì 
rinuncia  aCuflainil  Vilìriato.  567 
imputato  di  iuaiigio  al  Calnà  . jed 
rìcrouaco in  vn  letamaio,  e iU uz- 
zato oue  egli  haueua  latto  i^roz* 
aar  Cimano^  j6p 

Dkllìno  Venier  , & Andrea.  Fofcolo- 
Proufditor  d’Armata .. 

DclE  IO  Lodouico  14.  Re  di  Francia 
riuente  (ua  naicica  lolennizaca 
inCollancinopoii . 639 

Delitnanc  Deli  rifoluto,  e vittoriolo,* 
a<  o 

Den.ctrio  , cTomafo  Defpoti  della 
Motea  era  loro  difeordi  perdo- 
no gli  Stati , e la  libertd . 34 

De.oiocrìtu  Città  del  Mar  maggiore  •, 
98 

Depredationi  dì’Corfarì  , e loro  ef- 
fetto . 480 


779» 

Deputaci  di  Tunifì  alla  Purea 

S»i. 

Dcruis.Religiofì  Turchi . 7 

Hanno  libertà  d’entrar  in  Caia de^ 
Grandi  ed’  auuicJnarlcli  per. 
chieder,  ciemolinav 
Deruis  Vifìr  infoiente  in  cauar  dana- 
ri , &.  iufidiolo  trucidato  alia 
prclenza  del  Sultano.  5 1 8 
Peruis  farci  crudelmente  morire  di 
OlniaiMi.  yj4 

Fri  Defidcrio  da  Poggio , 147 

Defpoto  di  Bulgaria  ta  licotio  al  Ré 
d!  Vogaria.  534 

auuifa  iuiquamcnce  Amurac . jd 
ftioi  Figliuoli  acciccaci,  e la  Figlio* 
la  condotta  io  Serraglio  . ^ i 

Dcullembac,  Sdrino  , HardeCiC  Pasti 
coodoccieri  dell’  Armata  Aie* 
mana».  428 

DeulTembac  attacca  Filec,  e loelpu^ 
gna..  iui 

Diadaro  Tenente  General  prigióne  • 
e morto.  13^.33.  54 

Diodoro  General  de* Mamalucbi.  93 
Diarberebir  Baisà  . 620 

Diarberchir  dato  in  gouerno  al  Fi- 
glielo  per  i meriti  del  Padre 
Mccmet  primo  ViGr . ^47- 

DiafalecbC'oioandaotc  Turco.  x4d> 
Dibran  Bafsil  icoufìtto  da  Scander* 
beg  ..  40 

Don  Diego  di  Di  Vera*.  189 

Don  Diego  di  Moncada  i9q> 

Don  Diego  d’Auila  , e fua  motte 
136 

Don  Diego  VrtadO  di  Meudbzza' 
Anibalciaior  Ceiareo  alla  Re» 
pubitca ..  345 

Don  Diego  Gaetano..  ^69 

piego  Maiiqpcz  , St.  Antonie  Ceda 

Ce*- 
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Grfuita in  Fcrfìa  per  il  Papa.495 
Dieta  in  Buda.  i^6 

pietà  intimata  in  Poflbnia . 1 5 j" 

Dieta  tanuiltiiofa  aH’incoronadone  eli 
Maffimiliano.  265 

Dieta  intimau  in  Augufta.  ^74 
DietaìnQaudiopoli.  489 

Dieta  in  Varfauia,e  Tue  confultc.  y j 5 
Differenza  d’autorità,  militie,&  altro 
tra  Sultani,  e Rè  di  Perfia  confì- 
deratadcU’Autorc.  419 
Difficoltà  incontrate  dal  Papa  , nc’- 
tcn;a:iui  d’vnir  vna  lega  tra  Pren- 
cipi.  49J 

Digiuno  rigorofo  neirattual  afTcdio  di 
Coftanrinopoli.  42 

Digiuno  di  5.  giorni  in  Coftantinopo- 
li.  409 

Digiuni,  & orationi  in  Goftancinopoli 
per  l’ira  Diuiiu.  480 

Digrefiione  eiKomialb'ca  a’facri  Pon* 
telici.  44^ 

Dìgreffiotie  dell’Autore  medemo  l'o- 
pra gli  effetti,  che  fanno  i Corfa- 
ri  rubando  apprcilò  il  Turco  . 
469 

pigrellìone  deH’Autorc  fopra  lafcar- 
fa  economia  dc’Crilliani  ne  Tuoi 
efcrciti.  _ 49^ 

Dilaucr  primo  Vifir  tagliato  à pezzi 
dafullcuati.  56o.y64 

D.lei  uf  come  trattato  daBarbaroil'a  . 
200 

Dionigi  Pondo  Capo  d’ammutinati  in 
Calabria.  455 

piicipliaa  militata  obbedienza , c re- 
ligione bali  fon  iamenuài  Je’Re- 
gai.  4 

Difeordùtrà  gl’Arabi,e  Dragut.  165 
Dtfeorfo  dd  Vdcouodi  Varadino* 
147- 
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Difc.  in  Confultadi  Fra  Paolo  Coino^ 
reo . iui 

Difc.  in  Confulta  dal  Co:  Nic.  diSdri- 
no.  Sz6.27.28 

Difeorfi  in  Vcnctia  fopra  l’operato 
dal  Capello  alla  Vallona  contro 
a’Corfari.  627 

Difparcrc  tra  Ferdinando , & Vngari 
fopra  rdcctionc  di  Maffimilia- 
no. 

Difparcrc  tra  Ttdcfclii,  e Polacchi. 
559 

Difputa  in  Senato.  214 

altra  in  rifjxifta . 2 a ò 

Difpute  fopra  rdpullionc  de’ Mori 
dalle  Spagne.  5^4-5 

Din  fortezza  inuelFita  da  Solimano 
BaTd , c foccorfa  da  Gio  Rè  di 
Portogallo . 2 1 1 

Diuano  Sala  d’AuJienza,  ò Confgiio. 
6 

fàfncdidoncalRèdiFrancia.  596 
Diuano  fclito  farli  à Cau  allo . j 2 s 
Diuano  in  Conliiltaper  la  pace  tra  le 
Corone  c per  racccllioac  di  Fer- 
rara alla  Chiefa . 470 

Diuano  in  C onfultc  iucdlànti . 516 

Diuano  fà  Can  dcTariari  il  più  valo- 
rofo.  5-S 

Diuano  A nuch,  in  piedi . .574 

fuoi  ordini  a fauor  di  Giangliiraìy  77 
guarnito  di  tede  rccife . 585 

Diuano,  o Dogana,  cioè  Configliod’- 
Algiericoudaiuia  Ali  Piccciiin . 
6ì7 

Dogambeg  valorofamente  difonde 
Nicopoli.  ^ IO 

D<^  Moceiug  j,c  fua  conciane  in  c- 
nato.  37^ 

DogcDmatofodcnta  U coftrutt.  di 

Palm».  4-  7. 

" ' Dii- 
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DKì'cntcconvìuc  rag.Jaro:tura  col  t’aidor  di  D.  Gìoiiauni  d‘An- 

Turco.  ‘ 454  ^ 5 <55 

Domenico  Cardinal  Griinani , e fua  Ainbafciator  del  Re  Cattolico  à Ro- 
pivtà  vtrfoilPaJrc.  90  ma.  ^69 

Dome.iico  Tiepolo,  vedi  General  Tic-  Duca  d‘Alua  General  di  Filippo  IL  in 


poi  J . 

Donn.  Pcifiane  valorofameiite  cado- 
no. 1 14 

Doniu  Greca  difperata,  coraggiofa  , 
i\inijuina.u.  14P 

Donna  coraggiola  alla  ditcfa  di  Fa- 
magolta,  lue  parole,  einorcc. 

Dorace  moro  d’autorità  , e valore  . 

Dragomanogrande.  ^47 

Dragomaiii  deg:  1 Ainbafeiatori  Chii- 
lliaiii  carcerati  ad  iuftauaa  d’vn 
Giaiiziicro.  ^61 

Dragcmaii  > V’encto . 588 

Dragonuiiodi  Francia  impaIato.y  95 
Diagoinaui  tp-iali  li  dcuono  l'cieglie- 
rc.  ini 

Dragnt  alle  Gerbcin  loco  di  Barba- 
rofiainorto.  259 

Drag'jL  Bafsà  di  Tripoli  ferito,  ap  i 
Dnui  Kjrd.en  famolaperlallragcd’ 
otto  mila  Turchi . 271 

Dranailo  Comaudantc  V ngaro . 94 
Dromulc  Arca  rinegato  trù  fcco  il 
General  Saude . 294 

Duca  di  Niuers  s’vnifcc  alla  lega  con- 
tro a Ii..iazec.  20 


I ortogai  lo,e  fuoi  progrdiì.  5^5 
Duca  di  Villermofa , e 
Duca  d‘Aranda  latti  decapitar  in  Ol< 
ftiglia.  459 

Duca  di  i.cL'ina,  c Tuoi  aruficiolì  trac.i 
tati.  48» 

Duca  di  Mercurio, vedi  General  Mct| 
c..rio . 

Duca  li  San  aia  accudifee  all^iinprclà 
di  Jincura.  498 

Duca  di  Mantoua  all'alfediodi  Canili 
fa.  405 

Duca  di  Panna  volontario . 5 00 

Duca  d‘Oiruna,&  operano  ni  fue  con'^ 
tro  laRcpublica  odiolca‘Tur>* 
chi.  ' 539 

Duchclfa  di  Brabauza . 393 

Duchi  J‘01fteiu3C  br  morte . 45  2. 

Diuano  in  Serrarlo . eó 3 

Donne  .-]uand oli  mandano  nel  vec- 
chio Scnaglio . 6/ 1 

Doiuic  come  tenute  in  Serraglio  nuo- 
uo.  ^87 

Donaciui  dd  Sultano  a*Sudditi . 69Q 
DaiurosborfacopcrlaValloiu.  69  y 


refta  prigione . 21 

Duca  diCalabria  ricupera  Otranto.8  7 
Duca  tl’Alua in  Africa.  207 

Duca  d’\  rbi.iO  j cr  la  Republica.2  a a 
General  da  ferra.  228 

Duc  a di  Salino.a  icrito . 275 

Duca  di  Palma,  c luo  valore . 3^1 

Duca  di  Sella  à laucinpcrare  il  aeiaa^ 


EBrenez  Bafsàs*applgllaal  partito 
di  Moisè  rigliolo  di  Baiazet.  2 y 
Ebreo  Tiaditor  di  Khodi . * 4® 

publicamcntc  Iquaruto . 154 

Ebreo  dilllminator  de*  Zecchini  di 
balfa  lega  ili  CoRaiitinopoli.  60 
Ebrei , c loro  niaueggio  conno  il  Vi-i 


751  TAVOLA 

Ebrei , e loro  fucciota  rlfleffion  dell*  Emìr  Fetta  ri  (erutto  al  trionfo . ^45 
Autore.  585  Eiru'ationf  ridotta  ad’apcrta  inimi* 

rperfeguitati  da  Air.urat,e  perche^  citia  tri  Ferat^  c Sinao  ViGr* 
610 

lEccitamento  gcnerofo  a cempagni  Eoriio  dal  Treno  di  Polonia  pafla  a 

quello  di  Francia  . 

Doma  l’Idra  d( Ile  f^iferrdie. 


del  General  Sande.  194 

’Egena,  Scio, e Patmo  refi  a Baibarcf* 
fa.  ^ 

ElcazarPrcncipc  dc’Eulgari  vecifo  da 
Baiazet.  18 

Elcmofina  lafciata  da  Seiino  nelle 
Mofehee  ncirafloocicne  fua  al 
rimpero,  318 

Eligipirà  Rè  ds’Tarrari . 

Elifabetta  Regina  d’Inghilterra  in* 
troduttricc  del  traffico  in  Co- 
ftautioopoli  • Smirne , A leppo , 
•Are.  do  I 

EIIs’Bafsd  Ribelle  allaTcrta.  505 
caua  profitto  dal  torbido  in  Co* 
flantinopoli . 50S 

flraugolato  non  onante  la  fìcurcz- 
za.  ^ 5^7 

Emanuele  rlfale  al  trono  d’onde  l’ ha* 
uea  Scacciato  11  Fratello  Androi 
nico . 19 

palla  a Venctia  , & inTrancia  per 
foccorfi  . ai 

Emanuele  Murmori  per  la  RepubKj 
ca . 571 

D.  Emanuele  di  Vega  Comandante 
delle  Galere  di  Sauoia . 510 

Emerico  Cibato  Vefcouo  di  Varadi- 
DO,  e Ina  morte , aoa 

Emetico  Balaflìo.  iia 

Emin  dell*  A rfenalc  I J <^4 

Emiracar  Madre  di  dalla  j ’C*  Confi* 
dente  del  Gran  Turco . 168 

Emireffendì,  e fua  cfagcratiooe  in 
Pulpito.  471 

fa^  morir  da  Apiur»  | 410 


iue  efprclTiooi  <oIl’ Ambafdator 
Veneto . nrì 

Euneprefo  dalGenetal  CapeMo.fac» 
cheggiato , c mal  trattato  da* 
Sci  dati. 

Epiloghi. 

della  vita  di  Ottomano  Piimo.  11 
diOrcano.  14 

di  Solimano  Primo  invine  paro- 
le. ly 

d’Amurat  Trimo.1  18 

di  Baiazet  Primo.,  24 

diMecmct.  Z9 

dì  Mcf  met  Secondo,  87 

di  Baiazet  Secondo»  ido 

di  Solino  Primo»  131 

di  Solimano  Secondoi  307 
di  Seiino  Terzo,  380 

d’Amurat  Terzo.  43<J 

Epilogo  della  vita  di  Capì  Agi.  319 
Epilogo  delle  mentcuoli  operaticui 
di  Michel  Vaiuoda  . 49 1 

Epilogo  della  -vita  dì  McemctTer* 
Z0.  ^ 509 

d*  Amurac  Primo  -Gran  Signore  « 

Epilogo  dcll’impTcfe  de*  Turchi  uri^ 
alPanno  idry.  io* 

Epilogo  della  vita  d’Ofmano.  554 
Epilogo  delia  vira»  de  ateioni  dì  Bea 
tlcmCabor,  j8S 

Epilogo  della  vita  d’Amurat  Quarto, 
efuemaffime.  656.11058.0 
6oi,6o| 


Era/nao 


' TEI lE  COSE 
Era  fmoTuefleino  prigione.  aSa 
Eraiino,  e (ua  morte . 5^o 

Cc:ErcoIc  Martineogo,  547 

Odaggin con  Matteo  Colti,  jjj 
Si  (orcrahe  dalla  Mannaia , e rcfla 
Schiauo.  41  j 

D.Emando  di  Toledo  Duca  d’ AN 
ua . 171 

ErncAo  SciotKi  Coofìgliere  della 
Rfina  Habella.e/uoirentimeA» 
ti,  fprdito  al  Sultane.  184 
E/ccuf  do  Segretario  di  D.Gio:d’Au- 
Oria,  c fu»  morrc.  459 

Efagerationi  <k' Turchi  contro  Ga> 
brielEnto.  401 

De'Tumulcuanti  io  Codantinrpo» 

li.  47i.fiP74 

Dell’ Amba feiaror  Perfiano  agli 
Ambarciatori  Chridiaoi  aHa 
Porta,  yi8 

Df ’(',»anÌ77eri.  J58 

delle  Milìtie  córro  tPOfmano.^Ai 
del  Caimecancol  Bailo  Coocari> 
ri.  632 

replicate  dal  Bailo  col  Caimecan , 

del  Caimecancol  Bailo.  tfjo 
Efercìto  Tutehefeo  io  Perda  con 
guerra  pefie. ecarrfl'a  5*8 
Efpcfitione  dcll’An  bafeiater  Perfia- 
oo,p  fuoi  regali  alla  Porta.  588 
DelI’Ambafciator  Portoghefe  alla 
Porta . J92 

Dell’Ambilciator  del  Rè  di  Fez 
alla  Porta. 

Efprcflìoni  del  Vefcouo  Zapaten(e,e 
Capitan  Ducagioi  in  Collegio  . 
501.2 

altre  artifìciofe  de'Turcbi  al  Gran 
Bailo  Contarioi , e fuc  ri/podCf 


notabili:  ^ 7JJ 

Madama  d’EOampes  Canorità  dìFran^ 
cefeo  Primo  Rè  di  Francia  . 

247 

Efultanzeedraordìoariamenre  in  Co. 
flantinrpoli  per  la  libcratioh  di 
Canifla . 499 

Ettore  Baglionc  in  Famagrda . ^48 
Ettore  Martineogo  fpedico  a Mulìafi 
dal  Bragadino . ^ 54 

Fubca  Negroponte.Caltide . 6j 
Eugenio  Papa  eccita  il  Rè  <T  Vngaria 
a ripigliar  Tarmi  contro  il  Tur< 
co. 

Entrate  del  Sultano . 66% 

Elcrcito  de  gTAgalari . 666 

Eunuchi  bianchi.  6-jy 

Eunuchi  detti  Spadoni.  480 

Eunuchi  mori . ini 

Emir  Giona  fatto  morir  dal  VlHr.tfp* 


FAmagofta  erpugnata  da  Giacò^ 
mo  Rè  di  C ipro , d4 

fuo  giro,fito,  fortificationc,  e fta» 
to . 359 

validamente  foccotfa.  ?4<5 
dinucijo  atraccafa . 348 

ordinatameiirf  difefa , 349 

foo  adedio  degno  da  ofTeruarfi. 
625.  fin  2 8 

Famiglia  del  Rep'o  fargue  Ottoma- 
no, fette,?  nua  li.  657 

Fantin  M’chicl  Cenerai  dc’Vcneti,  e 
fne  itrprcfe.  *9 

Fa$ forrciza  innairar»  dal  Sn’raro  per 
frenar  i CirtalF  , & i Mirgre- 
li.  4*P 

Fauorira  d’ A murar  il  richiama  di 
Ptrfia  r r>‘-’rb<rchir . < 6gt 

prcuieoc  Agiurac  peli*  corrar  iq 
Ccc  ’ ^ " * Coi 


»/♦  ...  f A'  ▼ 

Coftantlnopo  I . <547 

infifte  ne  maneggi  di  pace  con  la 
Perfia . (^48 

Fauoricod’Amurat.  6^9 

farro  Capitan Bafsd  del  mare.  641 
fin 

- 2K>nfiI^cia  ftaccardal  fiancò)  del 
Padrone.  6^^ 

Federico  Palatino  del  Reno , 1 2 1 

FederiGO  Nani . 36» 

f cdcrico  Creuicio  alla  Porta  per  l’Im- 
pcratorc . 41 7 

Tue  difaunenture,  e Rrapazzo  di  Tua 
fami^ia . ini 

condotto  coi  ceppi  ai  piedi  in  arma- 
ta da  SifanVifir.  ini 

lalciato  a Buda  con  folpetto  di  mor- 
te . iui 

Federico  Nono  Rè  di  Ribelli  contro 
rimpcratorc.  545 

Fedum  Efcndi  tatto  morir . 567 

Felice  Dpbrouich  contro  gli  Vfcochi . 

Fcrat  Agà  raccomandato  nel  tefta- 
mcQto  da  Solimano,  inà  anzi  de- 
porto da  Sciino . ^17 

Ferat  Bafsà  col  Bailo  Soranzo . 572 

di  Cuoco  fatto  General  in  Perfia . 

4°i 

Fefat  General  in  Perfia . Vedi  General 
Ferat . 

fcrat  Bafsà  fortituito  al  Cicala  in  Per- 
fia con  poco  frutto . j 2 1 

FerdiiUiido  Arciduca  alla  Corte  Ce- 
farca. 

Ferdinando  in  Anna  figliuola  di  via- 
dislao.  1^8 

eletto  Rè  d’Vnghcrli  in  Poflbaia , 

f ordinando,  battC|  & ^ompiglia  Lo- 
tósi . 


OLA 

manda  Ambalciator  alla  Porta  ,*  c 
con  qual  efito.  171'- 

Ferdinando  ammafla  Genti  per  fop-'^ 
prender  Buda.  175 

manda  due  Àmbafeiatorì  a Serfi- 
mano.  *77 

loro  rdationc . 17B 

lafciatoinVngaria  da  Carlo  Y. 

i8r  ; 

conitf.  mila  Fanti,  e 8.  mila  Ca-‘ 
ualli  contro  alle  inuafioni  di  So- 
limano. 2.?^ 

Ferdinando  Rè  d’Vngaria.  iui 
manda  Ambafeiator  alla  Porta,  & , 
alla  Vedoua  Regina  d’Vngaria. 

^ 

ammalTa  Genti  contro  d’ cflà . 250 
Ferdinando  fa  nouafpcditioncd’Am- 
bafeiatori  alla  Porta,  ccon  che 
frutto.  ^66' 

fì  ricorfo  ^la  Dieta , dilpcra,  e che  ■ 
ne  ricaua . iui 

S’impadronifcc  della  Tranfiluania, 
e come.  278 

Ferdinando  auucrtito  da’  fuoi  de  trat- 1 
tati  di  Fra  Giorgio  Cardinale.  - 

fcommimicato , epofiia  afiòlto  dai 
Giulio  terzo  Sommo  Pontefi-' 
ce.  281 

fatto  Prencipc  della  Tranfiluaiiu . 
Incoronato  Impcrator  a Franctbrr,  > 

fua morte d’ Anni  ór.  28Ó 

Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  primo* 
dal  Papa  nominato  il  Cattolico. 
52jr 

Perdi  undo  d 'Aragona . - 4S*‘ 

Ferdinando  Imperatore.  54^ 
Fercsbeg  entra  a’  danni  dell’  Epiro  d’ 
ordi^d’Aniurat|  mi  vi  lafc  a 'a 


Viti,' e le  genti. 

Fens  Bafsàs’vnifce  aSerfimano . 
•tirando  Re  di  Napoli  foccorrc  Rho-* 
di.  85 

pafTa  in  Puglia  è (bccorlb  partico- 
larmente dal  Red’ Vogarla.  S6 
Ferrante  Rè  di  Napoli  riftabilito  nel 
foglio  da  Scanderbcg . ^ 5 

Ferrante  Cabrerà,  e Tua  moire . 182 

D.FerranteGoiy  a?*  • a 4-> 

D.FerranteGoiuaga  per  Carlo  V.  in 
Africa.  271 

ammazza  Tn  brauiffimo  Moro . 
i?4 

D-FcrrantcCoitcfcinAfrica.  27I 
Fcint  Cafsà  contro  Gizelle.  i j j 
Fcfsa  Metropol  i di  Marocco.  1 

Fede,  c rapprefentationi  per  rafsonrio- 
ne-d’Aniurat  Gran  Sultano. 

FeftaAgcn,  cioè làggiator  della  Per- 
fia.  385 

Fetneod 'Aragona.  ipj 

Faiidar  Villaggio  in  Vngaria.  lyp 
Fiere  limole  in  Lcopoli . ja<s 

Filadelfia  Città  di  Libia  fatta  in  ludi*- 
brìo  de 'Barbari  dalla  difeordia 
di  due  Fratelli  Criftiani . 1 8 

Filcc  antemurale  dell’ Vngheria  fu- 
pcriore  dpugnatoda  DeufFem- 
bac.  418 

Filippo  Rè  di  Spagna  inrnto  a fcac- 
ciar  i Mori  da  ’l  oi  regni . 514 

Vedi  Rè  di  Spagna. 

Filippo  Pafqualigo  a.!’  .u.,uio  di  So- 
gna. 558 

VcdiGeneral  Pafqualigo. 
Filippo  Duca  di  Borgogna  Capo  del  ‘ 
la  Cruciata.  70 

' Filippo  ViUcrio  Gran  Ftafbv  di  Rho- 
; di.  - 


Vedi  Gran  Maftfo,  e 
Filippo  Palatino  del  Reno  in  Vicn- 
na . ^ 

Capitan  Filippo  Cdlcfi , e fua  mor-i 
te.  2"4 

FilipfKi  IT.  Rèdi  Spagna , c Tue  cccdl 
laiii  virtù . ^ i ■*, 

intento  alla  forprefa  di  Tiiniiì . 

Filippo  Bragadin  Capitan  di  Golfb  in 
foccorfo  al  Vaiier , . ^ 

Filippo  II.Rc  di  Spagna  intento  ad  im- 
pad ronirfi  di  Portogallo  . 587 

entra  Trionfante  inLisbona.  4 py 
gdolb  per  la  corrifpondenza  della  . 
Potrà  con  la  Francia.  408 
Filippo  II.  Rè  di  Spagna  a rihauer  D. 
Antonio'  Perez  di  buonamente^ 
mà  non  obediro . 441 

Finanzieri  miniftri  principali  del  Gran 
' Turco.  201 

Fioredan  Agà  gran  Cancelliere  incol- 
pato d'hauer  alteratole  capito- 
lationi.  jio 

Flaminio  d’Anguillara  General  del 
Papapridone.  ipa 

Flaminio  Delrìno  General  delle  miiitie 
Pontificie.  yoS 

fpedito  da  fua  Santità  a Ccfarc,  per 
diucrtirle  opprclfioni  degli  "VP- 
cochi . y 1 8 

Flatra  Dama  Ciprìotta  fauorita  di 
Mecmcr.  47y 

Floridor  primo  Sigilator  de’  difpicci 
Regi).  ^8i 

Forte  delle  Gerbe  aifediato  da’  Tur- 
chi . apa 

Forte  Sant’ Ermo  in  Malta . joo 
atuccatoda’Turchi,  e prefo.  jor 
Fotte  ai  rardanclii  ùuialzato  in  1 5* 
giorni.  3^4 

Ccc  a . 
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f^rajcefcQ  Fofciri  Ambifciicor  a 

Mccmc:.  27 

Frane.  Sforza  Duca  di  Milano  refìtte 
• i ccntaciui  di  Meemee . 70 

Fraocefeo  Concanai  General  in  Al- 
baa*a,lua  morcc  io  baccaglia.81 
Francelco  Zurlo,  e l’ArciutlvOuo d’ 
Orrauro  tagliati  a pezzi . £7 

rc(l<cui‘ce  tchiaui  ,i\  armi  riisalte 
in  Owiauio  alte  mioacte  di  ba* 

8p 

■?{.  ncelco  B ’.rbarigo  primo  Luogoce. 

ncncc  lu Cipro . pi 

FraiiceUo  da  Melidiao,  206 

Francelco  Ad.uar  Comandante  io 
Belgrado.  ^ 

FraaCwfto  ptiroo  Rè  di  Francia  pri- 
gione. 2 1 5 

di  pcriona  incontra  Carlo  V.  e 
(pende  in  complimentarlo  quat- 
tro milio  li  di  Franchi . X|8 

Francelco SurianGoucrnaior  d’Ega* 
na.  215 

Francefeo  Cornare  prigione.’  a ip 
Frar.cefco  Pafqualigo  Prouediror  d’ 
Annata  libera  Napoli  di  Ro- 
man'a . iui 

Francelco  Capello.  247 

Francelco  Valerio,  Agoflln  Abondio, 
e Nicolò canazza  Qrozzati. 
Francelco  L Kè  di  Francia  s’vnilce 
più  II  et  a mente  con  S lino.  257 
Francelco  T>  uare  Goueniatur  delia 
Colettai.  a <54 

dilFi  malandò  conuicn  paticntare  . 

1>.  Francelco  di  Gueuara  ferito  di 
, molchctfata.  app 

D.  Frziicelto  di  Sanoguerra,  e lua 
morte;  30 1 

..  Ccpicao  Fiancefco  Rogom  Tonio. 


OLA 

ne  & Arfenal  di  Famago(laÌ348 
FraocclwuP  inli  Gran  compucilta,  e 
funi  ricordi  a Pablico  vantag- 
gio. sa8 

fatto  Procurator  di  San  Marco  • 

Francelco  A'dobrandino  Nipote  del 
Papa  con  2.  mila  Caualli , &;  S. 
mila  Fan.i  in  rinforzo  deli’Ar- 
mata  Ghrilfùna.  44^ 

Fraoccii.0  biibo,  e lua  morte  . 454. 
Francelco  boranzo  Ambalciator  al 
Cattolico.  4^8a 

Francelco  Saudoual,  e fuadifputa, 
5*7 

Francelco  Turco  alla  difela  di  Stri* 
gonio.  517 

Francelì  vii  lentati  alla  difela  di  Co* 
iUnciuopoli.  628 

Frangipani  con  l'illa Croati.  160 
am  na  il  Zapugliauoa  mautcìierh. 

Fregata  di  Cand'ia  in  Famagofta.  350 
Funerali  di  Solimano,  e Ina  pompa 
nel  prirtarlo  a Belgrado  a C o* 
(fantinop.<Ii. 

Fauori:p  d^\lautac  depon:  la  carica. 
681 

Fauorita  come  lecita . 399 

Come  dorma  col  Monarca . iui 
le  è feconda  molto  Hi  mata . <$8a 

Figli:  d;l  Sultano  maricace  a’Balsa, 
iui 

Ricchezze  delle  dette.  iui 

Fanciulli  de'ChriHiaui  in  Serraglio, 
672 

F'glioli  dc’SulranijComccleu  ti.'  6fS 
Femìne  dc'Sultani  come  clcuate . 

Fu xo  in  Calati . dSx 

Fauorico  auauzato  dalla  Regina  Ma  • 
^rcj  ' tfyy 

Ga* 
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G 

GAbor  ribelle  dell’  Imperatore  i 
HI 

Gabiiel  Tiiui'siaao  General  in  Dal- 
macia.  47 

Gabriel  Martineogo  Ingfgaicrc  vedi 
Jngegnicrc  . 14  J 

Fri  Gabriel  di  Pomelot  Tencncc 
General , e fua  morte.  1 47 
Gabriel  da  Rina  Vcroncic,  e Ina  eoo* 
dannagiooc,  amorce.  ajo 
Co:  Gabriel  Sorbelloni  al  goucrno 
dìTuwifì.  3 77*  *7 

preio  per  la  Barba  , e prclcncatoal 
Baisi . j8o 

Gabriel  Emo  conia  inaco  a mo.tc  in 
Vcoccia . 40* 

Fri  Gabriel  da  Luca  Apoftata, 

Gabriel  Bonauentura  Ebreo  alla  Por- 
rà, 4<<9 

Gabriel  ìtrain'o  alladifcfa  diStrigo- 
nia.  517 

Ge  l az2  naca  di  Milano.  71 

Ga  eocci  'ut  niiU  impofti  alla  terra 
ferma.  17° 

G.l  -ra  Imperiale  lotcomella  da  Gio; 
d'AuUfia  , e Du.adi  Parma. 
BÒI 

Galere  Malccfi  loicomcllc  da’  Veneti , 
40  y 

GiMip^ii  p^cfa  da  MnUafi.  30 
Gallo  di  Ft  ro  collorato  fopra  vna 
Porrà  di  G'auaMno  466 

Ce;  Galua.i  Anguilola,  e fui  morte. 

Gaatio  rormcnco  crudele  tra’Turch^ 
?r  2 

Carile  Capo  de’  volontari;  rnico  col 


7.?r 

Soldino  del  Cairo.  12 

Gsrzia  di  Toledo  al  foccorlo  di  Mali 
ca.  301 

Gafparo  Glior.  14; 

Gafparo  Contarini  Cardinale , aoj 
GalparoBilalù  Confole.  iui 

Galparo  Cornis  fpedito  al  General 
dal  TranGluano.  484 

Gaftone  figliolo  del  General  Duca 
prigione.  apx 

Gaza  in  poter  di  ScIinOi  ixa 

Gazclle  Prencipe  al  moate  Amano  •• 
i2a 

(ì  fatua  con  la  fuga  lai 

Cap  un  d ’Màmalucchi.  123 
feompiglia  la  fi]uadra  diLanus. 
126 

Gouern itor  di  Soria . 13 1 

(ì  ribelli  a Solimano.*  1 34 

tagliato  a pezzi.  13; 

Cedano  Metropoli  di  Pomerania, 
S44 

Gelofìa  d:'Ciiri(liani  proficua  a’TurJ 
chi . 40P 

General  G'ufliniano  focto  Metclino 
muore  accoralo . da 

General  Capello.  183 

a '.ima  il  l^oria  . 242 

forco  Ci4el  Nnouo .'  243 

chiede  di  pcoiadal  Generalato. 
>44 

General  Canale  irrcfoluto  . 70  72 

General  Moccoigo.  73  /J 

acqulftj  S ghino , Curco.e  Sticucia, 
e pafli  in  Cipro . 7 J-  74 

tiene  al  facro  Fouie  Giacomo  Ré 
di  Cipro.  77 

riouigorifee  la  Republica  ,e  la  Re- 
gia di  Cipro  opprefla . yò.yy 
General  Antonio  Loredano  (occorre 
Lepanto,  e Lcipno.  300 
Gene; 
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General  Maliplcro  Toccorre  Modon. 

IO! 

General  Tiiuigiano muore  accorato. 
General  Pefaro  prende  Ceffalonìa . iui 


OLA 

fd  ammazzar  il  Cardinal  Maltinti^ 
fio,  & acquila  la  Traniìluaniaal 
fuoRc.  281 

tratto  in  vn’imbolcata  da  Mcemet  • 
284 


Attacca  lunco  , c fa  morir  Carlo  General  Turco  al  foccorfo  delle  Ger- 
Contarini.  104  be.  ini 

nel  Porto  di  Preuefa  prende  i i.Ga-  General  Sando , e fiia  coraggioTa  for- 
iere Tiirchefciic , efoitomcttc  al-  tita  , e prudenza  in  guadagnar 
tre  Naui . tempo . 2po 

prende  Santa  Maura . loy  al  foccorfo  di  Malta.  ^oz 

prende  quattro  Galere . 2 1 7 General  Zane  opera  con  la  fola  fua  ar- 


prende  Scardona . 224 

lòccorrc  Antiuari , e perde  nuoua- 
mentc  Scardona . 550 

General  Confaluo . 10^ 

General  Tomorco  in  Confulta . 1^6 

perde  la  battaglia  con  Solimano , c 
lavica.’  ij8 

General  Portondo , e fua  morte . 1S6 
Cenerai  Doria  : vedi  Prencipe  Doria  y 
c Andrea  Doria , 217 

fconccr  tator  dello  ftabil  ito . 5 5 1 

aVnifee  all  'Armata  V eneta . iui 
fiffo al  ritorno.  54O 

caufa  dello  fcampo  d*  Vluzzalì  * 

filo  contegno , fenrimenti , e caute- 
le. 

coire  Galere  di  Firenze,  Malta,e  Ge-<> 
noa.  yo2 

General  Griraani  Patriarca  d A j.nle^  General  Piili . 
ia.  224  General  Muftafd . 


mata.  ipj 

inutilmente  s’affatica  col  Doria. 
i6s 

fpedifee  per  faper  le  rifolutionide* 
Turchi.  540 

General  V enier  foflitnito  al  Zantc  con- 
danna a morte  il  Capitan  Torto- 
na, &altri.  348 

con  D.  Giouannt  inueftifee  la  Reale 
d’AIi.  ^ 55^ 

ingroifato  da  Filippo  Bragadino. 
368 

Acquifta  Margarid,  edepofto  dal- 
la Carica . s ^9 

General  Colonna . 33^, 

inutilmente  s’affaticà  col  Doria. 

34° 

fpedito  a Vaietia>  e fue  parole  in 


Collegio . 


attaccala  Preuefa.  242 

General  Bogendorf . 255 

maoreall  alfe  lio  di  Buda.  iui 
General  A ighien  per  il  Rè  Fraricefeo 
primo.  zód 

placa  rirad’ Aria  ^enò.  261 

iterai  GaiUldo  forprende  Lippa  % 

_ ■ * . 


54^ 

554 

iui 

557 

55» 

340 


aH’alTalto  generai  di  Nficofìa * 
lapren  le,  cprefìdia. 
all’affilta  di  Famagofta  ; 
infìile,  & anima  gli  aiialit<)ri 
fin  3 5 1 

fbttòfcriue  le  capitolitiorii . 554 

cru  Jcl contro  iviui,  & empio  cen- 
tro i morti  trioafiitc  in  Collant 

tino- 


I 
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Enopoli.  555 

Cenerai  Giudinianodi  Molu,  cfuo 
cimento.  557 

Cenerai  Coloniu  in  abfenza  di  Gio:  d’ 
Auftria . 54 1 

"entra  trionfante  in  Roma.  ^6^ 
lì  raggiunge  col  Stendardo  della  Ic- 

3^7 
408 

40P 
410 
ini 


gaaH'arnuta . 
General  Fcrat  in  Perda . 
depodo  lal  Generalato, 
dinuono  fitto  Gcn-*rale. 
intau  )la  trattati  di  pace . 


precorre  il  Principino  di  Perda 

adente  dal! ‘impredi  di  Candii.  41 6 
fatto  primo  V idr . 418 

imputato  d‘haucr  rapito  tre  milio- 
ni. . 411 

fatto  General  di  Meemet  in  luogo  di 
Sinam.  441 

disfatto  in  Vngaria,  epoftoin  fuga 
con  l ‘eccidio  di  1 8.  mila  Turchi . 

prillato  della  Carica , e &to  mori- 
re ad  inftanza  di  Sinam  Vidr. 

Generali  della  lega  vniti , e lor  fèmore . 

527 

GeneralSinam  Vidr . ! ^26 

foccorre  Strigonia , e batte  l'armata 
Alemanna.  450 

m i!  affetto  a Chrilliani , & implaca- 
bile con  la  Republica.  43  j 
a juiifa  Giauanno.erotto  dal  Prcn- 
lipedi  Tranlìluania,  lì  riduce  a 
Gjftanrinopoli . 4^4 

( o 1 80.  mila  Soldati  in  Vallacchia. 
445 

in  pencolo,  e con  perdita  di  due 
d-Mii  . 447 

lua  ritirata , 


notabili;  .,^39' 

ferine  al  Gran  Sultano  ; e priuato 
del  comando.  448 

Etto  primo  Vidr  d vanta  col  Bai- 
lo, 450 

fua  morte.  452 

Generai  Mattias  prende  Nouigrad.42  8 
a(fcdia,&  abbandona  Strigonia.42p 
lìfaluain  Altemburg  perduti  4.  mi- 
la Soldati . ìui 

in  Campo  fotto  Strigonia.  445 
vittoriolòdc’Turchi.  4P7 

attacca  Buda , mafenza  frutto.yo4 
General  Mansfèlt,  e fua  foUccitudinc . 
iui 

accampato  lotto  Strigonia.  J 5of 
arma  le  ripe  del  Danubio . 442 

rincora  i titubanti . 44  j 

alla  teda  degli  Alemanni  con  valore 
inimitabile , e fua  morte . 40 

General  Tiepolo . 45  6 

General  Bembo . 45  7 

General  Cicala  a S.  Maura,  e fua  cru- 
deltà. 47  j 

piacitato  in  Coftantinopoli  , & in 
gran  pericolo  della  teda.  655 
ad  acquetar  il  tumulto  col  Muftì,  & , 
Emir  Predicator  in  Santa  Sofìa* 
475 

General  Cicala  dgliuolo  del  Primo  in 
Perlia . j n 

fi  ritira  a Diarberchir  doppo  U 
fconfitudc’fuoi.  51  j 

rappr«ifcnta  alla  porta  la  dcfolatio* 
ne.  iui 

con  le  truppe  sbandate.  57^ 
Calerai  Bafsà , fue  qualità , nafeita,  ac 
inuiamento . 472 

fà  prigione  Idam.Battori,  emuni- 
fcc  le  piazze.  47  j* 

fue  imprefe  contro  il  Vaiuoda,  e fuoi 
mutili  tentttiui  in  V»^ , ac 


74® 

in  D/fta' 


TAVOLA; 

4 jp  muore  a Norimberga  1 

col  Vamoda  accampato4fMoicÌQ.  General  Nerbedaim  forco  Canlffa.* 
4^0  ^ 460 

Bactuco  il  Nimico  (ì  fanno  nemici  trà  General  lencouicchlo  redicaifce  la 
loro.  iui  Preda.  505 

fofpctta  di  ribellione  il  Vaiuoda,c  General  Pafqualigo,  505 

non  è ben  affetco  a Tranfiluani . General  Achcmat  comanderò  a prò- 
46X  feguir  ioPcrna  la  guerra  preucj 

‘prende B iflricia , e la  canzona. 501  ruto  dalla  morte.  5^0 

riftabililcc  Rodubc  l’ImperiaJ  ant*  General  Nafuf  in  Perfia  hro  G ne- 


tenta  in  Vallacdiia  facendo 
prigione  Simeone . ini 

Indebolito  prende  vigore  , c di 
nuono  riduce  la  Prouincia  in 
deuere . 504 

pafTa  a i comandi  di  Celare  in  Vn« 
gheria  . j i ^ 


ro  al  Gran  Sultano.c  lue  m.  Al- 
me . iui 

fitto  Primo  Vilìr,  fi  fi  violente 
contro!  Minifìii  dc’Preocipi. 
170 

iofopportabile  a iBafsa.  52S 

fatto  ftrangolare . 5 


libera  d’afiedioScrigonia,  e ritorna  Genera  IStarafi  sbaraglia  Tartari,  e 
in  Tranfiluania.  515*  Turchi.  J4^ 

ftìmato  dallTmpcrator,  & odiato  General  ChodKiuielchi  brano  , su- 
dagli Emuli  cipri  me  la  fua  opi-  uertito,  e prudente.  55<5 

nione.  521  Ina  morte.  5^0 

Cenerai  Vaiuoda  in  villa d’Ermltac.  General  Lubomilchi  • iui 

54^  Genera!  Mcemet  in  Pcrfiai  c luci 

vlttoriolo  con  morte  di  4»  mila  operati  contro  Abaisà  . yóS 
Vallacchi.  54^  depofiodal  Vifiriato,  570 

battuto  replicatameore  dal  Bafia»  General  Cornis  victoriorode’Tiir- 
c ridotto  a Vienna . 4S6  chi.  * 343 

rimeflo  in  gratiaiC  trattenuto  ii  fi*  Genouefi  con  due  Carauelle  trafpor* 


gliuolo  in  Corte.  4S9 

col  Bada  accampato  3 Moicir, 
489 

ammazzato  preditoriamentcj  490 
lue  meritcuoli  ìmprclc  , lui 
Cenerai  Mercurio  al  foccorfo  di  Ca- 
nifia.  4^6 

fuo  valore  oel  combatterei  e riti- 
rata . 48S 

prende  A Iba  reale 497 
combatte  co*  Turchi  concftfcmo 
- coraggio* 


tano  per  guadagno  in  Europa 

oltre  il  mare  damila  Turchi. 

• * 

San  Gerardo  Sagre  do  Apollolo  d* 
Vngaria.  254 

fuoi  Natali.  vita,progreliì,  marti- 
rio,c  miracoli,  435 

Gerbe  Ilola.  luoli:0|  & Antichi - 
ti.  aSp 

prefidiatone  ii  Camello  da*Cbri* 
Alani.  api 

Germania  ditt'^*  '*3H*Ercfiadi  lucevi 

ro 
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Geru'’alcmme.'  ^ P» 

Gcfui:>  congedici  dalli  Monarchia 
O romana.  156 

Già  obsda  Reggio  rinegaco.  14 j 
Giacomo  LorcHano  General  dclPon- 
tcfice  Republìca  e Kè  di  Napo- 
li Collegati.  4P.  54.  6^ 

la  terza  volta  General  della  Repuì 
. blica.  66 

Giacomo  Minoto  Bailo  trucidaco 
con  altri  ao.  Nobili  Veneti,5y 
Giacomo  Rè  di  Cipro  IpofodiCat- 
tarina  Cornata . 66 

hd  il  pofleflo  del  Regno.  67 
lua  morte.  7j 

Giacomo  Venier  Gouernacor  di  30. 

Naui.  71 

Giacomo  Picciolo  Rè  di  Cipro  muo- 
re in  tenera  etd  • PI 

Giacomo Badoer , e fua  morte.  Sz 
Giacomo  Venicro.  lor 

Giacomo  1 alchi, e luo parere.  ì68 
(peditoa  Coflancinopolidal  Z<pu« 
gliauo.  142 

ricompenCato  dal  zapugliano.  171 
fi  elegger  Palatino  il  Gricci  . 186 
muore  con  forprrtodi  veleno.  206 
Giacomo  Canal  Bailo.  2 1 8 

Giacomo  Soranzo  da  CoQantinopoli 
aunifala  R«publica.  222 
Caualier  Aoibafciacor  flraordina- 
rio  alla  Porta  . 383 

Procuca’‘or  di  San  Macco  di  nu<ìuo 
alla  Porta.  ^pd 

Gii  comò  d*  Ara  goni  i!  Couqu  iliaco- 
re.  jay 

Giacomo  di  Note*  Conte  di  Tripoli . 

muoreal  B loarlocodanza , 317 
Giacomo  Ragazzoni  /pe^to  alla 


notabili:  74Ì 

Porta. 

oon  veduto  con  buon  occhio  da  1 
Bailo . j 1 8 

Giacomo  Malatada  General  della 
Rep.  prigione  de’  Turchi . xzj. 
alla  coftruteione  di  Palma.  428 
Giacomo  Guoro . 30  { 

Giacomo  Folcarioi  General  fucccf- 
loral  Venier.  gój 

Giacomo  Vinciguerra  T 480 

Giacomo  Rè  d*lnghileeni«  e Tuo  zed 
lo . yof 

contro  Cor  fari  ; Conefe  co’Vcnc* 
ci  • iul 

elìbifce  le  lue  forze  alla  RepublÌH 

Ca.  yjp 

Giacup  facto  morire.  j6 

luoi  Fratelli  ammazzaci  a tradii 
mento  da  vn  Nipote  di  Cante- 
mir  , c condotti  a Conanriadi4 
Giacup  Rè  di  Perfìa  infìdiator  d’ Ar- 
duelle . 1 1 

Giaffer  Bafsà  ìnTanris.  “ jpz 


Giaffer  Capitan  de’Giannizzeri.  208 
GambilcrBc*.  jotj 

Clange  adediaca  dal  Rè  di  Perfìa.51 8 
Gianghiraì  protcrro  da’Turchi,  577 
palla  da  Rhodi  a Calli . ) 84 

Giangor  Gobetto  figliuolo  dì  Soli- 
mano muore  per  vn  queGco  fac- 
to a Ino  Padre.  31 1 

Gianizza  fi  lafcia  perfuader  al  Barbo, 

& ammazza  il  Rabacta . 507 

Gianizzeri  così  detti  da  Giaoua,  cioè 
P^ìrta . 

milicia  eletta  dal  Turco . iui 
loro  conditione , &eleCtione.  iui  . 
afiettionatiaSeiino.  107 

fi  ^olleoano  contro  di  lui.  118 
alTerrionari  a Mufiafi  figliuolo  di 
Solimano,  131 

Ddd  Coi 
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Coi  spahì  tumultuànd  contro  Sciino . 

318 

Scaduti  dall’anrica  brauura . 60 8 
di  nuouo  tumultuanti . 6 1 1 

loro  ritirata  908.  vedi  la  loro  follc- 
uationedà.  ^6z 

fli  nuouo  ammudnari . ^76 

it^lacabili  contro  AbafWi 584 
amcurad  da  Amurac  in  fcrìttura . 
Ciannettino  Doria . 273 

Cianetti  nobilmente  bardati  £itti  gir- 
tar  in  mare  da  Carlo  V.  274 
Clangli  Capo  de’Spahi  ribelle,  y 08 
GiaousBciDragomano.  zi  7 

fatto  poner  in  libertà . iui 

Giantus  Bd . , ^45 

Giauarino  refo  a 'hirchi 41 7 
fbftenuto  da  Ali  Bafsà . jjo 
forprefo  dagli  Alemaniu . 466 

Gioiil  Chiaus  coU’Ambafciator  Per-- 
fiano . 528 

GiloDandrada  General  delle  aulilia-* 
riediSpagiu.  365 

Cionchino  Marc,  di Brandcmb.  iSo 
Giorgai  forprefo  da  Sigilìnondo.  448 
pìorgiani  Confederati  alla  Corona  di 
Perlia , perche  cosi  nominati,  lo- 
ro politica , e forze . 419 

fottoTiflis.  513 

lorocoAumi.  637 

Giorgio  Strufimero  la  di  cui  moglie 
vende  a’Turchi  la  V alloiu . 18 
Giorgio  Defpoto  di  Bulgaria . 3 4 

Giorgio  nominato  Scanderbeg  cir- 
concifo d'anni  otto,  & ammac- 
ftrato  nella  legge  Turchefea.  5 8 
Capitan  di  Cauallcria  vince  va  gi- 
gante , laia , e Zimpa.  * 39 

xiarquiAa  Croia  vfurpaca  da  Amu- 
rat.  39 

p pacecw  Mecmy.  45 


OLA  • 

Vedi  Scanderbeg’ 

Giorgio  Coriuro  in  Cipro  a confor- 
tarla Regiiu  Sorella.  9x 
Giorgio  Zcchd  Comandante  nella 
Cruciata,  e fue  ojKtationi . 1 2 rj 
vinto , barbaramente  morto , & in-] 
humaiumente  mangiato . 122! 

Giorgio  Zapugliano.  155 

muore  in  b^uglia.  160 

Fra  Giorgio  Martinufio  Vefcouo  di 
Varadiiio  affiltcnte  alla  Regina 
Ifabella. 

fuoi  trattamenti  con  ellà . 3 1 3 

s’vnifcc  con  Fcrdiiundo . ini 
ArciuefeouodiStrigonia,  poiCar-  . 

dinaie . 278 

tallàto  nella  forprefa  di  Lippa,  d’in- 
telligenza co’Tarclii.  z8^ 
trucidato  da Coiigiu rati,  z8o 
Giorgio  Paradifió  General  di  Segna 
prigiaie.  453 

maneggia  la  refi  di  Clifsa  a’Turchi. 
454 

Comandante  in  Canifsa,  c fuecondi- 
tioni.  4S6 

cede  Vilmente  Caiùfsa,  & è deca- 
pitato in  V iauia . 49» 

Giorgo  Balla  : vedi  Cìeneral  Bafla . 
Giorgio  Giiirtiniano  Bailo,  c foa  vitto^ 
riofa  dcllerità . 5 8i 

Vedi  Bailo  Giuftiniano . 
Giorgio  Ragozzi  inuicato  al  Principa- 
to di  Traniìluania.  590 

contèr.  infàlzburgprclUilgiuranu 
in  Alba.  Giulia.  591 

Vedi  Ragozzi . 

Giorno  di  Santa  Giuitiiu  memorabi- 
Ic.  3 49 

Giorno  di  tre  raefi  continui  iamoico- 
uia . 39y 

Gioì  a > dd  Santi^iK)  Naule  memo- 
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rabilc  in  Babilonia . nj  Giouannì  GiuftinlanòGenocfe  difen- 

de la  Porta  Romana  di  CoHan- 


Gìofafàt  Barbaro  Comandante  a 
Scutari . ^ 

afTftè  a Nicolò  Ducagino.  70 

Giofcffb  Lambert,  e Conte  Nogarolo 
Ambafeiatori  di  Ferdinando  a 
Solimano.  18^ 

Ciofeppe  R abatra  Configlicrc  dell 'Ar- 
ciduca . 

comm ifl'aro  contro  gli  Vfcocchi. 
rio 

Diìl ruttore  d’efit , e de’  maluiiimti 
re Uioiircc  in  libertà  il  Ccmcrcio . 
ini 

regalato  dalla  R cpublica . 5;  1 1 

ricHirrrarodal  Goucrno  di  Segna 
d.aCcfareaI 'armata.  iui 

ammr»Z7atodrl  Cianizra,  e fno  ca- 
danole con  orrida  crudeltà  dila- 
niato. 51^ 

Giofiil  \ ifìr  Tua  feuerità , e fpeditio- 
ncad'Arzerum.  ySp 

entra  /biennemente  in  Coftantino- 
poli.  491 

fn  pafsar  prigione  con  la  famiglia  d’ 
Ambafeiator  di  Tranfìluania.iui 
pafTa  al  Generalato  di  Perfìa.  592 
Giouanni  Palcologo  collegato  con  So- 
limano. 

Giouanni  Huniadc  Gouemator  di 
Tranfìluania  libera  Belgrado  dai 
tentaiiuid'Amurat.  £? 

fatto  di  nuouo  General  dal  Rè  a’ 
Vngaria.  ty 

ammazza  Caraz]  Begllerbci  d’A- 
fia.  " 


tinopoli . ^ I 

l’abbandona,  e muore  in  Arcipe- 
lago . r J- 

Gioiianni  Grillo,  e Giacomo  Cccro 
affondati  in  Peno  di  Ce  fbr.tii.c- 
poli . Ì4 

Giouanni  Pondumier,  e Ludonico 
. C;,U  o Goucrnatori  di  Negro- 
)-ìOi;tc . CS 

Giouanni  Cernonicchio.  80 

Giouanni  Dario  conclude  la  pace  col 
Turco.  Si 

CorGionanni  Torquato  Croato . ^ 
Giouanni  Malipicro  foccorrc  Modon. 
102. 

Giouanni  Criftiano  Impcratordi  Tra-’ 
bifonda.  i ^ 

Giouanni  figliuolo  di  Stefano  Zap^ 
gliano  afpira  al  Regnod’Vnga- 
''ria . 

cfclulb  dal  Gouemo  del  giouincRé 
Ludouico . I 

A Varadino  con  50,  mila  Soldati .' 
1(12. 

fbmtntator  di  Guerre  Ciuili  in  V n- 
garia.  I65 

Vedi  Zapugllano. 

Vedi  Giouanni  Rèd’Vngaria: 
Giouanni  di  Barbarano.  145’ 

Giouani  Rhodiani  imprudenti  . 

»47 

Giouanni  Oberdufeo  Ambafeiator  aFi 
la  Porta . 170 

Giouanni  Rcgkndof  Condotticr  d* 
yngari . 17S 

Vedi  Rogiendof. 


Giouanni  Condulmer  Nipote  del  Pa- 
pa, Vefeouo  di  V erona  Generai 
delle  Galere  Pontificie.  ^ Giouanni  Banfi  dr&ttion  Zapuglla:-' 
Giouanni  Caftrioto  Delpoto  d’ Epiro  no*  1^» 

Padre  di  Scanderbeg.  ^ fua  morte.  i86 

Ddd  2 
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Giouanni  figliuolo  del  General  Por* 
ton4o  prigione . i3S 

Giouanni  Biicaglino . fui 

Giouanni  di  Cordona  prigione.  i?S 
Gicuanni  Ré  di  Portogallo  . 211 

Giouanni  Rè  d’Vngaria  in  llabella 
figliuola  di  Sigi Imondo  Primo 
Re  di  Polonia  . 2 

muore  in  Tranfiluania  concrolCi- 
belli . lui 

Giouanni  Cactanier  Direteor  dell' 
Armata  d’Vngaria . 2jj 
Vedi  Cactanier,  c lua  morte,  2^^ 
Cicuannid’AlegoSpagnuolo.  M5 
Giouanni  Morefìni  Abbate  di  Sao 
Giorgio . tjj 

Ciò:  Battiiia  Gaflaldo  General  di 
Ferdinando . 278 

Vedi  General  GaPaldo. 
Gicuanna  Figliuola  di  Ferdinando  e* 
Gbita  al  Pcincipiuo  figliuolo  d* 
1/abcMa  Regina  d'Vngaria.  ini 
'CicuanuiStgiimoudo  figliuolo  d’ifa* 
be  lla  Regina  d’Vngaria.  iui 
Cicuanni  Sigiin;ondo  Ptcncipe  di 
Tranfiluania  iorpreude  Zarmac. 
2^18 

manda  per  foccorfoa  Cofiantìno^ 
poli^&  aMalLmiliaoopcrtrat* 
tati  di  pace  • agg 

- iacontraio(iei]UÌa,  c complifce  con 
Solimano , joj 

Vedi  Prencipe  di  Tranfiluaoia . 
Gio:  Maria  Maluczzi  Ambafeiatore 
di  Ferdinando  alla  Porta  , fatto 
paffar prigione  . 278 

Giouanni  Andrea, c lua  fuga.  2po 
Giouaanì  Olcr''' . 251 


OLA 
humlliatoa  Muflafi 

Giouanni  Falicro,  e Ina brauura. j j8^^  [ 

Gìouinr.i  Soromcno  fchiauo  fpcdico 
da  MuQafi  in  FamagoQa.  340 
Giouanni  Soranzo  Ambaiciator  in  ^ 

Rema . s~ll 

D.Giouanui  d’Auftria  General  della 

Icga.^  i4ó  t 

fila  na(cita,qualiti,  inclinatione , ' 
&jutc.rita.  54S 

Efaccrbatocol  General  Venìero^  q 

, G 

col  Veniero  inuefiifee  la  Galera 

Reale  Ottomana . ^éo  q 

ColL'ucadi  Parma  (ottomettc  la 
Gcncraiitia  Ottomana  con  la  f ^ 

morte  d’Ali.  ÌÉi  c 

raffreddato  da’  luoi  Conliglicri  • 

^ . 1 c 

aupifa  volerft  vuir  coll’Armata  ^ 

ìÉl  ^ { 

col  Duca  di  Seda, e Doria  forprcn* 

deTunifi.eliilena.  ^76  ^ 

fuc  opcrationi  in  Tuiiifi • iul  ^ 

trionfante  in  Napoli , c Ina  inten»  ^ 

tion  dilapprouata . S7T 

Cicuanni  Moimori  ingegner  , c ma 
mene. 

Cicuanni  Loredano, e fua  morte. ^co  ^ 

Giouanni  Contarmi  fa  uoucat  il  C a* 

pcaSiloc.  ^ s.^1  ^ 

Giouanni  Mocenigoad’  ifpiar  gl’aii- 
damentì  dell’armata  lurchefca, 


e lua  relatìone , 


-Oir.^iiCorr'onj  f . c'-rrc  M,.dta  ;<  5 

>•: 


Gicuanni  ^ Gran  Duca  di  Mofcouia  ^ 
il  bcllicofo . 1^0 

GiotFraocefeo  McroGni  Bailo,  e mo. 

maneggio  per  diiiertir  la  lotto-  j 
ts  cf ’l  jrt  ili.  .-'12^ 

a'.  Il  ••  M j'  "''j  ? ■ f^siv  t. 

w . l U r ■ Gl.  ; 


i \ 
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D.  Oicuanni  rfi  Nizza  Supremo  Di; 
rcctor  di  Giufticia  io  Saragoza 
tatto  morire.  440 

Gio; Alberto  di  Spalato,  e Bertuccio 
di  Lìrfena  Co[KC,e  Comandante 
diClifla.  4i^ 

D.Gio;  fratello  del  gran  Duca  acco. 
glie  io  Fircoze  gli  Ambafciato> 
ri  PetGani . ^93 

Giouanoi  da  Moflo Coniole.  jo8 
Giouaoni  Foladi  ribelle  della  Porta 
io  Scria , 4£^, 

Gicu^iini  Capello,  vedi  Bailo  CapaU 
lo . 

Gicuanni  Mincto.  Coi 

Girolamo  Zotzi  An.bafciatcr  al  Sul- 
tano. ^ 

Girci. mo  Ncucllo  in  Friuli,  eioa 
. n./irte,  £l 

Girolamo  de  Lena  fatto  morir  in 
VltODg.,  1 78 

GiroLnio  Tuccauilla . isa 

GiroIaii4a  Mendezza . iul 

Girolamo  Canale  Proueditor  d’Ar* 
rriira.  1 78 

combatfe  , e vince  iCotfari  colla 
prigicnia del  Moro. 

Girolamo  Memmo,  e fua  morte., 
zaa. 

Girolamo  MartclolTo  feepre  IMnteU 
ligenza  dt’  Miniftri  coli’ Amba- 
liiarot  di  Francia,  e come. 

Ciri  rr  o I aichi  An  bafciatcr  perii 
Ivc  Ferdinando  alla  Porta,  fatto 
pr'ci^’rc  ..  ■ 

C-ir  bill?'  N’pote  del  General  ^an. 

dv . 29  r 

G ' a 1 C oL:;  t cu'/  fu.  1 


notabili:  ^ . 74/  , 

Girolamo  Zane  Capitan  di  jo.  Gale* . 
re.  2^  ' 

Dircttor  dell’Armata  Vcncta.5  a8 
Vedi  General  Zanc^ 

Girolamo  Parata  a Tino.  33^  ’ 

Girolamo  Ragazzoni  Vefcouodi  Fa> 
magofta  fpedito  a Venctìa.  3 40 
Girolamo  Marcello  prìgiou  degli  . 
V (cocchi . 

S.  Girolamo  trafportòin  Schiauo  la 
Scrittura.  617 

Gifmciido,  Maflìniìliano  , & Vladi*; 

slao.  119 

Giubalc  Mamalucco. 

Giubileo  di  Bonifacio  Ottano  celcl^è 
l’anno  ijoo.  14. 

Giuliano  Cardinal  Cefarioi  Lcgattf 
in  Vogaria. 

Co:  Giuliano  Ribelle  del  Rè  Ro- 
detico . jiy 

Giulie  Sannazaro  fpedito  al  Campo 
da  Ferdinando.  280. 

Giulio  3^  Icommunica.ly  adoluu'Fcr* 

. dinando  Rè  d’Vngaria . iSz 

Co:Giulio  Celare  StralolJo  concKto 
m.  Soldati  in  loccorlo  d’Agria , 
e fua  morte.  459 

Giurgt  primo  Vifir  deporto . 5 71 

Ciurimcnto  quale,  c comcapprc^T 
Mori . ^ .04 

Giurtitia  crudele  freno  vniucrrale 
dell’Imperio  Turchefeo,  p 
Giulio  GradenigoSopracomito.  xzò 
Glius  Cartello  valorulameute  dii»  * 
fo.  129 

Goletta,  e fua  etimologia . lop 

guadagnata  da’Crirtiani.  xiS 

Golfo  di  Latta  amicamente  Nicopo.'' 

L» . = 32^ 

C ’f  l-i ’i  5.  ( 1.  ra  Q,-'  irr:r  o C-  ^ 


f 


74^  ' - . , A V 

Coloni  anImaG , e virtù  delle  loro  pel- 
li. , 5pi 

Gomenizzo  Porto  ampio,  e capace. 

Gottiffcddo  Buglione  fondator  del 
Regno  di  Gerufalemme  battu- 
to, e disfatto  da  Saladino . pz 
Gottardo  Cuno  Capiuno  del  Zapu- 
gliano.  174 

Goucrnator di  Milano . 1 a4 

Goucrnator  di  Varadino  libera  dal- 
rafTedio  de’ Turchi  Canadio. 
177 

^uerno,annI,  forze  dello  Stato  Tur- 
chefeo  in  mano  di  rinegati , e 
perche . 9 

Gouemo  confùfo  in  Coftantinopoli . 

45£ 

Gouerno  del  Regno  di  Polonia.  548 
Gradifca  aflcdiau  da  Veneti . 

Gran  Maftro  di  Rhodi  fi  làlua  per  il 
* Danubio.  20 

Gran  Maftro  di  Rhodi  applicato  alla 
forti  ficatione  della  òtta  . i-u 
artìficiofo  nel  faper  gl’  andamenti 
de’Turchi . 144 

ammazza  a. mila  Turchi . a 47 
forprende  il  Baloardo  di  Spagiu . 

piega  rOrauIcio  ai  trattati  di  dedi- 
tione.  iji 

trattato  concortefia  da  Solimano. 

Gran  Duca  di  Mofeonia  mode’  mag- 
giori Potentati  della  terra , arbi- 
tro della  robba,  e viu  de’  Suddi- 
ti. 58^ 

Gran  Cancelliere  depofto , e perche 
4^  8 • 

$rao  Duca  di  ToTcana , e fiio  rinfor- 
to  coaCiouannirug&atdloiu- 


O L A 

turale. 

inftituifee  l’ordine  de’  Caualicri  idi 
S.Stcfano. 

Gran  Mogormito  coll’Ottomano. 

Grni  z CapitanOjC  fua  morte . 2 ££ 

Greci  fabri  d -He  proprie  Catene.  19 
poco  zelanti,  & auari . 55 

Gregorio Teddeo  fpia  doppia  in  Rho- 
di fatto  moi  ire.  £4 

Gregorio  XTT. conferma,  màmon fo- 
menta con  egiial’ardorla  lega. 

^ nega  Tal  icnationc  de’bcni  Hcdc^a- 
ftici.  570 

Grillo  rragomano.  c-50 

Guerra  come  vt'lc  .i’Tnrchi . 

Guerra  ardente  tra  Poi-echi , c 

feouici . - 89 

Guerra  nell  ’Ongarb  come  originata . 

ili 

Guerra  diPerfia  coftofa  al  Turco  di 
gran  Tefori , c di  ijo.mila Sol- 
dati. 

Guerra  publicata  a Buda , e Coftànti- 
nopoli  contro  rimperatorc.42  8- 
Guerra  di  Perfia  dura  t ^o.  anni,  5 ^ ? 
Guena  publicata  in  Còftantinopoli 
contro  la  Polonia . 

Guglielmo  Tcifcone  ferito . 45  «j 

Gu^ielmo  Pers  Corfaro  rapitore,  c 
crudde.  507 

muore  in  Londra . 109 

Dcfcrittionc del  Serraglio , óyf 

fuc  grandezze.  lui 

Guardarobba.  690 

Giouani  come  allenati  In  Serraglio. 
6/8 

Guardali  alla  Porta  della  Sultana. 
61I 

Guardarobba i «dò,  che  v’è  den^ 

ero. 


/ 


’JEULE  COSE 

tro^  6ij_ 

Giaccio  in  Serraglio . ó8o 

Girolamo  Triuifano  Bailo. 
GjlcraTurcafiiggitainCaniia.  6p4 


Turchi  di  ciò  li  dolgono . 


H 


lUI 


H Arder,  Sdriiio,  Palli, e Deuffem- 
bac  Condottiai  dell’Annata 
Alcinaniu.  428 

Hafta  caudata  efpolla  in  Coftantino- 
poli . 62_ì 

Haumar  liicccilór  di  Maometto. 

Hci'bctTaiin  all’alTcdio  di  Canifla.^ 

495 

Vedi  General HcrbeiUiin . 
Herman  Caftdio . 2^4 

Hiklris  cioè  Fulmine.  1^4 

H ippodromo  Piazza  di  Coftantiuo- 
poli. 

Houicr,  & Ali  fàmolì  (èguaci  di  Mao- 
me£Colèj^K)Iti  in  Babilonia.  8 
Ho;nicidij  raiilfimiin  Coftantinopo*j 

11^ 

H-iuiade  vittoriofo  fd  prigione  U Balla 

eli  Romania.  ^ 

rintuzza  i progrefE  di  Mccnict . 

52 

Ibccorre  Belgrado  doppo  làngui- 
noli>cOiitraito,e  muore  di  ferita, 
Icioltol’all'edio.  57-5P 

Hcrede  iLSukano  delle  facoltà.  68  a 


JAgdIonc  Duci  di  Lituania  fatto 
Ke  di  Poloiiia ..  J4P 

fua  famiglia  regnò  xoo.anni . ^ 5 o 

^a  vmpUaScauierbeg. 


notabili: 

lanus  Bafsd  fpedico  i Dàniafeo  TJz 
111 

primo  a batter  la  Baflfuella  Poru 
del  Cairo.  129 

grauemeute  ferito.  iiu 

cond^uto  al  Laccio  dall’ingrato 
Sciino.  I jo 

lanus  Bei  a Venctia  per  Solimano* 

Vedi  lanus  Bei. 

Ibralm  primo  Vifìr,c  fua  autorità  api 
prdfo  il  Gran  Sultana  i ^ 

fono  a Vienna.  174 

guadagiuto  dall’oro  ddl’Impera^ 

tote.  jyt 

Protettor  di  Barbarella . 

• fua  lufcica,  condition^  & energia  in 
perfuadcr  contro  la  Perlia  la 
guerra.  i^s 

ftrozzato  dormendo , c gittato  io 
mare , ' jui 

Ibraiin  tunuco. 

Inraim  Agà . 

Ibraùu  Bei  Ainbalciator  per  Sdìno  afc* 
la  Ktpublica , e luoi  trattamwv* 
d.  ^ 

Ibraim  fcuiorito  del  Gran  Vifir . 34^ 
Jbraim  Bafsd  Cognato  dei  SultanoGc^ 
ncral  delle  Armate  Turchcfche 
fua  depolitiouc . 4 1 * 

Ibraim  Perdano  facto  abbracciare  .■  ^ 
41 S 

Ibraim  Bafsd  accompagna  la  CogjiaJ 
ta a Marito. 

Ibraim  V ilìr,  c Tuoi  trattati  col  JDona^^ 

tO.  4,40 

depoBo  dalla  Carica ..  44^ 

Ibraim  nouameuce  Gian  Vifir. 
depolfo.  46^, 

rimeffo , ,4^ 

Spione  io  Vngam.  46» 

Jb»i» 
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Ibfaim  Agi  Comàndantc  di  Cli^^a . 

Ibraim  Vifir  a lI*aiTcd io  di  Caaifla.^iSd 
manda  Chiausa  Vcnctia,  50O 

Jbr.im  Vifir  e fua  dcftcriti,  percf 
eludere  dal  Serraglio  la  Bada  1 
Padrino  del  Gran  Signore.  jo8 
Ibraim  Fratello  d’Amurat , e fue  ini- 
perfeteioai  . tiii 

Impcrator  Carlo  V.  tepido, e lento  in 
' (oGCOtrer  Ferdinando . 

ingelofito  per  i progtclli  di  Bar* 
barefla.  20? 

fuozelo^  ini 

accampato  , acquifta  ClifTa . 205- 
5’impadroDÌfce  di  Tunifi . 2op 

' ripóne  in  Trono  Mulcafse.  aio 

diuerfo  nell’interno  dall’eneroo, 
21 1 

per  fine  priuaco  s’abbocca  col  Rè 
di  Francia.  zìo 

raffreddato  con  Pio  V,  ^ 
fermo  nell’opinione. 

Impcrator,  & Arciduca  irrefoluti  nel 
più  freno  agli  Vicocchi . 437 
Iniperator  mantiene  tre  elerciti  con- 
tro il  Turco.  495 

/occorre  ì Polacchi  con  m mila 
Alemanni.  559 

' - fi  pace  con  BctTcm  Gabor  ^ 5-69 

Imperiali  (otto  mano  danno  aofa  alba 
Rottura  con  la  Rcpublica . 41? 
Impoficioni  Vecchie  fatte  pagar  dalla 
Republica  ,e  come.  ajo 
lacendio  ikH’  Arlenal , e carefiia  in 
Venetia.  jzg 

Iaco(lanza,St  infiabìliti  di  Sigifmon^ 
do  Prencipe  di  Traofiluania . 
Ingegner  Martinengo . ^ 

perde  per  colpo  di  Saetta  trn  oc- 
chio , ' ‘ 


VOLA 

Ingegnere  in  forma  di  Pefeatorea 
prender  Malta  ili  dilegno, 
Ingrello  Trionfante  . e lua  ordinatina 
oc  inCoftintimpoli . 2^ 

Inico  Mendoza  amm  «zzato  in  Sjra* 
gozza  dal  Popolo  tumultuante.' 
.44® 

Inqui.itione  facra,  quando  inffituica  J 

ili 

Indromcnto  cri  Ferdinando  2 Irnpc* 
ratorc . ~ 

Rè  de' Romani,  Se  Vladislao  Rè  d 
Vigaria.  134 

Inte  dente  dell’ Artiglieria  decapita^ 
to.  ^2 

Intcrnmicio  di  Polonia  alla  Porta, 
iii  . 

In  gran  pericolo  della  vita.  5 79 
Incroduccione  dcU’Autcure  al  Libro 
XI. 

Inuectiua  del  Barbo  al  Giaiza . 503 
Inuiaco  da  Mori  Maomettani , e fue 
ragioni  alla  Porca. 

Inuiato  di  Molcouia  non  ben  veduto 
in  Cofiantinopolic  perche.  £!j 
Inuiato  di  Mofeouia  ad’Amurat . 

512 

Inuiato  di  Petfiaad’A murar.  6^3 
lofuè  fello  Monarca  dc’Turchi,vinto, 
e morto  dal  Fratello  Mululma- 
00 in  battaglia  . n.  :6 

Ippodromo  Piazza  di  Cofiancinopoli., 

ip8 

Irenea  di  Angelica  bellezza  s’impa- 
dronifee  di  Meemec,  poi  dallo 
ftcllo  barbaramente  ammazza* 
ta. 

Ifabella  Vedoua  Regina  rPVngarìa, 

fatta  Icorcar:  a Lippa  io  TranfìU 
aaaia  ^ Solimano . ^ _ 1 

di 


DE  r tE  COS  E 
. Rcgioa  fatta  Priacipcffa  ► 177 
liabciU  Regina  d’  Vogarla  Prcnci- 
p.Ua  di  Tranfiluaoia  maltratta* 
ta  dal  Vclcouo  di  Varadino,  iui 
ammalia  genti  aiXiilica  dal  Baisi 
di  Buda. 

fi  rappacifica  con  fri  Giorgio,  iui 
fa  d miouo  ricuifj  a Soliitiàiio. 

entra  in  Traofilusrea , & « accol- 
13/  ij{y^ 

muore  in  Alba  Giulia  . iui 

Islanno  Fratello  del  Re  de’  Tartari 
accolto  , e ben  trattato  in  Co» 
flaorinopcli,  *85 

allilbco  da  C fmano  ottiene  colla 
morte  del  FraTello  e Nipoti  1’ 
intento . 400 

Ifmaclc  figliuolo  <11  Scander  fpedito 
da  Meemet  artificiofamente 
• come  ff-ia  in  Cofiantinopcli.  55 
llmacle  RèdiPerfia,  luoi Paefi, for- 
ze, perche  a’ Turchi  inimico* 
1 1 1 

Ifmaclc  Soffi  . iir 

a fronte  di  Seiino . 112 

perde  doppo  finge  dc’Turchì  fe. 
rito  di  Molchctcata , il  Campo . 

raduna  di  nuouo  Genti,  & armi 
afliftitodal  Soldano  , & Aladu" 
lì  . 1 I 6 

Ilmaelc  primo  Geoito  di  Tamas  Rè 
di  Perfia  fuo  genio  Mattialc . 

rinchmroinvnCaltello.  3S4 
fatto  R<i  di  Perfia. 
lua  pretenfione.  iui 

lua  morte  di  Veleno, 

Iflmo  rinchiufo  da  Emanuel  Impe* 
ratore  con  pcrmifliooc  di  Mee» 


notabili;  749 

mee.  37 

pofeia  fattone  demolire  la  fabrica . 

Iftuan  Battori  prigiona  del  General 
Bafsa*  - ' 

Iduan  Ch’acchi  al  per  Si;»... 

m idiiCcapitolacioiH. 

Iniocn  Cadcllo. 

Ibrai.n  fuccede  all’  Imperatore,  t <y 
non  vuol  vfeire  dalla  Carcere.  059 
la  Madre  loafficura.  c5o 

Indole  (limata  in  Serraglio , .^7j 

K 

Kllminiefchi  primo  General  Co- 
facto  , ^ 6^.^ 

tue  contfitioni  1 coOumi»  e motiui , 
617 

KìraKaBafii  dìDamafeoia  foccor» 
io  dc’Turchi.  958 

1 

LAdislao4.RèdiPolonia;  6ì$ 
Lata  Bafsà  fatto  primo  Vifir , « 
morto , 447 

Lamfac  Caflcllo  di  Caia  Zorzi.  27 
Lazaro  De  (poto  di  Se  mia  s’attacca 
con  Amurat  muore  in  conflic- 
to.  i8 

fua  figliuola  moglie  di  Baiazet  nuda 
fcruc  alla  menla  del  Tamcria-’ 
no . 34 

Lazaro  d’Amare  trucidato . *7^ 

Lazaro  Suendi  General  di  Ma^mi> 
liano.  29S 

afledia  Tocai;e  lo  prende.  *79 
Lee  fard  Calale  in  Cipro  primo  a Ri»' 
bcllarri,  ^^7 

Lega  Famofa  contro  i Jurchì.  54 
Ecc  lega 


CjOC 


Vra  ...  A ! 

|xga  tra  il  Pio  ^ • I*  Rcpublica  di 

Vcnctia , c Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna . 64 

Lega  della  Rcpublicacol  Pontcfice,Rè 
d’Aragona,  Ferdinandodi  Napo- 
li , Duca  di  Milano,  e Rcpublica 
Fiorentina . 72 

Lega  col  Duca  di  Bologna,  e con 
V r .imcaflàno  Rè  di  Perfia . 7 2 

Lega  della  Rcpublica  con  quella  di 
Fiorenza,  e Duca  di  Milano . 80 
Lega  giurata  in  Roma  tra  Principi 
Chriftiani,  cfuc  condicioni,  c for- 
malità, e forze . 344 

Conte  di  Lemnos  Vice  Re  di  Napoli. 

Lcmocopia  fortezza  al  Bosforo  Tracio 
fàbricato  da  Meemct . 47. 48 

Lencouicchio  Gouemator  di  Prouin- 
cia  per  Celàre  nàraedofamente 
fìfalua.  455 

Vedi  General  Lcncouiechio . 
Lentigeiìa  madre  di  MulcalTc  Re  di 
Tunifi . ipi 

Leonardo  Roncone  • 3 5 j 

Leonardo  Donato  Doge  vedi  Ttoge 
Donato.  427 

Leonardo  Donato  Caualier  e Procura- 
tor  a Meemct.  43 y 

e Tuoi  diffiailtofi  negotiati . 435 

Admclfo  dal  Gran  Signore  ftabilif- 
ce  la  pace.  43  8 

Leon  Decimo , e fiio  Santo  zelo . 135 
Ojneede  la  cruciata . 1 3 7 

Leon  di  Pietra  in  Goi^utinopoli,  cfua 
caduta.  zoo 

Ledjx>li  Metropoli  della  Rufeia.  5 4P 
Lepanto prelb  dal  Turco.  pp 

Lepanto  Golfo.  555 

Lc’ttcrc  rendono  rhuomo  quieto  , c 
paó^i  ” ~ 30 


r o L X 

Lettera  della  Rcpublica  ad’Amurat  m 
riftretto , c fua  rilpofta  in  riftret-. 
to.  634 

Lettera  d’Amurat  al  Rè  di  Perfìa . 

64J 

Lenenti  Soldati  di  Fortuna . di  'f 
LicoRomo  in  mano  di  Baiazet . 

Liefcna , e Curzola  Taccheggiate.  534. 
Lilladatno  Gran  Maitro  di  Rhodi . 
141 

Vedi  Gran  Maftro. 

Limili  di  FainagoRa.  332 

Lintjcfuofito.  177 

Lippa  in  Traafiluamarelà  inutilmente 
aTurchi.  277 

delbutta  da’Spagnudi . 281 

Lippa  Colonnello  ribelle  Tenente  Ge- 
neral del  BoTcai . 424 

LilTano,  e SalamaiKa  Comandante  in 
Strìgonia.  268 

Lituania,  e Tua  deforitrione . J4J 

liuonia  Prouincia . 545 

D.  Lopcs  AmbaTciator  di  Carlo  V. al- 
la Rcpublica. 

Frd  Lopez  Paz  a Striimano . 154 

Lopez  Hebreo  Spagnuoio  traditor  de* 
Chrilliaui.  381 

Lorenzo  figliuolo  naturale  del  Principe 
G ritti  patteggia  tregue  per  tre 
meficoTurchi.  244 

Lorenzo  Bembo  primo  morto  ali’at-^ 
tacco  di  Cipro.  331 

Lorenzo  Ticpolo  Capitan  di  Limilsò  . 
547 

ajipcfo  aH’antcnna . 3 3.5 

Lorenzo  Marcello  Riman  Rroppio  \*u 
braccio.  74 

Lofoncio  alla  difelà  di  Temifuar , e Tua 
mone.  2 Sa 

Lotte  frutto  particolare,  e foaac  dclV* 
LolaGcrbc.  ^^7 

Lubo- 


delle  COSE  notabili:  751 

Lubomì(ch!  Tenente  General  de’ Po-  Ludouico  Gritti  in  Tran/ìluauia  ^ 
• lacchi.  ^ n5  morir  il  Vcfcouo  di  Varalo. 

xnueOito  da’Tnrchi  t e Tua  brauadi-  io  i 

fèfa.  575  cmcidatoconduefigliadi:  aoi 

di  nuouo attaccato  da’Tnrchi.  éjS  Lufb' primo Vifir.  154 

fatto  General  ddl’Annata . 58  o Luigi  Rè  di  Francia  e (uà  motte  : i r 

Luca  Zechel  beue  il  fanguc  di  fuo  Fra-  Luigi  Lorcdano  Comandante  dciràr- 


tello  Giorgio  Zcchd . i jg 
Lucretio  Grauifi , e Tua  morte , 5^8 

Ludouico  Cai bo,  cGios  Bondumiero 
Goucmator  di  Ncgroponte  . 
r>8. 70 

Ludou  ico  Lombardo . 7^ 

Ludouico  Sfòrza  Duca  di  Milano 
cita  Baiazet  contro  la  Republica . 

Ludouico  Figliuolo  d’  Vladlslao  in 
Maria  figliuola  di  Filippo  Rè  di 
Spagna.  ^2  Luigi  Mainend Secrctario  alU  Porta v 

Rèd’Vngaria  chiamato  Ludouico  105 

l^efueoflèruationi.  i ;8  D. Luigi  di  Portogallo . jol) 

Ludouico  Anduco  Cauallierc  fpedito  Luigi  Martinengo  alla  (coita  di  fbccor-' 

a Carlo  V.  145  foinFamagofta.  3ÓS\ 

Ludouico  Re  d’ Vogarla  in  dTf®  fuo  valore  in  eflà  piazza . 

del  Regno.  154  Luigi  Oontarini  Bailo  alla  Porta. 


mata  luual  de’Confcderati . 36 

Luigi  Diedo  rifoluco  falua  fè , e le  Ga« 
Icrc  Venete.  5^ 

Luigi  Cardinal  Patriarca  d’AquHeu 
General  ddle  Naui  Pontificie.  5^ 
Luigi  di  Sauoia  Marito  di  Carlotta.  (S'7 
Luigi  Delfino  trafigge  il  Traditori^ 
malo  fchiauo . 69 

Luigi  Marcello.  99 

Luigi  Michidfoccorre  Modon,  e muo«! 
re.  lox^ 


di  pcribna  in  armata.  158 

perde  la  giornata  con  Solimano,  c 
finifee  dq^lorabiimentela  vita  * 


all’audienzadel  Caimecan.  63  Sg 
Vedi  Bailo  Contarira. 

Lupulo  Prencipe  di  Moldauia  battuto^- 
c disfatto  dal  Mattci.  ó'jS 


Ludouico  Grltd  intrinfeco  d’Ibraìm  Luftibegio,  & Aiace  bafsà  promococ] 

Srimo  Vifìr « e fuo  prauD  proce-  di  euerra  a Chriltiani . x i $ 

ere.  169 

con  ^ mila  Tùrchìia  Buda  adifèfà 
del  Zapugliano»  i7<? 

affediato  in  Buda  * 1 *77 

afledia  Strigoiùa.  1 TJ 

eletto  Palatdno,  e Goiìefnator  dd 
Regno  ad’inftanza  del  Lafchi^ 

propone  trattati  di  pace  trd  il  Zapu» 

^lano,  c Ferdbando» 


di  guerra  a Chriltiani . 

Lutero  feminacor  di  Dilcordie. 

Letto  del  Sultano . 

LupuUo  Prencipe  di  Tranfiluaniaauc* 
toro  della  perdita  d’Ailàch. 

14 


Acdcari  Nanardc  Couen^Boi 


M di  Corona. 

muore  volontiuìagia^ 
‘ Lee  A 


combat 


tendo  • 

Madama  d’Ertampes.  Vedi  lettera, e 
fauorita  di  Francefeo  Primo  Ré 
di  Francia . 2 1 z 

Madre  di  Stefano  Bofeai  motteggiata 
d’  haucr  aftatturato  Sigilnion- 
do . ^ 

Madre  d’ Amurat  in  Serraglio,  ^06 
Maffeo  leonSauio  diterraUrma  nri* 
nodi  Nobiltà  è sbandito.  7^) 
Maggiordomo  dell’  Ambafciatcr  Le» 
(ateo,  f2 j 4do 

Magnati  di  Tranfìtuania  e lor  intclli* 
genza  con  JiahelL . ' 2X2. 

Maimone  fatto  fttozrar  dal  Fratel. 

lo . £ 

Malapanto  Corfaro  i 600 

Malega  Granatino  rinega»o . iv4 
Malta  data  in  feu  lo  da  Carlo  V.  a*- 
Cauallicri  Gerofolimitani.  joo 
Ilio  (ito,  giro,  & aHcdio . ini 
Mamalucht.  lì 

arbitrari  tri  Giacomo  Ré  di  Ci. 

prò,  e Carlotta . ^ 

loro  origine  (ìmile  a quella  de* 
Già nizzcri,  impero , difeiplìna 
militar.eprogrcfT) . 92 

comibatteno,  & abbattono  i|arma* 
ta  di  Baiazet . 94 

troppo  orgoplrofi  120 

battuti,  e fugati.  120 

eleggono  per  lor  Soldino  Tomem- 
brio . 12,1- 

loro  cotale  enintione  , 1 ;o 

Marrut  fatto  morire  . ^ 

MamutL  Vifir  Tenente  Generale  di 
Mccmec’n  Perlìa.  21 

prillato  della  Carica  i jif 

Mamut,  e Caracofa . , s<59 

'^amutalia  direttionc  dell’armi  con* 

51®  IZV 


AVOLA 

ini  Mamut  Sultano  fatto  morir  da  Mee* 
mctfuo  Padre. 

Codvlanstelc  General  ifcll’Imperarór 
Rodolfo.  ^62 

Vedi  Generai  Mansfclc. 
Maomettani  Trionfano  delle  PiraK* 
ricdc’Corlari  . s , 

Maometto,  fu» origine,  profcfliouc 
accortezza, e progtt  III . ^4 

Maometto  Figliuolo d’Abdali  Rèdi 
Maroco.c  fua  morte  . ; 1 

Maometto  Sangiacodi Belgrado.;”? 
lue  imprelc , e precenfione . iui 
accampato  ad  Edech  . ^ 

Maometto BualdoI ino  vltirooRé  di 
Granata  prigione . 524 

Marchelc  di  BranJcmburgo  . 1 ^ 

afledia,&:  abbandona  Peff.  2^54 
Marchelc  di  Santa  Croce . Vedi  lcc« 
reta  C, 

col  Commendator  di  Cadigli»  io 
aiuto  dei  Generali.  546 

General  di  mar  di  Filippo  II.  10 
Portogallo . 

Marcheledcl  Vado,  brauo,  e corag» 
giolo  col  Cardinal  de’ Medici. 
1S8 

entra  in  Tuntfi  e fuo  zelo.  29V. 
foccorre  Nizza  di  Prcuer.za.  ijv 
col  Marefciald’  Aiiiibaùiu  Vea.tia 
per  Carlo  V'.Ré  di  Franc’a  a 
introdotti  di  i»tT..uo  in  ColEg.2^  ’ 
Marchile  d’An.ouillar  AniDalciat.  Hi 


2 , [ 


Celare  in  Roma  . 

Marchelc  d’AngnilIara , 

Marchelc  Gianu*.  ^ 

Marchelc  Pallsurcino  al  trucidamen- 
to  del  Cardinal  Marc inufio, e luo 
tragico  fine.  - ’•* 

Marchelc  Rangone,Pallauicioo,c  Ioa 

purillaniiiiiu,  "4L 

■ * ■ ■ M ic”.  ” 
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Marchcfe  d’Eftc  An  balciator  in  Bo- 
^aperSiuoia.  9co 

Mi tchf le  Gonzaga  volcntarlo.  505 
Mai c<  Corna roCaHioale.  2I 
Ma'cn  1 riu:g'a'.o  D.rwctor  dcll’Afi 
mac3  Venera . loo 

M.irro  Orio  il  primo  ad  ‘mpiantar 
mila  Ctffalonìa  lo  flendardo 
Venero.  roj 

M.irci>  ài  Nicolò  feannato,  e gittato 
in  mare.  202 

Marco  Minio  Ambafeiator  in  Co* 

(lan:inopr|i . 204 

M^'c*  Antonio  Barbaro  Bailo  alla 
prra . jjo 

induce  il  prin  o \'ifir  a man  far 
Chiaus  a Vc.iccìa.  £>2 

tenuto  lette  cuilodia. 
commendalo  per  la  Ina  dcHeri- 
td . Jio 

fopnintendcntc  allacoftruction  di 
Palma  nona . 4;d 

Marco  Querini  Capitan  di  Gol^  s* 
impadionilcc  di  Braccio  di  Mai» 

«U . _ -14 

Marc’Aincnio  Colonna:  Vedi  Gene» 
ra.Col''*y^i. 

K:jrt*  /\tirr,nìo  Bratjadìn  fuprfmo 
Com.  in  Famagcila. 
VediEragadino. 

I^larco  Ciriu  latore  Capo  d’Inlaute- 


Marcfcial  Capier.c  fus  b-af.ura.  . 3* 
Marticial  .Robu’niio  decapitato  n» 
Piaga,  oyó' 

Oflerua  ioi  l’Autore. 
Margariti  ace^uifìatada  Veneti. 

Maria  Figlia  di  Filippo  Rè  di  Spagna 
iu  I udcuìco  Figliuolo  del  Ré  d’ 
Vogarla.  ipf 

fupgc  di  Burla  a PolTonia  . 1 6S 

Maria  moglie  di  MafTimiliano.  2^4 
Maria  Cluiftina  di  Sigilmondo  di 
Tranfiluania  muore  /antamentc 
io  menali; rio. 

Mari.iaro  Spagnolo  riuscito  Conlì^ 
g'ìcfe  del  SoMano del  Cairo  , e 
per  lui  Amba Icbrotc  allaRc- 
pub' ica  & al  Turco  . ^ 

Marinari  Crilliani  crudelmente  ta- 
gliati a pezzi  al  numero  di  200. 
21S 

Mario  Gluiliniano  Atr.bafeiatoreper 
la  lu-publica  a Carlo  V. e lua 
morte,  ripa 

Mario  C;iU3UiCaaaIicr  Ambalciator 
aSJi  o , • 

accolto  con  honori  eftraordina* 

rj.  ^ szd 

Mario  Concarlni,  e (uà  morte,  ny 
Mario  Capello  Ptou.  d’Armata,  8 
innalza, e combatte  ìBarbarefehi  • 
e s’inipaaxooikc  di  loro  Jc- 


ria . 

Maic’  Antonio  de  Drminb  V’rfcouo 
di  Vfrt'-a,  Arc'uefcouo  di  Spala- 
tro  fc  inenratt.T  kgli  Viccchl,& 
Apt'flata  kmrlo,  4 ;8 

Marco  Marphenieb  farro  morire. 504 
Marco  Folcolo  Conlcle  in  AlcHan- 
dria  . f I ? 

Marclcial  d’Anibaù  col  Marcliefcdcl 
Villo  in  Ycuctia , . i5j 


g’M  . . . <5:4 

Msrin  M'-Uno,  6:9 

Marlrac'.’io  d’  vna  figliuola  del  Sul- 
tano in  All  lìaLJ.e  fue  cerimo- 
nie . -I  2J 

Marrala  Rafsi  n uore  accorato.  C’oo 
San  Martino,  lua  Itila  lagritncupl- 
mente  memorabile . 

Marcino  Sdureii.  zn 

Martino  CoidiP.oflidiru  fatto  mori* 
' re.. 


75+ , T X ▼ 

re.  ^ III 

Marula  Prcfeniatri  ce  di  Lcmno.  ^ 
Maflin^iliaiio  Imperator,  Vladislao,  c 
C^ifmondo  io  Dicra  . i lS 

celebra  Nozze  doppiamente  fon- 
tuofe. 

^aflìmiliano  Rè  d’Vngarìa  in  Con- 
fulra  coi  Baroni  dd  Regno.  2p6 
contro  il  Prencipe  di  Tranfiluania . 
222 

chiama  Dieta  in  Augufta.  zpy 
Jdaflìmiliano  Arciduca,  cfuoi appa- 
rati. 448 

intrepido,  s’vnifce  ccrf  Tranfilua- 
no.  4JO 

fcompiglia  i Turchi  con  morte  di 
1500.  ~ 

Tuoi  ordini . uiì 

coi  fuoi  Comandanti  pone  in  foga 
Meemet . 487 

fifaluaaCaflbuia  ii  45  z 

cardo  nel  mettorfì  in  ordinanza* 

Tue  premure*  483 

alla  menfa . 48  5 

^lafol  huomo  fenza  impiego  C 
Maful  Muda  Bafsà . 64^ 

laurea  Tei  m.  lungi  dal  Cairo . 158 
.Matte!  PrìDcipe  di  Valacchia . 

rcfiftcdeft.alle  prctefodel  Turco,e 
la  piglia  con  Lupolo . 
fì  manden  nd  Principato  • èli 
Matteo  Bembo  a Cattato . ^43 

Matteo  Golfi  e foc  pretenfioni . 35^ 
Matteo  Colti,  & Ercole  AMartinengo 
ORaggi.  357 

Mactias  Cornino  fidinolo  di  Humia« 
de,è  fouenuto  dal  Senato  con  6^ 
mila  Scudi  annui . 80 

Mattias  Rè  d’Vngarìa.  135 

^ciduca  General 


OLA 

mata  Alenuniia . Vedi  General 
Mattias.  4;i 

Mattias , Imperatore  manda  Commif- 
fari)  iteratamcntc  a reprimer  gli 
Vfcocchi . 544 

foa  morte . 342 

Mauritio  Rinaldi  complice  paleiagU 
ammutinati  in  Cai . 474. 

Mazachibir,cioc  Porto  Magno,  i Ss, 
Meca  oue  al  Tempio  di  Maometto 
vanno  in  pdlcgrinaggi  x 3.7 
Mcdiiu  Elnibi  Villaggio  di  Maorne^ 
to.  3 

Meemet Fuitluamente  nutrito  inCa- 
fa  d’  vn  Macftro  di  corde  da 
liuto.  i<£ 

afliftitoda  Ematuid  Imperator.  iuì 
Ncmk)  Imperator  de’Turchi.  iui 
il  primo  a far  guerra  ofFenfiua  alla 
Republica.  27 

Meemet  più  crudele  dd  Padre  Amn- 
rat . 4^ 

Vndedmo  Monarca  dc’Turchì.  44. 
fo  ftrozzare  due  fooi  taicri  Fratcl- 
!i.  iui 

in  pedona  con  200.  mila  Soldati  in 
Albania.  4I 

ferine  ardficiofa  lettera  a Papa  Pio 

^ 

fà.  di  peTo  portar  in  porto  di  CòRan» 
tinopdi  a forza  d’huomini  70. 
VàTcdli.  yt 

afièdia  Belqrado,e  fi  guerra  al  Per- 
fìano.  58.6! 

porta  la  gueriz  all’  Imperator  ^ 
Trabifonda . la 

lo  fà  con  perdita  morire . iui 
fiero,  & iuhununo  contro  Anna 
Eriza.  2£ 

propone  n-attad  di  pace  alla  Repu- 
Wica,  7* 

paC^ 


DELLE  COSE  notabili:  isr 

pa(sa  a danni  del  Frinii . 78  mila  Soldati  tagliati  a pezzi, 

con  2 00.  mila  Soldati  in  Pcrfia  Jà  Mcemet  Sultano  primogenito  d’Anm" 


opprimer  V fumcaflano . yy 
afledia  Croia,  e la  prende.  8i.8j 
ripiglia  I ’ailedio  J i Scuari.  Si 
muoredi  dolor  di  ventre.  ^ 
Meemer  Begpa  Éauor  del  Zapuglia* 
no.  ^ 117 

Mcemet  Perfianocomaad.dlBab.  1 96 
Mecmet  Bafià . * 24^ 

Mecmet  Figliuolo  di  Bramare  er  ginc 
di  Ribdlion  in  Tunifi . 264 

Mc^  mct  Figliucrfo  di  Abdamalech  in- 
coronato di  L2^  anni  Re  di  Tu- 
nifi. ìóó 

Mcemet  Bafsà  in  T ranllluania . 280 
aflcdia,e  prende  Temiiiiar.  z8  ^ 
prende  anco  Sol  ikx:  . 284 

Mcemet  Bafsà  Gran  Vifir  fi  ftrango- 
lar  il  Medico  di  Solimano,  jod 
prouido,  e fcaltro . j 1 7 

fua  origiire,  conditioni,  c fenrimcn- 
ti.  32d 

inclinato  a foccorrer  i Mori . 328^ 
attrauerfato  da  Mullafà  Bafsà.  j 29 
fpcclilce  con  Lettere  del  Gran  Si- 
g:K>r,e  fue  vn  Chiaus  a Vcn.  333 
prohibilce  la  trillezza  in  Coftann- 
nopoli . 364 

accoglie  con  difHmuladooe  il  Bai- 
lo. 3^8 

fuoi  trattamenti  col  Bailo.  373 
fua  accortezza  nel  portar  al  Trono 


ratnclTatto  della  drconcifione» 
fue  qualità , c paffioni . 3 pp 

dÌ27.  Anni  falcai  Trono.  435 
cni^le  contro  1 o.  concubine,  e^ 
cinoue  Fratelli . 436 

fàfpedidoiii  al  TranHuano,  età 
che  fine.  441 

non  fodis&tto  di  Sinam , le  ne  duòl 
col  Muftì . 447 

rifolue  vfeir  in  Campagna . 45  9 

con  20*.  mila  Combaccend , aliale^ 
e preixlc  A^ria . 459 

fiig^xlo  tutti  la  notte arxiua a Sol.’ 
noe.  4*^3 

rìcoiK}fce  il  valor  di  Gcalà  rcgalan- 
dolo,  c fticendolo  primo  Vilìr 

lodqxjne.  4<?J| 

amareggiato  perla  morte  del 
uuloStiino.  4<6 

fà  decapitar  alla  Tua  prefenzaSefr 
no,  che  fi  dicea  fuo  FratcUo>470 
rimprouerato  da  Santoni . 476 

efacerbatoentra  in  Serraglio*  47^ 
ricorre  a Gcaia  per  calmare  il  tu- 
multo.  iui 

conuien  ammetter  nd  Dinano  gH 
- ammutinati . 479 

fi  vicn  frappato,  emoitoilftuioci-; 

to,  elopange.  48<> 

muore  di  morte  improuilà . 309 

Mecmet  Bafsà  Gran  Barbiere . 399' 

cIm 


Amur^it.  383 

Icalcro  in  fpogliar  Afsà  Bafsà  d[^  Mcemet  Bafsà  d’Hercegouìna , 
gieri.  384  morte.  4^4' 

ìnuidiato.  Mcemet  Bafsà  Compadre  nd  marir, 

muore  vio!entcmcnrc,e  come.  3 00  taggio  d’vua  Figliuola  dd  Sulca^ 

Mcemet  Cugino  d’ Amida  ftitto  R^  di  no  in  Ali  Bal^  • 432! 

Tunifi.  377  Mcemet V flàin alla Repnblica.  4Sf, 

Mccjatt  BegUa^Pcrfiw  cM  ^ Mecmet  Sawigi  Generate  d]  Vngax^ 

" ■"  ' " £ut« 


yi6  T A V 

tacco  morirei  467 

Mcc/ncc  Baisà  't’A leppo  ,c  fuo  artifi- 


O 


ciò  coturo  Cunaio  , e fcriusod 


JIOjcIIì. 

. guadagnato  con  jj;.milazeccb]Ql7 

Meemec  con  mila  So!  Jet!  a Canif< 
la.  4^^ 


LA  4 

Vcnctia.  ^ ^ r^' 

coirarniata  diSpagrain  Algidi. 

2^\ 

col  ceco  Ferirò.  2^ 

Mco6 , ó Cairo  adcJiato da  Sclino , e 
preio.  iz7 

Mercanti  latti  inerir  in  Codan  inda 
poli,  si2< 


Mccmcc  Baisi  con  valide  forze ad’a-  Mercato  la  Dmh  dea  delle  P*lme 


nimar  ilBjlchai , 51  a 

Mceniet  Baisà  accampare  per  ricti* 
perir  Scrigouìa  da  re* 

la . 112 

Mcemet  Agi  dc’Gianizzcri. 

Mccmec  vnico  Fratello  d’  Olmano 
fatto  morire.  jy. 

Mcemet  Giurgì  primo  Vifir . 5^ 

Mccmct  eunuco  primo  Vifir . 12I 

Mecmct  Tartaro , e Saiis  Fratelli  flf- 
lirtiti  dai  Tartari . 

• loro  moderacione  oelia  vittoria  . 


non  Jung*  da  C ifa  . 


:U.- 

G u:r  ator 


2ZZ- 

Joroampollofe  dichfar.itioi>i.  5^8  «Michaligli  lotto  Vienna  . 
priuato  dello Scctuo  . 54^  Michele  d’Agrilmont  Geuer 


Mcrairio  da  Gatti  ar 

di  Calilo,  . 2iO 

Mcrcttici  Icacciatc  di  Cofiai» 
li . 

Mcfichech  General  iV.^murat  feon- 
ficto  da  Hui»ia.1c  con  ^ j mila  de’ 
luoi . jj: 

Mcluar  liuomo  d’Auttoriti  tri  nv.) 
ri,  tpa 

luo  zelo , c morte . ? 

Miani  Sa.  gente  maggior  | c lua  mor- 
te. -j« 

tUle 


I 


Mecmft  Baisi  primo  Vifir.  5di 
commenjacor  3 paflar  in  Perfw . 
55y 

Vedi  GeocralJvlccracc. . 
depollo  dai  VifiiMLO*.  . 61^ 

Me  emet  Ba''sà  di  Diarfacrclu'r  primo 
Vifir . . ' 612 

alla  Porca  bianca  > muore  lotto  Ha 
bilonia.  • 641 

Mclcc  Sali  vlrimo  Rè  d’Egirto  infii* 
tutor  dc’At.tmahicchi  fi  prigio- 
ne San  Lodouioo  Rè  di  Fi  ancia  • 

tagli3*Oi'*  pezzi  da’fuoi  Mamaluc- 
chi.  iui 

Alcmìn  Bafsd  contro  a’Cofacclii.  54  r 
MvHidozza  Ambalciator  di  Spagiua 


Galere  Kliodianc^  ^ ^ 

Michele  Soriano  Anfibalciacor  in  Ro- 
ma. 


Michel  Vaiuoóa  dì  Valachia,  c1ud 
valor  contro  a’Iurchi . -i  ^ r 
efibilcc  le  lue  forze  a Celare  . •>;> 
VcdiGeoerai  Vaiuoda. 


Michel  Rodriga  Ebreo , c luo  raccor- 
do.  ^ ^ • 

Michel  Gran  Duca  di  Mofcòu'ra . ^2 
Nicola  Preiicipc  di  ValacIjM  ^ 
Turco. 

fatto  Baisi  d’A’ippo, 

Mileni  Capo  de’Mori . 
Militicde’Pcrlìaoi  .quali. 


.1 

^uil 

Miliric  c^^gccgatc  pilla  Mofe^  di 


MUi- 
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MilitìcTurchcfche  recalrìtrantNjbr' 
Milicie  CQoiulcuaati  ia.Babilonia  « 

Milizza  dallo  (Iclfo  Padre  raisegoatl 
alla  lulTariad’Amurac.  ^ 

>Iadrc  di  Mrtmet . 

Milac  Palcclogo  BaTsi  controra 
I\hodt. 

Mingreli  mcrcacanti  d’  luioaiini. 

loiocondlrioni.  6^-j 

Mìnil|rn  del  Signor  di  Guillan  accol- 
to, e liceutiacoda  Coftancino. 
peli,  4^ 

Miuidro  Cattolico  in  Praga  difere- 
dita  l’Amba/cieria  de’ Perfia- 
ni. 

'Miiiillrì  Spagnuoli  guafiano  l’otti- 
ma iiifpo(ìcioo:di  Filippo  lo- 
ro Rii . ~ 

Miniflri  Spagniioli,  e loro  procede- 
re. 480 

Modonaflediatoda  [Turchi,  epre- 
fo.  jot 

Moglie  di  Solimano,  cloro  conte- 
fa.  ^10 

Moisè  Ottano  Ré  de’Turchi  * perde 
vnamano,  e fuggito  muore. 
,25.  ^ 

Moisé  Conun  lance  diScanderbeg.' 

40 

fe  li  ribella  tracco  dall’  ambitio- 
ne . 4i:‘ 

Moldauiadipendeuce dalla  Polonia, 

Moldaui,  & Occomaiii  battuti  dal 
Mattel . 

Moldauo  battuto, c disfatto  da’Geoe- 
rali  di  Ferdinando.  64T 

Molcy»MoIuc,&  Arcnchercb,  ^ 
Molicrco  vQo dc’Oardauclli , i8j 


notabili;  7j  7 

Molod’Algieri  amplificato  da  Aria- 
deoo. 

Monaci  ftanoo  rinchiufi  aeicbiollri . 

,278, 

Monarca  filmata  da’  Turchi  il  p‘ù 
durcuol.ò  Perfetto  Domìnio,  j 2 
Monarchia  di  Coflantinopoli  in  crii, 
tinftj  d.folationr.  da 
Monarchia  Ottomana  principu  l’an- 
no . ; jco  J3. 

Momafiro  in  potere  di  Baiazec.  ^ 
Moiilulmani  fi  ch'amano  I Turchi.  i 
non  mangiano  animali , c’habbia* 
n’  pafcolato  Erba  ipruzzaca  di 
* vino . g 

Monsù  di  Ver.  fpedito  a Venetia  con 
jj.mila  Ducaci  per  armar  con- 
biS^murat.  36 

Mont’Albano  per  il  Ré  di  Spagna  al- 
la Porca . ’fjp 

Caualicre  MontegIio,c  ^ua  morte iJ 
Mutea,o  Peioponnefo,c  (ua  eruditio-" 
ne  attaccata  da  Mecmer.  ^ 
Mori  Maomettani  di  Spagna . - ? z sr 
{cacciati  di  Granata  dai  Ré  di  Ci- 
niglia. iuì 

obligati  al  Baccefimo  da  Carlo  V. 

■3  2t? 

fprerzatorì  della  fede  Cattolica , c 
ribelli  a FilipDO  ir.  iui 

{pedi  (cono  a Sei  ino  per  aiuto. '725- 
loro  efagerationi  alla  Pru-ra , 
loro  prngictti  per  non  eflcrc  Icac*- 
ciari.  5-  2 

Mori  di  Gaodia  primi  ad  ìmb^rcarfì, 
c lor  fortuna . 15  2 ,■ 

in  numero  di  700000.  (cacciaci 
da  Me  Spago'.  . ''18 

Mormorai  ioni  contro  alPriocipcDc^ 
ria  :4  fu:  ^3 

Mofmoratioul  de’  Turchi  contro  il 

Ftf  Sul- 


753  T A y 

Sultano ^ ^ 4^8^ 

Mormorationi  ddlc  MUltlc  contro  A- 
murat. 

Mormoradooi  in  Q)llandnopdi» 

Moro~^mofo  Corfaro  attacca  Coro- 
ne. ^ jSo 

combattuto,  ferito,  fatto  prigione, 
muore  in  libertà . iSa 

Moroc  General  de’Giorgiam  decapi- 
tato . ili 

Morte  di  Maometto  in  Almcdin.  ± 
Morte  honorcuole  tra  i T urchi . ^ t b 
Morte  di  Maffimiliano  Imperator 
Cuoi  Angelici  cofl:umi,  e riflelit, 
che  ne  fa  l’Auttore . 415, 

Mofcouia,efua  deferitpone  fifica,  mo- 
ral , cpolitica . ' 

Mofeouid , loro  fbtura , e cofhinu . 

Mofcouia  Ducato . 54? 

Motta  Francefe  alla  difcfà  di  Strigonia 
fua  valoroTa  refillciiza . s I S 

Muftj  Pontefice  deTurchi , fuo  modo 
di  viuere , c fue  autorità . S 
&ttoftrangolarda  Amurat.  £ 
Muftì  pcrTuadc  Solimano  alPimptefa 
di  Rhodi . 1 42 

Muftì  decreta  Io  fualigio , e la  captiui- 
tà  contro  a’Pcriìani . 
configlia  la  morte  d’ibraim . 2«o 

fa  publicar  perdono  vniuerfal  d’o 
gni  colpa.  ^ 

>fuftì  di  CofUutinopoli  contro  Selmo. 

Muftì  d'Amafia . lui 

Mutrie  popolo  di  Coftantiiwpoli  per 
la  iconficu  delia  I(»:o  Armau. 
ì6i 

comanda  diginno^  di  tre  gio^  • 


OLA 

parla  a diferedito  di  Sinan  • 44:^ 

coftemato.  740^ 

depofto . * 

Muftì  col  Vifir  approua  la  morte  di 
Mamut  primogenito . j i o 

Muftì  Colo  sà  la  morte  di  Mccmet.  v * f_. 
Tua  confulta  a pregiudicio  ddle 
Mofchec. 

ìncliiuto  a fauor  dc’Mori . T i ^ 

Tuoi  fenfi  circa  la  fabrica  della  gran 
Mofehea . 

fà  pregar  per  la  difeordia  dc’Chti- 
lUani . 

Muftì  Caùnecan , c inilitie  alia  dept^- 
tionc  di  Mu  ftafà . 

fuo  aclo  vcrfo  il  primogenito  d’Of- 
maiK> . 

dà  viufua  figlia  in  moglie  ad'O^ 
mano . f 

fuoi  ripieghi  per  fedar  i tumulti . 

. vnito col  Vifir , & Agà . > 

riprende  il  Capitan  Bolià . 5 * s 

palla  a celebrar  il  Ranuian,  c pren- 
de motiiio  d’ammo.TÌr  Amurat* 
40P 

col  vrfir  fatto  mallcuador  della  vi- 
ta del  Priucipmo  Fratello  d’A- 
murat . >] 

contende  con  gli  Ambafciacon 
Chriltiam . 

confìgiu  la  regolociou  dc’Timari . 
col  tiglio  Cadi  Itrangolato , c polca 
decapitato . 5p£ 

Muftì  decreta  la  fchiaaicudine  a’Per- 
fianr . 

fuapublica  dcuotione. 
coUiafià  ad'incoiurar  il  pri-iio  Vi 
fir,  . 

Mula  Santone  ribeUc  , fcorcicato  vi- 
no. 


040 
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Mulearbe  Tndoiùuo . 199 

MuIcaHè  Rè  di  Tunifì , e fua  crudeltiT 

12* 

richiamato  al  Regno . ipg 

con  lafiiga  fi  falua.  194 

manda  Ambafciatori  a Carlo  V. 

20i 

palTa  a complir  ficco  nd  padiglione . 

fina  virtù , e valore . ini 

ripoftò  in  Regno  da  Carlo  V.  12  io 
palla  in  Sicilia , c Napoli. 
inatto  di racquiftar  il  Regno  fitto 
prigione . 2j- 1 

prina'.o  degli  occhi  dal  proprio  Fi- 
gliuolo. zài 

MuracBafisà  nnioreairEufratc.  21 
Murar  Balki  prigione  dc’Pcrfiani.400 
Murar  General  in  Vngaria.  515 
M nrat  Bafisà  in  Perfia . 540 

Muda  aiicdiau  > e prefia  da’Spaguuo- 
li  .^  J2  7 

Miiftafà  fitto  arreftar  ne’  fiuoi  Stati 
dairimperator  Greco.  jjg 
laficiato  in  libertà , e perche . 2 9 

prende  Gallipoli  s’iiKorona  in  Aii^ 
drinopoH{^  Ibrprcfia  la  Ciuà  ftefi- 
fia,  e fitto  morire. 

Mullafià  Cadetto  d’Annirat  d’anni 
fie  gli  ribella,  & c ftrangolaio; 

}0.£l 

MufiàS^  fialsà  nell’ Epiro  perde  le 
Genti,  e relia  piigioue  diScan- 
derbeg.  ioz 

Muftafià  figliuolo  di  Meemet . 75.7 7^ 
MuRafià  confidente  di  fiaiazet  lecteto 
fiitor  di  Sedino. 

fitto  ftrangolar  da  Seiino . ' 44,4 

MuRafià  Beglicrbci  Capitan  diCaual- 
Icria  Ilei  Cairo.  ^8..:  16 
MoR^là  dircttor  deU’ annata  Terre* 


notabili:  ^9 

ftre  contro  Rhodi . — T4  f 

rimproucrato  da  Solimano.  ^ 
a periedo della  vita. 

Mufufi  Comandante  dc’Vcnturienk 
1 76 

MuRafà  primogenito  di  Sdimano.  20 
Muftafà  di  Maelino . 2^ 

MuftaQ,  c Piali  Generali  di  Solima- 
no. ^01 

all  imprefia di  Malta . ^os 

l^tlificc  al  Gran  MaRro.  j 
MuRalà  Figliuolo  di  Solimano,  efiie 
rare  conditioni . ^10 

fatto  Rrangolar  dal  Padre ad’inRi- 
gatronedi  Rolòlana,  ^ir 
MuRalà  Bafibà  rattien  dalla  fuga  Sdi- 
no. 

contrario  al  Gran  Vifir , perde,  & 
in  che  fórma. 

General  da  terra . jjy 

MuRafà  Bei  Calerai  de’VcnturiCTU 

ili  ” . 

fila  morte.  5 7 

MuRafà  Chiaus  alfa  Rcpiiblìca. 

Mu  Rafi»  Balìa  General  in  Perfia.  ^ 8 p, 
dtpoRo  dal  Generalato . jg/ 
fua  morte  ùrprouifa , e come  origh- 
nata , e fiuoi  tefiorì  ripoRi  in  CaA 
nà.  ^ 48S 

MuRatà  Bafi&à  morto  in  battaci  fi- j’  r<^ 
MuRafà  fratello  dd  Gran  Sultano ui« 
fidiato.  jzS 

mirabilmente  preficmato  dal  laccio; 
iui 

MuRafà  primo  Dedmonono  TmperM 
tore  de*Turchi,  infifido^fiolidc^ 
Vinetto.  J2& 

depoRo  dal  Trono . j 42^ 

MuR^  Ziod’Olmaix)  ricercato  péf  ^ 
incoronarlo . 

Rupidoal  fioUtOj  cRolidg  .'^5  óÀ 
. Fff  J«;  ' r ■ vuo  ^ 


1 


;ro'  T A V 

vuole  accertarfi  della  morcc  d’Of- 
maoo,  566 

fue  leggic rezze , e pazzie , lui 
' breue  nei  complmiemi , e perche . 

122 

depodo  con  decreto  del  Diuano . 
374 

pans^rigione  > & è fatto  morire 

6-ì7 

Mudali  Baisi  fatto  decapitare.  ^ 
Mudali  Capitan  Baisi  vedi  Capitan 
Baisi . ^ 

Mufulmano  Mois!? , e Mudali  figli- 
uoll  di  Baiazet . ^ 

dì  Kd  de’ i orchi  pcrl’otio,  & il 
vino  dìucnuto  Tiranno  mil&r  di 
Cap  (irò.  1? 

Mutio  Tortona  Capitan  de’  Spagnuo» 
li  condannato  a morte.  j ;7 
MtoOaii  Vifir confermato. 

**Di (credi tata  la  propria  Madre. 
dSl 

U al  ni  del  detto  i iuì 

^;!inora  il  donaiiuo  alle  Milhic  • C6i 
Maggioìdonio  in  Serra  Ho . 

Mdtce  per  ridine  del  Sultano  Himita 
Mattfrlo  . ' ' ' 6j3 

WodeSia  Qc’cortigiani  del  Serraglio . 


OLA 
nopoli. 

Meemet  Terzo  Tua  oafeita 
Morte  di  MuUafà  Gran  Vifir. 


Maltclì  Corfeggiano  con  diipiaccr  deV 
Turchi, 

perciò  (i  iauora  nelBArieoalc.  ^ j 1 


N 


j^^Anferbali  Siciiian  rinegàto. 

Napoli  di  Komania  rcfide  valorofa- 
mente  a i Turchi. 

Napoli  di  Remania,  e Maluafìa» elee 
torte  fito,  ~ r£i 

aflediata , e libera  dall’afledio.  : z ^ 
rialTcdiata , e di  nuouo  litcra,  . zU 


Narenta  Scala  antica  delle  mcrcaotie 

Turchclchc.  } 

Narentini  Clinani  , Cimarlotti  , e 
Trieflini  debellati  dalla  Repu- 
blica  Veneta. 

Nafadie  Nauigli . - n 7 ' 

Nafi'fAgi,  ' 1 

Naful  Comandante  di  Z'gbct.  ^ 


LiVtì  de  S«rrf.gIio^  6yó 

Miomri  principali  .ìcl  Serraglio,  t 
lo  !• . ; ■’ rombar  a . 6 77 

Me'  ^publito.  ' 

S.TragHA.  ^ ’ 

cotf(oc/it«  In  Scrtagho. 
idictìro  eli*  in  gi  a , vO.  -;',  uura  in 
Serraglio , d?*? 


pcrruadc  il'  Gran  Sultano  a padar 
ioBurfra. 

Naiuf  battuto  da  Ribelli  in  AGa. ; 

contrario  4’ Mori  , \cdi  Central 
Naful. 

Negropontc  tolta  dì  trjra  dall’iotcu*: 
tionc  tlc’Turcbi.  d_ 

Vedi  Enbta  C al  JJc , & e* 

Nrgotiati  tra  il  Bailo , e’I  Càimccaa 
lopra  le  cole  della  Vallona. 


WatrÌTnoa;o  in  Turrh'a  coinè  G fé  ». 


Mercato  di  fchìaui  • e feWaue . 
MìilcoatciHi  . ChriDitni  JaC&nauti* 


à 


Ni  colio  BagTìàs  Ambafeiator  al  Sol- 
ciano  per  Carlotta.  90 

rirìòhdotto  prigiofte  da  Andrea  Sa-  j 
Jores,  iui  ■ 

Ntcolò  Pontefice^  e fuo  zelo . 

Ntco-“ìl 

f‘‘  - * ^1 

V ■'  ^.4- 
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Nicolò  Dandolo  Goucroatord’  Ar-  ne. 

goioMorca.  tagliato  a pezzi  col  VefcouoCoij- 

Nicuo  Ducagino  Ùlto  da  Gioia-  tarini , e mandata  la  iua  celta  al 

ta;  Barbaro  Vince  il  Fratello  • Bragadino  . . 

^ ‘ Nicolò  Donato.  j6l 

Nicolò  Michicl  Anogador  porca  dal  Nicolò  da  Pome  ftraof  dinario  al  Pa- 
''^‘Senato  al  Gian  Configliò  la  pa . ’ 572-- 

caa.'a  del  General  Grimani  . Nicolò  Stampa  Marchele  di  Sonci- 
loo  no.  ^ 4^, 

prenvato  col  la  dignità  Procurato-  Nicopoli  in  damo  battuta  daChri* 
ria  . ^ ft  ani . ^ 

Nicolò  Vergonci  Spedito  à Solima-  bora  Golfo  di  Larta . 51 

03.  15J  Nicolìa  Metropoli  di  Cipro . 

Nicolo  Tardi  eh  diftnforedi  Gliuz^.  * afscdiaca  da’Turchi,  e luadelcric- 
170  • tiene,  citato.  * 34^ 

Nicolo  delia  Torre  , e fua  morte.  Nicotrà  (accheggiaco  da’Corlari. 

2 jo 

Co;  Nicolò  di  Sdrino . 2^9  Nio  Boia  della  famiglia  Pisana  .-  22.^. 


- , - ^ ^ . 

/uo  valore  in  difefa  di  Zighcc.  Nizza  di  Prouenza  dedinaca  dal  Papa 
.2.84  alP-bboccameotò  di  tarlo  V.c 

Nicolò  Tr'uigiano.  2jp  Ré  drFrancia  . ' 2ji 

Ni.clò  e Coltaiuino  Ciuazza  Sccrc;  afst dUv a dalParme  di  Francia,  e 
tari)*  ribelli  e lor  fine  . aio  Jorclie.  26^} 

Gio:  Ni  colò  di  Sdrino  con  ^.tpil  a Vii-  foccor;a  dal  Marchefe  del  Vallo» 

; gari  incoiitro  .a  Maliimilano.  26^ 

Nobilc-i  Polacca.  '1^9''  - 

prinu  a (jirl*  opinione  in  Confa!-  Co;  Nogarolo  , é Giofeffo  Lamberg^ 
ta.  428>  An>balcia:orì  diPerdiiKiiido  sT 

r alla  difefa  di  Z’ghcc . Solimano,  . ^ ipò 

/ Ina  concione  a’ Soldati . Nona-abb..nsi>uata  da  Noftrt.  < 

1 rinch  ulo  in  fortezza  con  foli  fei-  Notee  dì  hkIì  comiiiui  in  Mofeo- 
cento.  3Ó5  u-j  . •- 2ò"7-^- 

replica  ;i  inai  argomenti  a’Solda-  Nouigradi  Gomora,  & Altcmburg 
t'.  ini  acqjifUu  da Sc.limaao.- 

eoo  luo.  Ongari  in  faccoccia  muo-  Nozze  in  Mba  Giulia  tri^Clirìftiaa.^ 
re  glorìolamujte  , e la  fu  a ce*  Auitrw'ca'pe  Sigifniondo  Pren- * 

, _ fiaé'maadata  a MafBniiliauo  . cipédi Tr^nfiltunia  di  giacapi• 

J*  <7  • ■ tòlatc  • 

, Nicoiò  pasidolo  Rc.cordi  Nicefia.  Nuncio  di  Polonia' tagliato  a-{)ez2i 
'j4o~  con  tutti i fuoi . 40?^ 

dimanda  foccerfo  al  General  Za-  Nobiltà  uò  prezzata  in^Scrragih^ò/i' 


^iV 
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OB  2.-1  lenza , religione , e difcipliiu 
militare,  bafi  fon Jamentali  de* 
Regni . 4 

Obraazzo prefo  da  Camillo  Orfino. 


Ciacchi  Corrieri . 


a24 


OJacbcg  prigione  del  Ragozzi . i o 

Giaco  (pedicoda  Maftaà  aCofianti- 
nopoli.  .588 

pnfredo  Giuftiniani  porta  1*  auuifb 
della  Vittoria  a Vcnctia . 5 54 

Operationi  d c’  Turchi  Torto  Famago- 
fta,  ede*  iioRri  iiiFamagofta. 

Operationi  de’Spagnaoli  circa  l’ardir, 
e valor  di  O.Gio.d’Auftria.  5 4P 
Oratiom  colonne  della  Religione,  e 
Chìani  del  Paradifo , inchecon- 
fiftano  appreffo  a Turchi . 6 

Oratione  in  Collegio  di  Antonio  Po- 
iino. ^47 

Oratione  di  Marc’Antonio  Colonna  in 
Collegio.  ^4^ 

Orano  da  V elletri.  5 48 

Oratione  del  Preacipe  Mocenigo  in 
Senato.  570 

Oratione  dcJ  Doge  Donato  in  Pregadi 
per  l’erettionedi  Palma . 41 7 

.Oratione  del  General  Baila  Topra  la 
pace . j 2 1 

non  approuata  dai  Confultori  di 
Cefarc.  5S5 

Oratione  J’ Annibai  Gonzaga  in  Con- 
fulta  a fauorviel  Ragozzi.  606 
Gradoni,  efoIeiinLd  ftraorjinaric  in 
Coilandnopoli  per  la  prcTa  di 
Babilonia.  644 

gr<^Q  a Jtoperacor  dcTurchi . i j 


V O L'  A’  _ 

affedia  Nizza , combatte  con  An- 
dronico Imperator,  e lo  fèrifee, 
& indimiTce  militia  Gianizzera  • 

55-54  , • 

muore hauciiJo  regnatoanni  s r.  T 
anno  1 548.  14 

Orcomano  Tenente  Generale . 124 

Ordine  per  il  Rè  di  Caruano,&  Infert- 
te  di  Tunifi  al  General  Scieque . 

ipo 

Ordina  della  diflTa  di  Faniagofta. 

Ordiiianza  dell’ armata  Chriftiana. 

Ordinairza  dell’  armata  Tnrchcfca. 
55P  . , 

Ordini  al  Bailo  di  sbozzar  trattati. - 
574  ... 

Ordine  dc’Caiialicri  di  S.SccTano  ìnfli- 
mito  dal  Gran  Duca  di  Tofea-, 
na.  4.7 

OiTa  Città  famofa  per  vn fonte,  che 
guarifee  la  lebbra . 1 1 ? 

Orfeo  Gallone,  e fua  morte  fotte  Ca- 
nifia.  496 

Ormino  primo  Genito  d’Aladulo.^ 
IIP  . . . / 

Orologio  di  mirabile  manifattura  do- 
nato ad’ Amurat . 41  a 

Orlano  Giuftinian  Proueditor  d*  Ar- 
mata . ^5 

muore  accorato  (òtto  Metdino.  iui 
Orfenil . 7^ 

Orudo  Barbarofla,  fua  origine,  c pro- 
gredì. 1 8p 

perde  vna  mano,e  muore . 

Of.naiio  facto  ilrangolar  dalVilìr. 

OHnam  lafciato  in  Perfii  direttoti 
dell’  amii  da  Siium  primo  Vi- 
(ir.  V 39^ 


^ ^ 
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gli  è conteTo  il  Vi/ìriato , c dimanda 
fiiccdlbrc  alla  Carica . 407 

auni/H  la  Porta  del  prodcdcredc’Rè 
de’Tartari.  ^05 

ac  colto , e regalato  dal  Gran  Signo- 
re confidentemente  s’dprinie. 
■^06 

fatto  primo  Vifir,  e con  qual  autto- 
rità . 407 

riporto  WanoinSede,  e fatto  la  fc- 

conda  volu  Generai  in  Perfia . 
408 

s’impadroiilcc  .li  Tauris.  409 
coraggi  lùrnére  combatten  do  muo* 
rctoii  40.miladc’fuoi.  585? 
Ofmanolinpcrator  de'  Turchi  d’ anni 

amafeggiato’ chiama  a Confulta. 

làl 

con  vn  coltello  alla  mano  affale  il 
primo  Vifir.  547 

anaro,  c fiifo  a voler  fer  guerra  a’ 
Polacchi.  5ji 

fnoi  apparecchi,  c cntdeltà . 5j4 
l.ia  vlcita  in  Caiu])agna,  c compar- 
t'a . iui 

ra'oiuto  d’dlér  m pcrfoia  alla  guer- 
ra gli  cade  di  Cupo  ilTurban- 
te.  3^ 

Ordina  l'attacco  de’Cofacchi . ^35 

arrabbiato  per  gl’ impiofpcriluc- 
ceffì. 

mortilicato  afcolta  trattati  di  Pace 
con  rancore,  & amai-ezza  d’ani- 
mo arihia  in  Colbncinopoli . 
JS9' 

rilonna  a.milaGianizzcri,  cs’am- 
moglia. 

vilipefo,  fti'apazzatOj  epri'uone. 

\ói.}6z 

fattolfrangolar  dal  Vifir.  ^66 


NOTABIL 


7^^ 


Quefta  Colonna  và  nella  lettera  P. 
Paolo  SimeoniCau. Cartellano  di  Niz- 
za. 2ÓZ 

Paolo  Arciuefeouo  di  Strigorùa.  a 66 
Paolo  7. Pontefice  a Lucca  ad’  abboc- 
carfi  con  Carlo  V.  515 

Paolo  Orfuio  nel  Porco  di  Nauarino» 
ì8o 

Paolo  Ducagini  col  Vefeono  Zapaten- 
feinVenetia.  ‘ 501 

Paolo V .Pontefice zelantiffimo . 3 7S 
Papa  pio  Sccondo,c  Tuo  zelo . ^ 

s iiiualorilcc  per  la  Cruciata,c  man- 
da il  Cardinal  Niccnoa  Vcnc- 

tia.  ^ 

muore  nell'atto  di  ridur  a fine  la  fiu 
fama  Kitentionc . 2 2 ? 

Paro  Ifola  della  fiimiglia  Vcnicrartlà 
31  Turchi.  li; 

Panno,  Scio , & Egena  refi  a Barbarof» 

f • z 1 z 

Patriarca  d'Aquilea  Grimani  General 
del  Papa. 

Patriarca  eie  Mingreli,  e fila  entra- 

Peccano  di  Gola  i Turchi,perche  non 
}wchi.io  d’Auaridai  Chriftia- 

46? 

Fdlcgnni condannati allaGalera.  239 
Moalieur  Pclhcerio  Ordinario  alhl 
Porta  per  il  Ré  di  Francia.  257 
Fclopoaucfo , oucro  Morea , Cherlb- 
nel'o  , onero  Paulbla  attaccata 
daMeemet. 

Pena  conimilfario  donato  aiTùreW. 

n± 

Perdono  vniueriàlc  fiuto  publicar  dal 

Muftì'.  ' .or 

Perenio,e  Conte  latino  direttori  dell* 
^mauVugara.  -geT 

cofpirano  Mcemet  alla  pre- 
fa di 


-6^  T A V O T.  A * , 

Oft  ia  , c Cartel  mi  Olio  prouetlono  d.  Pace  d’Amurat  con  !a  Petfìa  9 c fue 
vstrouaglie  1’  armata  Turche-  condirioni . 57 

2(5o  Pace  trattata  feiiza  conclurtoric  tra  i 

Ortiliri  ripullalatc  a caufa  degli  V*  Turchi,  c Alemanni,  ^66 

fiocchi . 507  P^ce  tra  le  Corone  ieite:>giata . 46H 

" OUrcf  nafsi,  c Tua  morte  . 4^*^  P^ce  cKfiderata  da  i Turchi  con  Ce-. 

,0:ran:op-cfodaTurchi.  85*  ‘ ^arc  . ; Jió 

circonuallito , & abbandonato  da’  concluda,  e rtsbjlira  . 517 

Turchi,  Pace  trd  la  Republica  I Imperato* 

O'taujan  Bon  rtraordìnario  alCac.  re.  54f 

' ' tolìco.  . 4^»  .P^ce  rertabilìtatri  Amiirat  , c la 

Ottauio  d* Aragona, c lue oftìlltà  con*  Republjca.  ^^50 

troiTurchi.  5^8  PacecoCartcHiJin  fi  Rumeo  . 2\f 

. Ottomani  Icorrono  la  More  a . 71  col  Mendo7  2'i  f.  rico. 

Ottomano  Primo  Monarca  de’  Tur-  Padoano  , c Candisco  Ingegneri  fot* 

chi  luanafcka,  Patria,  c condì-  co  Babilonia. 

tieni . e Tenente  General  (i* A l4*  Paganin  Doria,  c Tua  morte, 
dino  Signor  d’ Alcppo  . 1 2 Paggio , e Tua  prfecipirofa  rilokr.ìcne 

V vno  de’ 7.  Potentati  hà  in  parte  fa  per  obbedire  a.rAnnu ac . di.? 

Bitinia.  Paicniababi , cioè  Nortro  Pi  Ire  cO'-i 

fi  vale  della  Dlfcordia  degl’Imp:-  ch’amano  il  Gran  Turco  i Gu- 
'■  ratori  di  Cortantinopoli . iui  nizzeri . 5* 

‘ muore  in Barfia,  regnati  18.  an*  p^sfi  vno  de’Condottieri  dell’armata 


1 


c 


pi. 


lUI 


Alemanna.  , 4^8 

Conte  Palfi  Tenente  General  delPar- 
mata  Alemanna . 4-8 

con  le  (chicrc  Vngarichc  . 44? 

col  Suarzemberg  primo  ad’afial ir 
i Turchi,  4^^ 

Palma,  c fiia  eretcionc,comc  conccia, 
lortenuca , 4-7 

Tuo  firo,  denominatione , & alno . 
419 


PAcc  col  Turco  SelìnoT  104 
con  vn  Ambafciacor  dì  Sclìoo  a 
^ VeTTctia , I II 

* Pace  tra  Ferdinando,  e Giouaon!  Rè 
d’ Voga  ria.  i8j 

Pace  tri  Solimano , cTamasRèdi  . 

Peifia.  200  Paolo  Frizzo  Bailo , ^ 67 

Pace  rotta  tri  la  Rcpublica , e Soli*  legato  per  mezo  nella  refadi  Nc- 
* mano.  2iy  groponce.  (^9 

Pace  .tri  la  Republica»  & il  Gran  p.PaoIo  Tomoreo  Gcneralillimodel» 
Turco,  24d  l’arrnara  Vngara . ^SS 

Pace  tri  Splimano , c Carlo  V,  2jS  ^edi  General  Tomorco. 

Pace  in  procinto  di  rottura  tri  la  Re-  Paolo  Baquitio  | mo  valore  , c mor« 
put)lica,6:  Amurac^  a?o . , tc,  . ^ 


I 


^Digitized  by  ' 


' deliecosb 

Ti  dì  CoftaDtÌDopoli , 

PcrHani  porraao  il  Turbante  auuolto 
con  velo , ò tela  rolla,  e fì  cbia* 
mano  Caflclba*,  e perche,  jji 
'foccombentì  ad’  Amauc.  S 

{otto  Reuaa. 

» vittoriofi,- 

mandati  cradelmente  a Hi  di  Ipa- 

da , '6)4 

Peruis  Pja'sà  del  Cairo  disfatto  da 
Pcrfiani.  ^ Sa- 

Peru’s  Bei  Andro  fatto  prigione  , c 
rilafciato  con  trattamenti  ho- 
r.orcunli  da’  ^'c^eci.  5S} 

ccrtìfponde  ccn  altrettanta  pcifi 
dia.  ìui 

Piali  attacca  le 'Galere 'Spagnole  apz 
ccn  Mudali  General  di  Solimano 
airimprefa  di  Malta  , 299 

vniti  ptr  accudir  jirimprcfa  di  Ci 
prò . 328 

fua  fortuna,  '&  origine. 

Generai  di  Mar . 

Vedi  General  Piali, 
depodo  dal  la  Carica.  ìui 

Piali  Corlaro  Turco  annegato . 
421 

Piali  Baisi  vittoriofo  de*  Mofecuiti. 

Piata  iormaper  difpor  nuoua  batte- 
rìa , 191 

Picarfehi  ferifccìn  Chiefa  il  Ré  di 
Polonia . -555 

Pietro  ZeroGeneral  de*  Veneri, 
Vnifcela'Republita  conClcmerte 
VI.  ^ rui 

'ir  uore  col  legato  Pontificio  akol- 
ta odo  Meda  . 14 

Pietro  T erredatfo  General  de’  Veneti. 

ammazza  il  Ceoeral  dc*Torchi.x7 


notabili:  7dy 

.riceuutoconie  AmbafcIator.TTunì 
vantaggioli  trattati. 

Pietro  Barbo  Card.afsooto  al  Pa  ito 
detto  Paolo  11  atracca  Rimii  , « 
diuertifee  il  Malateda . <5  J 

Pietro  Mocenigo  General  della  He- 
publica* 

Pietro  Bu  al  io.  Lz, 

Pietro  Diedo  Ambafciaroral  Soldi- 
•no.  ‘£i 

Pietro  Singlicicc  fpedito  a Sclimaoo  .’ 

Pictro  Percolo . 

Pietro  Croficchio  al  Sig»  di  Clilsa , e 
(ua  morte.  222, 

Pier  Luigi  Farne fe  inueftito  di  Noua> 
ra,  e Nruarefe  . 131 

Pietro  Zeno  cftraordinario  alla  Por» 
ta  muore  iniriaggio.  2^4 
Pietro  dì  Toledo  Vice  R^  di  Napo- 
li. 1^4 

Pietro  A liiarea,*  fua  morte.  294 
Conte  Pitcro Coll’alto,  r fua  morte^ 

ili 

D,  Pietro  Porto  Carrcro  Goucroator 
della  Galforra.  37? 

prigiorc  col  Sorbellonl . J2. 

T>.Pietrodi  Iena,  c 
D.  Pietro  di  Toledo  ■nell’  acque  del 
Zaote . 4t8 

Icrodfpredationi  lotto  mendicati 
prctedi . 459 

D.  Pietro  di  Toledo  Crmsodapte  le 
Galera  di  Napoli . <99 

conrrr  a’  M<  ri,  e laoi proclami.,' 

/ni . 

T^.Pictro  dì  T f ua  C rmaodante  le  Ga« 
Jerf  d*  Sicilia , • jco 

T Pietro  di  Mrncf da  vrlrrtarir.  >ui 
■piftrr  Vepitfo  rrrrfarc  ,t  tei  ite. «157 

Piene  ] (.Icaiini,  ( iU  uLciiu  t ta- 
Cgg  for 


766  'I  k V 

uor  dell*  Ambafcùcor  Fraucefe . 
5<S? 

Pio  V.  c Tua  zelante  fcruoro(à  applìca- 
tione.  jzp 

dà  titolo  di  Gran  Dnca  al  Duca  di 
Fioraua . iui 

fcriuc  al  General  Doria  per  eccitar* 


1 


Io. 


ììì 


zelante  per  la  lega  tra  Prencipi 
Criftiani.  5421 

TpediTce  Marc’AatonioDotiaa  Ve- 
Dctia.  54; 

arbitro  d’ogni  differenza  tra  Col- 
Icgati.  34J 

Tua  morte  quanto  lagrimeuolc  a* 
Criibani.  ^6% 

Pioggia  aaguriodiprofperità  a’  fnr* 
chi . 624 

Piramet,  c Gasrembcc  afliftiii  dal  Ge- 
neral Moccnigo  . 7 i 

muore  valorolamauc  com  atten- 
do. 7<J 

Piri  Aio  di  SoKinaix) . i j 2 

PiriBafsà  alGoaerao  diCoftamiuo- 
poli . 1 1 S 

dilì'uade  l’imprdàdi  Rhodi.  142 
chiamo  Solimano  Tocco  Khodi  in 
perfbna.  144.148 

Lnpetra  la  vita  a Miiftafa . >49 

podeftaria  di  Mcftrc  per  i jatmi  a’Fi- 
^i  di  Luigi  Michid  - 1 00 

Podolia  Palatinaco,  Tuo  clima , goucr-; 

no,  c tcrcilità  . 547 

PolacchijC  loi  dogliàze  alla  Porta.  551 
lor  dcnominationc,  Regno,  Confini, 
goucrnojc  religione,  j4d.j47.ac 

cdlor  valore  eccitano  ilniror  Ot- 
tomanico.  doi 

inclinano  alla  Pace»  iui 

bcoucludcuo» 


OLA 

Polonia,c/ua  dcTcritnone,  vedi  Gooo> 
nodi  Polonia» 

Poloraa  dciiaftata  da*  rart2ti,epcrchc. 

Polue  innalzata  dal  crìucllarft  for* 
mento  fi  darall’ormi  in  Nizza  . 

• diProaenza.  . 141  ’ 

Pomeraraa.  54^ 

Pontefice  fouuicn;  Ipiritualmcntc , c 
temperai  1 neuce . iui 

la  Rq>ublea  contro  Baiazet . p j 
eccitato  dalia  Rcpublicaaliacom- 
munediTcfa.  12^ 

Giadice  ddì.iitino  nella  lega, 
indile  coii  Tanro  zdo  alla  pace  tra* 
Prencipi  Lhriitiani . 
ftabiliiceaoooccaiiu'iuo,  cicga  rii 
lor  0 . 2 5 a 

infoTpettoper  lo  molle  di  Stl.  J14 
Tuo  zelo;  aecolu  g)i  Ambalciacoii 
Perliani  fpcdiicc  a quella  Coro- 
na. 4P5 

accudifce  airimprcfadi  Caniflà,  Se 
ordina  l’ammaelUameuto  di  1 0. 
mila  Fauci . 4P4 

incontra  difficoltà  ucHlabilirlàlc-. 
ga . 445 

Poittialiodi  precedenza  ira’miniilri 
dcirimpcratorc,  e di  Francia,  e 
lor  contingciua . 4 1 J 

Ponza  nòia . • 2 5> 

Popoli  della  Morea,  c Braccio  di  Mai- 
na di  nuouo  aflòggccuti  al  Tur- 
co » 370 

Popolo  ciuriofo  indagatore  delle  atcìo- 
nide’Grandi.  558. 

Porta  Burchiaua  in.NegvopoiUc  ai>- 
bandonata»  6p 

Porta  Octomaiu  Arbitra  di  tutte  le 
difflcolià.  59  2» 

^mghdc  t e lodclìiQ  deducilo  Jix 

dUtUa 


T5SLLE  CÒS 
(ITcfa  communc  gloriofa mente 
miiorono.  17® 

Portogallo  in  Cafa  c!*  Aiiflr’a  • 1 6 j 

llacofiio  palÌàco,c  prefcntc  • 5 p j . 

?P4 

Portar!  nafsà  contro  al  finto  Miifta- 

fà.  . 51 1 

Am!  afciafor  al  Re  di  Perfia  con 
^00.  nr'la  faiclì , c regali,  e fiiòi 
negotiati.  . 

foft'ur'o  alla  Carica  di  Piali,  c Tuoi 

^45 

imi  'l^i  o 'al  General  Colonna  5 
f dà  alia  fuga  in  Caicciro.  ^6 1 
Porto  M Kaiiariiiu  prtfo  da’  NcRri. 

Pofnaa'a  Metropoli  della  Poloiva  mi- 
i.orc. 

roflegga  Tfola  irà  SthiaHon?a,c  C na- 
na . 135 

rolfidaria  Ticupcrata  nei  rranaii  d*. 


: NfOTABILt:  ^ ^ 7^^  . 

Prencipe  Grittì  ofiferl/ce  se  ftcfib  irt 
holocaiiftoalla  Parrìa*  la® 
Prencipe  di  Tra nfiliiania,  278.2  pS 
Prencipt  Mocenigo,  efuaperora»^rfie 
alien'’tO’. 

Prcnr’pe  Giorgiano  manda  Ai:  La* 
feiatori,  e regali  ad'AmuUw. 

Frcncipi  Giorgiani  fono  quattro  • 
4’7 

Prencipe  d’  Ar7rcnn  : AmPafeiafot 
Pevfiano  a Mccmct»  con  rtgal 
munificcuzù  erutiaio , c Tua  Ca- 
nal' ata , 45  7-4  5 3 

Prencipi  C lirlftian’a  rrra  accudiko- 
no  celli  loro  Anl-afciaiori  all* 
accoiTOJO  n^eiift' dUl  ^ >uon.ar 
rica  Monncl.ia . J70 

Prete  Canili  manda  Ambalciator  m 
''enetia.  SS 

Preitftf  1 e’ agni  eli  f et  ridratfi . 


pace,  . 

Porto  San  V’chdc  in  Milca,cma  hra- 
ua  jifefa . 2p8 

Precetti  della  Maomettana  fuferfti- 
tione  . 6 

Prencipi  de!  fangneapprefloTurchi , 
come  fi  allenino.  1^2 

Prencipe  Doria  prende  C'oron,  Fatr«.f- 
lo,&  i Dardanelli.  " 


foccorre  Coron,  afiediaro , 


ili 

fubterfngge  la  difefa  della  cauia 
conimune.  • xiS.2ip 

capitan  General  della  lega  . 22  j 

s’vnifce  alParmata  , taliaio  in  vni- 
uerfalc.  442.243 

fi  coiifefl'a  reo  di  tardarla . 243 

vuole  eccettuata  cgiii  altra  in  ^rc- 
ra,qudladi  Ctfid  1 uouc',  245 
Prcndp  e d ’Adcm  a|  pie  cato  all  A n- 
(cuna* 


3/^ 

Prciit  f attaccata  dal  Cenerai  IcntlJi- 
c o Grim  ni . xoo 

Prixij'io  deli'  In.pero  de’  Turchi. 

IO 

Priuilegio  delle  militie  Ottomane^ 

544  , . • 

Procella  orribilmente  dannofa  a’Cri- 

(òtto  Algieri.  27!; 

ripiglia  coirift  tfio  furore.  ? /S 

Proclamidel  Ré  di  Spagna  contro  a* 
Mcri^  5 24.32  5 

ProjcfitioncdeirAutorc. 
pi  t pofte,e  tra  Tomafo  Conta- 
rini,  € Li'ki  l.Vifir.  248 

Prolpero  Martfciouc,  e fua  morte. 

45^  ..... 

protegero,  -cioè  Pretore  celia  Terra.  , 

Pretemedrco  d’Amuat,  cfu  irrr- 


•A». 


1 


-yóS  . T A V 

morte  1 ^ ^ ^37 

Prtoedi-or  de  Golfo  Vitturi., 
Prtucdnor  Canale. 
PriucditorBaibarigo,.  JJE 

Prmcdircr  Soranzo  a MeOioa  a lu* 
molar  D.  Giouaoui,.  e eoo  che 
t'Utto,  370 

Pr,  ffia  , <ua  diuifione , e gcucnio  ^ 

1 ^ 

Come  l'utbcn  AmbaltiatordiCefare 
alla  Po  ta  . ^cL 

r»an>o  ili  Scujglio.  Cj  8 

l ^.-'rualirii  dc’Mir.iftri  del  Serraglio.. 

^72 

Pc  *c  nno  (limata  ira*Turchi 678 
Pranzo  al  Sul-  ai.o , cuijc , e qukU.lo .. 
c?o 

Prou’gionc  per  'I  Serraglio 68 j 
Pati-  come  lìima  a . ZSS 

Pace  col  Perfiano. 

Piali  CapiuQ  Baisà  Qraxigolato. 


et 


QVarocr,  ò Carnee  gli  Golfo  fa* 
liaCKOi  nido  degli  Vico  hi  rac- 
colti in  Segna  da  Ferdinando 
Imperatore.  ^20 

Quattro  Vifir  tatti  decapitar  da  A- 
murat . 5y8 

Qvrini  impcdi/ic  la  fuga  a trenta. 
Galere  ^6, 

K 

RAdoI  fatto  Prcncipc  dì  Vallac* 
chia . 

iua  (ollecitudinc , brauura , e v’t- 
torà.  4<^5' 

Ragioni  del  Gran  Viftr  per  diucrtir 
PaciaccQ^  Cipro,. 


ola 


Ragioni  dc’iMorì  Vfaoraettai?  per  rf- 
cauar  toccorloda  Srlino. 
Ragioni  di  Piali  e Multata  per  indut 
. Selino  aii’impreta  di  Cipro.. 


ii8. 

Ragozzi. 

folo  contro  a’ Turchi. 


< -j.  6c6 


ClIO, 

vincitore,  e riftabilito . £04.  tfo; 

Raguici  ,c  lor  tonditionc.  72; 

Kaguiti  lpi.dito  alla  Porta  dal  Gran 
Malli  o.  gg6. 

Raimundu  Marqu.I.  Ambafeiatur  a 
Su  limano,.  15^ 

Raim  n.io  nella  Torre  Ambaicatoe 
Ce  lareo  a R«  ma.  4^p> 

Rais  fopia  Coniiti..  .4(4. 

Ramada  Spag:  uo:o  rinrgato.  194. 
Ramada  Baeiio  rimgaco;  tatto  di  ca- 
pitare. ai.8 

Rainalan  digiuno  quadragcGmalc  de* 
Turthi.  582. 

non  ofseruatoda  Amurst . £46. 

Ramata  , &.  Agì  tcddi  di  Barba  rolla.. 


I£l: 

RtbiultuI  mefe  di  Settembre 650. 
Rtcì  p Balsa  tatto  primo  ViGr. 
col  Mufii  mallcuaHor  della  vita  aP 
Principino  Fratello  d’Aamtat.. 


S95 

fatto  duramente  flrangciarc  rp6'  , 
Rigali  preparati  ad  AoiuraC  alcen* 
demi  ad  vn  rr.ìUione . r 4*- 
Regata  , e fua  iotro  ’uttione ,.  574. 

Reggio  prclOjC  fatcheggiato.  zòo- 
Rclep  Baisà  coirpra  il  Generalato  da 
Mar. 

Rtlipicne  , obedienza , e difcìplina  ^ 
milrare.»  bafi  fondamentali  de* 
Regni . j_> 

Rcligioue  dc’Mofcouiu,  quale . ìpt- 

Rè.  . 


DELLE  COS-E  NOT  abili: 
tic  di  Francia ccfsato il  Eifoguo  di  ’ lua  ioaura coi  Turchi. 


Rhcdi  fi  ?oir  rannata  fua  alla 
V < nc  ca  • 99 

Ec  del  e aroauo  confederato  a’  Spa«. 

gnucli.  2^j^ 

Rèdi  lunìfì  ribella  a Spagnuoli.spo. 
Ré  Cattolico  loccorre.c  licera  Malta. 
djll’aisccdiodc’Turchi,.  ^oi 
auuerio ali’ingiulic,  e fuoi  decreti 
vnifcinii . 304 

dilli  ateo  dagli  Olandcfì  ) &lugle« 
fi ..  4S>J 

rìfcltc  fcacciar.  i Mori,  e loefequir 
Ite.  524 

Kd  diPcifia  accoglie,  e tratta  gene» 
roiatncDce  Baiazet  figliola  di 
Solimano..  540- 

?ivdn  incercfsato,  e crudele.  315 
fi  fenice  alptogrcfso  dc'Turchi.. 



progredì  nei  negptiati  dì  pace  coi 

Turchi.  594 

p egredi  di  fuo  figliolo.  40X.407 

in  p,ifo..a  fenra  combatter  va  di. 

stacciido  i’clcrcicu  Otconiaoo .. 

4«.i8 

aittrtito  alla  fola  fama  delle  forze 


'rurclidchc . 410' 

taghaa  pezze  i]uaraotamila  lur- 


chi . 

411. 

I runria  il  Regno  ad  Aba: 

i terzo 

figliolo. 

411 

iirpirga  il  Rè  de’ Tartari. 

per  la 

pace  ioti  Air  urat . 

414 

ottiene  lo  ptniìoD  d’armi . 

4I6 

vince  Vsbcc,  e riiuptrail 

Reuno 

di  Curazan .. 

412 

Rc  riPcriianoD  for-o  a'sclutatncntc 


Pj  In'-ni  Difpti  ici . 420 

loto  cotraca.  auuua  dj  z.  millicpi . 
4 2a 


progtefli  de’ fuoi  eie  riiti,  42^ 
vittoria  irgnalacidiaia » 417 

poco  fruciuofa.^  420 

Piidtonc  afsoluto  della  Campa* 
gua.  3XJ 

manda  Ambafeiator  p:r  la  pace 
col  Turco..  524^29 

permetie  rcrettione  di  Chicle  a* 
Chrilliani.  530 

libera  Reuandall’afscdia.  531 
s’impadrooifce  di  Babilonia  con  U 
piigiofìia  del  Ribelle  Bichic.. 

con  quattro  armate  iadifir/a,  e loc 
progredì  ► 579 

anco  viccoriofo  manda  Ambaicia* 
tor  per  pace  . 580* 

premoiiifce  Bibilonia ..  636 

nelle  Campagne  di  Van  coll’  ar- 
mata.. <$04. 

alla  lorprcfa  dì  Reuaa.  ónta, 
alla  dikfa  di  Babilonia  . 636 

in  campagna  con  120.  mila  Caual— 
U . 640. 

luo  cfcrcito  ridotto  a ido.  mila 
S'jidati.  641 

cofitrnaco  per  lap  rdicu  diB  bI»- 
knia.  t»8o 

uacqulUp^.c  della  Campagjia^ 

Rè  di-PcIcnia  , e fnor  operati  col 
btencipc  di  Trat.fìluania  . 3I9 
iU'rtc.riia  del  luo  veto.  150 
Rèdc’Tartati  cfiftea’Turchi  cO;  irò 
a’Pufiani . 387 

Re  Cardinale  di  Portogallo, e fuco* 

• pcrationi  contro  D Ant. Priore, 
t lua  morte.  394  395 

Rè  Stgiimoodo  non  applaude  aila 
pace  coi  Turco ,.  562. 

■ ' Ri 


jyS  T A 

Kc  ddl’ Arab’a  JcTerta  con  40.  mila 
Soldati  vnlto  al  T u reo  . 
con  Mogli  :,Madri,e  figliolo  accol- 
to da  A m arac.  64Ò 

Regina  Madre  del  Gran  Sultano  a 
fedarle  Militic,efoilcncar  il  fi- 
gliolo. 

protegge  ChufTun . 571 

conuiene  abbandonar  II  figliolo  di 
Muftafà  574 

s’oppooe  à otdta  lucente . j 67 
ad’ incontrar  la  fa  lorita . 6-{6 

V alla  vificaiel  figliuolo  Anurat  . 
5<55 

Regno  di  Perfii,  c fuo  (lato  dopoSo- 
liman.0.  787 

R^no  Polacco,  Pandifo  dc’Nobil’,  c 
Purgicoriode  Ruftici.  5)i 
Rendite  delle  M)fch:e  rilcuano  vn 
tcrao  di  quel  e dell’Imperio.  7 
Rendite  del  Gran  Turco  afeen  lenti 
à 1 4«.  mini  u;ii  annui . 6^7 

Republica  Veneta  foccorre  occuI;i- 
mcnte  Sca»!  lerbeg  coi»  daiuro,« 

I Sol  lad.  4+ 

inaibora  nel  veliUo  generale  la 
Croce . 61 

probi oilceà  CittalinM’ucqmfto  in 
r Terra  Fcr  lU  ii  poife  iioni . 66 
oon  vu  ile  , che  i vie  ler  ili  feco  i 
propri  figliolico.idadiino,  71 
Tua  prudenza. 

arnia  ce  ito  G.Uere . 214 

eccita  il  Poa:efice,e  Re  di  Pro-ncia  • 

fuo  zclocoitroi  Maluiuentì . 22 J 
applicaci  alla  difofa  di  Cipro  «357 
fuc  rif sofie  a Cubat  Chiaus . 571 

alcrefuccoù:  del  Senato  al  Colonna» 

^ I4f 

^Qì  ciirbameatì^c  querele  col  Fon- 


V O L X’ 

teficc.  ^4-7 

inauanzo  annuale  d’vn  mezo  mi- 
lioue . 374 

■ Tuoi  negorìati  per  diucitir  la  rottu- 
ra con  Amurat.  41  y 

gelofa  per  gli  apparecchi  de’Tur- 
chi.  47<J 

rifolue  rercttionc  di  Pa’ma . <127 

fue  doglianze  col  Re  di  Sp  ign  ’ , e 
fu  o A in  bafe  i .rcorc . 5 c o 

fueprouigioni  in  mare.  485 

fue  rifpoìlc  al  VefC' uno  Zapa'enlc* , 
e Capitan  Duca  >i.v,e  rcg.ifi.  1 
armacontro  gli  Vlcochi . rtoy 
in  difpartre  ccJla  Sede  Rom.  :u. 

im’  arar-’.ira  p:r  !c  inf.ftatìonì  V- 
gliVicochi. 

dibatte,  Se  ef.mplarmcntc li 
lè-gu.  s4« 

s’aniia  a dìfcfa  centra  del  furr 
; 0 

/Ir  nge  d’afe  dio  Gradif  a . ^ «o 

iii  c.itaal  Mcwio,  & alla  clillfa 
co  itr  i ^nmrat. 

Refa  di  Fama  ;o.la , e (Ite  coaditio- 
lii.  354 

Refi  lente  Dolccia  Milano.  22^ 

Reuaii  adediatò  daTurchi,  efciolo 
dal  Rè. 

Rhodiadediato  da  Mcemct.  S4 

fue  proni»  uni  contro  BaiazCt.  96 
dojuto  A Caualicri  Ger>iolimita* 
ni.  142 

fna  crcttione.  Sito,  e Circuito . 1 4^ 
aliè.  l iato  da  Solimam , e refo  a So- 
liimiio  da  I (in  155 
Rebdii  )iie  d’Amida  ligi  olo  J».l  Rè 
M aleaiTe , c l'ua  origine . 171 

Ribellioni  in  Alio,  c Cirmunia . 2^4 
Ribelli  lu  nei  Coutora'  di  CoH-n- 

tiuopoU. 
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tnopoli . 480 

KiWli  in  Natòlia . J * J 

RibcUiooicojuro  rimparatorc  Ferdi- 
nando. 545 

RMouidiPerfia.  5P5 

Ricordi  lalciati  da  Sioan  Vifir  .ad  A- 
niiuat.  45® 

Ricchezze,  in  cccclTo  fanno  prolifica- 
re ivicij.  551 

Ricchezze  de’Polacchi  Ecclcfuftichc, 
t Secolari.  55* 

Ri'U  Alccropoli  di Liaonia . 5-l8  ■ 

Kirie^ati , rlehrei  peggiori  de’Tur- 
cì;1.  5 

Rilpoiu  laccafe  del  senato  al  Colon- 
Uj.  . 544 

Rirp/itcdcl  Vifir  all’ Anabafdator  di 
Francia.  , 4®® 

altre  a'.ncidinrie  all’  Ambalciator  di 
Francia.  47® 

Rih  oftcdei  senato  al  VefeonoZapa- 
teiiù , e Capitan Dacagini , c re- 
geli.  50* 

Rilhato  delle  gloriole  imprefe  del 
goieral  iìafià . 5°5 

llobu-urt  Pcurdierc  Francefe.  4 *<(5 
i icoiiìpenfato  dall’  Imperatore . 

407  , 

Rocca  di  Zighcr,  c liia  caduta.  3 od 
Koderico  Poiiouqo  Gaicral  Spaglino- 
lo. 'S? 

V edi  General  Poitondo . 
RodoUo  ivd  d’ V ugaiia,  e liocmio  Im- 
pera oi’c.  4*® 

ri:''.uiiia.i.idietrogli  Ambafeiato- 
ri.  . 

Roioito  Impcratcre  applicato  alla 
difiti,  manda  Ainbafeiator  ia 
l olonia,*:  aSigifinondo  FrciKi- 
pc  di  1 ran:  ir.  auia , e la  i luoi  ri- 

cord  alla  Repu^Uc^L^  i 


notabili.  tv 

fuc  efprcdìoni  coU’  Ambalciator 
Vendramino.  45  f 

eccita  i foccorfi  Chrìftiani  » e ti 
fuo  General  Matt-as.  46} 

eccita  la  rinuncia  del  Tranfiluano  • 
4<^5 

maiiiienc  tré  eferdri  contro  aTnr- 
chi . . 

lichiama  il  Bafià  dalla  Tranfilua- 
nia . _ 5*5 

manda  di  nuouo  il  Bada  in  Tranfil- 
uania.  27*) 

difficile  ad'approuar  la  pace.  514 
fna  morte.  54*' 

Rodili  Agà  morendo  laTcia  vn  Milion 
diSultaiani.  j8r 

Rodul  Prciicipe  di  Mo!daui*,fua  mor- 
tc. 

Rogendorf General  di  Ferdinando  j 
176 

muore aH’aflcdlo di  Buda.  ini 
Romain  collcriuiionc . i do 

Ron  iati  Goucrnator  , c fua  morte, 
iui 

Rofiiette  fotn  atto  dalla  crudeltà  di 
Mnleaife,  ricorre  a BarbarolTa. 

ipx 

Rofl'olaua,  ò Rofà  Moglie  di  ^lima^ 
no.  309 

Ro(à  fiiiiorita  di  Solimano . <5, 

machina  contraibraim  Vifir . 10^ 
fcaltra,  inlidiolà,&  accorta  . 3*0 
fautricedi  Mccmet  G.  Vifir.  3 
Rolli  Agcnce,c  Miniftro  deli'Arcidu^ 
ca  in  Càìllcgio . J*5 

di  nuouo  nella  Carica  ftefia . 5 i o 

RouigiiO  Cicchcggiato  dagh  V fcochi . 

Ruberto  Picuzzi  AmbaTdator  à Soli- 
mano. »51 

RubtfioAlaluezzi.  35$ 

.3^ 


DIgitb 
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Hu!n;o  CadcIIo  prcfo  da  Sdlimano 
Baisi  . 3'^ 

Huffìa , e iaa  defcritcionc.  4+7 
RulDaNcra . VcJi  Mofcouia  . ^48 
Rafia n Rais , c fua  morte . aiS 
ilufien  Baisi  Genero  della  Rolla. 
320 

Ribellione  perche  c non  progrcJilca . 
672 

Religione  venerata  da’Turchi . 6yS 
Ripudio  di  moglie.  6 84 

Regina  lì  vendica  nel  A^ilìr  ; 

iocroducc  altro  fanorito . Ó8g 

Ricupera  d’Allac  gradita  da’Turchi. 
•égz 

Ragozzi  ('arma  contro  rimpcrato* 
re.  1622 

detto  battuto '^7  + 
Vendetta  contro  lo  Rcllo  rilerbata 
al  Ino  tempo.  .<575 


SAba  CorfaroJ  ^ 184 

Sacco  di  RhoJi  pubIiatoa*Gia> 
ni  azeri . 

Saccodi  Tuuilì  quale*  107 

Sag4ta  elpugnata  da  Amurat.  .16 
•Salamaaca,  e LifcanoComandanteln 
:Strfgonia.  ^68 

gelofi  del  proprio  danaro.  ^6^ 
^amonRabi  Medico  Confidente  di 
Meemet  Gran  Vilir  «e  lue  fcaU 
tre  incerrogacioni  al  Bailo.  ^47 
io  Veneti!  |/ua  efponcione  in  Coiu 
legio . 377 

Saluo  Cor  faro  animofo.  187 

Goueroato  dal  Figliolo  cfi  Barbar. 

■a*dànni  d^e  Duclae  di  Spagna 
26^ 


O t A 

Saloriich  cfpngnato  da  Meemet.  ‘zS 
Saiuc  Agl  fatto  morire . 5^2 

Samogicia  . .4-1  •* 

D.  Sa.icio  T.cna  General  de'Legni  di 
Napoli-prlgione.  :■  j 

Sancio  R^  di  Nauarra.  r :y 

D.  Sancio  d’ Aaila io  Portogallo. 

contro  a’ Mori  . .4  ^ y 

Saogiaco  di  Sdimbria  muore  ior  b 
Strigonia . J 

Sanglaco  di  Tripoli  vinto da’Ribclii. 

Santoni  concitati  contro  il  Sultano* 

Santone  di  credito  vìficaro  da  Àcivat 
Gran  Sig.  5 in 

Sara  Madre  d*  Vflumcalfaoo  Re  ^ 
Pcriia . '60 

Saracini  primi  ad’inarbnrare  l inlc» 
guc  del  Turco  Impfro,  io 
Sagratia  Bcglierbei . 47 

Sarmacanda Patria  del  Tameflano.  - 
HI 

Cap.  Sarmienro  tagliato  a pezzi  coi 
luoi. 

Satrapi  del  Diuano,  e loro  opinimi 
auaoupcdoppola  prel»  di  Pu* 
■da.  25-f.  V 

Sanine  primogenito d’ Amurat, & An* 
dronico  figliuolo  dell’ Inpera- 
lor  Greco  Ribelli  deMor  Geni- 
tori. Il  Primo  dc’quali  è priua-  , 
to  degli  oc(  hi  dal  Padre , n_7  ' 

Salzburg  Citrà  di  SalTonia . ^gx 
5canderbre  1 1 Campagna  con  30.  mi- 
la Albanelì  * 37 

taglia  a pezzi 2^ mMa Turchi. 
Tappacificato  crn  la  Repub.  & ag« 
grcgacoalla  N ibilrà  , 
fuc prodezze  in  difefa  di  Cro'a.  a z 
;grato  al  Rd  di  Napoli  porta 

' - mi  ia  * 


I 


1 


DELIE  COSE  notabili: 


• fili  ro  Puglia  a ditela dd  Regno. 

«barag  ia  refcrcicoTurco,e  (ì  lot- 
crahe  dali'iufìdie  di  due  Sica* 
rrj . ^ 

fucqualiti,  forza  , e coraggio,^ 
fitto  Gct  era)  della  Cruciata  da 
Pio  II.  muore d’ anni  ^ 
Scaramella  S gretaric  rcfi.teijtt  Ve- 
nero a Napoli.  ^.*^1 

Rcndture  io  •[ '^odra  efueeptia 
tiuoicoD.ro  a’C  orfari  . 508 

■Scardena  prt^  dal  oiucul  Pelato. 
<12  ? 2 j t 

(orptcìa  ria*  Veneti . 


ZZI 

vino. 

Scipioo  Gonzaga  inucdico^e  poHn  in 
fuga . ili 


Scipion  Caraffa  humiliato  a Multa 

ti  ..  IIZ: 

Scifmacici  della  Setta  Maomeccana. 
Scommunica  propoda  a Collegati 
dal  Papa,  c ^’Spagnuolf,  c non 
abbracciata  etalla  Republica  . 
ii£ 

Scoiifuta  dc'Chrìnianl  alle  Gcrbeà' 

2 84 

Scorrerie  in  Croatia  . 4»  i. 

Scrigno  nfcruato  in  Vcnetia^I  a tec  * 
cura  col  Turco. 


jét 

Scauder  B-fsi  firangolato.  1 12  ti?  Scriuano  doppiamente  ribelle  tradi- 


Schend  r U«i$i  vorace  , ma  indarno. 


187 


'Scliiaua  Turca  giufticiata  ioRhodi, 

Schiauo  onorando  pafTa  a Rhodù 
SchiauiChrift  ani  (carenati . jor 
•Sch-aui  Turch  inceppi.  ^82 

‘Schiaua  d>  cala  Baffo  moglie  d’Amii 
rat . jóp 

dccadu<‘a  dalla  gratta  del  Marito , 
e come  , j 70 

Vedi  Baffi . 

Schi  ui  fatti  da  Parbarctchi  degni  d* 
ofleiuatinc. 

'Scile,  e fuo  fogno  mociuo  della  guer- 
ra di  Pcffìi . 384 

Sciaus  Bafni  fatto  primo  ViGr,  de* 


fsc  Cuflaiiio*  470 

ridotto  in  Angurie  • 471 

con  forze  oouclle  combatte  il  Baf- 
ai  , icaltro,  audace,  e pronto  il 
guadagna.  ' 4?4  45T 

Politico  nel  farli  filmare.  477,478 
muore  fui  colmo  delle  tue  grane 
•dezze^  .480 

Scutari  cuore  dell'Albania,  porta  del 
mar  Ionio,  & Adriatico  a(Tedia« 
tada’Turchi.  80 

refa  d’accordo  al  Turco.  ^ 
Sdrino,  Herdec,  Dcufcmbac,  e Palli 
condottieri  deli*  armata  A*e- 
jnaoM.  418 

'Strino  accudifee  al  foccorlb  diCar 
rulla , 47» 


P'.ito.rii  nuouo  facto.e  depofio.  'S(.bafi<ano  Ré  di  Portogallo,  e (ua 


420  421^ 

■Scieque  Preocipc  fu  ru'cico  , e fue 
operatiooi , giuramento  al  Ré 
diSpgna.  277  <78 

Scio , Patmo^  & Egena  rcG  a Barba; 

rolla,  210 

Scio famofa per  iMaliki^  Cottimo 


-mortr,  1 doridi 

■Sebafl'ano  Venter  Cenerai  delle  tre 
Hole.  32^ 

•prende  Soporò 

folti  u'to  alt^eneral  Zane . ^4^ 

condanna  amene  il  ( ap  ran  !•  r- 
tona»  it  aliti.  Vedi  Ceri  al 
Hbb  ' Ve- 


l 
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vcnier. 

Sebciik),  c Scardonafacdu^uta  da- 
gli Vfcochi. 

Scjcfto  Città  in  cui  fu  trucidato  il 
Ca»dinal  Marti  nufio . a ^ 8 

Secondo  Mafcliio  luto  ad’Amurat  . 
15:2 

SeberAgà  guadagnato  dal  Bafsà  d - 
Alcppo.  ^ 70 

pa  fl'a  ai  ì'uo  dercito . lui 

Segala  Giefuita.. 

Segiu  nido  degli  Vfcochi , efuafito . 

348, 

ftrettada’Veneti . 45  tf 

Siàdata  d’Vfcochi,c  maluiuenti . joj 
più  ridrectad’Allèdio.  5j.y 
Sdin  5.  figlio  di  Baiakct  fi  marita  in 
vna  figlia  dd  Gran  Can  dcTar- 
tari , e Tuoi  sfòrzi  per  arrìuarc  al 
Trono.  loy 

ferito  con  la  fuga  fi  fàlua . iui 
hnmiliato  al  Padre  &tto  General 
contro  il  fratello  Acomat . 107 
Acclamato  Imperatore  fa  aimclc- 
nar  il  Padre  per  rapirli  dopo  il 
Regix>  lefolunze . 1 op 

Tcrzodeciraòr  Imperatone  dcTur- 
chi.  lop 

^ colla  ftrage  di  fette  Nipoti , e con 
. la  morte  di  Mulìafà  fi  va  allicit- 
rando.  no 

vince  Acomat,  e fattolo  prigione  io 
fa  morire . ni 

iui!a.lcil,Regno  eli  Perfia . in 
gu:idagiU  con  gran  funguc  la  gior- 
luca . ‘ 114 

cacciato  di  Perfia dalla  fame.  1 1 5 
, reprime  la  fedirionc.  ’ ^17 

, cóbatcc  con  diremo  coraggio.  1 1 8 
disfatto  Campfone , sùnipadroaifce 
cL’Alcppo,  Diunalco,.  Trijioli  , 


OLA 

Sidone,  Antiocha,eGaiai. 
Sacrifica  d Maometto  ia  Gemfàlem-- 

mc^  iji 

batte,  ccombatte  ir  Cairo-  nj 
Padrone  d’AIeflandria,  Cairo,  e di 
tutto  l’Egitto  - 

occupatele  ricchezze  di  Muftafì, 
Cheiiden , e lanus , fàalldlir  iu 
. Coftantinopoli  1 00.  legni . 1 2 p 
niuor  di  mal  di  pietra  in  Ciorlù.  iui. 
Sdino  V e Baiazet  tìgliolidi  Solimano . 
268 

Sdino  fi  fottrahe  dalla  guerra^  5.0® 
Sci  ino  li.  Imperatore  de’ Turchi,  fiioi: 
viti],  e madre ..  ^07 

infidiolò  al  Fratdlo  Baiazet  - j n 
fcriue  infidi  )lù;nente.al  Padre  con- 
tro i’e.fo  . j 1 4 

fila  follecicuduie  faputa  la  mone  dd 
Padrc.c  fuo  ingre.To  all ‘Impero* 
difieccucc  daglialcri  Moiucchi  - 

Amatore  dd  vi  no, e crudde  - iur 
Pio , e gcnerofo  ndl’cfcquie  dd  Pa- 
dre. . 281. 

{otto  prctdlo  di  Caccia  copre  la 
guerra  di  Cipro . 32  j 

à perfuafion  dd  Piali , e Muftata  la 
intraprende . ^2  j 

di  pcrfo.u  vuol  feutifclcrdationi  di 
Cnbat  . 54  2 

in  Andrinopoli  confolato  da  Vlùz- 
zali*.  St)4 

rpc.!ifcc  a Vaictù,  e con  che  intai- 
tionc.  575 

fuamortCjCfcpoltura.  ^So.jS» 
Sci  ino  figliolo  di  Meemet,  ciuamor-- 

. . 454 

Sdino  verifimilc  fratello  di  Meemet  de- 
capitato. 4S7 

Salato  di  Ycuctia,,  e fiia  prudenza- 

col. 


- . t 
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col  Dom  . 241  Sichem  Baf&à  eoa  co.  mila  Tartari  la 


Sena  ori  dcfb'nati  a penetrare  il  faogo 
p.r  la  pace  di  Carlo  V»  c Rè  di 
Francia , con  che  Articoli,  c ciò 
chencrìcauano.  24^.147 
Senato,  c Tua  ibprafìna  prudciua. 

applicato  a fmininr  i debitù  572 
fucdirpiitcfopia  la  coftrettione  di 
Palma.  4i(5 

fi  elcttionc  di  4.Senatori,  che  vadi- 
nofopraloco.  427 

eh  ggc  vn  General  contro  gli  Vfco* 
chi . 4j  t 

f joi  ordini  al  Capello . 628 

comanda , che  s’ affondino  i legni 
BarbareTchì.  629 

Senato  di  Polonia,  Tua  auttorità,  & 
Onciali.  570 

Sepolcro  d’Ali , oue cingono  la  fpada 
i Rè  di  Pcriìa . 9 

Serraglio  diretto  dalla  Madre  d’Amu- 
rat.  774 

Serraglio  raccomandato  a Bullangt 
Baisi.  4$24 

Serra  neuoià  occupata  da*Mori . 154 
Sete  inefplicabile  al  force  delle  Ger* 
bc.  aSMpi 

-Setta  Maomettana  da  chi  abbraccia:* 
ta.  p 

in  apparenza  hìpocrifìa  « infoflanza 
politica  foprafina.  ini 

Sfàtzembcrg  Comaudant^eComlat- 
titorvalorofo.  444 

vnito  a Mafimiiliano . 4C0 

rìlpinge  con  loro  faapt  i Ttirchi.  42 
Rigrad  attaccato  ci  An-urat^  ha- 
uuto  per  tradimento.  ini 
Sibego  Goutfnaror  di  l.atnafco.  1 1 8 
calpeUato  , cn.ouo  in  battaglia. 

iip 


Friuli . I oj 

Sigino  R^iopoctatoalCbdo  dalVi- 
fir.  ij 

vi  invoItaiaCoftanHnopoll 
Stappato  dal  Collo  di  QifTain.  5 7» 
Sighinoaffedlato,  prefo  dal  General 
■Mocenigo.  7J-74 

Sigifmondo  Rèd’VngaTra  in  Roma 
propone  lega  tra  Chriftiani.  1 j 
n faina  col  GranMalhx)dì  Rhodi 
per  il  Danubio . 2 

calpeftato  miferamènte  da’Aiol  5 5 
Sigifmondo  primo  Rè  di  Poloni** 

2 IO 

Sigifmondo  Prencipe  di  Traniìluani*  l 

ii6 

rifiutato  per  la  religione  dd'a/pola 
dcftinatagH , & irrefoluto  iKll’ap- 
pigliarfì  ad  altra  muore,  vltimo 
della  famiglia  Zapugtiana  >317 
Sigifmondo  Battori  Prencipe  di  Tran* 
lUuania  fi  fottrahedaCongìura* 
ri , e gli  punifee . 470 

incalza,  erompe  Sinan Generale. 
431 

con  2 i.mila  Caualli,e  j 2 mila  Fanti 
in  foccorfo  del  Vaiuexia . 445 
caglia  à pezzi  io-  mila  Turchi,  e 
gran  bottino.  iui 

ca^ia  a | czzi  j.cnila  Turchi , eli 
concita  l’inuidia.  45* 

vnuoa  Mafl  miiiano.  6^9 
ardito,  & obeciientc  (ìlàiuaaTo- 
cai.  iui 

-riteue  in  Praga  il  Tofone,  annuncia 
il  Prcncipaio a Rodolfo,  e fue 
coixfitiooi.  5^7 

■cemprebain  Dieta  la  rinuncia. 
-481 

incollante  fu  ggc,  vcfiiioda  ^'ona- 
Hlh  a ‘ ; 


t 


77^  T A V 

(ò,  e di  Ambafcia- 

toriaCefare.  , 48^ 

la  }.  vo^a«l^upPreq^‘pato.  44S 
in  fcompìglio.  485? 

lupi  tnioui , e vani  ceocaciui . 490 
prende  due  Circi  de’SaOoni  .491 
cotcoaCron(lac.  lut 

manda  Ambafciatorl  al  BaRi,  e fi 
feco  capicolationi  » 4gj 

Sigi/moodo  Re  di  Polonia  applicato 
alta  difefa  del  Regno  . _ ^ 

aflalico  dal  Pkarfchi  in  Chiefa  » 

qon  applapde  alla  Pace  coi  Tur» 
chi,  55^ 

Signor  di  Alacorne»  a 04 

Signor  dì  Curs  Prencipe  de’Patiri  tri- 
butario alla  porta . 40» 

Signor  di  loc  1 molchi  per  l’imperato» 
re  alla  Porta  con  tributo^  eie- 
gali.  ^ 41» 

Signor  di  Lictrenain  all*incontrode< 
gli  Ambafciatorl  Perfìani . 49» 
Signor  di  Marchtuille  per  il  Rè  di 
Francia  alla  Porta.  S9& 
iacco  sfrattare»  & in  che  forma. 
60} 

S rifarete  to  primo Vlfir."  ■ 

Siloc  Ssngiaco  d’Alcflaudria  » e fuo 
parere.  3 $7 

attaccato  col  Prouidlcor  Barbarie 
go , prigtone*  e morto  . 359* 

;6o 

SilueCiro  Aldobrandino  al  corteggio 
degli  Ambalciacort  PerGani. 

45-9- 

muore  in  Va  radino  i.  Jco 

Co:  Siluio  dì  Porcìa  . 367 

Slmeon  lictcrato  Capitano  del  Zapu* 
gliano; 

Sinaeoo  Leone  Rettore  a Coc|ò  , «i8 


OLA 

Simeone  Protetto  da’TurcM  »e  Tar» 
cari  facto  prigione  dal  Balia.  50^ 
Sinacn  Baisi  disfatto  da  Scaoderb.g 
, contro  a Aladolo  » l’incalza  * e 
fi  prigione. 

fpeditoa  Gaza  l’acquifla.  i zo.  i ri 
{compiglia  di  nuouo  i Manulu- 
chi.  " ^ iui 

muore  per  mano  d’Aidone,  r 2^ 
Siium  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo. 
Il* 

Sinam  Bafsi  neU’Arab*a  felice  io  lo- 
co di  Mudafà.  Ut 

General  da  Terra  aH’imprefa  delP 
Africa  fua  origine,  e iomiglìan- 
aacol  Cardinal  Granuella  377 
s’ìmpadronifce  di  Tunifi.  37S 
ritorna  trionfauce  in  Coflanrioopo-  . 

li . ^ ^ il» 

Gencralcdell’armiinPerfia . ;88. 
ottiene  il  fìgtllo*  &.  è fatto  primo 
Vifir.  iui 

fidotto  ad’Efdrum  in  Perfia  ^ u? 
millantatore  afpro , e fupcrbocon 
gli  Ambafeiatorì  ChriiUani  < e 
con  le  Sultane . jp» 

arifitaco  dagli  Ambafeiatoti  Vene- 
ti. 39^ 

depofto  dal  ViGriatopet  la  fualu- 
perbia.  . 4'  ** 

d nuouo  primo  ViGr.  ^l  i- 

inimico  a’Chriftiani,  & m parcico- 
laralla  Repub’ica.  ^ '4'f 
propone  la  guerra  io  Polocwa  iui 
indi  col  Rè  di  Fez,  ò col  Rè  Catto- 
lico , e finalojeotc  la  perfuade 
ncll’Vngaria . i*i* 

fi  regalo  d’vn  Chiofeo  al  Gran  Si« 
gnore  • - 

depofto  la  kcoodl  volta  dal  Vifi- 

riato  f ^ ìli 

otfc- 


delle  COSE  NOTABILT^  777 

orerifcc  jco.  mila  (cu-J  per  riha  Solcnoità  nella  Circoncifio  v lU  M-c- 
uerlaCarica,  f-ccola  volta  nnetpriim;?-en*::oa^Aii  u.at.lJ- 

priniXJ'ViTuac.udilccalU  guc.  raip. giorni  . ^ 

ra  Qiariiima . Sole  noi  à n;l  o'aiitaggio  d- vra  |a- 

(ucclagctatio.n  . ini  gitola  del  Sultano  in  A!i  Ba,Ui 

intenio a ro'iipcr la  pace,  &:  ai|  4^7  ^ ' 

ammucchiar  regali  fluazica  di  Soliawuo  Terzo  Imperatore  Orto  na- 

Ruouo  la  guerra.  4-?  4^^  no,  . 

parte  perBu  la  con  40.mila  Soldati  muore  dopo  due  amw  d’inper  ojui 
Vedi  General  Sinam  . Solimano  Eunuco  ail^Hedio  di  SvU-. 


Sin:m5a^sà,  e fuoi  lupctbi  uegot Ia- 
ti col  Doni  , 4?^ 

di  nu’  u'j  Generale  , c di  nucuo  de- 
pollo . 45-1-  il? 

(atto  pruno  V,llr  protetto  dalla 
Regina  .%ljd  c.  41l> 

(ue  initanze  cuirAmbafcùcor  Ve- 
oao.  iui 

crud.lifftmo  condanna  , & c con* 
dannato  a morte,  45'° 

Sifech  Caldcl  o tolto  di  mira  da 
A!ìa-i  lUlsj.  ili 

prefo  lai  figliolo  del  General  Vi. 
fir . ^ 4JO 

Smini:  attaccato  da’Gcnerali  Ponti- 
ficia eV.ncto.  21 

Soccorlo  a FanugoUa  della  Rspubli- 
ca . 

Socco- (a  in-.rodotco  ìa  Strigonu. 

lU 

Soccor  o gu'J  co  dal  Rosburmio  non 
è j t mno  , 5oa 

Soffi  alia  Telia  di  quaranta  milaCa- 
uilli 

Sold-ni  d’ Egrro  comprauaoo  Ifia 
Cicvalli  Giouanccci  Cliriiiiani 
prr  ageumitli,  c li  ch'amareno 
. Mamiluchi.  14 

S^diteco  latto  Dern*s  tciii.c  di  pu- 
gna la*  a Weemet  gran  Vifir* 

àll 


tari.  ^ 

Sollnaanoerede  diSslimo.  lU 

Decimo  Quarto  Impcracor  de’ 
Turchi.  1)0 

nota  TalTuntìonc,  & educationt  lua 
d (ferente  dagli  altri  figlioli  di 
.Già  1 Suicano . iji 

tiftreteo  di  tutte  le  virtù  df’luoi 
A.itcctftpiu  ^ 
iiic  riucrib^Ii  prcrogatiue»  iui 
fitolu: a-idar  fotco  Belgrado. 
prcio  i l Cs  del  io  Sabac , a0ediiBel* 
grado . ^ 11? 

gracioiaiiKKte  fouuicne  vna  Dco- 

iia.  . . Li? 

in  perfona  a Rhodi  l’otticnc,  .i-fj: 

arma  cotnra  l’ Vogarla.  i t? 

cipogna  Vatadino . 
crini- Ir  doppo  la  vhtJriaaMoa- 
co  7 .ii? 

in  pcriona  a fanor  d:l  Zapugliaoo 
in  Vogaria,  e lo  accoglie.  i69> 
prefa  Bu  ia  reftituifee  in  pocj  il 
» Zapugliano.  tc; 

attacca , & abbandona  l|artèdi  > di 
Vienna,  iui, c ic8. 

CI  mplimentaco  in  Buda  dal  Zapi»* 
gliano*  ^ trT»:'. 

afTedia , & abbandona  Glinr  « 176 
marchia  con  premura  verlo  Tur« 
chia . 177* 

Arbi.' 


tavola 


773 

Arbitro  della  guerra , e della  pace 
tvà  Ferdinando, & il  Ré  Gio- 
tianni. 

jtiuita  Ariadeno  ali’  Aliniragliato  . 
T Sp 

lofa  Bafsd  quarto  in  ordine,  ip^ 
PalTa  in  Perfia  a pcrfiiafiond’  Ibra- 
im , & aura  in  Tauris , e fiabi  - 
Ionia . 1 26 

ritorna  mortificato  in  Coftantino- 
poli.  I gp 

jeriue  al  Rè  Gio:  in  fàuor  di  Lodo- 
uicoGritti.  zoo 

rende  infelice  l’Arabia  felice,  aop 
Tua  ftratagema,  poTcia  odia  il  tradi- 
mento,& 1 traditori . aop.t  r i 
Tutor  del  Figliolo  del  Rè  Giouan- 
nid’Vngaria.  14^ 

trauaglia  in  altra  parte  la  RepiiWi- 
ca.  220 


generofo  c 5i  fu  i Soldati  in  2igh  .t  • 
iui 

muore  di  rabbia, Scappoplcfia . { 

cccefHuaniencc  crudel  col  fuo  lao- 
gue. 

Solimano  Albanclc . 180. 18^ 

Solimano  Eunuco BaAàd’Egitta  iig 
Tuoi  fentimcnti.  * 274 

Solimano  Bafsà  opinato  difcafor  di 
Temifnar.  747 

Soliman  Bei  col  Tuo  Chccaià  conclàn- 
iiatoa  morte.  • 4-9' 

Sollcuationciu  Aragoiu . 4^9.  440 

Solleuatione  delle  Mìlitic,  e dd  popolo 
in  Coftantinopoli . 561.562. 

altra  prouenicnte  dairaiiaritia,e  dal 
vino . 5 6p 

altra  temeraria  delle  Militic . 6®o.  . 


entra  a’dannl  dell’  V ngarìa . 251 

prende  Buda  à tradimento  . 
icriue  lettere  al  Rè  di  Francia.  2 2 £ 
accetta  regali , c fupcrbamentc  ri- 
fponde  a gli  Ambafeiatori  di 
Ferdinando.  164 

rìmproucra  i fuoi  folto  Alba . 
ritorna  a Coftantinopoli . 
fuoi  titoli,  ccapitolationi  con  Carlo 
V.c  Ferdinando  Rèd  Vngaria. 

i^jp'ica  a forprenJer  laTranfihiania 
pn' rimetter  in  pollo  la  Rcina 
Ilàbclla.  2 ?S 

mania  vnChiaus  afarprotefbi  a* 

• Baroni  di  Tranliliiania . 28 a 

intento  all’imprefa  di  Malta . 7 00 

accorato  per  l’inutile  tcntatiuo.  Joo 
inperfona  co:ura  a Maliìmìliano . 
ini 

ordiiuiua  del  fuo  marchiare  » t a i 


altra  fopita  fui  fuo  nafoìmcato.  60  j 
Solnoc  prefo  da  Mccmet . 

forprefo  dd  General  Balla . 5 04 

Solome  Genero  dì  Stefano  B:alcm,  c 
Stefano  Secondo  Ambafeiatoria 
Giorgio  Ragozai  per  ofFci’itli  il 
Prcncipato  di  Traufiluanio.  5 89, 

jpo 

loro  inimitabile , & cfcmplar  co- 
danza.  ini 

Sopofo  Calldlo  prefo  da’ Veneri.  771 
Sotanzo  Caualierc  Ambafeiator  Vene- 
to a Celare.  5 7 7 

Sortite  notabili  dd  General  SandeT" 
290.291 

Solpcftiìon  d’armi  tra  Amnrat,  c Rè  di 
rerfia.  4 

Spada  le  .lata  dal  fianco  all’  Ambaft  ;a- 
tord’Inghilicrra.  6oi 

Sp.ahi  IblJatia  Cauallo.  16 

COI 


T 


DELLE  COS 
(oIGIanìzzerì  tuoiulnuiui  concia 
St-IilK).  318 

dimaudano  la  cella  del  Gran  Tefo- 
riero.  ^1 

applicati  alla  cc^c ara . 44 1 

tt  Heuati  a caufa  delle  m )nece  diinan* 
dano  cinipe  tolte.  457 

di  nuouo  coi  Gianizzert  tumiU- 
tuaati.  iui 

eficerbati  coittro  il  Primo  Vifir,  Oc 
aiuauici:ud. 

Spallar  Aga , c Chiaus  Bafsà  ammetir 
il  Polacco  ali ’ou  iieaza.-  59$ 
Spajiiuoli  ftuzzicoiio  il  Turco  allalbr- 
pi'cla  cl  Aiugoiia.-  45  P 

Sf aLto  Seal*  di  Mercaiitic . 45 ^ 

Spwraidouia  cip.ijj<uta  dall’  armi  di 
Moi>e  ..  j j 

Spettacolo  rapp^dcacato  da’ Turchi 
in  Valacctiia,  454 

Spie  Pùlacchcjconiccraaatc  da  Ofma- 
no.  iui 

Spoglio-  viiiucrfalc  alfa  guarni^on  di 
Strisoniacliiaoriguic.  2Ó4 

Spogliodi  Siiaiii  dcgjw  d’oflcruatio- 
ne.-  4JP 

Spoglio  di  Nafufprimo  Vifir  da  oC- 
leruarfi . ^^2 

Spoglio  dd  Caimccan . 655 

SÌxNa  d’Viadidao  Kè  d*Vngaria  in 
Vc.Ktia.  Xo^ 

Spuripi . Polonia  non  godono  il  priiii- 
iegio  della  nobiltà . 550 

Squadre  d 'Italia,  e del  Rè  Cattolico- 
vnite.  4ppi 

S quadre,,  cheaccolgono  Amuracallo 
sbarco  di  Saitari . 63^ 

Starali  General  Vagato 54 j 

Scampalu  Ilola  di  Cala  Q^ierina. 

22 1 

itarcmbcr,&:Arnal  Prencipc.  495 


S NOTABILI. 

Stefano  Ottobono  Cardinal  diNauj  * 
PP 

Stefiuio  Zapugliano  Prefètto  di  Tran- 
filuania.  1^5. 

Stefimo Zapugliano  Anodi Sigifmon  - 
do,eTcforiacdiMaccias  Rè  d’ 
Vugaria.  jiS 

Soe&ao  Battorì  Gouemacor- del  Ré 
Lodouico  dilseive  l’incorona- 
tìonc  del  Zapugliano . 1 5 5. 1 5% 
IaVngariaperFcrJiiu.»d<K  i6y 
Ambalèiacora  ItlalItiniliiHiPr  tgy 
fuo  valore,&  acqn  ifti  f gKto  «*Ma- 
feoaiti.  j2p 

confermato  Prencipedì  Tkanfilua- 
nia  dall’  Imperatore,  e dal  Tur- 
cojC  portato  da’  Baro*ii  al  Trono 
di  Polonia . iui 

filo  detto  notabile . 324 

Stefeno  Riuano  Comax^antc  di  Fer- 
dinando. I y 8 

Stefano  Mailato . no 

Stefano  Ferrari,  e Gio;  Mari gliaiii  alla 
Poru  per  il  Rè  di  Spagna.  4,08 
diuerdfeoiKKroa  regali  la  gnerra  al 
Padroac. 

Stefano  Boleri  Ambafeiator  Thtnfil- 
^ uanoalTImpcratorc.  441 
intnoduce  Sigifmondo  ih  Claudio- 
poli . 

Stefano  V aiuoda  protetto  dalla  Porta . 
53^ 

Stefano  isctlcm,  e fila  fecraa  conferoi- 

..  . 

detto  dagli  Stati  al  Prcncipato  , & 
cfclufo.  5Po.  5pi 

Stefano  2.  fuo  figliolo  col  Solomc  al 
Ragozzi,e  loro  efémplar  colfati» 

N ini 

fà  rkorlb  al  Bafsà  di  Buda . ^04 
^e^  Bcdctn. 

Stella 


7^0  ,T  ^ ^ 

n n‘f,'alfe'cai  ra  lici  coubat* 
ccr.no  Ponp:io,e  Mitridate,  il 
Tafti.Tla  in,  c Diiazec  . 25 

Stella  tjceiìie,  fchiaua,  ptediletea  d*. 

Amiirat.  598 

Straig:  c cruJel  S«c cornano  in  Nico- 

Ija.  in 

Slrjrtcema  de’Turchi  al  fonte  delle 
' ‘■''■•Xjèfbe  . 25>^ 

%trep«ro  in  Cqnantinopoli  per  le  dc« 
^ pwafìonr  de’Corlari , e prò  ce- 
^ Icochì , 4 S I 

StvI^W^sflediatà  dal  Zapugli  no. 


OLA 

Sala  del  Diuaaopn'uatÓI 
Stanza  de!  Kò. 

Spole  del  Sultano 
Sultane  inuÌL;bili. 

Scuole  in  Serraglio. 
Sileiuio  inScrroglio . 
Salario  degli  A palar  i. 
Staoipa  proibita. 


lui 

éCp 

670 

072 

mi 

^71 

lai 


Scuola  feconda , c ciò,  che  s’impara, 
lui 


arsei^ta,e  lo  potere  di  Solimano . 
iul 

valorofamcDteafsalita,  «difefa. 


Scuola  vltima  degli  Agalari . 7-4 

Spadoni  tumichi  dd  Strr.^g'io.  ^*7  7 
Suppliche  coDic-fì  piciciKii..  al  - 
tatio,  (s,o 

Stalla  Regia.  ' 

Serraglio  Vecchio . <.'4 

Schiaue  Turche. 


T 

T 


T, 

T, 


453 

dopo  molti  afsalti  prefa  dagli  A* 
Icmannr.  4J5 

di  nuouo  afsediata  da*Turchi,e  lor 
refa.  5 *<5-5*7 

Sual  igio  de’Corfari  notabile . 5 80 

Suaradioo  eipugnato  da  Solimano* 

Sc'hnzciriberg  e Palli  primi  ad  inue- 


nifi  Turchi.  460 

Subasì  di  Pera , 41^ 

Subasì  Capo  dc’Sbirri.*  ^ ^40 

Sutlìcar  Agi  a Catterioa  di  Bran- 
dctiìburgo.  589 


Sulcania  antica  Sede  de’ Rè  di  Perha . 

Sultani  prlocipali  Signori  diPerlia* 
38<$ 

Sultane  aceudifcono  a rich’amare  di 
Prrfìail  Sultano  coatta  ta  Re- 
publica.  6ii 

raufa  di  fconuolgimento.  640 
%fader  Comaudaute  le  Galere  di 
iuukì*  625 


T T, 

TAmas  figliolo  (Tlfmacle  Cidlì 
Rè  di  Pcrfia  • 2 77 

auuerlo  naturalmente  a'  Turrhi 
infeguifee  Solimano.  197  ijj  Te 
manda  Ambafeiatori  aSclimzD  >,e 
conclude  la  pace . ip8  Te 

icanfa  la  guerra  co’Turchi.  518.  Tj 

583 

Tamerlanoò  Tcmir.  at 

Tarpo»  Rè  dell*  Arabia  Deferta,  637 
Vedi  Rèdd’.'r  i>. 

Tatfia  Citri  afsediata,  e prefa  da  Ba- 

iazet.  89  è 

Tclliruita  conAdem  al  Soldano#  . 

54 

Tartari  in  lauor  di  Sclioo  contro  il  ^ 
Fratello.  ^ ^ 1 1 r *tc, 

rcprtffi  dal  Conte  dì  Sdrino  róy  le; 

Tartari  Europe»  vniti  al  Mole  u a 

contro  S"  f. no  Battoli  . 390  , 

i primi  ad’iulcRir  la  Polonia,  j j j fé» 

de- 


i -DEllECOSE 

depongono  Mccmec  Ca.i , c con» 
tendono  Tacccdo  a Giaoghirai. 

, Adilcor(ìcoiCofac^hi  r 

defoiano  li  Mofcouia  J dii 
vnitìairGttomaoo.  «77 

Tara  prcla  djgti  Alemanni . «]  6^ 

Tauris  ricuperata  da  Kmaele.  ^30 
faccheggiatada’Torchi.  iiy 
'prefa,  e fpogliata  da  Solini.  20# 
:prcfada  Ofmano  Primo  Vifir.40p 
da’Pcrfìani  rcflaa'Tur- 
chi  col  Paelc^ 

forprcfada’PcrIìani.  jii 

Tcchcl  Dilfcpolo  d’ArdacIe  primo 
chiamato  Soffi . 112 

Tedefco  , e Portoghefe  dal  duello  a 
morte  glorio^.  121 

Tcfterdar,  cioè  Te  foriero,  e Cane, 
di  Mufiafi  prigione  . ^77 

Delle  fette  Torri . 4x1 

condannato  a morte  ad  inflanza 
degli  Spahi.  'iui 

Tclterdar  richiedo  dalle  militie.  704 
ammazzato,  Arappefo.  595 
Tcfterdar  fatto  morire  . éiz 
Taglia  legno,  che  ardendo  fpuzza. 
3^0 

TTcmirò  Tamcrlano  Imperator  de* 
Tartan , fua  nafeira,  conditio- 
ni  , valere  , e pre.enfìoni  con 
Baiaret.  11 

(debellato  dal)*ocio,  e dalla  crapu* 
la.  ^ 

Tcmir,  Capi , e Baui  porti  cofpicui 
in  PerfiaoccupatidaOfm.419 
XemìrMoro.  4j9 

Temifuar  Città  in  Tranfiluania.  177 
afTediata  e preiada’Turchi . z8o 
diTefa  da  Solimano  Baisi  . 470 

Teologi  io  difpuca  (opta  l’a£ire  de* 
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Mori.  jiy 

Tergouitl  prefodaTurebì,  e forprclo 
da'CrilHani.  446 

Terremoto , e Cometa  prefaggifcoiio 
1a  caduta  di  Cipro.  jix 
Tefero  feopeno  in  Scria , c come . 
*74 

Tcforidel  Prencipe  di  Tranfiluania  , 

comediuifi. 

Tcflalonica  bora  Salonich  efpugnata 
daMeemer.  y8f! 

Tcftc  de’ Turchi  ef porte  da’Chrirtiani 
per  accerirgli  aflcdiaci  iu  Canil- 
fa.  497 

Tiflisin  Perfìa  efpugnata  da  MulU'- 
fi»  384 

Tini  Comandante  Imperiale . 507 

Timari  terreno  aflegnato  in  Com- 
menda . 

maldiitr.buiti  a cagion  di  TumuU 
to.  ^ 'J40 

regolati  di  Amurat.  ypff 

Timucas  il  primo,  che  forte  fatto  Vi- 
fìr.  16 

Tine  refa  a’Tnrchi  e rertitnitafi  alla 
Rcpublica . atp 

fuo  fìio, fortezza, e refirtenza  . 
Tircomento  primo  Capitano  dc’Ma- 
malucfii . 91 

Tifut  vecchio  , e brauo  Turco , e fua 
morte.  yoj 

Tito  Marcone  ‘fomenta  la  follcuacio- 
ne  nelle  militie  Italiane . 189 

Titoliampol lofi  del  gran  luteo.  360 
Titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Tof» 
cana . 277 

Tocai  artediato  , e prefo  dal  General 
Suendi . 320 

Tornalo  MoceoigoGeneral  della  Re- 
publica . 3 

Temalo  Bragadia  Sccrctario . 27 

J i i - Tema- 
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Toaiafo  Dclpoto  della  Morca  fi  ricou- 
ra  ili  Roma,  e porta  feco  la  tefta 
eli  S.  Andrea  Apoftolo . ^4 

Tomafo  fchiauo  Traditore  trafitto.  6p 
Tomafo  Cardinale  Arciuefeouo  di 
Strigoiiia.  1^4 

F.  Tomafo  di  Neuport . 14^ 

Tomafo  Lifeano  Comandante  di  Fer- 
dinando . 1 69 

difende  Strigonia.  175 

Tomafo  Nadafti  rimandato  da  Soli- 
mano à Ferdinando . 17» 

Tornalo  Contarini  Ambafciatorcftra- 
ordinario  alla  Porta . 241 

conuitatonelDiuano,  & ammclfo 
all’audicnza . 244 

Tua  Fclatione  in  Venetia . 2 46 

F.  Tomafo  Campanella  Capo  d’am- 
mutinati in  Calabria . 47  ? 

Tomafo  Zannetti  fatto  appiccare  ad’ 
viu  fincftra,  e fuo  fualigio  . 6o 
Toniombeio  Soldato  coi  flit»  Mama- 
iucchi  contro  Baiazet . pj 
Imperator  loro . in 

aquarticraco  à Matarca  valorofa- 
mcnte  combatte . 1 2 ^ 

intrepido  benché  battuto, c tradito 
da  i fuoi . * illi 

fogge  oltre  il  Nilo . 12  7 

di  miouo  attacca  difperatamcntc  il 
nemicfW;mo  prigione , & appc- 
fo alla  Porca  Balìudla . 1 2 4 

Torre  di^an  Nicolo.  144 

Torre  deH’acqna . 202- 

Torre  dell’oca , San  Giorgio,  e Preci- 
pole  polli  Principali  di  Famago- 
fia.  ^ 

Trai^filuania  maiibro  principale  dell’ 
Vagarla.  162 

fuo  fico , vbcrtà , altro  di  riguar- 
dujoic.  ’ 27J 


OLA’ 

polla  trd  il  martello , e l'incudine  * ^ 

597  . i 

grattati  trà’Turchi,  eFamagoftan^’ ^ 

35^ f 

Tregua  per  dieci  anni  tra  Carlo  V.  e 
Re  di  Francia . 2 50 

Tregua  per  tre  meli  coi  Turchi  .242 
Tregua  per  otto  anni  col  Turco , Im- 
perator,Rèdi  Francia,c  di  Polo- 
nia, Republica  Veneu , e Prcnci- 
pcdiTranfiluania.  318 

Tribnnuli  della  Sacra  Inquifitione  • 
quando  inftituin . j 2 

Tricftini , Narcntini,  Cimarioti,c  Qif- 
fani  debellati  dalia  Republica 
Veneta.  ^20 

Troiano  Siciliano  fatto  morire.  545 
alla  retroguardia . 460 

Tumulto  in  Collantinopoli  racchetato^ 
475 

altro  nuouamcnte  inforto . 477 

Tunifi  riacquidato  da  Carlo  V.  c ìac- 
cheggiato . 217 

forprefo  con  Biferta  da  D.  Gio:  d’ 
Aullria.  J75 

Turcano  man  dritta  dell’  imprefe  di 
Mcemet.  27 

fuoi  progredì , c crudeltà.  5 1 
fpedito  da  Mcemet  ù focconcr  la 
Morea.  ip 

Tnranco , c Cattanicr . 1 80 

Turband  vfati  folo  dopo  la  prefa  di  . 

Coibintinopoli . 1 4 

Turbine  improuifo  in  Burfia,  c fum  ef- 
fetti . 274 

Turchia  , fuoi  Confini,  e domìnio. 
2.&  3- 

Turchi , loro  origine , e domìnarionc 

I 

vifitano  anco  i luoghi  Santi . 7 / 

tagliauoà  pezzi  150.  mila  Chriftia-  , 


n?r 
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li 

indotano,  non  riceuano  dote  dalle 
mogli . 1 4 

nd  loro  primordi'j  ftabililcono  i 
contratti  con  il  ricordarli  d’in- 
chiollro  la  moiio . j o 

non  ammettono  alcun  fóraHiero  vi- 
cino al  Monarca , fc  prima  non 
gli  fiano  legate  le  mani,  epcrchc , 

non"  s’iinpcgnan  in  più  ciVna  guer- 
ra , qna»id  'ella  non  lìa  con  debo- 
le nimico.  150 

fono  per  legge  amici  agli  amici,  & ' 
ini  luci , a’  inimici . 3 pp 

di! accraaoi  Sudditi  Veneti  per  ven- 
dicarli degli  Vlcochi . 410 

Ibccorrono  Sigilinondo.  4SP 
mal  conteiui  dc’progrclli  del  Balsd 
inacftoii  j \lba  Giulia.  • j 1 7 
ùuend  a tàr  clanaro,non  danno  orec- 
chio ad  altro  progetto.  523 
efarcebati  per  Tei  Galere  prdè  da’ 
Golfari  minacciano  la  Chrillia- 
nicà . j j I 

loro  defterità  rimarcabile . 579 

{òtto  mano  aiElleuJo  fomentano  le 
ribellioni  contro  Tlmperatore  . 
561 

in  confulta  fopra  la  debdezza  del 
gouemo. 

Meiii  in  feompi^o  daMeemet,  e 
Salii  Tartari . 37^ 

attaccati  dal  Perfiano . jp7 
yt^lionoellcr  pcrfuali  coi  fatti,  non 
congl’argouKiiti.  610 

protcggoix>iCòr(ari  lènza  riguar- 
do di  capitolati  oni . 64<S 

s'atfogauo  nell 'Eufrate.  6/0 
in  7 0.  mila  perifcowfotto  Babilo- 
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Due  Turchi  condannati  ’al  foco  . 

Turcomaiu,  e Giorg-ani  disfarti  da’ 
Turchi.  ygo 

Tiirogna  Metropoli  della  Pniflìa.  77S 
Teftimoiii; . 507 

Tcftimonij  fallì . iui 

Turchi  oitrano  in  AflTach . 59  o 


VAìuodadlMoldauia,  fi  marèa 
in  vna  moufulniana  non  ollanti 
Iclcggi.  ^ <573 

Valacchi,  Vngarì,  6omnen,e  fcriuani 
disfatti  d’Amurat.  1 6 

Valetca  gran  Mail ro  di  Malta . 3 00 

Vedi  gran  Maftro. 

Valìcardo  Aulpergo  prigione . 4^  f 
VaIIona,cfuo  porto.  626 

Valponc  Cartello.  244 

Varadino  G'ttàla  più  fòrtedi  Tran^' 
niiiania.  27; 

Varadino  piazza  principale  di  Tran- 
fìluania.  58; 

Varfauia  fede  del  Regno.  549 
Valcclli  dt^redati  da  Corfàri  Spa-  , 
gnuoli,  e preda  afeendenteaa  8. 
milltoni.  480 

Vbec  Re  de’Tartari  manda  Amba- 
fdatoreaila  Porta,fuc  inrtanze,& 
date  crtenfìoui . 434 

vnitoaJl’Ottcmano.  6^8 

Vcchel  primo  V ifìr  di  Perfìa.  419 
Venerdì  giorno  il  più  folcnne  ddU 
Setumanattài  Turchi.  354 
Vdcouo  di  Varadino,  e fuoi  maturi 
fcntimcnti.  134 

Vefeouo  di  Maiorica  prigione . 3 S9 
Vcfcouo  d’Agrii»  alla  Poru  per  Tira- 
pcracorct  " 41^ 

?‘Ì  1 ' ' ■ 


V. 
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VUdisIaoTlJ  d’ Vogarla  coli’altruie» 
Jempiofì  difunifcc  dalia  Iegaj4 
arma  contro  il  Torco,  e fa  pace  col 
Kc  di  nocmia,&  è perdente  nel*- 
la  Campagna  di  Varoa.  36.57 
' chiama Scanderbcg.in  uoaiuto.40 
volto  con  MafIim.liano,cGifmon- 
do  in  Dieta».  117 

effeminato. 

inaiprito  contro  Giouanni  Zapu- 
gliano.. 

fua  morte  ••  ini' 

Vladislao  Principe  alla  difefa  di  Po- 
lonia coflaNubilta  Polacca.;  ^7' 
fua  conci,  ue  ad’  vn  Soldato  nel 
giorno  del  (uo  lanto..  >58 
Vlamano  Perdano  fuorulcito , e Ina 
fuga  194 

/otto Strigonia  , azo- 

alia  difeia,  e refadi  lippa..  277 
Vlaman  Saogiacco..  2^3 

VKraiua.c  lua  ftniliri  , 616 

VJiu2alj  prende  Rccrmio,  c facchcg* 
giatolo  ne  è rifpinto*  2S6 
ricco  di  prede  s’Vnifcc  coll’arma- 
ta.  54J 

imeneo  ad’artaccatd  coIDoria  ri» 
duce  a jitricolo  ij.  Galere* 
t hriliiane..  360 

fesppa,  ccomc ..  3<5i 

fatto  Capitan  Baisi'.'.  3^2 

(S)ii  150  legni'.  ^f6 

fi  fottrahe  dal  combattimento 
benché  incalzato  più  d’vna  vola 
ta..  ^ 366367 

General  di  mar  per  l’imprcla  dell* 
Adrka.  3jf| 

fna  origlnc*mutation  di  fede, e for- 
tuna. lui 

li)  Conantinopoli  regdato  dal 
Gran  Signore..  37gi 
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fua  morte.  412,41; 

Vnuno  morto  fpietata , e crudele . 

Voghcria  fuoi  Confini,  Prouiucic,  v. 
bercii  valore,  e caule  di  lua  ca- 
duta. lèi. 

fella  patte  d*ella  in  Cafa  d’Au- 
Uria ..  ini 

Vnghcri  vnitì  co'PoIatchi  ncirdlcr- 
no,  ma  non  nell’interno.  %6 
imputati  di  poco  zelo,  e troppa 
impaticuza».  119 

inllabilì.c  fugglafchi . 17;.  237 
conleruano  la  pompa , e fallo  anti- 
co della  nationc . 355 

traditori  di  Canilla  . 488 

fomentatori  de’Rlbelli,e  variabi< 
li.  54' 

Ribelli  nuouamence.-  558 

Vrbano  Ottauo,  c luo  zelo  \ 6i9< 

Vrgulù  incalzato  daU'auoi  Ottoma- 
ne., 

Vsbcc  Rà  d;’T',rtari  Aitatici  attacca- 
la Perda , per  la  giornata  , & il 
Regno  . 450  54 

Vfcocchi  tfclulì  dal  Turco  dalla  pro«- 
tettio»  dell’Imperio,  loro  con» 
ditioni  ,&  origine ..  318.310' 

fono  cauta  di  rottura  coll’Impera- 
tore.. 41;' 

neirilola  di  Veglia  lóro  ammazv 
zamcnci,  e bottino, e ladronecci' 
sì  contro  Veneci,  come  contro  i 
Turchi.  4j7' 

vcndicatiaiirapiror  inbofran?,438< 
ai  foliro  inlolenti,e  petniciefì.  45; 
forprendono  elida,  & in  che  for- 
ma . 456 

con  23,  barche  in  Iflrìa  . 4^;- 

ÌOrcoppreflìmii  cauta  di  rurbnlen— 
^ tra  1 a Repubi,  Jmper.  e Gran  > . 

Tur». 


735  ^ T A'  V 

Turco  • 5:04 

Relegati  . 5 1 1 

ripigliano  le  loro  oppreflioiii.  507 
al  folitoinfèftia’Turchi,eChriftia- 
ni.  5j5 

battuti, c caftigati  da’Vcneti . 
horrcudamcnte  iuhamaai . 
ladri  da  Terra.  - 
lor  total  dillruttiotic. 

Vrtain  primo  Vifir . 


557 

S39 

ini 


coftituifee  l’Ambafciator  di  Fran- 


cia . 540 

deporto  dalla  carica.  558 

yilàiin  Ban>à  il  guercio,  e Tua  morte . 
.5T7 

Vflaim  Caualleria  Vngara . i j 8 
yrtumcalsano  Rè  di  Perfia  collegato 
colla  Kepublica . 63  ^ 

in  perfona  à difefa  de’fuoi  Stari.  75 
yrtprdb.cfacchcggiatodal  Vaiuoda. 
48T  . , 

y ftagolo  Capitan  tra  Perfiani . x 1 4 
y ucouicchio  Ddixxto  di  Seruia,  c fua 
malitia.  37 

y uola  loco , ouc  s’dcgge  il  Rè  di  Po- 
lonia. 549 

Vuolfango  OJer  In  direfa  di  V.  171 
V enerdi  tèrtiuo  predo  i T urchi . 5 1 y 
Vbbidienza de  i Giouani  in  Scrr.  6ix 
yiuandeal  Sultano,  comedirtribuicc . 

|V  feita  del  Suluno  a Cauallo . 680 

yak  tiene  in  Jifeordia  madre , e figli- 
uolo . «82 

yifir  per  fortenerfi , follcua  le  Milirie . 
668 


ZAcmar  forprcTo  dii  Frencipe  di 
Trauliluauia  • 399. 


OLA  . . 

Zagat  elemofina  apprefioi  Turchi .’  6 
Zagac  HebreoprohibUceii  vino  ad- 
Amurat. 

Zamofea  venti  leghe  lungi  da  Varia- 
uia.  éiS 

Zampfa  vinto  da  Scanderbeg . 59 


Zauaga  Eunuco. 


Zaiue  , c Ce-fiilon-a  depredai  da’ 
Turchi.  j4y 

Zaporofa  linea  fui  Borifteue  habitata 
daiCofacchi.  Cì6 

Zaptigliano.  lyj 

afpira  al  Regno d’  V ngaria.  iui 
dclufo  dal  goucrno  del  Re  Liido- 
uico. 

à Varadinocon^o.milaSold.  159 
fomentator  di  guerre  Ciuili  in  Vn- 
garia.  16Ì.163 

incoronato  artificiofamentc  Rè  d’ 
Vagai  ia.  i6i 

battuto  da  Ferdinando  fi  ricoura  in 
Polonia . 1 6y 

afiirtito  dal  Turco  ammarta  genti , 
c danaro.  169 

incoronato  da  Solimano . 171 

afsediato  in  Buda . 1 74 

piange  la  crudeltd  di  Mcemcc . iui 
la  alsediare  Strigo.iia . iui 

applica  ad  aggiultamaito  con  Fer- 
dinando . I S4 

Vedi  Giouanni  Rè  d’ Vngaria . • 

Zara  in apprenlìonc , e pericolo . zi6 
Zcchd  Mjifesdistacrii  Tuoi  fi  riduce 
in  Temifnar,c  ricorre  per  aiuto 
à i Turchi . yoa 

occupa  Alba  giulia , c s’ intitola 
PrencipediTranfìluania.  iui 
Àgliato  a pezzi  da  Rhodul  con  ,4. 
mila  Soldati . yp5 

Zemonich  in  Dalinatiamotiuodicon- 
tei'a  urd  il  Bailo,  c BaT^ . 581 

Zeu- 


'V 

T 


f 


t 


V 


ì 


1 


Zcuroer  zebeccaftcllo  Sant’Elifabctta, 

Zighct  attaccata  da  Ali  Bai» . 1 8 j 

Piazza  confideraWlc . 501 

alfcdiata  da  Solimano.  ^ joa 
ZirmarPcrfianocadefottoSnigCHÙa  . 
*<57 

Zìzìino  ngliiurfo  di  Mccmct . 87 


88 

da  Rhodi  palTa  in  Francia , e dona-* 
to  ad  Innocaido  otuuo  muor  di 
veleno.  8p 

Zogan  con  70.mila  combattenti  à Cor 
lata . 4P 
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vinto  nelle  Campagne  di  Burfia  • 
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